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PREFAZIONE  DEL  COMPILATORE 


— — 


Il  Codice  di  Commercio  Francese  è la 
sola  legge  quasi  comune  ai  varj  stati  ita- 
liani. 11  Governo  Napoleonico,  riunita  la 
Italia  , aveva  voluto  fosse  regolata  con 
leggi  uniformi , ed  i Codici  francesi  erano 
pur  divenuti  Codici  italiani.  Alla  Re- 
staurazione fu  cancellata  la  legislazione 
francese  quasi  triste  memoria  di  conquista; 
le  antiche  leggi  dei  diversi  stati  ebbero  vi- 
gore novello  ; furono  aggiunte  poche  sparse 
disposizioni  dirette  a supplire  la  mancanza 
delti  statuti  municipali,  che  soli  non  fu- 
rono ripristinati,  e vennero  in  alcuni  luo- 
ghi conservate  alcune  parti  della  legisla- 
zione che  si  aboliva.  Tra  queste  fu  quasi 
dovunque  mantenuto  il  Codice  di  Com- 
mercio. 

Ma  se  alla  Restaurazione  le  leggi  fran- 
cesi erano  riguardate  come  vituperevole 
memoria  di  conquista,  era  però  sentito 
dai  governi  e dai  governati  qual  vantag- 
gio avesse  portato  la  codificazione  delle 
leggi  e statuti,  ed  era  negli  uni  volontà, 
negli  altri  speranza  che  ove  cessassero  una 
volta  i moti  insoliti  che  avevano  fin  al- 
lora agitata  l’Europa,  primo  frutto  della 
pace  sarebbe  stato  quello  di  far  risentire 
anche  alla  Italia  il  vantaggio  della  codi- 
ficazione. E forse  se  si  fosse  dato  mano  a 
formare  Codici  destinati  a regolare  la  uni- 
versa Penisola,  la  patria  dei  Paoli  e degli 
Scevola,  anzi  che  piegarsi  ad  imitare,  po- 
trebbe mostrare  agli  altri  popoli  un  tipo 
legislativo,  ed  avrebbe  una  seconda  volta 
il  primato  nella  scienza  del  diritto. 

La  Italia,  quale  la  costituì  politica- 
mente  la  Restaurazione,  sembrava  atta  più 
di  ogui  altro  paese  alla  formazione  di  co- 


dici il  più  possibile  perfetti.  — La  divisione 
dei  suoi  governi  costituisce  tanti  piccoli 
centri  dai  quali  meglio  è dato  studiare  i bi- 
sogni dei  popoli,  di  quello  che  per  avven- 
tura non  possa  farsi  da  un  centro  solo.  La 
molliplicità  delti  stati  esige  molliplicità  di 
uomini  in  cariche  identiche.  I giurecon- 
sulti impiegali  nei  diversi  governi  devono 
necessariamente  esser  forniti  delle  cogni- 
zioni opportune  a chi  voglia  dettar  leggi; 
la  costoro  riunione  avrebbe  perciò  formata 
un’  assemblea  legislativa  la  più  atta  alla 
formazione  dei  codici. 

Vera  più;  i meglio  valenti  degli  antichi 
governi  avevano  ottenuto  posto  nel  go- 
verno del  sommo  conquistatore,  ed  ave- 
vano cosi  riunita  la  esperienza  acquistata 
nelle  cariche  avute  in  piccoli  stati,  col- 
1’  ampiezza  di  vedute  che  nei  governi  più 
vasti  si  acquista.  Costoro  avrebbero  forse 
avuta  attitudine  per  il  non  facile  lavoro,  ed 
avrebbero  dati  codici  che  oltre  ai  van- 
taggi delia  maggior  perfezione , avrebbero 
riuniti  i moltissimi  che  sarebbero  derivati 
da  una  legge  comune  regolatrice  dei  co- 
muni diritti  ed  interessi. 

Ma  ciò  non  accadde:  non  solo  mancò  il 
pensiero  di  un'unica  legislazione,  ma  nep- 
pure si  perfezionarono  c codificarono  le  le- 
gislazioni parziali.  Venne  una  scissura  di 
scuole,  infausto  tra  i tanti  infausti  doni  ol- 
tramontani: alcuno  credè  e sostenne  essere 
i codici  un  frutto  necessario  della  civiltà 
novella , essere  utili  al  comune  dei  citta- 
dini, per  offrire  loro  il  mezzo  di  studiare 
ed  agevolmente  conoscere  i loro  diritti  c 
le  norme  regolatrici  le  transizioni  loro: 
essere  una  necessità  dell’epoca  nostra,  dac- 
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che  tra  i varj  milioni  di  abitanti  cbe  occu- 
pano 1’  Europa,  il  numero  più  forte  è re- 
golato da  codici:  non  doversi  temere  che 
fossero  per  arrecar  danno  alla  scienza:  lo 
studio  del  romano  diritto  non  andrebbe 
negletto:  ciò  esser  accaduto  alla  promul- 
gazione del  codice  francese,  perchè  la  ne- 
cessità d’innovare,  e di  cancellare  quanto 
v’  era  di  vecchio,  era  dalla  rivoluzione  ri- 
dotta all'esagerazione:  la  Francia  stessa 
esser  tornata  tosto  sulla  buona  via:  niuno 
impugnare  adesso  la  necessità  di  conser- 
vare lo  studio  dei  frammenti  romani:  esser 
tempo  di  pace,  di  pacifiche  e mature,  non 
di  esagerate  riforme:  doversi  anzi  bene  spe- 
rare per  la  scienza  dacché  i codici  vale- 
vano a ritornarla  ai  principi  generali,  ed  a 
togliere  quanto  d’ incerto,  di  contraditto- 
rio  e di  non  applicabile  ai  tempi  nostri  si 
ritrova  nel  romano  diritto.  Altri  diversa- 
mente  pensarono,  e questi  si  distinsero  in 
due  classi:  furono  nella  prima  alcuni  d'in- 
gegno vigoroso  e potente,  ammiratori  caldis- 
simi ed  affezionati  alla  dottrina  delle  colle- 
zioni Giustinianee,  i quali  furono  avversi  ai 
codici,  perchè  temerono  che  facessero  di- 
sprezzare le  vere  fonti  del  diritto,  e che 
la  sorgente  gioventù,  contenta  di  conoscere 
quanto  in  essi  si  contenesse,  più  non  cu- 
rasse la  vera  scienza  che  crederono  con  i 
codici  dover  andare  perduta.  — Altri,  in- 
gegni di  minor  conto,  amanti  di  cose  ol- 
tramontane, e dediti  all' imitare  più  che  al 
pensare,  e perciò  imitatori  del  cattivo  ( e 
ve  ne  sono  pur  tanti  ! ),  fecero  eco  a questa 
voce,  e giacché  udivano  dai  primi  (che  i 
codici  manderebbero  in  fasci  la  scienza, 
furono  oppugnatori  dei  codici,  per  farsi 
credere  sostenitori  e conoscitori  profondi 
della  scienza. 

Questa  disparità  di  opinioni  prevalse 
sul  desiderio  universale  che  si  pronunciava 
per  la  codificazione,  e valse,  in  alcuni  luo- 
ghi, a ritardarla,  in  altri  a lasciarne  tut- 
tora vivissimo  il  desiderio. 

Non  cosi  accadde  del  Codice  di  Com- 
mercio a noi  salvato  e conservato.  Se  l'Italia  1 


della  Restaurazione  aveva  aborrilo  dal  ri- 
tenere le  leggi  del  caduto  dominio , non 
seppe  però  respingere  da  sé  il  Codice  di 
Commercio,  che  sebbene  venuto  dall’estero, 
poteva  riguardarsi  come  una  compilazione 
di  leggi  italiane. — Il  Consolato  del  raare(l), 
li  Statuti  di  Genova,  Siena  c Firenze,  le 
Consuetudini  Venete  e Napoletane,  avevano 
costituito  un  diritto  quasi  comune  alle  na- 
zioni commercianti  sorto  dalla  Italia,  un 
tempo  sopra  le  altre  per  eccellenza  com- 
merciante. Cotcste  leggi  e consuetudini 
fuse  nelle  ordinanze  con  le  quali  Colbert 
dette  nuovo  impulso  alle  industrie  francesi, 
ebbero  in  seguito  nuovo  ordine  e supple- 
mento nel  Codice  di  Commercio  ordinato 
da  Napoleone.  Coll’  adozione  di  quello  in 
Italia,  tornavano  le  leggi  italiane,  più  cor- 
rette ed  ampliate,  a regolare  la  loro  patria 
di  origine. 

Questa  nazionalità  del  Codice  di  Com- 
mercio, acquistata  anche  con  una  esistenza 
di  ben  sette  lustri,  in  un  tempo  in  cui  è 
così  vivo  il  desiderio  per  la  codificazione, 
ed  il  vantaggio  che  la  sua  quasi  univer- 
sale adozione  ha  recato  alle  industrie  no- 
stre, devono  renderlo  a noi  carissimo,  ed 
invitarci  ad  illustrarlo  e renderlo  viepiù 
utile  con  ogni  maniera  di  studj. 

Fatto  nostro  il  Codice  di  Commercio, 
nostra  pur  diveniva  la  giurisprudenza 
francese  che  si  era  formata  su  di  esso.  Non 
si  può  studiare  con  frutto  la  legge , in 
specie  per  li  esercenti,  senza  vederne  l'ap- 
plicazione nello  studio  delle  Decisioni  (2); 
nè  mai  s'invoca  nella  pratica  l’applica- 
zione di  un  articolo  di  essa  ai  casi  ricor- 

(1)  Non  ostante  le  varie  opinioni  sulla  patria  ori- 
gine dd  Consolato  del  maro,  è certo  che  In  Italia  v 
stato  riguardato  come  leggo  italiana. 

(2)  Ila  detto  con  molta  verità  il  slg.  Ledrù-Rollin  : 
a Sans  la  connaissance  approfondie  des  arréts,  pas 
» de  jurlsconsultes.  Aussj  le  jeune  homme  qui  en- 
» tre  dans  la  carrière  du  Droit  ne  saurait-il  trop  tòt 
» se  Ics  rendre  familicrs.  Théoric  et  pratìque,  ielle 
a doit  è ire  sa  devisi,  et  pour  lui  la  lecture  d’uri 
» recucii  d'arréls  est  uno  pratique  anlicipèe;  c’est 
» l’application  de  la  doctrlne,  la  traducilo»  des  prìn- 
» cipcs  cn  actcs.  » 
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renili  con  tanta  efficacia , come  quando  ai 
può  additare  una  decisione  che  ad  un 
identico  lo  abbia  egualmente  applicato. 

Il  Sirey  in  Francia  volendo  rendere 
l'uso  delle  decisioni  più  utile  alla  pratica, 
dispose  le  Massime  della  giurisprudenza 
sotto  ciascuno  Articolo  al  quale  si  riferiva- 
no, facilitando  cosi  lo  studio  e 1’  applica- 
zione del  testo.  Il  suo  Codice  di  Commercio 
colle  note  giurisprudenziali  voltato  in  ita- 
liano ebbe  tra  noi  quell'accoglienza  che 
pur  meritava.  Il  lavoro  del  Sirey  ha  sug- 
gerita l’idea  del  presente.  — Le  varie  edi- 
zioni italiane  dell’opera  sua  comprende- 
vano la  giurisprudenza  dal  1791  fino 
al  1828;  in  questa  nuova  compilazione 
si  è aggiunta  la  giurisprudenza  dal  1828 
al  1842,  e si  sono  altresì  raccolte  con  di- 
ligenza tutte  quelle  decisioni  non  comprese 
nella  collezione  del  Sirey  che  pur  si  tro- 
vavano in  varie  altre  collezioni.  Tutto 
ciò  è valso  ad  accrescere  e completare  la 
raccolta  delle  decisioni  commerciali,  in 
specie  per  il  Commercio  Marittimo,  che 
nel  Sirey  è quasi  privo  di  note.  Le  Mas- 
sime hanno  avuto  sotto  ciascuno  Arti- 
colo un  ordine,  e sono  state  corredate 
d’ indici  sommarj  onde  facilitare  T uso 
pratico  del  libro.  11  testo  è stato  ripor- 
tato nella  traduzione  officiale  ordinata 
per  il  già  Regno  d’Italia,  ed  è stato  prece- 
duto dai  Motivi,  onde  si  potesse  agevol- 
mente conoscere  lo  spirito  delle  dispo- 
sizioni senza  sussidio  di  altri  libri.  Per 
renderlo  di  utilità  più  generale  in  Italia,  vi 
sono  stati  accennati  in  margine  ai  testo  li 
articoli  concordanti,  abolitiomodiflcati,dci 
Codici  Napoletano  e Pontificio;  vi  è stata 
posta  a modo  di  giunta  la  Legge  moderna 
francese  sui  Fallimenti  (del  1838),  perchè 
in  parte  può  servire  all’interpretazione  del 
Terzo  Libro;  e perchè  valga  a questo  scopo, 
si  è avuto  cura  di  notare  nel  testo  tra  noi 
vigente,  qual  è l’Articolo  corrispondente 
di  cotesta  legge  nuova  onde  poterlo  ritro- 
vare agevolmente.  E vi  sono  state  pur 
riportate  le  Leggi  Francesi  sull’  Arre- 


sto personale,  colla  relativa  giurispru- 
denza. 

L'antica  traduzione  del  Sirey  era  corre- 
data dell'indicazione  alla  fine  di  ciascun  Li- 
bro di  un  piccol  numero  di  opere  da  consul- 
tarsi. In  luogo  di  questa  scarsa  indicazione 
abbiam  voluto  raccogliere  un  numero  mag- 
giore di  opere,  e farne  una  Biblioteca  con- 
sultiva del  diritto  commerciale.  Essa  me- 
rita principalmente  il  compatimento  del 
pubblico.  II  Pardessus  ne  gettò  i fonda- 
menti corredando  con  essa  il  suo  Corso  di 
I Diritto  Commerciale  (1);  egli  dovè  confes- 
sare quante  fossero  le  difficoltà  da  superare 
in  un  lavoro  siffatto;  molto  più  dovremo 
confessare  ciò  noi  situati  in  un  centro  tanto 
diverso  da  quello  nel  quale  si  trovava  il 
Pardessus,  e così  privi  dei  mezzi  ’ncces- 
sarj  a compire  siffatti  lavori,  e delle  tante 
cognizioni  del  professore  francese  (2). 

L’ordine  adottato  in  cotesta  Biblioteca 
è diverso  da  quello  tenuto  dal  Pardessus. 
Ciò  non  è derivato  da  vana  presunzione  di 
far  meglio,  ma  bensì  dall’aver  creduto  che 
l’ordine  buono  per  un  libro  scientifico  non 
convenisse  troppo  ad  un  libro  destinato 
alla  pratica,  e che  si  dovesse  in  questo  dare 

(1)  I.a  Biblioteca  del  Pardessus  comprende  2126 
opere;  la  nostra  2800. 

' (2)  Il  Pardessus  disse  con  rara  modestia  nella  pre- 
fazione alla  sua  Biblioteca  : a La  bienveillance  aver. 
» laquelie  mes  essala  ont  été  accuelllis  jusqu'à  prfsenl 
» a puseulcmcnt  me  fibre  oublierqiic  mes  forccs  n'é- 
» taicnt  point  cn  proportlon  aver  la  dfilirulte  de  l’enlrc- 
» prtsc.  » Egli  trovò  tanto  difficoltà  nel  suo  lavoro, 
clic  nelle  successive  edizioni  del  suo  Corso  (sono  On 
oggi  6)  non  ha  ristampata  la  Biblioteca.  — Anche 
Il  Dupln  nella  sua  Biblioteca  chiede  grazia  al  pub- 
blico dichiarando  quali  fatiche  esigono  simili  lavori. 
« SI  l'un  penso  à rotondile  et  à la  dlfficulté  d'un  tei 
» trovali,  qui  romprend  aujourd'hul  l'indiralion  de 
» plus  de  3700  artlclcs , à l'attcnlion  minutictisc  qu'il 
» Impose,  auv  vérlflcatlons  multipliécs  qu’il  esige . 
» on  nuus  saura  quelquc  grò  dii  temps,  des  peines 
» et  des  solns  qu'il  nous  a coùtés.  La  seule  correc- 
> tion  des  épreuves  est  un  trasalì  immense  i>our  la 
» patience  et  le  temps  qu'il  nous  a fallo  y consa- 
» crer.x — Quanto  alla  revisione  delle  stampe,  abbiamo 
avuta  l'assistenza  di  persona  che  si  c gratuitamente 
prestala , e che  riunisce  la  cognizione  delle  lingue  vive 
e morte  ad  una  rara  capacità  in  ogni  genere  di 
studi.  Li  duole  che  la  sua  modestia  non  abbia  ac- 
consentilo a farsi  qui  nominare. 
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un  ordine  più  conveniente  alti  sludj  pra- 
tici ai  quali  è consacrato  il  volume. 

La  Italia  dopo  le  opere  degli  Stracca, 
degli  Ansaldi,  dei  Casaregi , degli  Azuni 
e dei  Baldasseroni  non  ha  dato  altri 
lavori  ragguardevoli  sul  Diritto  Com- 
merciale (1).  La  tendenza  gigante  alle  in- 
dustrie, le  modificazioni  che  esse  hanno 
ricevute  dai  nuovi  trovati,  il  moto  com- 
merciale dell'  epoca  nostra,  fanno  di  esso 
il  ramo  più  interessante  delle  leggi.  — 

(Il  Meritano  perù  onorevole  menzione  I lavori  del 
slgg.  Maro*  c Cesarmi  (Vedi  Biblioteca  Consultiva  ai 
num.  ‘213,  242).  A quest'  ultimo  ha  reso  le  dovute 
lodi  il  sig.  Mittermajcr  In  un  articolo  Inserito  nella 
Amie  de  Légitlalion  diretta  da  Duvcrglcr  et  Ca- 
rette, fascicolo  di  novembre  18*3. 


Nonostante  tutti  li  sforzi  delle  estere  na- 
zioni, e delia  nostra,  forse  né  i Codici  com- 
merciali di  Napoli , Spagna , Olanda  e 
Sardegna,  nè  le  modiGcazioni  fatte  recente- 
mente in  Francia  al  Codice  Francese,  son 
valse  a dare  un  perfetto  corpo  di  leggi 
(Commerciali.  E nonostante  i moltissimi 
scrittori  sul  Diritto  Commerciale,  riman- 
gono forse  nuove  vie  da  calcarsi,  e molto  a 
dirsi  su  di  esso.  È da  desiderarsi  che  siano 
calcale  da  ingegno  italiano  il  quale  riporti 
il  diritto  commerciale  al  livello  dei  bisogni 
dell’epoca  nostra.  — Possa  questo  debole 
lavoro  servire  in  parte  di  materiale  agli 
sludj  per  qualche  nuova  collezione,  o per 
qualche  trattato  degno  della  nazione  no- 
stra. 
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•1  Corpo  Legislativo  di  Francia  dagli  Oratori  del  Consiglio  di  Btato  e del  Tribunato 
intorno  al  progetto  della  nuova  Legislazione  Commerciale» 


Traditone  conforme  a quella  eseguita  a Milano  nel  1809 
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PREFAZIONE  DEL  TRADUTTORE  MILANESE 


Il  commercio,  ossia  quel  mutuo  concambio  de’  prodotti  territoriali  e 
industriali  che  si  opera  tra  gl’  indivìdui  di  una  medesima  nazione  , e tra 
questi  individui  e quelli  di  altre  nazioni,  che  animandone  e facilitandone  la 
circolazione  ed  il  movimento,  ne  accresce  la  consumazione  e ne  molti- 
plica la  riproduzione,  il  commercio  è stato  meritamente  riguardato  come  il 
Principal  elemento  della  ricchezza,  potenza,  e grandezza  degli  stali.  Tiro,  e 
Cartagine,  e Atene,  e Marsiglia  fra  le  antiche  repubbliche;  Venezia,  e Pisa, 
e Livorno,  e Genova  fra  le  repubbliche  italiane  de’ bassi  tempi;  e fra  li 
moderni  stati  la  gran  Brettagna,  l’Olanda,  la  Francia,  il  Portogallo  ed 
altre  nazioni  dell’  Europa,  ne  fanno  chiara  ed  illustre  testimonianza. 

Quindi  i più  savj  legislatori  di  quelle  antiche  e moderne  nazioni,  pe- 
netrali di  questa  grande  verità,  le  provide  lor  cure  rivolgeano  all’avanza- 
mento e prosperità  si  dell’ interno  che  dell’esterno  commercio,  non  già  per 
vincolarne  ed  incepparne  il  libero  corso  con  leggi  proibitive  (le  quali,  ben- 
ché abbiano  imposto  a non  pochi  principi  col  vano  timore  di  non  patir 
carestia,  massimamente  delle  derrate  di  prima  necessità,  producevano  però 
in  sostanza  lo  effetto  contrario,  poiché  generandosi  per  la  mancanza  della 
concorrenza  straniera  un  funesto  ristagno  delle  merci  sovrabbondanti,  e di- 
minuendosi perciò  la  consumazione  e la  massa  delle  riproduzioni,  ne  veniva 
un  totale  scoraggiamento  dell’agricoltura  e dell’ industria,  e quindi  la  de- 
cadenza del  commercio,  e l’impoverimento  reale  dello  stato);  ma  bensì  per 
dirigerne  e tutelarne  con  savj  provvedimenti  le  operazioni,  per  attemperare 
e sottomettere  le  transazioni  de’ commercianti  a principj  invariabili  di  giu- 
stizia e di  equità,  ed  assicurarne  il  pieno  e religioso  adempimento;  infine, 
per  proteggere  e difendere  la  lealtà  e la  buona  fede,  contro  le  insidie  dalla 
fraude  e dall’inganno  tramate. 

A questo  salutare  scopo  miravano  le  celebri  ordinazioni  o regolamenti 
del  1673,  e del  1681  emanati  in  Francia  sotto  il  regno  di  Lodovico  XIV, 
e meditati  e preparati  sotto  la  influenza  dell’  immortale  suo  ministro  Colbert. 
E tal  era  lo  spirito  di  sapienza  e di  moderazione  che  brillava  in  coteste 
ordinazioni,  e in  quella  principalmente  del  1681  risguardante  il  commercio 
marittimo,  che  furono  dalle  altre  colte  nazioni  quasi  per  un  tacito  consen- 
timento adottate,  e formarono,  per  così  dire,  il  comun  diritto  commerciale 
dell’  Europa. 

Ma  come  le  leggi  promulgate  in  un  tempo  e per  dati  bisogni  delia 
società,  non  sempre  sian  buone,  o convenir  possano  intieramente  ad  altri 
tempi,  e per  altre  esigenze  e relazioni  sociali,  così  le  ordinazioni  degli 
anni  1673  e 1681,  ottime  per  lo  stato  della  Francia  sotto  il  dominio  di 
Lodovico  XIV,  sufficienti  non  erano  per  avventura  allo  stato  della  Francia 
governata  da  Napoleone.  Però  che  all’epoca  di  Lodovico  era  il  commercio 
ancora  nella  sua  infanzia,  e appena  cominciava  a sorgere  la  marittima  na- 
vigazione; limitate  quindi  le  imprese  e speculazioni  commerciali,  perchè 
pochi  coloro  che  alla  mercatura  si  appigliavano:  e benché  quel  principe 
molto  avesse  operato  con  le  arti  della  guerra  e della  pace  onde  sollevare  al 
paro  della  politica  potenza  il  terrestre  e marittimo  commercio  della  Francia, 
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questo  era  però  lontano  ancora  da  quel  grado  di  consistenza,  di  floridezza  , 
e di  splendore,  che  col  solo  progresso  de’ tempi  ha  potuto  acquistare. 

Quindi  sebbene  i regolamenti  del  1673  e 1681,  abbiano  servito  di  tipo 
e di  modello  al  nuovo  Codice  Commerciale  dell’impero  francese,  questo  Co- 
dice però  vuol  essere  da  noi  risguardato  come  il  compimento  e perfeziona- 
mento di  quelli.  Le  variazioni,  e le  aggiunte  introdottevi  dal  legislatore 
erano  consigliate  per  una  parte  dalla  progressiva  estensione  ed  attività  rice- 
vuta dal  commercio,  e reclamate  per  l’altra  dalla  necessità  di  prevenire  e 
sbarbicare  gli  abusi  e disordini,  che  inseparabili  dall’istesso  suo  ingrandi- 
mento, lo  avevano  finora  travagliato  ed  oppresso.  I doveri  de' commercianti, 
e degli  agenti  nel  commercio  impiegati,  sono  stati  nel  nuovo  Codice  con 
maggiore  precisione  determinati:  più  ben  dirette  le  commerciali  associa- 
zioni: la  lettera  di  cambio  meglio  regolata  nella  sua  forma  e ne’suoi  effetti: 
le  marittime  transazioni  moderate  dai  precetti  della  giustizia  e dalle  massime 
della  ragion  naturale:  la  procedura  dc'fallimenli  sottoposta  a norme  più  sem- 
plici, più  celeri,  più  uniformi,  e conciliala  con  le  cautele  opportune  per  la 
guarenzia  e indennità  dei  creditori,  co’ riguardi  dovuti  al  fallito  innocente  e 
sventurato,  e colla  severa  ed  inesorabile  punizion  de’  colpevoli;  la  giurisdi- 
zione commerciale,  infine,  resa  più  certa  e più  costante  con  la  definizione 
e classificazione  degli  alti  di  commercio. 

Ma  per  quanto  il  legislatore  abbia  procacciato  di  sancire  con  chiarezza 
c con  precisione  le  disposizioni  del  nuovo  Codice,  di  estenderle  dove  i bi- 
sogni del  commercio  il  richiedevano;  e di  sgombrarle  da  quelle  dubbiezze 
ed  oscurità  che  presentavano  in  qualche  parte  le  ordinazioni  di  Lodovico  XIV, 
non  è però  da  dirsi,  che  la  nuova  legislazione  commerciale  sia  un'opera  tal- 
mente compiuta  e perfetta,  che  spenta  ornai  sia  e distrutta  ogni  fonte  di 
dissidio  e di  controversia  tra  i negozianti;  imperciocché  un  Codice  di  leggi 
non  può  che  stabilire  i principj , e le  regole  generali  delle  azioni  de’  citta- 
dini, e ripugnerebbe  a’  suoi  essenziali  attributi  il  discendere  alle  singole 
specie  de’ casi  particolari,  e impossibile  altronde  sarebbe  all’umana  prudenza 
di  tutte  prevederle  e calcolarle,  varia  ed  infinita  essendo  la  combinazione 
dei  fatti  e delle  circostanze  che  vi  danno  luogo. 

E di  qui  si  ripete  la  origine  e necessità  della  interpretazione  ed  appli- 
cazione delle  leggi,  che  consiste  nel  sapere  penetrare  il  vero  senso  e spirilo 
della  legge,  conoscerne  la  estensione  e i rapporti,  e giudicare  della  conve- 
nienza, o della  disconvenienza  della  medesima  ai  singoli  casi  occorrenti. 
Or  quale  più  luminosa  e sicura  norma  d’  interpretare  le  leggi , quanto  lo 
studio  e la  cognizione  dei  motivi  che  le  hanno  dettate,  degli  inconvenienti 
a cui  esse  rimediano,  dell’utilità  che  ne  può  ridondare  ai  cittadini  ed  allo 
stato,  della  loro  relazione  con  le  antiche  leggi,  e dei  cambiamenti  che  vi 
hanno  introdotto?  E tale  appunto  è il  soggetto  ed  il  fine  dei  discorsi  pro- 
nunziali al  corpo  legislativo  di  Francia  dagli  Oratori  del  consiglio  di  stato  e 
del  tribunato  intorno  alle  diverse  materie  del  Codice  Commerciale,  c di  cui 
offro  la  traduzione  italiana  al  pubblico. 


Avv.  B.  T. 


DISCORSI 


MALI 

ORATORI  DEL  CONSIGLIO  DI  STATO 


Ducono  pronunciato  al  Corpo  Legislativo  dal  ri- 
gnor Kegsjuld  de  Sainl-Jean  d'Angélg,  nella  se- 
riola del  1 settembre  1807. 

Sig.nobi: 

I n secolo  c mezzo  è trascorso,  ila  poi  elio 
un  esperto  c intraprendente  ministro  gettò  le 
prime  fondamenta  della  ricchezza  commerciale 
della  Frauda,  e rivolse  l'attività  e l' industria 
di  una  nazione  ornai  si  grande,  sebbene  ancor 
nell' aurora  di  sua  potenza,  verso  le  manifat- 
ture sino  allora  quasi  sconosciute,  verso  le 
arti  quasi  interamente  neglette,  terso  le  ma- 
rittime spedizioni  su’  nostri  lidi  medesimi 
abbandonate  ai  nostri  vicini,  verso  le  vaste 
operazioni  di  commercio  coi  due  mondi,  di 
cui  l’Olanda  e l’ Inghilterra  usurpato  avevano 
il  monopolio. 

Non  bastava  lo  avere  sviluppati  c posti  in 
chiaro  giorno  i principi  generali  del  commer- 
cio, lo  avere,  colla  creazione  di  grandi  compa- 
gnie, offerto  agl’  individui  molli  eseinpj  degni 
(l'essere  imitati,  lo  aver  diretta  l'industria  t erso 
la  manipolazione  delle  materie  prime,  indi- 
gene o esotiche;  non  bastava  in  line  Io  aver 
impresso  un  gran  movimento  nella  nazione: 
egli  era  pur  necessario  di  stabilir  delle  norme 
per  le  azioni  degl’individui,  era  d'uopo  piegare 
alla  capacità  di  tutti  i commercianti  i prin- 
cipe fondamentali  della  professione  chesi  voleva 
nicllcrc  in  Gore;  da  questi  principj  bisognata 
dedurne  le  conseguenze  più  importanti  ed 
applicarle  alle  transazioni  più  comuni  ed  abi- 
tuali; conveniva  finalmente  dare  una  legista-, 
zione  civile  all' interno  c marittimo  commercio, 
la  quale  fosse  adattala  a tutti  i loro  bisogni. 

Comparve  il  Regolamento  del  commercio,  e 
qualche  anoo  dopo,  il  Regolamento  della  marina. 

La  Francia  certamente  comprenderà  sem- 
pre tra  i suoi  più  belli  monumenti  di  legisla- 
zione queste  due  opere  preparate,  pubblicate 
sotto  l' influenza  del  gemo  di  Colbert,  e risul- 
tati felici  dello  studio  e delle  meditazioni  dei 
più  valenti  giurisconsulti,  e dell'esperienza 
dei  più  celebri  negozianti. 


Ma  queste  leggi,  o signori,  o non  potevano 
più  convenire,  o sufficienti  non  erano  al  com- 
mercio dell’  Impero  Francese. 

Dopo  la  loro  pubblicazione,  si  è quasi  rad- 
doppiata la  superficie  territoriale  dellaFrancia; 
intieri  stati  nel  mezzogiorno,  vaste  provinole 
nel  settentrione  dilatarono  la  estensione  delle 
sue  marittime  frontiere,  accrebbero  il  numero 
dei  suoi  fiumi  e canali  navigabili,  moltiplica- 
rono la  varietà  immensa  delle  sue  terrestri 
produzioni  , c la  diversità  ognor  crescente 
de’ suoi  prodotti  industriali. 

I)a  un  altro  lato,  cominciando  dal  domi- 
nio degli  ultimi  re,  discendendo  quindi  all’in- 
terregno che  prese  il  nome  di  rivoluzione,  e 
fermando  in  fine  il  nostro  sguardo  sulla  dina- 
stia che  sorge  per  oscurare  tutta  la  gloria, 
c riparare  ai  mali  lutti  di  queste  ultime  epo- 
che, i costumi  della  nazione  in  generale,  i 
costumi  del  commercio  in  particolare  hanno 
subito  grandi  cambiamenti;  e questi  costumi 
non  hanno  ancor  preso  un  carattere  di  consi- 
stenza. 

Importa  sommamente  di  afferrarli  in  questi 
momenti  d’oscillazione,  di  fissarli  sovra  buone 
ed  onorevoli  abitudini,  di  dirigerli,  di  ricon- 
durli, osiam  dirlo,  verso  quella  lealtà  c quella 
buona  fede,  che  nelle  nostre  grandi  piazze  di 
commercio  ebbero  l’antica  lor  culla,  e di  cui 
esse  offrono  ancora  nobili  modelli. 

Imporla  sommamente  di  rifondere  in  un 
sistema  comune  gli  usi  e la  giurisprudenza 
della  metropoli  e de'paesi  riuniti,  di  distrug- 
gere l’ influenza  di  que' decreti  e regolamenti 
emanati  da’ parlamenti,  che  formavano  una 
seconda  legislazione  nel  seno  islesso  della  legi- 
slazione primitiva;  di  cancellare  ogni  vestigio 
delle  regole  stabilite  da'locali  statuti  c dalle 
leggi  municipali , primo  beneficio  ed  ultimo 
inconveniente  dell’  antica  nostra  legislazione 
civile. 

Importa  sommamente  che  le  leggi  com- 
merciali della  Francia  siano  del  pari  adattale 
al  commercio  di  consumazione  delle  vaste  cit- 
tà, al  commercio  speculatore  dei  grandi  em- 
porj,  al  commercio  industriale  delle  grandi  fab- 
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bricho , all’immensa  navigazione  de' grandi 
porti , al  cabotaggio  attivo  delle  piu  picciole 
rade,  ai  mercanti  di  tele  di  Court  rai,  di  Gami, 
di  Bretagna,  di  Mainc  c Loirc,  ed  ai  fabbri- 
catori di  sete  di  Genova,  Lione  c Tours;  a 
quelli  che  fanno  tesser  le  lane  ad  Elbocuf, 
Sedan,  Louvicrs,  Vcrviers,  ed  a quelli  che 
fanno  tessere  il  cotone  a Tarare,  Koucu,  Aleu- 
gon,  Parigi,  Troyes. 

Egli  c finalmente  di  somma  importanza, 
che  il  Codice  di  Commercio  dell'Impero  fran- 
cese sia  edificato  sovra  principj  che  gli  pre- 
parino un’influenza  universale,  sovra  principj 
che  vengano  adottati  da  tutte  le  nazioni  com- 
mercianti, sovra  principj  che  armonizzino  con 
quelle  grandi  commerciali  abitudini  che  ab- 
bracciano c sottomettono  i due  emisferi. 

Appena  l’Imperatore  prese  le  redini  del 
governo,  ch’egli  aveva  già  sentite  e sviluppale 
le  verità  che  vi  sono  per  me  accennate.  Una 
commissione  fu  nominata  sin  dal  13  germilc 
anno  11  onde  preparasse  un  progetto  di  Codice 
di  Commercio;  nò  un  anno  ancora  era  tra- 
scorso, ed  era  il  13  frimale  anno  10,  quando  I 
membri  di  questa  commissione,  i sigg.  Vignon, 
lloursicr,  Legras,  Vita!.  Houx,  Coulomb  e 
Mourgues,  presentarono  al  governo  l'utile  risul- 
talo dell’opera  che  li  raccomanda  alla  pubblica 
riconoscenza. 

Ma  quest’opera  ancor  non  era  che  il  frutto 
dei  pensieri  c delle  meditazioni  di  un  piccol 
numero  d’  uomini.  L’Imperatore  volle  d' altri 
lumi  munirsi  c circondarsi;  volle  interrogare 
e raccogliere,  dirò  cosi,  l’ opinion  generale  del 
commercio  c de'  magistrati , ed  ordinò  di  sot- 
tomettere il  progetto  all' esame  ed  alle  rifles- 
sioni de'  consigli  o Camere  di  commercio,  de' 
tribunali  commerciali  e de' tribunali  d'appello. 

Tutti  hanno  esposto  le  loro  osservazioni  , 
c i redattori  del  Codice,  dopo  aver  presentata 
l’analisi  ragionata  di  questa  lunga  collezione, 
fecero  utili  correzioni  c notabili  cambiamenti 
al  loro  primo  lavoro. 

Per  tal  modo  il  Codice  di  Commercio  fu 
mandato  c sottoposto  alla  regolare  discussione 
del  Consiglio  di  Stalo,  mentre  l’imperatore 
portava  le  sue  aquile  trionfanti  nell' ultimo  set- 
tentrione. 

La  vittoria  offriva  in  dono  il  Codice  Napo- 
leone ai  Polacchi  ritolti  alla  servitù,  e dalle 
sponde  della  Vistola  la  sapienza  dirigeva  i 
calcoli  di  una  nuova  legge  destinata  a dare  il 
Codice  Commerciale  all'Europa. 

La  redazione,  la  pubblicazione  di  questo 
Codice  occupava  tutto  il  pensiero  dell’  Impera- 
tore; lo  principali  sue  disposizioni  erano  si 
presenti  al  di  lui  spirito,  clic  nel  giorno  dopo 
il  di  lui  ritorno  nella  capitale  volle  che  in  sua 
presenza  fossero  richiamate  a nuova  discus- 
sione, ad  una  certa  revision  generale,  di  cui 
vi  farem  conoscere,  o signori,  la  influenza  e 
i risultati  quando  discuteremo  i diversi  titoli 
che  vi  saranno  da  noi  presentati. 


I primi  compilatori  avean  distribuito  il 
Codice  di  Commercio  in  tre  soli  libri , di  cui 
P ultimo  trattava  a un  tempo  la  materia  dei 
fallimenti  c della  giurisdizione  dei  tribunali 
commerciali;  colla  distribuzione  del  terzo  libro 
in  due  parti,  il  Codice  di  Commercio  vi  sarà 
esposto  in  quattro  grandi  divisioni. 

La  prima  comprende  le  leggi  che  regolano 
il  commercio  in  generale; 

La  seconda  abbraccia  le  leggi  particolari 
al  commercio  marittimo; 

La  terza  tratterà  la  materia  dei  fallimenti 
è delle  bancarotte  ; 

La  quarta  si  occuperà  della  competenza 
de'  tribunali  negli  affari  di  commercio  e della 
forma  di  procedere  nei  diversi  casi. 

Già  voi  potete  scorgere,  o signori,  che  tale 
classificazione  assicura  al  nuovo  Codice  di 
Commercio  un  primo  vantaggio  sopra  il  rego- 
lamento del  1073. 

Dilani  il  commerciante  era  costretto  di 
ricorrere  al  regolamento  della  marina  del  1681, 
per  rintracciarvi,  le  regole  relative  al  com- 
mercio marittimo,  clic  trovar  non  poteva  nel 
regolamento  del  1673. 

Nel  regolamento  del  1681  queste  regole  si 
vedevan  confuse  con  disposizioni,  di  cui  leune 
erano  di  competenza  della  pubblica  ammini- 
strazione, come  l'istruzione  e l’esame  de' na- 
vigatori: le  altre  competevano  all’organizza- 
zione militare  della  marina,  come  le  attribu- 
zioni del  grande  ammiraglio;  esse  trovavansi 
frammiste  con  oggetti  di  cui  gli  uni  appar- 
tengono al  Codice  Civile,  c sono  stali  regolati 
nella  sua  redazione,  come  il  titolo  dei  testa- 
menti per  mare;  gli  altri  riguardano  la  poli- 
zia, come  la  stazione  de’ bastimenti  nelle  rade 
e nei  porli,  o l’alta  politica  odiritto  pubblico, 
come  il  diritto  d’ entrarvi , di  soggiornarvi , 
d’importarvi  le  derrate  e mercanzie. 

Nel  codice  che  vi  sarà  sottomesso,  o signo- 
ri, ogni  commerciante,  ogni  agente  di  com- 
mercio ravviserà  l' intero  sistema  della  legisla- 
zione cui  la  sua  professione  il  subordina  ; 
troverà  le  regole  delle  obbligazioni  personali; 
le  regole  delle  obbligazioni  sinallagmatichc  o 
reciproche,  le  regole  pei  casi  d’inadempimento 
delle  obbligazioni  personali  o reciproche,  vale 
a dire,  pei  casi  di  fallimento  o bancarotta;  in 
fine  le  regole  di  giurisdizioue,  di  competenza, 
e di  procedura. 

. In  altra  occasione,  c forse  presto,  o signo- 
ri, le  altre  disposizioni  del  regolamento  della 
marina  verranno  aneli’  esse  assoggettale  ad  un 
utile  revisione.  Ben  presto  il  genio  vendicatore 
del  diritto  delle  genti  sul  continente,  ven- 
dicherà ancora  il  diritto  delle  genti  sui  mari; 
e il  mondo,  l’Impero  Francese  almeno,  gli  sarà 
debitore  del  benefizio  di  un  atto  di  navigazio- 
ne, che  invano  l’ istigazione  di  ministri  impu- 
denti farà  infrangere  e dilacerare  da  un  popolo 
di  pirati. 

Nel  generai  sistema  della  legge  vedrete,  o 
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signori,  che  si  sono  imposte  strette  obbligazio- 
ni, prescritte  regole  severe,  sanzionate  pene 
rigorose,  limitati  alcuni  diritti  attribuiti  dal 
Codice  Napoleone. 

Ma  questa  austerità  legislativa  ci  parve  un 
contrappeso  necessario  alla  degradazione  e ri- 
lasciamento della  morale  nelle  classi  commer- 
cianti. 

Prima  del  1789,  indipendentemente  dai  tre 
grandi  ordini  in  cui  era  classificato  il  popolo 
francese,  ogni  ordine  era  pur  suddiviso  in  gra- 
di, in  ranghi,  in  professioni;  ogni  frazione  del 
gran  corpo  sociale  avea  il  suo  piano  distinto, 
il  suo  gradino  assegnato,  il  suo  circolo  trac- 
ciato dalla  leggo  , dall’uso , o dall'  opinione. 

Ma  in  quell'  epoca  di  gloria  e di  mali  ad 
un  tempo,  quando  la  ragione  di  un  gran  nu- 
mero di  cittadini  tentò  senza  successo  ciò  che 
la  volontà  di  un  solo  fece  dappoi  senza  sforzo; 
in  quell'  epoca  dell'  umiliazione  e della  ven- 
detta di  tutte  le  vanità,  le  classi  tutte  furono 
o abbassate  o innalzate  sul  medesimo  piano, 
spezzati  i vincoli  di  tutte  le  corporazioni,  di- 
strutti e cancellali  i limiti  di  tutte  le  professio- 
ni; i Francesi  credendosi  dapprincipio  uguali 
innanti  alla  legge,  ben  presto  si  sentirono 
uguali  nella  miseria,  c divennero  alfine  uguali 
sotto  il  terrore. 

In  quell’epoca  ogni  cittadino  isolato  dal  ti- 
more, ed  incalzato  dal  bisogno  cercò  i mezzi 
della  sua  sussistenza  nella  sola  professione  che 
potesse  procacciarne  in  un  tempo  di  ricchezza 
nominale  e individuale,  di  povertà  effettiva  e 
generale. 

Tutti  furono  commercianti;  ogni  casa  di- 
venne un  magazzino,  ogni  quartiere  aperto 
sulla  strada  diventò  una  bottega,  che  decorati 
dalla  speranza  e alimentali  da  dispendiosi  im- 
prestiti, venivano  tantosto  chiusi  da  un  falli- 
mento scandaloso,  facendo  per  tal  modo  suc- 
cedere l’ ignoranza  o la  mala  fede , l’ imperizia, 
o l’ improbità. 

Ma  dopo  che  la  società  si  è sopra  novelle 
basi  ristabilita,  dopo  che  l’ordine  va  ripigliando 
il  perduto  impero,  ognuno  o si  è restituito  al- 
l’ antica  sua  condizione,  od  ha  ripresa  la  sua 
natia  professione,  od  è entrato  in  una  nuova 
carriera;  in  una  parola,  i cittadini  si  sono  quasi 
per  sé  stessi  classificati  sotto  l’ impulso  insen- 
sibile della  mano  che  li  dirige. 

Tuttavolta  le  vesligia  del  male  non  sono 
ancor  cancellale,  nò  disseccate  le  sue  sor- 
genti. 

La  ricchezza  non  è peranco  discesa  al  suo 
vero  valore,  c l’onore  non  ha  annera  ricupe- 
rato la  sua  giusta  estimazione. 

Non  regnano  ancor  generalmente  T ordine 
c l'economia,  queste  due  fonti  d'ogni  prospe- 
rila in  una  casa  di  commercio,  ed  assai  poco 
ancora  si  osservano  soprattutto  nelle  grandi 
città.  Il  lusso  de'  magazzini  e delle  botteghe  , 
degli  appartamenti  e degli  individui  porta  an- 
cor l'impronta  di  troppi  commercianti,  e il 


luogo  usurpa  della  scrupolosa  vigilanza,  della 
probità  modesta, dell’  esatta  fedeltà,  che  faceano 
un  tempo  dei  compratore  una  pratica,  e della 
pratica  un  amico. 

Si  sun  vedati  de' commercianti  senza  libri, 
dei  libri  senza  esattezza  e regolarità,  e assai 
sovente  de'  libri  dove  I'  apparente  esattezza  di 
un  anno  non  era  che  la  frode  effettiva  d’  una 
settimana,  delle  scritture  disposte  per  nascon- 
dere ia  mala  fede  ai  creditori,  o l’improbità 
involare  alla  giustizia. 

Si  è veduto  il  fallimento  annoverato  fra  i 
mezzi  d'arricchirsi;  si  son  vedute  delle  donne 
divenire  doviziose  col  prezzo  della  rovina  dei 
creditori  de'  loro  mariti,  e con  una  macchinata 
separazion  di  ben  assicurarsi  in  prevenzione 
i mezzi  di  conservare  il  godimento  di  un  lusso 
colpevole  pagato  colla  miseria  di  molte  fa- 
miglie. 

£ gli  stessi  costumi  sono  stati , sono  ancor 
troppo  indulgenti  per  cosi  fatti  disordini;  in- 
sufficienti sono  le  leggi  contro  si  aravi  delitti; 
l’ Imperatore  il  riconobbe  con  rammarico,  con 
dolore;  ei  volle  apportar  al  male  un  rimedio 
pronto  ed  efficace. 

Iti  qui,  o signori,  la  severità  delle  disposi- 
zioni che  ravviserete  nel  Codice  di  Commercio 
sopra  la  tenuta  dei  libri,  sopra  le  separazioni 
di  beni  tra  conjugi,  sui  vantaggi  indiretti  a fa- 
vor delle  donne  maritate,  su  gli  stessi  fallimenti 
di  cui  può  essere  riconosciuta  l’ innocenza , 
sulle  bancarotte  che  la  trascuratezza  ha  fatto 
allignare,  su  quelle  cho  la  frode  avea  prepa- 
rato. 

I.a  probità  rassicurata  farà  plauso  al  rigor 
delle  regole  che  verranno  stabilite;  la  mala 
fede  fuggirà  spaventata;  taluno  comincerà 
coll’ adempir  per  timore  a' suoi  doveri,  cui 
presto  s’  uniformerà  per  abitudine  c terminerà 
col  piacer  di  adempirli.  Dal  seno  di  buone  leggi 
risorgeranno  i buoni  costumi. 

Queste,  o signori,  sono  le  osservazioni  che 
abbiamo  creduto  necessario  di  esporvi  intorno 
alla  classificazione  generale  delle  materie,  al- 
T intiero  sistema  del  Codice  di  Commercio , 
ed  ai  principi  che  ne  han  guidata  la  redazione. 

Vi  presentiamo  oggi  i sette  primi  titoli 
del  libro  primo;  gii  altri  vi  saranno  in  breve 
sottoposti , ed  un'  ultima  legge  fisserà  ! epoca 
dell' attivazione  di  tutto  il  Codice,  di  cui  niuna 
parte  avrà  una  distinta  o successiva  esecu- 
zione. 

Nel  principio  del  libro  I,  sodo  il  titolo 
delle  Ditpoeixioni  generali,  i redattori  avean  po- 
ste delle  regole,  stabilite  delle  definizioni,  di 
cui  alcune  ci  parvero  meramente  teoriche  c su- 
perflue, altre  si  credettero  suscettibili  di  occu- 
pare un  luogo  diverso. 

Quindi  non  credemmo  necessario  il  dire, 
che  tn  Francia  ogni  individuo  ha  diritto  di  fare 
il  commercio;  ma  di  determinare  invece  il  ca- 
rattere con  cui  si  riconosce  un  commerciante, 
di  spiegare  quali  persone  possano,  ceomepos- 
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sano  divenirlo,  c ne  abbiam  composto  un  primo 
titolo  de'  Commercianti. 

Immediatamente  dopo,  per  istabilire  le  basi 
della  giurisdizion  commerciale,  avevamo  de- 
terminato quali  erano  gli  atti  di  commercio. 
Ma  la  loro  nomenclatura  fu  poscia  confinata 
sotto  il  titolo  della  Competenza  e della  Giurisdi- 
zione. 

Come  ella  dovrà  esercitarsi  c su  quelli  che 
abbracccranno  la  professione  di  commercian- 
te, e su  gli  atti  di  commercio  intrapresi  da 
qualsivoglia  porsona;  come  la  giurisdizione 
risulterà  ad  un  tempo  e dalla  qualità  della 
persona  e dalla  natura  del  contralto;  su  que- 
sti c simili  oggetti  la  legge  sarà  chiara  nelle 
sue  definizioni , e facile  nella  sua  applicazione. 

Parlando  de’  commercianti , era  ben  neces- 
sario parlar  delle  donne  maritate  e dei  minori. 

11  Regolamento  del  1763  crasi  pochissimo 
occupato  di  queste  due  classi  d’  individui  ; 
troppo  facilmente  un  minore,  una  donna  ma- 
ritata possono  compromettere,  l' uno  il  suo  pa- 
trimonio, l’altra  le  proprie  fortune  e quelle 
insieme  di  suo  marito. 

Ambiduc  non  potranno  più  dedicarsi  al 
commercio,  senz' essere  preventivamente  au- 
torizzate. il  minore  da’  suoi  parenti  dove  no 
abbia;  la  moglie  dal  suo  marito,  ancorché 
fosse  separata  di  beni. 

Il  minore,  c la  donna  maritata  potranno 
in  questo  caso  obbligare  o vendere  i loro  beni 
immobili,  a meno  che  questi  non  siano  stati 
stipulati  dotali,  stipulazione  che  conserverà 
alle  donne  i privilegi  attribuiti  dal  Codice 
Napoleone. 

11  secondo  titolo  tratta  della  tenuta  dei  Libri, 
le  cui  regole  erano  stabilite  dal  titolo  111  del 
Regolamento  del  1763. 

Quelle  che  vengono  da  noi  prescritte  sono 
più  rigorose  e insieme  più  estese. 

Il  Regolamento  non  ingiugneva  al  commer- 
ciante d’iscrivere  sul  libro  giornalc,che  quanto 
è relativo  al  suonrgorvo,  le  sue  lettere  di  cambiate. 

Si  è sentila  la  insufficienza  di  questa  mi- 
sura: la  coscienza  del  negoziante  dev' essere 
interamente  riposta  no’  suoi  libri;  da  questi 
libri  la  coscienza  del  giudice  debb’ esser  certa 
di  riconoscer  quella  del  negoziante. 

Molto  quindi  si  6 richiesto  dal  commer- 
ciante su  questo  punto  essenziale. 

L’art.  8 del  Codice  gl’  ingiunge  d'iscrive- 
re: 1°  tutto  quello  che  riceve  c paga  a qual- 
sivoglia titolo,  e per  conseguenza  anche  la 
dote  della  moglie,  i proventi  delle,  successioni 
c donazioni,  c tutte  le  somme  provenienti  da 
cause  estranee  al  negozio. 

2°  Ogni  accettazione  o girata  di  cambia- 
li , perciocché  queste  acccttazioni  e girate 
hanno  spesso  costituito  una  ragguardevole 
porzione  delle  passività  di  un  fallito,  senza 
essere  iscritte  ne’ suoi  libri,  c senza  poterne 
rinvenir  altre  tracce  che  nelle  annotazioni 
passcggicre  degli  agenti  di  cambio,  o nelle 


incerte  nozioni  delle  operazioni  e fraudolenti 
circolazioni  che  venivano  praticate. 

L’  inventario  ordinato  dal  Regolamento 
del  1673  era  un  allo  isolato  non  sottoposto 
alla  trascrizione  sopra  un  apposito  registro , 
nè  aveva  luogo  che  ogni  biennio.  D’ ora  in- 
nanzi l’ inventario  dovrà  formarsi  annual- 
mente, e la  copia  del  medesimo  sovra  un 
particolare  registro  potrà  guarantirne  l’auten- 
ticità. 

Il  titolo  III  contempla  le  Società. 

Pare  che  il  regolamento  non  avesse  rico- 
nosciuto che  dnc  sole  specie  di  società;  la  so- 
cietà generate,  e la  società  di  accomandita,  ed 
eran  anco  mal  precisate  le  regole  di  questa 
ultima. 

I redattori  del  Codice  due  altre  ne  ave- 
vano aggiunte , la  società  anonima  o per 
azioni,  e la  società  di  partecipazione;  e veni- 
vano per  tal  modo  a riconoscerne  di  quattro 
specie. 

Ad  esempio  del  Codice  Civile,  noi  le  ab- 
biam ridotte  alle  tre  prime  (art.  19),  poiché 
la  società  di  partecipazione  non  è in  so- 
stanza che  un  atto  passaggiero,  una  conven- 
zione che  si  applica  ad  un  solo  oggetto,  e 
non  riposa  sovra  l’ istessc  basi,  nè  può  avere 
le  conseguenze  medesime  dello  tro  altre  spe- 
cie di  associazione. 

Abbiam  procurato  di  caratterizzaro  con 
esattezza  i differenti  contratti  di  società. 

Poche  difficoltà  ha  offerto  la  definizione 
della  società  generale  o in  nome  collettivo; 
essa  è generalmente  conosciuta  c adottata. 

Ma  se  da  una  parte  importava  di  favorire 
la  società  di  accomandita,  che  permette  ad 
ogni  capitalista  di  associarsi  alla  sorte  del 
commercio,  che  porgo  un  alimento  alla  cir- 
colazione e ne  accresce  l’ attività,  che  molti- 
plica i vincoli  sociali  con  una  comunanza 
d’ interessi  fra  il  proprietario  di  fondi  ed  il 
fabbricatore  , tra  il  capitalista  e l’armatore  , 
tra  i primi  personaggi  dello  stato  e il  più 
modesto  negoziante  ; importava  dall’  altra 
parte  di  prevenire  e toglier  di  mezzo  le  spe- 
culazioni fraudolenti  tentate  audacemente  sotto 
un  nome  incognito,  all’  ombra  del  quale  im- 
prendevansi  le  più  azzardose  operazioni  di 
commercio,  di  banca  o di  agiotaggio,  c che 
in  caso  di  cattivo  successo  era  abbandonato 
all’oscura  ignominia  di  una  bancarotta  preme- 
ditata. 

L’ interdizione  d’ogni  amministrazione  agli 
accomandanti  sotto  pena  di  assoluta  solidarie- 
tà, la  pubblicità  e l’affissione  del  contralto 
sociale  onde  sia  nota  la  somma  conferita  o 
promessa  dall’  accomandante,  e quindi  la  mi- 
sura delle  risorse  e del  credito  dell’  accoman- 
datario, forman  le  regole  principali  .dalla  legge 
stabilite. 

Le  società  anonime  o per  azioni  dovettero 
pur  fissare  1’  attenzione  dei  redattori  dei  Co- 
dice. 
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Sono  esse  un  mezzo  efficace  per  favorire 
lo  grandi  imprese,  per  attirare  in  Francia  i 
fom ti  stranieri,  per  associare  la  mediocrità 
medesima,  c sin  quasi  la  povertà,  ai  profitti 
delle  grandi  speculazioni,  per  estendere  il  cre- 
dilo pubblico  ed  aumentar  la  massa  circolante 
nel  commercio.  Ma  pur  tropi»  molle  associa- 
zioni o mal  combinate  nella  loro  origine,  o 
mal  diretto  nelle  loro  operazioni,  tian  com- 
promessa la  fortuna  degli  azionisti  c degli 
amministratori,  alteralo  momeotancameutc  il 
credito  generale,  posta  in  pericolo  la  pubblica 
tranquillità. 

£ stalo  quindi  riconosciuto,  1°  che  niuna 
società  di  questo  genere  dovesse  sussistere  so 
non  dietro  un  atto  pubblico  ed  autentico; 
2°  clic  fosse  necessario  l’ intervento  del  go- 
verno per  verificare  prevcntivamenle,  su  quali 
basi  vogliansi  dirigere  le  operazioni  della 
società,  o quali  possano  esserne  le  conse- 
guenze. 

Con  tali  precauzioni,  con  quelle  della 
pubblicità  comune  a tutte  le  specie  di  asso- 
ciazioni, gli  amministratori  della  società  ano- 
nima o per  azioni  agiranno  con  sicurezza 
per  loro  stessi  e per  gii  azionisti,  uà  più  sa- 
ranno espusti  a que'  ricorsi  di  garanzia,  a 
quelle  azioni  solidarie  che  han  turbata  la 
quiete,  distrutta  l'opulenza,  e malmenalo  il 
credito  degli  uomini  più  onorati. 

Se,  nelle  società  in  colai  guisa  organizza- 
te, e sottoposte  a regole  precise  che  olirono 
tutti  i mezzi  per  raggiungere  il  bene  e tutte 
le  garanzie  per  evitar  il  male,  si  suscitassero 
litigi  e controversie,  la  legge  togliendone  ai 
tribunali  la  cognizione,  vuole  che  veogano 
definite  e giudicate  da  arbitri;  e indipenden- 
temente dalle  disposizioni  del  Codice  di  pro- 
cedura civile  sui  compromessi,  stabilisce  un 
metodo  particolare  che  assicura  una  celere 
spedizion  degli  affari,  e distrugge  ogni  fonte 
di  discordia  tra  gl’  individui  c le  famiglie. 

11  titolo  IV  che  tratta  delle  Separazioni  di 
beni,  aggiunge  utili  e severe  disposizioni  alle 
precauzioni  già  prese  dal  Codice  di  procedura 
civile  nell'  art.  8(i5,  e seguenti. 

Ma  il  Codice  di  procedura  non  provvede 
che  alla  solennità,  alla  pubblicità  ed  all’ese- 
cuzion  reale  delle  separazioni  pronunziale 
in  giudizio  dopo  il  matrimonio. 

Il  Codice  di  Commercio  spinge  la  sua  pre- 
videnza anche  sopra  le  conseguenze  che  pos- 
sono derivare,  qualora  l'uomo  già  commer- 
ciante contragga  matrimonio  con  separazione 
di  beni  o sotto  il  regime  dotale,  o qualora 
l’ uomo  già  separato  di  beni  od  ammogliato 
sotto  il  regime  dotale  abbracci  in  seguito  la 
professione  di  commerciarne. 

In  queste  due  ipotesi,  la  legge  esige  la 
pubblicazione  ed  affissimi  del  contratto  ma- 
trimoniale, ed  associa  il  notare  che  lo  ricevo 
alt’  obbligo  di  adempiere  le  formalità  eh’  ella 
prescrii  e. 


Finalmente  11  Codice  assoggetta  alle  medo- 
simo  regolo  ogni  commerciante,  che  all'epoca 
della  sua  promulgazione  si  trovasse  nell'  una 

0 nell' altra  delle  accennate  ipotesi,  accordan- 
dogli ii  termine  d’  un  anno  per  l' adempi- 
mento delle  ordinate  formalità. 

Per  tal  modo  scomparirà  la  fraudo  delle 
concertale  separazioni;  per  tal  modo  cesserà 
nelle  donne  quell'  isolamento  d'  interessi , 
quel  sentimento  di  egoismo , che  le  renile 
quasi  estranee  nella  casa  de'  lor  mariti , che 
le  lascia  indifferenti  sulla  prosperità  dei  loro 
affari, che  più  oltre  talor  progredendo  divicn 
nel  seno  di  un  florido  stabilimento  un  vam- 
piro distruggitore,  il  quale  per  saziare  una 
vile  avarizia  e contentare  un  lusso  sfrenato 
e rovinoso,  va  succhiando  a poco  a poco  i ca- 
pitali destinati  a vivificare  un  commercio  che 
languisce  per  difetto  d’ alimento,  e cade  e pre- 
cipita con  ignominia  c con  iscandalo. 

Dopo  di  aver  parlato  dei  commercianti  o 
delle  regole  ed  obbligazioui  loro  imposte 
dalla  generale  sicurezza  , doveva  il  codice 
occuparsi  degli  agenti  impiegali  nel  com- 
mercio. 

Una  legge. ha  già  consacrata  la  esistenza 
degli  Agenti  di  cambio  o Sensali,  mediatori 
utili  sempre,  c talvolta  necessari  nelle  piazze 
e porli  di  commercio. 

Il  titolo  V.  del  libro  1°  aggiunge  npove 
disposizioni  a quelle  della  legge  già  emanata, 
ed  il  titolo  vi.  tratta  dc'Commissionarj,  di  cui 
veruna  legge  non  aveva  ancor  parlato. 

E primieramente  le  funzioni  degli  agenti 
di  cambio  c de' sensali  sono  più  particolar- 
mente determinate  c circoscritte,  e i loro  do- 
veri più  positivamente  consacrati. 

I sensali  interpreti  c regolatori  di  basti- 
menti, creali  dapprima  col  Regolamento  pella 
marina , vengono  ricondotti  alle  vere  loro  fun- 
zioni da  cui  sono  ormai  esclusi  i sensali  di 
trasporto,  che  in  alcuni  luoghi  vi  si  erano  per 
errore  associati. 

(ìli  agenti  di  cambio  cd  i sensali  sono 
obbligati  a tener  dei  libri,  e registrarvi  tutte 
le  loro  operazioni:  il  segreto  dimandato  so- 
vente per  prudenza,  ma  più  sovqnte  ingiunto 
per  mala  tede,  non  sarà  giammai  tradito  dalla 
indiscretezza,  ma  potrà  essere  svelato  dalla 
giustizia. 

Nissun  agente  di  cambio,  nissun  sensale 
potrà  fare  operazioni  di  commercio  o di  banca 
per  conto  proprio.  Cesseranno  per  lai  modo 
gli  abusi  di  confidenza,  rarissimi  al  certo,  ma 

1 di  cui  tristi  esempj  hanno  richiamata  la  pre- 
videnza del  legislatore. 

Nissun  agente,  di  cambio  o sensale  potrà 
farsi  garante  dell’  esecuzion  de'  contratti  per- 
fezionati colla  sua  mediazione.  Cosi  non  si  ve- 
dranno più  bancarotte  di  agenti  o sensali,  che 
non  sìen  riconosciute  colpevoli,  e menino  ai- 
fi  infamia  cd  al  gastigo. 

Oltre  queste  regole  applicabili  alle  transa- 
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zioni  generali  del  commercio,  il  governo  prov- 
vederà  con  particolari  regolamenti  alla  nego- 
ziazione degli  citelli  pubblici , regolamenti 
che  compieranno  il  beneficio  della  legge  c 
faran  cessare  tutte  le  incertezze  dei  tribunali 
su  questa  materia: 

il  titolo  de’Commissionarj  determina  i loro 
doveri,  c ne  stabilisce  i diritti;  consacra  gli 
usi  più  accreditati,  c i voti  de' più  savj  ne- 
gozianti. 

Il  commissionario  rhe  riceve  delle  mercanzie 
potrà  ormai  faro  con  sicurezza  delle  antici- 
pazioni sulle  medesime,  qualora  o le  conservi 
nc’  suoi  magazzini , o col  mezzo  di  lettera  di 
porlo  o di  polizza  di  carico  comprovi  la  spe- 
dizione che  glie  n’è  fatta.  I.a  legge  gli  assicura 
un  giusto  privilegio,  ed  anima  e favorisce  in 
rotai  guisa  il  coltivatore,  il  negoziante  , ed 
il  consumatore.  1 commissionnrj  di  trasporti 
per  terra  c per  acqua,  i condottieri  trovano 
nelle  sezioni  11  c 111  del  medesimo  titolo  tutti 
i principj  che  sono  loro  applicabili,  e i tribu- 
nali delle  regole  precise  c universali,  in 
luogo  d’  una  incerta  c variante  giurispru- 
denza. 

Finalmente  il  titolo  VII , 1*  ultimo  che  por 
ora  vi  presentiamo,  o signori,  determina  le 
forme  ed  il  modo  con  cui  le  compre  c ven- 
dite possono  commercialmeulc  stabilirsi  e 
comprovarsi. 

Esso  toglie  le  passate  incertezze  sulla  va- 
lutazione della  testimonianza  isolata  di  un 
agente  intermedio  del  commercio,  d’un  agente 
di  cambio  o sensale;  rimette  alla  giudiziosa 
autorità  de’  tribunali  la  facoltà  d' investigare 
c discoprire  la  verità  nelle  corrispondenze  e 
nc' libri  delie  parti,  ed  in  lutti  i casi,  e qua- 
lunque sia  la  somma,  anche  coll' ammissione 
della  prova  testimoniale. 

Or  io,  o signori , vi  ho  fatto  una  rapida 
esposizione  de' principj  che  han  guidata  la 
redazione  dell’  intiero  Codice;  voi  avete  rico- 
nosciuto, che  le  disposizioni  particolari  per 
me  analizzate  sono  conseguenze  immediate  o 
rimote  di  questi  principj,  dai  quali  procede- 
ranno pur  quelle  die  alla  vostra  penetrazione 
verranno  in  seguito  presentale;  c ia  Francia 
avrà  un  altro  Codice,  che  a guisa  del  Codice 
Napoleone  potrà  mostrar  con  orgoglio  ed  of- 
frire in  benefizio  a’  suoi  vicini  ed  alleati. 

Ella  il  potrà,  poiché  questo  secondo  Co- 
dice porterà,  come  il  primo,  l’ impronta  del 
genio  sodo  la  cui  ispirazione  fu  concepito, 
discusso  , disteso  ; perchè  vi  si  ravviserà 
quel  bisogno  dell'ordine,  quel  sentimento 
del  giusto,  quel  rispetto  delie  proprietà  clie 
segnalano  tutti  gii  atti  della  legislazione , 
del  governo,  c dell’ amministrazione  di  S.  M. 

I.a  riconoscenza  de’  Francesi  non  porrà  in 
ohblio  che  nell’  auge  di  tanta  gloria  militare 
S.  M.  preparava  i monumenti  di  una  gloria 
assai  più  durevole,  c sebben  meno  splendi- 
da , più  cara  forse  al  suo  cuore.  Ella  non 


dimenticherà , che  sul  campo  di  battaglia , 
dove  l’ augusta  sua  testa  esposta  a tanti  pe- 
rigli dirigeva  la  sorte  de’  combattimenti  e i 
destini  dell’  Europa  , S.  M.  concepiva  nel 
tempo  stesso  e progettava  leggi  ed  istituzioni 
per  il  Popolo  grande  e buono,  fiero  di  pos- 
sedere un  monarca  si  grande  per  l’ universo 
e si  buono  pc'  suni  sudditi , i quali  non 
vogliono  ormai  più  esaltarlo  clic  col  loro 
amore,  nè  ricompensarlo  che  colla  loro  fe- 
licità. 


Dùcono  primuncialo  al  Corpo  Legislal  irò  il  di  2 ago- 
nia 1807  dui  eia.  Bcooi  rs  intorno  al  titolo  Vili, 

libro  1 del  Codice  di  Commercio. 

Sianosi  : 

Sua  Maestà  l’ Imperatore  c Re  ci  ha  com- 
messo di  presentarvi  il  titolo  Vili  ilei  libro 
primo  del  progetto  del  Codice  di  Commercio, 
intorno  alla  Lettera  di  Cambio  ed  al  Vaglia  o 
Pagherò  alC ordine. 

Non  può  pronunziarsi  la  parola  Lettera  di 
Cambio , senza  tosto  associarvi  l’idea  del  com- 
mercio, senza  richiamare  la  sua  influenza  sulla 
felicità  de’  popoli , e sulla  prosperità,  ricchezza 
c potenza  degli  stati. 

Il  commercio,  che  mercè  la  distribnzion 
del  lavoro,  combatte  e disperde  l’ ozio  corrut- 
tor  dei  costami , che  incoraggisce  l’ industria 
somministrando  le  materie  prime  alle  mani- 
fatture, e la  vendila  procacciando  de’ loro 
prodotti;  che  fa  prosperare  l’agricoltura,  ani- 
mando la  riproduzione  colla  consumazione  ; 
che  ha  creata  ia  navigazione  per  cui  si  è in- 
grandito il  mondo;  che  ha  apportata  la  civi- 
lizzazione in  tutte  le  parti  del  globo,  e riunite 
e collegato  l’ una  aU’  altra  tutte  lo  nazioni 
della  terra. 

Ilcommercio,  l'importanza  dclquale  profon- 
damente sentita  dettò  all'  uomo  ncU'istoria  il 
più  grande,  all'  eroe  pacificator  dell’  Europa  , 
queste  memorabili  parole,  che  la  pare  gene- 
rale i r oggetto  di  tutti  i tuoi  voti,  ma  eh’ ei 
vuole  la  Francia  arricchita  dal  commercio  e 
dalle  colonie;, il  commercio,  io  dico,  è debitore 
alla  lettera  di  cambio  de’  suoi  maggiori  pro- 
gressi c degl’  immensi  sviluppi  che  ha  da 
alcuni  secoli  acquistato. 

Nei  tempi  ancora  in  cui  i popoli  erano 
giunti  a dare  la  forma  di  moneta  ai  pre- 
ziosi metalli,  le  spese  ed  i pericoli  del  tra- 
sporlo, indispensabile  per  soddisfare  alle  com- 
pere o permute  fatte  al  di  fuori,  rendevano  il 
commercio  nell’  interno  da  gravissimi  ostacoli 
inviluppato,  e riusciva  pressoché  impraticabile 
all'  estero. 

La  lettera  di  cambio  fu  inventata. 

Questi»  avvenimento,  che  nella  storia  del 
commercio  segna  un'  epoca  quasi  paragona- 
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bile  a quella  della  scoperta  della  bussola  e 
dell’ America, fece  scomparire  tulli  gli  ostacoli. 
La  lettera  di  cambio  ha  disotterralo  i capitali 
mobiliari , ne  ha  facilitato  la  circolazione 
e la  disponibilità,  ha  creato  una  somma  im- 
mensa di  credito:  il  commercio  allora  non 
conobbe  più  altri  limili  che  quelli  del  mondo 
intero. 

Ossia  che  l'Europa  sia  debitrice  di  si 
bella  ed  utile  invenzione  al  genio  commer- 
ciale degli  ebrei  cacciali  di  Francia  e rifugia- 
tisi in  Lombardia,  ossia  che  deliba  essa  attri- 
buirsi ai  Fiorentini  espulsi  dalla  patria  per 
conseguenza  delle  intestine  lor  divisioni,  e 
ricoveratisi  in  Francia,  questo  contralto  si 
conciso  nella  sua  redazione,  si  energico  nelle 
sue  espressioni,  si  semplice  nel  suo  oggetto, 
si  fecondo  di  risultati  occupa  fra  le  carie  di 
credilo  il  primo  ordine. 

Perciò  la  lettera  di  cambio  ha  fermata 
F attenzione  de’  più  distinti  giuriscousulti. 
Esercitarono  questi  la  loro  sagacità  nell’  esa- 
minare scrupolosamente  l’essenza  di  un  tal 
contratto,  e dall’analisi  che  nc  fecero,  trova- 
rono in  esso  riuniti  il  contratto  di  mandato  c 
il  contratto  di  permuta  o vendita. 

Dalla  natura  di  questi  contratti  derivano 
tutti  i principj  e tutte  lo  regole  stabilite  dal 
legislatore  interno  alla  lettera  di  cambio. 

Le  principali  sono: 

Che  quegli  al  di  cui  ordine  è tratta  la 
lettera  di  cambio,  può  trasferirne  la  proprietà 
col  mezzo  di  una  gira  fatta  regolarmente, 
senza  che  sia  necessaria  la  notificazione  del 
trasporlo; 

Che  il  traente  cd  i giranti  sono  tenuti  di 
garantire  il  pagamento  della  lettera  alla  sua 
scadeoza,  ed  a vicenda  il  possessore  debbe 
presentarsi  entro  lo  stesso  termine  di  scadenza 
per  esigerne  il  pagamento; 

Che  il  presentatore  il  quale  in  mancanza 
di  pagamento  ha  fatto  entro  1’  epoca  della 
scadenza  gli  alti  prescritti  dalla  legge,  può 
esercitare  il  suo  regresso,  cioè  domandare 
il  suo  rimborso  da’ giranti,  dal  traente  e dal 
datore  d’ avallo,  se  ve  ne  abbia,  poiché  lutti 
quelli  che  hanno  firmata  la  lettera  di  cambio 
restano  solidamente  garanti  gli  uni  verso  gli 
altri,  e quindi  solidamente  obbligati  al  rim- 
borso. 

Tutti  i commentatori  hanno  pure  pensato 
che  il  trasporto  di  danaro  da  un  luogo  al- 
F altro  fosse  del  carattere  essenziale  della 
lettera  di  cambio,  cioè,  che  la  cambiale,  deve 
pagarsi  in  un  luogo  diverso  da  quello  d’onde 
fu  tratta. 

HKegolamento  del  1673  non  aveva  espres- 
samente dichiarato  questo  principio;  ma  l’una- 
nime opinione  de’  giuriscousulti  servi  su  tal 
punto  di  norma  alla  giurisprudenza;  c sebbene 
parecchie  camere  e tribunali  di  commercio, 
e qualche  tribunal  civile  avessero  esternalo 
il  volo  di  far  cedere  un  tal  principio  alle  viste 
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d’utilità,  di  comodo  c di  facilitazione  dcl- 
1’  interno  commercio,  all’ incontro  si  è cre- 
duto di  doverlo  consacrare  con  una  disposi- 
zion  testuale  ; c si  è riconosciuto  che  questo 
cpnlraUo,  che  la  logge  copre  di  una  si  parti- 
colare protezione,  dovesse  pur  essere  rivestilo 
di  forme  e di  un  carattere  che  eminentemente 
il  distinguano  da  ogu’  altro  effetto  commer- 
ciabile. 

Ora  io  deggio,  o signori,  farvi  parola  di 
un  piccol  numero  di  cambiamenti  fatti  al  Re- 
golamento, cambiamenti  suggeriti  dall’espe- 
rienza di  un  secolo,  c reclamali  o dalia  giu- 
stizia o da’ bisogni  del  commercio;  voi  ravvi- 
serete in  primo  luogo  quello  clic  venne 
apportato  alle  disposizioni  d«dl’  articolo  16 
titolo  5 del  Regolamento  del  1673. 

Questo  articolo  assolveva  il  prcscntalor 
negligente  dalla  perdila  di  azione  contro  di 
esso  pronunciata  dall’  articolo  13,  sia  verso  i 
giranti  che  verso  il  traente,  c conseguente- 
mente ponev  a questi  ultimi  in  obbligo  di  pro- 
vare in  caso  di  negativa  da  parte  del  presen- 
tatore, che  quelli  su  cui  era  tratta  la  cambiale, 
avevano  provvista  di  fondi  alla  scadenza. 

All'incontro  dalle  disposizioni  degli  arti- 
coli 117  e 168  del  progetto  di  Codice  risulta, 
che  in  caso  di  protesto  fallo  dal  presentatore 
dopo  la  scadenza  dei  prescritti  termini,  la 
perdita  di  azione  per  lui  incorsa  è fatale  c 
irreparabile  riguardo  ai  giranti. 

A dimostrare  la  giustizia  di  tale  disposi- 
zione basta  il  riflettere,  che  se  per  una  parte 
il  traente  contrae  l' obbligo  di  assicurare  alla 
scadenza  la  prov  v ista  de’  fondi  nel  luogo  in 
cui  deve  pagarsi  la  lettera,  il  presentatore  dal 
canto  suo  incontra  l' obbligo  non  men  rigoroso 
di  presentarsi  nella  stessa  epoca  per  ricevere 
il  suo  pagamento. 

Dall'  unione  e complesso  di  queste  due  ob- 
bligazioni nascono  i diritti  di  tutti  quelli  che 
hanno  sottoscritta  la  cambiale. 

Se  il  protesto  è stato  fatto  in  tempo  utile, 
il  presentatore  esercita  il  suo  regresso  contro 
i giranti  cd  il  traente  ne'  modi  c termini  pre- 
finiti. 

All’opposto,  so  il  protesto  fosse  ritardato, 
il  preseutatorc  perderebbe  ogui  aziono  e con- 
tro il  traente  e contro  i giranti , come  era 
stato  espressamente  dichiarato  dall'articolo  15 
del  Regolamento. 

Ciò  malgrado,  egli  è però  conforme  alla 
giustizia  die  il  preseutatorc  abbia  oguor  salvo 
li  suo  regresso  verso  il  traente,  quando  que- 
sti non  provi  che  quegli  su  cui  era  tratta  la 
lettera  di  cambio  gli  era  debitore  di  qualche 
somma,  o avesse  avuto  provvista  di  fondi  nel 
tempo  in  cui  avrebbe  dovuto  protestarsi  la 
lettera. 

Nulla  poteva  prescriversi  di  più  giusto  in 
favor  del  presentatore,  perocché  il  traente  nel 
rilasciare  la  lettera  di  cambio  nc  ha  da  esso 
ricevuto  il  corrispondente  valore,  o si  è as- 
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stinta  l'obbligazion  personale  di  garantirgliene 
il  rimborso  alla  scadenza  presso  quegli  sul 
quale  era  tratta  la  cambiale.  S’ egli  ha  man- 
cato alla  sua  promessa,  il  presentatore  non 
potè  cagionargli  verun  pregiudizio  ritardando 
il  protesto,  e sarebbe  altronde  somma  ingiu- 
stizia che  il  traente  approfittasse  della  perdita 
di  azione  pronunciata  contro  il  presentatore, 
cd  il  valor  della  cambiale  eh’  egli  avrebbe  ri- 
cevuto senza  rimborsarlo,  diverrebbe  dal  canto 
suo  un  vero  furto. 

I.o  stesso  però  non  può  dirsi  dei  giranti, 
e s’ egli  è giusto,  se  tale  è l’espressione  ed  il 
voto  della  legge,  che  il  traente  sia  liberato 
giustificando  d’aver  fatto  provvista  di  fondi, 
uc  viene  di  legittima  e rigorosa  conseguenza 
che  anche  i giranti,  senza  esser  astretti  alla 
medesima  prova,  debbano  ritenersi  legalmente 
liberati,  perchè  essi  acquistando  la  cambialo 
ne  hanno  pagato  il  valore. 

Perchè  la  garanzia  solidale  dei  giranti  col 
traente  cessa  dal  giorno  in  cui  il  presentatore 
ha  incorsa  la  perdita  d’azione  dalla  legge 
comminala  per  non  aver  adempiuto  l’ espresso 
obbligo  clic  aveva  di  presentarsi  alla  scadenza. 

Perchè  non  dee  dipendere  dal  presentatore 
di  peggiorar  col  fatto  proprio  la  condizione 
dei  giranti,  protraendo  ulteriormente  la  loro 
garanzia  ; protrazione  che  sarebbe  seguita  da 
un  aumento  di  rischj,  poiché  i loro  cedenti  c 
il  Iraente  medesimo  potrebbero,  durante  que- 
st’intervallo,  esser  caduti  in  fallimento. 

Perchè  ingiusto  sarebbe  che  il  girante, 
dopo  aver  soddisfatta  la  lettera  e adempito  a 
tutte  le  sue  obbligazioni,  venisse  indi  esposto 
a doverla  pagar  di  nuovo,  mentre  il  presen- 
tatore, che  è il  solo  negligente  e colpevole, 
ne  sortirebbe  scevro  ed  illeso. 

in  fine,  perchè  non  avvi  alcnna  ragione 
di  far  risorgere  a danno  dei  giranti  il  titolo 
del  presentatore  già  pereuto  colla  perdita 
d’azione  contro  di  esso  pronunciala,  c di  ri- 
stabilire a suo  favore  la  solidarielà  de’ giranti 
giàestintacol  terminare  della  loro  obbligazione. 

lln’  altra  notabile  disposizione  della  nuova 
legge  si  è l’ abrogazione  di  ogni  termine  di 
grazia,  di  favore,  d’  uso  o consuetudine  locale 
per  il  pagamento  delle  lettere  di  cambio. 

Il  Regolamento  del  1673  accordava  dicci 
giorni  al  presentatore  onde  far  il  protesto  per 
mancanza  di  pagamento;  ma  essendosi  con 
una  dichiarazione  del  Re  attribuito  al  pagator 
della  cambiale  il  diritto  di  esigere  egli  pure 
il  termine  dei  dieci  giorni  per  soddisfarla, 
li’ era  perciò  risultata  una  vera  e assoluta 
estensione  del  termine  di  scadenza  espresso 
dalla  lettera  di  cambio,  in  guisa  che  il  pre- 
sentatore non  potea  validamente  protestarla 
che  nell’ultimo  de’ giorni  chiamati  di  gra- 
zia. La  vera  scadenza  della  lettera  era  quindi 
fissata  a quest’  ultimo  giorno.  Esisteva  dunque 
una  manifesta  discordanza  fra  P espressione 
del  contralto,  e l’ intenzione  de’ contraenti. 


Nè  ciò  poteva  tornar  di  vantaggio  all’  uno 
o all’altro  di  essi,  perciocché  il  presentatore, 
come  il  pagator  d’ una  cambiale  tratta  a ses- 
santa giorni  di  data,  sapean  del  pari,  l’uno, 
che  non  era  in  obbligo  di  presentarla,  l’altro 
che  non  era  tenuto  a pagarla  nè  poteva  su- 
birne il  protesto  elio  nel  settantesimo  giorno. 
Questa  specie  d’  inganno  od  illusione  nel- 
l’ espressioni  della  lettera  era  quindi  senza 
oggetto,  ed  erronea  è l’ opinione  di  alcuni 
commeulalori  che  i pretesi  dieci  giorni  di  gra- 
zia fossero  vantaggiosi  per  il  commercio,  cd 
egualmente  favorevoli  ai  presentatori,  al  traen- 
te, ed  all’  accettante  o aebitor  della  lederà. 
Nel  fallo,  nulla  di  più  insignificante  cd  inutile 
per  gli  uni  e per  gli  altri. 

La  legge  prescrivo  all’  articolo  161  che  il 
presentatore  debba  esigere  il  pagamento  della 
lettera  nell’  islesso  giorno  della  sua  scadenza 
espressa;  e l’articolo  162  vuole  che  i!  prote- 
sto per  mancanza  di  pagamento  debba  esser 
fatto  nel  giorno  seguente  alla  scadenza,  c se 
tal  giorno  è un  giorno  di  feria  legale,  nel 
giorno  successivo. 

Parecchi  tribunali  c camere  di  commercio 
avrebbero  desiderato  che  si  fossero  accordali 
tre  giorni  per  il  protesto.  Ma  per  quanto  peso 
abbia  una  tale  opinione,  c qualunque  sia  la 
confidenza  eh’  ella  ispira,  si  è creduto  di  dover 
resistere  al  loro  volo,  che  parve  meno  il  frutto 
della  riflessione  che  quello  dell’ abitudine  o 
dell’  imperio  delle  parole. 

Dilani  abbiano  or  ora  osservato,  che  illu- 
sorio diveniva  il  lermine  di  grazia  per  fare  il 
protesto,  siccome  quello  chea  rigor  parlando 
restava  sempre  in  arbitrio  del  trattario  o pa- 
gator della  lederà,  e clic  il  solo  giorno  in  cui 
dovesse  esser  fatto  11  protesto  era  quello  islesso 
della  reale  scadenza  della  lettera  medesima. 
La  nuova  legge,  che  prescrìve  doversi  fare  il 
protesto  nel  giorno  successivo  alla  scadenza, 
accorda  adunque  un  giorno  di  più,  e per  con- 
seguenza una  maggiore  facilitazione. 

Una  considerazione  altronde  convincente 
o decisiva,  c che  importa  principalmente  al 
commercio,  si  è che  il  giorno  della  scadenza  e 
quello  in  cui  deve  eseguirsi  il  protesto  ven- 
gano stabilmente  determinati,  nè  possano  esser 
variali  dall’arbitrio  del  presentatore. 

Se  questi  potesse  a suo  capriccio  restrin- 
gere o estendere  il  termine  di  scadenza  colla 
facoltà  di  far  protestare  la  cambiale  o prima 
o dopo  lo  stesso  termine,  il  traente  c i giranti 
verrebbero  di  frequente  esposti  ad  esser  v ittime 
della  compiacenza  da  lui  avuta  noi  differire 
il-protcslo,  o per  dir  meglio,  l’uso  non  man- 
cherebbe di  stabilir  per  massima  di  non  do- 
versi fare  il  protesto  che  nell’ultimo  giorno, 
e si  ricadrebbe  per  tal  modo  sotto  l’ antico 
sistema. 

I.’ articolo  143  del  progetto  offro  una  di- 
sposizione essenziale  sovra  un  punto,  clic  il 
Regolameulo  del  1673  aveva  rimesso  nei  ter- 
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mini  dei  diritto  comune,  e su  cui  era  estre- 
mamente variante  la  giurisprudenza  dei  tri- 
bunali. 

Il  legislatore  ha  creduto  necessario  di  prov- 
vedervi. 

Dichiara  quest'  articolo , che  quegli  che 
paga  una  cambiale  alla  sua  scadenza  e 
senz’  opposizione  , si  presunte  validamente 
liberato. 

Molti  giudicati  delle  corti  avean  deciso 
diversamente,  ed  eran divisi  d’opinione  molti 
celebri  giurisconsulti. 

Pothicr,  Jousse  ed  altri  partendo  dal 
principio,  che  nissuno  può  trasmettere  ad  al- 
tri maggiori  diritti  di  quelli  eh'  egli  stesso  non 
abbia , sostennero  clic  non  è.  valido  il  paga- 
mento qualora  non  sia  Tatto  al  vero  creditore, 
e che  per  conseguenza,  chi  pagava  una  cam- 
biale sull'appoggio  d'un  falso  titolo  o di  un 
ordine  mentito  non  poteva  esser  liberato  verso 
il  vero  proprietario  della  lettera. 

Ma  questi  principi,  ma  queste  regole  di 
diritto,  da  cui  non  fia  mai  che  si  receda  negli 
affari  civili  ordinar],  saranno  forse  applicabili 
al  proposito  nostro? 

Potrà  mai  essere  subordinata  alle  stesse 
regole  la  lettera  di  cambio,  questa  sorta  di 
moneta  impressa  col  conio  ilei  commercio, 
spinta  nella  circolazion  generale,  clic  scorre 
con  incredibile  rapidità  tante  citladi  e paesi, 
che  in  si  poco  tempo  diviene  la  proprietà  di 
un  sì  gran  numero  d'individui,  incogniti  e 
per  il  nomo  e per  le  firme  a colui  eh'  6 in 
dover  di  pagarla  o alla  sua  scadenza,  o nel 
giorno,  o nello  stesso  momento  in  cui  gli  sarà 
presentata? 

Per  l’intera  c completa  applicazione  di  co- 
testi  principj  non  basterebbe  esiger  la  prora 
della  sincerità  del  titolo  o dell’  ultimo  ordine 
di  pagamento,  ma  converrebbe  eziandio  pre- 
scriver quella  di  tutte  le  gire  rimontando 
d'ordine  in  ordine  fino  al  primo  girante. 

Erigendosi  in  legge  positiva  un  tal  siste- 
ma , quasi  impossibile  riescircbbe  ii  pagamento 
delle  lettere  di  cambio,  e ne  sarebbe  distrutta 
la  circolazione. 

Ma  siccome  non  pu6  dall’  altra  parte  dis- 
simularsi, che  una  disposizione  la  quale  dichia- 
rasse senza  limitazione  liberato  validamente 
chi  senza  opposizione  paga  una  lettera  di  cam- 
bio alla  sua  scadenza , verrebbe  altresì  accom- 
pagnata da  inconvenienti;  che  una  somigliante 
disposizione  dispensar  potrebbe  il  pagator  della 
cambiale  da  qualunque  precauzione;  che  as- 
similerebbe in  certo  modo  la  lettera  di  cambio 
ad  ogn’  altro  effetto  negoziabile;  che  potrebbe 
suscitar  motivi  d'  inammissibilità  contro  il 
vero  proprietario,  insuperabili  eziandio  ne’ casi 
di  collusione  tra  il  presentatore  ed  il  pagator 
della  lettera,  o di  una  eccessiva  negligenza 
prossima  al  dolo  ed  alla  collusione;  per  que- 
sto considerazioni  la  legge  ha  voluto  soltanto 
dichiarare,  cho  il  pagator  della  cambiale  si 
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presumi  validamente  liberato.  La  presunzione 
legale  militerà  quindi  in  suo  favore,  ed  al- 
l’altore  incomberà  la  prova  dei  fatti  de’ quali 
relendessc  incolparlo,  c renderlo  risponsa- 
ilc  del  pagamento.  1 tribunali  faranno  giu- 
stizia. 

Il  progetto  di  Codice  non  si  diparte  dal 
Regolamento  del  1673,  sai  proposito  del  ri- 
cambio e dei  conti  di  ritorno. 

Il  principio  del  Regolamento  era  intiera- 
mente sviluppato  dall’  articolo  3 del  titolo  VI 
cosi  concepito. 

« Venendo  protestata  la  lettera  di  cambio 
» non  sarà  dovuto  ricambio  dal  traento,  che 
» per  il  luogo  in  cui  egli  avrà  rimessa  la  cam- 
» hiale,  c non  per  gli  altri  luoghi  in  cui  la 
* medesima  fosse  stata  negoziala  ; salva  al 
a presentatore  l'azione  contro  i giranti,  sc- 
» condo  il  rispettivo  loro  ordine,  pel  paga- 
li mento  del  ricambio  dei  luoghi  in  cui  essi 
avranno  negoziata  la  lettera,  a 

Questo  principio  non  ha  sofferto  altera- 
zione dal  progetto  di  legge,  ed  ha  ricevuto 
soltanto  uno  sviluppo  maggiore  dagli  arti- 
coli 179,  180,  181,  182  e 183. 

Rigorosamente  si  avrebbe  potuto  conside- 
rare, che  ii  traente  col  rimettere  nella  circo- 
lazione del  commercio  una  lettera  ad  ordine  o 
cambiale,  si  presame  aver  egli  realmente  ac- 
cordata una  facoltà  indefinita  di  negoziarla 
in  qualnnqne  luogo;  che  i ricambj  non  sono 
occasionati  se  non  da  una  sua  mancanza  al- 
l' obbligo  di  far  la  provvista  de'  fondi  alla 
scadenza;  c che  per  conseguenza  sopra  lui 
solo  dovrebbe  ricadere  il;  peso  di  tutti  i ri-  v 
cambj  accumulali. 

Ma  se,  ben  ponderata  ogni  cosa,  poteva 
riconoscersi  giusta  una  tale  misura,  troppo 
severa  però  ci  parve  questa  giustizia  ; e sic- 
come ciascun  girante  ha  ricavato  un  utile 
reale  dalla  facoltà  dì  negoziare  la  lettera  in 
ogni  luogo  di  suo  piacimento,  cosi  più  prov- 
vida ci  è sembrata,  più  moderala  c più  equa 
la  disposizione  adottata,  la  qnalc  £ altronde 
conforme  all’  uso  più  generale  del  commer- 
cio di  Europa,  ed  all’ antico  nostro  Regola- 
mento. • i 

A fianco  delia  lettera  di  cambio,  e para- 
lolla  dirò  cosi  alla  medesima,  cammina  e 
circola  un'altra  specie  ili  effetto  commerciale, 
di  cui  l’ uso  si  è moltiplicato  ed  esteso  segna- 
tamente dopo  1’  epoca  del  1673;  voglio  dire 
del  Vaglia  o Pagherò  all'  ordine. 

Il  prinripal  carattere  di  differenza  fra  que- 
sti due  effetti  si  è,  che  la  lettera  di  cambio 
non  può  esser  tratta  che  da  un  luogo  sopra 
un  altro,  dove  all’ incontro  il  vaglia  o pa- 
gherò all’ordine  <1  pagabile  d’ordinario  nel 
luogo  medesimo  in  cui  è stato  rilasciato;  co- 
sicché non  vi  è per  il  raglia,  come  per  la 
lettera  di  cambio,  rimessa  di  danaro  di  piazza 
in  piazza.  Questa  differenza  per  altro  viene  m 
certo  modo  a svanire  in  alcune  circostanze, 
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quando  cioè  il  vaglia  si  dichiara  pagabile  in 
un  domicilio  estero,  in  luogo  della  residenza 
di  colui  che  lo  ha  emesso. 

Nel  resto  il  vaglia,  come  la  lettera  di  cam- 
bio, circola  nel  commercio  per  mezzo  deila 
gira;  questa  ne  trasferisce  egualmente  la  pro- 
prietà senza  formalità  alcuna,  e senza  notiuca- 
zion  della  cessione;  coloro  che  lo  Ormano 
sono  obbligati  in  solido  gli  uni  verso  gli  altri, 
come  quelli  che  sottoscrivono  una  cambiale; 
il  presentatore  è vincolato  agli  stessi  doveri 
ed  obbligazioni,  e sottoposto  alle  pene  mede- 
sime; in  mancanza  di  pagamento,  egli  avrà 
urc  il  diritto  di  prendere  del  danaro  a ricam- 
io  sulla  piazza,  e di  esercitare  di  girante  in 
girante  la  rivalsa  sui  luoghi  in  cui  è stato  ne- 
goziato il  vaglia. 

Tali  sono  le  disposizioni  dell’  articolo  187 
sez.  II. 

Queste  disposizioni  sono  una  sequela  ne- 
cessaria dell’  indole  e delle  funzioni  di  somi- 
glianti effetti , divenuti  di  cotaat'  uso  nelle 
operazioni  commerciali  , e che  unitamente 
alle  cambiali  si  diffondono  per  tutti  i rami 
del  commercio,  mentre  provvedono  a tutti  i 
suoi  bisogni  ed  occorrenze. 

Per  ultimo,  o signori,  il  Regolamento  al- 
T articolo  21  tit.  delle  Lettere  e Biglietti  aveva 
fissata  a cinque  anni  la  prescrizione  dello 
azioni  relative  alle  lettere  di  cambio,  senza 
far  menzione  del  vaglia  o semplice  biglietto  a 
ordine,  il  clic  ne  rimetteva  la  prescrizione 
ne’  termini  del  diritto  comune,  cioè  ad  anni 
trenta. 

Ma  si  è considerato  che  la  rapidità  del 
corso  degli  affari  commerciali,  considcraziono 
che  indusse  certamente  il  legislatore  del  1C37 
a ristringere  ad  anni  cinque  la  prescrizione 
in  materia  di  cambiali,  giustificava  la  conve- 
nienza e l' utilità  della  stessa  disposizione  an- 
che riguardo  al  vaglia  o biglietto  ad  ordine. 
Ella  è una  giusta  conseguenza  delia  rassomi- 
glianza delle  funzioni  e deli’  uso  cui  servono 
queste  due  specie  di  effetti  commerciali. 

Tali,  o signori,  sono  i molivi  del  progetto 
di  legge  che  vicoe  a voi  sottomesso;  c noi  vo- 
gliarn  lusingarci  che  saranno  sufficienti  per 
ottenergli  i vostri  suffragi, o suggellarlo  colla 
vostra  approvazione. 


Dùcono  pronuncialo  al  corpo  Icgitlalioo  il  di  8 tei- 
lembi  e 1807  dal  iìj.  Broocen  intorno  ai  primi 
otto  Titoli  del  libro  Vili  ine  luti  vamenle  del  li- 
bro Il  del  Codice  di  Commercio. 

Signori  : 

Per  ordine  di  Sua  Maestà  l'Imperatore  e 
Re  vi  presentiamo  il  secondo  libro  del  Codice 
di  Commercio. 

Abbraccia  questo  libro  tutte  le  marittime 


transazioni,  o sottentra  in  questa  parte  al  Re- 
golamento del  1681. 

Annunziandovi,  o signori,  che  noi  sepa- 
rammo da  questo  bel  Regolamento  tutto  ciò 
eh’ è di  pertinenza  dcH’amministrazione  della 
polizia  e.  del  diritto  pubblico,  e che  credemmo 
non  dovere  far  parte  del  Codice  di  Commercio 
marittimo;  clic  nel  resto  lasciammo  intatti  i 
principj  tutti  consacrati  dal  Regolamento  in 
materia  di  convenzioni  marittime;  che  nul- 
l’altro  noi  ci  permettemmo  fuorché  un  picciol 
numero  di  cangiamenti,  o giustificati  da  quei 
medesimi  che  nel  lasso  d' un  secolo  già  si  sono 
introdotti  nel  commercio  e nella  navigazione, 
o reclamali  dalla  più  evidente  giustizia:  egli 
è,  credo  io,  annunziarvi  che  l'amor  dell'or- 
dine, il  rispetto  dovuto  alla  saggezza  de' nostri 
antenati,  ed  una  giusta  circospczione  furono 
scorta  al  nostro  lavoro,  e che  quella  confi- 
denza, con  coi  sottomettiamo  al  vostro  esame 
l'attual  progetto  di  legge,  ci  viene  ispirata 
dall’  ammirazion  nostra  |>er  il  Regolamento 
medesimo  che  ci  serve  d’ appoggio. 

Eredi,  se  cosi  possiam  dire,  di  un  tanto 
deposito  di  lumi  e di  cognizioni,  abbiam  cre- 
duto che  classificandone  le  disposizioni  con 
metodo  facile  c regolare,  sviluppandole  da 
ogni  incertezza  e oscurità,  adattandole  viepiù, 
g’è  possibile,  alla  capacità  d’ ogni  uomo  di 
buona  fede  e di  retto  senso,  gli  era  renderò 
un  segnalato  servigio  alla  navigazione  ed  al 
commercio,  comunicare  alla  legislazione  cito 
ne  regge  gl’  interessi , una  nuova  forza  c sicu- 
rezza colla  stessa  sua  semplicità,  e compier 
le  viste  quanto  estese,  altrettanto  profonde 
dell'  Imperatore. 

Quanti  secoli  sono  trascorsi  prima  d'avere 
raccolti  si  ricchi  materiali,  prima  d’ esser 
giunti  a si  felici  risultati!  E qual  offre  impo- 
nente spettacolo  il  corso  progressivo  della  ma- 
rittima legislazione! 

li  coraggio,  il  bisogno,  la  povertà,  lo  stesso 
amor  del  saccheggio  c della  depredazione  in- 
ventarono la  navigazione  presso  gli  antichi. 
Ma  questa  sorgente  si  è ora  depurata,  ed  alle 
rapine  succedettero  utili  comunicazioni , ed 
un  commercio  regolare,  fondato  sopra  una  re- 
ciproca fede. 

I Tenicj  compaiono  tra  i primi  su  questa 
gran  scena,  fra  tutte  le  nazioni  si  distinguono 
per  le  loro  corse  marittime,  per  T estensione 
delle  loro  imprese,  per  la  grandezza  e potenza 
delle  colonie  da  essi  fondate. 

In  tempi  in  cui  l' Oceano  non  ancor  esi- 
steva per  il  commercio,  i bastimenti  di  Tiro 
coprivano  il  Mediterraneo,  io  sue  leggi  ma- 
rittime si  trapiantarono  a Rodi  cd  a Car- 
tagine. 

Sotto  il  nome  di  leggi  Rodie,  i Romani 
ammirandone  ia  sapienza  le  adottarono. 

A quell'  epoca  esse  dier  norma  al  mondo 
commerciante;  ma  la  invasione  de'Rarbari  e la 
conscguente  distruzione  del  Romano  impero 
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10  fece,  per  dir  cosi , scomparire,  e cadere  nella 
più  profonda  dimenticanza. 

Sol  verso  il  duodecimo  secolo  ricomparve 
in  Europa  l’alba  di  una  marittima  legisla- 
zione. 

Nacque  allora  il  Consolalo  del  Mare,  cui  le 
commercianti  nazioni  tosto  affretlaronsi  di 
adottare. 

In  un’epoca  a noi  più  vicina  Wisbury, 
Bruxelles , I. aborra , Amsterdam , Anversa 
vanno  fastose  de'  lor  marittimi  regolamenti; 
la  Guienna  rivendica  i Giudicali  d’  Olcron  ; o 
Roano,  questa  capitale  industriosa  della  ferlil 
Neustria,  cita  con  orgoglio  il  Guidone  del  Mare. 

In  queste  ricche  c feconde  sorgenti  attin- 
sero i redattori  del  Regolamento  del  1681 
que’  principj  d'equità  e di  sapienza,  che  ca- 
ratterizzano le  lor  opere;  e grande  sventura 
è certamente  che  sieno  andati  dispersi  i pro- 
cessi verbali  di  una  legge  si  bella,  da'  quali 
noi  pure  avremmo  potuto  ricavare  utili  ma- 
teriali e luminose  notizie. 

Avrebbero  essi  contribuito  ai  soccorsi  che 
ci  hanno  procacciato  c le  osservazioni  dei 
dotti  giurisconsulti  che  commentarono  il  Re- 
golamento, e il  prezioso  lavoro  de’  primi  com- 
missarj  cui,  son  pochi  anni,  fu  dato  dal  go- 
verno l’ incarico  di  preparare  il  Codice  di 
Commercio,  incarico  che  hanno  si  degnamente 
adempiuto. 

Che  che  ne  sia , basta  dire,  o signori,  che  il 
Regolamento  del  1681  fu  quasi  sempre  la  nostra 
guida , perchè  sia  giustificato  in  gran  parte 

11  progetto  che  vi  è sottopasto. 

Gli  otto  primi  titoli  eh'  oggi  noi  vi  appor- 
tiamo, vi  convinceranno  della  verità  di  que- 
st’ asserzione. 

I nuovi  articoli  tendenti  a determinare  e 
regolare  i diritti  c i doveri  de’  proprietarj 
de’  bastimenti,  i privilegi  de' creditori , le  ob- 
bligazioni e le  funzioni  del  capitano,  la  sorte 
degli  equipaggi,  sono,  a riserva  di  pochissima 
eccezioni,  in  perfetta  armouia  colie  antiche 
disposizioni. 

Trovammo  nondimeno  necessarie  alcuna 
addizioni,  cd  anche  qualche  modificazione. 

Giudicammo,  per  esempio,  opportuno  di 
determinare  con  maggior  dettaglio  T ordine 
dei  privilegi,  come  si  credette  indispensabile 
il  prescrivere  delle  cautele,  che  il  legislatore 
del  1681  avea  trascurate,  all' oggetto  di  com- 
provare 1’esistcnza  e la  legittimità  de’ crediti 
privilegiati;  e ciò  era  lantopiù  essenziale,  in 
quanto  che  tali  crediti  possono  talora  assor- 
bire il  pegno  comune  dei  creditori  ordinar;: 
ecco  lo  scopo  dei  nove  paragrafi  dell’  art.  192. 

II  Regolamento  prescriveva,  che  gli  inte- 
ressati nel  bastimento  di  cui  si  fosse  seque- 
strata una  porzione  al  momento  in  cui  era 
pronto  a far  vela,  non  potessero  porlo  in  viag- 
gio se  non  prestando  cauzione  Imo  alla  con- 
correnza del  prezzo  di  stima  della  porzion 
sequestrata.  Erano  essi  bensì  autorizzati  a far 


assicurare  questa  porzione,  e còntrarre  impre- 
stilo a cambio  marittimo  onde  pagar  il  pre- 
mio dell’  assicurazione;  ma  non  potevano  rim- 
borsarsi del  contratto  prestito  che  sul  solo 
profitto  del  ritorno. 

Quindi  T obbligo  della  cauzione  imposta 
ai  comproprietarj  del  bastimento  per  garantir 
il  valore  della  porzion  sequestrata , parve  vi- 
sibilmente onerosa  e poco  conforme  alla  giu- 
stizia. 

II  ereditar  sequestrante  non  poteva  esiger 
maggiori  diritti  di  quelli  che  al  suo  debitore 
appartenevano;  questi  non  poteva  avere  co’ suol 
comproprietarj  che  de’ conti  da  liquidare;  giam- 
mai poteva  da  essi  pretender  cauzione  della 
sua  porzione  nel  bastimento;  giammai  sot- 
trarla, fin  che  durava  la  comunione,  agli 
eventi  e pericoli  della  navigazione,  se  non 
mediante  un’assicurazione  estranea  del  tutto 
agli  altri  comproprietarj. 

Come  dunque  il  creditore  che  sotlentra  in 
suo  luogo,  poteva  esser  ammesso  a rigettare 
su  qnesli  comproprietarj  i pericoli  della  na- 
vigazione , dietro  la  semplice  autorizzazione 
di  farsi  assicurare  per  loro  conto? 

Egli  è certo  difalti,  che  secondo  il  testo  e 
lo  spirito  del  Regolamento,  tale  assicurazione 
doveva  esser  fatta  per  conto  dei  comproprie- 
tari, mentre  questi  eran  tenuti  di  dar  cau- 
zione sino  alla  concorrenza  della  porzione  se- 
questrata. 

Egli  è altresi  evidente,  che  il  rimborso 
del  costo  o premio  d’  assicurazione,  delegato 
a favor  de’  comproprietarj  sul  profitto  del  ri- 
torno, poteva  riuscire  spesse  volte  illusorio, 
potendo  non  di  rado  avvenire,  che  non  vi  ab- 
bia nè  ritorno,  nè  profitto. 

Voleva  adunque  la  giustizia,  che  si  per- 
mettesse ai  comproprietarj  di  porre  in  viag- 
gio il  bastimento,  di  cui  si  fosse  sequestrala 
una  parte  nel  momento  eh’  era  pronto  a far 
vela , coll’  obbligo  di  render  conto  della  por- 
zion medesima  al  ereditar  sequestrante,  e 
quindi  di  prestar  cauzione. 

Ma  nel  trattare  di  questo  argomento,  ri- 
sultati di  maggiore  importanza  ci  attendevano. 

Noi  dovemmo  esaminare,  s’era  dell’ inte- 
resse generale  della  navigazione  c della  cosa 
pubblica  l’ autorizzare  il  sequestro  d’ una  nave 
nell’istante  in  cui  trovasi  pronta  a far  vela, 
se  T interesse  di  un  solo,  di  quegli  cioè  che 
trascurò  sino  a questo  punta  di  spiegar  le  sue 
pretese  e i suoi  diritti , poteva  incagliar  le 
speculazioni  de"  caricatori,  comprometter  le 
lor  fortune,  frustrar  le  speranze  de’  suoi  com- 
proprielaij,  render  vana  fora’ anche  la  più  ben 
calcolata  impresale  noi  giungemmo  ad  una  so- 
luzion  negativa,  e riconoscemmo  doversi  pre- 
servar da  sequestro  il  bastimento  pronto  a far 
vela , c la  legislazione  di  varie  commercianti 
nazioni  correv  a pure  in  appoggio  della  nostra 
opinione  e della  relativa  disposizione  stabilita 
dall’  articolo  215. 
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I,’  attività  della  navigazione,  l' interesse  dei 
terzi,  il  favor  del  commercio  giustificano  agli 
occhi  nostri  il  temporaneo  c leggier  sagrifizio 
del  diritto  talora  incerto  di  un  ereditar  negli- 
gente. 

Una  sola  eccezione  ci  parve  giusta,  e fu 
pronunciala.  Essa  riguarda  i debiti  contratti 
pel  viaggio  del  bastimento.  Deve  supporsi  elio 
senza  questi  debiti  il  bastimento  non  avrebbe 
potuto  mettersi  in  istato  di  veleggiare;  biso- 
gna dunque  pagarli,  cd  anche  in  questo  caso 
una  cauzione  può  nelle  disposizioni  del  pro- 
getto garantire  dal  sequestro  c conciliar  lutti 
gl’  interessi. 

I doveri  e le  funzioni  del  capitano  hanno 
pure  richiamata  tutta  l’ attenzione  e la  vigi- 
lanza della  legge:  e quanto  non  sono  impor- 
tanti queste  funzioni,  e sacri  questi  doveri! 

II  capitano  è il  mandatario  de’  padroni  del 
bastimento;  fuori  degli  avvenimenti  di  forza 
maggiore,  egli  6 risponsabilc  verso  i carica- 
tori delle  mercanzie  stale  caricate  sul  basti- 
mento; è risponsabile  dell' equipaggio  verso 
lo  stalo;  net  viaggio  marittimo  è quasi  solo 
incaricalo  di  tulli  questi  interessi;  sotto  questi 
rapporti  acquistan  pregio  le  sue  funzioni , men- 
tre si  accresce  la  sua  risponsabililà.  Perciò  si 
riconobbe,  o signori,  la  giustizia  di  renderlo 
garante  d‘  ogni  colpa  anche  leggiore  commessa 
nell’esercizio  delle  sue  funzioni.  Tale  infatti 
è la  disposizione  dell’  articolo  221 , la  quale 
unita  a qualche  favorevole  modificazione, 
coincide  altronde  colle  regole  generali  relative 
alle  obbligazioni  d'ogni  procuratore  stipen- 
diato. 

Passando  a parlare  de’ marinari,  voi  ve- 
drete certamente  con  interesse,  o signori,  che 
T articolo  252  ha  migliorala  la  loro  sorte  nel 
caso  in  cui  essendo  arruolati  a mese  per  un 
viaggio  determinato,  il  viaggio  già  incomin- 
ciato venga  interrotto  per  fatto  de'  proprielarj 
o del  capitano. 

11  ltegolamento  del  1G81  titolo  àe\V Arruo- 
lamento, art.  3,  conteneva  su  tal  proposito  di- 
sposizioni fra  loro  discordi,  c tali  che  il  ma- 
rinaio arruolato  a mese  veniva  talora  esposto 
a conseguir  minori  salar)  quando  P interru- 
zione accadeva  dopo  incomincialo  il  via  ggio 
che  quando  aveva  luogo  prima  del  viaggio. 

Il  paragrafo  4 dell'articolo  252  del  pro- 
getto toglie  una  simile  contraddizione,  c can- 
cella il  torto  fatto  a’  marinari.  Essi  consegui- 
ranno la  metà  dei  loro  salarj  per  resto  della 
durata  presunta  del  viaggio,  eie  spese  inoltre 
del  ritorno  alle  loro  case.  Questa  disposizione 
concilia  quanto  prescrive  in  loro  favore  l’uma- 
nità e la  giustizia,  coi  giusti  riguardi  dovuti 
all’  interesse  dei  proprielarj  de’  bastimenti , che 
non  può  in  simili  casi  andar  disgiunto  dall'in- 
teresse medesimo  della  navigazione. 

I-’  addizione  fatta  all’  articolo  298  del  pro- 
getto offre  il  soggetto  di  qualche  esame. 

Suppone  questo  articolo  che  il  capitano  sia 


stato  costretto  di  vendere  delle  mercanzie  onde 
provvedere  ai  bisogni  indispensabili  del  ba- 
stimento, e prescrive  che,  se  il  battimento  si 
perde,  il  capitano  terrà  conto  delle  mercanzie 
secondo  il  prezzo  al  quale  egli  le  avrà  vendute, 
ritenendo  il  nolo  dichiarato  dalle  polizze  di 
carico. 

Il  Regolamento  nulla  aveva  disposto  per  il 
caso  della  perdila  del  bastimento.  1 commen- 
tatori professavano  una  dottrina  coniroditto- 
ria:  nelle  merci  vendute  prima  della  perdita 
e per  provvedere  ai  bisogni  dei  bastimento, 
gli  uni  riconoscevano  il  soggetto  forzato  di  un 
contratto  di  cambio  marittimo,  e ne  ricusa- 
vano il  pagamento;  gli  altri  accordavano  un 
tal  pagamento,  riguardando  come  salvate  le 
mercanzie,  mentre  queste  si  cran  vendute  pria 
che  il  bastimento  sofferto  avesse  alcun  sinistro 
evento.  Convenne  su  tal  punto  determinarsi. 
Parve  giusto  il  riflesso,  che  le  merci  venduto 
per  sovvenire  ai  bisogni  dei  bastimento  costi- 
tuivano un  titolo  di  credito  a favore  del  loro 
proprietario;  che  il  pericolo  di  queste  merci 
era  cessalo:  che  il  capitano  e i proprielarj  ilei 
bastimento  incaricali  di  provvedere  a’  suoi  bi- 
sogni avean  contralto  un  debito  personale, 
convertendo  le  mercanzie  nell’  adempimcnlo 
di  un  loro  dovere  personale  ; clic  in  sìmil  cir- 
costanza non  potrebbe  presumersi  nè  supporsi 
un  contratto  di  cambio  marittimo,  attesa  la 
sua  specialità;  che  sarebbe  una  stravaganza 
il  considerare  come  perdute  le  mercanzie 
vendute  prima  della  perdita  del  bastimento, 
menlr’  esse  avrebber  potuto  salvarsi  nella  cir- 
costanza medesima  del  naufragio;  che  final- 
mente, se  il  capitano  non  dovesse  rimborsare 
il  valor  delle  vendute  merci  al  proprietario  di 
esse,  verrebbe  questi  ingiustameute  spoglialo 
senza  poter  esercitare  verun  regresso  cóntro 
i suoi  assicuratori,  i quali  non  sarebbero  te- 
nuti al  rimborso,  poiché  al  tempo  del  nau- 
fragio niun  oggetto  di  pericolo  vi  sarebbe  stalo 
a bordo  del  bastimento. 

Questi  riflessi  ban  dettato  la  disposiziono 
espressa  nel  secondo  paragrafo  dell’  art.  298. 

Sostituendo  negli  articoli  306  , 307,  e 308 
il  deposito  delle  merci  in  terza  mano,  cd  il 
privilegio  del  capitano  sulle  medesime  pel  pa- 
gamento del  suo  nolo,  alla  facoltà  di  seque- 
strarle e pignorarle  attribuita  dal  Regolamen- 
to, noi  adunammo  una  misura  clic  sembra 
più  conscutauca  alle  forme  conciliatrici  del 
commercio. 

Codesta  misura  tende  a conservare  gl’  in- 
teressi del  capitano,  che  ha  il  diritto  d’  essere 
soddisfatto  del  nolo  prima  di  spogliarsi  ir- 
revocabilmente del  suo  pegno;  e provvede 
nel  tempo  stesso  alia  sicurezza  di  quello  coi 
sono  le  mercanzie  indirizzate,  c che  prima  di 
pagare  il  nolo,  ha  diritto  di  riconoscere  dal 
canto  suo  lo  stato  delle  mercanzie  da  cousc- 
goarsegli. 

Questi  sono,  o signori,  i cambiamenti 


cornea  DI  COMMERCIO 


17 


principali  falli  al  Regolamento  del  1681  cogli 
ulto  primi  titoli  della  legge  attuale. 

Le  modificazioni  di  minor  importanza,  le 
trasposizioni,  e le  differenze  di  semplice  re- 
dazione si  giustificano  da  per  sé  stesse,  c la 
loro  utilità,  benché  meramente  secondaria, non 
■sfuggirà  alia  vostra  sapienza. 

Allottando  un  tal  progetto,  voi  seconde- 
rete le  viste  paterne  e le  benefiche  intenzioni 
dell'  Eroe  che  gode  d’  intrecciare  all’  ulivo 
della  pace,  gli  allori  colti  in  guerra,  c che 
per  la  itila  prosperità  de’  suoi  popoli  e per 
quella  del  commercio  imprende  a rigenerare 
tutta  la  commerciale  legislazione,  ed  a com- 
batter per  la  libertà  de'  mari. 


Discorso  pronuncialo  al  Corpo  Legislativo  il  di  8 set- 
tembre 1807  dal  sig.  Corvetto  intorno  ai  Ti- 
toli IX  e X,  libro  II  del  Codice  di  Commercio. 

Signori  : 

1 contratti  di  cambio  marittimo,  e le  assi- 
curazioni formano  il  soggetto  de’  titoli  9 e 10 
del  libro  che  viene  a voi  sottoposto. 

Questi  contratti  sotto  molti  rapporti  si  ras- 
somigliano. 

Nell'uno,  dice  un  illustre  scrittore,  i rischi 
marittimi  sono  sopportati  dal  sovventore;  net- 
V altro , dall’  assicuratore. 

NelC  uno , il  cambio  nautico  i il  prezzo  del 
pericolo;  nell’  altro,  il  premio  d’ assicurazione 
costituisce  il  prezzo  de’  rischi  marittimi 

La  misura  di  un  tal  peso  e di  un  tal  premio 
è più  o men  alta,  secondo  la  natura  dei  pe- 
ncoli. 

Quest'  analogia  fra  i due  contratti  influisce 
sulla  loro  essenza.  Ne'  loro  effetti  son  essi  re- 
golali dai  medesimi  principi;  nè  1'  uno  uè 
l’ altro  potrebbero  essere  mezzi  di  acquistare; 
hanno  ambiduc  per  base  un  pericolo  reale; 
non  hanno  per  oggetto  che  di  liberare  il  de- 
bitore a cambio  marittimo  dalla  restituzione 
della  somma  imprestala  , e d'  indennizzare 
1’assicuralo  di  una  perdita  intrinseca  c reale 
in  caso  di  cattivo  evento:  contribuiscono  per 
ciò,  benché  in  proporzione  assai  diversa,  alla 
prosperità  del  commercio  marittimo. 

Colla  scorta  di  questi  principj  voi  giugne- 
rele  a calcolare,  o signori,  e ad  apprezzare 
il  progetto  riguardante  j due  contratti  che  ci 
occupano.  Quivi  pure  il  Regolamento  del  1681 
diresse  e rischiarò  i nostri  travagli;  e la  cura 
nostra  or  limiteremo  ad  indicarvi  i casi  {aris- 
simi , in  cui  ci  parve  necessario  di  supplirne  o 
modificarne  le  disposizioni. 

Scorrendo  rapidamente  una  materia,  i prin- 
cipj della  quale  sono  stati  sviluppali  da  tanti 
dotti  giureconsulti,  e da  tanti  commercianti 
illuminati, me  felice  se  potrò  con  la  brevità 
conciliarcla  necessaria  chiarezza  c precisione. 
L'articolo  311  determina  le  formalità  a 


cui  debbono  i contratti  di  cambio  marittimo 
assoggettarsi  tanto  in  Francia  che  nell’  estero  : 
importava  di  supplire  in  questa  parte  al  si- 
lenzio del  Regolamento. 

Essendo  privilegiato  il  contratto  di  cam- 
bio marittimo , l' esistenza  ed  il  termine  del 
medesimo  voglion  essere  comprovati  in  modo 
di  nou  esporre  gli  ordinarj  creditori  a di- 
venir le  vittime d’una  collusiva  supposizione; 
con  l’iscrizione  del  contralto  ne’ registri  della 
cancelleria  del  tribunale  di  commercio  in 
Francia,  ed  in  paese  estero  coll’  intervento 
del  magistrato  del  luogo,  si  verrà  ad  ottenere 
uno  scopo  cosi  giusto  c salutare.  Egli  è questo 
un  altro  supplemento  introdotto  dall'artico- 
lo 312.  La  pratica  anteriore  prevenne  anche 
su  tal  proposito  la  disposizion  della  legge , e 
l' interesse  del  commercio  ed  il  voto  de'  più 
illuminati  scrittori  ue  riclamavano  l’adozione. 

Ma  è necessario  per  quest'effetto,  che  il 
contratto  di  cambio  marittimo,  sia  fatto  ad  or- 
dine; senza  di  che  l'acquirente  non  sarebbe 
che  un  puro  cessionario,  c diverrebbe  rispon- 
sabile  di  tutte  le  eccezioni  ebe  potevano  op- 
porsi al  suo  cedente. 

Si  è qui  agitala  un’  importantissima  que- 
stione. La  gira  produce  uu’  azione  di  garan- 
zia; il  girante  che  garantisce  il  contratto  o 
biglietto  di  cambio  marittimo  sarà  egli  rispon- 
sabilc  ancora  del  profitto  marittimo?  L' obbli- 
gazione dei  girante  è indefinita;  il  profitto  ma- 
rittimo non  costituisce  che  l' accessorio  della 
somma  prestata;  la  garanzia  deve  quindi  esten- 
dersi anche  sul  profitto  marittimo. 

Noi  non  abbiamo  adottata  questa  opinione. 
Non  si  contende  che  la  gira  si  risolva  in  una 
vera  fidejussionc,  e faccia  luogo  all’  azione  di 
garanzia;  ma  qui  trattasi  di  esaminare,  fino  n 
qual  segno  abbia  ad  estendersi  siffatta  garan- 
zia. Or.  questa  debb'  essere  limitata  alia  somma 
che  si  riceve;  il  sovvenitore  a cambio  marit- 
timo Ita  girato  il  suo  biglietto,  vale  a dire, 
ne  ha  fallo  il  trasporto  per  una  somma  uguale 
a quella  sovvenuta  da  lui  medesimo,  e espressa 
nei  lesto  del  biglietto. È giusto,  è nell'ordine 
e natura  delle  cose  eh'  egli  presti  garanzia 
sino  a questa  somma;  ma  perchè  sarà  egli  ob- 
bligato a prestarla  per  una  somma  maggiore? 
Quale  indennità  gli  verrà  accordata  per  que- 
sta nuova  garanzia?  (iarante  per  la  somma 
da  lui  ricevuta, ei  lo  diverrebbe  pure,  c senza 
motivo,  del  23  o 30  per  100  di  profitto  ma- 
rittimo, che  più  non  gli  è devoluto.  L' equità 
e la  giustizia  rifuggono  da  questa  idea. 

Ma  adottando  tale  opinione,  credemmo  con- 
veniente di  lasciare  alle  parti  la  facoltà  di  una 
convenzione  contraria  ; perocché  egli  è bene  a 
presumersi  clic  il  girante,  correndo  maggiori 
rischj,  non  mancherà  di  stipulare  in  suo  fa- 
vore un’  indennità  proporzionala  all’  estension 
convenzionale  della  sua  garanzia. 

L’ articolo  3 del  Regolamento  vietava  di 
prender  danaro  a cambio  marittimo  sul  corpo  e 
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chiglia  del  battimento , o tulle  mercanzie  del  tuo 
ranco  }>er  una  somma  maggiore  del  loro  calore, 
sotto  pena,  in  caso  di  frode,  d' essere  costretto 
al  pagamento  delle  somme  intiere;  non  ostante 
la  perdita  o la  presa  del  bastimento. 

Era  incompleta  la  redazione  di  questo  ar- 
ticolo, poiché  non  v’era  ragiono  di  non  appli- 
care anche  al  caso  della  perdila  o preda  delle 
mercanzie  la  dispnsizion  concernente  la  perdita 
o preda  del  bastimento. EH’ era  equivoca,  per- 
che dalla  sola  opinion  de’ commentatori  si 
giudicava,  se  le  somme  tnhere  comprendessero 
o no  i profitti  marittimi.  Ella  non  conciliava 
gl' interessi  del  sovventore,  mentre  in  caso  di 
frode,  facilmente  se  no  sarebbe  fatto  derivare 
la  nullità  del  contratto. 

Queste  considerazioni  ci  hanno  portato  ad 
una  redazione  a nostro  credere  più  esatta. 
I.’  artìcolo  310  del  progetto  sanziona  la  nul- 
lità del  contratto,  qualunque  sia  l’oggetto  a 
cui  l' imprestilo  é obbligato;  ma  questa  nul- 
lità non  può  essere  dichiarata  ebe  sopra  do- 
manda del  sovventore. 

La  generica  espressione  degli  oggetti  ai 
quali  è obbligalo  il  prestito  abbraccia,  se- 
condo la  differenza  dei  casi,  o la  totalità  o 
parte  del  bastimento  o delle  mercanzie.  11 
contralto  dichiarato  nullo  non  ha  potuto  pro- 
durre effetto  alcuno,  né  in  conseguenza  vernn 
profitto  marittimo.  L'azione  accordata  al  sov- 
ventore è una  sequela  naturale  de’ principi 
applicabili  a questa  specie  di  contratto,  ed  una 
nuova  garanzia  de’  suoi  veraci  interessi,  in- 
fatti trattandosi  di  frode,  non  del  contraente 
fraudolento  ma  del  solo  sovventore,  potreb- 
be essa  allegarsi,  coll’obbligo  di  provarla;  e 
se  il  sovventore  preferisce  di  nou  promuo- 
vere una  tale  azione,  di  cui  potrebb' essere 
difficile  la  procedura  ed  incerto  il  risultato, 
come  c con  qual  ragione  contrastargliene  la 
facoltà?  Nella  contraria  supposizione  ei  ver- 
rebbe senz'  eccezione  condannato  alle  incera 
lezze  di  una  lite  che  potrebbe  in  danno  suo 
convertirsi,  c sodo  I’  apparente  favor  della 
legge  vedrebbesi  talora  gravemente  compro- 
messo o rovinato  ne' suoi  interessi. 

Vero  è bensì  che  il  sovventore  non  ri- 
clamando la  nullità  d’ un  contratto  fraudo- 
lento, potrebbe,  nel  caso  dell’arrivo  del  ba- 
stimento o delle  merci,  riscuoter  le  somme 
prestate  e il  profitto  marittimo,  comunque 
non  avesse  corso  un  rischio  proporzionato  dal 
canto  sno;  mn  questo  favore  viene  per  una 
parte  accordato  al  sov  ventare  per  le  cose  delta 
di  sopra,  ed  c ben  dovuta  per  l'altra  una  tale 
punizione  ai  sovvenuto  che  trovasi  in  frode. 
Quest'  ultimo  ripete  anzi  un  vantaggio  da  tal 
sorta  di  transazione,  poiché  sfugge  col  paga- 
mento 1’  ignominia  d'  una  lite  ed  il  pericolo 
d'  una  condanna  penale. 

La  spiegazione  da  me  data  all' articolo  316 
in'  impone  il  dovere  di  giustificar  le  disposi- 
zioni dell’  articolo  318 , che  senza  riguardo 


alla  domanda  del  sowcnlore  ristabilisce  la 
pena  di  nullità,  ogniqualvolta  il  prestito  sia 
stato  assicurato  sovra  alcuno  degli  oggetti  proi- 
biti dalla  legge. 

Sensibile  è la  differenza  fra  i due  casi.  Il 
sovvenuto  è il  solo  colpevole  nel  caso  dell’ar- 
ticolo 316.  Quivi  all’  incontro  il  sovvenitore  è 
di  lui  complice,  mentre  c l’ uno  e 1’  altro 
conoscevano  la  disposizion  proibitiva  della 
legge. 

Per  verità  il  solo  sovvenitore  6 punito  in 
questo  caso,  perocché  non  ritrae  alcun  inte- 
resse dal  danaro  sovvenuta,  mentre  intanto 
il  debitore  lo  ha  converso  in  suo  utile.  Ma  il 
mezzo  più  sicuro  di  prevenire  i prestiti  proi- 
biti é quello  appunto  di  punire  i sovvenitori; 
né  più  imprestiti  si  troveranno,  ogni  qual- 
volta imprestando  non  vi  sarà  che  occasione 
di  perdere. 

L’ articolo  319  generalizza  la  proibizione 
parziale  del  Hegolamenlo  pc’  prestiti  a cambio 
marittimo  su  gli  slipcndj  de’marioari.  Siami 
permesso  l’entrare  in  qualche  dettaglio. 

Si  comprende,  dicono  i commentatori  del 
Regolamento,  di  quale  pericolosa  influenza  sa- 
rebbe il  permettere  a’  marinari  di  prendere  a 
prestito  sui  loro  stipendj,  poiché  il  guadagno 
del  loro  stipendio  gl1  impegna,  quanto  il  timor 
della  morte,  alla  conservazione  del  bastimento. 
Or  non  sarebbe  forse  inconseguente  1"  indebo- 
lir questa  motivo,  diminuendo  quasi  della 
metà,  come  permettevate  il  Regolamento,  l’in- 
teresse del  marinaio  alla  conservazione  del 
bastimento? 

Ma  conviene  consultare  l’esperienza,  ed 
ascendere  a certi  principj. 

I contratti  di  cambio  marittimo  sono  cer- 
tamente necessari;  ma  in  generale  essi  sono 
onerosi.  Il  profitto  marittimo  clic  vi  si  sti- 
pula, oltrepassa  non  sola  ogni  ordinario  inte- 
resse, ma  ancora  ogni  premio  di  assicura- 
zione, e sebbene  |>ossa  esser  giusto  un  tal 
interesse,  non  riesce  però  meno  oppressivo  c 
funesta  a chi  prende  a cambio  marittimo, 
qualora  egli  non  abbia  in  vista  una  sfiecola- 
/ione  bastantemente  lucrativa  c grandiosa  per 
fargli  sperare  on  beneficio  straordinario.  Ora, 
è forza  il  confessare  clic  un  semplice  marinaio 
giammai  può  trovarsi  in  simii  caso;  e quando 
anche  realmente  vi  si  trovasse,  qual  somma 
potrebbe  mai  ritrarre  il  marinaio  da  un  pre- 
stito a cambio  marittimo,  non  avente  per  base 
che  alcuna  cosa  anche  di  meno  della  metà 
de'  piccioli  suoi  stipendj?  Ei  soggiacerebbe  a 
tutti  gl’  inconvenienti  d’  un  imprestilo  one- 
roso, senza  poterne  giammai  risentire  i van- 
taggi. 

Ma  v’  è ancor  di  più  : l’ articolo  V del  re- 
golamento proibisce  i prestili  a cambio  ma- 
rittimo sul  nolo  da  farsi  del  bastimento;  e 
nctrando  nello  spìrito  generale  di  questa 
U’opcra,  noi  iscorgiamo  che  i redattori 
della  medesima  hanno  dovunque  richiesto  uu 


CODICE  DI  COMMERCIO 


19 


rischio  realmente  esistente  come  base  del  con- 
tratto di  cambio  marittimo  o dell' assicura- 
zione. l)i  qui  nasce  la  riduzione  ed  anche 
l’ annullamento  di  questi  contralti  in  caso  di 
frode,  tuttavolta  che  il  rischio  fosse  stato  cal- 
colato oltre  la  sua  realità;  di  qui  la  proibi- 
zione di  prestare  sovra  profitti  sperabili;  di 
qui  l’obbligo  imposto  a chi  riceve  a cambio 
ed  all’  assicurato  di  provar  la  esistenza  di  un 
rischio  proporzionato  all’  imprestilo  od  all’as- 
sicurazione. 

Quindi  ne  siegue,  che  ogn’  imprestilo  o 
assicurazione  che  non  avesse  per  oggclto  un 
rischio  verace,  si  risolverebbe  io  sostanza  in 
una  semplice  scommessa.  Il  sovvenitore  c l’as- 
sicuratore farebbero  scommessa  che  il  basti- 
mento arriverà  a buon  porlo;  il  sovvenuto  o 
1’  assicurato  scommetterebbero  il  contrario. 
Con  tal  sistema  tutto  cadrebbe  in  disordine. 
In  vece  d’ interessare  i cittadini  alia  naviga- 
zion  felice  d’un  bastimento,  si  aprirebbe  l’adito 
al  conflitto  d'interessi  contraddittori;  rassi- 
curato avrebbe  tutto  a guadagnare  delia  per- 
dita del  bastimento;  corrispondendo  un  dcbil 
premio,  ei  riscuoterebbe  tutto  l’ importo  del- 
T assicurazione;  e chi  riceve  a cambio  marit- 
timo verrebbe,  in  caso  di  perdila,  a sottrarsi 
perfino  dal  pagamento  d’ogni  premio.  È facile 
il  sentire  gl’  inconvenienti  di  un  simile  siste- 
ma; e se  qualche  esempio  potesse  anco  alle- 
garsi in  favor  del  medesimo,  noi  non  esite- 
remmo a rispondere,  che  non  in  Francia,  nè 
in  un  soggetto  di  si  grave  importanza  vorrà 
la  legislazione  naturalizzare  il  furore  del 
giuoco  c la  immoralità  delle  scommesse. 

Or  non  rimane  che  di  applicare  questi  prin- 
cipj  all' oggetto  che  ci  trattiene.  Lo  stipendio 
del  marinaio  dipende  dall’  arrivo  del  basti- 
mento c dalla  durata  del  servizio;  non  è quindi 
che  un  lucro  sperato;  esso  non  esiste,  non  Iva 
esistito,  non  costituisce  un  vero  rischio  al 
tempo  del  contratto,  ed  è anche  impossibile 
il  prevedere  fino  a qual  segno  potrà  verificarsi 

10  progresso. 

Ninna  differenza  vuol  farsi  in  tal  caso  fra 

11  nolo  futuro  del  bastimento  ed  il  salario  spe- 
rabile dal  marinaio  ; e se  era  precetto  dello 
stesso  Regolamento,  che  il  nolo  da  farsi  non 
desse  mai  soggetto  di  prestito  a cambio  marit- 
timo, come  potrem  noi  rifiutarci  all’  esalta 
conseguenza  di  un  principio  generalmente  ri- 
conosciuto, allorché  trattasi  di  applicarlo  con 
assai  più  di  ragione  agli  stipendj  de’  marinaj, 
F interesse  de'  quali  non  saprebb'  essere  ab- 
bastanza v incolato  alla  conservazione  del  ba- 
stimento? 

Un’ altra  interessante  osservazione  ci  olTrc 
l' articolo  331  ed  ultimo  del  titolo  riguardante 
i contratti  di  cambio  marittimo. 

Essendovi  cambio  marittimo  ed  assicura- 
zione sullo  stesso  bastimento  o sul  medesimo 
carico,  l’ articolo  331  stabilisce  tra  il  sovveni- 
tore c l’ assicuratore  una  concorrenza  sul  pro- 


dotto degli  effetti  salvali  dal  naufragio,  od  ac- 
corda anzi  alcun  vantaggio  a quest’  ultimo , 
dovei!  Regolamento  attribuiva  invece  uu  privi- 
legio al  sovvenitore  a cambio  marittimo. 

Giova  osservare,  che  ali’  epoca  del  Regola- 
mento del  KÌ81  il  contratto  di  cambio  marittimo 
era  assai  più  esteso  e mollo  più  utile  clic  non 
lo  c a'  giorui  nostri.  Essendosi  migliorato  dopo 
quell’  epoca  il  sistema  delle  assicurazioni,  cam- 
biarono interamente  i rapporti  del  commercio 
marittimo.  Sarebbe  presentemente  impossibile 
di  far  prosperare  un  gran  commercio  senz’as- 
sicurazioni, corno  impossibile  sarebbe  di  farlo 
lungamente  sussistere  coi  soli  cootratli  di  cam- 
bio marittimo.  È dunque  cessala  la  ragiona 
della  preferenza  già  accordata  a quest’  ultima 
specie  di  contratto,  e fu  quindi  forza  il  ritor- 
nare per  una  via  quasi  opposta  a quel  mede- 
simo sistema  di  equità  che  il  Regolamento  avea 
introdotto  in  tempi  c sotto  rapporti  assai  di- 
versi. 

Ma  eccomi  giunto,  o signori,  al  contratto 
di  assicurazione,  ed  io  tocco  ormai  quasi  la 
mela  delle  osservazioni  che  dovevausi  per  me 
a voi  sottoporre. 

Egli  è dolce  il  riposare  per  un  istante  la 
stanca  mente  sovra  questo  bel  contralto,  frullo 
prezioso  del  genio,  e primo  garante  del  marit- 
timo commercio. 

Gl'  incerti  eventi  della  navigazione  inceff- 
pavano  un  tal  commercio.  Comparve  il  sistema 
delle  assicurazioni,  che  ha  consultato  le  sta- 
gioni, che  ha  spinto  i suoi  sguardi  sul  mare, 
che  ha  interrogato  questo  terribile  elemento, 
che  ne  ha  giudicata  e bilanciata  la  incostanza, 
che  nc  ha  presentile  le  burrasche,  che  ha  spiala 
la  politica,  che  ha  riconosciuti  i porli  e le  co- 
ste dei  due  mondi,  che  ogni  cosa  ha  sottomesso 
a dotti  calcoli  e a teorie  approssimative,  che 
ha  detto  al  negoziante  industrioso  ed  all’  intre- 
pido navigatore:  si,  vi  sono  dei  disastri  su  cui 
T umanità  non  ha  che  a gemere;  ma  quanto  a 
voi  ed  alla  vostra  fortuna,  andate,  superate  i 
mari,  spiegate  la  vostra  attività  e l' industria 
vostra:  io  mi  addosso  i vostri  pericoli.  Allora, 
se  è permesso  il  dirlo,  o signori,  le  quattro 
parti  del  mondo  si  sono  ravvicinate. 

Tale  è il  contralto  d' assicurazione.  Deli- 
ncandone le  disposizioni,  con  quanto  piacere 
non  ci  siam  noi  circoscritti  al  bel  sistema  del 
Regolamento  ! Sotto  questo  rapporto , esso  for- 
ma quasi  il  comun  diritto  delle  nazioni. 

Foche  modificazioni  ci  parvero  necessarie, 
uè  io  vi  accennerò  clic  le  più  importanti. 

Coll’ art.  332  abbium  prescritta  1'  indica- 
zione dei  giorno  iu  cui  viene  acconsentilo  c 
firmato  il  contratto  di  assicurazione,  come 
pure  la  dichiarazione  se  prima  o dopo  il  mezzo 
giorno  è stato  sottoscritto:  nnovc  sono  queste 
disposizioni,  ma  pur  nou  meno  indispensabili. 

Generalmente  sentita  è la  utilità  di  espri- 
mer la  data  del  contratto.  Le  assicurazioni  le 
quali  abbracciando  lutto  il  rischio  del  basti- 
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mento  o dei  carico,  tono  anche  anteriori  a 
quelle  che  pel  medesimo  rischio  potrebbero 
successivamente  farsi , inutil  rendono  l' effetto 
di  queste  ultime.  Sarebbe  anzi  necessario  il 
determinare  l'epoca  del  contralto,  il  punto 
fisso,  l’ora  istessa  di  quest’epoca,  all’oggetto 
di  provvedere  per  il  caso  in  cui  polrcbb’esservi 
presunzione  delia  notizia  dell’  arrivo  o della 
perdita  del  bastimento  al  tempo  dell'  assicura- 
zione, e in  generale  per  regolare  i diritti  di 
tulli  i creditori  che  potessero  aver  interesse 
sia  nid  bastimento,  sia  negli  oggetti  assicurati. 

Questo  ragionamento  ci  avrebbe  indotto 
ad  impor  l’ obbligo  dell'  indicazione  dell’  ora 
precisa  in  cui  verrebbe  stipulato  il  contralto. 
Ma  la  stretta  severità  dei  principj  dovette  qui 
piegare  o transigere  colle  forme  piane  e facili 
del  commercio.  Non  si  potrebbe  esigere  nella 
pratica  una  precision  maggiore  di  quella  da 
noi  richiesta. 

Nell’articolo  33i  abbiam  dichiarato,  che 
1’  assicurazione  può  avere  per  oggetto  qualun- 
que cosa  o valore  suscettibile  di  stima  in  da- 
naro e sottoposto  ai  rischi  della  navigazione. 

Codesta  disposizione  in  tal  modo  espressa  ci 
parve  meglio  corrispondente  allo  spirito  degli 
articoli  9 e 10  del  Regolamento,  i quali  per- 
mettevano l’ assicurazione  delia  libertà  degli 
nomini,  e quella  vielavano  della  loro  vita.  La 
libertà  difatti  è bensì  suscettibile  di  stima  in 
danaro  ; ma  non  può  esserlo  in  verun  modo 
la  vita  dell’ uomo.  Un’eccezione  per  altro  a 
questo  secondo  principio  noi  la  troviamo  negli 
schiavi  della  Guinea,  la  vita  de' quali  è ap- 
prezzabile in  danaro,  benché  essi  pure  sien 
uomini:  c l’applicazione  che  venne  lor  fatta 
della  romana  giurisprudenza  non  è spinta  al- 
l’ eccesso  di  negar  loro  quest'  ultima  qualità. 
Vietando  in  generale  le  assicurazioni  sopra  la 
vita  degli  uomini,  il  Regolamento  o sembrava 
presupporre  che  i negri  noi  fossero,  o auto- 
rizzare le  assicurazioni  sulla  lor  vita.  La  di- 
chiarazione del  progetto  toglie  ogni  equi- 
voco. 

L’art.  318  è pure  meritevole,  o signori,  di 
fermare  la  vostra  attenzione.  Qualunque  reti- 
cenza , die’ egli,  qualunque  f alta  dichiarazione 
per  parte  dell’assicurato,  qualunque  differenza 
fra  il  contratto  di  assicurazione  e la  polizza 
di  carico,  che  diminuissero  f idea  del  rischio 
o ne  cangiassero  il  soggetto,  rendono  nulla  F as- 
'sicurazione. 

L’ assicurazione  è nulla  anche  nel  caso  in 
cui  la  reticenza,  e la  falsa  dichiarazione,  o la 
differenza  non  avessero  influito  sul  danno  o sulla 
perdita  dell’oggetto  assicurato. 

Questa  disposizione,  comunque  nuova,  non 
è tanto  un’  ampliazione  fatta  al  Regolamento, 
quanto  una  ricapitolazione  de'  principj  che 
eransi  già  in  esso  consacrati.  La  sperienza  in- 
tanto ha  dimostrato  che  codesto  articolo,  prin- 
cipalmente col  disposto  del  secondo  paragra- 
fo, poteva  metter  fine  a non  pochi  dibattimenti 


e spczioso  discussioni  che  assoldarono  talvolta 
i tribunali  di  commercio. 

L’assicuratore  ha  il  dritto  di  riconoscere 
tutta  l’ estensione  dei  rischi  che  gli  vion  pro- 
posto di  assumere:  tacergli  o dissimulargli 
qualrhe  circostanza  che  immutar  potesse  il 
soggetto  di  questi  rischi  o impicciolirne  l'idea, 
sarebbe  un  fargli  sopportare  degli  accidenti, 
cui  o non  intendeva  forse  assoggettarsi,  o vi 
si  sarebbe  esposto  sotto  condizioni  diverse; 
sarebbe  insomma  un  ingannarlo. 

Verrebbe  in  allora  a mancare  quel  mutuo 
consentimento  che  solo  può  dar  anima  ad  un 
contralto.  Il  consenso  dell'assicurato  volge- 
rebbe sopra  di  un  oggetto,  quello  dell'  assicu- 
ratore sovra  di  un  altro;  le  due  volontà  di- 
rette in  una  ragion  divergente  non  potrebbero 
incontrarsi  né  combaciarsi  ; nè  v’  ha  però 
che  la  sola  riunione  delle  due  volontà  che  co- 
stituir possa  il  vero  contratto. 

Da  questi  principj  deriva  necessariamente 
la  seconda  parte  della  disposizione.  Non  avendo 
esistito  il  contratto,  niuna  conseguenza,  ni»- 
sun  effetto  potè  risultarne.  È quindi  indiffe- 
rente per  l’ assicuratore  che  perisca  o non  pe- 
risca il  bastimento,  ovvero  che  la  perdita  del 
medesimo  si  ripeta  da  un  accidente,  sul  quale 
la  reticenza  o fa  falsa  dichiarazione  non  aves- 
sero punto  influito;  e l’assicuratore  sarebbe 
sempre  ammesso  a rispondere,  ch'egli  ha  as- 
sicurato quel  dato  rischio,  e che  questo  non  si 
è verificaio. 

E qui  hanno  fine,  o signori,  I cambia- 
menti e le  innovazioni,  clic  apportato  abbia- 
mo al  Regolamento  del  1681,  il  quale  nel  re- 
sto appoggia  c giustifica  sufficientemente  il 
progetto  nostro  in  tutte  quelle  paniche  trovansi 
m armonia  c consonanza  con  quello;  sicché 
le  disposizioni  susseguenti  del  progetto  mede- 
simo non  potrebbero  offrire  che  l’ argomento 
di  una  sterile,  e inutilmente  prolungata  di- 
scussione. 

Vogliamo  sperar  quindi,  o signori,  che 
giudicherete  degna  dei  vostri  suffragj  ce- 
drata interessante  porzione  del  Codice  ma- 
rittimo. 


Discorso  pronunciato  al  Corpo  Legislativo  il  di  8 set- 
tembre 1808  (lai  tir;.  Consigliere  di  stato  Munir 
intorno  ai  Titoli  XI,  XII,  XIII  e XIV,  libro  II 
del  Codice  di  Commercio. 

Siosobi: 

Presentiamo  alla  vostra  sanzione  gli  ulti- 
mi titoli  del  secondo  libro  del  Codice  di  com- 
mercio, riguardanti  le  Transazioni  marittime. 
Trattasi  in  questi  titoli  delle  Avarie  , del 
Getto,  del  Contributo,  della  Prescrizione  e 
dei  motivi  d’ inammissibilità  di  azione. 

Voi  riconoscerete  in  essi  lo  spirito,  e più 
sovente  ancora  le  stesse  espressioni  del  Rego- 


lo le 
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lomento  del  1081.  nireoirto  questo  1»  legisla- 
zione in,iriltima  dell’ Europa,  pochissimi  cam- 
biamenti potè  introdurvi  la  legge  attuale,  e 
solo  alcune  addizioni  rese  necessarie  dall'espe- 
rienza. Quindi  essa  in  certo  modo  6 piuttosto 
una  nuova  redazione  del  Regolamento  del  1681 
che  una  legge  novella. 

Abbiamo  incominciato  dalla  definizione 
* dell'avaria  in  genere;  poi  abhiam  distinte  e 
classificate  le  differenti  specie  di  avarie;  a 
ciascheduna  specie  abbiamo  applicata  la  di- 
sposizione che  le  conviene;  abbiamo  per  fino 
stabilite  le  eccezioni,  dichiarate  le  «auso  di 
inammissibilità  d’azione. 

Un  cosiffatto  metodo  indicato  dall’  analisi 
delle  idee  ci  è parso  dovesse  vantaggiosamente 
tener  luogo  di  quello  tenuto  dal  Regolamento, 
dove  gli  articoli  1°  e 2"  danno  delle  definizioni , 
l’ articolo  3°  dispone,  gli  articoli  4°,  5°,  e 6° 
contengono  altre  definizioni,  e rendono  per  tal 
modo  difficile  ed  imbarazzante  l' ordine  del 
Titolo  VII. 

Abbiamo  detto  che  alcuni  cangiamenti  ed 
aggiunte  trovammo  indispensabile  ai  apportare 
al  Regolamento. 

La  disposiziono  dell’ art.  6°  del  Regola- 
mento : le  spese  dello  teorico  del  bastimento 
per  entrare  tu  un  seno  o fiume  sono  avarie 
grosse  o comuni,  ci  parve  esigesse  una  spie- 
gazione. Abbiamo  esaminato  se  vi  fosse  avarìa 
grossa  o comune  sia  nel  caso  di  naufragio  o 
di  preda,  sia  nel  caso  che  il  bastimento, giunto 
nella  rada  del  porto  di  sua  destinazione,  trovasi 
inabilitato  ad  entrar  in  un  seno,  in  un  porto, 
in  un  fiume  senza  prima  scaricare , corti'  è di 
ratica , una  porzione  delle  mercanzie  nei 
attelli.  Ci  convincemmo  che  il  Regolamento 
lasciava  in  tal  proposito  un’incertezza  ch’era 
d’ uopo  appianare  e distruggere,  e la  legge 
dichiara  doversi  siffatte  spese  riputare  avarìe 
comuni,  solo  allor.  quando  il  bastimento  tro- 
visi costretto  di  approdare  o per  cagion  di 
tempesta  o per  lo  inseguimento  del  nimico. 
E la  ragione  di  tal  distinzione  si  è che  si  tratta 
in  questo  caso  della  comune  salvezza  del  ba- 
stimento e delle  merci  del  suo  carico  mentre 
nell’  altra  supposizione  lo  spese  occasionate 
non  riguardano  se  non  l’interesse  di  coloro  ai 
quali  appartengono  le  mercanzie  poste  sui 
battelli. 

L’art.  8”  del  Regolamento  stabiliva,  che 
le  spese  di  pilotaggio  e rimorchio  per  entrare 
ne' seni  e fiumi,  o per  uscirno  erano  piccole 
avarie.  La  legge  attuale  ha  dichiarato  ali’  in- 
contro, che  le  spese  del  pilotaggio,  rimorchio, 
ec,  non  sono  acori*,  ma  sono  semplici  spese 
a carico  del  bastimento,  (art.  406.) 

Imperocché  è evidente  per  la  natura  delle 
cose,  clic  non  si  trattando  ivi  che  di  mere 
spese  di  navigazione,  le  quali  si  potevano 
prevedere  e calcolare  dapprima , non  dove- 
vano per  ciò  come  attorie  in  verun  modo  ri- 
putarsi; perchè  le  spese  straordinarie,  cui 
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desse  luogo  la  necessità  della  navigazione, 
sono  state  previste  dal  legislatore  nel  <j  7 dcl- 
l' articolo  400,  c quanto  alle  ordinarie,  più 
semplice  c naturai  cosa  era  di  calcolarle  nel 
nolo,  come  nella  lor  sede  più  conveniente.  Del 
rimanente  la  legge  con  questa  disposizione 
non  ha  fatto  altro  che  confermare  e sancire 
ciò  che  l’ uso  c la  consuetudine  avea  di  già 
introdotto;  ed  infatti  non  si  fanno  mai  en- 
trare simili  spese  ne'  conti  delle  avarìe , ma 
soglionsi  le  medesime  contemplare  nella  po- 
lizza di  carico  mediante  una  certa  somma 
contenuta  col  capitano  del  bastimento.  - 
L’articolo  407  parla  di  quelli  che  sono 
tenuti  del  risarcimento  de’  danni  cagionati 
per  l' urto  de’  bastimenti.  Gli  articoli  10  e 11 
del  Regolamento  contemplavano  due  casi,  il 
primo,  quando  all’  urto  ha  dato  luogo  la  colpa 
o la  mancanza  di  taluno  do' capitani;  il'  se- 
condo, quando  cade  dubbio  intorno  allo  ca- 
gioni dell’  urto.  Vi  ha  pure  un  terzo  caso , 
quando  cioè  l’ urto  sia  stato  l’ effetto  dell’  az- 
zardo, non  imputabile  alla  volontà,  nè  alla 
imperizia,  nè  alla  negligenza  di  veruno;  e di 
questo  fortuito  accidente,  abbenchè  qualcuno 
ue  possa  risentir  danno , nissuno  però  debba 
esserne  risponsabile.  Alle  disposizioni  del  Rego- 
lamento la  legge  ha  dovuto  perciò  aggiungere, 
che  accadendo  urto  di  bastimenti,  c l'acci- 
dente sia  stato  meramente  fortuito,  il  basti- 
mento che  lo  ha  sofferto  abbia  pur  anco  a 
sopportarne  il  danno  senz’  alcun  diritto  di  ri- 
petizione verso  il  bastimento  illeso. 

Dopo  di  avere  definita  l’ avaria  in  genere, 
classificate  le  differenti  spezie  di  avarìe,  ap- 
plicata a ciascheduna  spezie  la  conveniente 
disposizione,  c stabilite  1’  eccezioni , siamo 
discesi  alla  questione,  se  sarà  sempre  ammis- 
sibile una  dimanda  per  causa  di  avarìa.  Ed  • 
abbiamo  riconosciuta  la  utilità  di  non  am- 
metterla, ogni  qualvolta  per  godere  il  frutto 
di  questa  dimanda,  avessero  a sostenersi  di- 
spendj  maggiori  del  compenso  che  si  otter- 
rebbe coll’accordato  risarcimento  del  danno. 
Questo  principio  per  altro  non  domina  che 
per  il  caso  in  cui  la  intcnzkm  delle  parti 
fosse  stata  nascosta  dal  loro  silenzio. 

Tali  sono  i motivi  che  hanno  consigliato 
alcuni  cambiamenti  od  aggiunte  al  titolo  del 
Regolamento  sopra  lo  avarie.  Niuna  essenziale 
modificazione  ba  offerto  la  legge  intorno  ai 
titoli  del  getto  e contributo,  e dei  motivi  d’inam- 
missibilità di  azione.  E parlando  del  titolo  dello 

Prescrizioni,  ri  abbiam  distinto  cièche  riguarda 
azione  di  abbandono,  dall’azione  proveniente 
da  un  contratto  di  cambio  marittimo,  e quella 
derivante  da  una  polizza  di  assicurazione. 

A tenore  dell’  articolo  373  l’ azione  di  ab- 
bandono riman  prescritta  nel  termine  di  sci 
mesi,  incominciando  dal  giorno  della  ricevuta 
notizia  del  la  perdita  degli  effetti  assicurali  ; della 
quale  disposizione  vi  fece  conoscere  i molivi 
l’oratore  che  mi  ha  precedulnsu  questa  tribuna. 
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L’ aziono  procedente  da  un  contratto  di 
cambio  marittimo  o da  una  polizza  di  assi- 
curazione è prescritta  nel  termine  d cinquo 
anni  computabili  dalla  data  del  contratto.  Il 
commercio  reclamava  in  proposito  una  modi- 
ficazione dell'  articolo  48°  del  Regolamento . 
il  quale  comecché  stabiliva  tanta  varietà  di 
preterizioni,  di  numerose  controversie  e li- 
tìgi venia  accompagnato  nell’esecuzione. 

Ma  se  contro  i negozianti  che  trascurano 
di  valersi  de' lor  diritti,  doveva  il  freno  op- 
porsi della  prescrizione,  giustizia  pero  voleva, 
e l'artic.  404  ha  dichiarato,  che  la  medesima 
non  potesse  decorrere,  qualunque  volta  vi 
fosse  stata  cedola,  obbligazione,  approvaziooe 
di  conto,  o giudiziale  inlerpellazione. 

Il  libro  di  cui  vi  abbiamo  fatto  conoscere 
le  disposizioni,  mette  compimento,  o signori, 
al  Codice  di  Commercia  Come  i Regolamenti 
di  Luigi  XIV,  a cui  soltentra,  gli  è desso  cir- 
condato de’  trofei  della  vittoria,  o prendendo 
degno  posto  fralle  leggi,  vien  a dar  norma 
alle  commerciali  transazioni  di  un  popolo, 
che  le  relazioni  sue  di  qualunque  genere  ba 
cotanto  accresciute  ed  estese  e coll'  armi , e 
colle  politiche  negoziazioni,  c più  ancora  per 
quella  influenza  che  un  Grand'  Uomo  spande 
ed  esercita  sulle  nazioni  vicine  del  suo  impe- 
ro, allorché  le  une  il  vollero  legislatore,  e 
protettore  il  proclamarono  le  altre. 

Per  conseguenza  di  questo  accrescimento 
di  commerciali  rapporti  fra  il  po|K>lo  francese 
e gli  altri  popoli  dell’  Europa , l’ azione  del 
Codice  non  verrà  ristretta  entro  » soli  confini 
della  Francia,  ma  potrà  servire  ancora  di 
legge  comune  pei  popoli  collocali  dai  loro  in- 
teressi c bisogni  nel  nostro  sistema  di  federa- 
zione c d' alleanza.  E questa  fu  la  mira  del- 
• l'augusto  nostro  Imperatore,  allorché  intese 
ebe  le  disposizioni  del  Codice  di  Commercio  si 
conciliassero  e possibilmente  armonizzassero 
coll' altre  commerciali  legislazioni  d'Europa; 
allorché  volle  ebe  tutti  gl'  interessi  si  spias- 
sero e interrogassero;  allorché,  affidata  al  sa- 
pere di  dotti  uomini  la  primiera  redazione  del 
Codice,  ne  commise  poscia  l' esame  e la  di- 
scussione alle  Corti  di  Cassazione  e d' Appello, 
a’  tribunali,  alle  camere  ed  ai  consigli  di  Com- 
mercio. E,  convien  pur  dirlo,  codesla  discus- 
sione procacciò  onore  non  poco  a quelli  che 
vi  prcscr  parie,  animati  essendo  dal  solo  sen- 
timento di  migliorare  e perfezionare  un'  opera 
già  per  se  stessa  commendevolissima. 

I risultati  di  questa  luminosa  discussione 
formavano  immensa  raccolta,  cui  dieder  mano 
i ministri  della  giustizia  e dell’ interno,  biso- 
gnava analizzare  c confrontare  le  osservazioni 
che  conteneva,  e approfittare  di  questo  com- 
plesso di  lumi  onde  apportare  alla  prima  re- 
dazione del  Codice  i cambiamenti  che  i biso- 
gni del  commercio  e il  nazionale  interesse 
esigevano.  La  commissione  islìtuila  nell'an- 
no 9,  adempiuto  il  suo  incarico,  già  si  tcnca 


per  disciolta;  i sigg.  Corneali,  Legras,  e Vital 
Roux  membri  della  medesima , giureconsulti 
e negozianti  illuminati,  pieni  di  zelo,  e forti 
pel  loro  attaccamento  all’  Imperatore,  solleci- 
tano dai  ministri  di  Sua  Maestà  il  permesso 
d’ imprendere  a loro  spese  la  revisione  del 
Codice;  i ministri  ve  li  autorizzano  e incorag- 
giscono;  tosto  essi  con  ardore  si  accingono  a 
questo  nuovo  lavoro:  ai  lumi  proprj  aggiun- 
gon  quelli  dei  sigg.  Vignon  e Boursicr,  c quelli 
che  si  trovano  sparsi  negli  autori  francesi  e 
nelle  leggi  degli  altri  europei;  indi  erigon  se 
stessi  giudici  imparziali  di  un'opera  a cui  avea- 
no  in  si  gran  parte  contribuito,  o pongono  cosi 
l’ Imperatore  in  stato  di  ordinare  nell’  anno  XI 
la  stampa  del  Codice  di  Commercio  riveduto, 
che  ba  poi  servito  di  base  alle  meditazioni  del 
ministro  dell'  interno  ed  alle  discussioni  del 
consiglio  di  stato. 

Che  se  il  sentimento  della  riconoscenza 
c’  induce  a fare  onorevole  menzione  di  coloro 
che  si  sono  in  particolar  modo  impegnali  nel 
secondare  e compiere  i voti  dell’  Imperatore 
e del  Commercio,  ci  fia  altresì  permesso  di 
esprimere,  o signori,  l’ istesso  sentimento  a 
quelli  di  voi,  che  hanno  illuminato  colle  lor 
cognizioni  le  corti , i tribunali  c le  camere  di 
Commercio  di  cui  fan  parte.  E da  codesta  riu- 
nione di  lumi  nacque  il  Codice  del  Commer- 
cio, che,  non  l’ opera  di  veruno  in  particolare, 
ma  è una  specie  di  nazional  monumento  in- 
nalzato dal  concorso  di  tulli  gli  uomini  illustri 
dell'  impero. 


Ducono  pronunciato  ai  Corpo  Legùlalivo  il  31  ago- 
ito  ISO"  dal  lig.  Skgib,  intorno  al  libro  III  del 
Codice  di  Commercio. 

Sierosi : 

L’ Imperatore  ba  ristabilita  e spinta  al  più 
alto  grado  la  riputazione  dell' armi  nostre,  ha 
fatto  rinascere  la  giustizia  nel  seno  delle  no- 
stre leggi,  c restituito  l'ordine  nella  nostra 
amministrazione:  ma  ciò  ancor  non  basta;  ci 
vuole  rigenerare  la  pubblica  morale , ben  sa- 
pendo che  senza  di  questa  non  v’ha  reale 
grandezza,  non  solida  potenza,  non  prosperità 
durevole  per  le  nazioni  che  mandano  il  mag- 
gior splendore:  ricolmi  di  gloria  abbastanza, 
non  abbisogniamo  or  noi  che  di  costumi. 

In  colai  vista  ci  commette  egli  di  presen- 
tarti una  legge  severa,  il  cui  titolo  solo  basta 
a fartene  sentire  la  importanza  ; legge  su»  Fal- 
limenti t tulle  Bancarotte. 

Questa  legge  repressiva  è sventuratamente 
divenuta  un  pubblico  bisogno:  la  generale  in- 
dignazione l’appella,  il  voto  universale  l’at- 
tende, la  reclamano  gli  onesti  negozianti  della 
Francia;  c al  comun  grido  ha  fatto  eco  la  in- 
defessa vigilanza  del  nostro  Sovrano,  che  so- 
lca flnor  prevenire,  non  che  secondare  i voti 
tulli  del  popolo  francese. 
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Ma  voi  il  sapete  al  par  di  noi,  o signori: 
colui  che  non  verrà  giammai  obbliato  c che 
nulla  ha  obbliato  giammai,  si  é da  parecchi 
anni  incessantemente  occupato  di  questa  inte- 
ressante parte  della  legislazione. 

tìià  nn  progetto  di  Codice  commerciale  da 
valenti  uomini  compilato  nell'  anno  IX  con- 
teneva salutari  rimedj  contro  i mali  che  si  de- 
ploravano, e sembrava  offrisse  un  bastante 
treno  per  arrestare  lo  scandalo  pubblico  di 
quelle  audaci  c ripetute  bancarotte,  che  tanti 
colpevoli  lasciavano  senza  ignominia,  e tante 
vittime  senza  risorse  c senza  vendetta:  la  voce 
pubblica  intanto  maggiore  severità  dimandava. 

Ma  niuno  sa  meglio  dell’  Imperatore 
quanta  rapidità  si  ricerchi  per  far  grandi  con- 
quiste, e quanta  lentezza  per  compor  buone 
leggi:  quanto  più  gravi  sono  i mali,  tanto  piu 
deve  il  legislalor  diffidare  dell'  indignazione 
che  gl' ispirano.  Un  atto  di  amministrazione 
può  essere  rigoroso  senza  pericolo,  perocché 
quest*  atto  non  è che  temporaneo:  ma  la  legge 
è per  sempre;  ella  deve,  non  ad  una  sola,  ma 
a tulle  le  circostanze  applicarsi,  non  ad  una 
capitale  dove  la  morale  è dal  lusso  corrotta, 
ma  aU'estensiou  delle  provincie  d' un  immenso 
impero  dove  sono  ancora  venerati  e rispettati 
i buoni  costumi;  questa  legge  deve  incorag- 
giare la  probità,  soccorrere  all’ infortunio, 
correggere  la  prodigalità  c gastigore  il  delitto; 
ella  debb' esser  indulgente  per  gli  uni,  infles- 
sibile per  gli  ailri,  giusta  per  tutti. 

Per  meglio  conoscere  la  verità,  l’ Impera- 
tore volle  circondarci  di  lumi:  sottoposto  il 
progetto  del  Codice  all'  esame  di  tutte  le  ca- 
mere e tribunali  di  Commercio,  di  tulle  le 
corti  e tribunali  della  Francia,  le  loro  osser- 
vazioni vennero  date  alla  pubblica  luce.  Die- 
tro queste  osservazioni  venne  il  Codice  modi- 
ficato dai  primi  compilatori;  od  il  consiglio  di 
stato  obbedendo  agli  ordini  di  S.  M.  si  è ap- 
plicato da  alcuni  anni  nell’analisi  e nel  con- 
fronto del  progetto  e delle  osservazioni  cogli 
antichi  regolamenti  e leggi  delle  nazioni  più 
commercianti  d'Europa. 

Noi  possiamo  in  oggi  offrirvi  il  risaltato 
di  codesta  operazione,  e ve  l’offriamo  con 
quella  confidenza  di'  è il  frutto  di  lunghe  di- 
scussioni illustrale  dall’  esperienza  degli  one- 
sti negozianti  e de’  valenti  magistrati  della 
patria  nostra. 

Particolarmente  incaricato  di  presentarvi 
il  terzo  libro  di  questo  Codice,  che  tratta  dei 
Fallimenti  e delle  Bancarotte , con  quella  rapi- 
dità che  più  mi  fia  possibile  m' accingo  io  a 
sviluppartene  il  sistema,  e a darvi  conto  dei 
motivi  che  ce  Io  han  fatto  adottare. 

Per  rimediare  ai  disordini  che  da  qual- 
che tempo  hanno  si  scandalosamente  disono- 
ralo ed  invilito  il  commercio  in  Francia,  bi- 
sognava incominciare  dall’ investigarne  le  ve- 
raci cause,  e due  sono  le  principali.  La  prima 
si  ripete  dalla  rivoluzione,  la  quale  col  vio- 
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lento  suo  moto  mettendo  a scompiglio  e uo- 
mini e fortune  c classi,  offrendo  alle  spe- 
ranze come  ai  timori  più  sregolati  delle 
incertezze  senza  limiti  e degli  abissi  intermi- 
nabili, al  danaro  sostituendo  una  carta  la  cui 
forzata  circolazione  c rapido  decadimento  di- 
strusse ogni  valor  Osso,  e tolse  ogni  credito 
alle  persone;  la  rivoluzione,  io  dico,  ha  aperto 
un  libero  campo  ai  calcoli  della  cupidigia,  ed 
alle  speculazioni  della  mala  Tede. 

I fallimenti,  lungi  di  essere  ragion  d’ infa- 
mia, divenuti  erano  un  mezzo  d’ arricchimen- 
to, di  cui  appena  si  cercava  coprire  la  rea 
sorgente,  e se  codeste  numerose  bancarotte 
non  eran  pur  sempre  l’ opera  della  l'raude, 
per  lo  meno  erano  esse  l’ effetto  dell’  ignoran- 
za, perocché  tulli  vollero  esercitare  il  com- 
mercio senza  conoscere  gli  estremi  eh’  esige 
una  tal  prolessione. 

II  rimedio  a[  male  per  me  descritto  sta  nel 
tempo;  già  se  ne  risentono  i salutari  effetti;  il 
ritorno  della  pubblica  tranquillità,  la  saggia 
fermezza  del  governo,  la  sparizione  della  carta 
monetata,  il  risorgimento  del  credito  vanno  a 
poco  a poco  rimettendo  le  cose  nell’  ordinario 
loro  corso,  e gli  uomini  nel  lor  ordine  natu- 
rale; fugge  e dileguasi  l' infame  traffico  usu- 
raio; si  classificai!  le  professioni;  i legami  si 
ristringono,  e l’onor  nazionale  ben  presto  finirà 
di  dissipare  e distruggere  i funesti  avanzi  di 
quella  lacrimevole  anarchia. 

Quindi,  o signori,  questa  prima  causa  dei 
disordini  del  nostro  commercio  non  potè  che 
influir  debolmente  sul  travaglio  di  cui  era- 
vamo incaricati,  poich'ella  è per  cosi  dire 
sparita  da  per  sé  stessa. 

La  seconda  più  durevole  causa  del  flagrilo 
delle  bancarotte  nasce  dall’  imperfezione  delle 
l*ggi. 

Non  pretendiamo  noi  qoi  di  attenuare  la 
giusta  estimazione  dovuta  alle  ordinazioni  di 
Luigi  XIV,  ed  alle  immortali  operazioni  di 
Colbert.  Il  Regolamento  del  1673 era  una  savia 
legge  e sufficiente  pel  tempo  in  cui  fu  ema- 
nato, perocché  in  allora  cominciava  appena 
la  Francia  ad  occuparsi  di  commercio,  e questo 
era,  per  cosi  dire,  alla  sua  culla,  ed  ogni  isti- 
tuzione vuol  essere  nel  suo  nascere  da  norme 
semplici  condotta  e regolata.  Upa  debolissima 
porzione  del  popolo  francese  si  applicava  al 
commercio,  puri  ed  illibati  erano  i costumi 
de’  negozianti,  lento  il  corso  degli  affari,  c li- 
mitato quello  delie  specolazioni.  Ma  dopo  que- 
st’epoca  il  commercio,  mercé  i suoi  rapidi 
progressi,  ha  portato  una  rivoluzione  nei  co- 
stumi degli  uomini  e nei  destini  degli  stali;  e 
trasportando  io  scettro  del  dominio  là  dove 
inalzava  la  potenza  del  credilo , divenne  F un 
degli  oggetti  principali  dello  studio  de’  legi- 
slatori e l’ambizione  de’ popoli. 

Codesta  estensione,  importanza  o attività 
del  commercio  esigono  ora  una  legislazione  piu 
antiveggente  e che  offra  più  sicuri  mezzi  di 
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guarenzia.  Basta  la  riflessione  per  farlo  sentire, 
od  una  trista  esperienza  per  dimostrarlo. 

Le  antiche  nostre  leggi  si  contentarono  di 
prescrivere  al  debilor  fallito  delle  semplici  for- 
malità , eh’  ei  poteva  senza  alcun  suo  danno 
trascurare;  nel  di  lui  arresto  personale  slava 
la  sola  guarenzia  de’  creditori. 

Le  transazioni  si  compivano  senz'  alcuna 
sorveglianza  della  pubblica  autorità,  la  quale 
non  si  mostrava  che  per  sanzionare  de' con- 
tratti carpiti  dalla  mala  fede , o strappati  alia 
disperazione. 

Il  fallimento  che  si  riguardava  come  una 
sventura,  Anche  non  era  scoperta  la  frode, 
lasciava  il  fallito  indipendente  nell’  ammini- 
strazione de’  suoi  beni.' 

La  non  curanza  de’  creditori  sforniti  di 
appoggio  c di  guida  li  poneva  nella  coattiva 
dipendenza  dal  debitore. 

1 siedaci  scelti  ne’  primi  istanti  del  falli- 
mento, talora  da  supposti  creditori,  spesse 
volte  da  amici  o parenti  del  fallito,  quasi  sem- 
pre da  un  picciol  numero  di  creditori  che 
veniano  disinteressati  a spese  degli  assenti, 
sapevano  mascherare  le  dilapidazioni  del  fal- 
lito, e la  verace  situazione  del  fallimento,  e 
gli  scoraggiti  creditori  coslringeano  a rovinosi 
concordati,  il  cui  effetto  era  di  sottrarre  al- 
l’ infamia  il  fallilo,  di  rapire  alle  di  lai  vit- 
time i tre  quarti  della  loro  proprietà,  e di 
lasciar  al  debitore  i mezzi  di  scialacquare 
pubblicamente  in  un  lusso  insultante. 

Se  per  la  renitenza  di  qualche  creditore 
inasprito  inutile  fosse  riuscito  ogni  accomoda- 
mento, si  diveniva  allnraalla  unione  o concorso 
dc’crcditori  tutti;  ma  le  liquidazioni  eran  com- 
messe a uomini  che  avevano  interesse  di  per- 
petuarle, e che  non  venivano  da  veruna  au- 
torità sorvegliati;  e i creditori  stanchi  di  tante 
c interminabili  lentezze  Gniano  rinunziando 
ad  una  speranza  che  non  poteva  realizzarsi 
da  un  equo  e giusto  riparto. 

Non  io  parlerò  de’ diritti  diversi  e molle 
volte  opposti  de’ creditori , non  delle  ragioni 
delle  donne,  che  dopo  essere  state  complici 
del  lusso  e de' disordini  de’lor  mariti,  pre- 
stando il  loro  nome  sapevano  ad  ogni  giudi- 
ziale persecuzione  involare  le  spoglie  rapite 
alle  lor  vittime;  un  oratore  di  me  più  dotto 
ed  eloquente  si  è preso  l’assunto  di  mostrarvi 
le  lacune  delle  leggi  nostre  su  questa  ma- 
teria, e le  misure  che  noi  credemmo  di 
adottare  onde  metter  un  àrgine  a somiglianti 
abusi. 

L’ ordine  pubblico  non  era  meglio  assicu- 
rato della  privata  proprietà.  La  legge  non 
conosceva  che  l’ infortunio,  o la  fraude;  si 
presumeva  l’ infortunio , la  frode  bisognava 
provarla,  c questa  prova  doveva  il  creditore 
a sue  spese  foruirla.  Or  egli  era  ben  naturale 
che  il  creditore  si  occupasse,  più  che  della  sua 
vendetta,  della  sua  proprietà;  quindi  malgrado 
la  severità  dulia  legge  contro  i dolosi  falli- 


menti, nulla  Scoraggiava  cotanto  ed  avviliva 
i creditori  quanto  la  impunità  de’ falliti. 

Uopo  avervi  esposto,  o signori,  il  fcdel 
quadro  degli  abusi  esistenti,  quadro  di  cui 
non  cred'  io  potersi  la  realità  contrastare,  ra- 
gion vuole  ch’io  vi  sviluppi  oramai  il  sistema 
della  nuova  per  noi  pro|msla  legge,  aflin  di 
mettervi  a seguo  di  giudicare,  s’  ella  offra, 
siccome  osiam  lusingarcene,  un  suflìcientc 
rimedio  ai  descritti  disordini,  una  protezion 
vigilante  ai  creditori , un  freno  terribile  contro 
la  fraudo  e la  mala  condotta,  ed  una  solida 
guarenzia  per  l’ ordine  pubblico. 

Il  legislatore  nell’ occuparsi  di  una  legge 
sì  grave,  tosto  si  vede  astretto  fra  due  scogli 
eli’ ci  deve  del  pari  scansare;  quello  d’ esser 
troppo  severo  contro  l‘  infortunio,  o indulgente 
troppo  per  la  mala  fede:  quindi  la  prima  que- 
stione che  ci  ha  trattenuti,  c la  cui  soluzione 
serve  di  base  ali'  intiero  sistema  della  legge, 
6 la  seguenle: 

Un  negoziante  che  mancando  a'  suoi  impe- 
gni fallisce,  dovrà  egli  presumersi  fraudo- 
lente, ov  vero  considerarsi  come  infelice,  Gn- 
tanlo  ebe  dalla  disamina  di  tutti  i suoi  libri 
e di  tulli  i crediti  non  siasi  riconosciuta  o 
scoperta  la  verità? 

Noi  vi  abbiamo  dimostrali  gli  abusi  deri- 
vati dalle  antiche  leggi,  le  quali  riguardando 
il  fallito  come  uno  sventurato  c lasciandolo 
nella  libera  amministrazion  de' suoi  beni,  gli 
conservavano  una  quasi  totale  impunità,  e 
sempre  i creditori  costringevano  a sottoscri- 
vere a suo  piacimento  la  propria  assoluzione 
e la  loro  rovina. 

Da  un  altro  lato,  troppo  rigoroso  sarebbe 
stalo  il  considerare  ogni  fallimento  come  un 
delitto,  trascinando  innanzi  a'  tribunali  cri- 
minali qualunque  negoziante,  cui  o la  sventura 
de'  tempi  o la  forza  della  circostanze  avesscr 
posto  nella  impossibilità  di  adempiere  alle  sue 
obbligazioni, 

Hfallimento  moltissime  volte  ha  un  nau- 
fragio di  cui  la  sola  fortuna  è colpa;  come 
l’oceano,  ha  il  commercio  le  sue  tempeste; 
gii  avvenimenG  del  mondo,  i movimenti  della 
politica,  la  guerra,  la  pace,  la  carestia,  la 
slessa  abbondanza  , smi  cagione  d' inaspettati 
cambiamenti  c di  subitanee  crisi  nel  com- 
mercio, c fanno  le  più  savie  combinazioni 
andare  a vóto;  non  di  rado,  insomma,  un  ne- 
goziante dalla  sua  istcssa  couGdenza  tradito, 
c da  più  fallimenti  oppresso  ad  un  tempo, 
trovasi  costretto  pur  troppo  di  dover  mancare 
a quegli  impegni  eh’  ci  pure  leticasi  certo  di 
poter  osservare. 

Si  giuste  e si  possenti  considerazioni  deb- 
bono, o signori,  altamente  Gssarc  l'atlcnzion 
del  legislatore,  c premunirlo,  c allontanarlo  del 
pari  da  una  severità  troppo  inflessibile,  e da 
una  troppo  pericolosa  indulgenza. 

Credemmo  quindi  doversi  considerare  il 
fallilo,  non  come  reo  uO  come  innocente,  ma 
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come  nn  debitore  , la  cui  condona  reclama 
una  rigorosa  disamina, ed  una  solida  guarenzia. 

Evvi  delitto,  poiché  vi  è stata  violazione 
d’ obbligazione  c di  proprietà;  c olii  lo  ha  com- 
messo può  esservi  stalo  indotto  o da  mero  in- 
fortunio, o da  negligenza,  o da  mala  fede. 

Se  per  infortunio,  al  fallito  dehb'  essere 
protetto,  se  per  negligenza,  vuol  esser  corret- 
to, se  per  dolo  o mala  fede,  der’  essere  abban- 
donato a tutta  la  severità  della  criminale  giu- 
stizia. 

L’ infortunio  deve  dimostrarsi  dal  fallilo,  la 
negligenza  provarsi  dai  creditori  o dal  pubblico 
ministero,  la  frode  perseguirsi  e punirsi  dal 
magistrato. 

In  lutti  i casi  dehb'  essere  interdetta  al  fal- 
lito ogni  amministrazion  de’  suoi  beni,  i quali 
sono  ormai  divenuti  pegno  e proprietà  de'  suoi 
creditori;  e intanto  conserverà  egli  la  sua  per- 
sonale libertà,  in  quanto  l'esame  della  di  lui 
condotta  ofTra  una  sufficiente  presunzione  della 
propria  innocenza. 

I creditori  del  fallito,  finché  incogniti,  non 
sono  verificali;  fintanto  che  i creditori  assenti 
non  siano  messi  in  istato  di  far  valere  i pro- 
pri diritti,  l' amministrazione  delle  sue  sostan- 
ze, l’esame  delle  sue  carte,  la  condotta  dei 
suoi  affari  debbono  affidarsi  a persone  disinte- 
ressate, elette  dal  tribunale  di  commercio,  è 
da  un  giudice  del  medesimo  sorvegliate.  To- 
stochè  siano  conosciuti  i creditori , devono 
essi  pure  intervenire  ed  aver  parte  nella  scelta 
degli  agenti  incaricali  dei  loro  interessi;  sono 
eglino  istrutti  del  progresso  e dei  dettagli  tutti 
dell’ amministrazione  del  fallimento;  il  giudico 
delegato  sollecita  la  loro  unione  e verificazio- 
ne; mssuna  transazione  o concordalo  può  con- 
chiudersi col  debitore,  se  non  è approvato  dalla 
pluralità  dei  suffragi  combinata  con  una  mag- 
giorità in  somme  corrispondenti  ai  tre  quarti 
de'  loro  crediti. 

Non  intervenendo  alcun  trattato  o concor- 
dato, i creditori  radunati  e debitamente  veri- 
ficati, istruiti  dei  conti  resi  da  un'  imparziale 
amministrazione,  procedono  alla  nomina  dei 
sindaci,  ebe  sorvegliali  dal  giudice  delegato  e 
dati’  autorità  del  tribunale  formano  una  pronta 
liquidazione  c stabiliscono  eque  ripartizioni 
de’,  beni  del  fallito. 

Durante  ii  corso  di  queste  operazioni , il 
giudice  delegalo,  gli  agenti  e i sindari  sono 
tenuti  di  rappresentare  al  magistrato  di  sicu- 
rezza tutte  le  circostanze  del  fallimento;  il 
giudice  delegato  può  inoltre  assumere  di  pro- 
pria autorità  le  necessarie  informazioni,  ed 
apparendogli  qualche  indizio  o di  negligenza 
o di  frode,  chiamare  il  fallilo  al  tribunale  cor- 
rezionale o tradurlo  innanzi  al  tribunal  cri- 
minale. 

Tale,  o signori,  è lo  spirito  generale  del 
sistema  di  legge,  ebe  S.  la.  ci  ha  ordinato  di 
sottoporvi;  gli  utili  suoi  risultati  saranno  a 
creder  nostro: 


1.  D’offrire  ai  creditori  una  solida  guanti- 
zia,  ed  un' attiva  c sorvegliante  protezione,  c 
la  certezza  inoltre  o di  metter  fine  ai  loro  af- 
fari con  un  giusto  concordato,  o di  ottonerò 
una  pronta  liquidazione  dei  beni  del  fallito,  e 
la  conscguente  indennità  dei  loro  interessi; 

2.  Di  reprimere  il  lusso  scandaloso  c l’ im- 
prudenza di  azzardose  speculazioai,  coprendo 
d' ignominia  il  nome  di  fallito,  c minacciando 
pene  correzionali  al  fallimento  prodotto  da 
negligenza  o mala  condotta. 

3.  Di  assicurare  una  giusta  punizione  alla 
mala  fede,  c di  atterrirla  con  utili  esempj. 

4.  Finalmente  di  offrire  aU'oneslo  ma  sven- 
turato negoziante  i mezzi  di  sottrarsi  alla 
incerta  e crudele  situazione  in  cui  le  anticho 
leggi  1'  abbandonavano,  e risarcire  almen  la 
perdilà  delle  sue  fortune  colla  conservazione 
dell’  onor  suo;  perocché  lo  stesso  rigor  della 
legge  porge  una  salva-guardia  certa  alla  pro- 
bità, ed  ogni  negoziante,  cui  la  forza  delle 
circostanze  ridotto  avesse  alla  necessità  di 
mancare  a' propri  impegni,  non  verrà  più  con- 
fuso coll'  imprudente  che  ha  avventurato  il 
danaro  de’ suoi  creditori,  nè  col  truffatore  eh» 

10  ha  rubato.  11  probo  ma  sfortunato  com- 
merciante, dopo  aver  subito  tutto  il  rigor  dello 
forme  e procedure  di  cui  ho  iudicato  il  com- 
plesso, dopo  aver  visto  sottoporre  ad  una  sor- 
vcglfanza  si  attiva,  si  rigida  c si  imparziale 
i suoi  beni,  i suo  ereditile  sue  carte  e la 
stessa  di  lui  condotta;  ed  operare  la  liquida- 
zione delle  sue  sostanze,  scuzaché  gli  agenti, 
i sindaci,  i commissari,  i creditori,  il  pub- 
blico ministero  ri  abbiano  scorta  la  minima 
cagion  di  tradurlo  innanzi  ai  tribunali,  il  com- 
merciante, io  dico,  potrà  altamente  reclamare 
la  stima  e la  commiserazione  pubblica,  e ser- 
bare eziandio,  dove  gli  si  apprescntino  i mezzi 
di  compier  tutte  le  sue  obbligazioni,  la  speranza 
d’ottenere  una  riabilitazione  tanto  più  ono- 
revole, quanto  più  resa  difficile  dal  legislatore. 

Dopo  aversi  sviluppato,  o signori,  lo  spirito 
delia  nuova  legge,  io  vado  ora  a proseguirne 

11  corso,  e ad  esporvi  succintamente  i motivi 
delle  principali  disposizioni  ch’ella  contieno. 

Non  vi  parlerò  delle  disposizioni  generali 
poste  a fronte  della  legge , perocché  l' esposi- 
zione per  me  fattavi  del  sistema  che  le  ha 
dettale,  vi  avrà,  io  spero,  bastantemente  chia- 
riti della  distinzione  che  credemmo  necessario 
d’ introdurre  tra  il  fallimento,  la  bancarotta 
e la  bancarotta  fraudolente. 

Il  rapitolo  primo  comprendo  le  disposi- 
zioni che  i redattori  dei  progetto  di  Codice,  e 
le  Camere  e i tribunali  di  commercio  trovarono 
utile  di  aggiungere  alle  disposizioni  del  Itcgo- 
laincnto  del  11173,  sia  per  determinare  con 
maggiore  precisione  l’epoca  dell’apertura  del 
fallimento,  sia  per  prevenire  e toglier  di  mezzo 
ogn'atto  frodolento,  che  il  negoziante  che  pre- 
vede il  suo  fallimento,  tentalo  sarebbe  di  porre 
in  essere  nei  dieci  giorni  che  lo  precedono. 

t 
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L’articolo  4i-2 deve  particolarmente  richia- 
mare la  vostra  attenzione;  esso  dichiara  che 
il  fallito,  contando  dal  giorno  del  fallimento, 
è spogliato  inso  iure  dell’  amministrazione  dì 
tutti  i suoi  beni.  Questa  sola  disposizione,  o 
signori , basterebbe  per  avventura  a mettere 
un  freno  allo  scandalo  clic  più  vi  ha  colpiti 
nei  fallimenti,  c ad  offrire  a' creditori  una 
fondala  speranza  di  non  vedersi  sottratto  o 
disperso  ciò  clic  l’ infortunio,  o l' altrui  colpa 
ha  potuto  conservar  loro  d’ intatto. 

Voi  ravviserete  nel  capitolo  secondo  con 
qual  cura  vegli  la  legge  per  la  prontezza  det- 
1’  apposizione  de' sigilli,  precauzion  salutare 
senza  cui  verrebbe  la  sorte  dei  creditori  troppo 
facilmente  compromessa. 

Uopo  d’ avere  spogliato  il  fallito  dell’  am- 
ministrazione de' suoi  beni:  ed  apposto  il  sug- 
gello sovra  le  sue  carte  ed  effetti,  era  d’uopo 
primieramente  assicurarsi  della  persona  del 
debitore  lìnlanlochè  non  venga  a riconoscersi, 
se  innocente,  o imprudente,  o colpevole  egli 
sia;  o provvedere  in  secondo  luogo  all' ammi- 
nistrazione de'  suoi  beni,  dal  cui  dominio  es- 
sendo egli  per  cosi  dire  decaduto,  debbono  or- 
mai servire  di  pegno  ai  creditori  ebe  ancor  non 
sono  palesi.  Por  lo  addietro,  i primi  che  si 
presentavano  sedicenti  creditori,  devenivano 
alla  nomina  de’  sindaci;  cd  io  credo  d’ avervi 
dimostrato  quanto  questo  primo  inconveniente 
sia  stato  favorevole  alla  mala  fede,  e funesto 
per  le  sue  v illime. 

L’amministrazione  temporanea  de'beni  del 
fallito  voleva  essere  affidata  a nomini  impar- 
ziali, ad  agenti  nominati  dal  tribunale  di  Com- 
mercio, e nella  difficoltà  di  adottare  un  più 
savio  spedientc  clic  maggior  sicurezza  offrisse 
all’  ordine  pubblico  ed  al  privato  interesse , 
credemmo  di  dover  sottomettere  questi  agenti 
alta  immediata  sorveglianza  di  un  commissa- 
rio scelto  tra  i giudici  del  tribunal  commer- 
ciale. Ed  era  si  generalmente  sentito  il  bisogno 
di  una  tale  sorveglianza,  che  allorquando  i 
redattori  del  progetto  del  Codice  projioscro  di 
stabilire  per  la  procedura  dei  fallimenti  un 
procuratore  del  governo  presso  i tribunali  di 
Commercio,  la  maggior  parte  delle  camere 
commerciali  approvarono  un  tale  stabilimento, 
che  presentava  jicr  altro  un  palpabile  inconve- 
niente: l’ influenza  di  una  simile  magislratura 
sopra  tribunali  composti  di  negozianti  sfigu- 
rava la  loro  istituzione;  ed  è altronde  super- 
fluo il  dimostrare  quanto  fora  pericoloso  il 
rivestir  costantemente  gli  Messi  uomini  di  si 
delicate  funzioni,  esponendoli  di  continuo  ai 
larci  della  seduzione  cd  alla  diffidenza  ispirata 
dall'  infortunio. 

La  durala  dell’  amministrazione  degli 
agenti  é fissata  a quindici  giorni,  nò  può  es- 
sere estesa  più  oltre.  Sufficiente  ci  parve  que- 
sto termine  per  riconoscere  un  notabil  nu- 
mero di  legittimi  creditori;  e conosciuti  che 
fieno  gli  è "giusto  di  chiamarli  essi  pure  al- 


l’ispezione  cd  amministrazione  de’  loro  affari. 
L’  oggetto  del  capitolo  IV  è di  regolare  le 
funzioni  degli  agenti  ; cd  il  contegno  che  ser- 
bar debbono  per  rispetto  al  fallito.  Quasi  tutto 
le  disposizioni  in  detto  capitolo  contenute  ten- 
dono ad  assicurare  la  pronta  disamina  de’ libri 
ed  effetti  del  fallito  a ed  a riconoscere  s’ei 
debba  o no  esser  posto  in  libertà  provvisionale, 
e chiamato  innanzi  agli  agenti  per  dare  gli 
schiarimenti  necessari  sulla  situazione  dc’suoi 
affari.  Possono  gli  agenti  ricevere  le  somme  al 
fallito  dovute,  e vendere  le  derrate  soggette  a 
prossimo  deperimento  ; nè  furono  omesse  le 
necessarie  cautele  sia  per  la  custodia  e sicu- 
rezza delle  somme  pcreettc,  sia  per  ristringere 
gli  attributi  di  cotcsta  interinale  amministra- 
zione alle  sole  misure  di  un'urgente  necessità. 

il  bilancio  forma  l’oggetto  del  capitolo  V. 
Tulio  era  stato  previsto  dalle  antiche  leggi  e 
consuetudini  su  tal  proposito  ; e nuli'  altro  vi 
abbiamo  aggiunto  dal  canto  Dostro,  se  si  eccet- 
tua la  facoltà  attribuita  al  giudice  commissario 
d'inlerrogare  tulli  gl’ individui  che  potrebbero 
somministrargli  utili  indicazioni  intorno  alla 
formazione  o rcllificazion  del  bilancio. 

11  capitolo  VI  riguarda  la  nomina  dei  sin- 
daci prov  visionali.  I creditori  conosciuti,  dopo 
che  sonosi  riuniti  in  un  certo  numero,  pro- 
pongono una  lista  tripla  del  numero  de’ sindaci 
prov  visionali  che  credono  potersi  destinare:  sa 
uesla  lista  il  tribunale  procede  alla  nomina 
c’medesimi.  Siffatta  disposizione  era  per  no- 
stro avviso  la  sola  ebe  conciliar  potesse  il  di- 
ritto e l’interesse  dei  creditori  con  la  certezza 
di  una  buona  scelta.  Fatta  la  nomina  de’sindaci 
provvisionali , gli  agenti  cessano  dalle  lor  fun- 
zioni , c questi  intanto  avranno  diritto  ad  una 
indennità  , in  quanto  non  siano  del  numero 
de' credi  tori;  per  lo  che  possiam  esser  certi  che 
gli  agenti  verranno  sempre  scelti  dal  tribunato 
Ira  i creditori,  se  si  fa  eccezione  dei  casi  ra- 
rissimi in  cui  lo  stesso  tribunale  avesse  fondati 
motivi  per  sospettare  o dubitare  della  veracità 
dcTitoli  dei  primi  creditori  die  si  fossero  appa- 
lesati all’alin  del  fallimento. 

E noi  insistiamo  su  tal  punto,  perocché 
l'apparente  complicazione  del  sistema  che  crea 
gli  agenti  e i sindaci  provvisionali  e i sindaci 
definitivi,  scomparir  deve  nell’esecuzione  della 
legge,  essendo  piocchò  probabile  che  le  scelle 
del  tribunale  ispireranno  una  giusta  confidenza 
a' creditori , e che  gli  stessi  individui  i quali 
siano  stati  agenti  del  fallimento,  verranno 
quasi  sempre  confermati  come  sindaci  prov- 
visionali , e potranno  ancor  divenire,  ore  sia 
luogo,  sindaci  definitivi. 

1 sindaci  provvisionali  devono  procedere 
diligentemente  alla  rimozion  de’suggelii  ed 
alla  confczion  dell’ inventario,  le  quali  opera- 
zioni formano  il  soggetto  del  capitolo  VlL  Ivi 
fu  consegnala  la  importante  disposizione  che 
obbliga  gli  agenti  cd  i sindaci  a metter  sotl’oc- 
chio  del  magistrato  di  sicurezza  (cioè  del  re- 
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gio  procuratore  presso  il  tribunale  di  prima 
istanza  del  circondario)  tutte  le  indicazioni 
che  valgano  a fargli  conoscere  le  circostanze 
del  fallimento  ; c questa  severa  misura  sarà  lo 
spavento  del  delitto  e la  salvaguardia  dell’  in- 
nocenza. 

Voi  rimarcherete  altresì  in  detto  capitolo 
la  disposizione  che  ordina  il  versamento  di 
tutte  le  somme  riscosse  dagli  agenti  e siedaci 
nella  cassa  di  ammortizzazione;  c penserete 
pur  meco  che  assicurala  verrà  la  prontezza 
delle  liquidazioni , quando  niuuo  potrà  più 
avere  interesse  di  prolungarne  la  durata. 

La  verificazione  de’ credili  vico  sottoposta 
a formalità  consacrate  dall’unanime  approva- 
zione delle  Camere  di  commercio,  c la  sorve- 
glianza del  commissario  che  doì  v'abbiam  ag- 
giunta potrà  ridooare  una  compiuta  sicurezza 
e fiducia  su  questo  interessante  oggetto;  e gli 
esami  che  la  legge  autorizza,  e la  esihizion 
de’ registri  ordinata  in  certi  casi  rassicurar 
debbono  ogni  legittimo  creditore,  e dissipare 
in  proposito  qualunque  tema  d’ errore  o di 
frode.  I creditori  debitamente  riconosciuti  e 
verificati  si  adunano  e ricevono  i conti  dei  sni- 
daci provvisionali;  essi  possono  col  loro  debi- 
tore entrare  in  trattativa,  la  quale  per  altro 
non  può  aver  luogo  che  mediante  il  concorso 
di  un  numero  di  creditori  componenti  la  mag- 
giorità, c rappresentanti  inoltre  pei  loro  titoli 
>i  (re  quarti  della  totalità  delle  somme  dovute. 
£ questo  giudicammo  il  mezzo  più  valevole 
ad  imporre  freno  ed  ostacolo  non  solo  ai  rovi- 
nosi concordati  che  la  collusione  di  pochi  rile- 
vanti creditori  sapeva  ottenere  dalla  pluralità, 
allorquando  alla  sola  preponderanza  accrediti 
si  avea  riguardo , ma  eziandio  a que’  trattati 
non  meno  svantaggiosi  che  dalla  maggiorità 
de’ piccoli  creditori  poteansi  cuochi  udore  contro 
il  voto  e l’ interesse  di  quelli  a cui  più  rag- 
guardevoli somme  competevano:  con  tale  mi- 
sura ci  lusinghiamo  d’ aver  adempiuto  a quanto 
dalla  giustizia  e dall’ ordine  si  reclamava.  Nò 
il  concordato  può  esser  valido  se  non  sia  slato 
omologato  dal  tnbuualc;  omologazione  che 
non  verrà  giammai  accordala  qualora  militi 
una  prevenzione  di  mala  condotta  e di  frode 
contro  ii  fallilo. 

Non  intervenendo  concordato,  i creditori 
devengono  ad  un  contratto  di  unione,  e pro- 
cedono alla  nomina  dé’sindaci definitivi,  i quali 
sotto  la  sorveglianza  del  commissario  e l’auto- 
rità del  tribunale  sono  incaricali  di  rettificare, 
ove  sia  d’uopo,  il  bilancio,  amministrare  ii  fal- 
limento, riscuotere,  vendere  e procedere  alla 
liquidazione  delia  massa  creditrice  secondo 
l’ordine  delle  diverse  specie  di  credili. 

£ qui  rilevandoci  dal  dovere  di  esporvi  i 
motivi  di  una  legge  severa,  dopo  tante  misure 
dettate  da  una  saggia  diffidenza  e da  un  rigor 
necessario,  possiamo  ormai  favellarvi  di  quella 
che  l'infortunio  ispira  alla  uraauilà. 

Voi  vedrete  pur  contemplate  in  questo  ca- 
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piloto  le  disposizioni  regolatrici  de'sussidj  che 
la  massa  de’ creditori,  riescilo  infruttuoso  it 
coucordato,  somministrar  deve  al  fallito;  sus- 
sidi che  dorranno  essere  proporzionati  a’  suoi 
bisogni,  alla  condizion  sua,  e particolarmente 
alla  condotta  per  lui  tenuta  ed  al  maggiore  o 
minor  delrimento  ch’egli  avrà  cagionato  a’suoi 
creditori,  i vostri  sentimenti  son  troppo  con- 
formi ai  nostri  per  temere  che  una  misura  di 
beneficenza  moderala  dalla  giustizia  nou  venga 
diala  co’vostqi  suifragj. 

I niio  collega  sig.  Treilhard  vi  svilupperà 
i inolivi  delie  disposizioni  comprese  ne’ capi- 
toli IX,  X,  e XI,  riguardanti  le  diverse  qua- 
lità do’ crediti. 

l’asso  al  titolo  li  del  progetto  di  legge  che 
determiua  le  forme  da  osservarsi  per  la  ces- 
sione de' beni;  ma  siccome  le  disposizioni  con- 
tenutevi sono  state  iulieramenlc  desunte  dal 
Codice  di  procedura  civile,  cosi  asso  uou  ricerca 
alcuna  particolare  riflessione. 

II  (itolo  ili  contempla  un’ innovazione  im- 
portante, e degua  perciò  di  fissare  l’altenzioa 
vostra. 

La  rivendicazione  era  da  molto  tempo  in 
uso  nella  Francia,  ed  il  favore  accordalo  al 
venditore  di  ricuperare  la  sua  mercanzia  ogni- 
qualvolta poteva  provarne  la  identità  c die  nou 
fossero  stati  alterali  i colli  o le  corde  in  cui 
trovavasi  involta,  nou  vedeasi  regolato  da 
veruna  legge , e variava  secondo  % diverse 
località:  codest'  uso  era  origine  di  moltissime 
controversie,  ed  iu  ogni  fallimculo  un  soggetto 
perpetuo  delle  lagnanze  de' creditori  i quali 
mal  potevano  sopportare  un  simil  privilegio, 
e come  ingiusto  il  riguardavano.  I redattori 
del  progetto  di  codice  avevano  soppressa  c vie- 
tala ogni  qualunque  riveudicazioue;  vi  aderi- 
rono col  lor  sileuzio  la  maggior  parte  delle 
camere  c tribunali  di  commercio;  alcuni  mo- 
tivarono cotesta  loro  adesione,  altri  votarono 
pel  mantenimento  della  rivendicazione  appog- 
giandosi principalmente  sulla  ragione , che 
uou  conveniva  di  abrogare  senza  necessità  un 
uso  anticamente  introdotto  c radicato  in  Fran- 
cia, cd  in  altri  stati  ancora  osservato. 

Dopo  un  profondo  c maturo  esame  si  è ri- 
conosciuto che  l'uso  delia  rivendicazione  era 
una  sorgente  di  liti  cd  un’arme  per  la  frode; 
elio  la  sapienza  del  legislatore  invan  potrebbe 
regolare  un  uso  che  uou  è basalo  sul  diritto 
nè  sulla  equità,  ed  il  cui  massimo  inconve- 
niente era  di  lasciar  la  sorte  de’ creditori  in 
balia  della  volontà  del  fallito , il  qual  poteva 
a suo  capriccio  favorir  l’uuo  e sagrificar  l’al- 
tro, sia  conservando  sia  alterando  c corrom- 
pendo i segui  che  dimostrar  possono  la  identità 
delle  merci , sia  ritardando  oppur  affrettando 
la  vendila  di  quelle  che  gli  fossero  state  con- 
segnate. Per  queste  considerazioni  giudicammo 
di  non  doversi  permettere  che  la  rivendica- 
zione delle  mercanzie  consegnate  a titolo  di 
deposito,  di  quelle  che  Ito  valisi  per  viaggio , 
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o clic  non  abbiano  ancor  subita  alcuna  confu- 
sione nc'magazzini  del  compratore.  I.a  riven- 
dicazione vien  pure  autorizzata  perle  rimesse 
di  effetti  commerciabili  non  ancora  scaduti,  o 
già  scaduti  ma  non  per  anche  pagati , scm- 
prechè  tali  rimesse  siano  state  fatte  dal  pro- 
prietario col  semplice  mandato  di  farne  l’esi- 
genza c custodirne  il  valore  a sua  disposizione. 

Con  una  decisione  di  simil  natura  verrà 
reso,  io  spero,  un'essenzial  servizio  al  com- 
mercio, distrutta  la  fonte  éi  cotanti  litigj,  e 
adempito  il  voto  della  maggior  parte  delle  ca- 
mere c tribunali  commerciali  di  cui  si  è con- 
sultata l’opinione. 

Il  titolo  IV  relativo  alle  bancarotte  pre- 
senta un  capitolo  apposito  sulla  bancarotta 
lemplice;  e già  pare  dimostrato  che  venendo 
da  voi  sancite  le  disposizioni  in  esso  contem- 

fdato,  sarà  posto  un  efficacissimo  freno  contro 
o scandalo  ch'eccitava  l’indignazion  generale; 
perocché  la  frode  [nè  giova  il  dissimularlo) 
non  è la  cagion  più  comune  del  disordine 
delle  bancarotte;  ma  l'ignoranza,  ma  il  lusso, 
ma  l’imprudenza  e l’inconsideratezza,  clic  im- 

fiunì  per  l’antica  legge  si  lasciavano,  ne  sono 
e vere  sorgenti;  dove  non  era  palese  o dimo- 
strato il  dolo,  si  riconosceva  la  innocenza,  e 
se  poteva  esser  punito  il  delitto,  ninna  legge 
però  reprimeva  la  immorale  condotta.  Ma  la 
legge  attuale  assoggetta  a correzionali  gastighi 
il  negoziate  che  abbia  sostenute  delle  spese 
eccessive,  c che  malgrado  l’evidente  pericolo 
della  di  lui  situazione  abbia  con  incaute  spo- 
liazioni compromesso  la  fortuna  de’suoi  cre- 
ditori: ci  potrà  pure  esser  accusato  come  reo 
di  bancarotta  qualor  non  abbia  tenuto  i suoi 
libri  o registri  colla  dovuta  esattezza  c rego- 
larità, e adempito  non  abbia  alle  formalità  che 
gli  prescrive  la  legge.  La  taccia  di  reo  di  ban- 
carotta che  gli  fa  paventare  la  nuova  legge  Sa 
senza  dubbio  un  valido  e possente  freno,  il  qual 
se  non  vale  ad  atterrir  quei  malvagi  indoma- 
bili e nati  solo  per  il  delitto,  potrà  almen  pre- 
servare da  un  precipizio  funesto  i deboli  che 
aono  dovunque  in  maggior  numero. 

Con  piena  fiducia  vi  proponiamo  noi  dun- 
que una  siffatta  misura,  la  quale  verrà  ad  es- 
sere nella  sua  esecuzione  più  proscrvalrice  che 
rigorosa,  e che  affidata  alla  religione  di  giudici 
imparziali  o rispettabili,  ci  parve  l’un  de'mezzi 
più  efficaci  per  ristabilir  l'ordine  e rigenerare 
i costumi. 

Il  capitolo  II  di  questo  titolo,  concernente 
la  bancarotta  dolosa  o fraudolente,  non  fa  che 
sviluppare  con  maggior  dettaglio  le  disposi- 
zioni già  contemplale  sovra  l'islessa  materia 
nel  Regolamento  del  1673. 

I rasi  in  questo  capitolo  previsti  reclama- 
vano tutto  il  rigore  e l' inflessibilità  della  legge; 
nè  vi  sono  osservazioni  da  fare,  dove  Don  potè 
esservi  soggetto  di  disparere. 

Oggetto  del  capitolo  HI  è d'impedire  che 
l' interesse  individuale  non  venga  sacrificato 


alle  cure  della  pubblica  vendetta,  e che  la 
procedura  correzionale  o criminale  non  ritardi 
il  corso  delle  liquidazioni,  nè  porti  nocumento 
all’ interesse  de'creditori. 

il  titolo  Yr  determina  le  formalità  che  deb- 
bono osservarsi  dal  fallito  onde  ottenere  la  pro- 

firia  riabilitazione,  la  quale  quanto  più  dalla 
egge  è resa  difficile,  vieppiù  onorevole  riu- 
scirà per  chi  la  consegue;  l’ uomo  che  vuol 
ricuperar  l’onor  suo,  deve  stargli  a cuore  che 
più  nissuno  abbia  da  dubitare  della  di  lui  in- 
nocenza, e la  buona  fede  non  può  mai  temere 
la  luce. 

Eccovi  esposto,  o signori,  cotesto  nuovo 
sistema  di  legislazione,  c sviluppali  i motivi 
che  ne  han  dettate  le  disposizioni.  Noi  ve  ne  fa- 
cemmoravvisareesenliro la  importanza,  e vo- 
glialo riprometterci  che  riconoscendone  voi 
pure  la  utilità  con  l’adottarlo,  avrete  cosi 
compiuto  le  savie,  giuste  c benefiche  viste  del 
Monarca  che  abbatter  vuole  e distruggere  tutti 
i vizj  e disordini  della  società,  siccome  tutti 
ha  vinti  e debellati  i suoi  nemici,  che  ha  se- 
gnato il  principio  del  suo  regno  illustre  col 
trionfo  sull’ anarchia,  e che  vuol  mettere  il 
colmo  alla  sua  celebrità  ed  alla  riconoscenza 
nostra,  restituendo  al  credito  la  perduta  pos- 
sanza e splendore,  al  commercio  la  buona 
fede,  e la  nostra  felicità  innalzando  al  par 
delia  sua  gloria. 


Discorso  del  sig.  TreilHaid  sui  capitoli  IX,  X,  XI, 
del  Titolo  I lift.  Ili  del  Codice  di  Commercio, 
relativo  ai  Fallimenti. 

Stesosi  : 

L'oratore  del  governo  che  mi  precedette  su 
questa  tribuna  vi  ha  esposto  il  complesso  della 
legge  intorno  a’fallimenti;  ed  il  modo  con  cui 
ba  disimpegnata  la  sua  missione  vi  fa  certa- 
mente increscero  ch'ei  mi  abbia  lascialo  qual- 
ch’ altra  cosa  a soggiungere;  ma’l  rincresci- 
mento vostro  minore  diverrà  in  pensando  che 
di  pochi  oggetti  mi  resta  favellarvi. 

Già  voi  avete  osservato  che  dal  primo 
istante  in  cui  scoppia  il  fallimento  si  pren- 
dono le  necessarie  misure  per  assicurarsi 
della  persona  e de' beni  del  fallito;  della  per- 
sona por  rispondere  dei 'delitti;  dei  beni  per 
soddisfare  c indennizzare  i creditori. 

Ogni  cosa  vien  sottoposta  alla  sorveglianza 
di  un  commissario,  il  cui  carattere  guarenti- 
sce la  scelta  degli  agenti  c dc’sindaci,  una  ri- 
gorosa ricognizione  e verificazione  de’ crediti, 
una  vendila  pronta  c dispendiosa  poco,  e tutto 
quello  infine  che  nella  comune  sventura  può 
recare  sollievo  e consolazione. 

Or  io  deggio  intrattenervi  dei  diritti  dei  cre- 
ditori, delle  distribuzioni  da  farsi  tra  di  loro, 
della  liquidazione  de’  beni  mobili,  e finalmente 
del  modo  di  vendere  i beni  stabili  del  fallito;  le 
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quali  cose  formano  il  soggetto  do’ capitoli  IX, 
X,  c XI,  del  primo  titolo  del  libro  111. 

Hard  principio  da  quello  clic  risguarda  i 
creditori  in  generale,  e finirò  colla  esposizione 
dei  diritti  competenti  alle  donne  maritate  so- 
pra i beni  del  marito  in  caso  di  fallimento. 

Nel  progetto  di  Codice  non  s’è  mai  per- 
duto di  vista  il  gran  principio  che  bisogna  es- 
sere economo  del  tempo  c delle  procedure;  ed 
in  materia  commerciale  principalmente  è de- 
siderabile c necessaria  una  pronta  ricupera 
de’ fondi,  ed  un  lardo  pagamento  non  è giam- 
mai un  pagamento  completo. 

Furou  quindi  prese  le  convenienti  misure 
affinchè  le  prime  ricupera  o esazioni  venissero 
sollecitamente  impiegale  nell'ostinzione  de' cre- 
diti privilegiali;  imperciocché  il  privilegio  at- 
tribuisce un  diritto  di  prelazione  ne’ pagamenti, 
e quand’  esso  sia  una  volta  riconosciuto  o ag- 
giudicalo, niuno  può  aver  il  diritto  di  ritar- 
darlo, e nascendo  qualche  difficoltà  intorno 
alla  sussistenza  del  privilegio  medesimo,  al 
solo  giudice  appartiene  il  risolverla  e defi- 
nirla. Ogni  creditore  ha  un  evidente  interesse 
e quindi  il  diritto  di  chiamare  a discussione  e 
di  ribattere  una  pretension  di  privilegio,  la 
quale  se  venisse  accordala  potrebbe  bene 
spesso  sfornir  d’ogni  speranza  d’indennità  li 
semplici  creditori  chirografarj. 

Nella  classe  dc’privilcgiati  era  indispensa- 
bile di  collocare  il  creditore  garantito  da  un 
pegno;  ma  era  pur  dovere  l'accordare  alla 
massa  creditrice  la  facoltà  di  ritirar  questo 
pegno,  indennizzando  chi  n’era  in  possesso  col 
rimborso  del  suo  credito:  nè  altra  cosa  in  fatti 
potea  pretendersi  da  un  tal  creditore,  e quando 
11  valor  dei  pegno  superasse  la  entità  del  di  lui 
credito,  cotesto  eccesso  cederebbe  a benefizio 
della  massa. 

Voi  vedrete  facilmente,  o signori,  che  le  os- 
servazioni mie  si  restringono  ad  alcune  regole 

{larticolari  agli  oggetti  di  commercio,  giacché 
a natura  del  progetto  di  legge  non  compor- 
tava che  si  esponessero  i prìncipi  costitutivi 
de’ privilegi,  come  quelli  die  dal  Codice  Napo- 
leone sono  già  stati  con  la  debita  esattezza  de- 
terminali. 

Il  medesimo  riflesso  vale  altresi  per  le 
altre  specie  di  crediti,  per  esempio  per  le  ipo- 
teche; conciossiachè  il  predetto  Codice  ab- 
braccia tutte  le  regole  generali  che  han  rela- 
zione a questa  materia,  e qui  non  si  tratta  so 
non  di  alcune  particolari  difficoltà  che  ponno 
insorgere  e Che  importava  di  appianare. 

Voi  ben  sapete  che  il  creditore  ipotecario 
ha  il  beneficio  di  preferenza  sul  prezzo  dell’ im- 
mobile vincolato  al  suo  credito,  e questa  pre- 
ferenza non  toglie  od  esclude  l’esercizio  de’ suol 
diritti  sovra  gli  altri  beni  e sostanze  del  de- 
bitore. 

Chiunque  siasi  obbligato  personalmente  è 
tenuto  ad  adempire  allo  contratte  obbligazioni 
sotto  la  responsabilità  di  (ulti  i suoi  beni  siati 


mobili  o immobili,  i quali  sono  ormai  dive- 
nuti il  comon  pegno  de’ suoi  creditori;  tale  è la 
precisa  disposizione  degli  articoli  2092  e 2093 
del  Codice  Napoleone,  che  pur  non  sono  che 
la  espressione  delle  necessarie  conseguenze  di 
una  obbligazione  che  si  è contratta  : or  corno 
mai  la  persona  obbligatasi  potrebb’elta  sfug- 
girne lo  adempimento,  fintantoché  restino  in 
di  lui  potere  beni  e sostanze? 

Dunqne  il  vincolo  speciale  di  un  immobile 
ad  un  debito,  attribuisce  al  creditore  un  di- 
ritto di  preferenza  sovra  il  prezzo  dello  stesso 
immobile,  senzachè  sia  perciò  leso  in  minima 
parte  il  diritto  generale  ch’ei  serba  sovra  ogni 
altra  sostanza  del  debitore. 

Da  ciò  s'inferisce  che  il  ereditar  ipotecarlo, 
il  qual  non  possa  essere  in  lutto  o in  parte  sod- 
disfatto col  prezzo  dello  stabile  ipotecatogli, 
dee  venire  in  concorso  degli  altri  creditori  so- 
pra il  prezzo  degli  altri  beni  onde  ottenere  il 
rimborso  di  quanto  gli  rimane  ancor  dovuto. 

Ma  qui  insorge  una  difficoltà  : quando  il 
primo  in  ordine  d’ ipoteca  avesse  conseguilo 
una  prie  del  suo  credito  mediante  l’anteriore 
distribuzione  del  prezzo  de'beni  mobili , e che 
il  valore  dell'  immobile  ipotecatogli  fosse  più 
che  sufficiente  per  compiere  ed  integrare  il  suo 
rimborso,  l’eccesso  di  valore  che  ne  risalta  ce- 
derà egli  a profitto  del  creditor  secondo  per 
ordine  d'ipoteche,  oppur  la  massa  de’ creditori 
cbirografaq  avrà  ella  diritto  di  ricuperare 
sull'eccesso  medesimo  i proventi  mobiliari  ri- 
cevuti dal  primo  creditore  in  conto  del  suo 
credito? 

11  progetto  che  vi  è sottomesso  oiTre  in  pro- 
posito qualche  deroga  alla  pratica  antecedente 
di  una  gran  parte  della  Francia. 

Abbaini  considerato  che  il  prodotto  dei  beni 
mobili  rilasciato  al  creditor  poziore  in  ipoteca 
non  fosse  che  una  specie  di  anticipazione  fat- 
tagli dalla  massa  chirografaria,  anticipazione 
di  cui  doveva  essa  rimborsarsi  sul  valore  dello 
stabile  ipotecalo,  riconosciuto  più  che  baslante 
por  saldare  il  pagameuto  del  primo  creditore. 

Neil’antico  sistema  delle  ipoteche,  quando 
cioè  queste  cran  occulte  ed  acquisite  da  chiun- 
que munito  di  titolo  autentico  o di  giudicato, 
il  creditore  poteva  in  buona  fede  riguardar 
l’ immobile  del  debitore  come  nn  pegno  e gua- 
renzia  certa  del  suo  pagamento,  comunque  a 
dir  vero  colesta  sua  Sfieranza  venia  spesse  volle 
delusa  c tradita  per  la  successiva  scoperta  di 
molti  altri  creditori  che  a lui  eran  rimasti  sin 
allora  incogniti:  e questo  era  un  vizio  radicale 
del  sistema  che  per  buona  ventura  più  non 
esiste. 

Nel  primiero  ordino  di  cose , duro  cd  ingiu- 
sto fors' anche  sarebbe  stato  di  togliere  ad  uu 
tal  creditore  il  prezzo  dell’immobile  datogli 
in  pegno,  sotto  il  pretesto  che  il  creditor  pre- 
cedente fosse  stato  in  lutto  o in  parte  soddisfatto 
con  il  prezzo  de’beni  mobili;  perocché  nulla 
poteva  tenderlo  cognito  di  questa  poziore  ipo- 
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teca,  c doveva  perciò  vivere  nella  fiducia  che 
l'immobile  ipotecatogli  fòsse  un  certo  malleva- 
dore del  suo  pagamento. 

Ma  lo  stesso  non  possiam  dire  del  sistema 
attuale;  ora  l’ipoteca  è speciale  e pubblica; 
il  creditore  non  ha  diritto  che  sopra  l’immo- 
bile  specialmente  ipotecatogli  in  forza  di  au- 
tentico titolo,  c previo  l’ obbligo  di  un'iscri- 
zione che  rende  tulta  la  pubblicità  al  suo 
diritto , ed  insieme  avverte  chiunque  potesse 
avervi  interesse  che  il  pegno  è già  assorbito 
in  lutto  od  iu  parte  da  quel  creditore. 

Quindi  il  creditore  che  sovraggiunge  più 
lardi  non  può  più  farsi  illusione,  poiché 
quando  lo  stabile  sia  manifestamente  obbli- 
gato per  crediti  equivalenti  al  suo  prezzo,  a 
somma  imprudenza  dovrebbe  ascriversi  colui 
che  volesse  tuttavia  accettarlo  in  ipoteca,  il 
che  per  altro  ben  di  rado  accadrà. 

Uu  tal  cambiamento  nella  legislazione  do- 
vette importarne  un  altro  nel  regolamento  dei 
diritti  de'creditori  in  materia  di  fallimento. 

11  secondo  creditore  non  poteva  calcolare 
T efficacia  del  suo  pegno  se  non  dopo  l' inte- 
grale pagamento  del  primo  sull’  oggetto  me- 
desimo; ei  non  ha  quindi  ragion  di  lagnarsi  se 
limitato  viene  c ridotto  l'esercizio  de  suoi  di- 
ritti a quello  che  può  sopravanzare,  prelevato 
un  tal  pagamento. 

Queste  souo  le  regole  stabilite  nel  progetto, 
regole  che  mentre  vanno  d'accordo  con  l'equità 
naturale,  non  distruggono  nè  diminuiscono  iu 
verno  modo  le  legittime  speranze  de’creditori 
posteriori  ; e mettono  ad  un  tempo  in  salvo  le 
ragioni  de'  creditori  chirografarj , che  in  un 
fallimento  sono  pur  quasi  sempre  i più  inte- 
ressanti e i più  sgraziati. 

Determinando  i diritti  dei  creditori  ipote- 
car] non  potevano  omettersi  quelli  apparte- 
nenti alle  altre  classi  di  creditori;  ed  era  pur 
mestieri  il  prendere  gli  opportuni  provvedi- 
menti onde  pronte  fossero  le  ripartizioni  fra  i 
creditori  medesimi,  nè  alcun  pagamento  si  ef- 
fettuasse se  non  sotto  la  sorveglianza  del  com- 
missario, dietro  l’esibizione  de' titoli  creditorj 
e coll'obbiigo  di  valide  e corrispondenti  rice- 
vute: di  questi  oggetti  si  tiene  proposito  nel 
capitolo  X. 

lina  sola  disposizione  di  questo  capitolo 
può  richiedere  qualche  breve  spiegazione,  cd 
è quella  deir  articolo  127  ebe  permette  al- 
l'uniono  de'creditori  di  negoziare  ed  alienare 
i diritti  e le  azioni  del  fallito  di  cui  non  si 
fosse  per  anche  ricuperato  l’ importare. 

Spesse  volte  no' fallimenti  trovatisi  do’ cre- 
diti di  difficile  riscossione,  sia  perchè  contro- 
versi di  lor  natura,  sia  per  la  poca  solvibilità 
del  debitore.  Troppo  tempo  e dispendio  occor- 
rerebbe per  conseguire  una  simigliarne  esa- 
zione, la  quale  altronde  è nuche  soventemente 
incerta,  e meglio  al  privato  individuo  conviene 
il  procedere  di  tal  modo,  che  non  ad  un’arn- 
miuistrazioue,  la  quale  spenderebbe  sovente 


assai  più  di  qnelio  che  riscuotere  o ricuperar 
non  potrebbe;  cd  il  massimo  interesse  dei  cre- 
ditori richiede  che  le  operazioni  all'ammini- 
strazione commesse  siano  nel  minor  tempo 
possibile  compiute , e di' ella  abbia  quindi  la 
facoltà  di  alienare  que’ crediti  o diritti  del  fal- 
lito, de’ quali  lrnp|io  lunga  o difficile  riesci- 
rebbe  la  riscossione. 

Ma  come  potrebbe  con  la  regola  anche 
T abuso  intromettersi,  cosi  per  prevenirlo  fu 
stabilito  non  potersi  daU’unionc  trattare  per 
la  vendita  dei  diritti  o azioni  del  fallito  se  non 
mediante  l’autorizzazione  del  tribunale  com- 
merciale, e se  non  vi  sia  debitamente  chiamato 
il  fallito,  il  quale  trovandosi  vincolalo  a'suoi 
creditori  finché  insoddisfatti  rimangono,  ha 
tutto  l’interesse  di  opporsi  ad  ogni  transa- 
zione svantaggiosa  che  potesse  da  essi  coo- 
cbiudcrsi. 

Non  dirò  che  una  parola  intorno  al  capi- 
tolo XI  riguardante  il  modo  di  vendere  li  ben  * 
stabili  del  fallilo. 

Cotesti  beni  dovranno  alienarsi  coll’auto- 
rizzazione  del  commissario,  e colle  solennità 
prescritte  dal  Codice  Napoleone  per  la  vendita 
dei  beni  de'minori,  il  che  indica  che  celere  ed 
economica  sarà  questa  operazione,  per  lo  ad- 
dietro si  lenta  e dispendiosa  tanto. 

Ma  l'Interesse  ispirato  da'ereditori  mal  av- 
venturati ha  pur  fatto  adottare  una  nuova 
cautela  onde  assicurarsi  che  gli  stabili  venduti 
vcrran  portati  al  loro  giusto  valore.  Qualun- 
que creditore,  dentro  otto  giorni  dopo  l’ag- 
giudicazione del  fondo,  avrà  il  diritto  di  fare 
una  maggiore  offerta  di  prezzo.  Siccome  però 
conveniva  per  altra  parte  circoscrivere  l’eser- 
cizio di  questa  faroltà  onde  non  distogliere  cd 
allontanare  gli  acquirenti  colla  prospettiva  di 
somiglianti  offerte , che  solo  di  vane  contese  e 
litigi  sarebber  sorgente,  cosà  dalla  legge  fu 
dichiarato,  che  ammessa  non  verrebbe  la  mag- 
gior offerta  quando  fosse  inferiore  alla  decima 
parte  del  prezzo  dell’aggiudicazione. 

Ma  io  m’affretto  di  venire  all'ultimo  og- 
getto di  cui  mi  resta  ancor  intrattenervi,  vo- 
glio dire  dei  diritti  delle  mogli  in  caso  di  falli- 
mento. 

Egli  è certo  pur  troppo  che  la  maggior 
parte  dei  fallimenti  che  hanno  travagliato  o 
malmenato  il  Commercio  in  questi  ultimi 
tempi,  originati  furono 'massimamente  o da 
gravo  imprudenza  e trascuratezza,  o da  orri- 
bili dissipazioni. 

Troppo  si  è negletta  o dimenticata  la  mas- 
sima che  la  prosperità  del  commercio  è ne- 
cessariamente fondata  sopra  l’economia,  sul- 
l’ordine (senza  di  cui  non  può  esservi  econo- 
mia), e sovra  la  buona  fede. 

11  vero  credito  è unicamente  basato  sul- 
l'opinione che  ciascuno  ispira  della  sua  buona 
condotta  e intelligenza.  E quai  sono  infatti 
coloro  che  tanta  riputazione  procacciaronsi 
nel  commercio,  e la  cui  Grma  sola,  sin  alle 
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estremità  del  globo  rispettata,  eseguire  faceva 
ogni  ordine  e commissione  da  lor  data  con 
tale  puntualità  ed  esattoria,  di  cui  non  sem- 
pre ponno  ripromettersi  gli  stessi  principi? 

Semplici  particolari  di  oscura  origine  furon 
quelli  che  mercé  il  lor  lungo  e indefesso  tra- 
vaglio e i felici  concetti  e le  sagge  combina- 
zioni c le  meditazioni  profonde  sulla  lor  situa- 
zione, e segnatamente  per  la  costante  loro 
modestia  ed  inalterabile  lealtà  giunsero  a cat- 
tivarsi la  confidenza  di  tutte  le  civilizzale  na- 
zioni. 

Lungi  da  me  il  pensiero  che  questi  si  com- 
mcndevoli  uomini  or  più  non  abbiano  succes- 
sori! ma  fìualmente,  che  mai  veggiam  noi 
d’ordinario? 

Uomini  che  inesperti  s'appigliano  olla  pro- 
fessiou  del  commercio  con  una  leggerezza  c 
incostanza  che  ributta,  che  v’  introducono 
un'avidità  incompatibile  con  la  delicatezza  e 
coll’ onore,  che  credono  acquistarsi  del  cre- 
dito coprendo  una  privaziou  reale  di  mezzi 
sotto  le  fallaci  apparenze  di  un’opulenza  chi- 
merica , che  cominciano  col  rovinarsi  onde  po- 
ter poscia  trascinar  seco  loro  altri  imprudenti 
nell'abisso. 

Ben  io  so  che  le  leggi  sole  non  vogliono 
per  avventura  a frenare,  a reprimere  intiera- 
mente somiglianti  disordini,  e che  dove  l’opu- 
lenza sfornita  di  merito  arriva  pur  anche  ad 
ottenere  e considerazioni  e riguardi,  cui  ìnvan 
s'argomenta  di  giugncrc  il'  merito  da  opu- 
lenza scompagnato,  pochi  certamente  hanno 
la  forza  di  resistere  al  torrente  che  li  stra- 
scina. 

Ma  questo  è appunto  il  male  cui  vuoisi  tro- 
vare ed  apportare  rimedio;  e qual 'mezzo  più 
efficace  per  rinvenirlo,  se  non  è quello  d'im- 
pegoarc  alla  buona  rondolta  del  marito  l’in- 
teresse medesimo  della  moglie,  e di  chiamare 
in  tutela  e sussidio  de'costumi  l’ influenza  di 
un  sesso,  la  qnale  non  Ha  mai  per  esser  peri- 
colosa, dove  uon  vengano  da  esso  sconosciute 
o dimenticale  quelle  virtù  che  pur  formano  le 
sne  più  durevoli  attrattive? 

Con  questo  spirito  sono  stale  meditate  ed 
estese  le  disposizioni  risguardanti  i diritti  delle 
mogli.  Pur  troppo  il  commerciante,  sia  per  il- 
ludere altrui  con  l’apparenza  di  mentite  atti- 
vità, sia  per  preparare  da  lungi  il  mezzo  di 
sottrarre  le  sub  sostanze  all’azione  de’suoi  le- 
gittimi creditori,  sapea  spesso  riconoscere  e 
confessare  una  dote  eh' ci  pure  realmente  non 
riceveva. 

J)al  canto  proprio  il  marito  prometteva  alla 
moglie  dei  lucri  od  utili  proporzionati  a quella 
dote  eh' ci  non  doveva  conseguire,  e non  di 
radu  ancora  acquistava  beni  stabili  in  nome 
della  moglie,  che  venivano  poscia  pagati  col 
danaro  di  lui  proprio,  o per  dir  meglio,  con 
quello  de’suoi  creditori. 

Quindi  venendosi  ad  una  dolosa  separazione 
di  bèni,  e falsi  alti  simulandosi , i mobili , le 


gioje,  l'argenteria  ed  ogni  casa  cadeva  in  pro- 
prietà della  moglie;  ed  all'occasione  di  una 
crisi  spesso  da  lungo  lempo  premeditala,  con 
la  Gttizia  sua  dote,  co'suoi  vantaggi  matrimo- 
niali, colle  indennità  pretese  per  debiti  da  lei 
non  soddisfatti,  co'suoi  mentili  acquisti  la  mo- 
glie veniva  ogni  sostanza  del  marito  ad  as- 
sorbire. 

Gl'  infelici  creditori  cran  quindi  condannati 
a vivere  i ior  giorni  nelle  privazioni  e nelle 
lagrime,  mentre  l'arricdiila  moglie  gli  scor- 
rea  tranquillamente  nella  mollezza  e nell'ozio. 
Le  arti  tutte  concorrevano  a gara  per  l'orna- 
meolo  c decorazione  del  palagio  da  lei  abitato, 
un  numeroso  corteggio  sapea  prevenir  le  suo 
brame  c lusingar  il  suo  gusto  e i suoi  capricci; 
e quanti' ella  pur  degnasse  alcuna  volta  qual- 
che debit  sussidio  compartire  a pochi  sventu- 
rati (il  che  faceva,  non  per  sentimento  di 
beneficenza,  perocché  questa  con  la  trufferia 
e col  furto  non  alberga , ma  nella  mira  sol- 
tanto di  far  tacere  colle  benedizioni  di  que’  po- 
chi da  lei  soccorsi  le  maledizioni  della  molti- 
tudine ) , cotesti  pretesi  atti  d’ umanità  erano 
poi  con  fasto  divulgali  c Ila  nell’  estere  corti 
decantali  da  officiosi  e compri  scrittori. 

Egli  è ornai  tempo  di  porre  un  termine  a 
tanto  scandalo.  E quale  istante  fora  mai  più 
propizio  di  questo  oude  frenarlo  con  maggior 
successo? 

Mentre  il  sovrano  offro  egli  stesso  neila"ua 
vita  privala  l’esempio  vivo  di  tutte  virtù  civili 
e domestiche,  mentre  veglia  indefessamente  per 
stabilire  un  ordin  severo  e rigoroso  in  tutte  le 
parti  di  un'immensa  amministrazione,  non  è 
egli  iu  diritto  d’aspettarsi  che  gl’  individui 
cittadini,  ricondotti  alla  pratica  delle  modeste 
virtù  ed  all’abito  di  una  vita  onesta  e regolata, 
verranno  oggimai  a rinforzare  ed  assodare  la 
scouvuita  ed  allarmala  società,  ed  a preparare 
per  sé  medesimi,  per  io  loro  famiglie  degli  agi 
e godimenti  durevoli,  i quali  comecché  fondati 
sopra  puri  e savj  calcoli,  non  fìano  giammai 
sturbati  da  verun  rimorso! 

Ma  io  vengo  alle  disposizioni  regolatrici 
do’  diritti  delle  mogli. 

La  moglie  del  fallilo  potrà  ricuperare  tolto 
quello  che  avesse  realmente  conferito  al  ma- 
rito, e nulla  più.  Ecco  la  base  degli  articoli 
che  vi  sono  proposti. 

Quindi  saranno  dalla  moglie  ricuperati  tutti 
i beni  stabili  da  lei  portati  in  dote  o ad  essa 
pervenuti  per  titolo  di  successione  o dona- 
zione; come  potrà  altresì  riprendere  i giojelli, 
diamanti  e vasellame  che  le  fossero  stali  do- 
nati per  contratto  di  matrimonio  o sopravve- 
nuti per  successione,  purché  la  moglie  no 
giusliOcbi  la  proprietà  per  mezzo  di  stati  le- 
galmente formati  e di  buoni  e leali  inventar;. 
Queste  azioni  di  ricupera  non  potranno  però 
esercitarsi  dalla  moglie,  se  non  salvo  il  peso 
dei  debiti  cd  ipoteche  di  cui  i beni  saranno 
gravati,  sia  ebe  vi  si  fosse  la  moglie  volontà- 
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riamente  obbligata,  sia  che  ri  fosse  stata  con- 
dannata giudizialmente. 

Sotto  qualunque  regime  sia  stalo  conciliuso 
il  contratto  di  matrimonio,  la  legge  presume 
che  tutti  li  beni  mobili  senza  eccezione  appar- 
tengano al  marito.  Per  tal  modo  le  ragioni 
de’legittimi  creditori  non  verranno  più  deluso 
colla  esibizione  di  atti  supposti  e fraudolenti , 
all’ombra  de' quali  trasmeltevasi  alla  moglie 
una  proprietà  che  non  gli  era  dovuta. 

Indarno  pure  la  moglie  reclamerebbe  una 
indennizzazione  per  pretesi  debiti  pagati  in  li- 
berazione del  di  lei  marito,  quando  non  giusti- 
ficasse per  via  di  legali  documenti  la  prove- 
nienza dei  denari  cui  pretende  d’aver  impiegato 
a quest'uso.  Infatti  non  sarebbe  egli  vergognoso 
per  la  moglie  come  per  il  marito,  che  quella 
avesse  a pretender  la  ricupera  di  danari  di  cui 
fosse  ancor  incognita  l’origine? 

Per  gli  stessi  motivi  tutti  i pretesi  acquisti 
della  moglie  si  considerano  come  fatti  dal  ma- 
rito e pagati  co’ suoi  danari. 

Con  quanto  scandalo  non  poche  donne  ma- 
ritale senza  beni  di  fortuna  c senza  dote  reale 
trovansi  elle,  sotto  il  velo  di  pretesi  acquisti , 
in  attuale  possesso  delle  sostanze  tutte  di  un 
marito  ancor  debitore  di  parecchi  milioni  verso 
i suoi  creditori! 

Finalmente,  o signori,  la  moglie  di  un  ne- 
gojuante  non  avrà  ipoteca  nè  pei  danari  o ef- 
fe m mobili  da  lei  portati  in  dote , nè  pel 
rinvestimento  de'suoi  beni  alienati  durante  il 
matrimonio,  uè  per  l’ indennità  dei  debiti  da 
essa  contratti  in  concorso  del  marito,  se  non 
se  sopra  li  beni  immobili  che  ai  marito  stesso 
appartenevano  al  tempo  del  conchiuso  ma- 
trimonio. 

I beni  che  il  marito  avesse  acquistato  dap- 
poi , non  potevano  esserlo  che  a spese  e col 
denaro  de'suoi  creditori;  or  somma  ingiustizia 
sarebbe  che  la  moglie  del  fallito  sperimentar 
potesse  su  questi  beni  le  ragioni  suo  proprie, 
cd  avesse  cosi  a sortir  trionfante  da  una  cata- 
strofe di  cui  ella  fu  pur  sovente  la  prima  e rea 
cagione. 

Vedrete  altresì,  o signori,  che  nel  caso  di 
fallimento  non  potranno  piu  dalla  moglie  ripe- 
tersi i lucri  o vantaggi  siati  a lei  promessi  dal 
marito  nel  contratto  nuziale.  Sarà  quindi  tolto 
e distrutto  l'un  dc'mczzi  principali  ebe  già  ser- 
vivano a preparare  la  rovina  de’  creditori , i 
quali  con  dispetto  c dolore  miravano  una  donna 
notoriamente  sfornita  d'ngni  ben  di  fortuna  go- 
dersi tranquillamente  il  frullo  deU’immensc  so- 
stanze di  cui  eran  quelli  ingiustamente  spogliati. 

Quello  che  si  è detto  riguardo  alle  donne, 
il  cui  marito  era  commerciante  al  tempo  della 
celebrazione  del  matrimonio,  deve  eziandio  ap- 
plicarsi a quelle  che  avessero  sposato  figli  di 
negozianti,  i quali  non  avendo  al  tempo  dello 
contralte  nozze  veruno  stato  o professimi  de- 
terminata , fossero  successivamente  divenuti 
eglino  stessi  commercianti. 


Imperciocché  egli  è manifesto  e sensibile 
per  sé  medesimo  . che  codesti  figli  di  nego- 
zianti , afiìn  di  sottrarsi  olia  giusta  severità 
delle  regole  da  noi  stabilite,  s’ammogliereb- 
bero senza  dichiarare  nel  contralto  di  matri- 
monio quella  professione  che  pure  intendessero 
di  assumere,  e che  effettivamente  abbraccias- 
sero in  seguito. 

Questo  riflesso  però  non  è applicabile  per 
la  moglie,  il  cui  marito  avesse  avuto  all’epoca 
della  cclcbrazion  delle  nozze  qualche  determi- 
nata professione  diversa  da  quella  di  nego- 
ziante: la  moglie  in  tal  caso  dee  godere  di  lutt'i 
diritti  ipolecarj  clic  dal  Codice  Napoleone  le 
sono  attribuiti,  poiché  non  avendo  sposato  un 
individuo  negoziante,  l'union  coniugale  crasi 
formata  sotto  il  regime  di  una  legge  diversa. 
Ma  siccome  dalt’allra  parte  si  potrebbe  anco 
di  questa  eccezione  abusar  facilmente,  cosi  fu 
dichiarato  che  la  muglie  non  potrà  reclamare 
il  benefìzio  della  medesima,  se  non  qualora  il 
di  lei  marito  non  abbia  esercitato  il  commer- 
cio nell’anno  susseguente  alia  celebrazione  del 
matrimonio. 

Reputo  superfluo  ed  inutile  di  trattenere 
1'atlen/ion  vostra  sugli  articoli  del  progetto, 
per  disposizione  de’quali  una  moglie  che  tra- 
fugalo avesse  o distratto  o nascosto  degli  effetti 
di  commercio,  oppur  che  fosse  direttamente  in- 
tervenuta ad  alti  fatti  dal  marito  in  frodo 
de’suoi  creditori,  potrà  essere  convenuta  sin- 
tonie complice  di  bancarotta  dolosa. 

Or  io,  o signori,  vi  ho  messo  in  cogniziono 
di  tutta  quella  parte  del  progetto  di  legge  di 
cui  allidata  mi  venne  la  esposizione  e lo  svi- 
luppo. l.o  spirito  di  giustizia  ue  ita  dettate  Io 
disposizioni,  ed  il  profondo  senso  d’indigna- 
zione da  cui  non  vale  schermirsi  contro  le 
frodi  e i ladronecci,  non  hanno  alterata  giam- 
mai la  calma  del  magistrato  che  medita  sulla 
legge. 

La  moglie  che  non  sarà  complice  dello 
frodi  del  marito , potrà  conseguire  e ricupe- 
rare ogni  cosa  che  sia  riconosciuta  di  sua  pro- 
prietà; ella  otterrà  quest’atto  di  giustizia  dalla 
massa  sfortunata  de’  creditori , i quali  nou 
avranno  ornai  più  nulla  a ripeter  da  lei.  Ma 
la  moglie  crederassi  perciò  esente  e libera  da 
qualunque  obbligazione?  Potrebbe  mai  ella 
senza  una  segreta  inquietudine  gioire  del 
frutto  delle  sue  sostanze , mcntfr  tanti  infelici 
languirebbero  negli  stenti  e nelle  miserie  per 
sola  colpa  di  colui  di  cui  essa  è pur  compagna 
c sposa?  £ nou  scntirebb'clla  nel  profondo  del 
suo  cuore  quella  voce  che  di  continuo  gli  gri- 
derebbe: la  legge  ti  restituiva  le  tue  sostanze, 
ma  di  tutte  accettarle  tei  proibiva  l’onore; 
quel  sagrifizio  che  comandar  non  ti  poteva  la 
legge,  doveva  la  umanità  ispirartelo;  se  tu  non 
offendesti  la  legge,  bai  peni  dimostro  che  sei 
priva  dì  sensibilità,  c che  non  sapesti  coglier  le 
occasioni  di  distinguerti  ed  onorarli  coll'eser- 
cizio della  beneficenza. 


lOgle 


ed  Dy 
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Questa  voce,  non  possiamo  dubitarne,  o 
signori,  non  verrà  sempre  soffocata;  noi  ve- 
dremo ancora  (oso  assicurarlo)  delle  anime  forti 
in  mezzo  ad  uno  stato  d'umiliazione  crearsi  dei 
titoli  alla  vera  gloria.  Felici  que'  figli , clic  co- 
stretti di  gemere  sulle  colpe  o gli  errori  d’im 
padre,  potranno  sempre  richiamar  con  orgoglio 
la  dolce  rimembranza  di  colei  da  cui  rice- 
vettero il  giorno  1 


Discorso  pronuncialo  al  Corpo  Legislativa  il  di  3 set- 
tembre 1807  dal  sig.  Maret  intorno  al  libro  IV 
del  Codice  di  Commercio. 

Signori: 

Per  ordine  di  S.  M.  sottomettiamo  alla  vo- 
stra sanziono  il  quarto  libro  del  Codice  di 
Commercio,  concernente  la  Giurisdizione  Com- 
merciale. 

Tratta  questo  libro  della  organizzazione  dei 
Tribunali  di  Commercio,  della  loro  compe- 
tenza , e della  forma  di  procedere  avanti  a' me- 
desimi, ed  avanti  alle  Corti  d' Appello. 

L’organizzazione  de' tribunali  commerciali 
poco  si  discasta  da  quella  che  già  trovasi  da 
parecchi  anni  stabilita.  Essi  saranno  composti 
di  presidenti,  di  giudici,  e di  supplenti.  La  de- 
terminazione sia  del  numero  de’giudici,  sia  di 
quello  dei  Tribunali,  sia  de' luoghi  di  loro  re- 
sidenza parve  estranea  agli  attributi  della 
legge,  mentre  il  solo  governo  può  ben  calcolare 
«1  apprezzare  i bisogni  delle  diverse  località. 
Nè  temer  dobbiamo  ch’egli  diminuir  voglia  il 
numero  attuale  di  questi  Tribunali,  il  cui  bi- 
sogno ed  utilità  sono  per  la  massima  parte 
giustificati  dall’istcssa  antica  loro  esistenza  : il 
governo  altronde  conosce  appieno  i scrvigj 
ch’essi  hanno  reso  al  Commercio,  e può 
quindi  far  buon  conto  di  quelli  ebe  ancor  sa- 
ranno per  prestargli. 

Qualunque  individuo  francese  ch'eserciti 
Commercio,  viene  in  oggi  chiamato  all'ele- 
zione dei  giudici,  la  quale  sarà  unicamente  af- 
fidata a negozianti  capi  delle  più  antiche  case, 
e commendevoli  per  fama  di  probità , di  or- 
dine, e d'economia.  1 nomi  loro  verranno 
iscritti  sopra  una  lista  di  notabili,  redatta  dai 
prefetti , ed  approvala  dal  ministro  dell’  in- 
terno. Questa  misura  garantir  debbe  la  conti- 
nuazione delle  buone  scelte. 

La  questione,  se  i presidenti  ed  i giudici 
potessero  essere  indefinitamente  rieletti,  è stata 
negativamente  decisa.  La  legge  dispone  che  non 
potranno  essi  rieleggersi,  se  non  dopo  un  anno 
d’intervallo.  Non  abbiamo  dissimulato  che  la 
legge  con  una  simigliarne  disposizione  ver- 
rebbe talora  a privar  pel  corso  di  un  anno  un 
tribunale  di  uno  o più  de'suoi  più  distinti 
membri  ; non  abbiam  dissimulato,  che  un  tri- 
bunale molto  a noi  vicino,  dove  la  probità  c 
i lumi  da  lungo  tempo  presiedono,  potrebbe 


33 

più  vivamente  risentirsi  di  una  cotal  priva- 
zione: ma  dovevansi  perciò  mettere  altri  giu- 
dici, probi  del  pari  ed  illuminali,  in  istato  d’aver 
a soffrire  dall' accidente  di  una  non  rielezione? 
Conciossiaché  (nè  qui  giova  il  tacerlo)  se  au- 
torizzata venisse  la  rielezione  senza  un  dato 
tempo  d'intervallo,  ogni  giudice  che  non  la 
ottenesse,  si  reputerebbe  offeso  nell'onor  pro- 
prio. Or  come  la  legge  vorrà  ella  porre  in  tale 
situazione  coloro  che  abbandonano  i lor  per- 
sonali interessi  per  assumere  un  penoso  e gra- 
tuito servizio?  Che  se  la  perpetuità  delle  fun- 
zioni ne' tribunali  civili  e criminali  polca  ri- 
putarsi un  benefizio  per  la  universalità  dei 
cittadini,  era  perù  più  consentaneo  all’inte- 
resse del  commercio  che  i negozianti  venissero 
con  ordine  progressivo  chiamati  a giudicare  i 
lor  pari.  Or  dunque  la  legge  ha  dovuto  pro- 
nunziare e statuire  per  l'interesse  solo  del  com- 
mercio e per  quello  de’commcrcianli  clic  sono 
dalla  pubblica  estimazione  chiamali  alla  fun- 
zione di  giudici. 

Lo  stesso  interesse  del  commercio  esige  nna 
prontezza  di  decisioni , ed  una  rapidità  nell'eso- 
cuzionc;  semplice  debb' essere  la  forma  di  pro- 
cedere si  in  prima  istanza  che  io  appello;  il 
fatto  vuol  essere  esposto  con  una  certa  schiet- 
tezza c semplicità,  e per  quanto  è possibile, 
dalle  parti  medesime,  altiuchè  il  giudice  sia 
meglio  in  grado  di  poter  conoscere  ed  apprez- 
zare la  loro  buona  fede.  Con  questa  vista  sono 
stati  redatti  i titoli  HI  e IV  del  libro  che  im- 
prendiamo ad  esaminare;  per  questa  vista  l’ar- 
ticolo 643  titolo  IV  inibisce  alle  corti  d’ap- 
pello di  ammettere  eccezioni , od  accordare 
sospensioni  all’  esecuzione  provvisoria  delle 
sentenze  de'lribunali  di  commercio, qttand'anco 
impugnate  venissero  per  titolo  d’incompetenzij; 
per  cotal  vista  vicn  interdetto  dall’articolo  623 
il  ministero  de' patrocinatori  (la  quale  disposi- 
zione, sebben  già  sancita  dall’arlicolo  414  del 
Codice  di  procedura  civile,  riceve  ora  dal  men- 
zionato articolo  l’opportuna  norma  di  esecu- 
zione); con  questa  vista  finalmente  l'art.  321 
stabilisce  per  la  sola  città  di  Parigi  (1)  dello 
guardie  di  commercio  incaricate  della  esecu- 
zione delle  sentenze  importanti  l’arresto  per- 
sonale: e con  simil  disposizione  la  legge  non 
fa  che  ridonare  la  vita  ad  una  istituzione  de- 
siderata cotanto  ed  invocata  dal  Commercio  di 
Parigi,  perocché,  siffatte  guardie,  senza  im- 
piegar mezzi  troppo  duri  ed  oppressivi,  sa- 
peano  procacciare  una  sufficiente  sccurità 
nell'esecuzione  de’ giudicati. 

L’organizzazione  de’ Tribunali  Commer- 
ciali, e la  forma  di  procedere  avanti  i mede- 
simi, costituivano  la  parte  facile  e piana  della 
legge  di  cui  vi  esponiamo  i motivi.  Più  im- 


(1)  Nel  remila  d'  Italia  lo  stabilimento  dello  piwr- 
dic  di  Commercio  riccio  esteso  nllc  duo  citta  di  Mi- 
lano e di  Venezia.  Ved.  la  trad.  olT.  del  Codice  di 
Commercio  all’ art.  c»t. 
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portami  questioni  Ita  offerto  il  titolo  li  che 
determina  la  competenr.a  di  questi  tribunali. 

Dopo  la  promulgazione  del  Hegolaroento 
del  1673,  e segnatamente  dopo  l’epoca  del  1789, 
il  commercio  è ornai  divenuto  la  professione 
di  moltissimi  francesi.  La  sola  nostra  volontà 
ci  attribuisce  il  diritto  di  esercitare  il  Com- 
mercio; altri  si  dedica  abitualmente  al  traf- 
fico ed  alla  negoziazione , altri  addiviene  ac- 
cidentalmente a qualche  atto  che  sotto  certi 
rap|K>rli  sorto  la  natura  di  un  vero  atto  di 
Commercio.  Si  era  quindi  conchiuso , che 
la  competenza  de’  tribunali  commerciali  do- 
vesse determinarsi  dal  fatto  che  dà  luogo 
alla  controversia,  e perciò  se  questo  fatto  ri- 
guardasse un  atto  di  Commercio,  l’individuo 
clic  per  qualunque  motivo,  e qualunque  sia  la 
di  lui  condizione,  lo  avesse  intrapreso,  dovesse 
andar  soggetto  alla  giurisdizione  del  Tribu- 
nal Commercialo;  che  dalla  definizione  degli 
atti  di  Commercio  avesse  a desumersi  invaria- 
bilmente la  competenza  di  colosli  Tribunali  ; 
che  passando  in  seguito  al  riconoscimento  e 
nomenclatura  degli  atti  di  Commercio,  doves- 
sero come  tali  dichiararsi  ogni  traffico  c nego- 
zio di  derrate  e di  mercanzie,  qualunque 
firma  e sottoscrizione  di  cambiali  e di  biglietti 
all’ordine,  ogni  impresa  di  manifatture,  cc.  oc. 
Per  tal  mudò  la  competenza  sarebbe  stata  in- 
distintamente determinata  dal  solo  fatto. 

Ma  la  rigorosa  applicazione  di  un  tal  prin- 
cipio sembrava  presentar  gravi  inconvenienti, 
perciocché  ogni  francese  eh’  esercitasse  qualche 
atto  di  traffico  più  o meno  esteso,  verrebbe  per 
questo  solo  fatto  ad  essere  sottoposto  alla  giu- 
risdizione de’Tribunali  Commerciali. 

Un  magistrato,  per  esempio,  compra  delle 
derrate  per  l'uso  della  propria  famiglia,  ma 
qualche  sua  particolare  circostanza  lo  induce 
a venderne  una  porzione.  Ora  stando  al  prin- 
cipio che  la  competenza  deve  dal  fatto  deter- 
minarsi, siccome  nella  nostra  specie  vi  é stata 
e compra  e vendita,  c quindi  traffico  di  der- 
rate, rosi  il  giudizio  delle  contestazioni  insorte 
circa  la  vendita  fatta  dal  Magistrato  dovrebbe 
appartenere  al  Tribunale  di  Commercio.  Ma 
pur  l’atto  di  questo  Magistrato,  considerato  in 
se  medesimo , non  costituisce  un  vero  atto 
Commerciale,  ma  piuttosto  un  mero  alto  ci- 
vile, che  in  caso  di  controversia  dee  chiamare 
i contraenti  innanzi  ai  Tribunali  Civili. 

La  legge  adunque  non  ha  potuto  ammet- 
tere il  principio  nella  sua  generalità,  ma  ha 
dovuto  invece  considerare  che  l'individuo  non 
negoziante,  l’esercente  una  profession  civile  o 
militare,  che  il  capitalista,  il  quale  fa  acqui- 
sto di  merci  o derrate  oltra  i suoi  reali  biso- 
gni, esercita  in  simil  caso  un  allo  Commerciale 
di  sua  natura,  poiché  la  quantità  della  merce 
comperata  dimostra  o aimen  fa  presumere 
T intenzione  di  rivenderla  ; il  che  appunto  co- 
stituisce il  caratteristico  del  traffico.  Ma  sic- 
come in  questa  ipotesi  non  v'ha  clic  la  pre- 


sunzione del  traffico,  perocché  il  fatto  ch’egli 
abbia  comperato  oltre  a’suoi  veri  bisogni  non 
é per  anco  riconosciuto,  cosi  la  legge  ha  do- 
vuto riputare  soltanto  c presumere,  colesta 
compra  come  un  atto  di  Commercio,  lasciando 
ai  Giudici  l’esame  ed  ispezione  del  fatto,  e le 
conseguenze  che  se  nc  possono  rilevare. 

Ma  se  la  legge  ha  dovuto  dire,  il  lai  alto 
si  reputa  un  fatto  di  commercio,  noti  ve  ne 
hanno  forse  di  quelli  i quali  lo  siano  si  mani- 
festamente, c per  natura  loro,  che  non  faccia 
d' uopo  d'alcuno  esame  per  qualificarli  come 
atti  commerciali?  Si  certamente,  ma  la  legge 
non  li  dichiara  tali  se  nou  per  riflesso  alla 
condizione  delle  persone  che  contrattano.  Egli 
c certo  difalti  e costante , che  le  obbligazioni 
e transazioni  fra  negozianti , mercanti  e ban- 
chieri sono  veri  c positivi  atti  di  commercio, 
purché  non  trattisi  di  derrate  c mercanzie 
comperale,  per  loro  uso  particolare  di  fa- 
miglia, nel  qual  caso,  non  piu  in  qualità  di 
negozianti,  ma  come  semplici  cittadini  con- 
tratterebbero. 

Da  queste  considerazioni  si  deduce,  che  la 
competenza  de’  tribunali  di  Commercio  vuol 
essere  determinata,  sia  dalla  natura  dell’  atto 
su  cui  verserà  la  contestazione , sia  dalla  con- 
dizione o qualità  delle  persone. 

Quindi  i tribunali  di  Commercio  conosce- 
ranno, 1°  di  tutte  le  controversie  relative  alle 
obbligazioni,  c contrattazioni  tra  negozianti, 
mercanti  c banchieri;  2°  delle  controversie  re- 
lative agli  alti  di  commercio  insorte  fra  ogni 
sorta  di  |>ersone;  c la  legge  definisce  in  seguito 
quali  debbansi  riputare  alti  di  commercio. 

Sarebbe  superfluo  l’intrattenervi  con  det- 
taglio di  queste  definizioni  contenute  negli  ar- 
ticoli 628  e 629;  la  loro  chiarezza  sembra 
dispensarcene,  e noi  passiamo  agli  articoli  632 
e 633,  che  hanno  relazione  con  quanto  di- 
spone l'articolo  62S  intorno  alla  lettera  di 
cambio. 

Giova  qui  richiamare  la  disposizione  del- 
l’articolo 112,  con  cui  sono  riputate  come 
semplici  promesse  tutte  le  lettere  di  cambio 
contenenti  supposizione  sia  di  nome , sia  di 
qualità,  sia  di  domicilio,  sia  de'luoghi  d'onde 
esse  sono  tratte,  o nei  quali  sono  pagabili.  1 
motivi  di  questo  articolo  sono,  che  alcune 
circostanze  immutano  talvolta  la  natura  dcl- 
1’  obbligazione  sottoscritta  con  il  titolo  di 
cambiale,  ma  che  trattandosi  in  tal  raso  di 
una  semplice  obbligazione  civile,  deve  spet- 
tarne l'esame  e la  cognizione  ai  tribunali  ci- 
vili; conseguentemente  l’articolo  632  prescrive 
che  il  tribunale  di  Commercio,  dietro  istanza 
del  reo  convenuto,  sia  tenuto  di  rimetter  l’af- 
fare al  Tribunal  Civile. 

Ma  può  avvenire  che  la  lettera  di  cambio, 
considerata  come  semplice  promessa  a’termini 
dell'articolo  112,  sia  nel  tempo  stesso  firmala 
da  individui  negozianti  e da  individui  non  ne- 
gozianti: in  questo  caso  l'articolo  633  dichiara 
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competerne  al  Tribuoal  di  Commercio  la  cogni- 
zione, ma  eh' ci  non  possa  pronunziare  l'ar- 
resto personale  contro  gli  individui  non  nego- 
zianti, a meno  eh' essi  non  si  siano  obbligali 
in  occasione  di  operazioni  di  commercio,  traf- 
fico, cambio,  banca  o mediazione;  coneios- 
sia  che  in  quest'ultima  supposizione  (salvo  il 
caso  d’ obbligazione  commerciale)  si  veriGchi 
il  concorso  di  una  obbligazione  civile  per 
parte  del  sottoscritto  non  negoziante,  e ili  una 
obbligazione  commerciale  dal  canto  del  so- 
scrittore  negoziante , per  cui  ci  ò parso  conve- 
niente che  quest'ultimo  dovesse  chiamar  l’al- 
tro avanti  i Giudici  di  Commercio. 

Gli  stessi  articoli  632  e 633,  di  cui  abbiam 
or  ora  riportate  le  disposizioni , concernenti 
le  cambiali  come  semplici  promesse  reputate, 
determinano  pure  la  competenza  de'  Tribunali 
di  Commercio  per  ciò  che  riguarda  i biglietti 
alC  ordine. 

Alcuni  avean  domandato  che  tanto  per  la 
giurisdizione,  quanto  per  l'arresto  personale, 
venisse  il  biglietto  all’ordine  interamente  assi- 
milalo alla  lettera  di  cambio,  qualunque  fos- 
sero lo  persone  che  lo  avessero  sottoscritto. 

Ma  dopo  lunghe  discussioni,  le  ragioni  ad- 
dotte in  sostegno  d’una  siffatta  opinione  par- 
vero più  speciose  ebe  giuste , c conseguente- 
mente ai  principi  osservati  nel  determinare  la 
competenza  de' Tribunali  di  Commercio,  fu- 
rono stabilite  le  seguenti  regole: 

Il  biglietto  all’órdine  sottoscritto  da  indi- 
vidui non  negozianti,  e che  non  abbia  causa 
da  operazioni  di  commercio,  traffico,  cambio, 
banca  o senseria,  6 una  obbligazione  civile  la 
quale  non  può  essere  di  competenza  de' Tri- 
bunali Commerciali. 

Il  biglietto  all’ordine  firmato  e da  indivi- 
dui negozianti  c da  individui  non  negozianti 
produce  ad  un  tempo  un’  obbligazione  com- 
merciale per  gli  uni,  ed  un' obbligazione  civile 
per  gli  altri:  ora  l' interesse  del  commercio 
esige  in  simil  caso  che  ai  Tribunali  Commer- 
ciali abbia  ad  appartenere  la  cognizione  ed  il 
giudizio  delle  controversie  che  indi  si  suscitas- 
sero ; ma  non  perciò  vuoisi  ad  essi  attribuire 
eziandio  la  facoltà  di  pronunziare  l’arresto 
personale  contro  gl’individui  non  negozianti, 
qualora  questi  non  siansi  obbligati  in  occa- 
sione di  operazioni  di  commercio , traffico, 
cambio,  banca  o senseria. 

L’applicazione  di  questi  principj  tende  ad 
assicurare  al  Commercio  tutto  quello  che  il 
vero  suo  interesse  poteva  dimandardalla  legge; 
l’ oltrepassarne  la  meta  sarebbe  un  mettere 
gl’  individui  non  negozianti  in  islato  di  non 
poter  più  valersi  di  un  biglietto , il  quale, 
usato  con  moderazione , può  riescir  loro  uti- 
lissimo nelle  transazioni  civili  ; sarebbe  un 
estendere  la  facoltà  di  assoggettarsi  all’arresto 
crsonalc,  laddove  ò anzi  dell'  interesse  dello 
tato  e conforme  ai  nostri  costumi  che  sia  essa 
limitata  c circoscritta:  questa  facoltà  inoltre 
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avrebbe  comunicata  una  diversa  direzione 
agl' imprestili  contratti  per  oggetti  meramente 
civili , direzione  contraria  ali'  interesse  delle 
famiglie,  poiché  avrebbe  vicmaggiormcnte  fa- 
cilitata la  mobilità  ed  instabilità  delle  fortune 
immobiliari. 

Egli  è dunque  per  una  considerazione  di 
ordine  pubblico  clic  la  legge  non  ha  voluto 
assiinigliare  intieramente  alla  lettera  di  cam- 
bio il  biglietto  ad  ordine,  ma  ella  seppe  nel 
tempo  stesso  conciliare  l’ interesse  particolare 
del  Commercio , il  quale  fu  sempre  lo  scopo 
che  procurato  abbiam  di  raggiungere. 

In  vista  quindi  dell’interesse  commerciale, 
la  legge  dispone  all’  articolo  633  che  i Tribu- 
nali di  Commercio  giudicheranno  inappella- 
bilmente di  ogni  istanza  il  cui  capitale  non 
eccederà  il  valore  di  mille  franchi  (1),  siccome 
pure  di  quelle  domande  in  cui  le  parti  dipen- 
denti da  colesti  Tribunali  avessero  dichiarato 
di  voler  esser  giudicate  definitivamente  ed 
inappellabilmente. 

In  vista  di  tal  interesse  la  leggo  accorda 
a'  Tribunali  di  Commercio  un’  autorità  ed 
azione  estesissima  ne' fallimenti;  per  esempio, 
il  giudizio  delle  opposizioni  promesse  contro 
il  concordalo,  quando  però  le  ragioni  dcll’op- 
poncntc  siano  fondate  sovr'atti  od  operazioni 
la  cui  ricognizione  è dalia  legge  attribuita  ai 
Tribunali  medesimi;  l’omologazione  del  trat- 
tato o concordato  tra  il  fallilo  ed  i suoi  credi- 
tori, ec. 

In  vista  di  (ale  interesse  i Tribunali  di 
Commercio  conosceranno  pure  delle  azioni  in- 
tentate contro  gli  agenti,  commessi  de’mercanli 
o loro  subalterni  per  fatto  solamente  del  traf- 
fico del  mercante  a cui  sono  addetti;  siccome 
giudicheranno  altresì  de' biglietti  emessi  dai 
ricevitori,  pagatori,  esattori,  ed  altri  contabili 
del  danaro  pubblico. 

Per  tal  interesse  finalmente  i biglietti  sot- 
toscritti da  un  negoziante  si  considerano  emessi 
per  conto  del  suo  negozio,  e quelli  de' ricevi- 
tori, pagatori,  esattori,  ed  altri  pubblici  con- 
tabili si  reputano  rilasciali  per  conto  della  loro 
gestione,  quando  non  vi  sia  formalmente  enun- 
ciata un'altra  causa. 

Ci  rimane  a parlarvi,  o signori,  della  di- 
sposizione della  legge  che  eccettua  dalla  com- 
petenza dc'Tribunali  Commerciali  le  azioni 
promosse  contro  un  proprietario,  coltivatore 
o vignajuolo  per  vendita  di  derrate  provenienti 
dal  suo  fondo.  Ma  una  siffatta  disposizione 
trovasi  già  giustificata  per  sé  medesima , con- 
ciossiacbè  le  vendite  di  coleste  derrate  non 
possano  in  vcrun  modo  assimilarsi,  nò  abbiano 
alcuna  analogia  con  quelle  che  si  fanno  da  un 
negoziante. 


(I)  F.  di  Ideo  tire  nel  Regno  d' tutta.  Veti.  Tra- 
dita. off.  del  Cod.  di  Coroni,  cit.  art. 
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Discorso  pronunzialo  dal  eig.  Jahp  Pznviujers, 
Oratore  del  Tribunato,  alla  seduta  del  Corpo  Le- 
gislativo il  di  10  settembre  1807 , intorno  ai  sette 
primi  titoli  del  libro  primo  del  Codice  di  Com- 
mercio. 

Sianoli: 

Nel  tempo  ebe  s’ ignoravano  ancora  in 
Francia  i vantaggi  dell’unità  del  potere  esecu- 
tivo, già  si  sentivano  ed  apprezzavano  quelli 
dell'unità  della  Legislazione,  e deH'uniformità 
di  un  sistema  di  pesi  c misure  per  tutto  rim- 
erò: ma  affin  di  ricondurre  gli  spiriti  alla 
rama  di  un  tal  cambiamento,  sarebbe  stato 
necessario  clic  le  alte  e generose  idee,  pri- 
miere motrici  della  rivoluzione,  vinto  aves- 
sero c superato  i pregiudizj  ebe  tenevano  an- 
cora servi  gli  abitanti  d'ogni  provincia  delle 
leggi  e consuetudini,  sotto  la  cui  influenza 
cran  da  lungo  tempo  accostumati  a vivere. Pure 
l’iuflnita  varietà  dei  pesi  c misure  praticate , 
non  solo  nello  stesso  distretto,  ma  eziandio 
nella  medesima  città,  l’imbarazzo  e confu- 
sione che  cagionava  nelle  commerciali  transa- 
zioni, le  moltiplici  controversie  di  cui  era 
sorgente,  e i mezzi  di  frode  che  apprestava 
alla  gente  di  mala  fede,  non  lardarono  a far 
comprendere  e sentire  generalmente  la  utilità 
di  un  sistema  uniforme  in  questa  materia: 
quindi  l’ introduzione  di  un  tal  sistema  dee 
meritamente  riguardarsi  come  uno  dc’primarj 
beneflrj  che  la  rivoluzione  abbia  procacciato 
ai  Francesi  e particolarmente  a coloro  che 
s'appigliano  alla  professione  del  Commercio; 
c se  esso  incontra  tuttavia  qualche  diflìcoltà 
nella  pratica,  ciò  avviene  assai  meno  per  l’ef- 
fetto di  una  resistenza  che  gli  si  opponga, 
che  por  la  forza  delle  antiche  abitudini  che 
1'  uso  novello  ed  i progressi  dell’  istruzione 
fiaccheranno  certamente  c distruggeranno  col 
tempo. 

La  uniformità  delle  leggi  in  materia  di 
commercio,  formava  l' oggetto  del  volo  gene- 
rale della  uazione,  assai  pria  che  lo  divenisse 


quella  della  civile  IegislazioDC  ; però  che  l’im- 
pero di  simigliami  leggi  estendendosi  allo 
contestazioni  di  un  maggior  numero  d' in- 
dividui di  differenti  paesi,  la  diversità  o di- 
scordanza delle  loro  disposizioni  nelle  varie 
piazze  di  commercio , intorno  a casi  od  obbli- 
gazioni perfettamente  simili , era  origine  di 
molto  più  gravi  inconvenienti,  poiché  indu- 
cea  sovente  in  errori  pregiudizievoli  a’  lor  in- 
teressi gli  stessi  negozianti  regnicoli  i quali 
non  sempro  potevano  essere  istrutti  delle  al- 
trui leggi. 

Era  quindi  necessario  di  eliminare  coteste 
differenze  di  principj  o di  pratiche  locali  che 
alla  sola  mala  fede  potevano  esser  giovevoli; 
di  levare  dallo  spirito  de'  negozianti  ogn'in- 
quietudinc,  e dillidenza  per  le  loro  transazioni, 
soggettando  a regole  semplici  ed  uniformi  la 
giurisprudenza  de’Trihunali  chiamati  alla  de- 
cisione delle  lor  controversie;  di  mettere  que- 
ste regole  in  armonia  con  lo  stato  a cui  s’è 
innalzato  il  commercio  della  Francia  dopo 
gl’impulsi  comunicatigli  dal  gran  Lolbert, 
facendone  una  professione  onorevole  del  pari 
che  vantaggiosa;  di  adattarle  c appropriarle 
ai  nuovi  bisogni  del  commercio  medesimo  per 
l’incremento  che  ba  ricevuto  dai  progressi 
della  nostra  industria  e dal  perfezionamento 
delle  arti,  e per  quella  che  devo  ancora  pro- 
cacciargli la  forza  del  potere  nazionale  diretta 
dal  genio  dell’  Eroe  cui  la  Francia  ha  affidato 
i proprj  destini:  il  dirò  io?  era  d'uopo  ridonar 
vita  e vigore  a quelle  leggi  repressive  clic  il 
rilassamento  c la  corruzione  della  pubblica 
morale  avea  fatto  cadere  in  disuso,  impri- 
mendo loro  il  grado  di  severità  necessaria  per 
metter  fine  ai  disordini  che  una  smodata  ed 
insaziabile  cupidigia  e la  passione  d' uu  lusso 
sfrenato  avean  introdotto  in  una  professione, 
la  quale  non  può  onorevolmente  sostenersi  se 
non  mediante  una  saggia  economia  ed  un  ri- 
spetto religioso  pei  principj  delia  buona  fede. 

All'uomo  incomparabile,  che  paro  sia  stato 
crealo  dalla  provvidenza  per  innalzare  la  Fran- 
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eia  al  più  atto  grado  di  gloria  e di  prosperità, 
era  dato  l'arricchirla  di  questo  nodello  bene- 
fizio; e in  quale  più  propizia  circostanza  polca 
mai  egli  offerirglielo , quanto  nell’ istante  me- 
desimo in  cui,  estinta  appena  la  face  deila 
guerra  continentale,  ei  seppe  o per  l' ascen- 
dente del  suo  genio,  e per  la  forza  delle  sue 
anni , stabilire  fra  la  Nazione  francese  e le  al- 
tre Potenze  saldi  vincoli  di  amicizia  c rapporti 
vantaggiosi  egualmente  all’  interesse  di  tutte, 
e tendenti  necessariamente  a favorire  ed  esten- 
dere le  commerciali  nostre  relazioni  ! 

Mcntr’egli  pugnava  per  la  libertà  del  mari 
c quindi  per  quella  del  commercio  (però  che 
l’ Inghilterra,  nè  voi  lo  ignorate,  o signori,  per 
sostenere  e perpetuare  il  suo  monopolio  uni- 
versale riacceso  avea  la  guerra  sul  continente;) 
mentre,  io  dico,  l’Eroe  della  Francia  impren- 
dca  la  difesa  della  causa  comune  delle  nazioni, 
c perfin  di  quelle  ch’eransi  armate  contro  di 
lui,  ei  s'applicava  nel  dare  l’ultima  mano  al 
Codice  commerciale,  per  la  cui  concezione 
avea  lutti  i lumi  dell’esperienza  raunato  a 
consiglio.  Cosi,  in  mezzo  al  tumulto  deH’armi, 
ei  volgeva  le  sue  meditazioni  intorno  a quelle 
leggi  che  sotto  il  regno  della  pace  dovevano 
regolare  l’esercizio  dei  diritti  di  cui  i suoi 
trionfi  ci  assicuravano  la  conservazione  e il 
godimento. 

11  Codice  a cui  S.  M.  ha  impresso  quel 
carattere  di  grandezza  che  contrassegna  tutti 
li  alti  cui  ella  ha  presieduto,  sarà,  come  il 
odice  Napoleone,  un  eterno  monumento  della 
profondità  delle  sue  viste  legislative,  del  suo 
rispetto  pei  principj  dell’equità , della  costante 
sua  cura  nel  ristringere  e rassodare  i legami 
della  morale,  e nell’ imporre  un  giusto  freno 
alle  passioni  degli  uomini. 

li  Tribunato  s’ascrive  ad  onore  l’aver  preso 
una  parte  attiva  in  siffatto  lavoro  che  deve  far 
epoca  nel  regno  più  glorioso  che  abbia  giam- 
mai illustrata  la  Francia.  Ma  dopo  che  dalle 
profonde  discussioni  e da  quelle  dotte  confe- 
renze, ove  non  ha  mai  realizzata  altra  pas- 
sione che  quella  del  bene,  ei  riconobbe  che 
T attuai  progetto  di  legge  è ben  degno  della 
Nazion  Francese  c del  suo  augusto  Capo  ; dopo 
che  uno  tra  i più  distinti  oratori  del  consiglio 
di  stato  vi  ha  con  pari  chiarezza  ed  eloquenza 
sviluppale  le  disposizioni  di  questo  progetto , 
non  rimarrebbe  ornai  più  al  Tribunato  clic  di 
esprimere  il  suo  voto  di  adozione,  se  non  fosse 
pure  suo  dovere  di  esporvenc  i motivi;  e tale 
appunto  è l’incarico  ch’io  debbo  adempire 
nell'csporvi  i principj  stabiliti  ne’ sette  primi 
titoli  del  progetto  di  Codice  Commerciale  che 
vien  ora  sottoposto  alla  vostra  deliberazione. 

Voi  comprenderete  agevolmente,  o signori, 
le  mutazioni  ed  i miglioramenti  che  un  tal 
progetto  apportar  debbe  alle  disposizioni  del 
Regolamento  del  1673,  senzachè  sia  necessa- 
rio d' indicarseli  particolarmente. 

Il  titolo  I,  dopo  di  avere  definito  ciò  die 


costituisce  la  qualità  o condizione  di  Com- 
merciante, determina  la  formalità  che  dal  mi- 
nore emancipalo,  e dalia  donua  soggetta  alla 
podestà  del  marito,  hanno  ad  osservarsi  per 
essere  autorizzati  a negoziare  o trafficare  in 
loro  proprio  e parlicolar  nome,  ed  a contrarre 
obbligazioni  per  oggetto  di  Commercio. 

Queste  formalità  sono,  per  rispetto  al  mi- 
nore, ch'ei  debba  ottenere  il  previo  consenti- 
mento di  coloro,  sotto  l'autorità  o direzione 
dc’quali  vien  posto  dalla  legge  civile;  e quanto 
alla  moglie  ch'ella  riporti  il  consenso  dei  pro- 
prio marito.  Ottenuto  un  lai  consenso  ambi- 
due  possono  obbligarsi  per  fatti  relativi  al  loro 
traffico;  anzi  la  moglie  rende  pare  obbligato 
il  marito,  quando  siavi  comunione  di  beni  fra 
loro;  ambidue  possono  impegnare  ed  ipotecare 
i loro  immobili  cd  anco  alienarli  (salve  però 
le  eccezioni)  secondo  le  formalità  prescritte  e 
nc’casi  determinali  dal  Codice  Napoleone  per 
l'alienazione  dei  beni  dc’minori  c dei  beni  do- 
tali delle  mogli. 

Mentre  quindi  nelle  loro  commerciali  ob- 
bligazioni la  legge  accorda  al  minore  ed  alla 
donna  maritata  latta  la  latitudine  necessaria 
per  formarsi  un  corto  credito,  e provvedere 
insieme  alia  garanzia  di  quelli  che  possono  seco 
loro  contrattare,  ella  mantiene  però  nel  tempo 
stesso  tutti;  quello  cautele  conservatrici  cne 
dat  Codice  Napoleone  sono  state  consacrale, 
ond'essi  non  siano  vittime  della  loro  propria 
inesperienza. 

Il  titolo  II  ingiugne  ad  ogni  negoziante 
l’obbligo  indispensabile  di  tenere  tre  differenti 
registri,  vaie  a dire  1.  un  libro  giornale  in 
cui  siano  inscritti  giorno  per  giorno  i suoi  de- 
biti e eroditi , le  operazioni  del  suo  Commercio, 
le  sue  negoziazioni,  accettazioni  o girato  di 
cambiali,  e generalmente  tutto  quello  ch’egli 
riceve  e paga  per  qualsivoglia  titolo  : questo 
libro  deve  inoltre  indicare  mese  per  mese  le 
somme  impiegate  per  le  spese  della  sua  casa; 
2.  un  libro  in  cui  siano  copiate  le  lettere  ch'egli 
spedisce;  3.  infine,  un  registro  particolare  per 
l’ inscrizione  dell'  inventario  eli’  egli  è in  ob- 
bligo di  fare  annualmente  de'suoi  effetti  mo- 
bili e immobili,  e delle  sue  attività  e passività. 

Or  coleste  formalità,  per  quante  incomode 
appajano  e troppo  minute,  si  sono  perù  rese 
indispensabili  onde  porre  un  fieno  ai  disordini 
che  nel  commercio  s’introdussero:  il  dovere 
d’adcmpirlc  istruendo  ad  ogni  momento  l'one- 
sto negoziante  delia  verace  sua  posizione,  im- 
pedirà altresì  ch'ei  possa  ingannarsi  sulle  di 
lui  reali  facoltà,  qualora  l’esito  delle  sue  spe- 
culazioni corrisposto  non  abbia  alle  di  lui 
aspettative,  e io  avvertirà  pure  di  fermarsi  in 
tempo  per  metter  in  salvo  il  proprio  onore,  c 
per  non  trascinare  nella  sua  rovina  coloro  che 
potessero  aver  fidanza  in  lui.  Ed  avvenendo 
fallimento  gioveranno  eziandio  simiglienti  for- 
malità a discernerc  il  negoziante  onesto  c sven- 
turato dallo  sconsigliato  che  avrà  agito  senza 
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prudenza  nè  giudizio,  e dal  malvagio  che  avrà 
ordito  un  doloso  fallimento:  anzi  romissione 
o la  inesattezza  do’ registri  somministrerà  un 
sufficiente  motivo  di  prevenzione  contro  l’in- 
dividuo che  ne  sarà  colpevole;  e nissun  com- 
merciante potrà  ornai  ragionevolmente  lagnarsi 
di  essere  astretto  ad  un  dovere  che  ha  per  iscopo 
di  restituir  l’ordine  ne'propri  affari,  d’illumi- 
nare la  giustizia  sulla  di  lui  condotta , e di 
giustificarlo  ancora,  ove  fia  d’uopo,  in  faccia 
alla  pubblica  opinione. 

La  legge  prescrive  inoltre  le  forme  di  cui 
voglion  essere  rivestiti  i libri  di  Commercio 
onde  illusorie  non  divengano  le  sovr1  indicate 
solennità. 

Essendo  gli  affari  di  Commercio  l'oggetto 
più  comune  delle  società , ed  offrendo  un  tal 
contratto  ogni  mezzo  per  accrescere  c dilatare 
tutte  le  speculazioni  e per  formare  delle  im- 

Erc.se  ch’esigano  fondi  o capitali  superiori  alle 
icoilà  di  un  solo  particolare,  era  quindi  indi- 
spensabile che  il  Codice  Commerciale,  senza 
derogare  a’ generali  principi  stabiliti  in  propo- 
sito e dal  Codice  Napoleone,  c dal  Regolamento 
del  1673,  determinasse  le  regole  principali  in- 
torno alla  costituzione  ed  amministrazione 
delle  società:  tale  appunto  è lo  scopo  delle  di- 
sposizioni del  titolo  111  del  progetto. 

Si  riconoscono  in  questo  titolo  tre  spezie  di 
società  Commerciali,  vale  a dire:  la  società  in 
nome  collettivo,  che  si  contrae  fra  due  o più 
persone:  clic  ha  per  oggetto  d'intraprendere  il 
commercio  sotto  una  ragiooc  sociale:  e che 
induce  obbligazione  solidale  per  tutti  i socj 
nominati  nell’atto  di  società. 

La  società  di  accomandila,  o sia  quella  che 
vien  coolratta  fra  uno  o più  socj  solidali , ed 
nno  o più  socj  semplici  capitalisti  i quali  non 
possono  amministrare,  non  hanno  risponsabi- 
lità,  e ad  altro  non  sono  sottoposti  che  alla 
perdita  decapitali  che  han  conferito  o doveano 
conferire  in  società. 

Finalmente  la  società  anonima,  che  viene 
ualificala  colla  sola  indicazione  dell’ oggetto 
ella  sua  intrapresa;  il  cui  fondo  o capitale  è 
diviso  in  azioni  o trazioni  di  azione  di  un  cgual 
valore;  che  viene  amministrata  da  procuratori 
temporanei,  e risponsabili  soltanto  dell'adem- 
pimento dell’assunto  mandato;  c che  nou  as- 
soggetta i socj  se  non  alla  perdita  della  quota 
del  rispettivo  interesse  nella  società. 

Osserverete,  o signori,  che  la  esposta  defi- 
nizione della  società  anonima  diversifica  essen- 
zialmente da  quelle  che  gli  si  erano  date  nel 
commentario  del  Regolamento  del  1673  ; ma 
comprenderete  altresì  facilmente  che  la  defi- 
nizione per  noi  adottata  è insiem  più  giusta 
ed  esalta,  e che  la  denominazione  di  società 
di  partecipazione,  di  cui  parleremo  in  appresso, 
conviene,  assai  meglio  a quelle  società  che  il 
commentatore  avea  qualificate  anonime. 

Qualunque  individuo  ha  diritto  di  formare 
a suo  piacimento  le  prime  due  specie  di  società, 


scmprecbè  si  uniformi  alle  regole  dalla  legge 
prescrìtte  e per  l'una  e per  l'altra,  e rimetta 
un  estratto  dell’alto  di  associazione  entro  i 
quindici  giorni  dopo  la  sua  data  alla  Cancelle- 
rìa del  Tribunale  di  Commercio  del  circondario 
dov’è  stabilita  la  Casa  della  società  Commer- 
ciale, ond’esservi  trascritto  sopra  un  registro 
particolare,  ed  affisso  per  lo  spazio  ai  tre 
mesi  nella  sala  delle  udienze. 

Questa  precauzione  basterà  ad  illuminare  e 
dirigere  la  confidenza  dei  negozianti,  facendo 
lor  conoscere  i membri  delia  società  con  cui 
avessero  a contrattare,  ed  istruendoli  delle  con- 
dizioni e della  durata  delle  loro  obbligazioni. 

Ma  non  può  tenersi  lo  stesso  ragionamento 
per  rispetto  alla  società  anonima.  Coloro  che 
la  compongono  non  essendo  palesi  al  pubblico, 
e le  operazioni  sociali  abbracciando  necessa- 
riamente un  maggior  numero  d’interessi,  e 
potendo  essa  nelle  circostanze  difficili  compro- 
mettere talvolta , se  non  la  pubblica  tranquil- 
lità, il  credito  almeno  di  moltissimi  individui, 
la  società  anonima  perciò  non  voleva  nè  do- 
veva esistere  se  non  mediante  l’autorizzazione 
del  Governo.  Era  questa  una  condizione  recla- 
mata non  meno  dall’  interesse  generale  del 
commercio,  che  dall'  interesse  particolare  dei 
socj  ed  azionisti;  e la  legge  per  assicurarne 
lo  adempimento  vuole  che  l atto  del  governo, 
con  cui  si  autorizza  la  società  anonima,  sia 
pubblicato  nella  sala  d' udienza  del  tribunale 
unitamente  al  contralto  sociale. 

Per  ultimo  la  legge  riconosce  una  quarta 
specie  di  società,  deità  società  commerciale  di 
partecipazione;  ma  come  questa  associazione 
nou  è che  momentanea , non  ha  per  iscopo  cho 
una  sola  o poche  determinate  operazioni,  ed 
è regolata  dalla  sola  convenzion  delle  parti, 
così  ella  non  viene  sottoposta  alle  formalità 
rescritte  per  1’  altre  società,  le  quali  altronde 
anno  tutte  il  comun  vantaggio  di  rimettere 
al  giudizio  di  arbitri  le  loro  controversie, 
quelle  cioè  clic  insorgono  tra  i membri  di  una 
medesima  società  e per  motivo  di  questa,  però 
ch'egli  importa  assaissimo  all’  interesse  del 
commercio,  e de’  socj  sovrattutto,  che  simi- 
glienti controversie  non  vadano  soggette  al- 
l' istruzione  ed  alle  lungherie  di  un  processo 
ordinario;  e molto  più  sollecita  sia  una  deci- 
sione pronunziala  da  arbitri  scelti  dalle  parti, 
e assai  più  ponderata  per  la  facilità  che  hanno 
gli  stessi  arbitri  di  raccogliere  c premunirsi 
ai  tutte  le  nozioni  necessarie  a determinare  la 
loro  opinione,  ed  accompagnata  sempre  da 
quel  carattere  di  conciliazione  valevole  a cal- 
mare gli  odj  c i dissapori  tra  gli  individui 
che  finiscono  con  ubbidire  spontaneamente  ai 
principj  delia  giustizia.  E avvegnaché  le  di- 
sposizioni del  Codice  di  procedura  civile  sui 
compromessi  non  siano  baslcvoli  nè  possano 
intieramente  applicarsi  al  giudizio  delle  con- 
troversie di  cui  trattasi,  la  sezione  II,  del  ti- 
tolo III,  del  sottopostovi  progetto,  stabilisce 
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altre  norme  particolari , che  mentre  si  reputa- 
rono opportunissime  all'oggetto  che  si  aveva  di 
mira,  trovatisi  altronde  in  perfetta  armonia  e 
co’principj  già  consacrati  su  tale  materia,  e 
con  le  massime  della  equità. 

Nel  presentarvi  il  libro  III  del  Codice  di 
Commercio,  uno  degli  oratori  del  Consiglio 
di  Stalo  vi  ita  con  multa  energia  delineato  il 
quadro  delle  scandalose  collusioni  ed  insidie 
poste  in  opra  da  taluni  commercianti,  infami 
artelici  di  fallimenti  premeditali,  i quali  o con 
false  ricognizioni  di  tilliiic  doti,  o con  frau- 
dolente separazioni  di  beni  tramano  i mezzi 
di  deludere  i lor  creditori.  Cotesti  abusi,  con 
tanta  impudenza  rinnoveltatisi  da  qualche  tem- 

Eo,  hanno  eccitala  l' indignazioue  di  tulli  i 
uoni,  e la  pubblica  opinione  reclama  alta- 
mente i mezzi  di  prevenirli  o di  reprimerli. 

Di  questi  mezzi  vi  occuperete,  o signori, 
allorquando  avrete  a deliberare  intorno  alle 
disposizioni  del  libro  HI.  Nell’odierna  seduta 
vi  proponiamo  l’adozione  delle  misure  che  si 
giudicarono  valevoli  a prevenire  i mali  cui  si 
tratta  di  rimediare:  le  quali  misure  consistono 
nell’ordinata  pubblicità  sia  di  ogni  contratto 
di  matrimonio  fra  conjugi  di  cui  uno  sia  com- 
merciante, sia  di  qualsivoglia  domanda  per 
separazione  di  persona  o di  beni,  sia  di  ogni 
sentenza  che  l’ avrà  pronunziata  fra  gli  sposi 
medesimi;  il  che  avrà  luogo , quand'anche  il 
matrimonio  o la  separazione  fosse  anteriore 
all’epoca  in  cui  l’uno  de' conjugi  assunse  la 
professione  del  commercio. 

Vero  è che  ad  onta  di  questa  pubblicità 
si  troveranno  pur  anche  di  quegli  impudenti, 
che  in  caso  di  fallimento , o procurato  per  dolo, 
o cagionato  da  lor  negligenza,  per  involare  i 
proprj  beni  all'azione  dc'crcditori  sapranno  ri- 
conoscere a favore  delle  lor  mogli  c confes- 
sare delle  doti  assai  più  ragguardevoli  di  quelle 
che  non  avessero  realmente  conseguito.  Ma 

Ìjuando  siffatte  ricognizioni  siano  per  pubblica 
ama  giudicate  manifestamente  erronee  e fal- 
laci , insorgerà  contro  il  negoziante  che  ne 
fosse  l’ autore  una  prevenzione  sfavorevole 
ch'ecciterà  una  giusta  diffidenza  nell’animo 
di  tutti  quelli  che  potessero  seco  lui  con- 
trattare, ed  in  ogni  caso  si  verrà  per  lo 
meno  a conoscere  fin  a qual  segno  egli  tro- 
vasi obbligato  verso  la  propria  moglie:  da 
questo  punto  le  insidie  da  lui  tese  cessi  ranno 
di  essere  pericolose;  e quelli  che  pur  v’in- 
ciampassero non  potranno  ornai  più  accusar 
la  legge  di  non  aver  apprestalo  loro  i mezzi 
onde  scoprirle.  Nc  duole  certamente  d’ esser 
costretti  a devenire  a simili  precauzioni  con- 
tro gli  abusi  di  una  professione  nella  quale 
campeggiar  sola  dovrebbe  la  buona  fede,  ed 
in  cui  può  esser  sovente  di  pregiudizio  anche 
a coloro  che  per  eccellenza  possiedono  questa 
virtù  il  far  palese  lo  stato  reale  delle  loro 
fortune;  ma  una  funesta  esperienza  nc  ha  pur 
dimostrata  la  necessità,  ed  ogni  onesto  com- 


merciante farà  sicuramente  plauso  ad  una 
misura  che  tende  a metterli  in  guardia  contro 
le  insidie  della  mala  fede. 

Dopo  di  avere,  per  cosi  dire,  organizzato 

10  stalo  del  commercio  con  definire  le  regole 
e formalità  cui  sono  astretti  coloro  che  a sif- 
fatta professione  s’appigliano , la  legge  doveu 
pur  determinare  gli  attributi  c precisare  i do- 
veri degli  agenti  intermedj  del  commercio;  lo 
disposizioni  relative  a quest’oggetto  sono  con- 
template dal  titolo  V,chc  tratta  delle  borse  di 
commercio,  degli  agenti  di  cambio  e sensali. 

Cotesti  agenti  sono  pubblici  ufficiali  nomi- 
nali dal  governo  , ed  autorizzati  ad  interporsi 
tra  i negozianti  d’ogni  genere  per  facilitare  le 
loro  operazioni  di  cambio  o di  commercio. 
Malgrado  le  disposizioni  di  alcune  leggi , le 
funzioni  di  tali  agenti  erano  stale  per  lungo 
tempo  indistinto  e confuse:  ma  la  legge  che 
ri  è sottomessa  lo  circoscrive  e determina 
in  modo  positivo , e gli  %euti  di  cambio 
avranno  specialmente  ed  esclusivamente  il 
diritto  di  trattare  le  negoziazioni  degli  effetti 
pubblici,  e di  altri  che  potranno  essere  indicati 
nelle  tabelle  mercantili,  di  fare  per  conto  al- 
trui le  negoziazioni  delle  cambiali  o biglietti 
all'ordine,  c di  stabilire  il  corso  di  questi 
effetti,  c quello  non  meno  delle  materie  metal- 
liche cadenti  in  contrattazione. 

Le  attribuzioni  di  ogni  classe  di  scasali 
sono  indicale  dalla  denominazione  del  ramo 
di  commercio  per  cui  vengono  impiegati,  e 
sono  circoscritte  in  modo  die  lo  stesso  indivi- 
duo non  possa  cumularne  l’esercizio  contem- 
poraneo, fuorch’cgli  non  vi  sia  stato  spe- 
cialmente autorizzato  nell'atto  di  sua  nomina. 
Venendo  questi  diversi  agenti  instituiti  dal 
governo,  e dovendo  essi  prestare  per  l’altrui 
guarenzia  una  cauzione  proporzionata  alla 
importanza  delle  loro  funzioni,  era  perciò  di 
giustizia  e dell' interesse  pubblico  che  avessero 

11  diritto  di  esercitarle  esclusivamente. 

La  legge  altronde  rende  onorifica  la  loro 
professione , inibendone  l’ esercizio  a coloro 
che  essendo  falliti  non  fossero  stati  riabilitati, 
e spinge  ancora  la  previdenza  fino  a toglier 
loro  la  possibilità  di  trovarsi  in  simil  coso  di 
esclusione,  poiché  interdice  all’  agente  di  cam- 
bio ed  al  sensale,  sotto  pena  <f  irrevocabile 
destituzione,  di  fare  operazioni  di  commercio 
o di  banca  per  conto  proprio,  come  pure  di 
rendersi  garante  della  esccuzion  de’ contralti 
perfezionati  colla  sua  mediazione. 

La  intera  c piena  confidenza  che  vuoisi 
nell'  agente  riporre  da  coloro  che  della  sua 
mediazione  si  valgono,  rendeva  necessaria  una 
somigliante  misura;  perocché  diversamente , 
potendo  egli  con  un'  azardosa  o mal  riuscita 
impresa  comprometter  facilmente  le  proprie 
sostanze,  verrebbe  del  pari  a recar  danno 
all'  interesse  de’  suoi  clienti;  e questo  appunto 
è il  male  cui  la  legge  ba  voluto  con  un'  appo- 
sita disposizione  soccorrere,  disposizione  che 
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taluni  agcnli  troveranno  forse  troppo  rigorosa 
e severa,  ma  che  verrà  suggellata  dal  suffra- 
gio di  tutti  i probi  ed  onesti,  e che  si  rende 
quanto  mai  necessaria  in  oggi  in  cui  il  furore 
del  giuoco  degli  effetti  pubblici , mentr'  è ca- 
gione della  rovina  di  tanti  particolari , non 
apporta  verun  utile  per  il  governo,  nè  poi 
possessori  di  rendite  sullo  stato,  il  quale  le 
considera  come  una  proprietà  reale  c per- 
manente. 

La  responsabilità  cui  non  temono  d’esporsi 
alcuni  agenti  di  cambio  per  l' attratto  a di  un 
più  o ntcn  rilevante  emolumento  ritraibileda 
una  contrattazione  in  cui  il  venditore  ed  il 
compratore  negoziano  effetti  pubblici  che  non 
possiedono,  c che  sovente  non  potrebbero  rea- 
lizzare neppnr  col  decuplo  delle  loro  reali  so- 
stanze, tende  non  solo  a recar  pregiudizio 
all’interesse  degli  stessi  agenti  c talvolta  al 
loro  onor  personale  , ma  a nuocere  eziandio 
alla  riputazione  M quelli  fra  i loro  colleghi 
che  onesti  c probi,  hanno  moltissimo  a cuore 
il  serbarla  intatta.  Giova  perù  sperare,  che  il 
timore  d’essere  in  caso  di  fallimento  irremis- 
sibilmente perseguitati  come  rei  di  bancarotta, 
varrà  ornai  a rattener  nel  dovere  coloro  che, 
sordi  ai  lor  veraci  interessi,  non  cessarono  sin 
qui  di  assumersi  impegni  cotanto  pericolosi; 
e che  gli  uomini  imprudenti  od  incostanti , i 
quali  nell’ impotenza  di  rinvenir  solvibili  mal- 
levadori, mendicarono  dagl’inglesi  quella  ma- 
nìa funesta  che  volgarmente  appellasi  agiolag- 
gio,  rinunzieranno  una  volta  a questo  infame 
non  men  che  periglioso  giuoco,  per  consa- 
crarsi a più  onorale  ed  insicm  più  utili  pro- 
fessioni. 

Darvi  un’altra  specie  di  agenti , intorno  a 
cui  il  Regolamento  del  1673  non  conteneva  che 
disposizioni  insufficienti,  almeno  nello  stato 
attualo  della  società,  in  cui  per  l' aumento  ed 
estensione  del  Commercio  hanno  essi  acqui- 
stato assai  maggiore  importanza  c utilità,  vo- 
glio dire  dei  commiuionatj  ,in  generale.  I 
doveri  e i diritti  di  questi  sono  determinati 
dal  titolo  XIII,  del  libro  III  del  Codice  Napo- 
leone. Ma  siccome  a favorire  le  commerciali 
operazioni  ponno  essere  di  non  poco  giova- 
mento le  anticipazioni  eh’ essi  fanno  del  pro- 
prio sulle  mercanzie  che  lor  vengono  spedite 
da  altri  luoghi,  il  progcllo  della  legge  attualo 
attribuisce  inoltre  ai  commissionarj  un  privi- 
legio sul  valore  delle  stesse  mercanzie  pel 
rimborso  delle  fatte  anticipazioni,  degli  inte- 
ressi e delle  spese  incontrate;  eccettuando  però 
da  colera  disposizione  le  mercanzie  che  ven- 
gono ad  essi  consegnate  o depositate  da  un 
individuo  residente  nel  luogo  del  loro  domi- 
cilio, e per  cui  i commissionarj  non  si  fossero 
uniformali  alle  prescrizioni  del  Codice  Napo- 
leone per  gl' imprestiti  assicurati  con  pegno. 

Altre  particolari  disposizioni  concorrono  a 
determinare  gli  obblighi  de' commissionarj  pei 
trasporti  per  terra  e per  acqua,  c tolgono  ogni 


differenza  e incertezza  di  giurisprudenza  in- 
torno alla  entità  o quota  della  guareuzia  a cui 
erano  obbligati  gli  stessi  commissionarj  in 
caso  di  perdita  delle  mercanzie  ed  effetti,  del 
cui  trasporto  vernano  incaricali.  Cotesta  gua- 
reuzia  verrà  ormai  estesa  alla  totalità  del  valor 
delie  merci,  qualor  non  vi  abbia  stipulaziono 
contraria  nella  lettera  di  porlo  o accidente  di 
forza  irresistibile,  e salvo  il  regresso  dei  com- 
missionario contro  il  condottiero,  i cui  doveri 
sono  egualmente  dal  progetto  regolati. 

Fiuaimcnte  il  titolo  VII  determina  le  di- 
verse specie  delle  prove  con  cui  possono  giu- 
stificarsi le  rompere  o lo  vendite;  e addita 
l’ordine  nel  quale  voglion  essere  ammesse, 
sia  quaudo  concorrono  simultaneamente,  sia 
uando  l’ una  concorra  o militi  in  mancanza 
eli' altra;  o attribuisce  inoltre  ai  tribunali  la 
facoltà  di  ammettere  la  prora  testimoniale,  la 
quale  per  moltissimi  casi  anco  di  grave  impor- 
tanza (siccome  avviene  nelle  compre  e vendite 
di  derrate  territoriali  e di  bestiami,  nelle  fiere 
e mercati  ) 6 pur  la  sola  che  si  possa  far 
valere:  e l’ interesse  medesimo  dei  commercio 
esigeva  che  si  lasciasse  in  proposito  una  certa 
latitudine  all’ arbitrio  de' giudici,  di  cui  non 
dee  temersi  che  abusino  senza  trarsi  addosso 
la  pubblica  riprensione  c quella  del  governo, 
quaud’  anche  la  fama  di  probità  che  ha  loro 
conciliato  il  suffragio  c la  scelta  de’  commer- 
cianti, non  offrisse  un  sufficiente  sospetto  con- 
tro la  loro  delicatezza  e integrità. 

Tali  sono,  o signori,  le  disposizioni  dei 
selle  primi  titoli  del  Codice  di  Commercio 
che  vico  sottomesso  alla  deliberazione  vostra: 
esse  presentano  sagge  regole  di  condotta  per 
la  buona  fede,  c misure  opportune  per  pre- 
venire ogni  frode  nell’  esercizio  della  profes- 
sione la  più  importante  per  la  pubblica  pro- 
sperità. È voi  già  siete  in  grado  di  giudicare 
eh’  elle  Irovansi  in  perfetto  accordo  colle  altre 
sottopostevi  parti  del  Codice,  e che  il  loro 
complesso  ed  unione  va  a formare  un  corpo 
di  leggi  atte  a restituire  l'ordine  nelle  commer- 
ciali relazioni. 

Possano  i principi  della  morale,  necessario 
supplemento  anche  delle  più  savie  leggi,  ve- 
nire in  sussidio  di  quelle  ch'ora  noi  vi  propo- 
niamo! Rossa  lo  spirito  di  una  buona  econo- 
mia, la  prudenza  delle  speculazioni,  e la  spe- 
ranza degli  affari  prendere  il  loco  e della 
sfrenala  passione  del  lusso,  c della  insazia- 
bile ingordigia  di  rapide  e colossali  ricchezze, 
e di  quelle  audaci  e temerarie  imprese  che  fu- 
ron  cagione  di  eotanli  disordini  nel  commer- 
cio! Allor  questa  professione,  già  per  sé  stessa 
onorevole,  rifiorirà  sotto  il  possente  influsso 
del  Genio  che  veglia  sui  destini  dell’Impero, 
poiché  la  sola  buona  fede  sarà  norma  alle  sue 
operazioni  nell'interno;  allora  essa  racquislcrà 
R antico  suo  splendore,  perdio  rivestendosi 
di  quelle,  virtù  che  a lei  sou  proprio  potrà  me- 
ritarsi la  confidenza  delle  nazioni,  con  cui 
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verrà  un  giorno  a ripigliare,  mercé  la  pace 
del  continente,  le  antiche  sue  relazioni;  allora 
la  certezza  di  que’ lucri  c benefizi , ch’ella  non 
terrà  più  celati  poiché  saranno  il  fi-ulto  di  sa- 
vie c legittime  speculazioni;  allora  finalmente 
godrà  di  quelle  considerazioni  c riguardi  do- 
vuti ad  una  delle  primarie  fonti  della  ricchezza 
dello  stato,  che  contaminata  non  sia  da  rizj 
contrari  ai  principi  dell’  onore  c della  probità. 

Il  tribunato  vota  per  l’ adozione  del  pro- 
getto di  legge  su  cui  siete  per  deliberare. 

Il  Corpo  Legislativo  delibera  e adotta  il 
progetto  di  Ugge  concernente  » sette  primi  titoli 
del  libro  I del  Codice  di  Commerci,  colla  plu- 
ralità di  228  suffragi  sopra  12. 


Discorso  pronuncialo  dal  sig.  Dcvftaum  Oratore  del 

Tribunato  nella  seduta  del  Corpo  Legislativo  del 

di  11  settembre  1 N 1)7 , intorno  al  titolo  Vili,  del 

libro  primo  del  Codice  di  Commercio. 

Signori  : 

È mio  incarico  di  esporre  al  corpo  legisla- 
tivo i motivi  ofce  hanno  determinata  l’opinione 
del  tribunato  intorno  al  progetto  di  legge 
intitolato:  Codice  di  Commercio,  libro  I,  ti- 
tolo Vili. 

Questa  parte  del  Codice  Commerciale  ab- 
braccia tutte  le  disposizioni  relative  alla  let- 
tera di  cambio,  ed  al  biglietto  o pagherò 
all’ordine. 

La  lettera  di  cambio  è figlia  e madre  del 
Commercio;  senza  Commercio  non  vi  sarebbe 
lettera  di  cambio,  nè  senza  la  lettera  di  cam- 
bio il  Commercio  avrebbe  nei  tempi  moderni 
sorpassati  i progressi  che  si  ammirarono  nelle 
antiche  età.  E di  quanta  meraviglia  non  ci 
colpirebbero  in  oggi  quegli  antichi  fondatori 
del  Commercio  c Egizj,  e Fcnicj,  ed  Arabi,  e 
Cartaginesi,  c Greci,  e Marsigliesi,  se  Tiro 
avesse  spedite  o tratte  delle  cambiali  sovra 
Mentì,  Alessandria  sovra  Cartagine,  Atene  so- 
pra Marsiglia! 

In  que’  tempi  si  correva  al  Commercio  come 
alle  conquiste;  tutte  le  spedizioni  specolative 
erano  imprese  eroiche  di  pazienza,  di  corag- 
gio c di  audace  temerità,  di  cui  il  toson  d’oro 
fu  l'allegoria,  l'esempio  ed  il  precedo. 

Al  tempo  de’ primi  concambi  delle  cose,  e 
quaiqlo  i metalli  divennero  il  segno  rappre- 
sentativo e l’ universale  compensatore  dello 
compre  e vendite  reciproche,  il  trasporto 
delle  mercanzie  e del  danaro  diflìcullava  e 
comprimeva  le  speculazioni,  ritardava  le  com- 
merciali imprese , e le  speranze  dislruggea 
de’negozianli. 

L’ignoranza  o la  impotenza  de' mezzi  di 
trasporlo,  l'incultura  de’terreni  c la  selvati- 
chezza degli  uomini  abbandonavano  i preziosi 


carichi  alla  certa  depredazione  de’barbari,  so- 
vrani vagabondi  degli  immensi  diserti  che  se- 
paravano le  isolate  abitazioni. 

L'ardire  e il  genio  del  Commercio 'crea- 
rono la  navigazione  : la  navigazione  progre- 
diva lentamente  attraverso  i secoli , quando 
-finalmente  fu  inventata  la  bussola , oltrepas- 
sato il  capo  delle  tempeste,  scoperto  il  nuo- 
vo-mondo. 

Immensi  oceani  allora  domandarono  più 
vasti  e più  solidi  navigli  alla  scussa  ed  esal- 
tala industria;  ed  il  trasporto  delle  merci  men 
dispendioso  divenne,  e più  facile  c più  sicuro. 

La  lettera  di  cambio  ha  superali  i più  pos- 
senti ostacoli , sottraendo  da  ogni  periglio  e 
ritardo  i trasporli  del  danaro  sia  per  terra  che 
per  mare. 

Molto  si  è disputato  sull’  invenzione  della 
lettera  di  cambio,  come  su  quella  delia  stampa 
e della  polvere  da  fuoco. 

L’istoria  degli  Ebrei  cacciatidiFranciasolto 
Dagobcrlo  e ricoveratisi  in  Lombardia,  da  dove 
spedivano  poi  ai  loro  amici  delle  lettere  in  Utile 
conciso  onde  ritirare  il  danaro  da  essi  lasciato 
in  Francia,  non  è un  argomento  soddisfacente. 
Clic  se  per  far  passare  il  denaro  in  Lombardia 
bastalo  fosse  ai  loro  amici  di  rinviarvi  altre 
lettere  in  Util  conciso,  noi  potremmo  in  ciò 
ravvisare  la  immagine  delia  lettera  di  cambio. 

Ma  chi  mai  non  iscorgc  che  l’origine  della 
lettera  di  cambio  non  da  altro  vuoisi  ripetere 
che  da’progressi  felici  dello  stesso  Commercio, 
da  relazioni  già  stabilite,  da  interessi  già  bi- 
lanciali, da  valori  già  vicendevolmente  acqui- 
stali o depositati,  c fra  lontane  piazze  già  cre- 
ditrici e debitrici  le  une  delle  altre? 

L’uso  delle  cambiali  non  era  per  certo  co- 
nosciuto in  que' secoli  di  barbarie  che  oppres- 
sero e travagliarono  l’Europa  dopo  il  bel  secolo 
di  Carlomagno,  allorquando  alcuni  sventurati 
senza  domicilio,  adescati  da  un  giornaliero  e 
misero  traffico,  veniano  ad  un  tempo  c pro- 
tetti e traditi  e riscattati  c depredati  da’superbi 
signori  de’ castelli  forti,  usurpatori  dell’altrui 
territorio,  dominatori  e tiranni dc'ponti,  degas- 
saggi, e delle  pubbliche  strade. 

E che  importa  altronde  l’epoca  c la  origino 
delle  società  al  legislatore,  cui  è affidata  la 
composizione  del  Codice  sociale  di  un  popolo 
giunto  all’ultimo  grado  d’ incivilimento  e di 
splendore? 

Noi  sappiamo  però  del  certo  che  la  legge 
più  antica,  in  cui  parlisi  realmente  di  lettere 
cambiali,  ell’è  l'ordinazione  di  Luigi  XI  del- 
l’anno 14412,  la  quale  permetteva  ad  ogni  per- 
sona di  qualsivoglia  stato  e condizione  di  dare, 
ricevere  eit  inviare  per  mezzo  di  cambiali  e 
per  oggetti  di  Commercio  il  proprio  danaro 
in  qualsiasi  paese,  eccettuata  la  Inghilterra. 

Da  questa  ordinazione  si  scorge  che  1’  uso 
delle  lettere  di  cambio,  e quello  eziandio 
de’ protesti  in  caso  di  non  effettuato  paga- 
mento, crasi  digià  introdotto  nelle  fiere  di  ré- 
fi 
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zenas , di  Montignac  , di  Ginevra , di  Bourges 
ed  allre  fiere  frequentate  del  regno. 

In  seguito,  e Uno  all’  ordinazione  e Regola- 
mento del  1673,  l’ esperienza  c la  necessità 
stabilirono  alcune  regole  c massime  che  rice- 
vute furono  e consecrate  dalla  buona  fede  del 
commercio. 

Non  possiamo  ammirare  abbastanza,  pel 
tempo  in  cui  venne  promulgala,  la  saviezza  e 
previdenza  della  legge  del  1073. 

Nel  capitolo  destinato  alle  lettere  di  cam- 
bio, c composto  di  soli  trentotto  articoli,  noi 
riscontriamo  circa  alla  natura  della  cambiale, 
agli  effetti  clic  produce,  ed  alle  obbligazioni 
che  ne  derivano  le  islesse  disposizioni  gene- 
rali, che  ancora  in  oggi  si  o^crvano,  e che 
sono  state  quasi  interamente  adottate  ben- 
ché meglio  sviluppate  dal  progetto  di  legge  a 
voi  sottomesso. 

(Quindi  il  Regolamento  del  1673  stabilisco 
una  forma  della  lettera  di  cambio,  quale  esiste 
anco  in  oggi,  col  solo  obbligo  di  enunciarvi 
il  nome  di  chi  trae  la  lettera  . il  nonio  di  que- 
gli a cui  vantaggio  è tratta , la  somma  da  pa- 
garsi, 1’  epoca  del  pagamento,  ed  il  valore 
eh'  è stato  somministralo. 

Prescrivo  il  modo  o sia  la  forma  dell’  ac- 
ccttazione, la  necessità  del  protesto  in  man- 
canza di  pagamento,  le  formalità  da  osservarsi 
per  renderlo  valido,  la  facoltà  del  terzo  di  pa- 
gare ia  cambiale  in  vece  del  trattario  ( il 
che  da  noi  si  appella  pagamento  per  inten  talo , 
u per  onore  di  firma),  e la  surroga  legale 
del  terzo  interveniente  in  luogo  o stato  del 
proprietario  della  lettera. 

Fissa  i termini  per  l’accettazione  e paga- 
mento quali  ancor  si  conservano:  i diritti  che 
in  mancanza  di  pagamento  competono  al  pro- 
prietario o presentatore  della  cambialo  sia  con- 
tro il  traente , sia  contro  colui  che  l’ ha  pa- 
gata innanzi  alla  scadenza  (1),  sia  contro  il 
girante:  i termini  per  agire  o procedere  con- 
tro di  essi:  la  perdita  di  azione  in  che  incorro 
il  prescntalore  mancando  di  fare  il  proleslo, 
salvo  però  l'obbligo  al  Iraente  ed  ai  giranti  di 
provare  che  v’era  provvista  di  fondi  alia  sca- 
denza, c salvo  inoltre  il  caso  in  cui  tale  prov- 
vista si  fosse  verificata  dopo  spirati  i termini. 

Determina  le  formalità  che  vogliono  osser- 
varsi per  esigere  il  pagamento  di  una  lettera 
di  cambio  stata  perduta  o smarrita;  c non  es- 
sendosi agito  pel  pagamento,  prefinisce  il  ter- 
mine entro  il  quale  la  prescrizione  produce  la 
liberazione  di  quelli  clic  hanno  tratte,  giralo 
c garantite  con  fideiussione  le  lettere  di  cambio. 

Stabilisce  le  forme,  le  condizioni  e gli 


(Il  Nella  lingua  del  foro  commercialo  di  Francia, 
dicesi  Eicompteur  colui  che  paga  una  cambialo  prima 
della  scailciua,  e clic  per  questo  titolo  ritrae  a suo 
p i olitto  lo  sconto  di  un  tanto  sul  calure  espresso  nella 
slessa  cambiale  in  pura  perdila  del  presentatore. 


effetti  delle  gire,  vietando  di  antidatarle  sotto 
pena  di  falso. 

E negli  ultimi  sette  titoli  determina  la  for- 
ma, le  condizioni  c gli  effetti  ilei  semplice  bi- 
glietto di  cambio  o sia  promessa  di  lettera 
cambiale , modo  particolare  di  obbligazione 
commerciale  che  la  nuova  legge  non  ammet- 
te; infine  le  obbligazioni  egli  effetti  dell' av- 
vallo, forma  particolare  conservata  dalla  nuota 
legge  e direna  ad  assicurare  il  pagamento  di 
una  lettera  di  cambio,  oppure  ad  accettarla 
per  intervento. 

Coleste  regole  generali  { c con  piacere  il 
ripeto),  variabili  c incostanti  ne’ secoli  15° 
c 16°,  c sparse  in  qualche  isolato  regolamento 
e negli  esempj  c documenti  tii  un  commercio 
nascente,  debole  ed  incerto , vennero  diligen- 
temente raccolte  verso  la  metà  del  17"  secolo, 
redatte  con  precisione  c chiarezza,  e conse- 
crale  dal  Regolamento  del  1673. 

E in  progresso  di  tempo  l'esperienza  no 
ha  talmente  dimostrata  ia  utilità  e la  saviezza, 
die  cento  treni'  anni  dopo,  ed  a riserva  di  po- 
chissimi cambiamenti,  il  progetto  proposto  può 
ancor  darne  la  più  onorevole  conferma. 

Dopo  tuttociò,  potrebbe  per  avventura  du- 
bitarsi della  necessità  di  una  nuova  legge. 

Ma  Ire  importanti  cause  ia  Rcndeano  indi- 
spensabile: 

1"  l.a  necessità  di  abrogare  due  disposi- 
zioni clic  l' esperienza  avea  dimostrato  i'  una 
ingiusta,  c l' altra  nociva  alla  celerità  dello 
commerciali  operazioni; 

2"  La  necessità  di  connettere  o riordinare 
quelle  reguie  che  si  combaciano  e generano  a 
vicenda,  di  cui  l' una  è I'  emanazione  c la  con- 
seguenza dell’  altra  , c clic  il  Regolamento 
del  1673,  chiara  altronde  e sovente  anche 
troppo  preciso,  avea  lasciate  interamente  con- 
fuse; 

3°  La  necessità  finalmente  di  apportare  a 
queste  regole  i convenienti  sviluppi  omessi 
dal  Regolamento  del  1673,  c si  indispensabili 
per  rendere  e più  certa  c più  facile  l’ esecuzion 
della  legge,  e per  appianare  e toglier  di  mezzo 
le  difficoltà  ed  incertezze  che  la  differenza  de- 
gli usi,  de’ luoghi,  delle  opinioni  e de’ giudi- 
cati ad  ogni  istante  suscitava. 

Le  disposizioni  abrogate  sono;  1°  quella 
che  assoggettava  i giranti,  i quali  approfittar 
volevano  della  perdila  di  azione  pronunziata 
contro  il  presentatore  che  non  aveva  entro  i 
prescritti  termini  protestata  la  cambiale , al- 
l’ obbligo  di  provare  che  v’era  provvista  di 
fondi  alla  scadenza;  2’  quella  che,  unitamente 
ad  una  successiva  dichiarazione  del  re,  aveva 
prorogata  di  dicci  giorni,  chiamali  giorni  di 
grazia,  la  scadenza  di  tutte  le  lettere  di  cam- 
bio che  non  era  stata  determinata  con  una 
espressa  stipulazione. 

A questo  proposito,  l’ oratore  del  consiglio 
di  stalo  si  istruito  della  materia  c pei  suoi 
studj  c per  la  sua  esperienza  vi  ha  spiegato,  o 
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signori,  i motivi  di  simili  cambiamenti  con 
tanta  logica  e chiarezza,  che  ogni  mio  sforzo 
non  fora  qui  che  una  debole  ripetizione  quanto 
per  me  penosa,  altrettanto  inutile  per  voi. 

Soltanto  vi  farò  osservare  una  importan- 
tissima omissione  del  progetto  di  legge , la 
quale  per  le  sue  ragionevoli  conseguenze  equi- 
vale ad  una  formale  abrogazione:  voglio  dire 
dei  biglietti  di  cambio,  ossiauo  promesse  di  let- 
tere cambiali. 

Il  Regolamento  del  1673consecrava  sci  ap- 
positi articoli  nel  definire  le  regole  de’  biglietti 
di  cambio,  cosi  delti  perché  erano  fatti  in  vi- 
sta di  lettere  cambiali  ogià  emesse,  o da  emet- 
tersi. 

Questi  biglietti  assomiglianli  in  certo  modo 
alle  stesse  lettere  di  cambio  erano  negoziabili 
col  mezzo  dell’  ordine , colla  gira  e nella  man- 
canza di  pagamento  non  venivano  giammai 
sottoposti  alle  formalità  del  protesto  ed  agli 
effetti  della  guarenzia. 

Non  recherà  certamente  sorpresa , che  mal- 
grado 1’  unanime  accordo  dei  commentatori 
nel'magniflcare  la  utilità  dei  biglietti  di  cam- 
bio per  la  circolazione  del  commercio,  ne  sia 
però  derivato  un  effetto  contrario  nell'  uso 
pratico;  conciossiaché  tali  biglietti  siano  an- 
dati a poco  a poco  negletti,  c ‘riescano  pre- 
sentemente quasi  dappertutto  estranei  alle  com- 
merciali operazioni,  appunto  perché  niuna 
forza  aggiungono  né  alcun  movimento  al  com- 
mercio. 

Ilei  biglietti  di  cambio  non  ha  quindi  fatto 
menzione  il  progetto  di  legge;  c dal  suo  silen- 
zio, da  cui  non  Ga  mai  che  si  desuma  la  in- 
tenzion  di  escluderli  c proscriverli , non  altro 
potrà  argomentarsi  se  non  che  siano  essi  col- 
locati nella  classe  delle  semplici  promesse  o 
biglietti  ordioarj , di  cui  la  forza  e gli  citelli 
vengono  determinati  dal  modo  o forma  colla 
quale  sono  concepiti  ed  estesi. 

In  ogni  produzione  dello  spirito  umano 
l’ordine  ed  il  metodo  voglion  essere  sottoposti 
alle  regole  severe  dell’analisi,  che  é il  tipo 
della  perfezione  cd  il  pegno  di  un  buon  suc- 
cesso. 

Il  nuovo  progetto  di  legge  lasecrà  nulla  a 
desiderare  quanto  all’  ordine:  la  lettera  di 
cambio  camminerà  nella  legge,  siccome  corre 
e cammina  nel  commercio;  le  regole  clic  de- 
vono dirigerla  la  seguiranno  a passo  a passo 
dal  primo  sino  all’  ultimo  municulo  della  sua 
esistenza. 

Dopo  le  forme  che  danno  origine  c dimo- 
strano la  esistenza  della  cambiale  viene  la 
provvista  "de’ fondi  che  sola  può  legittimarla. 

Chiunque  tragga  una  lettera  vii  cambio  c 
ne  riceva  il  valore,  dispone  ingiustamente 
dell’altrui  proprietà,  qualora  non  abbia  ri- 
messo o non  sia  in  istalo  di  rimettere  incon- 
tanente l’ islesso  valore  a quegli  a cui  ne  ba 
commesso  il  rimborso. 

La  lettera  cambiale  è in  corso;  ella  trovasi 
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in  potere  del  presentatore  che  ne  ha  sod- 
disfatto il  prezzo;  nella  sua  breve  durata  tutta 
la  di  lei  forza  dipende  dall’  accettazione,  cioè 
dall' obbligazione  di  pagarla  ebe  dee  assu- 
mersi colui  sul  quale  è tratta. 

E qui  la  legge  circoscrive  le  norme  del- 
l’ acccttazione,  e del  protesto  in  mancanza  di 
acccttazione;  determina,  cioè,  b-  formalità  ne- 
cessarie per  comprovare  che  la  lettera  di  cam- 
bio Tu  presentata,  ma  che  ne  venne  ricusata 
l’ accettazione. 

Mancando  l’ accettazione  , la  lettera  di 
cambio  muore,  e priva  cosi  di  movimento  e 
di  vita  vien  riportata  indietro  a chi  le  ha  dato 
nascimento,  cioè  al  traente  che  devo  rimbor- 
sarla sul  fatto. 

Ma  essa  può  riprodursi  a nuova  vita , 
quando  un  terzo  o debitore  o amico  del  traente 
offrasi  di  accettarla  in  luogo  del  primo  trat- 
tario. 

E qui  hanno  luogo  naturalmente  le  regole 
dell’  accettazione  per  onore  di  firma  o sia  per 
intervento,  totalmente  omesse  dal  Regolamento 
del  1073. 

La  lettera  di  ramlào  accettata,  o libera 
nel  movimento  che  riceve  c comunica,  circola 
e vola  di  mano  in  mano  per  la  via  della 
gira  che  si  moltiplica  all’  infinito. 

Ogni  gira  accrescendo  la  solidità  della 
cambiale  ne  accresce  In  forza,  poiché  ciascun 
girante  contrae  in  solido  con  l’ accettante  c 
col  traente  l’ obbligazione  di  pagarla. 

E nuova  forza  ancora  può  essa  acquistare 
mediante  la  formalità  deli’  avallo , il  quale 
altro  non  è che  una  sicurtà  o guarenzia  pel 
pagamento  della  cambiale,  prestata  da  una 
terza  persona  la  quale  non  è nè  Iraet^,  nò 
accettante,  nè  girante. 

Guidata  per  tal  modo  da  norme  che  no  di- 
rigono il  corso  e ne  rischiarano  i progressi, 
la  lettera  di  cambio  perviene  alla  sua  meta, 
vale  a dire,  alla  sua  scadenza. 

Colcsla  meta  non  può  essere  oltrepassata: 
i giorni  di  grazia  sono  aboliti,  e il  termine 
della  scadenza,  in  qualunque  giorno  sia  stato 
fissato  dalla  lederà  di  rambio,  è il  punto  ir- 
revocabile del  pagamento  che  (leve  effettuarsi 
sia  dall' accettante,  sia  da  ogni  altro  che  in- 
tervenga per  P onor  della  firma  del  traente. 

E qui  s’ intromettono  naturalmente  le  re- 
gole del  pagamento  per  intervento. 

Se  la  cambiale  è pagata,  non  esiste  più. 
Se  non  viene  pagata,  bisogna  farla  protestare, 
c procedere  contro  tulli  quelli  che  sono  mal- 
levadori in  solido  del  suo  valore. 

Quindi  il  progetto  di  legge  ricevo  il  suo 
rompimento  e perfezione  dalle  formalità  che 
vogliono  osservarsi  per  la  validità  del  proto- 
sto, per  la  validità  delle  azioni  promosse  con- 
tro i debitori  solidali  della  cambiale,  per  la 
validità  dell’  azione  di  guarenzia  clic  ogni  gi- 
rante può  esercitare  e contro  il  traente  e 
contro  i giranti  precedenti. 
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Questa  regolare  connessione  di  precetli 
successivi  c derivanti  gli  uni  dagli  altri,  que- 
st’ordine o metodo  in  ogni  cosa  sì  necessario, 
era  per  noi  vieppiù  indispensabile,  o signori, 
quanto  che  il  merito  principale  del  progetto 
di  legge  ( come  già  vel  feci  osservare  ] egli  è 
quello  di  avere,  per  tulli  gl' incidenti  com- 
merciali che  nascer  ponno  da  una  lettera 
cambiale,  stabilite  c col  maggior  dettaglio 
sviluppate  regole  chiare  e precise,  là  dove  il 
Regolamento  non  avea  lasciato  che  oscurità 
ed  incertezze,  rese  ognor  più  complicale  dalla 
discrepanza  degli  usi  locali  o delie  giudiziali 
decisioni. 

Nè  io  anderò  riempiendo  il  mio  discorso 
della  inutile  nomenclatura  di  somiglianti  re- 
gole di  dettaglio,  le  quali  sono  abbastanza 
giustificale  dall’  equità  che  le  Ita  suggerite,  e 
dalla  commerciale  sicurezza  che  le  ha  co- 
mandate. 

Per  esempio,  tulle  le  regole  intorno  alla 
certezza  ed  alla  validità  del  pagamento  di  una 
lettera  cambiale  si  ristringevano  dal  Regola- 
mento del  1673  a quella  sola  espressa  nel- 
l’art.  19  del  medesimo,  dove  prcscrivcsi  che 
Ja  lettera  di  cambio  smarrita,  c pagabile  al 
presentatore  o per  suo  ordine,  non  potrà  es- 
sere pagata  che  per  decreto  del  giudice  c me- 
diante fideiussione. 

Nasceva  però  il  dubbio , se  la  somma 
espressa  nella  cambiale  potesse  o no  soddi- 
sfarsi iu  qualsivoglia  specie  o valor  equiva- 
lente. 

Bisognava  quindi  stabilire  la  regola  che 
ogni  lettera  di  cambio  debb’  essere  pagata 
colla  medesima  moneta  in  essa  dichiarata. 

trinili  una  cambiale  (ratta  sovra  Parigi 
in  lami  scudi  o piastre,  e dal  trattario  accet- 
tata in  piastre,  sarebbe  rigorosamente  da  pa- 
garsi in  piastre,  poiché  tale  è nel  caso  la  con- 
venzione di  tutte  le  parti. 

Dichiarando  che  chi  paga  una  lettera  cam- 
biale alla  sua  scadenza  si  presume  validamente 
liberato , bisognava  pur  soggiungere  eh’  ci 
non  potrebbe  pagarla  prima  della  scadenza 
medesima  senza  farsi  risponsabilo  del  paga- 
mento, e che  per  naturale  conseguenza  il 
presentatore  non  possa  venir  costretto  a rice- 
vere il  pagamento  innanzi  alla  scadenza. 

Bisognava  prevedere  e stabilire  la  validità 
del  pagamento  fatto  sopra  una  seconda,  terza 
o quarta  lettera  che  annulli  l’ effetto  delle 
precedenti,  e dichiarare  invalido  all'opposto 
il  pagamento  eseguitosi  senza  ritirare  la  let- 
tera che  contiene  l’ acccttazione. 

Bisognava  contemplare  i casi  rari  in  cui 
puù  esser  ammessa  opposiziouc  al  pagamento 
di  una  cambiale,  e determinare  le  formalità 
necessarie  per  assicurare  c convalidare  il  pa- 
gamento d’ ogni  lettera  di  cambio  smarrita  o 
perduta. 

Bisognava  esprimere  quali  sono,  per  ri- 
spetto al  presentatore,  al  traente  cd  a'girauti, 


le  conseguenze  del  pagamento  fatto  a conto 
di  una  cambiale. 

Ber  ultimo,  il  silenzio  del  Regolamento 
del  1673  e l’ uso  dei  giorni  di  grazia  pareva 
che  lasciassero  ai  giudici  la  facoltà  di  accor- 
dare delle  proroghe  pel  pagamento  dulie  let- 
tere di  cambio. 

Ma  gli  era  pur  d’uopo  sopprimere  e vie- 
tare espressamente  una  simigliatile  facoltà, 
se  non  votea  lasciarsi  imperfetto  il  sistema 
di  celerilà  e di  sicurezza  delle  commerciali 
operazioni,  e se  non  si  volca  che  arbitraria 
cd  iucerta  fosse  1'  abolizione  de'  giorni  di 
grazia. 

L’ istesso  ragionamento  si  vuol  tenere  per 
tutti  li  paragraiì  di  questa  prima  sezione  del 
titolo  Vili  intieramente  dedicata  alle  lettere 
di  cambio.  La  sola  di  lei  lettura  basta  a con- 
vincerne della  cura  cd  attenzione  con  cui  la 
sapienza  medesima  ne  ha  dettate,  classificato 
c redatte  le  disposizioni  tutte. 

La  sezione  seconda  composta  di  due  soli 
articoli  dimostra  quale  sia  la  l'orma  valida  del 
biglietto  o pagherò  all’  ordine,  cd  accomuna  a 

3ucsto  effetto  commerciale  tutte  le  regole 
elle  cambiali  eh'  esser  possono  applicabili  al 
medesimo. 

Difatti , se  si  eccettua  la  rimessa  da  piazza 
a piazza  e l’ acccttazione,  di  cui  non  è su- 
scettibile il  biglietto  all’  ordine,  però  che  que- 
sto vuol  essere  pagato  nel  medesimo  luogo 
da  colui  che  lo  ha  sottoscritto,  il  biglietto  di 
cui  trattasi  viene  per  tutto  il  rimanente  assi- 
milato alla  lettera  di  cambio. 

Comuni  quindi  alle  cambiali  cd  a’biglietti 
all’ordine  sono  le  disposizioni  che  riguardano 
la  scadenza,  la  girata,  la  solidarietà,  l 'avallo, 
il  pagamento,  il  pagamento  per  ooor  di  firma 
o sia  per  intervento,  il  protesto,  i doveri  e i 
diritti  del  presentatore,  il  ricambio  o gl'  inte- 
ressi. 

Finalmente  la  sezione  terza  ed  ultima, 
composta  di  un  solo  articolo,  stabilisce  in  fa- 
vore di  lutti  indistintamente  i debitori  soli- 
dali di  lettere  cambiali  c di  biglietti  all’ ordino 
la  prescrizione  di  cinque  anni  per  il  paga- 
mento delle  stesse  lettere  c biglietti,  qualora 
entro  il  detto  termine  non  siasi  promossa 
istanza  giudiziale  per  parte  del  creditore.  Ai 
pretesi  debitori  è però  imposto  l’obbligo  di 
asserire  con  giuramento  che  non  sono  più 
obbligati , cd  alle  lor  vedove,  credi  o aventi 
causa  di  dichiarare  che  credono  in  buona  fodo 
nulla  più  essere  dovuto  dai  loro  autori. 

Tale  è appunto  la  savia  e provvida  dottrina 
del  Regolamento  del  1673,  espressa  in  termini 
letterali  dal  nuovo  progetto. 

E questo  progetto,  intorno  a cui  siete  per 
deliberare,  o Signori,  non  è già  un  prodotto 
di  quelle  profonde  meditazioni  che  combinano 
insieme  c le  massime  della  morale  c i precetti 
della  religione  e le  regole  della  politica,  ondo 
formarne  le  leggi  fondamentali  di  un  gran 
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popolo.  Ma  egli  li  un  regolamento  dotinato 
per  quella  classe  di  cittadini,  le  cui  operazioni 
e travagli  procacciano  un  eminente  vantaggio 
all’  intero  corpo  sociale;  egli  é un  «iodico  di- 
stinto dal  Codice  generale , che  le  rimem- 
branze dell’  esperienza  c i calcoli  della  sa- 
viezza rendono  commendevole  ed  apprezza- 
bile per  tutte  le  classi,  o degno  non  meno 
della  vostra  approvazione. 

l’er  tal  modo  va  edificandosi  il  tempio  di 
Temi,  di  cui  il  Codice  Napoleone  sarà  il  san- 
tuario, e che  dall'Eroe  vincitore,  pacificatore, 
e legislatore,  viene  anteposto  ai  trofei  di  tutto 
le  vittorie  che  il  fanno  immortalo. 

Felici  coloro  che  sotto  l' influsso  celesto 
del  più  gran  Genio  sono  chiamati  a dare  com- 
pimento c perfezione  a questo  maestoso  mo- 
numento, innalzato  alla  sua  gloria,  alia  feli- 
cità ed  all'ammirazione  dei  posteri! 

Il  progetto  di  Ugge  è adottato  dal  Tribunato. 
Il  corpo  Legislativo  delibera  intorno  al  pro- 
getto, e lo  converte  in  legge  con  la  pluralità 
di  233  voti  sopra  8. 


Discorso  pronunciato  al  Corpo  Legislativo  nella  se- 
duta del  15  settembre  1807  lUtlsig.  Phrrikr  Ora- 
tore del  Tribunato  intorno  ai  titoli  I,  II,  III, 
IV , V,  VI,  VII  e Vili,  del  libro  II  del  Codice 
di  Commercio. 

Signori  : 

* 

Abbiarn  1'  onore  di  presentare  al  Corpo 
Legislativo  i voti  del  Tribunato  intorno  al 
secondo  libro  del  Codice  di  Commercio. 

Questo  libro  forma  per  se  solo  il  quadro 
del  Codice  marittimo. 

Voi  ben  sapete,  o signori,  di  quanto  gli 
uomini  siano  debitori  alla  navigazione.  Inti- 
mamente legata  al  Commercio,  l' una  e l’altro 
avrebber  certamente  formata  la  felicità  e pro- 
sperità del  mondo,  se  gli  odj  c lo  gelosio 
abusato  non  avessero  dei  loro  mezzi. 

Fin  dai  primordj  della  navigazione  furono 
i legislatori  costretti  d'imporre  un  freno  con- 
tro la  licenza  e la  forza , di  cui  i mari  scua- 
bran  pur  essere  per  fatai  destino  il  teatro. 

Le  più  antiche  leggi  marittime  sono  attri- 
buite al  popolo  di  Rodi  ; serviron  queste  di 
norma  ai  navigatori  del  .Mediterraneo,  infino 
a quando  Itoma  nella  sua  grandezza  c pos- 
sanza combatteva  e debellava  i pirati,  e nella 
di  lei  decadenza  c ruina  il  Codice  delle  sue 
leggi  tramandava  alla  venerazione  de' secoli. 
Sepolte  le  Ilodianc  leggi  in  una  lunga  notte 
di  barbarie  c d’ignoranza,  qualche  lampo  di 
ordine  e di  civilizzazione  scintillò  in  progresso 
di  tempo  ne' regolamenti  particolari  di  alcune 
provincie  o città,  le  quali,  e per  la  fisica  loro 
situazione,  e per  la  imperiosa  cd  irresistibile 
necessità,  erano  costrette  di  cercare  nella  inco- 
stanza de’ mari  la  propria  sussistenza. 
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Il  restauratore  dello  lettere,  Francesoo  I 
non  trascurò  la  legislazione  dei  mari  ; egli 
ordinò  la  revisione  del  Regolamento  del  H00, 
che  fu  il  primo  corpo  dello  nostre  leggi  ma- 
rittime. 

Fino  all’epoca  di  quel  principe  tulio  que- 
ste leggi  non  provvedevano  che  per  la  polizia 
e l'interesse  della  navigazione  delle  coste; 
l'Oceano  rimaneva  ancora  nel  silenzio  della 
sua  creazione. 

A un  (ratto  la  spirito  umano  usci  dal  suo 
letargo,  e tre  grandiose  scoperte  quasi  fra 
loro  contemporanee,  l'invenzione  della  stampa, 
della  polvere  da  fuoco,  e della  bussola  produs- 
sero la  più  memorabile  rivoluzione  nel  mondo. 

Coi  grandi  avvenimenti  la  suprema  prov- 
videnza procrea  eziandio  i grandi  uomini;  la 
sua  giustizia  concede  alle  rive  del  Mediter- 
raneo, antica  culla  della  navigazione,  il  na- 
vigatore destinato  a discoprire  un  altro  mondo: 
comparve  l’ immortai  Colombo , e la  Spagna 
ricevette  da  lui  un  nuovo  emisfero. 

La  scoperta  dell’America  accrebbe  c dilatò 
i confini  ilei  mondo,  cd  il  Commercio  chiamò 
in  suo  ajulo  le  arti  tulle  e le  scienze  pel  buon 
successo  di  una  navigazione,  che  alla  curiosità, 
alla  brama  delle  ricchezze , all'  ambizione  cd 
alla  gloria  offriva  un’  immensa  iulerminabilo 
carriera. 

Verso  la  melà  del  decimoseltimo  secolo 
Colberl  invitò  presso  di  sè  i negozianti  istruiti 
nel  Commercio  marittimo;  ad  essi  venne  con- 
fidalo l'esclusivo  privilegio  di  questo  novello 
ramo  ; essi  sostennero  le  spese  ilei  periglioso 
esperimento,  c l'invidia  non  mancò  di  calun- 
niare i lor  sagriflzj  onde  usurparsi  il  merito 
delle  loro  imprese. 

Un  Codice  di  leggi  marittime  III  il  prodotto 
degl’impulsi  dati  da  Colbcrt  alle  grandi  spe- 
culazioni oltremarine. 

II Regolamento  del  1G81  fu  l'opera  delle 
cognizioni  pratiche,  della  teoria  delle  leggi  ci- 
vili e della  combinazione  dc'varj  usi  e con- 
suetudini marittime,  dì  cui  gli  antichi  e mo- 
derni popoli  navigatòri  avean  fornito  chiari  e 
luminosi  esempj.  Questo  Regolamento  fu  me- 
ritamente riguardato  siccome  un  capo  d'opera 
dell’ umana  prudenza,  però  che  la  Francia  lo 
ricevette  am  trasporto  di  riconoscenza , c le 
nazioni  deli'  Europa  facendo  plauso  alla  sua 
saggezza  lo  citarono  corno  il  diritto  pubblico 
dc’popoli  navigatori. 

E da  quell’epoca  in  poi  voi  ben  sapete,  o 
signori , quanta  possanza  marittima  c Com- 
merciale acquistalo  avesse  la  Francia,  mal- 
grado la  perdita  de'suoi  possedimenti  nell’Ame- 
rica settentrionale. 

La  compagnia  delle  indie  Orientali  oltre- 
passalo aveva  il  Capo  di  Buona  Speranza  ; 
l'ondichery  sorgeva  dalle  infeconde  sabbie  del 
Coromandcl , c Lorionl  dalle  sue  fangose  pa- 
ludi; Marsiglia  diveniva  il  magazzino  c l'om- 
porio  dell’  antico  mondo  ; e Dupleix  avrebbe 
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dato  alla  sua  patria  l’imperlo  dell’Indostan , 
se  gli  odiosi  raggiri  provocato  non  avessero  il 
suo  richiamo. 

Nell’istesso  tempo  le  Antillc  prosperavano 
sodo  il  reginge  proibitivo  delle  lettere  patenti 
del  1717;  le  naturali  relazioni  di  quelle  isole 
co'noslri  possessi  continentali  dell'  America  , 
c gl’immensi  capitali  impiegati  nell’  agricol- 
tura moltiplicavano  i prodotti  di  una  terra 
incolla  c deserta,  il  gusto  sempre  crescente 
deU'Eutopa  per  le  derrate  di  questi  paesi,  le 
nostre  importazioni  sempre  superiori  a’ nostri 
consumi , l'attività  della  pesca  e del  cabotag- 

f;io,  l’esito  avventuroso  della  guerra  del  1777, 
a libertà  dell' America,  tutto  insomma  concor- 
reva malgrado  gli  errori  degli  uomini,  a solle- 
vare il  Commercio  e la  navigazione  francese 
al  più  alto  grado  di  potenza,  di  perfezione  e 
di  utilità. 

Da  quel  punto  si  riconobbe  che  il  tempo 
e l'immutabil  corso  delle  umane  cose  avevano 
offuscate  ed  affievolite  alcune  disposizioni  del 
Iiegolamenlo  del  1681  ; altre  ancora  vennero 
poscia  dalla  rivoluzione  cancellate. 

Ma  qual  monarca  avrebbe  mai  ordinato  di 
por  mano  ad  un  tal  monumento,  se  non  colui 
die  ha  ristabilita  la  sociale  armonia  e concor- 
dia, che  ha  risospinti  i contini  dell’  Impero 
olir’ alle  conquiste  di  Carlomagno,  che  ha 
preseduto  a quelle  sagge  discussioni  che  il 
Codice  Giustinianeo  fusero  c amalgamarono 
co’ moderni  statuti  c consuetudini,  che  ha  dato 
al  continente  una  pace  fondata  su’  principj 
della  generosità  c della  moderazione,  e che  sul 
campo  islcsso  di  battaglia  ha  dichiarato  essere 
le  colonie  ed  il  Commercio  lo  scopo  primario 
delle  sue  cure  e de’suoi  perigli? 

Questo  benefico  pensamento  diede  origino 
al  Codice  di  Commercio,  di  cui  il  corpo  legi- 
slativo ha  già  sancito  il  primo  libro. 

Gli  oratori  del  governo  vi  hanno  svi- 
luppato i motivi  del  secondo  libro.  Se  il 
testo  letterale  del  Regolamento  del  1681  ha 
pur  dovuto  immutarsi,  lo  spirito  del  medesimo 
però  conservasi  intatto  ancora;  con  maggiore 
analogia  vien  trattalo  c distribuito  l’ordine  delle 
materie,  e vi  si  ravvisa  generalmente  quella 
chiarezza  che  distingue  le  opere  dc'giurisron- 
sulli  creali  dalla  meditazione  c dallo  studio, 
c degli  amministratori  edotti  dall'esperienza. 

Avrete  osservato,  o signori,  che  il  primo 
articolo  dichiara  mobili  le  navi  e gli  altri  ba- 
stimenti di  mare. 

Quest' assoluta  disposizione  annichila  ogni 
vecchia  eccezione  locale  in  proposito,  e riesce 
soli' ogni  rapporto  favorevole  per  il  commer- 
cio, che  ama  in  tutto  la  precisione  dell'ordine. 
Il  commercio  farà  non  minor  plauso  alla  clas- 
sificazione dei  varj  privilegi  competenti  sopra 
tal  genero  di  mobili,  il  cui  valore  ed  impor- 
tanza non  ne  permettono  la  trasmissione  a 
favore  del  creditore,  se  non  mediante  l'osser- 
vanza delle  formalità  specialmente  determinate 


dalla  legge  per  il  sequestro  c la  vendita  dc’ba- 
slimenli.  Ma  pur  l’ interesse  medesimo  del 
commercio,  dello  stato,  e degli  assenti,  esigeva 
in  siinil  caso  che  il  rispetto  dovuto  alle  ra- 
gioni de'privali  cedesse  al  bene  generale: 
quindi  la  facoltà  di  prestare  cauzione  può  im- 
pedire il  sequestro  di  un  bastimento,  quando 
il  capitano  trovisi  già  munito  delle  sue  spedi- 
zioni pel  viaggio. 

Se  i proprictarj  de'bastimcnti  sono  civil- 
mente risponsabili  dei  fatti  del  capitano,  cessa 
però  l'effetto  della  risponsabilità  medesima 
con  l’abbandono  del  bastimento  e del  nolo  ; 1 
proprictarj  in  tal  caso  hanno  un  immediato 
regresso  contro  il  capitano,  secondo  le  diverso 
loro  convenzioni  di  comproprietà  o di  salarj, 
convenzioni  che,  in  mancanza  di  contrario 
stipulazioni,  sono  dal  diritto  comune  rego- 
late. 

La  proprietà  è certamente  meritevole  di 
tutta  la  protezione  c guareozia  della  legge; 
la  legge  deve  quindi  con  maggiore  diligenza 
ed  esattezza  circoscrivere  i doveri  del  capitano. 

La  salute  e la  vita  dell'equipaggio  c dei 
passeggeri,  c le  sostanze  di  tutti  gl’ interessali 
ned  bastimento  c nel  suo  carico  riposano  sulla 
fede  del  capitano;  egli  è l’assoluto  padrone 
della  propria  condotta  sul  mare;  dipende  la  co- 
mune salvezza  dalla  sua  vigilanza  e fermezza, 
dalla  fiducia  per  lui  ispirata , c dalla  pron- 
tezza nell’  obbedire  ai  suoi  comandi.  Quindi 
ci  risponde  d’ogni  sua  benché  menoma  azioue, 
qualora  dai  processi  vefbali  ch’ci  dee  conse- 
gnare al  suo  arrivo  vi  si  discopra  alcun  carat- 
tere di  colpa  anco  leggiera,  al  privato  interesso 
o all'ordine  pubblico  dannosa.  Dovunque  poi 
il  capitano  trovasi  in  presenza  de'proprielarj, 
nulla  da  lui  può  farsi  senza  loro  espressa 
commissione  od  assenso;  lontano  da  essi,  egli 
diviene  il  comun  mandatario  de'proprielarj  o 
de- caricatori;  ed  in  ogni  caso  deve  sottoporrò 
al  suo  arrivo  tutti  i fatti  e circostanze  del 
viaggio  alla  censura  del  magistrato  cd  all’aziou 
delle  leggi. 

Il  titolo  V è una  rettificazione  o miglio- 
ramento alle  disposizioni  dell'antico  regola- 
mento; giustizia  v ien  fatta  a’marinaj , quando, 
o prima  o dopo  intrapreso  il  viaggio  marit- 
timo, venga  esso  interrotto  per  fatto  do’ pro- 
prietarj  o del  capitano.  Questo  titolo  è me- 
ritamente entralo  in  tutti  i dettagli  di  una 
generosa  sollecitudine  per  una  classe  di  uomini 
che  menano  la  loro  vita  fra  le  privazioni  ed  i 
perigli,  c che  pel  loro  coraggio  e pazienza, 
per  la  loro  audacia  e docilità  hanno  diritto 
alla  pubblica  stima  cd  attaccamento. 

Colla  più  scrupolosa  previdenza  veglia 
eziandio  la  legge  per  l’interesse  dei  terzi, 
de’ caricatori  cioè  o noleggiatori  de’bastimcnti; 
le  convenzioni  di  questi  coi  proprictarj  o col 
capitano  dovranno  sempreestendersi  in  iscritto, 
cd  in  ogni  loro  parte  eseguirsi,  a riserva  de- 
gli accidenti  di  forza  irresistibile  intorno  a cui 
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la  legga  provvede  non  meno  per  l’ interesse 
comune  delle  parti. 

La  legge  conserva  l’ antica  forma  della 
polizza  di  carico  ( etmnaissement ) . Onesto  con- 
tralto nelle  sue  espressioni  semplicissimo  ab- 
braccia ad  un  tempo  c obbligazioni  comuni 
ed  interessi  opposti;  ò desso,  per  così  dire, 
la  lettera  cambiale  de' mari;  null'allra  forma 
può  supplirlo  o sostituirsegli. 

11  nolo  è il  prezzo  o mercede  convenuta 
nel  trasporto  delle  mercanzie  in  un  determi- 
nato lungo,  salvo  i rischj  c gli  accidenti  di 
mare  ; il  capitano  ed  il  noleggiatore  incon- 
trano delle  risponsabililà  che  servono  poi  di 
base  alle  condizioni  tra  gli  assicurati  e gli  as- 
sicuratori. 

Egli  era  però  d’uopo  dilucidare  un  punto 
che  dal  Regolamento  del  1G81  crasi  lascialo 
dubbioso  ed  incerto. 

Il  nolo  è dovuto  per  le  mercanzie  che  il  ca- 
pitano eia  stalo  costretto  a vendere  per  sovvenire 
al  bisogno  di  vitlovaglie , rispalmatura  ed  altre 
necessità  indispensabili  del  bastimento;  il  capi- 
tano però  è in  obbligo  di  tener  conto  delle  dette 
mercanzie,  cioè: 

Secondo  il  prezzo  a cui  le  avrà  vendute  so 
il  bastimento  si  perde; 

E se  questo  giugne  a buon  porto , secondo 
il  prezzo  a cui  la  restante  mercanzia  od  altra 
d’identica  qualità  sarà  venduta  al  luogo  dello 
scarico. 

Tale  è la  spiegazione  di  cui  pare  suscetti- 
bile l'articolo  208;  la  riflessione  dimostra  clic 
la  sua  apparente  severità  non  è che  un  av- 
vertimento ai  capitani  di  raddoppiare  di  cure 
e di  attività  onde  mettere  le  lor  navi  in  istato 
di  veleggiare  sicuramente.  Nè  questa  disposi- 
zione inquietar  debbo  la  buona  fede  e la  buona 
condotta;  essa  non  porge  die  un  utile  freno 
contro  la  ■ depravazione  c la  immoralità:  cho 
se  altronde  il  testo  della  legge  potesse  suscitar 
questioni  e litigi,  l’occhio  vigile  ed  illuminato 
dc'Tribunaii  saprebbe  sempre  distinguere  la 
innocenza  c l’infortunio  dalie  insidie,  dal  dolo 
e dalle  criminose  speculazioni. 

Le  nostre  osservazioni  c i rostri  suffragi 
saranno  appo  il  Governo  un  pegno  della  no- 
stra costante  unione  in  cospirare  alla  prospe- 
rità e felicità  della  patria.  Tal  c il  sentimento 
di  cui  è compreso  il  Tribunato  nel  proporre 
al  Corpo  Legislativo  l’ adozione  al  progetto  di 
legge , e voi  riconoscerete  semprcpiù  la  giu- 
stizia di  questo  voto  dai  luminosi  dettagli  clic 
dagli  oratori  del  Tribunato  vi  verno  sotto- 
posti intorno  ai  titoli  susseguenti  del  libro  II 
del  Codice  Commerciale. 


Discorso  pronuncialo  al  Carpo  Legislativo  il  di  15 
settembre  1807  dal  sig.  Cuallas  Oratore  del  Tri- 
bunato, intorno  ai  titoli  iX  e X,  del  libro  II 
del  Codice  di  Commercio. 

Sianoti  : 

Se  le  transazioni  commerciali  voglion  es- 
sere sottoposte  a regole  atte  a prevenire  le 
frodi  ed  a mettere  al  sicuro  la  buona  fede, 
quanto  più  non  dovranno  con  rigore  assog- 
gettarmi que’ contratti  i cui  reciproci  effetti 
dipendono  da  un  incerto  avvenimento! 

Il  calcolo  delle  probabilità  non  può  certo 
prevedere  lutti  i capricci  della  sorte;  ma  la 
legge  secondando  ie  combinazioni  di  quelli 
che  pur  vi  si  avventurano,  può  giustamente 
obbligarli  a stabilire  sovra  basi  invariabili  le 
convenzioni  loro,  od  iu  difetto  di  queste,  im- 
porre certe  condizioni,  c restringere  eziandio 
gli  stessi  loro  contratti  dichiarando  illeciti  c 
nulli  quelli  che  offrissero  faci!  adito  alla  fraudo 
cd  all'  inganno. 

La  necessità  del  progetto  di  legge  già  vi  è 
stata  dimostrata  dal  sig.  Consigliere  di  stato 
Corvetto,  né  altro  io  aggiungerovvi  per  meglio 
convincervene;  schiverò  anzi,  per  quanto  mi 
lìa  possibile,  d’entrare  nei  dettagli  già  per 
lui  sottopostivi,  comunque  non  di  rado  sarò 
costretto  ad  avvicinarmene,  poiché  l’ordino 
delie  istessc  materie  genera  necessariamente 
la  millesima  serie  d’ idee. 

E primieramente  voi  avrete  riconosciuta 
la  giustizia  e convenienza  che  il  contralto  di 
cambio  marittimo  divenga  talmente  autentico, 
che  più  non  siavi  bisogno  di  ricorrere  alla 
prova  testimoniale,  quasi  sempre  incerta;  esso 
dorrà  dunque  estendersi  per  iscritto.  D’  al- 
tronde la  legge , nell1  imporre  quest'  obbligo, 
non  ha  punto  richiesto  il  concorso  di  pubblici 
uflìziali,  ed  approva  non  meno  che  il  contratto 
possa  redigersi  per  privata  scrittura. 

Essendo  privilegiato  il  contratto  di  cambio 
marittimo,  c potendo  ogni  privilegio  essere, 
di  pregiudizio  ai  terzi , la  legge  ha  quindi 
prescritto  cho  avesse  il  contratto  medesimo 
a registrarsi,  entro  i dicci  giorni  dalla  sua 
data,  pr.sso  il  tribunale  di  Commercio,  ed 
in  paese  estero  presso  la  magistratura  del 
luogo. 

Alcuni  temevano  a prima  vista  cho  simi- 
gliente pubblicità  non  frammettesse  ostacolo 
alla  buona  volontà  de’ sovvenitori  poco  ambi- 
ziosi d’ esser  conosciuti;  e cotesla  lor  tema 
appoggiavano  a que'  medesimi  ragionamenti 
già  posti  altra  volta  in  campo  coutra  la  pub- 
blicità delle  ipoteche.  Ma  nella  lesi  nostra  ha 
fatto  peso  la  considerazione,  che  puramente 
mobiliari  essendo  gli  oggetti  vincolati  al  pre- 
stito, potrebbero  facilmente  essere  offerti  per 
guarenzia  di  più  sovvenitori  ad  un  tempo,  e 
così  procacciare  al  sovvenuto  delle  somme 
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esuberanti  il  valore  di  un  pegno  già  diviso  e 
smembrato,  benché  come  integro  rappresen- 
tato a ciascheduno  de’  sovvenitori.  Si  è quindi 
sentila  la  necessità  di  conservare  la  integrità 
degli  efTetti  cui  il  prestito  è vincolalo,  e con 
l’articolo  310  si  è disposto  che  ogni  imprestilo 
a cambio  marittimo.  Tatto  per  una  somma 
eccedente  il  loro  valore,  può  essere  dichiaralo 
nullo  sopra  dimanda  del  sovvenitore  che  provi 
esservi  stala  frode  per  parte  del  sovvenuto.  E 
questa  facoltà  venne  al  sovvenitore  attribuita, 
aftìnch'  egli  non  sia  deluso  e danneggiato  da 
quegli  che  avesse  esagerato  il  valore  del 
pegno. 

Ma  se,  com’  è stato  previsto  dall'  arti- 
colo 318,  l’ imprestito  venisse  assicurato  so- 
pra oggetti  proibiti,  il  sovventore  allora  ed  il 
sovvenuto  essendo  ambiduc  in  contravvenzio- 
ne, il  contralto  diverrebbe  ipso  jure  nullo  o 
per  1’  uno  e per  l’ altro. 

Nè  bastava  inoltre  che  la  legge  vegliasse 
e provvedesse  per  la  sicurezza  del  sovvenitore, 
ma  le  era  pur  d' uopo  impedire  che  alcuni 
individui,  o incalzali  dal  bisogno,  o affidali 
troppo  alla  speranza  di  un  lucro  considere- 
vole arrischiar  potessero  i fondi  destinati  per 
le  prime,  loro  necessità. 

Quindi  la  proibizione  di  fare  alcun  pre- 
stilo a cambio  marittimo  su  gli  slipendj  dei 
marinaj  od  àllra  gente  di  mare.  Permette- 
va lo  il  Regolamento  del  1081,  ma  Un  d‘  allora 
se  ue  sentivano  gl’ inconvenienti,  poiché  si- 
mile facoltà  de’ marinari  venia  da  quello  ri- 
stretta alla  sola  metà  de’  loro  salarj , c richie- 
dcasi  inoltre  l' espresso  consentimento  del  ca- 
pitano: sembrò  quindi  più  conveniente  pro- 
scrivere allatto  cotal  sorta  di  prestiti,  siccome 
quelli  che  lungi  d’  essere  nccessarj , riu- 
scivano per  1'  ordinario  e pericolosi  o rovi- 
nosi. 

Dico  pericolosi,  però  che  gl’ imprestiti  tanto 
a cambio  marittimo,  quanto  per  via  di  assi- 
curazione potrebbero  rendere  meno  attente  e 
veglianti  le  persone  dell'  equipaggio,  le  quali 
non  avrebbono  più  il  medesimo  interesse  per 
la  conservazione  del  bastimento. 

Dico  ruinosi , sia  a cagione  del  prezzo 
che  il  sovvenitore  mette  al  suo  danaro,  sia 
perchè  il  marinajo,  quanto  più  ne  riceve 
prima  del  suo  imbarco,  tanto  più  è spinto 
a dissiparne,  ed  a consumare  così  tutti  i 
suoi  salarj  c profitti  prima  di  averseli  gua- 
dagnati. 

Non  sono  finalmente  nccessarj , perchè  vi 
sono  altri  mezzi  men  dispendiosi  onde  provve- 
dere a’ bisogni  de' marinaj,  polendo  1 istesso 
armatore  o il  capitano  sovvenire  alle  poche 
anticipazioni  ebe  il  loro  imbarco , oppur 
qualche  fortuito  accidente  rendesse  indispen- 
sabili. 

Ma  non  si  comprenderanno  forse  si  age- 
volmente i motivi  che  hanno  indotto  la  proi- 
bizione del  prestilo  a cambio  marittimo  sul 


nolo  del  bastimento  c ini  profitto  sperabile 
dalle  mercanzie. 

Per  convincersi  della  giustizia  di  un  tal 
divieto,  gli  è d'uopo  far  attenzione  alla  na- 
tura di  amendue  questi  profitti. 

11  nolo  è un  profitto  incerto  che  sarà  il 
prezzo  di  una  felice  navigazione,  o,  se  cosi 
sia  lecito  esprimermi,  il  frutto  civile  del  ba- 
stimento, il  quale  trovasi  già  vincolato  ad 
un’  azione  privilegiata  competente  per  quegli 
imprestili  che  il  capitano  è autorizzato  a con- 
trarre anche  senza  il  consentimento  de'proprìe- 
tarj;  di  più,  essendo  il  nolo  già  sottoposto  a 
privilegio,  esso  non  pnò  più  formare  il  sog- 
getto di  un  contratto  a cambio  marittimo  per 
parte  di  coloro  che  hanno  de'  diritti  alla  pro- 
prietà del  bastimento,  oppure  a quella  delle 
mercanzie.  Rispetto  poi  ai  lucri  o profitti 
sperabili  dalle  merci , essendo  vietato  ngn’  im- 
prestilo a cambio  marittimo  per  somme  ecce- 
denti il  valore  degli  oggetti  su  cui  il  medesi- 
mo è assicurato,  nè  potendo  altronde  cono- 
scersi P importanza  o valore  de’  profitti  se  non 
se  dopo  compiuto  il  viaggio  del  bastimento, 
ne  segue,  che,  o si  piglia  ad  imprestilo  ncl- 
r atto  della  partenza  <ìel  bastimento,  e in  tal 
caso  non  si  conoscono  ancora  gli  oggetti  da 
cui  debb’ essere  garantito  il  prestito;  o vuoisi 
attendere  il  riturno  del  bastimento,  e allora 
essendo  cessalo  ugni  rischio  o sinistro  di  ma- 
re , non  v’  è quindi  più  motivo  di  prestare  a 
cambio  marittimo. 

Nou  mi  fermerò  su  gli  altri  patti  o stipu- 
lazioni cui  può  dar  luogo  il  contratto  di  cam- 
bio marittimo,  conciossiachè  gli  articoli  ri- 
sguardauli  i contratti  di  assicurazione  offrano 
la  definizione  e scioglimento  d’  ogni  dubbio  o 
difficoltà  che  potesse  pur  insorgere  nell' appli- 
cazione. Quest’  ultimo  contratto,  contemplato 
dal  titolo  X,  c fondalo  anch’  esso,  come  quello 
di  cambio  marittimo  , sui  rischj  o sinistri 
eventi  di  mare  cui  una  cosa  pnò  andar  sog- 
getta. Con  questo  atto  l’ assicuratole  si  obbliga 
di  tenere  indenne  Rassicuralo  detta  perdila 
eventuale  del  bastimento  e del  suo  carico, 
mediante  una  data  somma  o mercede  che 
l' istesso  assicurato  promette  di  corrispondero 
all’  assicuratore  per  prezzo  de'  rischj  c sinistri 
di  mare  che  si  assumono  da  quest’  ultimo. 

Da  questa  definizione  si  scorge,  quanto 
possano  variare  le  convenzioni  o stipulazioni 
comprese  ne’  contratti  di  assicurazione , o 
quindi  la  necessità  di  stenderli  in  iscritto, 
come  i contratti  di  cambio  marittimo;  il  le- 
gislatore però  non  volle  assoggettarli , come 
quelli  di  cambio,  alla  solennità  della  iscri- 
zione nc’  registri  della  magistratura , poiché  il 
contralto  di  assicurazione  è meramente  sinal- 
lagmalico  per  riguardo  alle  parti  contraen- 
ti, e non  può  altronde  nuocere  all’  interesse 
de’  terzi. 

Sebbene  poi  fra  tutte  le  transazioni  di  ma- 
rittimo commercio  il  contratto  di  assicura- 
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itone  sia  quello  cui  le  leggi  e la  pratica  ab- 
bia» accordala  la  massima  latitudine  ed  am- 
piezza, nulladimcno  per  renderlo  perfetto  e 
compiuto  fa  mestieri  non  solo  che  vi  siano  le 
cose  le  quali  ne  formino  I'  oggetto,  e che  que- 
ste cose  sieno  o possano  essere  soggette  ai  ri- 
schi c alle  perdite  di  cui  l’assicuratore  promette 
la  indennità,  ma  si  ricerca  eziandio  che  somi- 
glianti rischj  sieno  ignorali  al  tempo  della 
stipulazione  del  contratto.  Questi  principi 
sono  sviluppati  dalla  prima  sezione  del  ti- 
tolo X,  la  quale  assegna  per  ciascun  d’essi 
delle  regole  atte  a conservarli,  non  meno  che 
a sopire  le  controversie  che  in  caso  di  sini- 
stro evento  potrebbero  suscitarsi  Ira  l’ assicu- 
ratore c l'assicurato.  La  legge  prevede  ezian- 
dio il  caso  di  fallimento  dell’  assicuratore  o 
dell’assicurato:  vero  è che  questa  crisi  assog- 
getterà e 1'  uno  e 1'  altro  alle  regolo  generali 
in  proposito  stabilite;  ma  siccome  in  mezzo 
alle  dispute  agitate  da  un  concorso  di  credi- 
tori non  decidono  siffatte  regole,  quale  esser 
debba  la  sorte  dell’  assicurazione  c del  suo 
premio  o mercede,  e siccome  altronde  l'islessa 
natura  della  cosa  reclama  un  urgente  provve- 
dimento, così  fu  di  tutta  necessità  che  la 
legge  dichiarasse  in  simil  raso  la  espressa  sua 
intenzione,  autorizzando  lo  scioglimento  del 
contratto,  quando  il  contraente,  leso  col  falli- 
mento, non  preferisse  di  esigere  una  sicurtà 
dal  fallito. 

È inutilissimo  il  ridirvi,  o signori,  le  ca- 
gioni per  cui  vietate  furono  le  assicurazioni 
fatte  sovra  il  profitto  sperabile  dalle  mercan- 
zie, sul  nolo,  c sugli  stipendj  de’ marinari; 
le  quali  ragioni  vi  sono  già  state  per  me  accen- 
nate in  proposito  de’  contralti  di  cambio  ma- 
rittimo. Parecchi  tribunali  e camere  di  com- 
mercio avvertirono  anzi  opportunamente,  che 
se  da  questa  proibizione  può  ridondare  qual- 
che utile  allo  straniero,  simil  vantaggio  però 
non  fora  giammai  paragonabile  alla  sicurezza 
che  dal  divieto  deriva. 

Dopo  di  avere  nella  prima  sezione  stabi- 
lita la  forma  e regolate  le  condizioni  del  con- 
tratto, il  progetto  di  legge  determina  nella 
seconda  e circoscrive  le  obbligazioni  vicende- 
voli dell’  assicuratore  e dell’  assicurato. 

L’articolo  3i9,  primo  di  questa  sezione, 
fissa  la  indennizzazionc  all’assicuratore  dovu- 
ta, nel  raso  che  il  viaggio  del  bastimento  ve- 
nisse, prima  della  sua  partenza,  interrotto,  e 
distolto. 

Questo  articolo  non  abbisogna  di  spiega- 
zione; ma  quello  clic  lo  segue,  c che  anno- 
vera le  varie  circostanze  in  cui  i danni  e le 
pentite  sono  a rischio  e pericolo  degli  assicu- 
ratori, è meritevole  di  tutta  i’attenzion  vo- 
stra. Se  queste  circostanze  son  troppe,  almeno 
potranno  esse  con  facilità  riconoscersi,  a ri- 
serva però  di  una  sola  di  cui  non  ò sì  age- 
vole il  fissar  l'epoca,  dopo  che  un  nemico, 
che  non  occorre  nominare,  si  fa  trastullo  di 


violare  e conculcare  H diritto  delle  genti,  so- 
gnando con  la  pirateria  c col  ladroneccio  il 
principio  delle  sue  ostilità. 

Sarebbe  impossibile  d’ inserire  in  una  legge 
generale  una  particolare  disposizione  che  desse 
in  proposito  qualche  certezza  agli  armatori  c 
capitani  ; ma  nell'  istesso  modo  con  cui  nei 
trattati  di  pace  si  determina  il  tempo  della 
cessazione  delle  ostilità  fra  le  potenze  bellige- 
ranti, giova  credere  che  S.  M.  l’ Imperatore  e 
Ite,  che  con  paterna  sollecitudine  invigila  per 
la  prosperità  e ben  essere  di  tutti,  troverà 
senza  dubbio  conveniente  di  proclamare  con 
apposito  manifesto  l’ istante  in  cui  i rischj  e 
perigli  della  guerra  ben  dovuto  aver  principio 
ne' diversi  mari;  cosicché,  qualunque  siasi  la 
fissazione  del  tempo,  il  sovrano  saprà  toglier 
di  mezzo  ogni  litigio,  od  obbligare  se  non  al- 
tro i tribunali  a pronunciare  in  un  modo  sta- 
bile ed  uniforme. 

L’ articolo  '28  del  Regolamento  della  ma- 
rina ammetteva  le  assicurazioni  sopra  le  colpe 
e prevaricazioni  del  capitano,  conosciute  nella 
nautica  giurisprudenza  sotto  il  nome  di  Ba- 
ratteria. 

Alcuni  volevano  proscritte  simiglianti  as- 
sicurazioni, come  quelle  die  tendono  in  certo 
modo  ad  autorizzare  un  delitto  ed  a metterlo 
al  sicuro,  e si  appoggiavano  sull'  autorità  di 
parecchi  celebri  commentatori  e sul  regola- 
mento di  Anversa  clic  dichiara  nulle  le  anzi- 
detto assicurazioni.  Malgrado  peri')  queste  au- 
torità, essendo  state  le  assicurazioni  medesime 
ammesse  e riconosciute  dalla  consuetudine  e 
dalla  pratica  di  molli  paesi,  si  è quindi  cre- 
duto di  doverle  anco  in  oggi  conservare.  Ri- 
sguardandole  altronde  siccome  una  riprova 
della  fiducia  die  l' assicuratore  ripone  nella 
probità  e intelligenza  del  capitano,  si  é coti- 
chiuso  che  le  assicurazioni  come  le  baratte- 
rie nulla  avessero  di  contrario  ai  buoni  co- 
stumi ; c facendole  nel  resto  dipendere  dalla 
sola  espressa  convenziou  delle  parli,  vennero 
così  a riunirsi  c conciliarsi  le  divergenti  opi- 
nioni. 

Essendo  tutte  le  altre  disposizioni  di  que- 
sta sezione  conformi  all'  antico  Regolamento, 
c perciò  a voi  non  ignote,  non  ci  rimana  più 
dunque  che  d’ intrattenervi  di  quelle  contem- 
plate dalla  sezione  terza. 

L' abbandono  o cessione  che  i pnvprietarj 
fanno  in  giudizio  degli  oggetti  eh’  essi  bau  fatto 
assicurare  sul  bastimeuto,  oppure  dello  stesso 
bastimento,  non  va  esente  da  inconvenienti; 
era  dunque  necessario  che  la  legge  dichiarasse 
c precisasse  i casi  c le  epoche  in  cui  gli  dietti 
assicurati  potranno  esscro  abbandonali  o ce- 
duti. 

Per  distinguere  i casi  si  è raccolto  tutto 
quello  die  l’ antico  regolamento  e la  pratica 
consuetudine  ci  hanno  insegnato  finora;  le 
epoche  sono  state  determinate  e (issale  nel 
giorno  della  ricevuta  notizia  della  perdita  o 
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preda  del  bastimento,  ed  In  ragione  della  di- 
stanza dond'  è venuta  la  notizia  medesima.  Indi 
si  è riserbala  agli  assicuratori  la  prova  contra- 
ria de'  fatti  allegati  per  dar  luogo  all’  abban- 
dono; c quantunque  gli  avvisi  o notizie  intorno 
alla  sorte  del  bastimento  o delle  contenutevi 
merci  debbano  essere  all’ assicuratore  notifi- 
cato dentro  tre  giorni  dalla  loro  ricevuta,  tut- 
tavia l’ abbandono  non  potrà  mai  farsi  se  non 
dopo  io  spazio  di  sci  mesi  per  lo  meno. 

Che  se  all’incontro  niuna  notizia  esistesse 
del  bastimento,  i termini  onde  procedere  all’ab- 
haudono  comincerebbero a decorrere dalgiorno 
della  partenza  del  bastimento  slcsso;  e questi 
termini  sono  prolungati  ad  un  anno  per  viaggi 
ordinarj,  c »d  anni  due  per  quelli  di  lungo 
corso. 

L’osservanza  di  tutte  queste  formalità  vool 
essere  pure  appoggiala  ed  avvalorala  dalla 
buona  lede,  e |>er  giustificarla,  dee  rassicurato 
specificare  nell’alto  di  abbandono  tulle  le  as- 
sicurazioni falle,  tulio  il  denaro  preso  a cam- 
bio marittimo,  tulle  in  somma  le  obbligazioni 
per  lui  contratte;  e in  caso  di  fraudolenti  di- 
chiarazioni, vicn  egli  privato  dei  vantaggi  dcl- 
l’ assicurazione,  c condannalo  al  rimborso  delle 
somme  prese  a cambio,  nonostante  la  perdita 
o preda  del  bastimento. 

L’  assicuratore  dal  canto  suo,  benché  am- 
messo alla  prova  dei  falli  eonlrarj  a quegli 
predoni  negli  attestati  giustificativi  del  ranco 
o della  perdita,  è però  tenuto  a soddisfare  pre- 
vcnlivamctilc  la  somma  assicurata  , salvo  al 
medesimo  il  diritto  di  esigere  cauzione  dai- 
l’ assicurato. 

Qualunque  poi  sia  il  diritto  competente  al- 
l’ assicurato  di  devenire  all’  abbandono,  egli  è 
però  sempre  obbligalo,  in  caso  di  naufragio  o 
di  arrenamenlo  con  rottura,  di  procurare  il  re- 
cupcramento  degli  effetti  naufragali. 

In  caso  di  preda,  se  l’assicurato  non  ha 
potuto  darne  avv  iso  all'  assicuratore,  può  egli 
stesso  transigere  pel  riscatto  degli  effetti;  ma 
in  questa  ipotesi  l' assicuratore  ha  la  scelta  o 
di  accettare  la  transazione,  o di  rinuuziarvi 
no'  termini  stabiliti. 

Neil’a  vervi  sottoposte  le  principali  disposi- 
zioni dei  titoli  IX,  e X,  del  secondo  libro  del 
t .odice  Commerciale, av  rete  in  esse  riconosciuto 
una  gran  parte  di  quelle  del  Regolamento 
del  1G81,  riprodotte  e migliorate  con  alcune 
aggiunte  o modificazioni  rese  necessarie  dalle 
varie  e molteplici  combinazioni  del  commer- 
cio, c dagli  sforzi  dell’ interesso  individuale 
sempre  inteso  a farsi  indipendente  dall’  auto- 
rità delle  leggi. 

Ma  quello  che  non  sarà  certo  sfuggito  alla 
penetrazione  vostra  si  é,  clic  queste  disposi- 
zioni non  apportano  verun  ostacolo  o nocu- 
mento alle  imprese  e speculazioni  commerciali 
che  la  teoria  combinata  con  l’ esperienza  pos- 
sono al  genio  ispirare. 

E queste  diverse  considerazioni  inducono 


Je  sezioni  riunite  del  tribunato  a proporvi  l’a- 
dozione del  progetto  di  legge. 


Discorso  al  Carpa  Legislativo  tirila  ledala  del  15  set- 
tembre 1807  dal  lig.  ii'sC  Oratore  del  Tribunato 
intorno  ai  titoli  XI,  X II,  XIII  e XIV,  del  li- 
bro II  del  Cadice  di  Commercio, 

Sigsou: 

11  progetto  di  legge  di  cui  dobbiamo  par- 
larvi metto  compimento  e perfezione  al  vasto 
piano  del  Codice  Commerciale.  1 titoli  XI,  XII, 
XIII,  XIV,  ed  ultimo,  del  secondo  libro, 
pronunziano  sopra  le  avarie,  sui  getto  e contri- 
bulo,  sulle  prescrizioni,  e sui  molivi  <f  inam- 
missibilità delle  azioni  procedenti  dalle  transa- 
zioni del  commercio  marittimo. 

Le  avarie,  il  getto  ed  il  contributo  richia- 
marono tutta  l'attenzione  de’  dotti  compilatori 
del  Regolamento  del  IGNI , e,  mercé  la  esat- 
tezza delle  loro  definizioni  c la  equità  delie 
decisioni  loro,  la  francese  giurisprudenza  era 
su  tale  proposito  divenuta  una  guida  certa,  ed 
apprezzata,  e generalmente  seguita.  E Laverò 
in  questa  parte  servito  di  modello  e di  baso 
al  nuovo  Codice,  egli  é certamente  il  più  bello 
e solenne  omaggio  che  mai  poteasi  a quel  Re- 
golamento tributare.  .Ma  già  voi  tutti  ornai  co- 
noscete, di  quanto  questa  grand’opera  sia  stata 
per  noi  perfezionala;  couciossiachò,  per  servirci 
delia  felice  espressione  di  un  miuistro  di  sua 
maestà,  sia  migliorata  da  questo  principe  ogni 
cosa  che  creata  non  sia  dalla  sua  mano,  e le 
forme  istitutrici  imitale  dai  passati  governi  lascia- 
no scorgere  agevolmente  la  superiorità  del  suo(  1). 

Il  novello  Codice  altronde  consacra  solen- 
nemente il  rispetto  alle  private  convenzioni 
dovuto,  c solo  nella  loro  mancanza  vien  egli 
a determinare  e stabilire  l'indole  delie  arane. 

In  caso  di  getto,  l'antico  Regolamento  esi- 
meva dal  contributo  gli  stipendj  de’  marinaj. 
Il  nostro  articolo  419  non  si  tace  su  questo 
punto,  se  non  perché  gli  arlicoli258,259,2G0, 
c precipuamente  l'articolo  428  hanno  già  prese 
le  necessarie  cautele  per  la  guarenzia  e inden- 
nità di  simili  stipendj. 

L’ articolo  420,  coll’  aggiunlavi  espressio- 
ne — o dichiarazione  del  capitano,  estende  la 
disposizione  del  Regolamento,  che  pareva  di- 
chiarasse pulì' altro  poter  supplire  alla  polizza 
di  carico.  E le  frodi  che  potessero  per  avven- 
tura temersi  da  simigliatiti  dichiarazioni  del 
capitano,  verranno  probabilmente  prevenute 
e sventate  dagli  stessi  pericoli  cui  saranno  sot- 
toposti coloro,  che  proprielarj  di  preziose  merci 
o imballate  od  incassale,  fossero  per  urgenti 
circostanze  costretti  di  gettarle  in  mare  prima 


(I)  Rapporto  Tallo  all’  Imperatore  dal  ministro  del 
tesoro  pubblico  nell’  agosto  ISO". 
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d’essersi  potuto  rilevarne  uno  stato  o esibizione 
dottagliata. 

Il  titolo  delle  prescrizioni,  e quello  dei  mo- 
lti» d’ inammissibilità  di  azione,  compilali  con 
una  chiarezza  e precisione  che  nou  offriva 
l’ antico  Kcgolauumto,  ridonano  alle  polizze  o 
contraili  di  assicurazione  quel  favore  clic  da 
molto  tempo  e si  giustamente  invidiavano  ai 
contraili  di  cambio  marittimo  ; e concorrono 
altronde  ad  imprimere  e vivificare  nelle  com- 
merciali operazioni  quel  movimento  ed  attività 
che  loro  è cotanto  indispensabile. 

£ mentre  noi  facciamo  plauso  ad  una  si 
bella  e provida  legge,  esprimiamo  pure  i no- 
stri fervidi  voti,  perché  la  pubblica  ammini- 
strazione voglia  co'provvediinenli,  che  sono  in 
suo  potere,  dirigerne  e consolidarne  l' anda- 
mento ed  i progressi;  e perché  gli  sventurati, 
dalle  procelle  gettati  sulle  coste  di  questo  va- 
sto impero,  possano  trovar  porto  e salvezza 
nella  possente  protezione  di  S.  M.  I.,  ed  il 
massimo  de’  nomi  divenga  ornai  il  rifugio  e 
l’ asilo  dell’  infortunio. 

11  Tribunato  raccomanda  presso  del  Corpo 
Legislativo  il  progetto  di  legge  comprendente  i 
quattro  ultimi  titoli  del  secondo  libro  del  Co- 
dice di  Commercio. 


Discorso  pronunciato  dal  Sig.  Fhévili  k oratore  del 
Tribunato  nella  seduta  del  Corpo  Legislativo  del 
1 2 settembre  Ì807  intorno  al  libro  111  del  Codice 
di  Commercio. 

Stesosi: 

(ìià  voi  avete  classificati  i diversi  agenti 
del  commercio,  determinati  i rapporti  che  deb- 
bono fra  loro  esistere,  c prescritti  segnatamente 
i doveri  cui  sono  essi  tenuti. 

Ieri  il  vostro  assenso  ha  consecrata  la  logge 
tendente  a regolare  l' esercizio  del  più  bei  di- 
ritto che  la  natura  delle  cose  abbia  accordalo 
al  negoziante,  il  diritto  di  creare  quella  mo- 
neta di  cui  nìssuno  fu  inventore,  perché  fu 
dovunque  il  prodotto  necessario  della  civiliz- 
zazione giunta  a un  certo  grado  di  maturità; 
quella  moneta,  io  dico,  si  alta  a duplicare 
l' impiego  degli  stessi  capitali  fecondandoli  ad 
un  tempo  c col  travaglio  c col  credilo,  a con- 
giungere e facilitare  T una  coll’  altra  tulle  le 
operazioni  dell’  industria  c del  commercio,  ed 
a mettere  per  cosi  dire  iu  società  le  ricchezze 
di  tutti  i paesi  civilizzati  oude  accrescerle  c 
moltiplicarle  con  vicendevoli  profitti. 

Ma  indarno,  o signori,  avreste  voi  adottate 
le  disposizioni  più  ben  ponderale  per  fare  re- 
gnar i’  ordine  nette  commerciali  operazioni  e 
per  assicurare  al  credito  1’  uso  più  agevole 
de’  mezzi  che  sono  in  suo  potere,  se  codesta 
prima  parte  del  nuovo  Codice  non  venisse  del 
pari  fortificala  c vigorosamente  sancita  dalia 
legge  sui  fallimenti;  allora  quest'opera,  cui 


si  é dato  si  avventuroso  cominciamenlo,  con- 
terrebbe in  sé  medesima  un  principio  di  slc- 
rilità  c di  languore;  il  commercio  ricevendo 
il  vano  benefizio  di  misure  insufficienti  chiu- 
derebbe ognora  nel  proprio  seno  il  genno  della 
sua  dissoluzione  e ruma;  la  fraudo  c l’ avari- 
zia serberebbero  ancor  le  armi  onde  mover 
disastrosa  guerra  al  travaglio  ed  olla  buona 
fede;  le  piu  oneste  imprese  sarebbero  ognora 
minacciate  da  quella  infame  speculazione,  con 
cui  tutti  si  affrontano  gli  azzardi  senza  incor- 
rere verun  periglio;  che  spinge  con  vani  pre- 
stigi la  confidenza  tant’ oltre,  eh’ essa  più  non 
osi  tornare  addietro;  che  tende  in  fine  ad  assi- 
curarsi una  immensa  preda  a spese  della  pro- 
bità laboriosa  e della  paziente  economia,  le 
quali  già  eransi  con  lodevole  perseveranza 
utilmente  applicate  alla  riproduzione  de’  capi- 
tali, che  é copiosa  sorgenti:  di  prosperità. 

Che  se  l’ evidenza  fa  risaltare  a tutti  gli 
occhi  la  funesta  influenza  dei  fallimenti,  ella 
addita  non  meno  e rischiara  il  punto  di  vista 
sotto  cui  vuoisi  il  fallimento  stesso  considerare, 
quella  circostanza,  cioè,  che  previene  la  pub- 
blica autorità  esservi  per  avventura  alcuna 
bancarotta  a punirsi.  Troppo  erasi  preteso  so- 
stenere, che  non  si  trattasse  in  sirail  caso  se 
non  d’interessi  privali  fatti  unicamente  per 
essere  discussi  Ira  il  debitore  ed  i suoi  credi- 
tori: ma  la  società  generale  non  vi  è desse 
forse  sotto  gravissimi  rapporti  interessata  ? II 
fallimento  considerato  per  sé  stesso  c indipen- 
dentemente dalle  circostanze  valevoli  o ad 
escusarlo,  oppure  a caratterizzarlo,  come  col- 
poso c delittuoso , non  è forse  una  di  quelle 
crisi  die  arrecano  alterazione  e nocumento 
alla  circolazione?  E la  legge  potrebb'ella  mai 
negligere  la  censura  e disamina  del  fallimento, 
senza  incoraggiare  con  una  sì  fatale  indiffe- 
renza tulle  le  bancarotte  o generate  da  mala 
condotta,  o meditata  dall'Inganno  e dalla 
frode?  E come  mai  un  simile  stato  di  disor- 
dine non  verrcbb'cgli  ad  intaccare  essenzial- 
mente il  pubblico  costume , e ad  arrestare  lo 
sviluppo  e propagazione  della  nazionale  ric- 
chezza, diminuendo  nell’  interno  l’energia  del 
travaglio  e la  fecondità  dell' industria  , c ral- 
lentando al  di  fuori  quei  nodi  con  cui  il  cre- 
dilo dee  ravvicinare  e congiugnere  le  nostre 
operazioni  con  quelle  del  commercio  stra- 
niero? 

Ma  voi  punto  non  esitale,  o signori,  sulla 
risposta  provocata  da  queste  diverse  questioni, 
le  quali  tutte  ci  guidano  a riconoscere,  che  sa 
non  vuoisi  dal  Legislatore  omettere  veruna 
cautela  ondo  assicurare  ai  creditori  l’esercizio 
de’loro  diritti  nel  modo  più  pronto  ed  efficace, 
egli  è spinto  non  meno  dai  più  importanti  o 
sacri  motivi  a preservare  da  ogni  attentato  i 
grandi  interessi  della  società,  (il  a sottoporre 
alla  vigilanza  del  pubblico  ministero  tutti 
gl’indizj  clic  rivelar  possono  la  necessità  di 
correggere  o di  punire. 
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Egli  è indispensabile  il  rimontare  a siffatte 
considerazioni  di  un  ordine  supcriore  per 
comprendere  ed  abbracciare  in  ogni  sua  esten- 
sione il  sistema  della  propostavi  legge:  da 
questa  sfera  noi  ia  vedremo  svilupparsi  sotto 
il  triplice  aspetto  dell'interesse  della  società, 
dell’interesse  de' creditori,  e.  doli’  interesse  dcl- 
l’ onesto  negoziante  che  fallisce;  e seguendo  la 
direzione  e l’armonia  di  questi  varj  interessi 
attraverso  la  serie  degli  articoli  che  li  con- 
fondono o li  separano,  io  m’attenterò  di  farvi 
conoscere  ed  apprezzare  i molivi  principali  che 
determinarono  l’approvazione  del  Tribunato, 
11  quale  ha  fatto  del  Codice  di  Commercio  e 
spezialmente  del  terzo  libro  l'oggetto  della  sua 
più  scria  occupazione  , siccome  potrà  appien 
persuadercene  quello  dc’mici  col  Ioghi  che  si 
ò assunto  l’impegno  di  favellarvi  dei  tre  ul- 
timi capi  dei  titolo  primo,  c dei  titoli  secondo 
e terzo.  E poi  che  questa  parte  dei  progetto 
trovasi  in  relazione  e contatto  colia  cit  ile  le- 
gislazione . essa  richiede  perciò  tutta  la  dot- 
trina ed  abilità  di  un  osservatore  cui  ignote 
non  sieno  le  due  regioni,  affine  di  riconoscerne 
e fissarne  i limiti  rispettivi. 

Attenendomi  ai  punti  principali  che  vi  ho 
Indicali,  io  reputerommi  piu  fedele  al  mio  in- 
carico c men  lontano  dall’aspettazion  vostra , 
che  s' io  pretendessi  ripigliare  da  capo  1'  ana- 
lisi progressiva  dei  diversi  capitoli  clic  un  il- 
lustre oratore  vi  ha  esposta  con  tanta  preci- 
sione, menlr'egli  stava  con  si  commovente 
eloquenza  e si  distinto  talento  perorando  la 
causa  de' costumi. 

Esigendo  l’interesse  della  società  che  sia 
sottoposta  ad  esame  la  condotta  di  ogni  com- 
merciante che  fallisce , egli  era  essenziale  die 
l’ intervento  della  pubblica  autorità  incomin- 
ciasse sin  dal  primo  istante  del  fallimento: 
quindi  il  Tribunale  di  Commercio,  colla  islcssa 
sentenza  che  ordina  l’apposizione  de’ sigilli, 
prenderà  una  di  quelle  misure  lasciate  iu  suo 
arbitrio  onde  assicurarsi  della,  persona  del 
fallito. 

Sarebbe  abusare  di  una  massima  troppo 
rispettabile,  se  contro  tale  precauzione  objet- 
tar  si  volesse  che  la  innocenza  sempre  presa- 
mesi:  però  che  questo  principio  ò verissimo 
bensi  riguardo  al  cittadino  clic  non  sorte  dalla 
posizion  comune  a tutti , ma  cessa  di  essere 
applicabile  ad  una  crisi,  com’é  il  fallimento, 
che  tende  ad  arrestare  o distruggere  l'effetto 
delle  leggi  protettrici  delle  obbligazioni  con- 
tratte fra  i privati  cittadini. 

Per  meglio  sentir  la  furza  di  questo  ri- 
flesso, giovi  osservare  che  la  carriera  del 
commercio  è aperta  indistintamente  a lutti 
coloro  che  pur  volessero  percorrerla.  Or  la 
legge  presume  che  tutti  sien  forniti  delle  co- 
gnizioni c qualità  necessarie  per  partecipare 
utilmente  al  gran  moto  della  ricchezza  pub- 
blica; ma  quando  un  individuo  della  profes- 
sione commerciale  venisse  col  proprio  falli- 


mento a tradire  codesta  presunzione  generale, 
egli  6 evidente  c indispensabile  che  la  legge, 
non  avendo  potuto  esiger  da  lui  altra  garanzia 
della  sua  condotta,  debba  fargliene  rendere 
formai  conto,  acciocché  un  tale  esempio  di- 
venga uu  certo  quale  mallevadore  per  quelli 
che  nella  medesima  professione  sono  impe- 
gnati. 

Taluno  area  preteso,  che  nel  caso  in  cui 
il  fallito  non  sia  vittima  innocente  dell'infor- 
tunio , i torli  da  lui  fatti  o le  frodi  da  lui  pra- 
ticale tendono  a recar  danno  ai  soli  suoi  credi- 
tori , e che  però  nissuna  azione  vorrebb’ esser 
diretta  contro  di  lui  se  provocata  non  sia  dagli 
stessi  creditori.  Ma  questa  dottrina  conviene 
assai  meglio  allo  stato  primiero  e infantile 
della  società,  che  non  sia  compatibile  colle 
massime  c principi  clic  la  reggono  nell’età 
della  ragione.  Nella  prima  ipotesi  il  delitto 
riguardasi  come  la  causa  particolare  dell'  in- 
dù iduo  clic  ne  soffre;  ma  quando  la  politica 
associazione  sia  giunta  ad  un  stato  di  maturità 
e di  perfezione,  ella  riconosce  in  ogni  aziono 
nociva  ad  alcuno  de' suoi  membri  una  vera 
offesa  contro  sé  stessa. 

Ogni  creditore  avrà  certamente , come  i 
sindaci  del  fallimento,  il  diritto  di  far  tradurre 
il  fallilo  innanzi  al  Tribunale  di  Polizia  Cor- 
rezionale, oppur  di  denunziarlo  al  procurator 
generale  presso  la  corte  di  giustizia  criminale. 
Ma  quanto  gli  era  giusto  c necessario  il  con- 
servare quest’azione  privata,  altrettanto  im- 
possibile era  di  fidare  esclusivamente  sulla 
forza  ed  energia  della  medesima,  conciossia- 
ché  in  moltissime  occasioni  verrebbe  quella  a 
risolversi  in  una  semplice  minaccia,  oppure 
anderebbe  talmente  degenerando  che  piu  non 
fora  che  un  mezzo  di  ottenere  condizioni  mea 
gravose  dal  fallito. 

E per  non  dover  calcolare  sulla  efficacia 
di  simili  azioni  privale,  havvi , o signori, 
un’  altra  ragione  di  cui  dobbiamo  felicitarci 
per  la  nazione  cui  abbiamo  l’onore  di  appar- 
tenere. Essendosi  cretto  in  magistratura  il 
dovere  di  rintracciare  c perseguitare  i delitti, 
l'opinione  pubblica  poco  inver  si  mostra  fa- 
vorevole alle  private  denunzie , e minacce- 
rebbe  sempre  la  sua  disapprovazione  a quel 
creditore , che  non  contento  di  vegliare  o 
provvedere  al  proprio  interesse  pecuniario 
volesse  anco  incaricarsi  di  tradurre  il  fallito 
avanti  i Tribunali:  all'incontro,  il  magistrato 
cui  è commesso  un  sì  rigoroso  ministero , 
perderebbe  la  stima  de’ suoi  concitladini , se 
pur  fosse  capace  di  trascurarlo.  Questo  rifles- 
sioni sono  avvalorate  da  una  imponente  auto- 
rità: la  parte  pubblica,  dice  Montesquieu,  ve- 
glia per  li  cittadini,  e quand’essa  agisce,  e' sono 
tranquilli. 

Ma  facilmente  comprenderete  , o signori, 
clic  indarno  potrebbe  giugnersi  all’  augurata 
meta  , se  la  legge  limitata  si  fosso  ad  accordare 
ai  pubblico  ministero  il  diritto  di  procedere 
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tx  officio;  pcrO  che  questo  vago  attributo  rie- 
scirebbc  lauto  meno  e provino  e tranquilliz- 
zante , quanto  che  ivi  trattasi  di  delitti  clic  dal 
grido  universale  mal  saprebbero  manifestarsi, 
c che  dalla  sola  accortezza  e salacità  del  ma- 
gistrato ponilo  essere  discoverti,  per  cui  gli 
si  volea  conferire  non  la  semplice  facoltà  , ma 
imporgli  espressamente  il  dolere  d'investigarli 
e perseguitarli.  • 

Quindi  ringiunzinne  fatta  ai  diversi  agenti 
e sindaci  preposti  all' amministrazione  del  fal- 
limento di  dovere,  entro  i primi  otto  giorni 
dalle  assunte  funzioni,  presentare  al  magi- 
strato di  sicurezza  del  circondario  a una  me- 
li moria  o quadro  sommario  dello  stato  ap- 
» parente  del  fallimento , delle  sue  principali 
» cagioni  e circostanze,  e dei  caratteri  che  vi 
b si  presentano.» 

La  legge  spinge  più  oltre  la  sua  virtuosa 
sollecitudine  : emergendo  alcun  sospetto  di 
bancarotta,  il  giudice  del  Tribunale  di  Com- 
mercio che  esercita  le  funzioni  di  commissario 
del  fallimento  ò tenuto  di  opporsi  ad  ogni 
sorta  di  trattato  o concordato  tra  il  fallito  e i 
suoi  creditori. 

Che  se  pure  il  commissario  mancalo  avesse 
di  vigilanza  , se  li  agenti  e sindaci  non  aves- 
sero somministrate  esatte  indicazioni  at  magi- 
strato di  sicurezza,  o s’anco  le  avessero  del 
tutto  trascurate,  non  temiate  perciò  che  il 
colpevole  di  bancarotta  abbia  a girne  impu- 
nito ed  illeso. 

Ogni  fallimento  va  necessariamente  a riu- 
scire io  un  concordato,  oppure  nell'unione  o 
concorso  de’ creditori:  nell’uno  o nell’altro 
caso  il  fallito  trovasi  in  presenza  di  una  spe- 
cie di  giurì  composto  di  pari  suoi,  ed  alla  cui 
elezione  partecipò  egli  stesso  prima  della  ces- 
sazione de’ suoi  pagamenti  ; voglio  dire  del 
Tribunale  di  Commercio.  Or  questo  può  di- 
chiarar cscusabilc  il  fallilo  c meritevole  d'es- 
sere riabilitato  sia  con  omologare  il  concor- 
dato , sia  dopo  aver  adita  la  relazione  del 
giudice  commissario  intorno  all' unione  de’cro- 
dilori  : ma  quando  non  si  accordasse  una  simile 
dichiarazione,  o ricusata  fosse  la  omologazione 
del  concordato,  militerebbe  allora  una  preven- 
zione c sospetto  di  bancarotta  contro  il  fallito, 
che  verrebbe  quindi  rimesso  de  jurc  innanzi 
al  magistrato  di  sicurezza. 

Il  fallito,  benché  dichiarato  escusabile, 
non  potrà  però  comparire  alla  borsa;  così  lo 
esigevano  c il  rispetto  dovuto  all'altrui  pro- 
prietà, c gli  antichi  venerabili  costumi  del 
commercio,  e Tiutcrcsse  medesimo  della  ria- 
bilitazione, 

11  reo  di  semplice  bancarotta  vien  panilo 
di  prigionia,  che  potrà  da  un  mese  prolungarsi 
fino  ad  anni  due:  questa  pena  trovasi  in  giu- 
sta proporzione  co' maggiori  o minori  gradi 
di  colpa  del  delinquente. 

li  reo  di  bancarotta  dolosa  c i suoi  com- 
plici sono  colpiti  dalle  pene  sancite  nel  Codice 


penale;  elle  sono  mcn  rigorose  ma  assai  me- 
glio ponderate  c distribuite  di  quelle  che  il 
Regolamento  del  1673  aveva  desunte  da  altre 
piu  antiche  leggi. 

Signori , (km'  quanto  sia  da  rispettarsi  il 
principio  delle  diverse  disposizioni  che  ten- 
dono a far  trionfare  ne’  failimenli  il  grande 
interesse  delia  società,  pur  voi  avreste  giusta 
ragion  di  dolervi  se  potesse  da  ciò  derivare  il 
menomo  imbarazzo  o lentezza  a danno  dei 
creditori:  ma  qualunque  sieno  i procedimenti 
che  ricscir  possano  indispensabili  nel  propo- 
sito, tutte  le  operazioni  amministrative  e tutte 
le  civili  azioni  seguiranno  regolamento  il 
corso  loro  senza  essere  in  vcrun  modo  deviale 
o ritardate. 

Né  mi  basta  che  i vostri  animi  riposino 
tranquilli  su  questo  punto,  ma  spero  anche 
convincervi  che  l’attuale  progetto  di  legge, 
comecché  abbia  rivolto  ogni  cura  per  T inte- 
resse de’  creditori , sia  quindi  per  divenire 
vieppiù  meritevole  della  vostra  approvazione. 

Non  può  non  destare  grave  sorpresa,  ove 
si  pigli  ad  esaminare  la  situazione  in  che  eran 
posti  i creditori  rispello  alla  persona  del  fal- 
lilo; imperocché  le  sostanze  che  gli  apparte- 
nevano, quantunque  dovessero  ornai  riguar- 
darsi come  propriclà  degli  stessi  creditori,  egli 
solo  però  ne  serbava  il  tranquillo  possesso 
finché  non  gii  fosse  piaciuto  di  commetterla 
nelle  lor  mani;  egli  solo  provocava  la  loro 
unione  o concorso,  e da  lui  solo  dipendeva 
la  cessione  o spropriazionc  de'  suoi  beni. 

Degnatevi  di  fissare  un  istante  lo  sguardo 
vostro  su  le  immense  spoglie  che  un  fallilo  di 
mala  fede , premeditato  da  lungo  tempo  il 
proprio  fallimento,  sapea  usurparsi  a danno 
di  creditori  da  un  interesse  passeggierò  im- 
provvisamente riuniti,  e per  disparate  visto  e 
per  mutui  sospetti  discordi  sovente,  ignari 
affatto  della  verace  situazione  del  loro  debi- 
tore, e sottoposti  a tutti  gli  ostacoli  e diffi- 
coltà in  cui  dovea  pure  invilupparli  l'imper- 
fettissimo loro  concorso:  agevolmente  allora 
comprenderete  come  i vocaboli  di  trattalo  c 
concordato  introdottisi  nella  lingua  de'  falli- 
menti, dipingessero  ai  vivo  la  intera  fiducia  di 
un  assediato,  che  sicuro  de’  proprj  mezzi  di 
difesa,  e quelli  dell’offesa,  c dell'attacco  itn- 
pnnemenlc  dispregiando,  a 'suoi  inermi  c deboli 
nemici  iinponca  facilmente  la  legge,  fi  un  si- 
mile stato  di  cose  non  è egli  bastevole  a dise- 
gnarvi la  lunga  istoria  de’  dolosi  fallimenti,  o 
dc’concordali  vergognosi  c funesti  che  n’eran 
la  ratifica? 

Ma  oggimai,  cominciando  dal  giorno  del 
fallimento,  il  negoziante  che  mancato  abbia 
all'adempimento  de’  suoi  impegni  rimane  ipso 
jurc  spogliato  dell’  amministrazione  dei  suoi 
beni,  la  quale,  essendo  ancora  incerti  i cre- 
ditori, viene  dal  tribunale  di  commercio  sotto 
la  sorveglianza  di  uno  de'  suoi  membri  affi- 
dala a determinati  agenti  scelti  spezialmente 
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per  ciascun  affare,  la  cui  commissione  6 limi- 
tata alle  sole  operazioni  di  urgente  necessità, 
c finisce  dopo  brevissima  dorata,  si  tosto  ebe 
il  giudice  commissario  dietro  la  scorta  di  un 
bilancio  o di  qualsivoglia  altra  indicazione 
abbia  potuto  discoprire  e riunire  insieme  i 
presuntivi  creditori.  E questi  entrano  imme- 
diatamente nel  diritto  di  proporre  una  lista 
tripla  del  numero  de'siudaci  provvisionali  die 
trovauo  conveniente  di  destinare;  il  tribunale 
li  elegge,  e sottoposti  alla  sua  autorità  c sor- 
vegliali dal  giudice  commissario  procedono 
agli  atti  di  i.'onscrvazioue,  alle  vendite,  alle 
ricupero  ed  esazioni  necessarie,  ed  alla  veri- 
ficazione de'  crediti.  Giunto  il  fallimento  a 
ucsto  segno,  lutto  può  essere  composto  c dc- 
nito  con  un  concordato  che  sia  approvato 
dalla  pluralità  de’  creditori,  che  rappresenti 
ad  un  tempo  i tre  quarti  de’  crediti  cbirogra- 
farj;  e riescendo  esso  infruttuoso,  i creditori 
debitamente  riconosciuti  c verificali  procedono 
direttamente  alla  nomina  de'  sindaci  defini- 
tivi, che  divengono  allora  i rappresentanti  del 
concorso  ed  agiscono  in  suo  nume. 

Vedete,  o signori,  con  quale  sagacilà  e 
delicatezza  proceda  la  legge  : finché  occulti 
sono  i creditori  il  tribunale  di  commercio 
nomina  degli  ageDti  a suo  arbitrio  ri» ocabili, 
c passa  indi  a scegliere  i sindaci  provvisionali 
tra  i candidati  proposti  da’ creditori  presun- 
tivi, i quali,  tostoché  siano  accertati  e ricono- 
sciuti , consumano  per  se  stessi  I'  elezione 
de'  sindaci  definitivi.  Era  impossibile  di  prov- 
veder meglio  ai  bisogni  dell'urgenza,  e di 
seguire  con  maggior  esattezza  la  gradazione 
de' diritti  di  proprietà. 

1 creditori  del  fallilo  non  fiano  più  un  ag- 
gregalo inoperoso,  inerte  e costretto  di  cedere 
suo  malgrado  all'impulso  prepotente  del  de- 
bitore; ma  i loro  affari  si  troveranno  di  qui 
innanzi  già  predisposti  anche  prima  che  sicnsi 
riuniti  ; essi  formeranno  un  corpo  morale  re- 
golarmente costituito;  il  loro  contegno,  le  loro 
azioni  saranno  altrettanto  sicure  e ben  dirette, 
quantocrano  stale  incerte  c mal  rcgolatefiriora; 
potranno  essi  invocare  ad  ogn’  istante  l' assi- 
stenza e coocorsodcl  giudice  commissario,onde 
rimovere  qualsivoglia  ostacolo  c raggiugucre 
quella  meta  cui  hanno  pur  diritto  di  aspirare. 

Nell' aver  procacciato  d’ indicarvi  i carat- 
teri elle  distinguono  la  nuova  situazione  de’cre- 
dkori,  togliendoli  da  quello  stato  d’impotenza 
a cui  erau  condannali,  io  ben  posso  rispar- 
miarvi più  lunghi  dettagli  intorno  alle  dispo- 
sizioni tendenti  sia  ad  accelerare  l’apposizione 
de' sigilli,  sia  ad  annullare  gli  atti  fraudolenti 
anteriori  al  fallimento;  sulle  regole  che  ne 
determinano  e fissano  l'apertura;  sopra  la 
formazione  del  bilancio,  la  rimozione  de’sug- 
gclli  c l'inventario;  infine  sulle  misure  adot- 
tate per  conciliare  i diritti  de’  creditori  o ne- 
gligenti o incogniti  con  la  celerità  richiesta 
da  questo  genere  di  liquidazione. 


Ora  vi  siete  convinti,  o signori,  che  per 
assicurare  la  pubblica  vendetta  la  legge  non 
ha  imposto  vcrun  ostacolo  ai  creditori,  e che 
lungi  d’ inciampare  in  simil  errore  ha  loro 
apprestato  tutti  i mezzi  di  cui  erano  sprovvisti 
sin  ora,  onde  far  valere  le  loro  ragioni:  ma 
sarebb'egli  mai  possibile  di  of teucre  colanti 
vantaggi  senza  l’ intero  sagrifizio  dell'  inte- 
resse del  fallilo?  • 

Voi  sentite  e meco  dividete  l’ impazienza 
con  cui  attendevo  l' istante  d’ inoltrarmi  in 
questa  ricerca.  La  giustizia  per  certo,  benché 
in  aspetto  severa  e inesorabile,  ha  pur  diritto 
a tutta  la  nostra  venerazione,  la  quale  viep- 
più s' accresce,  allorché  minacciando  con  una 
mano  la  frode,  la  miriamo  tergere  con  l’altra 
le  lagrime  della  umanità;  e la  giustizia  affra- 
tellata con  l’ umanità  dirige  la  vostra  solleci- 
tudine c i passi  vostri  verso  l'asilo  dove  l'one- 
sto e sventurato  fallito,  del  cui  solo  interesse 
ci  occupiamo,  sta  raccogliendo  le  sue  forze  ed 
all'infortunio  suo  tristemente  pensando.  Osia- 
mo interrogarlo  della  cagion  che  lo  avvilisce 
ed  opprime;  forse  la  perdila  delle  sue  sostanze? 
A tal  dimanda  egli  risponde  col  sorriso  amaro 
dello  sdegoo.  Forse  la  tema  dell’opinione  che 
va  a formarsi  sul  conto  suo?  Uno  sguardo  ri- 
conoscente ci  dice  che  abbiam  penetrato  il 
segreto  del  suo  cuore:  più  ei  conosce  il  mon- 
do, meno  trovasi  rassicuralo  dalla  inlema  sua 
testimonianza;  egli  ben  vede  di  avere  contro 
di  sé  c la  probità  ebe  non  sa  tollerare  la  mi- 
nim’ ombra  di  sospetto  nell'  oggetto  della  sua 
stima,  e la  malvagità  pronta  sempre  a calun- 
niare r uomo  onesto  |>er  rendere  1’  istessa 
onestà  problematica,  e per  sino  la  indiffe- 
renza medesima , che  prestando  orecchio  a 
tutto  e nulla  approfondendo  giammai,  sa  più 
sovente  ripetere  una  pungente  accusa  che  non 
una  fredda  apologia;  per  cui  quell'  infelice 
addolorato  grida  : Perché  non  mi  vien  con- 
cesso d'aver  rifugio  appresso  a’ giudici,  di 
sottoporre  ai  loro  occhi  il  fcdel  quadro  del- 
l'intera mia  vita,  e ritornarmi  poscia  nel  seno 
de’  mici  concittadini  colla  dichiarazion  solenno 
della  mia  innucenza! 

La  Legge  ha  ascoltato  il  voto  della  virtù 
sventurata  c languente , e per  essa  non  meno 
che  per  la  società  è stata  introdotta  quella 
serie  di  ricerche  c disamine  di  cui  ho  procu- 
rato di  riprodurvi  fedelmente  il  complesso. 
Ora  siami  permesso,  o signori,  di  trattenere 
per  qualche  istante  la  vostra  attenzione  sui 
riguardi  concessi  al  fallito,  che  oppresso  dai 
colpi  della  sorte,  è nel  tempo  stesso  rispetta- 
bile per  la  sua  integrità  c buona  Tede. 

Occorrendo  di  doversi  mettere  in  sicuro  la 
persona  del  fallito,  dee  lasciarsi  al  tribunale 
di  commercio  la  scelta  della  forma  più  mite 
di  custodia.  Appena  eseguita  l'apposizione  dei 
suggelli,  lo  stesso  tribunale  è autorizzalo  ad 
accordargli  un  salvocondolto;  il  fallito  vien 
chiamalo  inoltre  a tutte  quelle  operazioni  in 
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cui  può  avere  qualche  tuo  Interesse  da  con- 
servare, ed  in  suo  favore  unicamente  viene 
mantenuto  il  concordalo,  il  quale  ha  ora  to- 
talmente cambiato  di  carattere.  Infatti  nell’an- 
tica legislazione  era  il  concordalo  una  transa- 
zione resa  necessaria  dalle  impotenze  ilei  cre- 
ditori ; ma  essendo  in  oggi  le  sostanze  tutte 
del  fallito  costituite  in  pegno  e sicurezza  dei 
creditori  stessi , il  concordato  viene  a vestire 
1’  indole  di  una  vera  remissione  dal  canto 
loro,  e quando  essi  por  non  credessero  di 
concederla  al  fallito,  avrebbe  questi  il  diritto 
di  reclamare,  c il  tribunale  di  commercio  di 
accordargli  dc'sussidj  proporzionati  al  bisogno 
ed  all’estensione  della  sua  famiglia,  al  mag- 
giore o minor  danno  che  avrà  cagionalo  a’suoi 
creditori,  ed  all’opinione  che  avrà  ispirato 
circa  la  sua  buona  fedo. 

Ma  tutti  questi  riguardi  nulla  sono  in  pa- 
ragone del  vantaggio  assai  più  prezioso  che  la 
legge  assicura  all’onesto  negoziante  fallito,  il 
bene,  cioè,  la  soddisfazione  d’essere  giudicato; 
egli  non  più  sarà  costretto  a valersi  di  sole 
prove  negative  in  suo  favore,  come  sarebbero 
il  silenzio  dei  creditori  o de' siedaci,  e l'ina- 
zione del  magistrato  di  sicurezza;  o voi  già 
avete  osservalo,  che  il  (ributtale  di  commercio 
è in  debito  di  pronunziare  sia  con  un  formale 
rifiuto,  sia  con  una  dichiarazione  positiva,  se 
il  fallito  è scusabile  e quindi  meritevole  di  es- 
sere riabilitalo. 

E quali  mezzi  non  avrebb’cgli  in  poter  suo 
onde  procacciarsi  la  propria  riabilitazione?  La 
pubblica  estimazione,  sgombra  da  ogui  incer- 
tezza sulla  di  lui  integrità  e buona  fede,  verrà 
ad  apprestargli  i soccorsi  all'inforlunio  dovuti; 
i suoi  creditori  nulla  porranno  in  obblio  per 
favorire  ed  accelerare  quelle  operazioni  il  cui 
frutto  viene  loro  riservato  ; e il  fallito  toccherà 
finalmente  la  meta  della  sua  nobile  ambi- 
zione. 

Egli  avrebbe  a vile  una  riabilitazione,  la 
quale  altro  non  fosse  che  una  vana  formalità, 
c solo  roostrerebbesi  ardente  in  desiderare,  ed 
ambizioso  di  conseguir  quella,  che  vie  maggior 
pregio  acquista  per  ciascuna  delle  condizioni 
che  debbono  precederla;  e allora  il  negoziante 
probo  ed  onesto,  che  noi  seguitato  abbiamo 
attraverso  gli  esperimenti  eh’  egli  aveva  a so- 
stenere , ripiglierà  con  onoro  il  suo  posto 
fra’ suoi  eguali  : ma  io  m'inganno,  o signori; 
un  giusto  rispetto  romperebbe  l' uguaglianza 
in  favore  di  quegli  la  rui  probilà  è stala  posta 
al  crogiuolo  dell’ infortunio. 

La  legge  é in  pare  verso  il  fallito,  che 
consapevole  della  propria  buona,  fede  nulla  ha 
da  rimproverare  a sé  medesimo;  ma  la  legge 
doveva  più  oltre  progredire,  e la  sperienza 
consigliava,  ed  esigeva  la  ragione,  c la  giu- 
stizia riclamava  ch’ella  venisse  con  ingegnosa 
distinzione  a locare  in  una  classe  particolare 
que’  commercianti  che  fossero  per  grave  loro 
colpa  e negligenza  caduti  nello  stato  di  sem- 


plice bancarotta;  c ciò  per  sottrarli  al  pericolo 
di  nn  troppo  severo  castigo,  c per  non  confon- 
dere cogli  innocenti  i falliti  meritevoli  di  ri- 
prensiva coercizione,  e per  meglio  assicurare 
la  punizione  di  quelli  che  sono  di  dolosa  ban- 
carotta contaminati.  Questo  concetto,  che  di- 
mostra appieno  la  cognizione  del  cuore  umano, 
è ben  degno  de’ vostri  applausi,  perocché  ver- 
ranno per  tal  modo  a rendersi  isolali  i rei  di 
doloso  fallimento,  e ad  appalesarsi  soli  al  co- 
spetto della  pubblica  indignazione , e sulle 
colpevoli  loro  teste  noi  non  avremo  cho  a 
chiamare  l’obbrobrio  ed  il  castigo. 

Or,  s’ io  ho  bene  afferrato  il  sistema  della 
nuova  legge,  se  ve  no  ho  fatto  con  esattezza 
conoscere  i rapporti  e le  combinazioni , voi 
giugnerele  a comprendere  di  leggieri , com’essa 
concilii  nel  modo  più  sicuro  e soddisfacente 
l’interesse  della  società  e quindi  del  commer- 
cio, l’interesse  de’ creditori,  c l’interesse  del- 
l’onesto ma  sventurato  fallito.  Ma  camminando 
a un  si  felice  scopo  arreni  noi  evitato  di  sco- 
starci soverchiamente  dalle  antiche  tracce  dei 
nostri  padri? 

Come  dello  spirito  di  conservazione , cosi 
dobbiamo  diffidare  di  quello  delle  innovazioni, 
le  quali,  piu  che  altrove,  [tossono  ricscire  fu- 
neste in  uno  stato,  che  fu  teatro  d' interne 
riolente  agitazioni  latte  per  lasciar  dietro  lun- 
ghe rimembranze.  ÌVon  sono  quindi  da  deprez- 
zarsi i timori  e le  inquietudini  da  simile 
origine  derivanti,  inquietudini  che  nelle  at- 
tuali circostanze  specialmente  troppo  sarebbe 
malagevole  il  dissipare. 

Convien  certo  rispingere  da  noi  quella  in- 
novazione, che  i consigli  sdegnando  c le  tracce 
dell’ esperienza , affetta  un'opposta  direzione, 
c prende  nno  slancio  temerario  senz’aver  pria 
del  suo  corso  prefinita  la  meta. 

Ma  non  men  che  da  questa , dobbiamo  pure 
guardarci  da  qucll’altra  innovazione,  con  cui 
si  trascura  di  fare  attenta  considerazione  alle 
leggi  ed  ai  costumi  pubblici,  affine  di  mante- 
nere quella  essenziale  armonia  che  dee  regnar 
fra  loro;  c mentre  stassi  addormentato  il  legi- 
slatore, ecco  scomporsi  tulli  i legami  c rela- 
zioni sociali,  e la  regola  divenir  debole  ed  im- 
potente di'  era  dianzi  efficace  e vigorosa  , e 
dannose  riuscire  le  disposizioni  più  previde  o 
vantaggiose  ; e come  ogni  cosa,  fuorché  la 
legge , trovasi  immutata,  lo  stato  viene  a ri- 
sentire i funesti  effetti  della  innovazione  del 
disordine:  ed  ecco  in  qual  modo  un  popolo 
trovasi  coslrclto  di  retrocedere,  solo  per  non 
essersi  curato  di  progredire. 

Fra  queste  due  innovazioni  si  colloca  la 
sapienza;  che  lontana  da  ogni  pericoloso  ten- 
tativo, e la  cura  assumendosi  di  una  continua 
osservazione,  fu  vista  in  tutte  l' epoche  me- 
morabili ispirare  ai  monarchi  degni  del  trono 
la  brama  di  stabilire  un  felice  accordo  fra  lo 
stato  della  legislazione,  e la  situazione  de'  po- 
poli clic  furono  chiamati  a governare.  E come 
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Ktrei  io  citar»  i Carkrmagno  c i suoi  capito- 
■i,  S.  Luigi  cd  i suoi  stabilimenti,  Lodo- 
vico  XIV  e le  sue  belle  ordinazioni,  dopo  che 
un  più  augusto  nome  tutto  riempie  di  sm>  stesso 
il  pcnsicr  vostro,  dopo  che  avete  decoralo  di 
questo  splendido  nome  quell’  istesso  Codice, 
die  vi  recate  a gran  ventura  l’ aver  sancito 
co’  vostri  suffragj?  E sotto  un  regno  glorioso 
tutte  le  civili  insiruzioni  non  debbou  elleno 
partecipare  del  suo  splcudore?  E qual  epoca 
più  avventurosa  di  questa  potea  mai  segnarsi 
per  il  perfezionamento  delia  commerciale  le- 
gislazion  de’  Francesi? 

Inesatto  però  ed  ingiusto  non  meno  io 
sarei,  se  volessi  da  ciò  conchiudere  che  ab- 
biano a lasciarsi  obbliatc  c derelitte  le  massi- 
me ed  i principi  clic  dettarono  il  Regolamento 
del  1G73;  imperciocché  scorrendo  il  titolo  co- 
munque brevissimo  dei  fallimenti,  voi  pur  vi 
avrete  ravvisato,  o signori,  la  intenzione  for- 
temente espressa  dal  legislatore  di  secondare 
con  ogni  mezzo  i creditori  nell’  esercizio  dei 
loro  diritti,  c la  severa  disposizione  che  minac- 
cia la  pena  di  morte  ai  colpevoli  di  bancarotta 
frodolenta  cd  a’  loro  complici.  Ma  sebbene 
1’  onore  fosse  in  ogni  tempo  una  legge  nazio- 
nale della  Francia,  la  spèrienza  ha  tuttavia 
dimostralo  che  i principi  del  Regolamento 
del  1G73  richiedevano  una  più  precisa  appli- 
cazione ed  un  più  esteso  sviluppo,  onde  pro- 
dur  potessero  i buoni  effetti  di  cui  erano  su- 
scettibili : ed  infatti  , parecchi  anni  prima 
della  rivoluzione  si  riconobbe  indispensabile 
una  revisione  c riforma  di  questo  regolamen- 
to, ed  il  governo  avea  già  incaricata  un'  ap- 
posita commissione  di  presentargliene  il  pro- 
getto. E il  saggio  Colbcrt  pur  troppo  sentiva 
aneli’  egli  la  necessità  di  seguire  il  corso  del 
tempo  e della  civile  società,  e di  giovarsi  dei 
suoi  progressi,  allor  quando  dirigea  la  compi- 
lazione di  un  tanto  regolamento  clic  forma 
uno  de’  più  bei  monumenti  del  suo  brillante 
ministero;  c noi  pure  tiriam  profitto  da  que- 
st’opera, siccome  anche  quel  gran  ministro 
si  valse  di  tutte  le  buone  ed  utili  idee,  delle 
quali  già  iravedeasi  il  germe  prima  dell’epoca 
sua,  e segnatamente  ne*  fasti  del  gran  precur- 
sore di  Lodovico  XIV,  Richclicu. 

Trattasi  in  oggi,  o signori,  non  solo  di 
migliorare  una  parie  della  nostra  legislazio- 
ne, ina  di  stendere  eziandio  e rassodare  l’ im- 
pero della  pubblica  morale,  la  quale,  benché 
avvalorala  sia  o da’ preconi  della  religione,  e 
dalla  voce  della  coscienza  e dalle  dimostra- 
zioni dei  raziocinio  e per  fino  dagli  omaggi 
dell'impostura,  riceve  anco  dalla  legge  un 
possente  sussidio  cd  appoggio,  da  quelle  leggi 
sovrattulto  che  a caratterizzare  imprendono 
cd  a punire  le  azioni  riprensibili  cd  altrui  no- 
cive: e tale  non  è forse  una  delle  mire  prin- 
cipali del  progetto,  intorno  a cui  siete  chia- 
mati a deliberare?  Non  fia  clic  ne  dubitiamo: 
esso  impedirà  il  ritorno  di  que'  tempi  in  cui 


sospeso,  per  così  dire,  era  il  dominio  de’ co- 
stumi, in  cui  la  impudenza  della  comune 
bruttura  cd  il  silenzio  delle  leggi  gettavano 
nelle  più  dolorose  angosce  l’ onorata  integrità 
c delicatezza  del  giudice,  clic  temeva  del  pari 
o di  assolvere  il  delitto,  o d'insultare  all’ in- 
fortunio. 

11  commercio  sentirà  tutto  il  pregio  del 
benefizio  che  gli  viene  compartito  e vie  mag- 
giore diverrà  la  sua  gratitudine  c riconoscen- 
za, in  pensando  con  quanta  cura  la  legge 
siasi  sforzala  di  rimovcrc  ogni  cagione  clic  po- 
tesse o turbare  o distruggere  le  sue  massime 
ed  opinioni,  compromettere  la  sua  lealtà  e 
buona  fede,  nuocere  in  fine  a' bei  destini  che 

10  attendono. 

E potrei  io  mostrarne  l'infallibile  presa- 
gio , senza  richiamare  alla  memoria  tulio 
quello  che  si  é fatto  per  accrescere  la  interna 
prosperità  della  patria,  per  estendere  dovun- 
que la  fama  c lo  splendore  del  nome  france- 
se; senza  ripetere,  come  andava  perfezionan- 
dosi ogni  ramo  deila  pubblica  amministrazione 
mentre  illustri  trionfi  anniversarj  ventano  a 
oltrepassare  la  gloria  di  quelle  istesse  vittorie, 
clic  negli  anni  antecedenti  stancala  avevano 
l'ammirazione  dell' Europa;  come  l'impera- 
tore slava  meditando  gli  alti  concelli  che  do- 
vevano imprimere  al  Codice  di  Commercio  un 
carattere  degno  del  suo  regno,  nienlr’  egli 
confondca  co'  limiti  del  gran  ducato  di  Po- 
lonia i confini  della  federazione  del  Reno , 
coperta  dalla  inviolabile  sua  protezione.  Cile 
s' egli  è pur  vero,  clic  gli  stali  federati  offrano 
aperto  un  vasto  ram|x>  al  genio  cd  all'  attività 
del  commercio  francese,  fia  altresì  permesso 

11  dire,  clic  quel  medesimo  trattalo,  die  richic- 
dea  veni*  anni  sono  tutta  T abilità  e prudenza 
del  ministro  di  Francia  a Pietroburgo  onde 
preparare  uuove  commerciali  relazioni  fra  due 
remote  potenze,  attualmente  si  risolverebbe 
quasi  in  un  semplice  allo  di  buon  vicinato; 
ma  clic  lo  spirito  della  legislazione,  la  gloria 
dell'  armi  cd  il  fermo  proposito  di  vendicare 
la  libertà  de'  mari  verranno  oggimai  ad  eser- 
citar la  più  possente  influenza  sulla  prospe- 
rità e floridezza  del  nostro  commercio:  noi 
avremo  per  motivo  di  speranza  la  saviezza 
del  nuovo  Codice,  il  volo  delle  aquile  impe- 
riali per  augure , e il  genio  di  Napoleone  per 
mallevadore. 

Osiatn  credere,  o signori,  che  i suffragj 
vostri  confermeranno  i ruotivi  che  hamio  de- 
terminato il  volo  delle  sezioni  del  tribunato 
per  l'adozione  del  progetto  di  legge , di  cui 
un  altro  oratore  sta  per  compier  la  esposi- 
zione. 
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Discorso  del  tiq.  Tariuuif  oratore  del  Tribunato 

sui  Cap.  IX,  X,  XI,  del  lib.  Ili  del  Codice  di 

Commercio. 

Sigmmi  : 

I fallimenti  e le  bancarotte  formano  ancor 
argomento  del  discorso  eh'  io  sono  per  pro- 
nunziarli. 

Al  solo  nome  di  bancarotta  l' indignazione 
vostra  sempre  rinascente  pare  che  imponga 
a coloro,  che  su  questa  tribuna  compajouo, 
il  dovere  di  scongiurare  cotesto  flagello  di- 
struggitore del  commercio:  si,  io  dovrei  chia- 
mare il  vituperio  sulla  leggerezza  e la  in- 
conseguenza di  quegli  uomini,  che  privi  di 
cognizioni  e di  esperienza  osano  avventurarsi 
a speculazioni  o difficili  o temerarie,  le  quali 
mentre  tradiscono  la  loro  ignoranza,  assor- 
bono in  un  istante  ed  ingojansi  que'  capitali 
che  solo  una  saggia  e lenta  industria  avrebbe 
fatto  frulliticare;  dovrei  più  forte  innalzar  la 
mia  voce  contro  quello  spirito  di  vanità  e di 
ostentazione,  che  1’  altrui  confidenza  usur- 
pandosi sotto  le  fallaci  sembianze  dell’  opulen- 
za, disperde  rapidamente  ed  annichila  c la 
propria  sussistenza,  c quella  insieme  di  molti 
ingannati  creditori  ; dovrei  in  fine  segnar 
col  marchio  di  un'  eterna  riprovazione  quelle 
arpie  ancor  più  ree,  che  di  lontano  meditando 
l’ infame  progetto  di  fabbricare  sulle  altrui 
ruine  la  lor  fortuna,  tendono  continue  insidie 
all'onestà  ed  alla  buona  fede,  e la  santità 
delle  leggi  profanando  osano  le  rapite  spoglie 
coprire  col  velo  di  legittimi  contralti,  e farne 
impudente  scialacquo  sotto  gli  occhi  stessi 
delle  innocenti  vittime,  di  cui  deridono  la  di- 
sperazione e le  lagrime. 

Nullo  argomento  più  degno  fora  dell’  elo- 
quenza dell’oratore  probo  ed  onorato,  nullo 
più  conveniente  a quella  censoria  magistra- 
tura ch'esercitar  debbono  innanzi  a voi,  o 
signori,  coloro  clic  son  chiamati  a discutere 
e ragionare  de'  progetti  di  legge  tendenti  a 
consolidare  o rigenerare  il  pubblico  costume. 

Ma  quest’  onorevole  incarico  già  fu  de- 
gnamente adempito  da  altri  assai  più  di  me 
facondi,  e presentandovi  gli  stessi  quadri, 
temerei  d' indebolire  le  profonde  impressioni 
che  negli  animi  vostri  iia  prodotta  la  dipin- 
tura pur  troppo  vera  dei  disordini  e de'  vizj 
non  dico  dei  commercianti,  ma  dei  corruttori 
del  commercio. 

In  più  angusto  cerchio  mi  ristringerò  io 
dunque,  o signori,  c limiteroinmi  a favellarvi 
delle  disposizioni  contemplate  ne’ capitoli  IX. 
X,  e XI,  che  dal  mio  collega  indicati  furonvi 
come  soggetto  del  mio  discorso. 

Avete  veduto,  o signori,  con  quanta  solle- 
citudine il  progetto  di  legge  abbia  provvisto 
alla  conservazione  ed  all’  amministrazione 


de’ beni  del  fallito;  non  minore  saviezza  voi 
ravviserete  nelle  disposizioni  de’ rapitoli  IX, 
X,  c XI,  che  dichiarano  lo  scopo  c le  forme 
della  cessione  de’  beni  per  parte  del  fallito,  il 
modo  da  osservarsi  per  la  vendila  de'  medesi- 
mi, ed  il  regolamento  o graduazione  dei  diritti 
e’  varj  creditori. 

Dal  primo  istante  del  fallimento  la  legge 
spoglia  il  fallito  dell’amministrazione  di  tutti 
i suoi  beni , c la  commette  nelle  inani  di 
agenti  appositi,  i quali  sotto  la  sorveglianza 
de’ tribunali  son  rivestiti  della  facoltà  di  alie- 
nare gli  stessi  beni  c di  riceverne  il  prodotto. 

Si  domanderà  forse,  qual  esser  possa  in 
simile  circostanza  lo  scopo  di  una  cessione  od 
abbandono  per  parte  del  debitore  già  spogliato 
delle  sue  sostanze. 

Lo  scopo  della  cessione  de’  beni  non  è di 
accrescere  i diritti  e le  ragioni  de’ creditori, 
però  che  questi  diritti  godouo  di  tutta  quella 
integrità  c sicurezza,  che  mai  potea  deside- 
rarsi; ma  di  apportare  bensì  qualche  sollievo 
alla  triste  situazione  del  debitore  che  se  ne  di- 
mostra meritevole. 

La  cessione  de' beni  è un  misero  benefìzio, 
miserabile  auxilium,  flebile  adjutorium,  secondo 
la  frase  delle  leggi  romane  ; essa  ha  per  oggetto 
di  conservare  al  debitore  di  buona  fede  la  pro- 
pria libertà  personale,  fallo  eh’  egli  abbia  f ab- 
bandono di  ogni  sua  sostanza  ai  creditori. 

Lacessione  dc’beni  è volontaria  o giudiziale. 

La  cessione  volontaria  si  opera  col  concor- 
dato, c gli  effetti  della  medesima  sono  unira- 
mentedclerminati  dalle  convenzioni  delle  parli. 

La  cessione  giudiziale  non  estingue  i diritti 
dei  creditori  c sui  beni  esistenti  del  debitore, 
c su  quelli  che  acquistar  potesse  in  futuro; 
essa  non  ha  altro  effetto  se  non  quello  di  re- 
stituirgli ed  assicurargli  la  sua  libertà. 

Il  benefìzio  della  cessione  è una  grazia,  che 
la  legge  non  accorda  che  ai  debitori  sventu- 
rati, non  la  concede  agli  stranieri,  ai  deposi- 
ta^, ai  tutori,  amministratori  ed  altre  persone 
risponsabili,  e la  niega  a’ rei  di  stellionato,  di 
bancarotta  dolosa,  ed  ai  condannati  per  de- 
litto di  furto,  o di  truffa. 

Le  solennità  della  cessione  giudiziale  sono 
conformi  a quelle  già  prescritte  dal  (indice  di 
procedura  civile,  onde  io  stimo  inutile  il  fa- 
vellarvenc  di  proposito. 

Ottenga  il  fallito,  o non  ottenga  il  benefì- 
cio della  cessione,  i di  lui  beni,  già  rimessi 
nelle  mani  de.' creditori,  sono  venduti  colle 
medesime  forme  determinale  per  le  vendite 
fatte  dall'  unione  de' creditori. 

Le  merci , e gli  altri  effetti  mobili  del  fal- 
lilo ponno  essere  venduti  al  pubblico  incau- 
to, potranno  anche  alienarsi  privatamente  e 
per  accollo,  mediante  però  i’  autorizzazione 
del  tribunale:  e quest'ultimo  modo  di  vendi- 
ta, alle  leggi  civili  incognito,  è slnto  introdotto 
affine  di  semplificare  ed  accelerare  le  opera- 
zioni del  fallimento. 
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Ma  i beni  immobili  essendo  oggetti  di 
maggior  pregio  e valore,  la  loro  Tendila  mag- 
giore solennità  richiedeva.  Il  progello  quindi 
appliea  per  simile  vendila  le  formalità  deter- 
minale dal  Codice  Napoleone,  e dal  Codice  di 
procedura  civile  per  l’ alienazione  dei  beni 
ile' minori:  havvi  però  una  sola  differenza,  il 
cui  fine  è di  procacciare  con  maggiore  certezza 
l’ innalzamento  del  prezzo  al  vero  valor  del- 
l' immobile,  c secondo  la  quale,  la  maggiore 
offerta  di  prezzo,  ammessa  negli  otto  giorni 
successivi  all’aggiudicazione,  potrà  essere  li- 
mitala al  solo  decimo  del  prezzo  principale  di 
agziudicazione,  dove  all'opposto  nella  tendila 
de'  tieni  stabili  del  minore,  codesta  maggior 
offerta  debb'  essere  ugnale  al  quarto  del  detto 
pi'ezzo. 

Dopo  di  ater  definito  il  modo  della  vendita 
de’ beni  del  fallilo,  la  legge  doveva  pure  occu- 
parsi della  distribuzione  del  prezzo  ritrattone 
tra  li  diversi  creditori;  e di  qui  discende  il  re- 
golamento c graduazione  do'  varj  diritti  che 
loro  possono  appartenere. 

E sebbene  queste  graduazioni  siano  già 
state  dal  Codice  Napoleone  determinale,  sti- 
marono peni  opportuno  gli  autori  del  progetto 
di  richiamarne  alcune,  di  apportare  maggiore 
sviluppo  ad  altre,  c d’ introdurre  per  certe  al- 
tre alcune  modificazioni  volute  dall’  interesse 
del  commercio. 

Scorrendo  rapidamente  le  disposizioni  del 
progetto  in  proposito,  fisserò  principalmente 
la  vostra  attenzione  su  quelle  che  mi  parranno 
più  deguc  di  occuparla. 

La  regola  fondamentale  della  legpe  civile 
per  rispetto  ai  beni  mobili  è la  distribuzione 
del  loro  prezzo  fra  tutti  i crcdilori  inci isti n- 
Inimyilc;  ma  pure  la  stessa  legge  attribuisce 
una  prelazione  ai  creditori  privilegiati. 

Questa  regola,  e questa  eccezione  sono  pa- 
rimente conservate  e riconosciute  dal  progetto 
della  legge  commerciale,  e l'articolo  533  vuole 
espressamente  che  i creditori,  i quali  giusti- 
ficami un  privilegio  sopra  i beni  mobili,  siano 
soddisfalli  coi  primi  denari  entrali  in  cassa. 

Cotesti  privilcgj  altri  esser  non  possono  se 
non  se  quelli,  che  il  Codice  Napoleone  ha  de- 
finiti c classificati  sotto  li  seguenti  due  titoli; 
— Privilegi  generali  sopra  i mobili; — Privilegi 
sopra  determinali  mobili.  — 

Ma  simigliami  privilcgj  godranno  essi 
de'  loro  rispettivi  vantaggi  nella  distribuzione 
del  prezzo  dei  beni  mobili  di  un  fallito? 

Quell'  istesso  principio  di  umanità  c di 
giustizia,  che  accordò  ad  essi  la  preminenza 
ne’ casi  ordinarj , dee  pur  loro  mantenerla  nel 
caso  presente. 

Il  privilegio  del  vendiloro  sopra  gli  cffelli 
mobili  da  esso  venduli,  e non  pagati,  è il  solo 
clic  sia  sembralo  susccllihilc  di  alcune  modi- 
ficazioni, lo  scopo  c gli  effetti  delle  quali  non 
si  possono  ben  comprendere,  se  non  confron- 
tando il  privilegio  (al  quale  è stabilito  dal  Co- 


dieeNapoleonc,  con  quello  che  viene  conservato 
nel  progetto. 

Secondo  il  Codice  Napoleone,  Il  venditore 
ha  due  vantaggi:  la  preferenza  sul  prezzo  de- 
gli effetti  mobili  da  lui  venduti,  e clic  sono 
ancora  in  possesso  del  debitore;  il  diritto  inol- 
tre di  rivendicarli  in  natura  quando  si  trovino 
nelle  mani  del  compratore , e nello  sialo  me- 
desimo in  cni  gli  vennero  consegnali:  il  primo 
di  questi  vantaggi  procaccia  al  venditore  il 
prezzo  del  mobile  venduto;  il  secondo  glie  ne 
restituisce  la  proprietà. 

Il  progetto  del  Codice  commerciale  attri- 
buisce soltanto  al  venditore  il  diritto  di  riven- 
dicare le  mercanzie  da  esso  vendute  c conse- 
gnate a credito,  e non  glielo  accorda  che  alle 
seguenti  condizioni: 

1”  Che  il  debitore  si  trovi  in  istato  di  fal- 
limento; 

2“  Clic  le  merci  spedile  si  trovino  ancora 
per  via,  e non  siano  state  depositato  ne’  ma- 
gazzini del  fallito,  o del  commissionario  inca- 
ricato di  venderle  per  conto  suo; 

3“  Che  le  stesse  mercanzie,  prima  d’ essere 
depositate  nc’  magazzini,  non  siano  state  ven- 
dute sopra  fatture: 

4°  Che  non  abbiano  sofferto  alcuna  muta- 
zione nò  alterazione  nella  loro  qualilà,  quan- 
tità, c negli  involli  in  cui  erano  contenute. 

Riunendosi  e verificandosi  tutte  queste  con- 
dizioni , il  venditore  col  mezzo  della  rivendi- 
cazione ricupera  in  natura  la  proprietà  dello 
merci  spedile. 

Maneando  una  sola  di  esse , cessa  l' azione 
di  rivendicazione,  e con  questa  sparisce  del 
pari  ogni  preferenza  del  venditore  sul  prodotto 
ricavalo  dalla  rivendita  di  tali  mercanzie. 

Quest’  ultima  conseguenza,  almeno  per  ri- 
guardo alla  porzion  mobiliare  del  fallito  con- 
sistente in  mercanzie,  viene  implicitamente 
desunta  dal  progetto,  il  quale  non  accorda 
clic  la  sola  rivendicazione  di  simili  oggetti, 
senza  contemplare  veruna  prelazione  sul  loro 
prezzo:  conseguenza,  che  resta  poi  evidente- 
mente dimostrala  e posta  in  chiaro  dalle  dotte 
discussioni,  che  hanno  fissato  questo  punto  di 
legislazione,  c che  tutte  concorrono  nello  sta- 
bilire, che  dall’  istanlc  in  cui  è cessato  il  di- 
ritlo  di  rivendicazione,  il  valore  delle  merci, 
che  trovansi  in  possesso  del  fallito,  debba  es- 
sere indistintamente  ripartito  fra  tulli  i cre- 
ditori, senz’  alcuna  preferenza  a favore  del 
venditore. 

Se  la  cosa  fosse  altrimenti,  lo  scopo  avuto 
in  vista  colla  limitazione  e restrizione  delle 
rivendicazioni  rimarrebbe  deluso,  però  che  il 
venditore,  cui  venisse  ricusata  la  restituzione 
della  sua  mercanzia  in  natura,  verrebbe  ad 
ottenere  l'equivalente  con  la  ripetizione  esclu- 
siva del  prezzo  di  essa;  cosicché  la  rivendica- 
zione sussisterebbe  in  certo  modo  anche  dono 
la  sua  cessazione,  ed  altro  non  farebbe  che 
cambiar  di  oggetto. 
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Del  retto,  la  rivendicazione,  ita  usi  e con- 
suetudini locali  introdotta  nel  commercio , 
presentava  per  lo  addietro  tante  variazioni,  ed 
incertezze,  e difficoltà,  che  hanno  fatto  sentire 
la  necessità  di  riordinarla  e sottometterla  ad 
una  legge  uniforme. 

Le  disposizioni  dal  progetto  offerte  son  fon- 
date sul  principio  che  la  vendita  susseguita 
dalla  tradizione  importa  la  traslaziouc  della 
proprietà;  sull’equità,  che  non  tollera  che  il 
venditore  ed  il  creditore,  i quali  hanno  confi- 
dato chi  la  propria  merce,  e chi  il  proprio 
danaro  al  fallito  per  darò  alimento  al  suo 
traffico,  vengano  esposti  all'incertezza,  od  an- 
che al  periculo  di  essere  danneggiali;  iuQnc 
sopra  l'umanità,  che  nel  comune  naufragio 
del  fallimento  riclama  un  eguale  interesse  per 
tutti. 

11  progetto  conserva  pure  l’uso  di  altre  ri- 
vendicazioni, posate  sul  l'indelebile  fondamento 
della  proprietà  ben  verificata. 

Quindi  la  rivendicazione  dello  mercanzie 
depositate  presso  il  fallito,  sia  per  essere  con- 
seguale ad  un  terzo,  sia  per  essere  vendute  per 
conto  del  deponente; 

Quindi  la  rivendicazione  del  prezzo  di  dette 
mercanzie  vendute  conformemente  al  mandato, 
quando  perii  lo  stesso  prezzo  non  sia  stato  ri- 
cevuto né  negoziato  dal  fallito; 

Quindi  lilialmente  la  rivendicazione  delie 
rimesse  in  effetti  di  commercio  non  pagati , che 
si  troveranno  in  natura  nel  portafoglio  del  fal- 
lito, qualora  dal  mandato  speciale  che  le  ac- 
compagna, o dai  registri  del  fallito  sf  rilevi, 
che  siffatte  rimesse  siano  state  fatte  per  la  sola 
utilità  del  proprietario  degli  effetti. 

Qualunque  domanda  di  privilegio  o di  ri- 
vendicazione può  essere  dai  simtaci  ammessa, 
salva  l'approvazione  del  giudice  commissario; 
o in  caso  di  controversia  debb’ essere  giudicata 
dal  tribunale. 

Non  parlo  del  diritto  che  ha  il  creditore  per 
titolo  di  un’obbligazionc  solidale  di  più  coob- 
bligati falliti,  di  partecipare  alle  distribuzioni 
di  tutte  le  masse  sino  all’intiero  suo  pagamen- 
to ; non  dell’  obbligo  imposto  al  creditore 
garantito  da  pegno,  di  soffrire  eh’ esso  sia  ven- 
duto o ritirato  a vantaggio  della  massa  credi- 
trice, e di  accontentarsi  del  rimborso  del  pro- 
prio credito  sul  prezzo  ritrattone,  qualora  sia 
sufficiente  ; non  del  diritto  del  fidcjussnre  di 
sollcutrare  in  luogo  e slato  del  creditore  da  lui 
soddisfallo:  però  die  somiglianti  disposizioni , 
basate  sui  principj  elementari  cd  immutabili 
del  diritto  civile,  sono  ad  ogni  muteria  e ad 
ogni  caso  applicabili.  M’affretto  io  dunque  di 
ragionarvi  dei  diritti  de’ creditori  ipotecarj,  c 
delle  ragioni  delle  mogli,  i quali  diritti  c ra- 
gioni soiio  stati  circoscritti  c determinati  con 
una  chiarezza  c moralità  degne  egualmente 
de’ vostri  suffragi. 

Tutti  i beni  mobili  ed  immobili  di  un  de- 
bitore sono  il  pegno  de'  suoi  creditori. 


Il  creditore  ipotecario  ha  sopra  il  chirogra- 
fario  il  vantaggio  di  avere  assicuralo  , por 
quanto  la  umana  prudenza  il  permetteva , il 
rimborso  del  suo  credito  sopra  il  valore  di  un 
fonilo  stabile , il  quale,  non  può  mai  essere 
sottratto  all’esercizio  delle  sue  azioni.  Ma,  non 
ostante  questa  guarcttzia,  potrà  egli  concorrere, 
coi  creditori  chirogralàrj  ed  aver  parte  nella 
distribuzione  del  prezzo  de'  beni  mobili? 

Tale  questione  era  un  soggetto  di  contro- 
versia nell' antica  giurisprudenza:  il  Codice 
Napoleone  non  ce  ne  offre  uua  soluziou  posi- 
tiva; ma  il  progetto  la  decide  con  altrettanta 
chiarezza  che  precisione. 

La  distribuzione  del  prezzo  de’  beni  di  un 
debitore  non  può  essere  variata  a capriccio, 
nè  per  vobintà  di  un  solo  creditore,  ma  deb- 
b’ essere  regolata  dallo  massime  di  giustizia  c 
di  equità,  e sottoposta  ad  un  ordine  fisso  ed 
invariabile. 

Quando  il  creditore  tiene  in  suo  potere  un 
mozzo  di  rimborso,  che  offra  tulle  le  proba- 
bilità di  un  buon  successo,  non  dev'  essergli 
piu  lecito  di  preferirne  un  altro  che  nuocere 
potrebbe  agl’iutercssi  di  uua  classe  diversa  di 
creditori. 

L’ articolo  533  ha  fatto  un’  applicazione  di 
questo  principio  al  creditore  garantito  da  pe- 
gno, il  quale  non  vieuo  iscritto  nella  massa 
creditrice  che  per  memoria. 

L'ipoteca  competente  al  creditore  sovra  un 
immobile  del  debitore  è un  pegni)  non  meno 
solido  ed  efficace  del  pegno  mobiliare. 

Che  se  qualche  ombra  d’ incertezza  sulla 
riuscita  futura  dell’ordine  ipotecario  non  per- 
mettesse di  escludere  un  tal  creditore  dai  ri- 
parlo attuale  del  prezzo  dei  mobili,  egli  è però 
giusto  che  la  quota  a lui  corrisposta  sia  river- 
sibile alla  massa,  quando  il  fatto  dimostri  che 
il  suo  credilo  può  essere  intieramente  soddi- 
sfatto col  prezzo  dell’  immobile  ipotecato. 

Quando  la  distribuzione  del  prezzo  degli 
immobili  precedesse,  oppure  si  facesse  contem- 
poraneamente a quella  del  prezzo  de' mobili, 
i soli  creditori  ipotecar],  non  soddisfatti  piena- 
mente sul  prezzo  degli  immobili,  avrebbero 
diritto  di  concorrere  coi  creditori  chirografarj 
sul  prezzo  dei  mobili,  in  proporzione  di  quanto 
rimane  loro  dovuto. 

Troppo  evidente  è la  giustizia  di  questa 
regola.  I creditori  ipotecarj,  i quali  hanno  con- 
seguilo l’intiero  loro  pagamento,  sono  soddi- 
sfatti, c più  non  hanno  il  titolo  di  creditori; 
quelli,  che  hanno  ricevuta  una  sola  porzione 
del  loro  credito . non  conservano  il  titolo  di 
creditori  che  per  la  quota  che  resta  ancor  loro 
dovuta;  c quelli,  clic  non  ebbero  veruna  parte 
nella  distribuzione  del  prezzo  degli  immobili , 
rimangono  tuttavia  investiti  di  tutti  i loro  di- 
ritti. 

In  tal  caso  quindi,  i creditori  pienamente 
rimborsati  sono  esclusi  dalla  distribuzione  del 
prezzo  ile’ mobili;  i creditori  soddisfatti  sol- 
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tanto  in  parte,  vi  concorrono  in  proporzione 
del  residuo  loro  dovuto;  c i creditori  non  gra- 
duati utilmente  neH'ordinc  ipotecario  vi  sono 
ammessi  per  la  totalità  dei  loro  crediti. 

Tutto  può  e debb'essere  subordinato  egual- 
mente a questa  regola  semplice  e luminosa, 
quando  per  l'azzardo  delle  circostanze  la  distri- 
buzione del  prezzo  dei  beni  mobili  precedere 
dovesse  quella  degli  immobili.  Tulli  i creditori 
ipolccarj  avranno  diritto  di  parteciparvi  uni- 
tamente ai  cbirografarj;  ma  venendosi  poi  al 
riparto  del  prezzo  degli  immobili,  dovranno 
essi  rifondere  nella  massa  mobiliare  o la  tota- 
lità delle  somme  che  ne  avranno  percepite, 
quando  l’importo  del  loro  credito  ipotecario 
sia  stato  utilmente  graduato  nella  massa  im- 
mobiliare , oppure  una  quuta  proporzionale 
delle  somme  medesime,  qualora  1’  utile  gra- 
duazione del  credilo  non  sia  stata  che  par- 
ziale. 

Verranno  per  tal  modo  a scomparire  tutte 
le  controversie  o difficoltà,  eh’ erano  per  lo 
passato  suscitale  dal  simultaneo  concorso  dei 
creditori  ipotccarj  e cbirografarj  alla  subasla- 
zionc  di  un  patrimonio. 

I diritti  delle  donne  maritate  occuparono 
particolarmente  il  |icnsiero  ed  il  cuore  degli 
autori  del  Codice  Napoleone;  traevano  essi  la 
loro  sorgente  da  quella  savia  ed  illuminata 
proiezione  di  cui  l’uomo  coropiacesi  circondar 
la  sua  compagna,  e dalla  gratitudine  c rico- 
noscenza da  lui  dovuta  alle  tenere  ed  amore- 
voli premure  ch’ella  non  cessa  di  prodigar- 
gli in  contraccambio:  codesti  diritti  furono 
con  religioso  interesse  considerati  ed  ac- 
colti. 

La  moglie  potè  quindi  ricevere  ogni  sorta 
di  donazioni;  essa  venne  associata  a tutti  gli 
utili  senz’essere  sottoposta  a veruna  perdita; 
la  piu  viva  sollecitudine  provvide  ed  invigilò 
per  la  conservazione  delle  di  lei  sostanze  : 
questi  favori  erano  ad  un  tempo  un  omaggio 
tributato  alla  santità  del  matrimonio,  ed  un 
giusto  guiderdone  degli  austeri  e sacri  doveri, 
che  un  tal  nodo  impone  a colei  che  riunisce  la 
duplice  qualità  di  sposa  e di  madre. 

Perché  mai  i vizj  corrompitori  della  primi- 
tiva semplicità  del  commercio  debbono  appor- 
tare in  oggi  la  dura  necessità  di  privare  le 
mogli  de’commercianli  di  una  porzion  dc’van- 
taggi  che  loro  si  erano  con  tanta  profusione 
accordati? 

Perchè  il  lusso  sfrenato  di  talune  di  esse,  e 
le  smoderate  spese,  c la  troppa  facilità  di  coo- 
perare alle  insidie  tese  in  altrui  danno,  deg- 
gion  ora  costringere  il  legislatore  a mostrarsi 
severo,  quando  pure  non  vorrebb’ essere  che 
generoso. 

Ma  questo  islesso  legislatore,  mentre  si 
arma  di  un  rigore  necessario , non  cesserà  di 
esser  giusto. 

La  moglie  del  commerciante  non  avrà  ipo- 
teca per  la  sua  dote  c per  le  sue  ricupero  mo- 


biliari, se  non  sopra  gl’immobili  che  al  marito 
appartenevano  al  tcm[>o  della  celebrazione  del 
matrimonio. 

La  moglie,  che  si  unisce  con  un  negozian- 
te, si  unisce  pure  alla  sua  fortuna;  essa  può 
riporre  la  sua  guarcuzia  negl’  immobili  che  il 
marito  possiede  in  tal  istante,  c che  non  sono 
ancor  confusi  nel  vortice  del  traffico  commer- 
ciale; ma  non  può  fidare,  che  incerte  speranze 
sopra  i fondi  attuali  del  commercio,  c sulle 
molteplici  c rapide  metamorfosi  cui  sono  per 
destino  sottoposti. 

E benché  questi  fondi  vengano  poscia  con- 
vertiti in  novelle  merci,  o in  manifatture,  o 
in  beni  stabili,  essi  rimangono  però  sempre  i 
mallevadori  della  fede  commerciale,  evi  il  sa- 
cro pegno  de'crcditori.  La  moglie,  più  intima- 
mente legata  alla  sorte  del  debitore  che  non  a 
quella  dei  creditori,  ha  il  massimo  interesse 
di  rendere  florido  e v antaggioso  il  traffico  di 
suo  marito,  con  cui  dee  dividerne  i lucri;  ma 
quando  rovento  le  sue  speranze  deluda,  essa 
non  può  separare  la  propria  causa  da  quella 
del  marito,  c cercare  uu  esclusivo  rifugio  nelle 
reliquie  di  un  patrimonio  che  da  soli  prosperi 
successi  acquistar  polca  verace  consistenza,  e 
che  illusorio  e chimerico  riesce,  allorquando 
i debiti  ogni  valor  reale  assorbono. 

Meno  poi.  nel  disastro  di  un  fallimento, 
potrà  la  moglie  prevalersi  dei  vantaggi , che  la 
sconsigliata  magnificenza  del  marito  le  avesse 
prodigalizzati.  Imperciocché,  se  la  legge  ha 
voluto  dall’ un  canto  favorire  la  moglie,  rivo- 
cando  i vantaggi  da  lei  procurati  al  marito, 
essa  non  dovea  sopportare  daU’altro  lato,  che 
gli  avanzi  di  una  fortuna  smunta  ed  esausta 
si  trasformassero  in  un  lucro  scandaloso  per  la 
moglio;  la  legge  deve  rigettare  le  pretese  di 
un'avida  moglie,  che  dopo  essersi  associata  al 
dubbio  esito  del  traffico  di  suo  marito,  volesse 
sull’appoggio  di  un  titolo,  divenuto  odioso  ap- 
punto perche  lucrativo,  rapirsi  il  pegno  invio- 
labile de' creditori. 

La  moglie  del  fallito  adunque  non  solo  sarà 
privata  di  tutti  i vantaggi  a lei  fatti  dal  ma- 
rito, ma  neppure  avrà  alcun  diritto  sui  beni 
che  avesse  acquistali  durante  il  matrimonio , 
nè  per  ragione  dei  debiti  che  avesse  pagati  in 
liberazione  di  suo  marito,  quando  ella  non 
giustifichi  la  legittima  provenienza  del  denaro 
in  tali  acquisti  o pagamenti  convertito;  in 
mancauza  di  che  la  leggo  presumo,  che  il 
denaro  cosi  impiegato  appartenga  al  marito,  c 
che  tanto  gli  acquisti  quanto  i pagamenti 
debbano  quindi  cedere  a vantaggio  de’  suoi 
creditori. 

Nè  le  mogli  de' negozianti  menino  querela 
di  questo  rigore  della  legge,  rigore  che  non 
è nuovo  in  oggi,  e che  tendo  altronde  a met- 
tere al  coperto  i loro  piu  cari  interessi. 

La  romana  legge  aveva  pure  stabilita  la 
medesima  presunzione,  come  quella  che  è di- 
retta a rimovcrc  ogni  sospetto  ingiurioso  alla 
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delicatezza  di  una  sposa:  Evitandi  autem  turpi s 
(juaslus  gratin  circa  uxorem,  hoc  cidclur  Qiun- 
tus  Mucius  probasse. 

(ìli  amichi  tribunali  I’  avevano  ammessa 
per  gli  slessi  molivi,  e trovandosi  confermata 
dalla  nuova  legge,  essa  porrà  in  salvo  l’onore 
della  moglie,  liberandola  da  quelle  ricerche  e 
perquisizioni  clic  potrebbero  talora  macchiarla 
di  funesti  sospetti,  c prov  veliera  non  meno  alla 
di  lei  tranquillità,  però  che  togliendosi  una 
somiglianti'  presunzione,  sarebbe  spesso  ne- 
cessario d-  investigare  nella  loro  sorgente  le 
circostanze  di  un  pagamento  o di  un  acquisto, 
c questo  esame  potrebbe  squarciare  il  velo  mi- 
sterioso sotto  cui  sarebbesi  coperta  una  rea 
frode. 

Queste  diverse  disposizioni  non  riguar- 
dando che  la  moglie  di  un  negoziante  fallito, 
era  d'  uopo  prevenire  c togliere  di  mezzo  lo 
restrizioni  troppo  giudaiche  che  avrebbero  po- 
tuto inferirsene.  Quindi  il  progetto  parifica  alla 
donna,  che  sposa  un  uomo  attualmente  com- 
merciante, quella  che  si  marita  con  un  figlio 
di  negoziante  che  divenisse  poscia  negoziante 
egli  stesso,  oppure  con  un  uomo , che  estra- 
neo al  commercio  nel  tempo  della  celebra- 
zione del  matrimonio,  abbracciasse  poi  una 
tale  professione  nell’anno  successivo  alla  stessa 
celebrazione. 

E quivi  hanno  termine  le  principali  mo- 
dificazioni apportale  alla  legge  civile  per  ciò 
che  riguarda  i diritti  delle  mogli  de’  commer- 
cianti. 

Mentre  gli  affari  del  negoziante  si  manter- 
ranno in  uno  stato  di  prosperità  o di  equili- 
brio, mentre  le  di  lui  sostanze  basteranno  a 
far  fronte  a tutte  le  sue  obbligazioni,  la  mo- 
glie posta  sotto  I"  egida  delle  leggi  generali 
godrà  della  pienezza  de'  diritti  che  il  Codice 
Napoleone  le  attribuisce. 

Le  modificazioni  di  cui  parliamo,  unica- 
mente destinate  a servir  di  freno  e di  rimedio 
al  fallimento,  non  avranno  il  loro  effetto,  se 
non  qualora  il  fallimento  stesso  si  realizzasse, 
ed  avvenendo  anche  una  tal  crisi,  la  proprietà 
delle  donne  maritate  non  verrà  in  alcun  modo 
lesa  od  intaccala. 

Le  mogli  de’ commercianti  falliti  ripiglie- 
ranno quindi  in  natura  e gli  immobili  che 
avranno  portato  in  dote  od  altrimenti,  e quelli 
che  lor  saranno  pervenuti  per  successione  e 
donazione. 

It ^piglieranno  similmente  in  natura  gli  im- 
mobili da  esse  acquistati  ed  in  nome  loro  coi 
denari  provenienti  dalle  delle  successioni  o 
donazioni , purché  cotesta  provenienza  sia  con 
atto  autentico  giustificata,  e ne’ contratti  di 
acquisto  sia  espressamente  stipulata  la  dichia- 
razione dell’impiego  dello  stesso  danaro;  que- 
sti beni  peni  saranno  da  essa  ricuperati  col 
peso  dei  debiti  e deile  ipoteche  di  cui  si  trovas- 
sero aggravati  da  parte  loro. 

Hipiglicranno  quegli  abili  c quelle  bian- 


cherie di  loro  uso,  che  loro  saranno  dai  sin- 
daci  accordati,  come  puri'  i giojclli,  diamanti 
c vasellame,  che  giustificheranno  essere  stati 
loro  donati  per  contratto  di  matrimonio,  ov- 
vero pervenuti  per  titolo  di  successione. 

Finalmente,  le  mogli  esercitando  la  ricu- 
pera dello  somme  di  denaro  che  fossero  loro 
dovute  per  causa  di  restituzione  di  dote,  di 
rinvestimcnto  de’ loro  beni  alienati,  o per  la 
indennità  dei  debiti  che  avessero  contratti  in 
concorso  de’  loro  mariti,  avranno  per  questi 
titoli  un’ipoteca  legale  sopra  gli  immobili  ap- 
partenenti al  marito  nel  tempo  della  celebra- 
zione del  matrimonio,  non  già  su  quelli  che 
egli  avesse  acquistalo  posteriormente. 

Eccovi,  o signori,  le  disposizioni  relative 
ai  diritti  de’varj  creditori  nel  fallimento;  esse 
assegneranno  una  giusta  misuraa  questi  diritti, 
e comunicheranno  loro  tutta  la  forza  ed  effi- 
cacia di  cui  sono  suscettibili. 

Possano  elle  compiere  i voti  del  genio  Im- 
mortale che  le  ha  concepite!  Possano  special- 
mente le  donne,  de’ commercianti  ricevere  e 
seguire  con  docilità  le  lezioni  dell’esperienza 
e della  saviezza  ! Possano  elle  cercare  nella 
semplicità,  nel  decoro,  nella  moderazione,  nel- 
l’ economia,  nell’applicazione  totale  ai  loro 
doveri  la  verace  gloria  del  loro  sesso,  e con- 
tribuire per  tal  modo  aneli’  esse  a ridonare  al 
commercio  il  suo  splendore  c prosperità  1 


Discorso  pronunzialo  al  Corpo  Legislativo  il  dì  14  set- 
tembre 1807  dal  sig.  Gillet  (de  Seine-et-Oise ) 
oratore  del  Tribunato,  intorno  al  libro  IV  del  Co- 
dice di  Commercio. 

Signori: 

Evvi  per  il  commercio  un  asilo  necessario 
senza  il  quale  non  potrebbe  aver  fiducia  nelle 
proprie  forze,  nè  farle  concorrere  alla  pub- 
blica prosperità:  gli  è quello  di  una  giurisdi- 
zione particolare.  Fra  individui  che  sono  in 
frequente  comunicazione  per  mezzo  del  cre- 
dilo, ma  più  frequentemente  divisi  da  lunghe 
distanze,  rendesi  indispensabile  una  giustizia 
distributiva,  semplice  come  le  loro  obbliga- 
zioni, c pronta  c rapida  come  il  moto  dei 
loro  affari. 

In  prova  di  questo  principio  potremmo 
citare  le  legislazioni  di  Alene  e di  Itoma;  ma 
senza  ricorrere  a lontani  e stranieri  csempj 
chiunque  voglia  esaminare  il  corso  del  com- 
mercio della  Francia,  vedrà  la  legislazione 
commerciale  seguire  costantemente  le  sue 
tracce  ed  associarsi  a’  suoi  progressi. 

Ne’  (empi  del  governo  feudale,  quando  il 
commercio,  errante,  incerto  e precario,  non 
aveva  ancora  stabili  magazzini,  le  fiere  di 
Brio  e di  Sciampagna  erano  i luoghi  più  fre- 
quentali di  traffico;  la  loro  prosperità  era  do- 
vuta ad  alcuni  privilegi  che  si  erano  ad  esse 
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attribuiti,  e che  Filippo  di  Valols  confermò  poi 
con  l'editto  del  1349,  dichiarando,  < che  alle 
» guardie  della  fiera  appartenesse  il  conoscere 
b e giudicare  dei  casi  e contratti  avvenuti  nelle 
» dette  fiere.  » E tanta  era  la  necessità  ed  im- 
portanza diquesta  disposizione,  che  giunse 
colla  sola  forza  della  ragione  a superare  tutte 
le  gelosie  di  potere  in  quel  tempo  si  moltipli- 
cate: « per  ciò  si  concordarono,  dice  lo  stesso 
» editto,  e prelati,  c principi,  e baroni,  e cri- 
b stiani  c miscredenti,  assoggettandosi  alla  giu- 
b risdizione  di  queste  fiere,  c prestandovi  ub- 
s bidienza.  o 

Nel  secolo  susseguente , quando  la  vicina 
Italia  chiamò  il  commercio  dalle  sponde  della 
Marna  a quelle  del  Rodano , le  fiere  di  Sciam- 
pagna trasferite  in  Lione  vi  trasferirono  ancora 
la  loro  giurisdizione,  c si  vide  sorgere  ad  un 
tempo  tra  i Lionesi  l'industria,  ed  il  tribunale 
di  conservazione. 

Giunse  l’ epoca  memorabile  del  secolo  se- 
dicesimo, quella  in  cui  il  commercio  doveva 
svilupparsi  con  tulle  le  arti  favorevoli  alla  ci- 
vilizzazione. I negozianti  accresciuti  c molti- 
plicati furon  meno  erranti  ed  incerti,  e la 
commerciale  giurisdizione  dilatossi  dal  canto 
suo  e divenne  più  permanente;  e stabilitasi 
successivamente  in  Tolosa , in  Roano,  in  Pari- 
gi, in  Bordò,  in  Tours,  in  Orleans,  in  l’oitiers, 
finalmente  andò  a piantar  base  in  tutte  le  me- 
tropoli c capitali  e città  di  commercio  dov'era 
una  residenza  regia,  siccome  può  rilevarsi  da 
nn  editto  del  mese  di  decembre  1566.  La  mag- 
gior parte  di  queste  istituzioni  erano  dovute 
al  cancelliere  1’  Hopilal,e  mentre  illustrarono 
la  sua  amministrazione,  resero  sé  stesse  illu- 
stri dell’ esser  nate  sotto  gli  auspicj  di  un 
tanto  magistrato  (1). 

Nel  gran  secolo  di  Lodovico  XIV  l’istessa 
mano  che  fondò  le  manifatture,  che  creò  delle 
compagnie  per  il  traffico  straniero , che  comu- 
nicò dovunque  al  Commercio  una  nuova  forza 
ed  attività,  temette  di  lasciare  imperfetta  la 
sua  opera,  se  non  si  fosse  del  pari  applicata  a 
rassodare  le  basi  della  giurisdizione  commer- 
ciale. Comparve  ilRcgolaroeuto  del  1673;  esso 
divenne  per  il  monarca  un  novello  titolo  di 
gloria,  e per  il  ministero  di  Colbert  un  nuovo 
diritto  all’ ammirazione  della  posterità. 

Ma  un  periodo  più  illustre  di  (ulti  quelli , 
che  lo  hanno  preceduto  finora,  é incomincialo 
er  la  Francia;  la  spada  di  Napoleone  il  Grande 
a troncato  il  nodo  fatale  che  teneva  vincolati 
■ popoli  del  continente  al  giogo  dei  tiranni 
de’  mari.  Il  Commercio,  oppresso  da  molto 
tempo , è ormai  pronto  a risorgere  più  indi- 
pendente  e più  forte , ed  è par  giunto , o si- 


iti te  lettere  patenti  di  quel  secolo  sono  le  prime 
che  hanno  conferito  ai  giudici  di  Commercio  il  titolo 
di  Consoli:  questa  dcnominaxione  e siala  presa  dalle 
ritta  marittime  • commerciali  dell'Italia. 


cuori,  il  momenlo  di  dare  anche  alle  giuris- 
dizioni commerciali  una  più  vasta  c più  attiva 
organizzazione. 

A quattro  possono  ridursi  i principj  essen- 
ziali di  siffatte  giurisdizioni , principj  che  le 
distinguono  da  tulle  le  altre. 

1.  Esperienza  dei  giudici  nelle  operazioni 
del  Commercio; 

2.  Semplicità  nei  dibattimenti  fra  le  parti; 

3.  Procedura  pronta  e spedila; 

4.  Rapidità  nell’esecuzione  delle  sentenze. 

Questi  principj,  che  noi  riscontriamo  pure 

neU'edilto  del  1349  e nel  Regolamento  del  1673, 
sono  stali  diligentemente  conservati  nel  pro- 
getto di  legge  a voi  sollomesso;  e le  modifica- 
zioni da  esso  apportale  alle  leggi  precedenti 
tendono  a migliorarne  le  disposizioni  ne'  loro 
dettagli , siccome  basterà  a convincerne  il 
breve  esame  ch'io  son  per  larvi. 

Generalmente  la  giurisdizione  dc'Tribunali 
di  Commercio  non  aveva  per  lo  addietro  pres- 
soché nissuna  connessione  e rapporto  con  le 
altre  istituzioni  giudiziali,  c per  ben  conoscere 
{'estensione  che  ciascuno  di  essi  abbracciava , 
era  d'uopo  ricorrere  al  titolo  della  sua  crea- 
zione. L'articolo  616  del  progetto  offre  un  si- 
stema più  facile  a comprendersi:  il  circondario 
di  ciascun  tribunale  di  Commercio  avrà  d’ or 
innanzi  gli  stessi  limiti  di  quello  dc'Tribunali 
Civili. 

Il  numero  di  cinque  giudici  stabiliti  dallo 
passale  leggi  era  troppo  uniforme  per  trovarsi 
in  una  certa  proporzione  con  la  ineguagliauza 
de'  circondarj  ; nell’  uno , questo  numero  era 
eccessivo,  nell'altro,  era  insufficiente:  l'arti- 
colo 617  lascia  su  tal  punto  una  latitudine, 
che  provvedere  meglio  ai  bisogni  e differenze 
locali. 

L’editto  del  1563,  riprodotto  poscia  col  Re- 
golamento del  1673,  chiamava  (ulti  i notabili 
all'elezione  dei  giudici  consoli;  la  legge  del  16 
agosto  1790  vi  ammetteva  lutti  i negozianti  ; 
quindi  nel  primo  sistema  potevano  concorrere 
tlegb  elettori  che  non  fossero  commercianti . 
e nel  secondo  concorrevano  come  tali  anche  i 
commercianti  che  non  erano  notabili;  confu- 
sione imprudente,  in  cui  il  negoziante  probo 
c sperimentato  venia  posto  a livello  di  colui 
che  non  aveva  alcun  titolo  alla  pubblica  con- 
fidenza. Il  progetto  degli  articoli  618  e 619 
prescrive  una  forma  più  alla  a far  prevalere 
i sentimenti  d’ onore , e per  avere  diritto  al- 
l’elezione de’  giudici  sarà  oggiraai  necessaria 
l' unione  delle  due  qualità  di  notabile  e di 
Commerciante  (1). 


fi)  Per  la  forma  dell’elezione  dei  giudici  de’Tri- 
Imnali  Commerciali  nel  regno  d’Italia,  la  traduzione 
officiale  del  Codice  di  Commercio  all' art.  «IH  si  ri- 
porla al  prescritto  dagli  articoli  137,  138,  e 139  del 
regolamento  organico  della  giustizia  civile  c punitiva 
13  giugno  1806  , di  cui  ecco  il  tenore: 

Ari.  137.  « 1 giudici  de’  tribunali  di  Commercio 


ed  by  Goo^lc 
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L’ articolo  620  respira  1’ (stessa  saviezza, 
ed  esigendo  che  il  presidente  del  Tribunale 
abbia  ad  essere  scelto  tra  i giudici  più  anziani, 
appresta  una  nuova  guarenzia  alle  parti,  ed 
ai  giudici  un  motivo  di  emulazione  che  li  ren- 
derà vieppiù  zelanti. 

L'articolo  623  non  permette,  che  lo  stesso 
individuo  possa  essere  rieletto  presidente  o 
giudice,  se  non  dopo  un  anno  d' intervallo  ; 
provida  disposizione,  che  tende  a conservare 
ai  tribunali  di  Commercio  il  carattere  che  loro 
conviene.  1 giudici  non  vi  sono , m>  debbono 
esservi  considerati,  che  come  eguali  chiamati 
temporaneamente  a giudicare  delle  contro- 
versie insorte  tra  i loro  eguali;  ed  alterata  sa- 
rebbe la  istituzione  di  colesti  Tribunali , se  la 
permanenza  de’  medesimi  individui  nella  ca- 
rica di  giudice  disponesse  il  pubblico  a con- 
fondere le  loro  funzioni  con  quelle  dello  civili 
magistrature:  ed  infatti , o si  considera  l' ot- 
tenuta elezione  di  giudice  come  un  onore , e 
conviene  facilitarne  1‘  adito  a tutti  quelli  che 
ne  son  degni;  o si  considera  come  un  peso,  e 
sarebbe  disconveniente  che  chi  è capace  di  sop- 
portarlo, nella  vista  di  liberarne  se  medesimo, 
si  avvezzasse  a rigettarlo  sempro  su  gli  stessi 
individui. 

Da  quale  autorità  dovrà  essere  ricevuto  il 
giuramento  dc’giudici  di  Commercio?  Siffatta 
questione  era  il  soggetto  di  gravissime  dispute 
nell’  antico  nostro  ordine  giudiziale  , c gli 
usi  variavano  su  tal  punto  secondo  le  diverse 
località.  Si  riconobbe  però  conveniente  che 
le  corti  d'appello,  come  giurisdizioni  su- 
periori , fossero  depositarie  di  un  tal  giura- 
mento ; c questa  massima  era  già  passata  in 
diritto  comune  nel  nostro  nuov’ordine  di  cose: 
ma  da  ciò  derivava  un  trasloramento  talvolta 
considerevole,  di  cui  era  troppo  duro  far  sop- 
portare le  lungherie  e le  spese  a negozianti  ed 
a funzionari  gratuiti.  11  ripiego  adottato  dall’ar- 
ticolo 629  mantiene  la  regola  c toglie  gl’ in- 
convenienti. 


» sono  nominati  aopra  ta  lista  tripla  della  aratone  dei 
a commercianti  di  ciascun  collegio  dipartimentale,  la; 
» liste  tono  composte  di  negozianti , banchieri  c ma- 
» nifalturieri.  che  da  cinque  anni  almeno  siano  domi- 
» ciliali  ed  esercitino  il  Commercio  nei  luogo  di  re- 
a sidenza  del  tribunale,  a 

Art.  138.  « Sono  parimente  nominati  sopra  liste 
» triple  come  sopra  i mercanti  o negozianti  rhe  uniU 
» al  giudice  di  pace,  giudicano  le  cause  indicate  nel- 
o l'art.  SI  (Art.  Si.  Nc'lnoghi  ore  non  risiede  trifau- 
u naie  di  commercio  0 tribunale  civile  che  ne  faccia 
» le  fun/ ioni , le  canse  di' emergono  per  contratti  so- 
li guiti  nette  pubbliche  fiere  e mercati , si  giudicano 
» dai  competente  giudice  di  pace , unito  a due  mer- 
li canti  o negozianti,  purché  l'istanza  venga  proposta 
» durante  la  stessa  Itera  o mercato,  o si  trovino  an- 
» cora  in  luogo  tanto  l'attore  quanto  il  reo).  » 

Art.  139.  « I commercianti,  che  fanno  parie  delle 
» sezioni  di  commercio  presso  la  Corte  d'appello, 
» sono  scelti  nel  romane  di  residenza  della  corte  ri- 
» spettila  fra  gl'individui  che  compongono  la  sezione 
n de*  commercianti  del  collegio  dipartimentale,  >, 
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Tali  sono  le  misure  prese  per  l'istituzione 
de' giudici  di  commercio. 

Riguardo  ai  dibattimenti  delle  parti , il 
vecchio  editto  del  1319  aveva  espresso  benis- 
simo , come  dovessero  essere  semplici,  pro- 
scrivendo che  ai  assolvessero  le  parti  da  ogni 
inciderne  dilatorio,  e guanti’  anche  esse  ne  fa- 
cessero formale  istanza,  non  fossero  meno  ob- 
bligate di  procedere  sul  merito  principale.  Di 
qui  la  inutilità  d’impiegare  per  la  loro  difesa 
il  ministero  de'  patrocinatori , massima  che 
viene  pure  consacrata  dall’articolo  627  del 
progetto;  c difatli  le  questioni  che  si  agitano 
innanzi  ai  tribunali  di  commercio,  volgono 
meno  sulla  legge,  che  sul  fallo,  il  quale  deb- 
b’ essere  rappresentato  e discusso  senza  studio 
e senz’  arte. 

Non  vi  parlo,  o signori,  delle  forme  di 
procedere,  poiché  queste  sono  state  determi- 
nate dal  Codice  giudiziario,  e le  sue  disposi- 
zioni formano  già  parte  della  francese  legisla- 
zione. 

Il  progetto  nulla  provvede  in  proposito,  so 
non  ner  ciò  che  riguarda  le  appellazioni.  Si 
sa,  che  in  ogni  tempo  l’appellazione  fu  uno 
de' mezzi  famigliari  posti  in  opera  dai  litiganti 
onde  ritardare  T esecuzione  delle  sentenze. 
Vero  è che  quelle  dei  tribunali  commerciali 
essendo  esecutive  provvisionalmente,  Io  parti 
saranno  generalmente  meno  tentate  ad  inter- 
porne l'appello;  ma  quando  venissero  impu- 
gnate per  titolo  d' incompetenza,  non  dovrà 
forse  ammettersi  la  parie  a farne  sospendere 
l’effetto?  Tale  era  per  lo  passato  uno  de' prin- 
cipali pretesti  per  ottenere  la  sospensione 
delie  sentenze,  e lo  spirito  ingegnoso  dei  de- 
bitori di  mala  fede  non  mancherebbe  di  va- 
lersi anche  in  oggi  di  questa  risorsa.  Ma  essa 
è stala  loro  tolta  dall'articolo  647,  tempe- 
rando però  il  rigore  di  un  tal  divieto  coi 
riguardi  clic  la  giustizia  potesse  comandare. 

11  ristabilimento  delle  guardie  di  com- 
mercio indicalo  dall’ articolo  625  è un’altra 
misura  che  contribuisce  al  medesimo  scopo; 
in  questo  articolo,  come  in  quelli  del  titolo 
ultimo,  vedrete  che  Io  spirilo  del  progetto 
tende  costantemente  ad  assicurare  ai  giudicati 
quella  rapida  esecuzione,  che  forma  uno  de’più 
preziosi  attributi  della  giurisdizion  commer- 
ciale. 

Vi  ho  accennato,  signori,  quali  fra  le  di- 
sposizioni del  progetto  sono  dirette  a perfe- 
zionarne la  organizzazione  o<J,  agevolarne  il 
movimento  e T azione;  il  mio  collega  vi  svi- 
lupperà i cambiamenti  più  importanti,  che 
sono  stali  introdotti  per  riguardo  all' esten- 
sione della  sua  competenza  ed  alle  materie  su 
cui  debb'  essere  esercitata. 
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Dùcono  del  sig.  Un  pomo:  (dei  Volga) 
Oratore  del  Tribunali). 

Sianoli: 

La  Francia  riconobbe  da  lungo  tempo, 
che  il  commercio  abbisognava  di  una  legisla- 
zione particolare,  i cui  principj  lòsscro  più 
rigidi  c severi , che  noi  sono  quelli  della  leggo 
che  i generali  inlcressi  della  società  dirige  o 
governa.  11  Regolamento  del  1673  avea  com- 
piutamente ordinalo  fra  noi  colesto  indispen- 
sabile regime  di  eccezione:  ma  qual  ch'ella 
fosse  la  importanza,  che  il  legislatore  avesse 
in  quell’epoca  attaccata  al  commercio,  pure 
agevolmente  si  scorge,  esser  egli  stato  dalle 
nazionali  abitudini  e pregiudizj  signoreggiato. 
Allora  il  sistema  delle  corporazioni  c de’  privi- 
legi abbracciava  tutte  le  condizioni  e tutte  le 
professioni  e tutte  le  arti,  e di»  enut’era  in  certo 
modo  il  priucipal  motore  della  monarchia.  I 
primi  due  ordini  dello  stato  rilasciavano  la  mer- 
catura ed  il  traffico  al  terz'  ordine,  e ahban- 
donavangli  con  aria  di  dispregio  una  fonte  di 
ricchezze,  che  dovevano  ben  presto  innalzarlo 
al  par  di  essi.  In  tale  situazione  di  cose,  in 
tale  disposizione  di  spiriti , I'  autorità  della 
legge  commerciale  dovette  limitarsi  alla  co- 
munità ossia  corpo  dei  mercanti,  fuori  di  cui 
qualunque  altro  mercimonio  era  interdetto,-  c 
da  questa  limitazione  derivò  quella  giurisdi- 
zione personale,  che  non  le  cose,  ma  i nomi, 
non  le  realità,  ma  le  mere  apparenze  aveva 
per  base.  Angusto  certamente  e ristretto  era 
un  simil  piano;  ma  il  legislatore  del  sedice- 
simo secolo  come  avrebbe  dato  al  commercio 
un'  organizzazione  più  ampia  e più  degna  di 
lui,  senza  urtare  c ferire  e l' orgoglio  dei  po- 
tenti c i pregiudizj  della  moltitudine,  e senza 
sconvolgere  c rovesciare  fors'  anco  la  costilu- 
zion  dello  stato?  L’odierno  progetto  all'in- 
contro, scevro  da  ogni  ostacolo,  poggia  sovra 
basi  più  estese  e più  solide:  l’altiera  e su- 
perba opinione,  che  riguardava  come  ignobile 
c vile  la  condizione  di  negoziante,  è stata  pro- 
fondamente estirpata  dalla  Francia  per  felicito 
di  una  crisi  somigliante  a quella  che  già  da 
due  secoli  la  distrusse  in  Inghilterra.  Il  favore 
distinto  del  sovrano,  c lo  spirito  delle  leggi 
nostre,  e la  pubblica  considerazione  assegnano 
al  commercio  uno  dc’priraarj  gradi  fra  le  pro- 
fessioni cui  pdksano  i Francesi  appigliarsi;  il 
Codice,  che  deve  regolarlo,  non  sarà  conta- 
minato da  quelle  massime  erronee  che  richia- 
mar potrebbero  su  di  esso  un  ingiusto  c peri- 
coloso disprezzo;  ma  occupandosi  di  un  inte- 
resse universale  o di  prim’ ordine,  ravviserà 
nel  popolo  francese  non  più  delle  classi,  le 
unc  superbe,  umiliate  e depresse  le  altre,  ma 
la  intera  massa  de'  cittadini,  ai  quali  la  legge 
politica  apre  indistintamente  ogni  via  di  uti- 


lità o di  gloria;  c per  indicare  all'individuo 
il  tribunale  che  dee  giudicarlo,  la  legge  non 
lo  interrogherà  più  di  quello  ch’ci  sia,  ma 
bensì  di  quello  ch’ei  faccia:  principio,  che 
mentre  santifica  la  dignità  dell’  uomo,  conso- 
lida ad  un  tempo  ed  assicura  la  retta  ammi- 
nistrazione della  giustizia.  E per  verità,  la 
qualità  delle  persone  non  può  essere  mai  la 
misura  della  qualità  delle  loro  azioni;  la  na- 
tura dc’falli  all’opposto  è una  ed  immutabile. 
Dalla  prima  teoria  nasce  una  giurisdizione 
dubbia  evi  imperfetta,  che  arreca  ostacolo  o 
molestia  al  commercio;  deriva  dalla  secondu 
un'autorità  positiva  ed  indeclinabile  che  l’aiuta 
c la  rinforza:  1’  una  tende  a riempire  di  qui- 
stioni,  c dispute  di  competenza  1’  adito  di 
que’  tribunali  che  sono  istituiti  per  giudirare 
con  prontezza  e celerilà  ; l’ altra  tende  a ri- 
movcrnc  tutte  l’ eccezioni  dilatorie,  c ad  af- 
ferrare immediatamente  la  difficoltà. 

Ella  è massima  incontrovertibile,  che  allo 
sviluppo  ed  alla  prosperità  del  commercio  rcn- 
desi  necessaria  una  grande  liberta  di  azione , 
c principalmente  una  piena  ed  intera  sicu- 
rezza: ora,  l’individuo  che  di  spontaneo  moto 
si  getta  nella  sfera  delle  commerciali  opera- 
zioni, ne  romperebbe  la  catena,  se  non  vi  si 
annodasse  come  ad  una  delle  sue  am  ila  ; ivi 
tutte  le  combinazioni  e lutti  i falli  trovansi  in 
una  reciproca  dipendenza  ed  in  uno  stato  pe- 
renne di  azione  e di  reazione.  (Jualuuque  sia 
la  professione  che  eserciti,  o la  condizione  cui 
appartenga,  il  cittadino  entra  nella  classe  dei 
negozianti  lostoché  o compra,  o vende,  o ne- 
gozia al  loro  modo:  quindi  la  giurisdizione 
reale  stabilita  dal  titolo  II  del  libro  IV  del 
nuovo  Codice,  per  abbracciare  una  innumere- 
vole quantità  di  atti  commerciali  che  dalla 
sola  giurisdizione  personale  mal  si  potrebbero 
comprendere,  appresterà  al  commercio  più 
forti  molivi  di  confidenza  c di  sicurtà,  ed  ai 
suoi  tribunali  un  corso  più  celere  ed  un'azione 
più  energica;  dall’un  canto  il  timore  di  una 
istantanea  c inevitabile  pena  allontanerà  dal- 
l’ esercizio  del  mercimonio  quella  torma  di 
furfanti,  elio  sol  per  vivere  di  cavilli  c pro- 
iezioni giudiziali  mercanteggiano;  dall’altro 
lato,  la  speme  di  una  pronta  giustizia  vi  chia- 
merà tutti  gli  uomini  industriosi  c probi,  pei 
quali  le  rigorose  e severe  discipline  sono  meno 
un  soggetto  d’ inquietudine  che  un  motivo  di 
tranquillità. 

(iettiamo  un  guardo  su  la  situazione  pre- 
sente della  società,  alle  cui  tendenze  c bisogni 
deve  ogni  savia  legge  corrispondere  c prò»  ve- 
dere; vedremo  un  immenso  numero  d'inilividui 
rivolgere  ad  utili  imprese  quell’  attività  cd 
energia,  di  cui  la  rivoluzione  ha  dovunque 
animalo  il  principio.  Nelle  campagne , nelle 
città,  nelle  frontiere,  nelle  marittime  spiagge 
ognuno  ha  colta  forcnsinnc  di  ristabilire  o di 
promovere  la  propria  fortuna;  chi  ha  fondi 
o rapitali  disponibili,  medita  una  lucrosa  opc- 
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razione;  lo  spirito  di  speculazione , fin  ora 
ristretto  in  una  sola  classe  di  cittadini,  ha 
invaso  diri)  cosi  tutta  la  nazione:  ed  in  si- 
mile stato  di  cose  sarebbe  assai  fallace  con- 
siglio di  voler  derivare  l' autorità  de’  tribu- 
nali di  Commercio  da  un  segno  pubblico, 
cono’ è la  tenuta  abituale  di  una  banca  o il  ri- 
lascio annuale  di  una  patente.  Imperocché  la 
legge  poteva  senza  gravi  inconvenienti  ristrin- 
gere in  si  angusti  confini  la  lor  giurisdizione, 
uando  il  regime  delle  corporazioni,  sostenuto 
ali’  opinione  o dal  costume,  concentrò  quasi 
tulli  gli  atti  commerciali  nelle  sole  professioni 
autorizzale  ad  esercitarli;  ma  dopo  che  il  prin- 
cipio della  libera  concorrenza,  divenuto  l’ani- 
ma dell’industria  nostra,  ha  ridestato  una 
generale  emulazione  per  il  commercio,  ed  ec- 
citalo in  tulli  gli  spiriti  il  genio  dell'  inven- 
zione, delle  imprese,  o degli  affari,  ragion  pur 
vuole  che  il  legislatore  comunichi  alla  com- 
merciale giurisdizione  una  forza  ed  estensione 
maggiore.  K se  il  commercio  Ita  reso  opulenti 
o flòridi  piccioli  stati  e deboli  città,  quanto 
non  promell’egii  ad  un  vasto  imperio  che  riu- 
nisce ad  un  tempo  un  governo  saggio  e vigo- 
roso, un  suolo  fertile  e ricco  auanto  basta  per 
dare  alimento  a’suoi  abitatori  ed  alle  sue  fabbri- 
che,ed  un  popolo  di  cui  l'attività  c il  valore  pos- 
sono coprire  il  globo  de'suoi  magazzini  durante 
la  pace , e de'  suoi  trofei  durante  la  guerra' 

Ma  la  cura  principale,  onde  far  contribuire 
allo  sviluppo  del  Commercio  tante  risorse  c 
tante  forze,  consiste  nel  sapere  prudentemente 
regolare  l'amministrazione  della  giustizia  che 
gli  è propria  : i principj  della  medesima  sa- 
ranno desunti  dalla  stessa  natura  delie  cose , 
e costituiranno  un  potere,  che  interrogando  i 
fatti  per  esercitare  la  sua  azione,  verrà  a pre- 
venire cosi  e le  erronee  applicazioni  e le  men- 
daci eccezioni.  E per  dare  all’amministrazione 
della  giustizia  commerciale  una  forma  ancor 
più  stabile  e compiuta,  il  titolo  II  del  libro  IV 
consolida  il  principio  delia  giurisdizione  reale 
in  quello  della  disposizione  dell’antico  regola- 
mento, che  sulla  qualità  delle  persone  fondava 
l’autorila  de' giudici  consoli,  e consacra  nn 
sistema  misto,  in  virtù  del  quale  i negozianti, 
mercanti  e banchieri  di  professione  verranno 
sempre  sottoposti  alla  giurisdizione  de’  tribu- 
nali di  Commercio  per  le  rispettive  loro  obbli- 
gazioni e negozj,  mentre  gli  altri  cittadini  non 
vi  saranno  soggetti  che  per  gli  atti  reputati 
commerciali , a cui  essi  avranno  partecipato. 

Quando  fosse  pur  vero,  ohe  la  legge  avesso 
potuto,  meditiate  la  sola  indicazione  de' fatti, 
contemplare  implicitamente  tutti  i mercanti, 
negozianti  e banchieri,  sarebbe  sempre  saggio 
consiglio  quello  di  evitare  una  innovazione 
rigida  troppo  e precipitosa,  d’introdurre  nuove 
idee  col  favor  delle  antiche,  ed  assicurare  con 
una  prudente  transazione  il  buon  successo  di 
una  utile  riforma  : ed  il  concorso  di  due 
mezzi  tendenti  al  medesimo  scopo  non  solo 
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è stato  ammesso  in  vista  di  simili  eonsri 
derazioni , ma  si  riconobbe  anche  necessario 
per  conciliare  sotto  alcuni  rapporti  l'interesse 
del  commercio  con  quello  della  società.  Quando 
imprendevi  a disporre  e coordinare  gii  oggetti 
diversi  che  formano  la  materia  delle  leggi,  si 
giunge  facilmente  a comprendere  che  non  tutti 
possono  contribuire  ad  una  misura  uniforme, 
nè  essere  regolati  da  un  solo  principio  asso- 
luto; parlando,  per  esempio,  di  quelli  che  sot- 
toscrivono un  biglietto  all’ordine,  bisognava 
certamente  distinguere  l'individuo  negoziante 
dal  non  negoziente;  era  d’nopo  dare  a questo 
ultimo  uno  schermo  contro  i suoi  bisogni  o 
passioni,  vietargli  di  procacciarsi  delle  risorse 
o de' godimenti  effimeri  col  prezzo  della  pro- 
pria libertà,  o conservare  con  tal  divieto  l'uso 
delle  civili  convenzioni*  ed  il  dolce  e pacifico 
impero  della  legge  comune. 

Ed  è qui  che  dohbiam  parlare  brevemente 
delio  scopo  di  questo  contratto,  delle  combina- 
zioni di  cui  può  essere  suscettibile,  e degli  rffclti 
che  nascono  nelle  varie  sue  modificazioni. 

Dopo  le  molte  perdite,  che  il  commercio 
francese  ha  sofferto  da  quindici  anni , sia  la 
sequela  della  nostra  rivoluzione,  sia  per  l’ ef- 
fetto della  guerra  marittima  c de’  britan- 
nici ladronecci,  il  primo  pensiere  del  legisla- 
tore che  procura  di  ricomporne  e vivificarne 
gli  elementi,  è di  attrarre  nel  proprio  stato  i 
capitali  clic  gli  sono  necessarj  per  ristabilirò 
le  sue  imprese  si  nell’ interno  die  nell' esterno: 
ora,  qual  è il  miglior  mezzo  di  eccitar  coloro 
che  possiedono  specie  numerarie  ad  offrirle 
all’ industria  commerciale?  Quello  di  sempli- 
ficare le  forme  dell’ imprestito  e del  rimborso. 
L’uso  de' contralti  civili  va  forse  soggetto  a 
troppe  difficoltà  c lentezze  per  potere  procac- 
ciare delle  risorse  all’ industrioso  artigiano,  o 
all’esperto  negoziante,  che  ha  bisogno  di  avero 
incontanente  de' capitali  a sua  disposizione: 
d’altronde  i manifatturieri  e commercianti  non 
sempre  possono  offrire  beni  immobili  in  ipo- 
teca a favore  de’lor  sovventori,  poiché  le  pro- 
prietà della  maggior  parte  di  essi  non  consi- 
stono d’ordinario  che  nei  loro  travaglio,  nella 
loro  buona  condotta  o nel  toro  talento.  Con- 
viene quindi  trovare  per  questa  classe  preziosa 
che  impiega  te  braccia  del  povero,  che  metlo 
in  opra  i prodotti  della  nostra  agricoltura , ed 
esporla  quelli  delle  nostre  fabbriche,  oonvien, 
dico,  trovare  un  mezzo  d’ imprestito  che  si  con- 
eilj  coll'  indole  de’  loro  bisogni . e colla  qualità 
decloro  beni.  Nel  biglietto  ali’ ordine  noi  abbiamo 
un  tal  mezzo:  c se  il  commerciante  impegna 
la  propria  libertà  personale  al  sovventore  che 
viene  in  di  lui  snssidio,  ciò  torna  io  suo  proprio 
nlile,  poiché  quanto  più  forte  è la  guarenzia 
da  lui  offerta  al  capitalista,  lanto  meno  gra- 
vose saranno  le  condizioni  del  servigio  eh’ ei 
no  ottiene;  quindi  l'impiego  dei  biglietto  al- 
l’ordine avrà  il  doppio  vantaggio  di  promui»- 
rcrc  l’ industria  nazionale , e di  ridurre  il 
» 
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1 prezzò  del  denaro.  Ma  il  contralto  non  solo  è 
destinato  a produrre  questi  due  effetti  già  per 
se  stessi  importantissimi;  esso  potrà  essere  ne- 
gozialo; ed  aumentando  perciò  ia  somma  de’ va- 
lori posti  in  circolazione,  verrà  cosi  a rendere 
meno  necessarie  e meno  preziose  le  specie  nu- 
merarie, e tenderà  quindi  doppiamente  a dimi- 
nuire l'interesse  del  denaro.  II  biglietto  all’ordine 
è dunque  un  vero  benefizio  per  il  commercio, 
è 1'  utile  accessorio  della  lettera  di  cambio , è 
il  compimento  del  sistema  ingegnoso  c fecondo 
degli  effetti  negoziabili.  Senza  sforzi , senza 
imbarazzo,  il  biglietto  all'ordine  crea  in  ogni 
piazza  una  specie  di  banca  di  circolazione 
mollo  più  stabile  c sicura  di  quelle  banche 
collettive  di  circolazione,  le  cui  risorse  sono 
spesso  illusorie , e l’ amministrazione  dispen- 
diosa sempre,  e talor  anco  infedele. 

Che  se  l'avarizia  può  alcuna  volta  rivolgere 
a danno  dell’  industria  nn  mezzo  creato  solo 
per  secondarla,  sarà  questo  un  male  certa- 
mente , ma  che  non  si  giugucrà  a prevenire 
stando  ai  soli  termini  dell'attuale  legislazione. 
Questa  vile  passione,  che  s’insinua  c diffonde  nei 
tempi  di  calamità,  verrà  estirpala  col  mezzo  il 
piò  sicuro,  colla  pubblica prospcrilàjebe il  capo 
dell’  Impero  sparge  su  tulle  le  parti  di  esso. 

Vegliamo  ora,  per  quali  molivi  il  progetto 
ammette  nel  biglietto  all'ordine  il  doppio  si- 
multaneo carattere  civile  e commerciale.  Que- 
sto mescuglìo  delle  due  qualità  in  un  medesimo 
contratto,  1’  una  delle  quali  è assicurata  sui 
beni  e sulla  pcrsouale  libertà  di  que’  ehc  lo 
hanno  sottoscritto,  e l'altra  sui  beni  sola- 
mente, offre  a prima  giunta  un'  idea  di  con- 
tradizione; ma  esaminando  bene  la  cosa,  si 
viene  a comprendere,  che  senza  il  concorso  di 
Crine  di  valori  disuguali,  il  biglietto  all’ordine 
uon  conseguirebbe  clic  un  solo  de’  Cai  propo- 
stisi dalla  legge.  Infatti  il  contratto  non  tanto 
ha  per  oggetto  di  agevolare  la  sovvenzione 
de’  capitali  alle  manifatture  ed  al  commercio, 
quanto  di  divenire  un  effetto  negoziabile:  ora 
il  biglietto  non  verrebbe  giammai  posto  ia 
circolazione,  quando  il  primo  creditore,  che 
sarà  sempre  o un  proprietario  od  un  capi- 
talista, dovesse,  passandolo  all' ordine  di  un 
terza,  esporsi  aU'cveulo  dell'arresto  personale; 
è d’ uopo  dunque,  ch’egli  possa  spogliarsene 
senz'  areno  suo  pericolo,  c circolarlo  nella 
piazza  a solo  rischio  del  negoziante  che  lo 
avrà  rilasciato  in  suo  favore:  il  primo  ne  sarà 
mallevadore  sui  pruprj  beni,  ed  il  secondo 
sulla  propria  libertà  personale,  e l' unione  di 
queste  due  guarenzie  accorderà  sempre  al  bi- 
glietto all’  ordine  un  grado  di  credilo  sufficiente 
pcresscre  apprezzato  e ricercatodal  commercio. 

Il  biglietto  all’ordine  considerato  nella  sua 
forma  puramente  civile,  circolerà  dentro  una 
sfera  meno  estesa;  ma  anche  per  questo  rap- 
porto esso  faciliterà  il  pagamento  delle  sommo 
dovute  dai  coloni  a'  proprictarj , c da  questi 
ultimi  ai  somministratori  consueti  delle  loro 


case;  e farà  pure  ufficio  di  moneta  in  moltis- 
sime oltre  circostanze,  che  nel  gran  moto  della 
società  rinascon  tuttora,  ed  in  cui  i valori  ne- 
goziabili producono  sovente  lo  stesso  effetto  dei 
pagamenti  in  vere  specie  numerarie. 

Le  controversie  che  dal  semplice  biglietto 
all’  ordine  insorger  potessero  saranno  giudi- 
cate dai  tribunali  ordinar;  ; conciossiadiè  que- 
sto biglietto  altra  cosa  realmente  non  sia,  che 
un  obbligo  o cedola  con  maggiore  celerità 
trasmissibile  ad  altrui,  al  qual  obbligo  però 
la  legge  non  può  nè  deve  togliere  il  suo  pri- 
mitivo carattere  civile,  esimendolo  dalle  for- 
malità del  trasporto. 

Quando  il  biglietto  all’ordine  fosse  sotto- 
scritto alternativamente  da  individui  nego- 
zianti, e da  individui  non  negozianti,  gli  uni 
e gii  altri  saranno,  in  caso  di  controversia, 
sottoposti  egualmente  al  giudizio  de’  tribunali 
di  Commercio,  i quali  potranno  pronunziare 
contro  i primi  1’  arresto  personale,  ed  ordi- 
nare l’esecuzione  o pignoramento  dei  mobili 
contro  i secondi.  Era  conveniente  infatti  di  at- 
tribuire alla  medesima  autorità  il  diritto  di 
proferire  queste  due  specie  di  sentenze  sopra 
una  materia  di  sua  natura  indivisibile,  c sic- 
come nelle  cause  miste  l’ oggetto  di  maggiore 
importanza  trae  sempre  seco  quello  di  minore 
entità,  cosi  era  anche  giusto  il  deferire  ai  soli 
tribunali  commerciali  la  cognizione  di  simi- 
gliami vertenze. 

li  motivo  delle  altro  attribuzioni  date  ai 
tribunali  di  Commercio  dagli  articoli  035  c 636, 
è ancora  più  evidente.  I.’  articolo  638  ha  per 
oggetto  di  preservare  dalla  giurisdizione  dei 
tribunali  di  Commercio,  primieramente  i pro- 
prietari c coltivatori  per  la  vendila  annuale 
delle  loro  derrate,  ed  in  secondo  luogo  tutti 
indistiutamente  gl’  individui  anche  negozianti 
per  pagamunto  di  derrate  e mercanzie  com- 
prate per  loro  uso  c consumo  privato.  E benché 
dai  termini  eoo  cui  è concepito  l’articolo  632, 
questi  alti  siano  implicitamente  eccettuali  da 
quelli  che  la  legge  reputa  commerciali,  gli 
autori  del  progetto  hanno  però  credulo  di  do- 
verli distinguere  con  un'espressa  disposizione, 
quanto  basta  chiara  per  dirigere  e rassicurarli 
in  questa  parte  ogni  cittadino. 

li  tribunato,  o signori,  dopo  aver  attenta- 
mente esaminalo  il  titolo  IV,  dellibro  IV,  del 
Codice  di  Commercio,  di  cui  almeno  quanto 
ai  punti  principali  mi  sono  studiato  di  svilup- 
parvi la  teoria,  rimase  pienamente  conviulo 
che  i principj  e le  viste  che  hanno  diretta 
l’ organizzazione  della  giurisdizion  commer- 
ciale , sono  perfcltaineule  consentanee  allo 
stato  politico  e morale  della  nazione,  ai  biso- 
gni del  commercio,  ali’  interesse  de’ cittadini, 
ed  ai  principj  immutabili  del  Codice  Napo- 
leone. Il  tribunato  ha  quindi  proposta  l’ ado- 
zione dì  questo,  c degli  altri  tre  titoli  compo- 
nenti il  quarto  ed  ultimo  libro  del  Codice. 
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•>  H Compilatore  ha  procurato  di  non  omettere  alcuna  massima  inte- 
ressante, e di  correggere  sul  testo  francese  le  moltissime  scorrezioni  delle 
traduzioni  precedenti 

Tutte  le  massime  di  giurisprudenza,  raccolte  sotto  ciascun  articolo  del 
Codice,  sono  estratte  fedelmente  dalle  raccblte  generali  di  leggi  e decisioni, 
alle  quali  rinviano.  A queste  massime  è stata  mantenuta  la  redazione  che 
resulta  dalla  decisióne.  — L’esattezza  è stata 'preferita  anche  nella  traduzione 
ad  un  diverso  giro  di  periodo,  e alla  maggiore  eleganza  di  lingua. 

Il  rinvio  delle  note  al  testo  delle  decisioni  è trascritto  sotto  ciascuna 
nota  con  lettere  iniziali  e numeri,  come  appresso: 


cc. 

Angeri,  Parigi  ec. 
S. 


G.  di  Bruxelles 


P.  1.  Y...  T... 


DR. 

VP. 

AlC. 


significa  Decisione  della  corte  di  Cassazione. 

Decisione  della  Corte  Reale  di  Angers,  Parigi  cc. 
Raccolta  generalo  delle  leggi  e decisioni  cominciata  dal 
Sirey  e seguitata  dai  Sigg.  Devillencuve  e Carette. — 
Dei  numeri  posti  dopo  tale  indicazione,  il  primo 
indica  il  volarne,  il  secondo  la  parte  del  volume, 
il  terzo  la  pagina  — cosi,  S.  10.  1.  150  significa, 
Raccolta  del  Sirey,  I.  10,  parte  1.  pag.  150. 

Giornale  di  Giurisprudenza  di  Bruxelles;  quindi — G.  di 
Bruxelles  1832.  1. 20,  significa  Giornale  di  Bruxelles 
anno  1832,  parte  1.  pag.  20. 

Pasicrisia,  o Raccolta  generale  delle  Decisioni  di  Francia 
e del  Belgio,  prima  serie;  quindi — P.  1.  V.  2.  T.  1. 
significa  Pasicrisia,  prima  serie,  volume  2,  Tom.  i. 
La  seconda  serie  verrà  indicata  con  un  2.  — Cosi  — 
P.  2.  V.  1.  T.  2.  significa  Pasicrisia,  seconda  serie, 
volume  1,  Tom.  2. 

Dalloz,  Repertorio  di  Giurisprudenza. 

Dalloz,  Raccolta  periodica. — Cosi— D.  P.  1830.  significa 
Vallai,  Raccolta  periodica,  anno  1830. 

Memoriate  del  Commercio  compilato  da  Lainné  e Clair- 
fond.  — Così,  M.  C.  1.  1.  20  significa  Memoriale  del 
Commercio,  Tomo  1,  parte  1,  pagina  20. 


La  cognizione  di  tali  opere  è d’ altronde  così  comune , che  ci  dispensa 
da  ulteriori  spiegazioni. 

Avvertiamo  chi  possiede  il  Journal  du  Paiais  di  Ledru  Rollin,  che  può 
trovare  in  quello  il  testo  delle  note  citate,  valendosi  della  data  delle  Decisioni. 
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Le  altre  abbreviature  che  potrebbero  incontrare  difficoltà  nell’ intelli- 
genza, sono  le  seguenti: 

Ori  Frati.  Ordinanza  Francese  v 

L.  Fran.  Legge  Francese 

V.  Vedi 

Le  note  del  Compilatore  Italiano  verranno  indicate  con  un  (*);  quelle 
del  Devilleneuve  con  un  D. 

Le  abbreviature  degli  autori  citati  nelle  note  potranno  facilmente  in- 
tendersi, ricorrendo  alla  Biblioteca  Consultiva  di  Diritto  Commerciale,  die 
verrà  collocata  in  fondo  del  libro. 

; « Le  concordanti  dei  Codici  Pontificio  e Napoletano  sono  riportate  in 

margine  di  ciascun  articolo.  — Le  abbreviature  sono  le  seguenti  : 

« P.  ìi  Regolamento  Pontificio;  e tasi  P. '4.  significa  Rcgola- 

• ’ 1 mento  Pontificio  Art.  4.  L’aggiunta  della  lotterà  m , 

, i ;i,  indica  che  l’articolo  è modificato;  quella  della  lct- 

..  . , ....  ..  ( . tcra  a.  cheè  abolito.  , t , ’ .,  . . . .. 

N.  Codice  di  Commercio  Napoletano.  Glj  altri  segni  devono 

intendersi  com’ó  detto  di  sopra  per  il  Pontificio. 


•w.  ,à  ,i 
v ■ . i 


■'£  .1 
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CODICE  DI  COMMERCIO  ' 


LIBRO  PRIMO 

nel  Commercio  in  generale. 


TITOLO  i. 

.\  ■ 1 ' 

MM  CVMMiMmjinnfi. 


àkt.  i.  — Commercianti  sono  coloro,  i quali  si  occupano  in  operazioni  di 
Commercio,  e ne  fanno  la  loro  abituai  professione. 


» t. 
p.  i. 


Ari ieolo  I. 

INDIO  F SOMMARIO 


Abballine!,  i bis.  2.  4.  !4. 
Agricoltore  37.  59. 
Albergatori,  Albergo,  18. 

19.  60. 

Armatore  13. 

Artigiani  46,  47. 
Assicurationi  20.  62. 

Atti  di  Comm.  1.  4.  68. 
— Giudi  ciati  6.  6.  7.  8. 
Ballerina  42. 

Barcaiolo  49. 

Bestiami  27. 

Biglietti  2.  3.  bis  3 18. 
Caffettiere  23. 

CaUolajo  61. 

Carradore  48. 

Cassazione  5.  9. 

Cessione  1 1. 

Commercianti  1. 

Commesso  28.  66, 
Conciatore  33. 

Cottimante  39. 

Danaro  pubblico  58- 
Dogane  31. 

Effetti  di  Comm.  3. 

— Pubblici  23.  54. 

Eredi  32. 

Fallimento  2.  29.  40.  58. 
Farmacista  20.  63. 
Fattura  4. 

Fornaio  64. 


Fuiuion.  Pubb.  40. 

Gabin.  di  Lett.  56. 

Gioco  56. 

Gioje  24. 

Giardiniere  55. 

Immobili  44.  45. 
Impresario  43.  69. 

Imr  «prenditore.  26  , 29. 
Lavoranti . di  Salnitro  61 . 
Libri  59, 

Liquoristi  41. 

Lotteria  22. 

Macellaro  35. 

Maestro  di  Posta  38.  30, 
Magnano  21.,  , 

Manifattura  14. 

Marinari  63. 

Mugnajo  33. 

Notare  1 2.  57. 

Operaio  47. 

Oro  24 

Patente  31.  67. 

Pegno  53. 

Proprietario  68. 

Prova  1. 

Qualificazione  5. 7. ,8. 10.37. 
licita  oratore  17. 

Sentenza  9.  10. 

Stabilim.  d' Indus.  15.  16. 
Traffico  anteriore  11. 
Vendita  di  Tabacco  51. 


$ 1.  Generalità. 

$ 2.  Quali  persone  sieno  negozianti. 

$ 3.  Quali  persone  rum  sieno  negozianti. 

J 1.  Generalità. 

4 . — Trattandosi  di  provare  che  alcuno  ap- 
partiene alia  classe  dei  commercianti,  non  è 
necessario  che  la  prova  da  farsi  cada  su 
quegli  atti  indicati  dagli  Art.  632,  633,  del  * 
Codice  di  Commercio;  basta  provare  che  egli 
ha  fatto  abitualmente  degli  atti  di  commercio 

C.  C.  9 Febbraio  1813.  S.  4 3 4.  426. 

(*)  L'abitudine  di  fare  atti  di  Commer- 
cio, perchè  possa  valere  a far  qualificare  al- 
cuno come  negoziante,  dev’essere  preordinata 
a procurarsi  dei  lucri.  Orillard , Della  Com- 
petenza dei  Tribunali  di  Commercio,  n.  444. 
Parigi  4814. 

4.  bis.  Commerciante  non  è colui  che  fa 

3 ua ielle  operazione  di  Commercio,  ma  chi  fa 
el  commercio  la  sua  professione  abituale  e 
notoria. 

Parigi  27  Agosto  4810.  M.  C.  4.  2.  526. 
Bastia  49.  Nowmbre  4 840.  M.  C.  5.2.  348. 

(*)  Pochi  atti  di  Commercio  possono  es- 
sere sufficienti  a sottoporre  alcuno  alla  giuris- 
dizione commerciale,  ma  non  a quali  (icario 
negoziante.  Bogrony  art.  4. — V.  gli  Art.  632 
e 633,  e le  note  ivi  riportale.  — V.  infra  n.  4. 


{1}  11  Codice  di  Commercio  fu  reso  eàecuUvo: 

— ki  Francia  oclGenn.  1808.  Vedi  Decreto  de'  13  Set- 

lem.  1807.  S.  7.  2.  634. 

— in  Toscana  nel  25  Dicembre  1808.  Vedi  Decreta 

della  Giunta  del  21  Ottobre  1808.  Bollettino 
delle  leggi  T.  10.  p.  389,  e mantenuto  nell.*»  sua 
integrila  anche  dopo  la  Restaurazione  «-olla  Legge 
del  15  Novembre  IN  14  art.  2.  Leggi  del  tìiuiuiu- 
eato  di  Toscana.  V.  2.  p.  3. 

— in  Napoli  nel  1 Gennaio  1809.  Vedi  Bollettino 

delle  Leggi  dei  Degno  di  Napoli  anno  1808.  t.  2. 
p.  607.  Quello  attualmente  vigente,  che  é il  Fran- 
cese riveduto,  e modificato,  fu  reso  esecutivo  il  1 
Settembre  1819  col  Decreto  del  28  Marzo  18!9.cho 
é riportato  in  fronte  al  Codice  stampalo  in  Napoli. 


— negli  Stati  Pontifici  fu  adottato  nell' occupazione 

francese. e ritornilo  dopo  la  restaurazione  con  de- 
creto de'  5 Luglio  1815.  Quello  attualmente  vi- 
gente e il  Francese  , riveduto  e modi  (ira  tu,  e reso 
esecutivo  coll’  editto  del  I Giugno  1821  sotto  il 
titolo  di  « Bnjolumrntu  provvisorio  di  Commer- 
cio, da  osservarsi  in  tutto  lo  stato  Pontificia 
fino  alla  pubblicazione  ed  attivazione  del  nuovo 
Codice  di  Commercio.  » 

— Le  disposizioni  del  Codice  Civile  formano  il  diritto 
comune  per  le  convenzioni  fatte  in  materia  di  Com- 
mercio, e non  regolate  da  disposizioni  particolari. 

Boano  11  Ottobre  1808.  S.  7.  2.  10. 

CC.  5.  Febbraio  1812.  A*.  12.  1.  228. 

— Vedi  le  note  all' Art.  18,  e Art.  1 , e 1832  del  Codice 

Civile. 
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2.  — Ni  uno  può  esser  dichiarato  fallito 
come  negoziante,  se  non  ba  fatto  abitualmente 
degli  atti  di  commercio.  — Poco  importa  che 
abbia  firmati  dei  biglietti,  e che  sia  stato  qua- 
lificato come  commerciante  in  alcune  sentenze 
proferite  contro  di  esso. 

C.C.i 5 Maggio  4845.  £.46  .4.  356. 

f)  V.  Note  al  n.  4. 

3.  — L’emissione  e l'accettazione  di  effetti 
di  commercio,  anche  numerosi,  non  può,  nella 
mancanza  di  altri  fatti  costituenti  la  professione 
di  negoziante,  stabilire  l’esistenza  di  essa. 

Bruxelles  48  Gena.  4832.  G.  di  Bruxel- 
les 4832.  4.  24. 

3 bis.  — E ciò  ha  luogo  ancorché  nel  bi- 
glietto fosse  detto  « per  uso  del  mio  Coni* 
mencio , » quando  il  possessore  non  prozi  che 
la  causa  era  veramente  commerciale. 

Bastia  49  Novembre  4840.  M.  C.  5.2.34  8. 

(*)  V.  le  osservazioni  del  redattore  del 
Memoriale  di  Commercio. 

4.  — Gli  atti  di  Commercio  transitorj  non 
bastano  per  far  ritenere  commerciante  colui 
che  li  ha  posti  in  essere.  E specialmente  il  solo 
fatto  di  avere  un  individuo  nello  spazio  di 
molti  anni  spacciata  qualche  fattura  stampata 
ove  sia  espressa  la  qualità  di  negoziante,  non 
è prova  sufficiente  che  quest'individuo  rive- 
sta effettivamente  tal  qualità. 

Bruxelles  48  Genti.  4832.  G.  di  Bruxelles 
4832.4.24. 

(*)  V.  Belloni,  Z>ec./?or.  Gcti.D.  439.  n.  6. 

5.  - — L'individuo  non  negoziante  che  vien 
qualificato  per  negoziante  dal  suo  avversario 
nell’alto  della  dimanda,  e nelle  qualificazioni 
della  sentenza,  senza  opposizione  per  parte 
sua,  non  può  proporre  come  mezzo  di  Cassa- 
zione f incompetenza  del  Tribunale  di  Com- 
mercio fondata  sopra  la  sua  qualità  di  non  ne- 
goziante. 

C.  C . 7 Marzo  4824.  S.  22.  4.  272. 

(*)  Ma  la  dimanda  o sentenza  contenente 
tal  qualificazione,  non  gioverebbe  aiterai  per 
provare  che  egli  è negoziante.  Orillard , n.  4 57. 

6.  — À maggior  ragione  colui,  il  quale  in 
ili  una  citazione  notificata  a sua  istanza  prende 
la  qualità  di  negoziante,  riconosce  con  ciò  la 
competenza  dei  Tribunali  di  Commercio  a suo 
riguardo,  nè  può  in  seguito  impugnarla. 

Parigi  4 4 Germin  an.  4 4.  S.  3.  2.  384. 

(*)  Se  la  qualificazione  di  Commerciante 
fosse  data  per  errore  del  procuratore,  la  parte 
cosi  qualificata  dovrebbe  disapprovare  giudi- 
cialmente  il  fatto  di  lui;  diversamente  non 
potrebbe  decimare  dalla  Giurisdizione  Com- 
merciale. Orillardy  n.455. 

7.  — ....  Deciso  però  che  per  quanto  un  indi- 
viduo si  sia  qualificato  negoziante,  non  ne  viene 
la  conseguenza,  che  l’esecuzione  delle  sue  ob- 
bligazioni debba  esser  chiesta  avanti  i Tribu- 
nali di  Commercio , se  in  realtà  egli  non  è 
tale.  In  tal  caso  i Tribunali  debbono  an- 


ticipatamente verificare  la  professione  del 
reo  convenuto. 

Torino  20  Maggio  4807.  S . 7.  2.  672. 

Orleans  45  Marzo  4839.  M.  C.  3.  295. 

8. -— Deciso  ugualmente,  che  quando  in  una 
causa  tra  due  contendenti,  l’uno  abbia  quali- 
ficato 1 altro  come  negoziante,  negli  atti  della 
procedura,  fatti  ad  istanza  dell’altro,  non  ne 
segue  per  parte  di  questi , una  confessione  di 
tal  qualità,  che  gl’  impedisca  in  seguito  di  ne- 
garne l’esistenza. 

j Bruxelles  40  Gen.  4832.  G.  di  Bruxel- 
les 4832.  4.  24. 

(*)  L’attore  può  impugnare  la  qualificazione 
di  negoziante,  presa  dal  reo  convenuto,  quando 
questi  non  sia  veramente  tale.  Orillard , n.  4 56. 

9.  Colui  il  quale  vien  rinviato  avanti  i 
tribunali  di  Giurisdizione  Commerciale  con 
sentenza  passata  in  stato  di  cosa  giudicata,  non 
può,  contro  una  sentenza  posteriore  che  lo 
condanni  in  merito,  e con  arresto  personale, 
ricorrere  in  Cassazione»  deducendocorae mezzo, 
che  i termini  della  legge  non  permettono  di 
qualificarlo  come  negoziante.  (C.  Civ.  4357). 

C.  C.  1 Agosto  <$21. S.  2$.  4.  440.  " * ' 

40.  — In  egual  modo,  è sufficientemente 
motivata  una  sentenza  la  quale  decida  che,  con- 
sta dai  risultati  del  processo  che  uu  indivi- 
duo si  è dato,  abitualmente  àd  operazioni  di 
Commercio:  non  è necessario  che  la  sentenza 
indichi  i fatti  sui  quali  basa  questa  decisione. 

C.  C.  28  Maggio  4828.  S . 28.  4.  26. 

4 4.  — Quell’individuo  il  quale,  dopo  avere 
esercitato  per  molto  tempo  la  professione  di 
negoziante,  cede  il  suo  traffico,  deve  sempre 
considerarsi  come  negoziante,  se  continua  a 
fare  atti  di  Commercio,  benché  questi  atti 
non  costituiscano  per  sè  stessi  f esercizio  abi- 
tuale di  atti  di  Commercio,  nel  senso  dell’ Ar- 
ticolo 4 del  Codice  di  Commercio. 

C.  C.  4 Aprile  4829.  S . 29. 4.  209. 

$ 2.  Quali  persone  ueno  BJ>  gonfiati. 

42.  — Quegli  «he  si  dedica  abitualmente  ad 
atti  di  Commercio  può,  quand'anche  non  ne 
faccia  la  sua  professione,  esser  dichiarato  com- 
merciante, e come  tale  in  stato  di  fallimento. 
Specialmente  il  notaro  che  si  applichi  abitual- 
mente ad  operazioni  di  banca. 

C.  C . 28  Maggio  4828.  S.  28.  4.  269. 

(*)  V.  Numero  57  infra. 

43.  — E negoziante  un  Armatore  di  Basti- 
menti. 

Parigi  4 Agosto  4840  S.  44.  2.  446. 

44.  — Il  proprietario  di  una  manifattura  in 
attività,  che  la  dirige  e fa  frequenti  operazioni 
di  commercio. 

Parigi  9 Gennaio  4843.  S.  46.  2.  70. 

(*)  Concorda  Dagevilley  art.  4. 

45. — I proprietarj  di  stabilimenti  d’indi- 
cazione sono  commercianti,  e sottoposti  alla 


ed  by  CjOO^Ic 


CODICE  DI  COMMERCIO  — ÀRT.  I.  73 


Giurisdizione  commerciale  per  i coritratti  da 
essi  fatti  con  i terzi:  ancorché  nell*  atto  si  sic  no 
diversamente  qualificati,  questa  qualifica  non 
vincola  la  parte  colla  quale  hanno  contratto. 

Montpellier  26  Gennaio  4832.  5.  33.  2.494. 

46.  — • Idem ...  I semplici  biglietti  da  essi 
sottoscritti,  si  reputano  fatti  per  il  loro  stabi- 
limento, se  non  v’è  enunciata  altra  causa,  c li 
rendono- sottoposti  alla  giurisdizione  commer- 
ciale, e passibili  dell'arresto  personale. 

Parigi  6 Dicembre  484  1.  5.  46.  2.  54. 

C.  C.  48  Novembre  4843.  5.  46.  4.  54. 

(*)  V.  Art.  638. 

47.  — Il  restauratore  di  una  società  parti- 
colare, che  fornisce  le  derrate  che  vi  si  consu- 
mano, può  esser  riguardato  come  negoziante. 

Bruxelles  23  Aprile  4832.  G.  di  Bruxel- 
les 4832.  2.  268. 

48.  — Un  Albergatore  è negoziante,  e può 
essere  posto  in  stato  di  fallimento,  quando  i 
suoi  debiti  son  relativi  alla  sua  professione. 

Bourges  4 9 Dicembre  4 823.  5.25. 2. 4 22. 

Treves  49  Aprile  4809.  S.  9.  2.  408. 

— Contra  ■ — Cobnar  6 Dicembre  4 84  5. 
5.  46.  4.  485. 

49.  — La  donna  che  possiede  in  proprio 
nome  una  locanda  è mercantessa.— 

Parigi  24  Novembre  4842.  S.  43.  2.  269. 

(*)  Vedi  Art.  632  alle  parole  Alberga- 
trice, Donna. 

20. — I membri  di  una  società  a premio 
contro  gfincendj  ed  i rischi  di  mare  devono 
essere  reputati  negozianti.  Quindi  possono  es- 
ser perseguitati  come  bancarottieri. 

Parigi  4 Aprile  4830.  S.  30.  4.  380. 

24.  — II  Magnano  o fabbricante  di  serra- 
ture, il  quale  abitualmente  compra  del  ferro 

Iier  rivenderlo  dopo  averlo  lavorato,  ancorché 
o lavori  per  delle  intraprese  o delle  commis- 
sioni, è reputato  commerciante. 

C.  C.  5 Marzo  4842.  S.  43.  4.  487. 

22.  — Il  rappresentante  una  impresa  di  lot- 
teria. Se  è una  donna,  essa  è mercantessa  pub- 
blica, ed  in  questo  caso  può  alienare  tale  impresa. 
Parigi  26  Aprile  4844.  S.  44.  2.  369. 

23.  — Colui  che  compra  degli  effetti  pub- 
blici per  negoziarli,  è commerciante. 

C.  C.  29  Giugno  4808.  S.  8.  4.  428. 

C.  C.  43  Febbraio  4806.5.  6.  4.  220. 

24.  — Colui  che  compra  gioielli  ed  opere 
d'oro  e d’argento,  colla  intenzione  di  rifon- 
derli e cavarne  così  un  guadagno,  dee  ripu- 
tarsi fabbricante  o mercante  d oro  e d’argento; 
egli  non  può  negare  tal  qualità  sul  pretesto  di 
non  aver  presa  la  patente;  è perciò  tenuto  ad 
avere  un  registro  ed  inscriverci  le  compre  e 
le  vendite  in  conformità  dell’ Art.  74,  e sotto 
le  pene  dell’ Art.  Vili  della  legge  49  Brumaio 
Anno  VI.  Poco  importa  per  altro  ch'ei  sappia 
scrivere. 

C.  C.  24  Marzo  4823.  5.  23.  4.  248. 


-25.  — Un  Caffettiere  é negoziante,  e sotto-, 
posto  perciò  all’ arresto  personale. 

Roano  4 Decembro  4818. 5 49.  2.  828. 

26.  — L’intraprenditore  del  servizio  pub- 
blico delle  pompe  funebri,  a causa  delle  for- 
niture che  gli  si  fanno  relativamente  alla  sua 
intrapresa,  si  reputa  che  abbia  comprato  per 
rivendere. 

C.  C.  9 Gennaio  4840.  5.  40.  4.  425. 

27.  — Colui  il  quale  acquista  dei  bestiami 
per  ingrassarli  nelle  pasture,  delle  quali  è pro- 
prietario o fittaiuolo,  per  rivenderli , è nego- 
ziante, e può  quindi  esser  dichiarato  in  stato 
di  fallimento. 

Caci i 44  Gennaio  4840.  5.  40.  2.  204. 

28.  — Il  commesso  di  una  casa  di  Com- 
mercio, il  quale  fa  citare  per  un  oggetto  rela- 
tivo al  commercio  della  casa  che  serve,  è re- 
putato commerciante.  Egli  non  può  dispensarsi 
dal  mostrare  che  ha  una  patente:  in  mancanza 
di  questa  prova  dev’  essere  necessariamente 
condannato  alla  multa. 

C.  C.  22  Luglio  4807.  5.  8.  4.  284. 

29.  — L*  intraprendi  tore  a cottimo  delle 
spese  necessarie  per  lo  stabilimento  di  un  culto 
nuovo,  può  essere  ritenuto  negoziante,  e come 
tale  dichiarato  in  stato  di  fallimento,  ove  so- 
spenda i pagiimenti. 

Parigi  45  Aprile  4834.  5.  31.  2.  444. 

30.  — Un  Farmacista  è negoziante. 

N(mes  27  Maggio  4829.  5.  30.  2.  242. 

QV.n.  63. 

34.  — Colui  che  interviene  in  una  contro- 
versia in  materia  di  dogane,  c rivendica  delle 
mercanzie  come  a se  appartenenti  e da  esso 
comprate  per  rivenderle,  dev  esser  reputato 
negoziante,  e dichiarata  inammissibile  la  sua 
dimanda  se  non  giustifica  di  aver  patente. 

C.  C.  8 Termid.  an.  8.  5.  4.  2.  262. 

32.  — La  vedova  e gli  eredi  di  un  nego- 
ziante, quantunque  non  esercitino  il  commer- 
cio, sono  reputati  negozianti,  quanto  alla  giu- 
risdizione dei  Tribunali  di  Commercio,  per 
gl  impegni  commerciali  di  colui  che  rappre- 
sentano. 

C.  C.  23  pratile  an,  42.  5 3.  4.  344. 

C.  C.  20  frimaio  an.  43.5.  5.  4.452. 

(*)  Concorda  Vincent , T.  4.  p.  4 46. 

33.  — Un  Mugnaio  che  compra  abitual- 
mente grani  per  rivenderli,  dee  reputarsi  com- 
merciante. 

Angers  4 4 Dicembre  4823.  5.  24  2.  86. 

C.  C.  25  Gennaio  4848.  D.  A.  2.  703. 

(*)  N.  sectts  se  egli  si  limita  a convertire  in 
farina  il  grano  che  gli  è confidato.  Pardessus, 
n.  44. 

34.  — È commerciante  un  Macellaro. 

Aix  45  Gennaio  4 825.  D.  P.  25.  2.  223. 

35.  — E commerciante  un  Conciatore. 

C . C.  27  Gennaio  4845.  D.  A.  40.  749. 

10 
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36.  — Gli  agricoltori,  i quali  fanno  un  com- 
mercio di  grani  e di  bestiame,  indipendente 
dalla  cultura  delle  loro  terre,  sono  reputati 
negozianti,  ed  obbligati  a prendere  patente. 

C.  C.  3 Fiorile  anno  6.  S.  2.  4.  442. 

(*)  Concorda  Bogron , nota  all*  art.  4. 

37.  — Colui  che  ha  acquistato  un  taglio 
di  legname,  qualificandosi  nell’atto  di  acqui- 
sto mercante  di  vino , non  può  declinare  la 
competenza  dei  Tribunali  Civili , e dimandare 
di  esser  rinviato  avanti  il  Tribunale  di  Com- 
mercio deducendo  la  sua  qualità  di  mercante 
di  legname , quando  non  consta  dall’atto  che 
abbia  comprato  per  rivendere. 

Poitiers  4 8 Maggio  4 832.  S.  33.  2. 494 . 

38.. — Un  Maestro  di  Posta,  socio  in  una 
intrapresa  di  vetture  pubbliche,  può  essere 
dichiarato  negoziante. 

C.  C.  6 Luglio  4836.  S.  36.  4.  694. 

(*)  V.  n.  50.  infra. 

39.  — 11  Cottimante  di  strade  è negoziante. 

Torino  47  Gennaio  4807.  S.  8.  2.  52. 

40.  — 11  Funzionario  pubblico,  il  quale  si 
dedica  frequentemente  ad  operazioni  commer- 
ciali , egli  è soggetto  alle  leggi  sui  fallimenti. 

Bruxelles  25  Gennaio  4809.  «S.  9. 2 296. 

44.  — Un  venditore  di  liquori  è commer- 
ciante. 

C.  C.  23  Aprile  4843.  S.  46.  4.  465. 

42.  — Una  Ballerina  che  ha  contratti  de- 
gl’ impegni  con  un  Impresario,  e che  non  gli 
adempie  , può  esser  condannata  coll’  arresto 
personale. 

Parigi  43  Maggio  4808.  S.  8,  2.  256. 

43.  — Gli  artisti  che  contrattano  con  un 
Impresario  devono  considerarsi  come  concor- 
renti all’  esecuzione  di  una  intrapresa  commer- 
ciale. Quindi  l'attore  il  quale  manca  ai  suoi 
obblighi,  può  esser  convenuto  avanti  i Tribu- 
nali di  Commercio,  e condannato  con  arresto 
personale. 

Parigi  4 4 Luglio  4 825.  S.  26.  2.  96. 

j 3.  Quali  persona  non  fieno  Negozianti. 

44.  — Colui  che  abitualmente  compra  dei 
beni  stabili  per  rivenderli,  non  è negoziante. 

Parigi  44  Maggio  4842.  S.  42.  2.  339. 

Bourgcs  4 Ottobre  4829.  S.  30.  2.  84. 

Orleans  45  Marzo  4839.  M.  C.  3.  2.  95. 

45.  • — Colui  die  acquista  dei  terreni  per 
inalzarvi  delle  fabbriche  e rivenderle,  non  può 
esser  ritenuto  negoziante...  neppure  di  fronte 
agli  operaj  e fornitori  che  ne  hanno  fatta  la 
costruzione. 

Lione  26  Febbraio  4829.  S.  29  2.  4 49. 

C.  C.  28  Brumaio  anno  43.  S.  7.  2.  4205. 

(*)  La  ragione  delle  due  decisioni  che  sopra 
si  è che  gF  immobili  non  si  riguardano  come 
mercanzie.  Dageoille,  Art.  4.  Pardessus,  C.1  p.  7. 

46.  — L’  Artigiano  il  quale  lavora  unica- 


mente p%r  commissione,  e non  fa  del  suo  stato 
un  oggetto  di  speculazione,  non  c negoziante. 

Lett.  di  S.  E.  il  Gran  Giudice  7 Apri- 
le 484  4.  S . 44.  2.  352. 

O Questa  disposizione  è da  intendersi  colla 
seguente  distinzione.  O l'artigiano  fornisce  la 
materia  ed  il  lavoro,  ed  in  tal  caso  è com- 
merciante : o somministra  l’opera  sola,  e tut- 
t’ al  piò  impiega  di  proprio  alcun  che  di  secon- 
dario, come  il  sartoche  somministra  il  refeee., 
ed  in  tal  caso  non  deve  reputarsi  commer- 
ciante. V incent , Leg.  Comm.  T.  /,  p.  444. 
Carré , leggi  dell * Organizzazione  e delle 
Competenze , T.  llyp.  542 .AzunifDiz.  lett . 
Commerciante , n.  44.  Orillardy  n.  453.  Mo- 
li ni  e r , Corso  di  Diritto  Commerc.  n.  442. 
Parigi  4844.  V.  n.  seguente. 

47.  — L’ operaio  il  quale  8*  impegna  a la- 
vorare per  altri  ricevendo  il  materiale,  e si 
obbliga  a restituirlo  dopo  averlo  lavorato,  non 
fa  un  atto  di  commercio. 

Roma  5 Novembre  484  4 . S.  42.  2.  465. 

48.  — Un  Carradore  non  è reputalo  nego- 
ziante. 

Amiens  4 Aprile  4826  S.  27.  2.  469. 

— Contra — Torino  3 Ottob.\&\fì.S.  44.2. 473. 

(*)  V.  la  nota  al  n.  46.  sup. 

49.  — I Barcaioli  per  il  transito  dei  fiumi 
che  hanno  la  barca  in  affitto,  non  sono  intra- 
prenditori  di  trasporti  per  acqua , nè  soggetti 
alla  Giurisdizione  dei  Tribunali  di  Commer- 
cio; essi  son  semplici  preposti  del  Governo. 

Nirnes  43  Aprile  4842;  S.  44.  2.  403. 

(*)  V.  Art.  407.  98. 

50.  — Un  Maestro  di  Posta  è un  commis- 
sionato del  governo,  nè  v’c  ragione  per  qua- 
lificarlo negoziante. 

Bruxelles  4 4 Gennaio  4808.  S.  8.  2.  95 

(*)  V.  n.  38.  sup. 

54 . — I lavoranti  di  salnitro  incaricati  di 
fabbricarlo  per  conto  del  Governo,  debbono 
piuttosto  reputarsi  agenti  dell'amministrazione 
che  commercianti  : essi  non  sono  come  i fab- 
bricanti liberi  muniti  di  semplice  licenza.  La 
regola  riceve  applicazione  almeno  quando  si 
tratta  di  determinare  se  la  mancanza  di  paga- 
mento delle  loro  accettazioni  costituisca  un  fal- 
limento semplice , o una  bancarotta. 

Anger s 28  Gennaio  4824.  S.  24.  2.  467. 

52.  — Coloro  i quali  smerciano  tabacchi 
ancorché  vendano  delle  pipe  e degli  acciarini. 
Essi  sono  semplici  preposti  del  governo 

Bruxelles  5 Maggio  Ì&M.  S.  44.  2.  490. 

Bruxelles  6 Marzo  4843.  S.  44.  2.  494. 

(*)  V.  MoUnier,  n.  434. 

53.  — Coloro  che  imprestano  sopra  pegno, 
ancorché  sieno  patentati , non  sono  negozianti. 

Bruxelles  4 Giugno  4807.  S.  7.  2.  342. 

54. - — Colui  che  fa  abitualmente  alla  borsa 
dei  contratti  a termine  sugli  effetti  pubblici, 
non  è commerciante. 

Parigi  4 5 Aprile  4809.  S.  46.  2.  73. 
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55.  — Il  Giardiniere  che  fa  piantagioni  di 
alberi , e che  si  limita  a fare  soltanto  rendita 
degli  alberi  stessi  provenienti  dal  suo  campo , 
non  è negoziante. 

Colmar  17  Giugno  1809.  S.  14.  370. 

56.  — I proprietarj  di  un  gabinetto  di  let- 
tura, di  casini  di  gioco  di  biliardo,  o di  car- 
te ec  , non  possono  esser  ritenuti  commercianti, 
neppure  sotto  il  rapporto  delle  forniture  che 
hanno  fatto  agli  associati  nel  proprio  locale. 
Non  possono  quindi  esser  dichiarati  falliti  se 
cessano  i pagamenti. 

Grenoble  12  Dccembre  1829.  S.  33.  2.  19. 

57.  — Un  Notaro  il  quale  ha  fatti  solamente 
degli  atti  di  commercio  isolati  e di  poca  entità 
non  deve  essere  reputato  negoziante,  e non 
può  perciò  esser  dichiarato  in  istato  di  falli- 
mento. Per  costituire  la  qualità  di  commer- 
ciante c necessaria  la  pratica  abituale  degli 
atti  di  commercio. 

Bordeaux  30  Aprile  1810.  S.  40.  2.  429. 

(4)  Questa  decisione  non  è contraria  al  di- 
sposto di  quella  riportata  al  n.  12;  la  diversità 
di  decidere  deriva  dalle  circostanze  di  fatto, 
come  si  rileva  anche  dai  termini  della  massima 
riportata  qui  sopra.  Orillardy  loc  cit.  n.  137  , 
145.  Molinier , n.  135. 

58.  — Un  percettore  di  denaro  pubblico 
non  è negoziante,  e non  può  esser  dichiarato 
in  stato  di  fallimento, benché  sia  sottoposto  al 
Tribunale  di  Commercio  per  i biglietti  che 

Parigi  25  Luglio  1811.  S.  11.  2.  397. 

59.  — Un  proprietario  coltivatore  che  fa 
delle  compre  per  rivendere,  non  può  esser  di- 
chiarato negoziante  solo  perchè  si  è ricusato 
di  esibire  al  maire  i propri  libri,  onde  pro- 
vare che  egli  ha  raccolto  tutto  il  grano  c vino 
che  ha  venduto,  ma  si  richiede  di  più  la  di- 
chiarazione personale,  e la  pubblica  notorietà. 

Ord.  Fr.  20  Ottobre  1 81 9.  S.  20. 2. 69. 

60.  — Un  Albergatore  non  è negoziante  pro- 
priamente detto  nel  senso  del  decreto  del  17 
Marzo  1808,  e non  è compreso  nell’ eccezione 
fatta  a tal  decreto. 

C.  C.  5 Decembre  1815*  S.  16.  1.  185. 

(*)  V.  n.  18.  19.  sup. 

60  bis.  — Idem  di  chi  tiene  uno  stabili- 
mento di  educazione. 

Parigi  19  Marzo  1815.  S.  16.  2 55. 

Parigi  19.  Marzo  1831.  S.  31.  2.  306. 

Parigi  16  Genn.  1835.  S.  35.  2.  199. 

(*)  Concorda.  Pardessus , T.  1.  n.  15.  — 
Vincenty  T.  1.  p.  133. — Molinier , n.  127. — 

61.  —Un  Calzolaio  non  è negoziante:  al- 
meno egli  non  è sottoposto  alla  giurisdizione 
dei  Tribunali  di  Commercio,  a motivo  della 
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sua  garanzia  posta  in  un  biglietto  ad  ordine , 
la  di  cui  causa  è estranea  al  suo  mestiere. 

Colmar  22  Novembre  1 81 1 . S.  1 4. 2. 1 48 . 

(*)  V.  Molinier } n.  115. 116.  117. 

62.  — Il  direttore  di  una  compagnia  di  as- 
sicurazione reciproca  contro  gl’  incorni  j,  nonpuò 
esser  consideralo  come  commerciante,  o come 
direttore  d'agenzia;  egli  non  è sottoposto  alla 
giurisdizione  dei  Tribunali  di  Commercio,  per 
i biglietti  da  esso  sottoscritti. 

Roano  9 Ottobre  1820.  S.  22.  2 225. 

— ...  Lo  stesso  si  dica  dei  membri  che  la 
compongono. 

Douai  4 Dccembre  1820.  S.  21.  2.  250. 

63.  — Un  Farmacista  non  è negoziante...  non 
è perciò  necessario  che  il  notarti  effettui  il  de- 
posito del  suo  contratto  di  matrimonio  nei  luo- 
ghi indicati  dall’ Art.  67  del  Codice  di  Com- 
mercio. 

Montpellier  19  Febbr.  1836.  S.  36.  2.  366. 

(*)  V.  n.  30  sup. 

64.  — Un  Fornaio  non  è commerciante  pro- 
priamente detto  nel  senso  dei  decreto  de'  17 
Marzo  1808. 

C.  C.  28  Febbraio  1811.  S.  11.  1.  234. 

65.  — Gli  uomini  di  mare  i quali  coman- 
dano dei  bastimenti  o barche  che  fanno  il  pic- 
colo cabotaggio  o la  pesca,  non  sono  reputati 
commercianti , ed  obbligati  al  diritto  di  patente. 

Decreto  Fr.  25  Ottobre  1808.  S.  6.2.  480. 

66.  — I semplici  gerenti  di  una  casa  di 
commercio  non  sono  soggetti  a patente. 

Ord . Fr.  20  Gennaio  1819.  5.  19.1.300. 

67.  — Allorché  un  negoziante  intenta 
un’azione  per  un  fatto  di  commercio  anteriore 
all’anno  nel  quale  agisce  in  giudizio,  senza 
fare  menzione  della  patente  della  quale  dev’ es- 
ser munito  per  l’anno  presente,  non  si  può 
esentarlo  dalla  multa  sotto  pretesto  che  era 
patentato  all’epoca  dell’atto  commerciale  che 
è il  fondamento  della  sua  azione. 

C.  C.  Termid.  anno  9.  S.  7.  2.  1096. 

68.  — Il  proprietario  di  bevande  ritratte 
dalla  sua  raccolta,  il  auale  vende  queste  be- 
vande e ne  compra  delle  altre  per  proprio 
consumo,  non  fa  con  ciò  un  atto  di  commercio: 
egli  non  può  somigliarsi  ai  mercanti  in  grosso 
dei  quali  parla  l’articolo  98  della  legge  28 
Aprile  1 81 6,  nè  va  soggetto  ad  ammenda  per 
mancanza  di  licenza. 

C.  C.  14  Gennaio  1820.  S.  20  1.  90. 

(*)  Molinier , n.  120. 

69.  — Un  Impresario , non  è per  tal  sua  qua- 
lità commerciante , nè  sottoposto  al!  arresto 
personale. 

Parigi  26  Pluv.  anno  6.  5 2.  2.  307. 

(*)  V.  n 18.  sup. 
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p *•  Art.  2.  — Qualsisia  minore,  dell’uno  e dell’altro  seSso,  emancipato,  e giunto 
all’età  di  diciotto  anni  compiti , che  voglia  usare  della  facoltà  accordatagli 
dall’articolo  487  del  Codice  Napoleone  d’ impegnarsi  nel  commercio,  non 
potrà  cominciarne  le  operazioni,  nè  esser  considerato  maggiore  quanto 
agli  impegni  da  lui  contratti  in  fatto  di  commercio,  quando:  1°  non  ne  sia 
stalo  preventivamente  autorizzato  da  suo  padre  o da  sua  madre;  in  caso 
di  morte,  interdizione,  ed  assenza  del  padre,  ed  in  mancanza  di  amendue, 
da  una  deliberazione  del  consiglio  di  famiglia,  omologata  dal  tribunale  ci- 
vile, o quando:  2°  l'atto  di  tale  autorizzazione  non  sia  stato  già  registrato 
ed  affìsso  al  Tribunale  di  Commercio  del  luogo,  dove  il  minore  vuole  sta- 
bilire il  suo  domicilio. 

v-  3.  Art.  3.  — La  disposizione  dell’articolo  precedente  si  dee  altresì  applicare  ai 
minori  non  commercianti,  in  quanto  a quelle  operazioni  ,•  che  sono  di- 
chiarate atti  di  Commercio  secondo  il  disposto  degli  articoli  632  e 633. 


Articolo  3. 

INDICE  SOMMARIO 

Bancarotta  1.  Qualificazione  6. 

Eccezione  6.  Soci  et  k 3.  4. 

Moglie  5.  Specificazione  2. 

1.  — Il  minore  che  ha  fatte  operazioni  di 
commercio,  non  può  esser  chiamato  in  giudi- 
zio, nè  condannato  come  bancarottiere,  se  non 
sono  state  osservate  Je  formalità  che  prescrive 
il  Codice  di  Commercio  perchè  il  minore  possa 
esercitare  la  mercatura. 

C.  C.  2 Dicembre  1826.  S.  27.  1.  206. 

(*)  L’autorizzazione  concessa  al  minore  de- 
v’essere speciale  ad  operazioni  commerciali. — 
Essendovi  dubbio  sulla  qualità  del  credito,  è 
onere  dei  creditori  provare  che  era  per  ope- 
razioni di  commercio.  Codice  di  Commercio 
Art.  638.  Delrincourty  Insti f.  nota  alla  p.  4 
Pardessus, p.  1.  Tit.  2.  C.\.  Sez.3.  Art.  71. 
Marre , n.  56. 

2.  — La  legge  non  esige , per  la  validità  dei- 
l’ autorizzazione  di  fare  il  commercio  data  al 
minore  emancipato,  che  essa  contenga  la  spe- 
cificazione del  genere  particolare  di  commer- 
cio accordato. 

Caen  11  Agosto  1828.  S.  30.  2.  323. 

(*)  Ma  quando  l’ autorizzazione  è speciale 
ad  un  ramo  di  commercio,  il  minore  non 
può  validamente  intraprenderne  uno  diverso. 
Dagcville , art.  2 

3.  — Il  minore  emancipato  autorizzato  ad 
esercitare  il  commercio  può  validamente  con- 
trarre una  società  con  i terzi. 

- Caen  11  Agosto  1828.  S 30.  2.  323. 

0 Contra  Malcpey re.  Traiti  des  Socictèsn.  16. 

1.  J — L’ autorizzazione  generale  di  commer- 
ciare data  da  un  padre  al  suo  figlio  minore,  non 
conferisce  al  primo  diritto  di  contrarre  egli 


stesso  una  società  di  commercio  col  minore: 
in  questo  caso  è d’  uopo  ricorrere  al  consiglio 
di  famiglia.  La  società  contratta  colla  sola  au- 
torizzazione del  padre  è essenzialmente  nulla 
per  riguardo  al  minore,  anche  in  faccia  ai  terzi. 
Specialmente  quando  apparisce  che  l’autoriz- 
zazione generale  di  commerciare,  fu  data  dal 
padre  colla  mira  di  stipulare  col  minore  l’atto 
di  società. 

Douai  21  Giugno  1827.  S.  28.  2.  38. 

5.  — Il  consenso  del  marito  non  basta  per 
autorizzare  la  donna  maritata  minore , a fare 
il  commercio.  E d’uopo  inoltre  che  la  moglie 
abbia  l’ autorizzazione  dei  suoi  parenti , con- 
forme all’ Art.  2 del  Codice  di  Commercio. 

Tolosa  26  Maggio  1821.  S.  22.  2.  36. 

(*)  Una  Decis.  della  Corte  di  Grenoble  del  1 7 
Febbraio  1826.  S.  26.  2.  250.,  ha  stabilito  il 
contrario.  Nel  foro  però  è prevalsa  la  massima 
trascritta  di  sopra.  Duranton , t.  2.  n.  476. 
V azcille , t.  2.  p.  70.  n.  330.  Delvincourt , In- 
stit.  Comm.  t.  2.  p.  7.  nota  8.  Pardessus,  n.  63. 
Dalloz , V crb.  Mariage  p.  1 53.  citati  tutti  da 
Orillard , n.  168.  in  nota.  Il  Devilleneuve  solo 
è dell’ opinione  della  Corte  di  Grenoble.  F.  Di- 
zionario di  Giurisp.  Comm.  Lett.  Don- 
na n.  3. 

6.  — Colui  il  quale  qualificandosi  commer- 
ciante ha  sottoscritta  una  cambiale,  non  può 
opporre  la  sua  minore  età  per  dispensarsi  dal 
pagare  un  terzo  possessore  di  buona  fede. 

Parigi  24  Ncv.  anno  9.  S.  1.  2.  610. 

— V.  Art.  114.  Cod.  di  Com.  478-1125- 
1308.  Cod.  Civ. 

Articolo  3. 

— Un’Attrice  none  commerciante  di  fronte 
ai  terzi  con  i quali  contrae  degl'  impegni  estra- 
nei alla  sua  professione;  quindi  dev’  esserle 
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àrt.  4.  — La  moglie  non  può  esercitare  pubblicamente  la  mercatura  senza  m 
il  consenso  di  suo  marito. 

Art.  B.  — Esercitando  la  moglie  pubblicamente  la  mercatura  può,  6enza  j|  *m 


accontata  la  restituzione  in  intiero  contro  tali 
impegni  contratti  nella  sua  minore  età. 

Parigi  28  novembre  1834.  S.  35.2.  4 2. 

(*)  Le  formalità  volute  dagli  Art.  2 c 3 
sono  necessarie  anche  per  gli  atti  di  commer- 
cio transitorj  ; quel  minore  il  quale,  nella  man- 
canza di  esse,  si  fosse  impegnato  per  fatti 
commerciali,  non  sarebbe  neppure  sottopo- 
sto ai  Tribunali  di  Commercio.  Vincent , p. 
233.  T.  I.  Dageville,  Art.  3.  Orillard,  n.  464. 
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4 .  — La  regola  che  la  moglie  segue  la 
condizione  del  marito  y non  opera  quest’ef- 
fetto per  fare  che  essa  sia  reputata  mercan- 
tessa , nel  senso  dell’  Art.  4 326  del  Codice  Ci- 
vile.— La  moglie  non  è reputata  mercantessa 
per  effetto  delle  sue  obbligazioni,  che  nel  caso 
preveduto  dagli  Art.  4 e 5 del  Codice  di  Com- 
mercio, allorché  fa  un  Commercio  separato 
col  consenso  del  marito 

C.  C.  6 Maggio  4816.  S.  46.  4.  227. 

C.  C 42  Gennaio  4844.  S.  44.  4.  33. 

2.  — La  moglie  può  essere  reputata  mer- 
cantessa pubblica  senza  l’autorizzazione  espressa 
di  suo  marito:  basta,  per  ritenerla  tale,  che 
faccia  il  commercio  con  scienza  del  marito,  e 
senza  che  egli  vi  si  opponga. 

C.  C.  44  Novembre  4820.  S 24.  4.  342. 

C.  C.  27  Marzo  4832.  S.  32.  4.  365. 

(")  V.  Vincent,  T.  4.  p.  228.  Pardessus,  n.  63. 

3.  — Il  consenso  tacito  del  marito  perchè 
la  moglie  eserciti  la  mercatura,  può  indursi 
dall'esistenza  di  una  procura  lasciata  ad  essa 
per  amministrare  i suoi  beni  ed  interessi. 

Parigi  5 Marzo  4835.  S.  35.  2.  4 37. 

4.  — La  moglie  che  ha  ricevuto  dal  marito 
una  procura  generale , non  è perciò  autoriz- 
zata a fare  il  trasferimento  di  un  biglietto  ad 
ordine  appartenente  al  marito. 

Bruxelles  43  Febbraio  4809.  S.  40.  2.  534. 

5.  — Per  sottoscrivere  un  biglietto  a or- 
dine la  donna  maritata  ha  bisogno  di  una  au- 
torizzazione espressa  c speciale.  Quest’autoriz- 
zazione non  resulta  dalla  procura  generale  con 
la  quale  il  marito  autorizza  sua  moglie  a ven- 
dere, o ipotecare  i loro  beni , a trattare  con 
lutti  i creditori , e ad  obbligarlo  unitamente 
e solidalmente  con  essa,  nè  dall’avere  il  ma- 
rito pagato  degli  acconti  sull’ammontare  del 
biglietto. 

Poiticrs  5 Piov.  an.  4 3.  S.  5.  2 81 . 


6.  — Il  fatto  di  avere  la  moglie  tratte  delle 
lettere  di  cambio  sopra  il  marito,  non  è prova 
del  consenso  di  questi  perchè  ella  possa  eser-  * 
citare  la  mercatura. 

Parigi  42  Gennaio  4845.  5.  46.  2.  75. 

7. - — La  moglie  la  quale  all’oggetto  di  ga- 
rantire il  marito  accetta  una  cambiale,  è di 
fronte  ad  esso  sufficientemente  autorizzata  ad 
obbligarsi,  allorché  la  cambiale  è tratta  dal 
marito  stesso. 

Caen  4 Agosto  4844.  S.  44.  2.  399. 

(*)  Le  questioni  più  interessanti  a cono- 
scersi su  questo  articolo  sono  le  seguenti 

Quando  il  marito  è minore  e la  moglie 
maggiore  chi  supplirà  al  consenso  maritale 
del  quale  il  primo  è incapace?  Duranton,  C.  2. 
n.  478.  e Rogron,  note  all'Art.  4 pensano  che 
sia  necessaria  1’  autorizzazione  giudiciale.  Va - 
zeille , DalloZy  e OriUard , n.  4 67  credono  che 
basti  l’autorizzazione  dei  parenti  della  donna. 

— La  specie  inversa  è esaminata  sopra  al- 
l’Art.  2 nota  3. 

— Se  i coniugi  fossero  ambedue  minori  ri- 
correrebbe per  ambedue  1’  applicazione  del- 
l’Art.  2 Codice  di  Commercio. 

• — Se  il  marito  si  rifiutasse  dall’ accordare 
alla  moglie  il  permesso  di  esercitare  il  com- 
mercio potrebbe  esservi  giudicialmente  co- 
stretto? Pardessus,  u.  63  è per  la  negativa.  • 
Vincent , c Locrc  sono  di  contraria  opinione, 
dedotta  dalle  discussioni  del  Consiglio  di  Sta- 
to. Orillard,  n.  470  concorda,  con  auesti  ulti- 
mi , ma  crede  che  l’ opposizione  del  marito 
debba  esser  manifestamente  ingiusta  per  poter 
essere  disapprovata  dal  Giudice. 

— Nell’assenza  del  marito  le  operazioni 
commerciali  della  donna  si  hanno  per  fatte 
senza  il  consenso  di  esso.  Dageville , Art.  4. 

— Il  marito  può  revocare  il  consenso  ac- 
cordato perchè  la . moglie  eserciti  la  merca- 
tura. Dageville , Àrt.  4.  Ma  se  la  revoca  è arbi- 
traria, la  moglie  potrà  validamente  opporsi. 
Marre , n.  59. 
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altra  autorizzazione  del  marito,  obbligarsi  per  ciò  cho  riguarda  il  suo 
traffico:  cd  in  tal  caso  ella  obbliga  pure  il  marito  quando  sono  in  istato  di 
comunione  di  beni  fra  loro. 

Non  può  reputarsi  pubblica  mercantessa,  quando  non  fa  che  vendere  a mi- 
nuto le  mercanzie  che  formano  il  soggetto  del  commercio  del  di  lei  ma- 
■ rito;  nè  dee  tenersi  per  tale,  se  ella  non  fa  un  commercio  separato. 

Jf  l " Art.  6.  — 1 minori  autorizzati,  come  è detto  sopra,  a fare  i mercanti,  pos- 
sono impeguare,  ed  ipotecare  i loro  stabili. 

Eglino  possono  pure  alienargli , ma  a norma  delle  formalità  prescritte  dagli 
articoli  457,  e seguenti  del  Codice  Napoleone. 


gliatrice  delle  mercanzie  del  marito,  o come 
esercente  un  commercio  separato,  e ritenerla 
perciò  mercantessa  pubblica,  è una  questione 
di  fatto , la  di  cui  risoluzione  non  dà  luogo  a 
cassazione. 

C . C . 27  Marzo  1832.  S . 32.  1.  365. 

2.  — La  moglie  di  un  commerciante  fallito 
la  quale  dettaglia  solamente  le  mercanzie  del 
commercio  del  marito,  non  può  essere  posta 
in  stato  di  fallimento  ancorché  abbia  firmato  e 
consegnato,  o commesso  il  bilancio. 

Parigi  7 Febbraio  1835.  S.  35.  2.  512. 

3.  — La  donna  maritata,  qualunque  parte 
prenda  nel  commercio  del  marito,  non  è per- 
ciò reputata  mercantessa  pubblica  nel  senso 
dell’ art.  5 del  Codice  di  Commercio;  ella  è 
tale  quando  fa  un  commercio  separato  : in  que- 

• sto  solo  caso  le  obbligazioni  che  ella  sottoscrive 
sono  valide,  benché  non  rivestite  di  un  buono, 
o di  un  approvato  di  sua  roano,  esprimente 
per  esteso  in  lettere  la  somma  o la  quantità 
della  cosa.  ( Art.  1326  Cod.  Civ.) 

C.  C.  1 Maggio  1820.  S.  20.  1.  415. 

4.  — La  moglie  che  non  è mercantessa 
pubblica  non  può  col  solo  suo  nome  obbligare 
il  marito;  poco  importa  che  essa  si  occupi  dei 
dettagli  del  di  lui  commercio.  Sarebbe  però 
diverso  il  caso  in  cui  ella  fosse  incaricata  della 
gestione  della  casa  di  commercio  del  marito, 
o di  un  ramo  delle  sue  operazioni , perchè  al- 
lora obbligherebbe  il  marito  per  tutti  gli  atti 
della  sua  gestione  e vi  sarebbe  per  parte  di 
esso  sufficientemente  autorizzata. 

Bruxelles  12  Vcnt.  anno  2.  S.  7.  2.  969. 

5.  — Il  marito  commerciante  è tenuto  delle 
obbligazioni  commerciali  contratte  da  sua  mo- 
glie , quando  è notorio  che  costei , senza  esser 
mercantessa  pubblica,  amministrava  il  traffico 
del  marito. 

C.  C.  25  Gennaio  1821 . S.  21 . 1.  177. 

6.  — Quando  la  moglie  di  un  negoziante 
analfabeta,  è nell’ abitudine  di  fare  gli  affari 
del  marito  c di  firmare  per  lui,  il  viglietto  o 


la  gira  sottoscritta  da  essa , per  suo  marito , 
obbliga  costui  verso  il  terzo  di  buona  fede. 

Anger s 27  Gennaio  1819.  S.  20.  2. 148. 

7.  — La  moglie,  la  quale  ha  una  procura 
generale  del  marito,  trasferisce  validamente  ad 
un  terzo,  in  virtù  di  questa  procura,  la  pro- 
prietà dei  biglietti  commerciali  appartenenti 
al  marito,  se  il  trasferimento  ha  luogo  per  il 
pagamento  di  un  debito  di  quest*  ultimo.  In 
uesto  caso  il  trasferimento  non  eccede  i limiti 
i una  semplice  amministrazione. 

Bruxelles  21  Decembrc  1809.  S.  17.  2.988. 

H V.  Art.  4.  nota  4 e Art.  220.  C.  C. 

o.  — In  generale,  i lucri  resultanti  dal  la- 
voro e dalla  industria  della  donna  maritata  sotto 
il  regime  dotale,  appartengono  al  marito. Quindi 
la  donna,  maritata  sotto  questo  regime,  che 
nel  dettagliare  gli  oggetti  del  commercio  di 
suo  marito  ne* ha  riportati  dei  lucri,  col  mezzo 
dei  quali  ha  fatti  acquisti,  è reputata  avere 
acquistato  con  i denari  e per  conto  del  marito. 
Non  così  per  gli  acquisti  senza  frode , fatti  dopo 
che  colf  autorizzazione  del  marito  ha  conti- 
nuato  il  commercio  essa  sola,  e per  conto  suo 
particolare. 

Tolosa  2 Agosto  1825.  S.  26.  2.  21. 

9.  — La  donna  maritata  in  paese  di  diritto 
scritto  senza  convenzioni  matrimoniali , non  può 
obbligare  il  marito  per  gli  atti  del  di  lei  ne- 
goziato, ancorché  questi  sieno  posti  in  essere 
nella  casa  maritale. 

Ntmes  17  Giugno  1809.  S.  10.  2.  558. 

10.  — Il  marito  non  commerciante,  non  è 
tenuto  coll' arresto  personale  per  le  obbliga- 
zioni commerciali  contratte  da  sua  moglie 
mercantessa  pubblica  ed  avente  seco  lui  co- 
munione di  beni. 

Lione  26  Giugno  1822.  S.  23.  288. 

11.  — La  moglie  che  s’immischia  nel  com- 
mercio del  marito  non  ha  perciò  solo  il  diritto, 
siccome  la  mercantessa  pubblica,  di  emettere  ed 
accogliere  delle  lettere  di  cambio  le  quali  ob- 
blighino il  marito,  ancorché  vi  sia  comunione 
di  beni  tra  essi , se  d' altronde  il  marito  non 
l’ha  espressamente  autorizzata,  e se  non  è prò- 
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Art.  7.  — Le  mercantesse  pubbliche  possono  egualmente  Impegnare,  ipo-  ?c"m 
tecare  ed  alienare  i loro  stabili. 

Se  peraltro  sieno  maritate  nel  sistema  di  Regolamento  dotale,  i loro  beni, 
che  a forma  delle  convenzioni  saranno  dotali,  non  possono  essere  ipo- 
tecati, nè  alienati,  se  non  nei  casi  prescritti,  e nei  modi  ordinati  dal 
Codice  Napoleone. 


TITOLO  II. 

IM  libri  Hi  Vomtnercio. 


Art.  8.  — Qualsisia  commerciante  è tenuto  ad  avere  un  libro  ad  uso  di  H i6  m 
giornale,  che  giorno  per  giorno  presenti  il  suo  stato  attivo  e passivo, 
le  operazioni  del  suo  commercio,  i suoi  negoziati,  le  accettazioni  o gire 
degli  effetti , e generalmente  tutto  ciò  eh’  ei  riceve  e paga  sotto  qualsivo- 


rato  che  le  cambiali  sieno  state  emesse  per 
causa  del  commercio  di  cui  s’immischiava  la 
moglie , e che  la  comunione  ne  abbia  profittato. 

Bruxelles  27  Febbraio  1809.  S.  9.  2.  209. 

12.  — Il  marito  sottoposto  per  legge  al  pa- 
gamento dei  debiti  contratti  dalla  moglie,  che 
e con  esso  in  comunione  di  beni,  e che  esercita 
il  commercio  coll’ autorizzazione  di  esso  nou  è 
sottoposto,  per  tali  debiti  all’ arresto  personale, 
com'è  la  moglie. 

Parigi  1 Jgosto  1832.  S.  33.  2 52. 

Lione  26  Giugno  1822.  S.  23.  2.  288. 

13.  — Quando  due  coniugi  sono  in  comu- 
nione, il  commercio  di  dettaglio  che  fa  la  mo- 
glie alla  vista  e saputa  di  suo  marito,  ed  anche 
in  casa  di  esso,  obbliga  quest’ultimo:  ancorché 
per  parte  sua  non  vi  sia  stata  autorizzazione 
espressa,  che  vi  sia  stato  qualche  segno  di  di- 
sapprovazione, c che  di  fatto  il  marito  non  ri- 
siedesse nel  luogo  del  commercio  quando  l'ob- 
bligazione  fu  posta  in  essere. 

In  tal  caso  il  marito  è tenuto  come  capo 
della  comunione,  o come  mandante? 

C.  C.  1 Marzo  1826.  S.  26.  1.  323. 

(*)  La  decisione  ritiene  che  sia  tenuto  co- 
me mandante,  e che  la  moglie  debba  consi- 
derarsi quasi  institrix  di  esso.  Toullier , 
t.  12.  n.  253.  pensa  che  sia  tenuto  perchè: 
partecipando  dei  benefizi , è giusto  che 
partecipi  dei  danni. 

— V.  Art.  4.  sup.  = 220  inf.  e le  note; 
1988.  n.  1.  e 2*  del  Codice  Civile;  e la  Legge 
del  1 5 Germ.  Ann.  6.  Tit.  2.  Art.  3.  Vedi  una 
dissertazione  del  sig.  Tieriet,  M.  C.  3.  1.  179. 


.Articolo  ?. 

!.*—  {Lucri)  La  moglie  mercantessa  pub- 
blica può,  senza  autorizzazione,  vendere  uno 
stabile  comprato  anche  a rendita  vitalizia,  con 
i benefìzj , e con  i prodotti  del  suo  commercio. 

C.  C.  8 Settembre  1841.  S.  15.  1.  93. 

(*)  V.  su  questa  decisione  Dageville , note 
all’ Art.  7. 

2.  — [Dote)  Secondo  lo  statuto  di  Norman- 
dia, la  moglie,  mercantessa  pubblica,  non  po- 
teva alienare  le  sue  doti  per  fatti  di  commercio. 
(Art.  126  127.  dello  statuto). 

— Egualmente  il  Codice  Civile  non  permette 
che  la  donna  maritata,  sotto  il  regime  dotale, 
possa  alienare  lo  stabile  dotale  per  fatti  di  com- 
mercio (Art.  220.  1554.  1558.  C.  C.  ). 

C.  C.  19  Decembre  1810.  S.  11.  1.  39. 

(*)  Questa  sentenza  ne  cassò  una  in  senso 
contrario  della  Corte  di  Roano  16  Luglio 
1807.  S.  7.  2.  191. 
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glia  titolo;  e faccia  apparire  mese  per  mese  la  somma  della  spesa  pel 
mantenimento  della  propria  casa;  il  tutto  indipendentemente  dagli  altri 
libri,  che  si  usano  nel  commercio,  ma  che  non  sono  indispensabili. 

Egli  è obbligato  a tenere  raccolti  in  fasci  ordinati  le  lettere  di  commissione 
ch’ei  riceve,  ed  il  copia  lettere  di  quelle  che  spedisce. 

Art.  9.  — Esso  è pure  tenuto  a fare  ogni  anno,  per  scrittura  privata  un 
inventario  dei  suoi  effetti  sì  mobili  che  immobili,  come  del  suo  stato 
attivo  e passivo,  ed  annualmente  a copiarlo  sopra  un  registro  speciale  a 
ciò  destinato. 

Art.  10.  — Tanto  al  giornale  quanto  al  libro  degli  inventarj  dovrà  una 
volta  Tanno  apporsi  il  visto;  e saranno  inoltre  sottoscritti  con  firma  e 
cifra. 

II  copia  lettere  non  è soggetto  a questa  formalità. 

Tutti  i predetti  libri  dovran  tenersi  per  ordine  di  data,  senza  lasciarne  al- 
cuna porzione  in  bianco,  e senza  lacune,  o traslocazioni  al  margine. 


10,  17  Giugno  1791,  9 vendemm.  e 2 Jiorile 
anno  6,  13  brumale  e 6 pratile  anno  7. 

O — Queste  leggi  sono  state  abolite  colla 
disposizione  seguente. 

Legge  del  20  Luglio  1837  Art  4.  (M.  C.  1. 

1.  264.)  « A datare  dal  1 Genn.  1838.  Terranno 
» aggiunti  tre  centesimi  addizionali  alla  con- 
» trinuzione  delle  patenti,  per  tenere  luogo 
» del  Diritto  di  bollo  dei  libri  di  Commercio 
» che  ne  rimarranno  esenti.  » 

2.  — Gli  arrisi  stampati  che  circolano  sotto 
la  forma  di  lettere  missive , sono  sottoposti  al 
bollo. 

C.C.  12  Sete.  1809.  S.  10.  1.  86. 

3.  — I Libri  di  un  commerciante  debbono 
contenere  tutte  le  sue  negoziazioni,  ed  anco 
quelle  che  sarebbero  estranee  al  suo  commercio 
benché  fossero  provate  da  atti  notariali. 

C.  C.  25  Nevoso  anno  10.  5.  2.  1.  207. 

(*)  Conc.  Bogron,  e Sautayra , all’  Art.  8. 

Quindi  nonostante  la  prova  resultante  da 
atto  pubblico,  il  commerciante  può  essere  ob- 
bligato per  un  fatto  di  commercio  ad  esibire  i 
propri  libri.  Jousse,  nota  1.  sull’  Art.  10.  del 
Titolo  3.  dell'  ordinanza  del  1673.  Pardes- 
sus, V.  1.  n.  259.  Toullier,  T.  8.  «.373. 

Purché  colui  che  chiede  1 esibizione  dichiari 
di  prestarvi  fede.  Jousse,  Toullier , loc.  eie. 

Questa  dichiarazione  però  è subordinata 
alla  condizione  che  i libri  sieno  regolari.  Toul- 
liery «.  380. 

4.  — I Negozianti  sono  obbligati  a registrare 
sopra  i loro  libri  le  operazioni  che  fanno  per 
conto  di  un  terzo,  come  quelle  che  fanno  per 
conto  proprio.  — In  mancanza  di  ciò  non  hanno 
diritto  a lamentarsi  se  i giudici  ritengono  come 


non  giustificato  il  resultato  delle  operazioni 
che  sostengono  aver  fatto  per  questo  ^erzo,  e 
se  determinano  essi  medesimi  questo  resultato 
senza  aver  riguardo  alle  allegazioni  del  man- 
datario. 

C.  C.  25  Dicembre  1835.  S.  36.  1.  205. 

5.  — I Creditori  negozianti  di  un  fallito  de- 
cadono dai  loro  crediti  contro  di  esso  allorché 
non  hanno  tenuti  i libri  di  commercio  che 
l’ art  6.  Tit.  3.  dell’ ordinanza  del  1673  impone 
loro  di  tenere,  soprattutto  se  sono  sospetti  di 
frode,  per  aver  variato  il  titolo  costitutivo, 
l' ammontare  del  loro  credito,  e gli  elementi 
dei  quali  si  compone. 

C.  C.  1 1 Fiorile  anno  12.  S.  5.  1.  16. 

6.  — Il  figlip  che  dimora  nella  casa  del  padre 
e ri  fa  un  commercio  separato,  non  può  in  caso 
di  fjdlimento  di  questi  rivendicare  alcuno  degli 
oggetti  sequestrati  nella  casa  di  lui  se  non 
prova  la  sua  proprietà  con  i libri  e registri  che 
era  in  dovere  di  tenere  per  la  sua  qualità  di 
negoziante. 

G.  di  Bruxelles  23  Pratile  Ann.  13.  S.  5. 
2.  623. 

7.  — - Quel  cambia-monetc  che  ha  scontato 
su  ima  gira  falsa  un  biglietto  all’ordine  della 
Banca  d Inghilterra  (detta  bank  post  bill), 
può  esser  tenuto  alla  restituzione  del  biglietto 
o al  valore  di  esso  verso  il  proprietario  a cui 
questo  biglietto  è stato  rubato,  e che  ne  in- 
tenta la  rivendicazione,  particolarmente  quando 
il  cambista  per  mancanza  di  registro  si  è posto 
fuori  di  stato  di  giustificare  la  persona  del  Ce- 
dente. 

Parigi  6 Di  cembro  1821 . S.  22.  2.  63. 
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CODICE  DI  COMMERCIO  — ART.  11.  12. 

Art.  11.  — I libri  prescritti  dagli  articoli  8,  e 9,  come  necessarj  ad  aversi, 
saranno  numerali,  firmati,  e cifrati,  e muniti  del  risto  o di  uno  dei  Giu- 
dici dei  Tribunali  di  Commercio  , o del  Maire,  o d’ alcuno  de’ di  lui  Ag- 
giunti, nel  modo  ordinario , e senza  spese.  Questi  libri  poi  dovranno  con- 
servarsi dai  commercianti  pel  corso  di  dieci  anni. 

Art.  12.  — 1 libri  di  commercio  tenuti  regolarmente  possono  essere  ammessi 
dal  Giudice  per  far  prova  tra  i commercianti , in  fatto  di  commercio. 


Articolo  ftfl. 

4. — ( Prova — • Decennio ).  I libri  dei  Com- 
mercianti debbono  essere  ammessi  a far  prova 
tra  negozianti  anche  dopo  dieci  anni  ; poco 
importa  che  la  legge  imponga  1*  obbligo  di 
conservarli  per  soli  10  anni. 

Roano  4 0 Novembre  4 84  7.  S.  4 8.  2. 58. 

(*)  V.  Ilorson , quest.  4. 

2.  — (Decennio)  Il  giudice  puh  esigere  da 
un  commerciante  1*  esibizione  dei  libri  anche 
dopo  dieci  anni , quando  è provato  che  egli 
gli  possiede  tuttavia. 

Coen  24  Giugno  4828.  S.  30.  2.  457. 

(*)  V.  Dage ville,  nota  all'  Art.  .4  4 . 

3.  — (i Commissionato  Fendila)  I registri  di 
un  commissionato  fanno  fede  in  faccia  al  terzo 
di  una  vendita  di  mercanzie  depositate  fatta 
senza  trasportarle,  cioè  senza  tradizione  vera 
e reale. 

Parigi  8 Decembrc  4808.  S.  9.  2.  27. 

(*)  V.  Art  437.  e le  note.  V.  Art.  44.  47. 
Cod.  di  Com.  — 4329.  4330.  Cod.  Civ. 

Articolo  19* 

(*)  La  prova  resultante  dai  libri  di  com- 
mercio, è comune  tanto  ai  libri  che  la  legge 
vuole  che  sieno  tenuti  dai  negozianti , quanto 
dagli  altri  libri  secondar j non  prescritti  espres- 
samente, purché  però  sieno  regolarmente  te- 
nuti ed  esenti  dai  vizj  rammentati  dall  Art.  40. 
Pardessus , T.  2.  n.  258.  Rogron,  Art.  4 2. 
V.  Bello  ni,  Dccis.  473.  «.  42,  Decis.  38.  n.  4. 

4.  — ( Regolarità ) Affinchè  un  negoziante 
possa  produrre  i propri  libri  in  giudizio , e desu- 
merne una  prova  a proprio  favore  su  ciò  che 
contengono,  devono  necessariamente  esser  te- 
nuti nelle  forine  prescritte  dal  Cod.  di  Coni. 

Bruxelles  47  Luglio,  34  Ottobre  4829. 
G.  di  Bruxelles  4829.  2.  268.,  4830  4.  7. 

2. — [Irregolarità]...  Ma  V irregolarità  dei 
libri  di  commercio  non  può  essere  invocata  se 
non  che  dai  terzi , e non  dalle  parti  che  hanno 
tenuti  i libri  stessi. 

C.  C.  7 J Marzo  4837.  S.  37.  4.  940. 


3.  — [Prova)  I libri  di  commercio  dell’ at- 
tore non  possono  servire  di  principio  di  prova 
scritta  contro  quegli  dal  quale  non  sono  pre- 
sentati. 

Parigi  26  Novembre  4836.  S.  37.  2.  34. 

4.  — [Non  commerciante)  I libri  di  un  com- 
merciante non  possono  servire  di  principio  di 
prova  in  scritto  contro  un  non  commerciante. 

C.  C.  30  Aprile  4838.  S.  38.  4.  437. 

(*)  I libri  dei  commercianti  non  fanno  prova 
contro  i non  commercianti.  Di  fronte  a questi 
ultimi  valgono  le  disposizioni  del  Diritto  Co- 
mune per  le  quali  non  è permesso  ad  alcuno 
di  crearsi  le  prove. 

Il  favore  del  commercio  però  ha  fatto  sta- 
bilire che  quando  sono  in  regola , scritti  giorno 
per  giorno,  senza  spazj  in  bianco  o cassature, 
quando  il  negoziante  c di  conosciuta  probità , 
quando  la  partita  in  essi  registrata  è provata 
□a  altre  congetture,  come,  l’abitudine  del  de- 
bitore di  servirsi  a quella  bottega,  quando  le 
partite  sono  di  piccola  somma,  e datate  entro 
l'anno  dalla  dimanda,  in  tal  caso  stabiliscono 
una  fortissima  presunzione  contro  il  reo  con- 
venuto, anche  non  commerciante,  presunzione 
che  può  divenire  una  prova  ove  sia  supplita 
col  giuramento  detrattore  : Pardessus , n.  257. 
Duranton,  T.  4 3.  n.  342.  Toullier,  T.&.  n.  382. 
e seg.  Ciò  starebbe  contro  la  massima  stabilita 
nella  decisione  trascritta  — II  Devilleneuve  an- 
noiandoli , crede  che  la  limitazione  che  sopra 
sia  ristretta  alle  sole  forniture  fatte  dal  com- 
merciante al  non  commerciante  ; nel  caso  della 
decisione  riportata  si  trattava  di  provare  una 
cessione. 

5.  — [Interessi)  I giudici  i quali , regolando 
un  conto  di  più  anni  tra  negozianti , non  am- 
mettono nè  il  sistema  d imputazione  a scalare 
per  ciascun  pagamento,  nè  il  sistema  d’impu- 
tazione ad  ogni  fine  di  anno,  com’ è d’uso  per 
i conti  correnti , ed  in  seguito  non  permet- 
tono che  gl  interessi  sieno  aggiunti  al  capitale 
per  produrre  essi  stessi  interessi , non  contrav- 
vengono ad  alcuna  legge  espressa:  se  ▼'  è uso 
in  contrario,  quest’uso  non  ha  forza  di  legge. 

C.  C.  40  Novembre  4848.  S.  49.  4.  423. 

li 
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82  CODICE  DI  COMMERCIO  — ÀRT.  13.  14.  15. 

Art.  13.  — Quando  gl’ individui  addetti  al  commercio  non  avranno  osservato 
le  formalità  sopra  enunciate  riguardo  ai  libri  che  debbon  tenere,  non 
potranno  presentarli  in  giudizio,  o trarne  prova  a loro  vantaggio;  senza 
pregiudizio  però  di  quanto  sarà  ordinato  nel  libro,  in  cui  si  parla  dei 
Falliinenli,  e delle  lìancherotte. 

Art.  14.  — Non  può  essere  ordinata  in  giudizio  la  comunicazione  dei  libri, 
e degl' inventari,  se  non  per  affari  di  successione,  di  comunione,  divi- 
sione di  società,  od  in  caso  di  fallimento. 

Art.  15.  — Nel  corso  d’una  contesa  può  essere  ordinata  dal  Giudice,  anco 
d'uffizio,  la  esibizione  dei  libri,  affine  di  estrarne  quello  che  riguarda  la 
controversia. 


Articolo  1S. 

< . — ( Biglietto — Fallito.)  Quegli  che  ha  po- 
sti in  essere  dei  biglietti  valuta  in  conto  può 
invocare  i libri  del  fallito,  a di  cui  vantaggio 
sono  stati  fatti  i biglietti,  per  dimostrare  che 
sono  puramente  effetti  di  credito,  fatti  per 
compiacenza , e ciò  ancorché  i libri  del  fallito 
non  fossero  nè  bollati  nè  regolari  nè  vidimati. 
Gli  altri  creditori  non  potrebbero  pretendere, 
che  le  enunciazioni  di  questi  libri  non  possono 
esser  loro  opposte,  quando  non  provano  che 
queste  sono  state  fatte  in  frode  dei  loro  di- 
ritti. 

Roano  23  Maggio  1825.  S.  26.  2.  6. 

C)  V.  Art.  587. 

2.  — (Società.  ) Le  regole  generali  sulla  fa- 
coltà di  chiedere  la  presentazione  dei  registri 
in  materia  di  società  commerciale,  non  sono 
applicabili  in  materia  di  società  civile  c non 
commerciale. 

C.  C.  7 Febbraio  <826.  5.  27.  <.  <37. 

n V.  Art.  4*40.  463. 

Articolo  14. 

< . — (Estratto.)  Non  si  può  esigere  la  comu- 
nicazione dei  libri  di  un  commerciante,  fuori 
dei  casi  previsti  dall’ Art.  <4.  del  Codice  di 
commercio,  vale  a dire  quando  si  tratti  di  af- 
fari relativi  a successione,  comunione,  divi- 
sione di  società,  e fallimento.  — Io  ogni  altro 
rasoi  giudici  possono  solamente  ordinare  che  ne 
venga  fatto  un  estratto  nella  parte  riguardante 
la  questione  , conforme  all' Art  <5. 

Bruxelles  23  Marzo  <824.  S.  25.  2.  378. 

Aix  5 Aprile  <832.  5.  35.  2.  23. 

(*)  Chi  chiede  l' esibizione  dei  libri  deve 
provarne  resistenza;  diversamente  non  po- 
trebln*  essere  ammesso  al  giuramento  deciso-* 
rio  in  caso  di  rifiuto  dell  intimato.  Tonili er , 
T.  8.  n.  378.  Quaodo  però  non  si  trattasse  del 
giornale  ; mentre  la  mancanza  di  questo  costi- 
tuirebbe il  commerciante  in  mala  fede , e po- 


trebbe deferirsi  il  giuramento  decisorio  al  suo 
avversario  — ivi  n.  379. 

— Chi  dimanda  l’esibizione  dei  libri,  in 
casi  diversi  da  quelli  previsti  dall’Art.  <4.,  deve 
indicare  la  data  della  partita  che  intende  veri- 
ficare, altrimenti  la  stia  dimanda  dev’essere 
rigettata.  Toullicr , T.  8.  n.  378. 

2.  — (Imprestilo.) ....  Non  possono  ordinarla 
in  una  questione  ove  si  trattasse  di  stabilire 
tra  negozianti  un  imprestilo  di  denaro  o resi- 
stenza della  relativa  ipoteca. 

Bruxelles  23  Marzo  <824.  S.  25.  2.  378. 

Articolo  15. 

INDICE  SOMMARIO 

Compuìfpirt  0.  Giudice  1.  2. 

Cambiale  4.  Multa  2. 

Cassazione  7.  Prova  Testimoniale  3. 

Cauzione  5. 

<.  — Nelle  controversie  tra  negozianti  è in 
arbitrio  del  giudice  di  ordinare  l’ esibizione 
dei  libri  di  una  delie  parti,  anche  quando  l’al- 
tra parte  1*  ha  dimandata  offrendo  di  prestarci 
fede. 

C.  C.  20  Agosto  <8<8.  S.  <9.  <.  236. 

(*)  V.  Articolo  <7.  nota  n.  3.  e la  nota  al 
n.  < . dell*  Art.  <4. 

2.  — L’  esibizione  dei  libri  di  un  commer- 
ciante, chiesta  dal  giudice  nella  pendenza  di  un 
giudizio,  può  essere  accompagnata  dalla  com- 
minazione di  una  multa  in  caso  di  rifiuto. 

Coen  24  Giugno  <828.  S.  30.  2.  <57. 

3.  — Il  deposito  di  un  oggetto  di  commer- 
cio fatto  da  un  negoziante  nelle  mani  di  un  al- 
tro negoziante  può  non  essere  una  operazione 
commerciale  ; e in  tal  caso  se  si  tratta  di  un 
valore  superiore  a <50  franchi  il  deponente 
non  può  essere  ammesso  a provare  per  testi- 
moni il  deposito,  nè  pretendere  1* esibizione 
dei  libri  dei  depositario. 

Bourges  <7  Agosto  <822.  S.  23.  2 . 306. 
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Art.  16.* — Nel  caso  che  i libri,  la  esibizione  dei  quali  si  offre,  ed  è do-  » ■, 
mandata  ovvero  ordinata , trovinsi  in  luoghi  lontani  dal  tribunale,  presso 
cui  verte  1’  affare,  i Giudici  possono  commetterne  la  richiesta  al  tribu- 
nale di  commercio  del  luogo,  dove  si  trovano,  o delegare  un  Giudice 
di  pace,  perchè  ne  prenda  cognizione,  formi  un  processo  verbale  del 
contenuto,  e lo  rimetta  al  tribunale,  che  dee  giudicar  dell’ affare. 

Art.  17.  — Se  la  parte,  ai  libri  della  quale  si  offre  di  prestar  fede,  ricusa  " “ 
di  presentarli,  il  Giudice  può  deferire  il  giuramento  all’altra  parte. 


4.  — In  materia  di  lettere  di  cambio,  e per 
conoscerne  la  causa  reale,  i giudici  di  appello 
possono  ordinare  l'esibizione  del  libro  del  mer- 
cante a profitto  del  quale  «peste  lettere  sono 
state  sottoscritte , ancorché  la  parte  avversa 
non  abbia  dichiarato  in  prima  istanza  di  vo- 
lervi prestar  fede. 

C.  C.  20  Giugno  1810.  S.  IO.  I.  313. 

5.  — La  parte  condannata  al  pagamento  di 
una  certa  somma  per  residuo  di  conto,  la  qua- 
le, appellando,  dimandala  verificazione  dei  li- 
bri di  commercio  della  parte  avversaria,  pub 
essere  preliminarmente  obbligata  a dar  cau- 
zione dell’  ammontare  della  condanna  ; soprat- 
tutto quando  i giudici  hanno  motivo  sufficiente 
di  credere  che  la  vendita  di  alcuni  beni  fatta 
dalla  parte  condannata  sia  stata  colla  mira  di 
sottrarsi  alle  condanne  da  lei  incorse. 

C.  C.  19  Aprile  1820.  S.  20.  1.  377. 

6.  — La  verificazione,  ordinata  con  sentenza 
del  Tribunale  di  Commercio,  e fatta  dal  giu- 
dice delegato,  dei  libri  di  un  negoziante,  non 
può  assimilarsi  a quell’  atto  ( compulsoire  ),  col 
quale  s’ intima  il  notaro  a rilasciare  copia  degli 
atti  che  ha  rogato,  fatto  secondo  le  regole  de- 
terminate dal  Codice  di  Procedura.  In  conse- 
guenza una  tal  verificazione  non  è nulla,  ancor- 
ché una  delle  parti  non  ri  sia  stata  nè  presente 
nè  debitamente  chiamata,  e la  sentenza  che 
l' aveva  ordinata  portasse,  che  si  farebbe  pre- 
senti le  parti,  e debitamente  chiamate. 

Parigi  28  Agosto  1813.  S.  14.  2.  261. 

7.  — Nelle  controversie  tra  negozianti , è 
lasciato  alla  discrezione  del  giudice  di  ordinare 
V esibizione  dei  libri  di  una  delle  parti,  anche 
quando  l’altra  parte  l'ha  dimandata,  offrendo 


di  prestarvi  fede — Quindi  il  rigetto  della  di- 
manda non  può  dar  luogo  a cassazione. 

C.  C.  20  Agosto  1818.  S.  19.  1.  236. 

C.  C.  4 Febbraio  1828.  S.  28.  1.  99. 

C.  C.  18  Decembre  1828.  S.  28.  1.  303. 

<7.  C.  13  Agosto  1833.  S.  33.  1.  614. 

C C.18  Gennaio  1832.  5.  33.  1.  74. 

Bruxelles  4 Ottobre  1833.  G.  di  Bruxel- 
les 1823.  2.  287. 

Articolo  IV. 

1 . — (Successori  ).  Si  reputa  aver  prestato 
giuramento  colui,  il  quale  dopo  essersi  offerto 
pronto  a prestarlo  ed  avere  ottenuta  una  sen- 
tenza nella  quale  gli  viene  ingiunto  l’ubbligo 
di  deferirlo,  muore  senza  avere  esternata  una 
variazione  di  volontà  — I successori  suoi  acqui- 
stano il  benefizio  della  condanna  pronunziata 
coll’ordine  di  giurare. 

Douai  26  Maggio  1814.  S . 15.  2.  234. 

2.  ■ — ( Appello).  Ogni  negoziante  deve  pro- 
durre i suoi  registri,  allorché  la  parte  avversa 
offre  prestarvi  fede.  Questa  offerta  di  prestarvi 
fede  può  aver  luogo  nel  giudizio  di  appello 
ancorché  non  sia  stata  fatta  in  prima  istanza. 

C.  C.  25  Nevoso  anno  10.  S.  2.  1.  207. 

3.  — ( Rendimento  di  Conti  ).  Allorché  per 
regolare  un  conto,  il  giudice  ha  ordinata  la 
comunicazione  del  giornale  di  colni  cui  si  rende 
il  conto,  al  qual  giornale  ha  dichiarato  refe- 
rirsi quegli  che  lo  rendei  se  colui  cui  il  conto 
è reso  si  rifiuta  alla  comunicazione  ordinata, 
il  conto  dev'  essere  ammesso  tal  quale  è pre- 
sentato da  chi  lo  rende. 

Parigi  29  Gennaio  1818.  S.  18.  2.  296. 

C)  V.  Art  15.  n.  1 Art  14.  n 1. 
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N.  57. 

1».  17. 


n 58  in 
P.  18. 


TITOLO  III. 
Belle  Nortetà. 


Sezione  I.  — Delle  varie  Società,  e loro  regolamenti. 

Art.  18.  — 11  contratto  di  società  è regolato  dal  diritto  civile,  dalle  leggi 
particolari  al  commercio,  e dalle  convenzioni  delle  parti. 

Art.  19.  — La  legge  riconosce  tre  specie  di  società  per  ragione  di  Commercio: 
La  società  in  nome  collettivo; 

La  società  in  accomandita. 

La  società  anonima. 


Articolo  !£• 

(')  Dal  combinato  disposto  degli  Articoli  1 8. 
del  Cod.  di  Comm.,  c 1873.  del  Codice  Civile, 
resulta  che  il  contratto  di  società  è regolato: 

1.  Dal  diritto  Civile.  — In  fatti  « il  diritto 
» civile  estende  il  suo  potere  sulle  società  di 
» commercio  in  tutti  quei  casi  nei  quali  le  sue 
» disposizioni  non  sono  contrarie  in  ver  un  mo- 
li do  alle  leggi  ed  agli  usi  del  commercio.  » 
Art.  1873  del  Cod.  CtV.— 

II.  Dal  diritto  commerciale  — Le  regole  e 
forme  tracciate  dal  diritto  commerciale,  sono 
negli  articoli  seguenti. 

III.  Dalle  consuetudini  ed  usi  commerciali. 
—Gli  usi  e consuetudini,  per  regola  di  diritto 
comune,  fanno  legge — C.  Ciu.  Art.  1 873.  L.  35. 
e 36.  Dig.  de  Legibus.  L.  3.  Cod.  quae  sit 
longa  Consuet.  — E più  specialmente  nelle 
materie  commerciali.  — Casareg.,  Dis.  76. 
n.  16.,  Disc.  144.  n.  38  yDisc.  1 99.  n.  65.  Bai- 
dasseronij  Diz.  par.  Uso.  Pardessus , T.  1. 
in  princ.  Delamarre  et  Poitvin , Traitè  du 
Droit  de  Commission.  Paris.  1841.  T.  1. 
p.  639  — 

IV.  Dalle  convenzioni  delle  parti  — È le- 
cito alle  patti  regolare  a piacer  loro  il  contratto 
di  società,  quando  i fatti  non  sieno  contrarj 
alle  disposizioni  generali  o speciali  delle  leggi. 
Sautayra , e Rogron , Art.  18. 

— V.  le  note  che  precedono  V articolo  1 . 
sull’  applicazione  delle  leggi  civili  agli  affari  di 
commercio  — e V.  £ atd  ussero  ni , par.  So- 
cietà $ 2. 

1 .—{Mandato.)  Il  mandato  dei  socj , salvi 
gli  usi  in  contrario , è regolato  dalle  leggi 
romane,  e dal  Cod.  Civile. — 

C.  C.  15  Gennaio  1812.  S.  12.  1.  113. 

2.  — {Interpretazione)  Ai  giudici  del  merito 
appartiene  il  aritto  d’interpretare  le  clausole 
del  contratto  di  società,  e di  determinarne  la 
natura. 

C.  C.  2 Febbraio  1808.  S.  8.  1.  183. 


3.  — [Cassazione.)  Non  v’è  luogo  ad  annul- 
lare una  decisione  la  quale,  dall' esame  delle 
clausole  dell'atto,  qualifica  società  in  accoman- 
dita un  atto  contenente  di  fatto  una  società 
generale  ; soprattutto  se  si  tratta  di  una  società 
formata  ad  un’epoca  in  cui  la  legge  non  area 
determinati  i caratteri  di  ciascuna  specie  di 

C.  C.  2 Febbraio  1808.  S.  8.  1.  183. 

(*)  V.  su  questa  decis  Merlin , Mot  società. 

4.  — ( Patto  Matrimoniale.)  — Allorché  una 
società  di  commercio  è stata  stipulata  nel  con- 
tratto di  matrimonio,  la  società  ha  il  carattere 
di  patto  matrimoniale,  e non  può  più  finire 
per  la  sola  volontà  degli  sposi  associati. 

N(mes  25  Frimajo  an.  12.  S.  4.  2.  532. 

5.  — ( Liquidazione .)  Quando  una  società  di 
commercio  è cessata  per  essere  spirato  il  tempo 
della  durata  convenuta,  la  sua  liquidazione  è 
un’operazione  di  società  da  tarsi  nelle  forme 
commerciali,  c non  una  divisione  della  cosa 
comune  da  farsi  nelle  forme  civili. 

Bruxelles  22  Giugno  1808.  S.  8.  2.  277. 

Articolo  19. 
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Commesso  12.  Società  Ci?.  6. 10.  il.  12. 

Comunione  10.  Stamperia.  2. 

5 1.  Generalità . 

J 2.  Di  alcune  società  commerciali. 

J3  .Di  alcune  società  non  commerciali. 

§ !•'  Generalità. 

1 . — Il  carattere  distintivo  delle  società 
commerciali  consiste  nell’  avere  per  oggetto 
operazioni  commerciali,  non  già  nell’ avere  le 
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Art.  20.  — La  Società  in  nome  collettiw  è quella  che  si  forma  fra  due  o 
più  persone,  e che  ha  per  oggetto  il  commerciare  sotto  una  ditta  sociale. 


forme  delle  società  stabilite  dal  Codice  di  Com- 
mercio. 

C.  C.  23  Agosto  1820.  S.  21.  1.  372. 

C.  C.  7 Febbraio  1826.  S.  27.  1.  137. 

Parigi  11  Decembre  1830.  S.  31.  2.  282. 

Rennes  13  Giugno  1833.  S.  34.  2 122. 

C.  C.  15  Aprile  1831.  S.  34.  1.  650. 

Decis.  del  Cons.  7 Giugno  1836.  Mac  arei, 
Jurisprudence  Administrative  Anno  1836. 
p.  264. 

— Contra — Bordeaux,  72Giugnoi6ì3.S. 
33.  2.  547. 

(')  Questa  decisione  contraria  non  distrugge 
la  massima  oramai  sanzionata  da  tante  deci- 
sioni, dal  Consiglio  di  stato,  e da  tutti  gli 
autori  nella  materia.  F.  Duvergier,  des  Societcs 
Cap.  ultimo.  Malepeyre , T.  1 cap.  1 . Devil- 
leneuve,  Dictionn.  mot  societi  n.  7. 

j 1.  Si  alcune  sooietà  commerciali. 

2.  — Una  convenzione  colla  quale  un  indi- 
viduo somministra  dei  capitali  ad  un  altro, 
onde  erigere  una  Stamperia,  a condizione  di 
stare  a parte  dei  benefizj , costituisce  una  so- 
cietà commerciale. 

Bruxelles  1 0 Maggio  1 827.  G.  di  Bruxelles 
1827.  2.  169. 

3.  — La  cessione  latta  da  un  membro  di 
una  società  commerciale  ad  un  terzo,  di  por- 
zione del  suo  interesse  in  questa  società,  co- 
stituisce di  per  sè  una  società  particolare  tra 
il  cedente  ed  il  cessionario.  Quindi  le  difficoltà 
che  insorgono  per  questa  cessione,  devono 
decidersi  dagli  arbitri. 

Bordeaux  8 Febbraio  1833.  S.  33.  2.  307. 

4.  — Le  società  di  assicurazione  per  gli 
scambi  nella  milizia,  hanno  il  carattere  di  so- 
cietà commerciali. 

Grenoble  19  Luglio  1830.  S.  31.  2.  89. 

5.  — ....Ma  son  nulle  ove  sìeno  costituite 
senza  l'autorizzazione  del  governo. 

Roano  3 Aprile  1829.  5.  31.  2.  131. 

6.  — ....E  nulli  sono  egualmente  gl'impe- 
gni contratti  con  esse , come  contrari  alle  leggi 
ed  all’ordin  pubblico. 

C.  C.  5 Marzo  1833.  S.  33.  1.  269. 

7.  — ....  Tal  nullità  è assoluta,  ed  opponibile 
anche  ai  terzi  ecssionarj  di  buona  fede. 

Bordeaux  25  Novembre  1831 . S.  32. 2. 301. 

C.  C.  11  Aprile  1827.  S.  27.  1.  431. 

8.  — ....Deciso  in  senso  contrario,  che 
gl  impegni  contratti  verso  una  tal  società , sono 


validi  benché  non  sia  autorizzata  dal  governo. 

Parigi  5 Agosto  1834.  S.  34.  2.  463. 

Grenoble  21  Gennaio  1835.  5.  35.  2.  310. 

C.  C.  10  Maggio  1832.  5.  33.  1.  765. 

Bourges  18  Marzo  1833.  S.  33.  2,  633. 

Bourges  20  Agosto  1830.  S.  33.  2.  634. 

§ 3 « Di  alcune  società  non  commerciali* 

9.  — Una  società  formata  da  vari  partico- 
lari per  la  vendita  dei  beni  immobili  dei  quali 
sono  già  proprictarj,  ha  il  carattere  di  una 
società  civile  e non  di  società  commerciale. 
Quindi  i socj,  relativamente  agli  afiari  della 
società,  sono  sottoposti  alla  giurisdizione  civile. 

Parigi  8 Dicembre  1830.  S.  31.  2.  282. 

(*)  Vedi  Articoli  1.  e 632.  alla  parola  Im- 
mobili. 

10.  — La  convenzione  colla  quale  due  in- 
dividui pongono  in  comune  una  somma  di 
denaro,  per  goderne  alternativamente  in  un 
tempo  determinato,  e ciascuno  per  il  proprio 
commercio  particolare,  non  costituisce  una  so- 
cietà commerciale.  Quindi,  le  questioni  che 
emergono  tra  le  parti  sul  capitale  comune, 
non  sono  della  competenza  degli  arbitri. 

C.  C.  4 Luglio  1826.  S.  27.  1.  64. 

11.  — La  convenzione  colla  quale  due  col- 
tivatori si  associano  per  allevare  una  greggia, 
non  costituisce  una  società  di  Commercio. 

Bruxelles  23  Febbraio  1822.  G.  di  Bruxel- 
les 1822.  1.  166. 

12.  — Il  commesso  di  una  casa  di  Com- 
mercio che  ha  un  interesse  nella  medesima 
non  è un  socio;  ha  però  diritto  a dimandare 
comunicazione  dei  libri  e registri  della  casa 
onde  verificare  la  sincerità  dei  conti  da  essa 
presentati  sui  lucri  ai  quali  ba  diritto  di  par- 
tecipare. Il  suo  principale  non  dev*  esser  cre- 
duto sulla  stia  semplice  parola  come  si  pratica 
con  i domestici  ( C.  C.  Art.  17.  819.) 

Parigi  7 Marzo  1835.  S.  35.  2.  235. 

Boario  6 Aprile  1811.  S.  12.  2.  33. 

Bruxelles  31  Maggio  1834.  G.  di  Bru- 
xelles 1834.  2.  273. 

C.  C.  31  maggio  1831 . S.  31.  1.  249. 

(*)  V.  Art.  51 . alla  parola  Società. 

Articolo  IO. 

1 . — ( Cassazione ) Una  società  commerciale 
avente  per  oggetto  l'intrapresa  di  un  genere 
particolare  d'industria,  può  essere  considerata 
come  una  società  in  partecipazione  anziché 
come  una  società  in  nome  collettivo. — In  qua- 
lunque modo  venga  determinata,  la  decisione 
dei  giudici  del  merito  su  questo  proposito, 
non  potrebbe  censurarsi  avanti  la  cassazione. 

C.  C.  7 Decembre  1836.  S.  37.  1.  650. 


i.  *o. 

\9. 
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CODICE  DI  COMMERCIO  — ART.  21. 

» m.  Art.  21.  — I nomi  soli  dei  socj  possono  far  parte  della  ditta  sociale. 


2.  — (Cassazione)  La  questione  tendente  a 
determinare  se  un’  associazione  commerciale 
costituisca  una  semplice  società  in  partecipa- 
zione, o una  vera  società  di  commercio,  è una 
questione  di  fatto  esclusivamente  devoluta  al 
criterio  dei  giudici  del  merito,  la  di  cui  valu- 
tazione non  può  dare  adito  a ricorso  in  cassa- 
zione. 

C.  C.  8 Gennaio  1810.  S.  40.  1.19, 

—Questa  decisione  nella  quale  la  Corte 
persiste  in  una  massima  già  adottata  in  altre 
decisioni,  sebbene  in  modo  meno  esplicito,  e 
meno  formale,  dev'essere  raccomandata  all’at- 
tenzione dei  commercianti  e soprattutto  dei 
terzi , i quali  non  saranno  mai  abbastanza  cau- 
ti, contraendo  con  una  società  non  rettamente 
delinita  dagli  atti  intervenuti  tra  i socj,  ed  ai 
quali  il  potere  discretivo  dei  giudici  può,  senza 
violare  alcuna  legge,  attribuire  un  carattere 
diverso  da  quello  che  sembravano  avere.  Vedi 
Vecis.  del  5 Luglio  1825.  ( S . 26.  1.  113.) 
30.  Aprile  1828.  (5.  28.  1.  -Il 8)  e specialmente 
quella  riportata  di  sopra  n.  1.  — D. 

0 1'  desiderarsi  che  1’  esempio  della 
Corte  di  Cassazione  di  Francia  non  venga  se- 
guito altrove.  I caratteri  distintivi  delle  varie 
società  commerciali  son  tracciati  dal  Codice 
di  Commercio.  Ora  quando  nell'esistenza  dei 
caratteri  di  una  specie  di  società,  i giudici  di 
appello  ritengono  che  ne  esista  una  specie  di- 
versa v’è  manifesta  violazione  di  legge,  ed  è 
perciò  aperta  la  via  al  ricorso  in  cassazione. 
La  stessa  Corte  di  cassazione  francese  aveva 
deciso  diversamente  nella  sentenza  del  4 Di- 
cembre 1839  riportata  nel  M.  C.  4.  2.  229.  e 
trascritta  infra  al X Art.  47. 

Vedasi  quanto  dice  in  proposito  il  signor 
Lainne  M.  C.  I.  2.  345. 

3.  — (Operai).  Una  società  tra  operai  che 
non  si  applica  che  ad  un  oggetto  unico,  ad 
una  sola  operazione  determinata , non  può  es- 
ser considerata  come  una  società  in  nome  col- 
lettivo. Essa  è semplicemente  una  società  in 
partecipazione , non  soggetta  alle  formalità  pre- 
scritte dall  articolo  42  del  Codice  di  Com- 
mercio. 

Poitiers  17  Maggio  1825.  S.  26.  2.  77. 

4 — (Commercio  di  l’ino).  Una  società  che 
ha  per  oggetto  I’  esercizio  del  commercio  di 
vino,  acquavite,  ed  altri  liquori  sotto  una  ra- 
gione sociale  non  può  esser  caratterizzata  per 
una  società  in  partecipazione;  è una  vera  so- 
cietà in  nome  collettivo. 

Bruxelles  3 Maggio  1823.  G.  di  Bruxel- 
les 1823.  2.  59. 

— Coatra  Bruxelles  27  Novembre  1 830 
G.di  Bruxelles  1831.  2.  107. 


Articolo  MI. 

INDICE  SOMMARIO 

Commesso  5.  Separazione  8. 

j Ditta  Sociale  2.  S.  4.  Penalità  R. 

j Insegna  1.  PuMilicità  6. 

J Mome  7.  Solidarietà  8. 

1 . — Uno  stabilimento  commerciale  , in 
possesso  d’  una  ragion  commerciale  e d’ una 
insegna  qualunque,  può  pretendere  che  un’al- 
tro stabilimento  posteriore  e della  stessa  na- 
tura, cambi  una  ragion  commerciale  ed  una 
insegna  che  facessero  confondere  i due  stabi- 
limenti; sopra  tutto  se  già  la  identità  della  in- 
segna ha  prodotto  dispregi  e discussioni  tra 
li  medesimi. 

Aix  8 Gennaio  1821.  S.  21.  2.  222. 

(’)  V.  ArL  544.  del  Codice  Civile  e le  note, 
nei  Codici  Annotati. 

2.  — Il  nome  di  un  individuo  adoprato  come 
ditta  sociale  di  una  casa  di  commercio,  non 
può  dopo  la  morte  di  quest'  individuo  essere 
ritenuto  come  ragione  sociale  da  chi  subentra 
nello  stabilimento  ( Locri,  Art.  21.  Dagevil- 
le,  ivi). 

In  specie.  II  nome  del  marito  impiegato 
come  ragione  sociale  di  una  casa  di  commercio 
di  proprietà  di  esso  e della  moglie,  nou  può 
dopo  la  morte  del  primo,  ed  il  passaggio  della 
moglie  alle  seconde  nozze,  esser  preso  dagli 
sposi  per  ditta  della  società  formata  dai  nuovi 
sposi  per  la  continuazione  del  medesimo  sta- 
bilimento commerciale. 

C.  C.  4 Aprile  1838.  S.  38.  1.  304. 

3.  — ...E  ciò  ha  luogo  ancorché  esistesse  un 
figlio  del  primo  Ietto. 

C.  C.  28  Marzo  1838.  M.  C.  2.  2.  352. 

4.  • — Sebbene  le  società  in  nome  collettivo 
abbiano  per  carattere  che  , i nomi  dei  socj 
possono  soli  far  parte  della  ditta  sociale, 
non  ne  consegue  clic  debba  reputarsi  socio , 
e come  tale  tenuto  per  le  obbligazioni  con- 
tratte dalla  società,  quegli  il  quale  dopo  es- 
sersi ritirato  dalla  società  ha  lasciato  che  il 
suo  nome  continuasse  a figurare  nella  ragione 
sociale:  su  ciò  i tribunati  devono  apprezzare 
l’influenza  che  ha  avuto  sui  terzi  la  simula- 
zione della  ragione  sociale. 

Aix  16  Gennaio  1840.  S.  40.  2.  465. 

5.  — Un  commesso  interessato  non  è un 
socio. 

Roano  6 Aprile  1811.  S.  12.  2.  34. 

C.  C.  31  Maggio  1831.  S.  31.  1.  249. 

(*)  V.  Art.  19.  n.  12. 

6.  — Quando  non  sono  state  adempite  le 


Digitìzed  by  Google 


CODICE  DI  COMMERCIO  — ART.  22.  87 

Art.  22. — I socj  in  nome  collettivo  indicati  nell’ istrumento  di  società  ».  si. 
sono  solidali  per  tutti  gl’impegni  della  società,  ancorché  un  solo  di  essi 
ne  abbia  segnato  l’atto,  purché  ciò  sia'  eseguito  in  nome  della  ditta 
sociale. 


formalità  volute  dal  Codice  per  la  pubblica- 
zione di  un  atto  di  società)  se  morendo  un 
socio,  il  superstite  continua  senza  opposizione 
a valersi  della  ragione  sociale,  gli  eredi  del 
predefunto  sono  tenuti  per  le  obbligazioni  in 
tal  modo  contratte. 

Nantes  ( Tribunale  di  Commercio  ) 14  Feb- 
braio 1838.  M.  C.  2.  2.  68. 

(*)  Conc.  fforson , T.  /.  p.  20. 

7.  — Il  nome  o il  titolo  di  una  società  fa 
parte  del  ano  attivo,  e come  tale  dev’essere 
compreso  negli  oggetti  da  dividersi  fra  i socj 
all’  atto  dello  scioglimento  della  società.  Non  e 
permesso  ad  una  parte  de’ socj,  die  formino 
un  nuovo  stabilimento,  di  appropriarsi  questo 
titolo,  a pregiudizio  di  quelli  che  restano  estra- 
nei al  suddetto. 

Roano  15  Marzo  1827.  S.  27.  2.  4 6-4. 

(*)  V.  fforson  quest.  7.  8. — L’Articolo  25 
ha  reso  comune  il  disposto  di  questa  mas- 
sima alla  società  in  accomandita. 

8.  — r Non  rintracciandosi  all’ Art.  21  del 
Codice  di  Commercio  ni  una  disposizione  pe- 
nale contro  coloro  i quali  avessero  contravve- 
nuto alla  regola  che  esso  consacra,  e specialmente 
contro  coloro  i quali,  sebbene  estranei  alla 
società  avessero  però  tollerato  che  il  nome  loro 
figurasse  nella  ragione  sociale,  le  conseguenze 
di  tale  infrazione  sono  apprezzabili  dai  tribu- 
nali, i quali  devono  considerare  in  special  modo 
qual  è stata  l’influenza  che  la  simulazione  della 
ragione  sociale  ha  avuto  sopra  i terzi. 

Cosi  colui  il  quale , antico  socio  della  casa 
fallita,  si  c separato  dai  suoi  consocj  da  molti 
anni , ha  fatto  pubblicare  varj  atti  relativi  alla 
sua  dimissione,  ha  inviate  ai  suoi  corrispon- 
denti delle  circolari  dirette  a far  conoscere  che 
rimaneva  estraneo  alle  operazioni  sociali  per  il 
progresso  del  tempo,  che  non  è concorso  agli 
atti  che  stabilivano  la  nuova  società,  i quali 
hanno  avuto  la  regolare  pubblicità,  che  non  ha 
partecipato  in  alcun  modo  agli  atti  della  nuova 
società,  e contro  il  quale  non  v’è  presunzione 
alcuna  di  dolo  o di  frode , costui , non  deve 
considerarsi  come  responsabile  solidale  delle 
obbligazioni  della  società  fallita,  per  quanto  il 
suo  nome  faccia  parte  della  ragione  sociale. 

Àix  f6  Gennaio  4840.  M.  C.  4.  2.  4f2. 
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Spese  3. 

Vendita  31. 


5 1.  Dei  poteri  degli  amministratori  della  So- 
cietà in  nome  collettivo. 

$ 2.  Dei  poteri  e degli  obblighi  dei  singoli  Socj. 

$ 3.  Della  natura  della  solidarietà  tra  i socj , c 
deir  estensione  delle  loro  responsabilità. 

$ 4.  Del  modo  di  chiamare  in  giudizio  la  So- 
cietà, e di  varj  casi  di  scioglimento  della  me- 
desima. 


jj  |.  Dei  poteri  degli  amministratori  della  società 
in  nome  collettivo. 

1.  — Un  agente  generale  stabilito  da’ socj 
per  le  compre  obbliga  tutti  1 socj,  relativa- 
mente  alle  medesime,  quantunque  la  società 
non  abbia  data  la  firma  che  ad  un  solo  tra 
essi,  e ebe  l' agente  non  la  rappresenti. 

C.  C.  23  Aprile  anno  13.  S.  7.  1.  1202. 

(')  V.  Fetido , cap.  30.  n.  30.  Zanchio , 
p.  2.  cap.  10.  n.  15. 

2.  — Le  spese  fatte  dall'  amministratore 
di  una  società,  nell'interesse  della  medesima 
e senza  opposizione  dei  socj,  souo  a carico 
della  società , benché  non  sieno  state  espressa- 
mente  autorizzate. 

Parigi  3 Gennaio  1831.  S.  32.  2.  394. 

. — Apparirà  con  evidenza  nella  specie  de- 
cisa che  le  spese  avevano  profittato  alla  società, 
e sotto  questo  rapporto  la  decisione  è esatta — 
Ma  se  le  spese  fossero  stale  inutili  o di  pura 
perdita  per  la  società,  non  si  sarebbe  potuto 
decidere  cosi , senza  abbandonare  all'  arbitrio 
del  gerente  la  fortuna  dei  socj. — D.  — 
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3.  — L'amministratore  di  una  società  in 
nome  collettivo,  può,  di  per  se  e senza  l'as- 
senso dei  suoi  consocj , sciogliere  validamente 
una  società  in  partecipazione,  che  ha  cdntratta 
nella  sua  qualità  di  gerente  con  un  terzo,  al- 
lorché consta  che  lo  scioglimento  anziché  do- 
versi considerare  come  opera  della  mala  fede, 
e stato  occasionato  da  circostanze  imperiose 
ed  in  specie  itali  impossibilità  in  cui  si  è tro- 
vata la  società  in  nome  collettivo  di  sommini- 
strare la  somma  che  doveva  esser  versata  in 
quella  di  partecipazione. 

C.C.  18  Luglio  1832.  S.  33.  1.  476. 

4.  — Gli  amministratori  delle  società  in 
nome  collettivo,  hanno  facoltà  di  accordare  ad 
alcun  socio  di  sciogliersi  dalla  società,  quando 
ne  sieno  specialmente  autorizzati  dall'assemblea 
generale.  I socj  cosi  eliminati  sono  liberi  da  ogni 
responsabilità,  ed  obbligazione  solidale  verso 
gli  altri  socj,  né  questi  potrebbero  pretendere 
che  la  solidarietà  tra  essi,  costituisca  un  di- 
ritto personale  in  ogni  singolo  socio  al  quale 
debba  egli  solo  rinunziare. 

C.  C.  5 Luglio  1837.  S.  37.  1.  765. 

5.  — Se  un  socio  amministratore  stipula  un 
fitto  per  un  tempo  che  oltrepassi  in  durata  il 
bisogno  della  società,  può,  avvenendo  la  dis- 
soluzione della  società  prima  dello  spirare  del 
fitto,  esser  condannato  a pagare  del  proprio 
il  tempo  che  rimane  a decorrere. 

C.  C.  7 Marzo  1837.  S.  37.  1.  940. 

6.  — Quando  uno  stabilimento  di  proprietà 
di  vari  socj,  è amministrato  da  qualcuno  di 
essi  per  loro  conto  particolare,  a condizione 
che  ciascun  anno  versino  una  somma  deter- 
minata nella  cassa  sociale  a titolo  di  benefizi, 
la  somma  annua  della  quale  son  debitori  i ge- 
renti, è dovuta  da  essi  più  in  qualità  di  socj  che 
in  qualità  di  mutuatarj.  Quindi  gl’interessi 
decorrono  di  pieno  diritto,  e senza  dimanda, 
dal  di  della  scadenza  — È questo  un  caso  in 
cui  si  applica  il  disposto  dell  Art.  1846  del 
Cod.  Civile. 

Grenoble  4 Marzo  1826.  S.  27.  2.  105. 

7. - — Quando  l'amministratore  di  una  società 
non  può  giustificare  l’ impiego  dei  fondi  so- 
ciali , si  presume  che  gli  abbia  presi  dalla  cassa 
sociale  per  suo  proGtto  particolare.  È perciò 
debitore  degl’interessi,  indipendentemente  da 
ogni  dimanda  giudiciale. 

C.  C.  22  Marzo  1813.  S.  13.  1.  386. 

8.  — Gf  interessi  dovuti  ad  un  socio  ammi- 
nistratore per  le  anticipazioni  fatte  alla  società 
mentre  era  in  vita,  non  decorrono  altrimenti 
se,  avvenuto  lo  scioglimento,  trascura  di  ren- 
der conto  della  sua  amministrazione  già  ad 
esso  richiesto,  (e  ciò  ancorché  gl'interessi  fos- 
sero stati  stipulati  nell'atto  di  società).  E tali 
interessi  cominciano  nuovamente  a decorrere 
da!  giorno  in  cui  l’ amministratore  ha  posto  in 


mora  i suoi  consocj  per  ricevere  il  conto  ed 
approvarlo. 

C.  C.  2*  Giugno  *8*9.  S.  *9.  *.  4**. 

9. —L’amministratore  (non  socio)  di  una 
società  che  sottoscrive  nella  ragione  sociale, 
senza  notare  che  fa  ciò  per  procura , può  in 
caso  di  fallimento  delta  casa  eli  commercio  es- 
ser condannato  a pagare  l' ammontare  delle 
obbligazioni  da  esso  sottoscritte  nel  nome  so- 
ciale; deve  in  questo  caso  riguardarsi  come 
socio  di  fronte  ai  terzi  in  quantochè  è causa  che 
essi  l'hanno  creduto  socio.Non  puòperò  ritenersi 
tate  in  questo  senso,  che  egli  possa  esser  di- 
chiarato fallito  anch'esso  ed  ottenere  un  con- 
cordato: non  è realmente  che  un  imprudente 
il  quale  subisce  la  pena  civile  della  sua  impru- 
denza ai  termini  dell’ Art.  *383  del  Cod.  Ci- 
vile.— 

Parigi  3 Marzo  *83*.  S.  3*.  2.  93. 

j h Dei  poteri  e degli  obblighi  dei  singoli  socj» 

* 0. — Sotto  lìmpero  dell'ordinanza  del  * 673 
j i socj  possono  essere  tenuti  solidalmente  per  le 

obbligazioni  contratte  da  uno  di  essi,  ancorché 
non  vi  sia  stata  la  firma  nel  nome  della  socie- 
tà, se  d’altronde  risulta  dai  fatti,  e dalle  cir- 
costanze della  causa,  che  l' obbligazione  è stata 
fatta  per  conto  di  essa. 

C.  C.  30  Luglio  *8*0.  S.  7.  *.  9*. 

* * . — Una  obbligazione  firmata  da  un  socio 
in  nome  collettivo  obbliga  solidariamente  gli 
altri  socj  benché  non  sia  firmata  nella  ragione 
sociale,  quando  si  provi  che  tale  obbligazione 
è stata  contratta  per  conto  della  società.  L’Art. 
22  del  Codice  di  Commercio  non  toglie  al  cre- 
ditore la  f.icoltà  di  provare  che  l'impegno  seb- 
bene rivestito  solamente  della  firma  di  un  so- 
cio è stato  scritto  nell' interesse  della  società. 

Bordeaux  30  Maggio  *831.  S\  34.  2.469. 

(*)  Concorda  Malepeyre , n.  39. 

* 2.  — Nelle  società  commerciali , sieno  o no 
legalmente  pubblicate,  le  obbligazioni  firmate 
da  un  socio  nel  suo  nome  individuale , senza 
aggiungervi  la  ragione  sociale , e senza  niuna 
menzione  atta  a far  supporre  che  le  obbligazioni 
sieno  state  contratte  nell  interesse  della  socie- 
tà, non  obbligano  gli  altri  socj....  a meno  che 
i terzi  creditori  non  giungano  a provare  che  i 
denari  furono  versati  nella  società.  — 

C.  C.  23  Frimaio  anno  *3.  S.  5.  2.  675. 

C.  C.  30  Luglio  *8*0.  S.  **.  *.  9*. 

C.  C.  28  Agosto  *828.  S.  29.  *.  38. 

C.  C.  *7  Marzo  *834.  S.  34.  *.  237. 

C.  C.  *4  Maggio  *834.  S.  34.  *.  838. 

(*)  V.  Zanchio , p . 2.  cap.  *0.  n.  52. 

*3.  — Allorché  un  socio  non  ha  aggiunto 
al  suo  nome  le  parole,  e compagni , si  può 
provare  con  degli  alti,  colle  circostanze  di  fatto 
ec.  che  egli  ha  firmato  per  la  società. 

C.  C.  23  Frimaio  ann.  *3.  S.  * 2.  675. 
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14.  — In  materia  commerciale,  il  socio  il 
quale  firma  come  capo  della  società,  è riputato 
firmare  sotto  la  ragion  sociale  e per  conse- 
guenza obbliga  la  società  stessa. 

C C.  23  Aprile  1816  S.  16.  1.  275. 

(")  V.  Fetido,  Cap  24.  n.  20.  21. 

15.  — Le  obbligazioni  sottoscritte  dal  socio 
liquidatore  di  una  società  in  nome  collettivo, 
benché  non  sieno  sottoscritte  per  la  ditta  so- 
ciale, obbligano  la  società,  quando  consti  d’al- 
tronde che  tali  impegni  sieno  stati  contratti 
nell'interesse  e per  conto  della  società  stessa. 

C.C.  19  Novembre  1835.  S.  36.  1.  132. 

■ — Questa  decisione  conferma  novamente 
un  principio  di  giurisprudenza  costante. 

■ — V.  Jurisprud.  au  XIX.  Siede,  v.  So- 
diti ( eri  generai)  § 4.  e,  Sociétés  commer- 
ciales.  § 6.  8.  anche  T,  34.  1.  237.  838.  e 2. 
469.  La  firma  nel  nome  della  ragione  sociale 
è effettivamente  l’ espressione  compendiata  del 
mandato  generale  che  il  soscrivente  ha  ricevuto 
dai  socj,  ed  obbliga  perciò  ciascuno  di  loro 
come  se  avesse  sottoscritto  egli  stesso.  Ma  que- 
sto modo  di  far  constare  del  mandato  dei  socj, 
non  è talmente  assoluto  da  escludere,  nella 
mancanza  di  esso,  I idea  di  mandato  speciale 
espresso  o tacito  per  una  operazione  determi- 
nata, anche  indipendente  dalla  società,  come 
allorché  si  tratti  di  una  società  disciolta.  In 
tal  caso  non  vi  é che  un  mandato  ordinario 
che  ai  termini  del  diritto  comune  obblighi  tutti 
i mandanti. — E per  tenerli  responsabili  tutta 
la  difficoltà  sta  nella  prova  da  farsi  che  il  li- 
quidatore il  quale  ha  contratto  con  la  sua  firma 
personale,  aveva  realmente  ricevuto  mandato 
di  contrarre  per  conto  della  società. — Allorché 
tal  prova  è stata  posta  in  essere,  è inevitabile 
la  condanna  solidale  del  mandante.  — È però 
sempre  da  ritenersi  che  il  mandato  tacito  dei 
socj  non  si  presume  facilmente,  ma  vi  occorrono 
prove  positive.  — D. 

16.  — Gl’  impegni  contratti  da  un  socio 
sotto  la  firma  o ragione  sociale,  obbligano  so- 
lidalmente tutti  i socj,  anche  quando  que- 
st" impegni  avessero  per  sola  causa  i debiti 
personali  del  socio  soscrivente;  e sebbene  il 
terzo  avesse  avuto  la  scienza  di  questa  circo- 
stanza, ciò  nonostante  è sempre  creditore  della 
società. 

C.  CU  Maggio  1836.  S.  36.  1.  711. 

17.  — ...Deciso  però  che  gl’impegni  sotto- 
scritti  da  un  socio  in  nome  suo  individuale, 
senza  aggiungervi  la  ragione  sociale,  e senza 
alcuna  menzione  diretta  a far  supporre  che  l’im- 
pegno sia  stato  contratto  nell'interesse  della  so- 
cietà , non  obbliga  gli  altri  socj...  sci  terzi  cre- 
ditori non  provano  che  i denari  sieno  stpti 
realmente  versati  nella  società. 

Il  principio  è applicabile  ancorché  si  tratti 
di  recapiti,  ed  il  soscrivente  non  eserciti  un 
commercio  diverso  da  quello  della  società.  La 


regola  che  presume  fatti  per  il  proprio  com- 
mercio i biglietti  sottoscritti  da  un  commer- 
ciante, quando  non  v'è  enunciata  altra  causa, 
riguarda  esclusivamente  la  competenza. 

C.  CAI  Marzo  1834.  S.  34.  1.  237. 

C.  C.  14  Maggio  1834.  S.  34.  1. 838. 

18. — ...Deciso  ancora  che  il  socio  il  quale 
prende  io  prestito  una  somma  in  nome  proprio 
e senza  mandato  per  farlo , non  obbliga  gli  al- 
tri socj,  benché  la  somma  sia  stata  versata 
nella  cassa  sociale,  quando  tal  versamento  ha 
avuto  luogo  per  conto  particolare  del  socio  mu- 
tuatario e per  liberarlo  da  un  suo  debito  verso 
la  società.  Non  può  dirsi  in  tal  caso  che  la 
somma  sia  stata  impiegata  a vantaggio  della 
società  nel  senso  dell’  Art.  1 864  del  Codice 
Civile.. 

Quando  è giustificato  che  un  imprestito 
non  è stato  fatto  nell'interesse  e per  conto  di  una 
società,  le  dichiarazioni  contrarie  del  socio  mu- 
tuatario ed  anche  di  altro  socio  che  agisca  di 
concerto  con  esso  non  giovano  al  terzo  credi- 
tore contro  gli  altri  socj , ma  gli  giovano  uni- 
camente contro  i confitenti. 

C.  C.  13  Maggio  1835.  S.  35.  I.  854. 

(")  La  questione  tendente  a determinare 
quando  uu  socio  obblighi  i suoi  consocj , e se 
per  obbligarli  sia  necessario  che  firmi  in  no- 
me sociale,  può  esser  agevolmente  risoluta  colla 
seguente  distinzione;  — O i socj  hanno  fatta  e 
pubblicata  la  convenzione  di  dare  ad  imo  o 
più  tra  essi  la  firma  sociale,  o hanno  omesso 
questo  patto  speciale.  Nel  primo  caso,  la  so- 
cietà non  è obbligata  se  non  che  dagl’  impegni 
muniti  della  firma  di  quei  soci  che  avevano  ri- 
cevuti i poteri  dì  emetterla.  Èssi  obbligano  la 
società  per  qualunque  atto  posto  in  essere  da 
essi,  ancorché  ciò  sia  avvenuto  con  opposi- 
zione degli  altri.  Quanto  agli  altri  socj  qua- 
lunque sia  la  qualità  da  essi  presa  gl’  im- 
pegni loro  non  obbligano  la  società  se  non  in 
quanto  sia  provato  ad  evidenza  che  l’ opera- 
zione fu  a profitto  della  medesima.  V.  sup. 
n.  13. 

Quando  poi  niun  socio  in  particolare  fu  in- 
caricato del  diritto  esclusivo  di  firmare,  allora 
ogni  socio  obbliga  gli  altri,  purché  firmi  sotto 
la  ragione  sociale.  E ciò  perchè  non  avendo 
i socj  ristretti  i poteri  in  alcuno  di  loro,  si  pre- 
sume che  si  sieno  costituiti  raandatarj  gli  uni 
degli  altri,  ed  abbiano  tacitamente  convenuto 
di  approvare  ciò  che  ciascuno  di  loro  facesse 
in  nome  comune. 

19.  — Il  contratto  di  società  non  può  es- 
sere in  alcun  caso  invocato  contro  i membri  di 
una  compagnia  per  il  pagamento  di  un  buono 
sottoscritto  da  un  Socio,  quando  non  vi  sia 
l' addizione  delle  parole  e compagni. 

C.  C.  23  frinì,  an.  13.  S.  5.  2.  675. 

O Salva  la  prova  per  parte  defpossessore 
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die  l’ ammontare  di  esso  fu  versato  nella  cassa 
sociale  per  conto  della  società. 

20.  — Nel  caso  in  cui  ciascuno  de'socj  abbia 
la  firma  sociale , fuso  che  un  socio  fa  di  questa 
firma  durante  il  tempo  della  società , formando 
delle  tratte  nel  suo  interesse  personale  , non 
costituisce,  nè  ha  il  carattere  di  un  delitto  di 
falso. 

Vi  è però  falsità,  se  il  socio  abusa  della 
firma,  dopo  lo  scioglimento  della  società. 

C.  C.  i 6 Ottobre  1806.  $.  6.  2.  582. 

21.  — Un  socio  può,  nel  suo  solo  nome, 
agire  per  fannuliamcnto  di  una  sentenza  pro- 
ferita in  contumacia  contro  la  società , ed  in 
contradittorio  con  essa. 

C.  C.  30  ventoso  an.  11.5.  16.  1.  167. 

22.  — Un  socio  non  può,  in  pregiudizio 
dei  suoi  consocj,  delegare  ad  un  suo  creditore 
personale  delle  somme  dovute  alla  società  dal 
governo. 

Parigi  16  Dccembre  1809.  S.  10.  2.  198. 

23.  — Allorché  una  società  commerciale  ha 
per  oggetto  la  compra  e la  rivendita  di  stabili , 
la  vendita  di  uno  stabile  fatta  sotto  la  ragione 
sociale  da  un  socio  solo,  è valida,  tanto  per 
parte  degli  altri  socj,  quanto  per  la  sua  pro- 
pria. 

C.  C.  10  Marzo  1818.  S .19.  1.  204. 

(*)  V.  Art.  48  e le  note. 

24.  — La  gira  fatta  da  un  socio  sotto  la 
firma  sociale  obbliga  la  società  ; a meno  che 
non  sia  provato  che  una  stipulazione  espressa 
avesse  tolto  a questo  socio  il  diritto  di  ammi- 
nistrare. 

Bruxelles  27  Luglio  1830.  G.  di  Bruxel- 
les 1830.  2.  200. 

25.  — Il  diritto  che  ha  ciascun  socio  sopra 
i beni  sociali  non  è un  diritto  di  proprietà  tale 
che  gli  accordi  facoltà  d’  infliggervi  un*  ipo- 
teca. 

' Parigi  25  Marzo  1811 . S.  11 . 2.  428. 

26.  — ...Quindi  l'ipoteca  legale  della  mo- 
glie non  investe  ì beni  della  società  della 
quale  faceva  parte  il  marito  (Cod.  Civ.  1860  , 
1872,  2135.) 

Tolosa  31  Luglio  1820.  5.  25.  2.  363. 

27.  — La  quota  sociale  di  un  socio  può  es- 
sere espropriata  e venduta  nelle  forme  pre- 
scritte dall*  Art.  636  e seguenti  del  Codice  di 
Procedura , per  f espropriazione  e vendita  delle 
rendite  costituite. 

Parigi  13  Agosto  1834.  S.  34.  2.  674. 

28.  — La  proibizione  comminata  ad  ogni  so- 
cio o comunista  di  fare  senza  il  consenso  dei 
suoi  consocj  o comunisti  alcuna  innovazione 
sulla  cosa  comune  {Cod.  Civ.  Art.  1859),  non 
si  applica  se  non  che  a quei  cambiamenti  che 
tendessero  ad  alterare  la  natura  di  questa  co- 
sa, e non  a quelli  i quali  conservando  alla 
cosa  il  sub  stato  e la  sua  destinazione,  non 


hanno  per  oggetto  se  non  die  di  facilitare  per 
uno  dei  socj  o comunisti  1 uso  che  ha  diritto 
di  farne,  senza  nocere  ai  diritti  degli  altri  socj 
o comunisti. 

Tolosa  30  Maggio  1828.  S.  28.  2.  274. 

29.  — I creditori  di  una  società  hanno  sul- 
l’attivo sociale  un  privilegio  che  dà  lorodiritto  di 
esser  pagati  prima  dei  creditori  personali  dei 
socj.  Ma  se  dopo  la  dissoluzione  delia  società 
uno  dei  60cj,  eletto  liquidatore,  ha  confuso 
fattivo  sociale  col  suo  proprio  senza  che  i 
creditori  della  società  abbiano  dimandato  la 
separazione  degli  attivi  respettivi,  il  privile- 
gio di  questi  creditori  è estinto  colla  confu- 
sione. 

Grenoble  1 Giugno  1831.  S.  32.  2.  591. 

(*)  V.  su  tal  questione  M.  C.  T.  4.  2.  54. 

30.  — L’  Art.  1 846  del  Codice  Civile,  il 
quale  stabilisce  che  le  somme  dovute  da  un 
socio  alla  società  son  fruttifere  de  jurc , dal 
giorno  in  cui  ne  cade  l’esazione,  può  estendersi 
al  caso  in  cui  il  socio  sia  debitore  di  prezzo 
di  un  fìtto  che  gli  è stato  ceduto  dalla  so- 
cietà. 

Grenoble  4 Marzo  1826.  S.  27.  2.  15. 

(*)  Sulla  prima  parte  della  massima  concor- 
dano, Durantotiy  T.  17  «.  398;  Favard , pa- 
rola Società*,  cap.  2.  Scz.  4.  §.  1.  Art.  2. 
Malepeyre , n.  65. 

31 . — Quel  socio  il  quale  vende  un  immo- 
bile della  società,  tanto  in  nome  suo  perso- 
nale quanto  come  mandatario  del  suo  socio , 
vende  validamente  la  sua  metà,  per  quanto  la 
vendita  possa  essere  nulla  per  la  metà  del- 
l'altro socio. 

C.  C.  3 Agosto  1819.  S.  19.  1.  359. 

31  bis.  — Può  un  socio,  dopo  essersi  riti- 
rato dalla  società , intraprendere  a proprio 
esclusivo  vantaggio  il  commercio  che  for- 
mava il  subietto  della  società , quando  V eser- 
cizio di  tale  industria  è libero  cd  aperto  a tut- 
ti. Nè  può  ingiungersi  la  proibizione  per  patto, 
quando  non  è d’uso  nel  luogo  ove  la  società 
è stata  formata  e sciolta. 

Il  socio  rimasto  in  possesso  del  traffico  sociale 
non  può  ammettersi  a provare  col  mezzo  di 
testimoni,  che  indipendentemente  dalla  soscri- 
zione  dello  statuto  sociale,  era  stato  convenuto 
verbalmente  che  al  socio  il  quale  fosse  uscito 
dalla  società  s interdiceva  il  diritto  di  stabi- 
lire nel  medesimo  luogo  un  ramo  d’ indu- 
stria eguale  a quello  che  aveva  formato  soggetto 
della  società , continuata  poi  dal  socio  ri- 
masto. 

Bruxelles  13  Luglio  1832.  G.  di  Bruxel- 
les 1832.  2.  21. 

§ 3*  Della  natura  della  solidarietà  tra  i socj  , 

e deli’  estensione  della  loro  responsabilità* 

32.  — La  solidarietà  ha  luogo  di  pieno 
dritto  tra  mercanti , i quali  comprano  in  comune 
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una  mercanzia  riguardante  il  loro  commercio. 
Cod  Civ.  Art  1202. 

Parigi  3 Febbraio  1809.  S.  9.  2.  242. 

(")  V.  Art.  46.  e Leg.  2.  Dig.  de  duob. 
reis  etc. 

33. ' — La  solidarietà  non  ha  luogo  tra  i 
socj  ( anche  commercianti  ) per  Y esecuzione 
degl'impegni  respettivi  degli  uni  verso  gli  al- 
tri, e notabilmente  per  rimborso  delle  somme 
anticipate  da  un  socio  oltre  la  sua  quota  so- 
ciale. 

C.  C.  9 Novembre  1831.  S.  32.  1.10. 

33  bis.  — In  ogni  società  commerciale,  di- 
versa dalla  società  anouima  e dall  accomandi- 
ta, i socj  sono  tenuti  solidalmente  per  gl’im- 
pegni  contratti  nell’interesse  della  società , a 
meno  che  questa  regola  non  sia  stata  derogata 
da  una  convenzione  espressa. 

Bordeaux  32  Agosto  1831.  S.  33.  2.  19. 

34.  •—  I socj  d' uno  stabilimento  commer- 
ciale, sebbene  obbligati  sulla  totalità  dei  loro 
beni  tanto  sociali , quanto  personali  o estraso- 
ciali,  non  sono  obbligati  cue  jure  socictatis. 
Dal  che  ne  consegue  che  se  la  società  fallisce 
e per  concordato  venga  ad  essi  fatta  una  con- 
donazione nella  loro  qualità  di  socj , questa  gli 
libera  tanto  di  fronte  ai  loro  fondi  sociali , co- 
me per  i proprj  mezzi  personali.  Non  può  dirsi 
che  quanto  a quest’  ultimi  vi  occorra  una  di- 
chiarazione espressa.  La  condonazione  gene- 
rica libera  per  gli  uni  e per  gli  altri , salva 
una  riserva  in  contrario. 

C.  C.  3 Giugno  1818.  S.  18.  1.  277. 

35.  — I creditori  di  una  società  commer- 
ciale, non  hanno  dopo  il  fallimento  di  essa 
due  azioni,  l’una  jure  sociali , l’altra  jure  sin- 
gulari.  Dopo  avere  mediante  un  concordato 
omologato , condonato  alla  massa  una  parte 
dei  loro  crediti , non  possono  presentarsi  alla 
massa  particolare  di  alcuno  tra  i socj,  e nono- 
stante l’avvenuta  condonazione,  prendersi  un 
reparto,  indipendente  dalle  somme  alle  quali 
hanno  ridotti  i crediti  loro  nel  concordato  so- 
ciale.— Nè  varia  la  regola  se  nel  rapporto  che 
ha  preceduto  il  concordato,  sia  stata  fatta  men- 
zione dell’attivo  individuale  di  ciascun  socio. 
Le  obbligazioni  resultanti  dal  concordato  na- 
scono dalle  disposizioni  espresse  di  esso,  e non 
dalle  interpretazioni  da  darsi  al  rapporto  che 
k>  ha  preceduto. 

Parigi  18  Febbraio  1817.  S . 17.  2.265. 

36.  — • Dopo  il  fallimento  di  una  società 
commerciale, la  condonazione  di  un  credito  fatta 
ad  un  socio  non  giova  agli  altri  socj. 

C.  C.  22  Aprile  1818.  S.  19.  1.  179. 

o V.  Art.  1234.  n.  2.  1285.  Cod.  Civ. 

37.  — Coloro  che  si  associano  per  compra- 
re, e per  rivendere  degli  stabili,  non  sono  per 
questo  fatto  solo,  tenuti  solidalmente  in  faccia 
a tutti,  ed  a ciascuno  dei  venditori  o acquiren- 
ti. Questa  c una  società  straordinaria , a cui 


I non  può  applicarsi  la  disposizione  dell’ Art.  7. 
del  tit.  4.  dell’ordinanza  del  1673  relativa  alle 
società  di  commercio. 

C.  C.  28  brum.  an . 13.  S.  7.  2 1205. 

(*)  V.  Art.  632  parola:  immobili , e Arti- 
colo 1.  id. 

38.  — I beni  che  compongono  lo  stato  at- 
tivo di  una  società  sono  obbligati  per  privile- 
gio al  pagamento  de’ creditori  della  società,  in 
esclusione  de' creditori  particolari  de’ socj. 

Parigi  10  Dicembre  1814.  »$.  15.  2.  79. 

39.  — In  caso  di  fallimento  di  un  socio  pei 
suoi  affari  personali  ed  anteriori  alla  società,  i 
suoi  creditori  diretti  non  hanno  alcun  dritto 
sulle  rate  dei  di  lui  ronsocj , quando  consta  in 
fatto,  che  il  socio  fallito  ha  conservato  il  suo 
patrimonio  particolare  e personale  distinto  dal 
fondo  sociale. 

C.  C.  13  Marzo  1823.  S.  23.  1.  343. 

40.  — Allorché,  allo  scioglimento  di  una 
società  di  commercio,  se  ne  forma  una  novella 
tra  i componenti  1* antica  ed  i nuovi  socj,  co- 
storo sono  tenuti  personalmente  e solidalmente 
per  gli  obblighi  contratti  dalla  prima  società, 
se  questa  non  ha  liquidato,  e se  vi  è stata  con- 
fusione dell’  una  con  1 altra. 

C.  C.  25  fior.  an.  13.  S.  16.  1.  169. 

41.  — Allorché  per  disimpegnarsi  de' loro 
creditori , due  socj  falliti  hanno  abbando- 
nato la  quota  sociale  ed  il  loro  avere  partico- 
lare, quegli  de* due  che  aveva  più  fona*  e che 
ha  fatto  un  abbandono  più  considerabile,  non 
è perciò  divenuto  creditore  del  suo  socio,  per 
ragione  di  ciò  che  ha  abbandonato  di  più. 

Rennes  24  Febbraio  1808.  S.  2.  210. 

Rennes  5 Aprile  1809.  S.  9.  2.  211. 

43.  — Allorché  un  negoziante  fa  il  com- 
mercio in  due  modi, cioè,  una  specie  di  nego- 
zio nel  nome  proprio  ed  individuale,  ed  un’altra 
specie  di  negozio  in  nome  collettivo  con  un 
socio,  i creditori  della  sua  casa  di  commercio 

| in  nome  individuale  non  hanno  alcun  privile- 
gio sul  suo  avere,  in  preferenza  a’  creditori 
della  casa  di  commercio  in  nome  collettivo. 

C.  C.  28  Ottobre  1811.  S.  15.  1.  78. 

44.  — I creditori 'di  una  società  in  nome 
collettivo  non  son  tenuti  dopo  la  sua  liquida- 
zione di  dirigere  le  azioni  loro  contro  i liqui- 
datori; essi  hanno  il  diritto  di  perseguitare 
direttamente  ciascuno  dei  socj. 

Tolosa  7 Agosto  1834.  S.  36.  2.  183. 

45.  — Allorquando,  avvenuta  la  dissolu- 
zione di  una  società  commerciale , i creditori 
renunziano  alla  solidarietà  contro  i socj , e re- 
clamano da  ciascuno  la  sua  quota  personale  di 
debiti , non  è permesso  ad  un  socio  provocare 
la  dichiarazione  di  fallimento  della  società  in 
pregiudizio  dei  suoi  consocj  che  hanno  pagata 
la  loro  quota.  In  questa  specie  , ogni  socio  è 


W.  38. 
r.  ». 
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Art.  23.  — La  società  in  accomandila  si  stabilisce  fra  uno  o più  socj  malle- 
vadori e solidali , ed  uno  o più  socj  semplici  datori  di  fondi , che  diconsi 
accomandanti,  o socj  in  accomandita. 

Si  amministra  questa  sotto  un  nome  sociale,  che  necessariamente  debbe 
esser  quello  di  uno  o più  dei  socj  mallevadori  e solidali. 


tenuto  per  un  debito  personale  e non  più  so- 
ciale. 

C.  C.  8 Agosto  1820.  S 22.  1.  251. 

Lione  H Agosto  1819.  S.  20.  2.  89. 

46  —Il  tribunale  pub  dichiarare  non  es- 
ser luogo  a procedere  contro  i membri  di  una 
società  imputati  per  una  contravvenzione  com- 
messa nell’  interesse  della  società , ancorché 
la  contravvenzione  sia  riconosciuta  costante, 

rndo  pub  presumersi  che  sia  stata  operata 
un  solo  socio,  morto  posteriormente,  e non 
consti  della  cooperazione  degli  altri  socj.  Il 
tribunale  repressivo  pub  bensì , a titolo  di  ri- 
parazione civile  ordinare  la  distruzione  dei 
lavori  che  costituivano  la  contravvenzione,  e 
condannare  gl'  imputati  nelle  spese. 

C.  C.  2 Aprile  1830.  S.  30.  1.  379. 

j 4.  Del  modo  di  chiamare  io  giudi  rio  la  Società, 
e varj  cast  di  scioglimento  della  medesima. 

47.  — Allorché  si  cita  uno  stabilimento 
pubblico,  e una  società  di  commercio,  non  è 
necessario  che  la  citazione  contenga  i nomi  de- 
gli intraprenditori  o socj. 

C.  C.  Novembre  1808.  S.  9.  1.  40. 


51.  — Quando  in  uno  statuto  sociale  è stato 
convenuto  che  i socj  i quali  volessero  alienare 
le  loro  azioni  dovessero  avvertirne  i membri 
del  comitato  in  giorno  di  adunanza,  onde 
la  società  potesse  esercitare,  entro  un  termine 
determinato,  il  diritto  di  retratto,  se  lo  avesse 
trovato  conveniente , pub  dirsi  non  essere 
adempiuto  lo  scopo  di  questa  clausola  con  la 
notificazione  fatta,  sìa  al  ricevitore  della  socie- 
tà, sia  al  segretario,  individualmente. 

C.  C.  17  Aprile  1834.  S.  34.  1.  276. 

52.  — I giudici  i quali  si  ricusano  di  omo- 
logare, per  malversazione  o frode  commessa  da 
due  falliti  socj  in  nome  collettivo,  il  concor- 
dato ottenuto  dalla  società , possono  ricusarsi 
egualmente  dall' omologare  il  concordato  parti- 
colare che  ciascuno  dei  socj  ha  ottenuto  perso- 
nalmente, allorché  i fatti  di  malversazione  o 
frode  sono  comuni  ai  due  socj. 

C.  C.  2 Agosto  1832.  S.  33.  1.  331. 

53.  — Quando  i membri  di  una  società 
commerciale  sono  stati  nominati  individual- 
mente in  una  causa  senza  indicazione  del  corpo 
morale  al  quale  appartengono,  ogni  notifica- 
zione ai  domicilio,  è fatta  regolarmcute  quando 
è eseguita  al  domicilio  individuale;  è inutile 


48.  — Una  citazione  è validamente  notifi- 
cata ad  una  società  in  nome  collettivo  con  una 
sola  copia;  non  è necessario  rilasciare  tante 
copie , quanti  sono  i socj. 

Pau  19  Febbrajo  1811.  S.  12.  2.  12. 

• 49.  — Allorché  i componenti  di  una  società 

sono  stati  condannati  al  pagamento  di  una 
somma  sborsata  per  la  loro  società,  se  v'ha 
luogo  ad  agire  contro  un  particolare  per  far 
dichiarare  la  sentenza  a lui  comune  come  con- 
socio ; non  sono  i suoi  giudici  naturali  che  deh- 
liono  decidere  la  quistione  di  sapere,  se  egli 
è socio;  sono  invece  i giudici  del  luogo,  dove 
la  società  fu  stabilita. 

C.  C.  14  Marzo  1810.  S.  10.  1.  250. 


che  sia  fatta  al  domicilio  della  ragione  so- 
ciale. 

C.  C.  27  Febbraio  1815.  S.  15.  1.  188. 

(*)  V.  Art.  1862.  Cod.  Civ. 

Articolo  9M. 

1.  — ( Imprestilo .)  Colui  il  quale,  sottoti- 
tolo d imprestito,  ha  somministrato  de’ fiondi 
ad  una  casa  di  commercio,  con  stipulare  un  in- 
teresse determinato,  deve  essere  riputato  so- 
cio accomandante,  e non  semplice  imprestato- 
re, se  oltre  l'interesse  convenuto,  s'è  riservata 
una  quota  ne’beneficj  presunti  farsi,  il  diritto 
di  prendere  comunicazione  de' registri , quello 
d'assistere  agli  inventarj,  ed  altre  prerogative 
di  questo  genere  le  quali  regolarmente  non 
appartengono  ad  un  socio.  — 

Parigi  10  Agosto  1807.  S.  7.  2.  1203. 

(*)  Contro,  quando  non  vi  sieno  tali  riservi. 
V.  una  decisione  della  Corte  di  Liegi  6 Lu- 
glio 1 821  citata  da  Jtogron , in  nota  all’ Ar- 
ticolo 23. 

2.  — ( Solidarietà.  ) Quando  in  un  atto  di 
società  commerciale  che  presenta  un  capo  vi- 
sibile amministratore  dell'  intrapresa,  si  tro- 


50.  — Si  presume  che  una  società  di  com- 
mercio esista  finché  la  dissoluzione  non  sia 
constatata  coll’ adempimento  delle  forme  volute 
dall  Articolo  46  del  Codice  di  Commercio. 
Quindi  il  socio  ritirato  di  fatto,  ma  senza  che 
la  dissoluzione  della  società  sia  stata  pubbli- 
cata a suo  riguardo,  è sempre  tenuto  di  fronte 
ai  terzi,  per  il  pagamento  dei  biglietti  sotto- 
scritti,  sotto  la  ragione  sociale,  dalla  società  in 
epoca  posteriore  al  suo  ritiro.  \ 

Lione  14  Maggio  1832.  S.  32.  2.  505. 
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Art.  24.  — Allorché  vi  sono  molti  socj  solidali  e nominati , sia  che  tutti  n. 
insieme  amministrino,  sia  che  uno  o più  agisca  per  tutti,  la  società  è 
ad  un  tempo  stesso  società  fh  nome  collettivo  riguardo  a loro,  e società 
in  accomandita  rispetto  ai  semplici  datori  dei  fondi. 

Art.  25.  — 11  nome  d'un  socio  accomandante  non  può  far  parte  della  ra- 
gione  sociale. 

Art.  26.  — Il  socio  accomandante  non  può  esser  soggetto  ad  altra  per-  JJ-  *£• 


vasse  una  clausula  generale  la  quale  dichia- 
rasse  che  la  società  c in  semplice  accomandita 
per  tutti  i socj  senza  distinzione,  il  patto  non 
terrebbe  perchè  contrario  all'  essenza  dell’  ac- 
comandita : il  gerente  sarebbe  tenuto  indefini- 
tamente, ma  gli  altri  socj  non  potrebbero 
perciò  riguardarsi  come  solidali. 

Parigi  8 Pratile  an.  1 0.  S.  2.  2.  4 92. 

3.  — ( Quota  sociale.  ) Gli  accomandanti 
non  possono  liberarsi  dall' intiero  versamento 
della  toro  quota  di  fronte  ai  terzi,  abbandonando 
le  somme  parziali  che  hanno  somministrate 
alla  società.  — E ciò  ha  luogo  ancorché  fosse 
stato  stipulato  nell’atto  sociale,  che  gli  acco- 
mandati i quali  non  effettuassero  i loro  paga- 
menti ad  epoche  fìsse  fossero  decaduti  dai  loro 
diritti,  ed  i pagamenti  da  essi  fatti  rimanes- 
sero a beneficio  della  società  a titolo  d'  in- 
dennità. 

Lione  31  Gennaio  1841.  M.  C.  5.  2.25. 

(*)  V.  La  questione  trattata  dal  sig.  Le- 
blond , M.  C.  1.  2.  105. 

4.  — ( Eccezioni.  ) Gli  accomandanti  non 
hanno  diritto  di  fare  ai  creditori  della  società 
delle  opposizioni  ed  eccezioni,  tratte  da  dei 
latti  di  dolo  o frode  dell’amministratore. 

Lione  31  Gennaio  1840.  M . C.  5.  2.  25. 

5.  — ( Carattere  distintivo .)  Non  come  so- 
cietà in  accomandita , ma  come  società  ordi- 
naria deve  considerarsi  un’associazione  fra  due 
negozianti , nel  cui  contratto  è detto  : 1 u che 
gli  affari  sociali  saranno  regolati  da  uno  dei 
socj  solamente,  sotto  la  ragione  « tali,  e com- 
pagni ; » 2°  che  l’altro  socio  potrà,  quando 
lo  crederà  a proposito,  ed  in  seguito  di  una 
nuova  convenzione,  unire  la  sua  Òrma  a quella 
del  primo;  3°  che  questo  stesso  socio  potrà 
cedere  il  suo  interesse  ad  un  terzo,  e che  il 
suo  cessionario  prenderà  parte  alfamministra- 
zione  della  società;  4°  che  ciascuno  de’ socj 
sopporterà  le  perdite  in  proporzione  della  sua 
quota;  5°  infine  che  la  società  sarà  disciolta 
per  la  morte  del  socio  gerente,  e che  conti- 
nuerà cogli  eredi  del  socio  non  gerente. 

I creditori  di  sì  fatta  società,  i quali  hanno 
contrattato  col  socio  gerente,  hanno  azione 
contro  il  socio  non  gerente,  ancorché  non  ab- 
biano trattato  seco. 

C.  C.  28  Maggio  1806.  S.  6.  1.  314. 


Articola  94. 

1.  — (Corsa.)  Le  società  per  la  corsa,  se 
non  vi  sono  convenzioni  in  contrario,  si  re- 
putano in  accomandita,  tanto  se  gl’  interessati 
siensi  associati  per  quote  fisse,  quanto  se  per 
azioni. 

Decreto  F.  2.  Pratile  an.  1 1 . Art.  1 . 

2.  — ( Ipoteca.  ) L’  amministratore  di  una 
società  in  accomandita  non  può  vendere  nè 
ipotecare  l’ immobile  sociale , quando  gli  sta- 
tuti non  gliene  conferiscono  espressamente  il 
diritto. 

Douai  27  Novembre  1839.  M.  C.  5.  2.  71. 
confermata  dalla  C.  C.  21  Aprile  1841.  M. 
C.  5.  2.  377. 

Articolo  tft. 

(*)  Se  una  società  in  accomandita  si  com- 
pone di  due  soli  socj  colla  ditta  N.  e Compa- 
gno, si  potrà  arguire  che  le  parole,  e Compa- 
gno, includano  nella  ditta  sociale  il  nome  del- 
l'altro socio  e lo  renda  perciò  responsabile 
indefinitamente?  Risol.  negativamente  da  Par- 
dessus, T.  4 .n.  1032.  Rogron,  all ’ Art.  25. 
Locri , ivi.  Malepeyre , n.  39.  contra  l'annota- 
tore del  Vincent,  T.\.  p.  31 7.  e Sautayra , 
Art.  25.  V.  inoltre  su  tal  questione  Ilorson , 
Q.  7.  e 8.  Fremery , C 5.  Merlin , mot  So- 
ciétéjSez.  2.  j 3.  Art.  2. 


Articolo  96. 
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1.  — Gli  accomandanti,  i quali  hanno 
conseguiti  gl’ interessi  ed  i lucri  per  la  quota 
loro  prima  del  fallimento  della  società,  non 
sono  tenuti  a versarli  novamente  nella  massa 
del  fallimento.  — Essi  non  son  tenuti  a per- 
dite che  oltrepassino  V ammontare  della  loro 
quota. 

C.  C.  14  Febbraio  1810.  S.  14.  1.  105. 

C)  È conforme  a questa  decisione  il  parere 
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94  CODICE  DI  COMMERCIO  — A«T.  27. 

dita  elle  fino  alla  concorrenza  dei  fondi , i quali  ha  messo,  o dovea  mettere, 
in  società. 

Abt.  27.  — 11  socio  accomandante  non  può*  agire , nè  essere  impiegato 
negli  affari  della  società,  neppure  in  forza  di  procura. 


emesso  nella  discussione  del  codice  dal  Consi- 
glio di  Stato.  V.  Locrà , Art.  26.  e seg.  Vage- 
llile, ivi.  Merlin,  mot  SociàtcìSez.  6.  $ 11. 

Però  la  causa  avanti  la  corte  di  Parigi  era 
stata  decisa  come  appresso. 

2.  — Le  società  in  accomandita  differiscono 
dalle  società  anonime  o compagnie  di  banca, 
relativamente  alla  sorte  del  dividendo  , o di- 
visione de’ beneficj . Una  società  in  accoman- 
dita non  è realmente  in  profitto  e perdita, 
che  allo  spirare  della  società:  ogni  divisione  di 
beneficj  è dunque  essenzialmente  provvisoria, 
e soggetta  ad  essere  rimessa  in  massa.  Quindi 
il  socio  accomandante,  il  quale,  prima  dello 
scioglimento  della  società  ha  ritirate  delle 
somme  a titolo  di  beneficj , è tenuto , nel  caso 
che  la  società  venga  a fallire , di  render  conto 
ai  creditori  delle  somme  che  ha  ritirate , ben- 
ché ciò  avesse  eseguito  in  virtù  di  una  clau- 
sula  dell’atto  di  società. 

Parigi  11  Febbraio  4844.  S.  46.  2.  77. 

(*)  V.  su  tale  questione  controversa  tut- 
tora, Locrà , Art.  26.  — Dclvincourl , T.  2.p.6. 
tdiz.  di  Parigi.  Paillet , nota  2.  all'  Arti- 
colo 26.  Persili  nota  alt  Art.  26..  Malepey- 
re,  n.  257.  Pardessus , n.  4035.  Fremery , 
cap.  8.  Cesarmi,  Tom.  2.  cap.  VI.  n.  47.  48. 

3.  — Il  socio  accomandante,  la  cui  quota 
sociale  non  è stata  menzionata  nell’atto  di  so- 
cietà reso  pubblico,  non  può  esser  considerato 
come  socio  in  nome  collettivo,  e come  tale 
soggetto  alle  perdite,  al  di  là  de’ fondi  da  lui 
versati  nella  società. 

Donai  8 Gennaio  4844.  S.  42.  2.  77. 

4.  — Le  sentenze  proferite  contro  la  so- 
cietà non  producono  ipoteca  sui  beni  del  socio 
accomandante. 

Parigi  5 Pratile  an.  4 4.  S.  46.  2.  79. 

5.  — I creditori  di  una  società  in  acco- 
mandita hanno,  dopo  la  dissoluzione  per  falli- 
mento della  società,  un’azione  diretta  e perso- 
nale contro  i socj  accomandanti  per  il  plqja- 
mento  dei  debiti  fino  alla  concorrenza  della 
quota  loro.  In  tal  caso  i creditori  devono  fare 
la  dimanda  avanti  i tribunali  di  commercio  e 
non  avanti  gli  arbitri,  perchè  non  agiscono  co- 
me surrogati  ai  diritti  dell’ amministratore,  nè 
con  azione  sociale. 

Parigi  23  Febbraio  4833.  S.  33  2.  303. 

(*)  Questa  decisione,  alla  quale  è conforme 
l’opinione  di  Pardessus , n.  4034.  Merlin 
quest,  verb.  Società  $ 2.  Malepeyre , ».  224 , è j 
stata  decisa  in  senso  contrario  dalla  stessa 
Corte  di  Par.  nel  21  Ag.  4833.  S.  33.  2.  540,  ! 


la  quale  ha  ritenuto  che  i creditori,  sperimentan- 
do le  loro  azioni  contro  gli  accomandanti,  non 
fanno  chPrappresentarc  l’accomandatario,  at- 
tenendosi cosi  all' opinione  di  Rogron , Art.  26. 
c ad  un  voto  emesso  dall’ ordine  degli  Arvocati 
di  Parigi.  V.  itf.  C.  4.  2.  406.  e Art.  4 466.  del 
Codice  Civile. 

6.  — Quando  in  una  cìausula  dell’atto  costi- 
tutivo di  una  società  in  accomandita  per  azioni 
al  latore,  è stato  convenuto  che  ogni  socio 
avesse  la  facoltà  di  ritirarsi  dalla  società  per- 
dendo una  parte  della  somma  per  la  quale 
ha  sottoscritto , questa  stipulazione  ha  ef- 
fetto anche  a riguardo  dei  creditori  della  so- 
cietà, cosicché  non  possono,  in  caso  di  falli- 
mento delia  medesima,  forzare  gli  accomandanti 
al  pagamento  del  totale  dell’azione. 

Parigi  34  Marzo  4832.  S.  32.  2.  544. 

Articola  11. 

INDICE  SOMMARIO 

Atti  «li  norvegliaiu-i  L Operazioni  Comm.  i. 

— di  amminUtraiione  2.  Quota  di  Lucri  3. 

Cassa  7.  8.  Solidarietà  I. 

Commissione  3.  Transazioni  4. 

Deli  brraz  ioni  3.  Vendite  5. 

Gestore  2.  6.  8.  9. 

5 1.  Quali  operazioni  possano  fare  gli  acco- 
mandanti senza  divenire  socj  solidali. 

$ 2.  Quali  atti  rendano  gli  accomandatili  socj 
solidali. 

j 1.  Quali  operazioni  possano  fare  gli  accomandanti 
senza  divenire  socj  solidali. 

4 . — Il  socio  accomandante  può,  senza  ren- 
dersi solidale,  esercitare  degli  atti  di  sorve- 
glianza, e dare  delle  istruzioni  sull’ ammini- 
strazione dei  socj  gerenti  ( V.  Pardessus , 
T.A.n.  4030  e seg.  Malepeyre , ».  245  e seg. 
Dcvilleneuvc , dictionnairc.  V.  Società  cn 
conunandilc  n.  25.  ) 

La  qualità  di  socio  accomandante  non  si 
oppone  perchè  questo  socio  possa  fare  delle  ope- 
razioni commerciali  coll’ amministratore  della 
società  per  conto  suo  particolare.  (V.  Pardessus. 
T.  4.  $ 4030.) 

Bordeaux  29  Agosto  4838.  S.  39.  2.  43. 
Bordeaux  4 6 Aprile  4 832.  S.  32.  2.  4 33. 

2.  — La  variazione  del  gestore  di  una  so- 
cietà in  accomandita,  eseguita  da  una  parte 
soltanto  dei  socj  accomandanti,  non  costituisce 
necessariamente  per  essi  un  atto  di  ammini- 
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CODICE  DI  COMMERCIO  — ART.  28.  05 

Art.  28.  — In  caso  di  contravvenzione  al  divieto  espresso  nell’  articolo 
precedente,  il  socio  accomandante  è solidalmente,  insiem  coi  socj  in 
nome  collettivo,  obbligato  per  tutti  i debiti  e impegni  della  società. 


strazione,  che  gli  renda  solidariamente  respon- 
sabili degl’ impegni  della  società , benché  que- 
sto cambiamento  non  abbia  avuto  luogo  in 
assemblea  generale,  come  voleva  l’atto  sociale, 
e non  abbia  avuta  la  pubblicità  prescritta  dal 
Codice  di  Commercio. 

Non  sono  atti  di  amministrazione  per  gli 
accomandanti: — 4.  La  facoltà  concessa  al  ge- 
rente di  negoziare  nuove  azioni,  esonerandolo 
da  ogni  responsabilità  per  questo  fatto,  pur- 
ché la  verulita  abbia  luogo  ad  un  prezzo  de- 
terminatoli-2.  La  procum  conferita  ad  uno 
dì  essi,  pe*  negoziare  le  azioni  in  unione  al 
gestore.  ^ 

C . C.  26  Maggio  4835.  S.  36.  4.  40. 

3.  yh-  È concesso  al  socio  accomandante  di 
pattuire  che  egli  prenderà  parte  alle  delibera- 
zioni sociali  allorché  debba  cambiarsi  il  sistema 
delle  operazioni  della  società. — Tal  clausula 
non  incompatibile  colla  qualità  di  accoman- 
dante, né  rende  il  socio  indefinitamente  re- 
sponsaWtfr. 

mfgi  23  Luglio  4 828.  S.  29. 2. 4 36. 

J&o  stesso  dee  dirsi  del  patto  che,  sciolta 
età,  l’accomandante  avrà  una  quota  pro- 
porzionale nei  profitti  e nelle  perdite.  — ivi  — 
(*)  V.  Persil,  Art.  27. 


4.  • — Non  sono  atti  di  amministrazione  le 
transazioni  passate  tra  gli  accomandanti  e la 
società.  Gli  Articoli  27  c 28  non  si  appli- 
cano se  non  agli  atti  che  potessero  fare  i 
socj  accomandanti  rappresentando  come  ge- 
stori la  società , anche  per  procura. 

Parere  del  Consiglio  di  Stato  29  Apri- 
le, e 47  Maggio  4809.  S.  9.  2.  384.  — V.  le 
note  all * Art.  23. 

(*)  V.  Rogron , Art.  27.  Per  sii,  ivi. 

5.  — Non  s’immischiano  nell' amministra- 
zione quegli  accomandanti  i quali,  divenuti 
soscrittori  di  azioni  a titolo  di  cauzione,  sono 
incaricati  di  vendere  in  provincia  ad  un  prezzo 
determinato  le  mercanzie  ad  essi  inviate  dal 
gerente,  e di  render  conto  del  ricevuto  alla 
società. 


Parigi  5 Maggio  1844.  M.  C.  5.  2.  284. 

(*)  Concordano,  Pardessus , n.  4030.  Male- 
pcyrcy  454. 

6.  — Non  s’intrudono  nella  gestione  ai  ter- 
mini dell' Art.  27  del  Codice  di  Commercio 
quegli  accomandanti  i quali  riuniti  in  assem- 
blea generale  con  i creditori  della  società, 
ed  all’  oggetto  di  evitare  le  rovine  dell’  intra- 
presa, decidono  che  in  progresso  la  società 
verrà  amministrata  da  un  sol  gerente,  anzi- 
ché d.a  due,  c designano  colui  il  quale  ad 


esclusione  dell’ altro  ne  amministrerà  in  avve- 
nire gli  affari. 

Parigi  5 Maggio  4835.  M.  C.  5.  2.  284. 

j 2.  Quali  atti  rendano  gli  accomandanti 
socj  solidali. 

7.  — Dee  riguardarsi  come  gerente  quel- 
l’ accomandante  il  quale  tiene  la  cassa  e si  ri- 
serba l’ ispezione  degli  affari  sociali,  la  cogni- 
zione delle  deliberazioni,  ed  il  voto  nelle  me- 
desime. 

Parigi  4 6 Aprile  4 808.  S.  8.  2.  223. 

C.  C.  28  Maggio  4806.  S.  4.  4.  344. 

C.  C.  46  Gemi.  an.  4 4.  S.  4.  4.  274. 

— Quindi  : 

8.  — Ancorché  una  società  sia  qualificata 
accomandita,  essa  dev’essere  reputata  generale, 
pura  e semplice,  allorché  i pretesi  accoman- 
danti si  sono  riserbati  l’ amministrazione  della 
cassa  sociale,  e 1’  ispezione  dei  libri,  con  re- 
ciproca sorveglianza. 

Parigi  46  Maggio  4808.  S.  8.  2.  223. 

9.  — Le  deliberazioni  colle  quali  i socj  ac- 
comandanti riuniti  in  consiglio  di  sorveglianza 
estendono  o restringono  i poteri  de!  gestore, 
costituiscono  degli  atti  d’ immistione  nell' am- 
ministrazione della  società,  e rendono  questi 
socj  solidariaraente  responsabili  dei  debiti  so- 
ciali anche  quando  il  gestore  avesse  proseguito 
a trattare  egli  solo  con  i terzi,  e per  quanto 
questi  atti  rientrino  nei  limiti  dei  poteri  con- 
fidati al  consiglio  di  sorveglianza  dagli  statuti 
sociali. 

Parigi  26  Marzo  4840.  S.  40.  2.  250. 

Articolo  99. 

l.VDICE  SOMMARIO 
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4 . — Il  socio  accomandante  che  ha  ammi- 
nistrato, dev’  esser  reputato  socio  puro  c sem- 
plice. 

C.  C.  27  Fiorile  an.  43.  S.  5.  2.  676. 

(*)  V-  Ansaldo , de  Comm.  D.  98.  n 60.  Ca- 
sareg.  Disc.  29.  n.  27.  Zanchio  P.  J.  cap.IX 
n.  64.  65. 

2.  — ...ed  é tenuto  solidalmente  per  gl’ im- 
pegni della  società,  non  solamente  di  fronte  ai 
terzi , ma  anche  di  fronte  ai  suoi  consocj  ed 
allo  stesso  accomandatario. 

Parigi  9 Gennaio  4836.  S.  36.  2.  433. 
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90  CODICB  DI  COMMERCIO  — ART.  29.  30.  31. 

Art.  29.  — La  società  anonima  non  esiste  sotto  un  nome  sociale:  essa 
non  è designata  dal  nome  di  alcuno  dei  socj. 

Art.  30.  — Prende  questa  le  sue  qualiGche  dall’oggetto  della  sua  im- 
presa. 

Art.  31.  — Essa  è amministrata  da  commissionati  lemporarj  amovibili, 
socj , o non  socj,  salariati,  o gratuiti. 


— Questa  soluzione  è contraria  alla  dot- 
trina professata  da  Pardessus  , Tit.  4.  nu- 
mero 4038.  — Malcpeyre , n.  467.  — D. 

(*)  V.  nel  senso  della  nota  del  Devilleneuve 
una  consultazione  dell’Avv.  Roger,  M.  C.  2. 

2.  450.  e Dageville , Art.  28.  Bravard  ,p.  59. 

3.  — Una  società  qualificata  in  accomandita 
e relativa  ad  un  solo  oggetto  d’ intrapresa,  può 
essere  considerata  come  società  ordinaria,  an- 
corché vi  sia  un  principale  gerente,  se  gli  altri 
socj  sono  stati  incaricati  dell’ amministrazione 
interna  e della  sorveglianza  dell' intrapresa  con 
voce  deliberativa. 

C.  C.  46  Germ.  an.  44.  S.  3.  4.  274. 

4.  — Se,  sciolta  una  società  in  accomandi- 
ta, ed  accaduta  la  dimissione  dei  socj  ammi- 
nistratori , un  socio  accomandante  è nominato 
dai  suoi  consocj  commissario  per  amministrare 
provvisoriamente  il  fondo  sociale,  fino  alla  li- 
quidazione o nuova  riorganizzazione,  questo 
socio  accomandante  che  ha  operato  in  virtù 
del  mandato  conferitole  non  può  essere  consi- 
derato come  intruso  nella  gestione  e negli  affari 
sociali,  contrp  la  proibizione  fatta  agli  acco- 
mandanti dall’ Art.  27  del  Codice  di  Commer- 
cio sotto  pena  di  essere  obbligato  solidalmente 
al  pagamento  dei  debiti  sociali. 

Parigi,  23  Feb.  4829.  S.  29.  2 204. 

5.  — Perchè  un  accomandante  sia  obbligato 
in  solido  per  causa  di  immistione,  bisogna  che 
gli  atti  qualificati  di  gestione  ne  abbiano  chia- 
ramente il  carattere,  nè  possano  avere  altra 
causa. 

Dottai  8 Gennaio  4844.  S.  46.  2*77. 

6.  — I sindaci  di  una  società  in  stato  di 
fallimento  hanno  qualità  per  intentare  una 
azione  in  responsabilità  contro  gli  accoman- 
danti, resultante  dall’ essersi  essi  intrusi  nella 
gestione  : questo  diritto  non  appartiene  sola- 
mente ai  creditori  della  società  ut  singuli. 

Parigi  5 Maggio  4844.  M.  C.  5.  2.  283. 

(*)  L'intrusione  di  un  accomandante  nella 
gestione  può  provarsi  con  testimoni.  Non  osta 
a ciò  il  contenuto  dell’ Art.  44.  Rogron , Ar- 
ticolo 28 . Dageville  e Sautayra,  ivi.  Pardes- 
sus, T.  5.  p.  428.  Locré  , Art,  44.  Persil, 
Art.  21.  Cesarini,  T.  2.  cap.  5.  n.  25. 

(*)  Sono  interessantissime  a conoscersi  su 
questo  articolo  le  seguenti  questioni. 

L’ accomandante  non  commerciante,  che  si 


intrude  nell’  amministrazione  e diviene  perciò 
responsabile  di  fronte  ai  terzi,  non  acquista 
con  tal  fatto  la  qualità  di  negoziante?  Persil, 
Art.  28.  Pardessus,  n.  4037.  T.  4.  Malepey- 
rc,  n.  221. 

L’accomandante  che  per  atti  di  gestione  c 
rimasto  obbligato  di  fronte  ai  terzi  per  i de- 
biti sociali , ha  il  regresso  contro  gli  altri  socj 
per  il  rimborso  di  quanto  ha  pagato  fino  alla 
concorrenza  della  loro  quota  sociale?  Persily  ivi. 
Pardessus , ivi. — 

L’accomandante  divenuto  socio  responsa- 
bile per  violazione  dell’ ArL  28,  è tenuto  egual- 
mente per  i debiti  anteriori  come  per  quelli 
posteriori  alla  sua  immistione?  Per  risolvere, 
questa  questione  occorre  distinguere  ; 

O i debiti  anteriori  erano  pagati,  ed  in  tal 
caso  egli  non  è tenuto;  o non  erano  pagati  ed 
allora  potrà  esser  costretto  a dimetterli.  — Pcr- 
sih,  ivi. — Malepeyre , n.  258,  259. 

Articolo  *9. 

4.  — ( Carattere  commerci ale,) Non  c repu- 
tata società  commerciale  ciascuna  società  ano- 
nima , ma  perchè  essa  sia  tale,  conviene  che 
abbia  per  oggetto  un’  intrapresa  di  com- 
mercio. 

CC.  23  Agosto  4820.  S.  24.  4.  372. 

(*)  V.  Malcpeyre , n . 274  , e la  nota  al 
numero  seguente. 

2.  •—  {Miniera.)  Una  società  formata  tra 
non  commercianti  per  l’estrazione  dei  pro- 
dotti di  una  miniera,  è essenzialmente  una 
società  civile.  Essa  non  può  esser  reputata 
società  commerciale  anonima,  quand'anche 
procedesse  in  alcune  cose  come  le  società 
anonime. 

CC.  7 Febb.  4826.  S.  27.  4.  437. 

(*)  V.  Art  49  c 37,  e le  note  ivi  ripor- 
tate. V.  Vincent.  L.  4.  Cap.  4.  n.  45. 

Articolo  3ft« 

4.  — ( Revocabilità  del  mandato.)  In 
una  società  per  azioni,  i poteri  del  socio  il 
quale  ha  V amministrazione  della  società,  sono 
revocabili  a volontà , ammenoché  il  suo  man- 
dato non  faccia  parte  del  contratto  di  società. 

Bruxelles  9 Maggio  4808.  S.  9.  2.  46. 

(*)  V.  Malcpeyre , n.  343.  Mancando  di- 


codice  di  commercio  — Art.  32.  33.  34.  97 

Art.  32.  — Gli  amministratori  non  sono  responsabili  che  della  esecuzione  de- 
gli ordini  ricevuti. 

Per  ragione  di  detta  amministrazione  eglino  non  contraggono  alcuna  obbli- 
gazione personale  nè  solidale  relativamente  agl’impegni  della  società. 

Art.  33.  — 1 socj  non  sono  soggetti  ad  altra  perdita,  che  della  somma  del 
loro  interesse  nella  società. 

Art.  34.  — 11  capitale  della  società  anonima  si  divide  in  azioni , ed  anche 
in  porzioni  d’  azione  di  egual  valore. 


sposizioni  speciali  nello  statuto  sui  poteri  dei 
Socj  si  deve  ricorrere  alle  regole  generali  dei 
mandato.  Pcrsil,  Art . 31.  n.  1. 

2.  *—  ( Lavori  preparatorj.)  Il  consiglio  di 
amministrazione  di  una  Società  anonima  auto- 
rizzato a stare  in  giudizio,  transigere  e com- 
promettere, eccede  i suoi  poteri  ponendo  a 
carico  degli  azionisti  le  spese  per  lavori  pre- 
paratori fatti  prima  che  1’  ordinanza  reale  ab- 
bia approvata  la  Società. 

C.  C.  1 Aprile  1834.  S.  34  1.  794. 

Articolo  St. 

1.  — {Arresto.)  Gli  amministratori,  man- 
datari, e agenti  di  una  Società  anonima, 
qual' è la  compagnia  delle  assicurazioni  ma- 
rittime di  Parigi,  non  sono  soggetti  all’arre- 
sto per  il  pagamento  di  somme  assicurate 
dalla  Compagnia. 

C.  C.  23  Maggio  1836.  S.  26.  1.  400. 

2.  — ( Procuratore .)  Il  direttore  di  una 
Società  anonima , che  conferisce  mandato  ad 
un  procuratore  legale  per  assistere  la  Società 
in  una  causa,  non  contrae  con  ciò  obbligazione 
personale  per  il  pagamento  delle  spese;  il  pro- 
curatore ha  unicamente  azione  contro  la  So- 
cietà. 

C.  C.  6 Maggio  1835.  S.  35.  1.  325. 

(*)  Mancando  convenzioni  espresse  negli 
statuti  circa  i poteri  degli  amministratori , il 
mandato  loro  si  regola  secondo  le  norme  del 
dritto  civile.  Cod.  Civile  Art.  1984.  e seg. 
Dageville  e Rogron , Art.  32 

Articolo  33. 

1 — [Debiti  sociali.)  Il  socio  di  una  So- 
cietà anonima  non  è tenuto  dei  debiti  contratti 
da  altro  socio  in  nome  del  quale  esiste  la  So- 
cietà , quando  tali  debiti  non  sono  stati  con- 
tratti nel  nome  e per  interesse  della  mede- 
sima. 

Parigi  18  Fcbb.  1808.  S.  8.  2.  129. 

2*  — ( ) Giudicalo  in  senso  con- 

trario, che  un  socio  di  una  Società  anoni- 
ma può  essere  obbligato  al  pagamento  di  un 


recapito  sottoscritto  dal  suo  consocio  nel  nome 
individuale  di  quest’ultimo. 

C.  C.  28  Germinale  Ann.  12.  S.  5.  1.  33. 
(*)  V.  su  tal  questione  le  note  all’Arti- 
colo 22.  5-1.,  Malepeyre , n.  280. 


Articolo  34. 


INDICE 

Aggiudicatario  2. 
Armatore  3. 

Az.ioni  mobili  I. 
Aiioni.Ua  5. 

Aumento  di  azioni  4. 


SOMMAR  I O 

Cessione  6. 
Comproprietario  6. 
Debiti  sociali  2. 
Perdite  8. 


1 . — Le  azioni  o interessi,  in  una  Società 
o intrapresa  per  Tescavazione  delle  mine,  sa- 
ranno ritenute  come  mobili  in  conformità  del- 
l’ Art.  529  del  Codice  Civile. 

Legge  Frane.  21  Aprile  1810.  Art.  8. 
S.  10.  2.  177. 

(*)  Le  azioni  delle  Società  anonime  per  re- 
gola generale  sono  mobili.  Possono  però  esser 
rese  immobili  dalla  volontà  del  Legislatore, 
come  fu  eseguito  p.  es.  per  quelle  della  banca 
di  Francia  col  Decreto  16,  Genn.  1808.  Da - 
geville , Art.  34. 

2.  — L’aggiudicatario  delle  azioni  di  una 
Società  non  può,  per  veruna  clausola  dell' ag- 
giudicazione , essere  dispensato  dal  pagamento 
dei  debiti  della  Società.  L.  52.  e 67.  ff.  prò 
socio. 

C.  C.  23  vent.  ari.  8.  S.  1.  1.  287. 

3.  — Gli  armatori , i quali  hanno  ven- 
duto delle  azioni  su  di  un  bastimento  armato 
in  corso,  non  possono  dispensarsi  di  resti- 
tuire il  prezzo  di  queste  azioni , allorché  cam- 
biano il  destino  del  bastimento,  spedendolo 
con  lettere  di  marca  o di  una  natura  diversa 
allarmamento  in  corso. 

Bordeaux  12  fior.  an.  9.  S.  1.  2.  703. 

4.  — Il  valore  delle  azioni  componenti  il 
capitale  di  una  Società  anonima  può  essere 
aumentato  in  seguito  di  una  deliberazione 
presa  dagli  amministratori.  In  questo  caso , 
ogni  azionista  è tenuto  di  sottoscrivere  per 
l’aumento,  se  non  ama  meglio  ritirarsi  dal- 

13 


!f.  51. 

P.  31. 
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98  codice  di  commercio  — Art.  35.  36.  37. 

Art.  35.  — L’  azione  può  essere  stabilita  sotto  la  Torma  d’ un’  obbligazione 
al  possessore. 

In  questo  caso  la  cessione  si  fa  con  la  tradizione  del  documento. 

Art.  36.  — La  proprietà  delle  azioni  può  stabilirsi  mediante  l’inscrizione 
sui  registri  delia  società. 

Allora  la  cessione  si  fa  mediante  una  dichiarazione  del  trasporto,  inscritta 
sui  registri  e firmata  da  chi  ne  fa  la  traslazione,  o da  chi  sia  di  ciò  in- 
caricato per  mezzo  di  special  procura. 

Art.  37.  — La  società  anonima  non  può  esistere  senza  l’ autorizzazione  del 


l’intrapresa,  rinunciando  i fondi  da  esso  ver- 
sati a profitto  della  Società. 

Nlmes  3 f ruttici,  an.  12.  S.  4.  2.  549. 

(*)  V.  Persil,  Art.  34.  n.  5. 

5.  — L'azione  in  una  intrapresa  commer- 
ciale, qual  e la  ricostruzione  di  un  teatro,  può 
secondo  le  circostanze  esser  considerata  come 
un  semplice  imprestito  e non  come  un  inte- 
resse sociale  ; in  questo  caso  l’azionista  ha  di- 
ritto di  esigere  il  rimborso  del  capitale  della 
sua  azione  senza  esser  tenuto  di  contribuire 
alle  perdite  dell’intrapresa. 

C.  C.  10  Maggio  1837.  S.  37.  1.  1009. 

6.  — Allorché  per  un  contratto  d’associa- 
zione , i fondi  della  Società  sono  divisi  in  azio- 
ni, con  facoltà  a ciascun  socio  di  cedere  a chi 
gli  piacerà  quel  numero  delle  sue  azioni  che 
crederà  a proposito,  i cessionarj  d’azioni  di- 
vengono per  ciò  solo  eomproprietarj  di  fondi 
sociali,  e membri  della  Società. 

C.  C.  1 vent.  an.  10.  S.  7 2.  770. 

(*)  V.  Art.  529  del  Codice  Civile. 


Articolo  Sf. 

INDICE  SOMMARIO 


Autorizzazione  3. 
Azioni  8. 

Brevetti  <!' invera.  1. 
Catinionc  7. 

Cessione  8. 


Indennità  4. 

Ordine  Pubblico  2.  6. 
Responsabilità  S. 
Revoca  4. 

Usura  2. 


1.  — La  necessità  dell’autorizzazione  del 
Governo  per  la  costituzione  delle  Società  per 
azioni  che  hanno  per  oggetto  l’esercizio  di  un 
brevetto  d'invenzione,  non  si  applica  se  non 
che  alle  Società  anonime,  e non  mai  alle  So- 
cietà in  accomandita  {Decreto  del  25  Novem- 
bre 1806.) 

Parigi  27  Mario  1840.  S.  40.  2.  447. 

Parigi  15  Luglio  1839.  S.  39.  2.  430. 

2.  — L'Articolo  37.  del  Cod.  di  duroni, 
che  conferisce  al  Re  il  diritto  di  autorizzare 
le  Società  anonime , non  gli  conferisce  però  il 
diritto  di  autorizzare  una  Società  che  avesse 

Cr  oggetto  delle  speculazioni  contrarie  ad  una 
jge  d'ordine  pubblico,  e più  specialmente 
macchiate  d'usura. 

C.  C.  21  Maggio  1834.  S.  34  1 206. 


3.  — Quando  un  regio  motuproprio  che 
autorizza  una  Società  anonima  a costituirsi , 
fissa  al  giorno  in  cui  è data,  il  principio  della 
Società,  aggiungendo,  senza  pregiudizio  delle 
convenzioni  particolari  dei  socj  tra  loro , i 
giudici  possono  decidere  che  anche  a riguardo 
dei  socj  tra  loro  il  motuproprio  deroga  alla 
clausola  dell’atto  sociale  il  quale  fissava  ad  un 
tempo  anteriore  il  principio  della  Società. 

C.  C.  1 Aprile  1834.  S.  34.  1.  794. 

4.  — La  riserva  fatta  dal  governo  autoriz- 
zando una  Società  anonima  ai  revocare  l'au- 
torizzazione in  caso  di  non  esecuzione  o vio- 
lazione degli  statuti,  non  toglie  ai  terzi  il 
diritto  di  chiedere  avanti  i tribunali  la  ripa- 
razione del  pregiudizio  che  possono  aver  ri- 
sentito per  tale  inesecuzione  o violazione. 

Parigi  6 Febb.  1833.  S.  33.  2.  136. 

5.  — Ogni  compagnia,  la  quale  non  può 
ofTrire  per  garanzia  della  confidenza  pubblica 
un  capitale  certo,  libero  e superiore , o al- 
meno eguale  a tutti  gli  obblighi  che  la  So- 
cietà può  contrarre  ed  a tutti  i rischi  che  può 
correre , deve  restare  sotto  la  condizione  co- 
mune della  responsabilità  solidale  e della  per- 
sona, in  tutto  il  rigore  del  dritto  commercia- 
le, e non  può  ottenere  l’autorizzazione  di 
costituirsi  in  Società  anonima. 

Dissertazione.  S.  17.  2.  213. 

(*)  V.  Art.  22.,  e le  note. 

6.  — Non  è permesso  alle  Società  ano- 
nime derogare  alle  stipulazioni  dei  loro  sta- 
tuti che  hanno  per  oggetto  l'ordine  pubblico 
e l'interesse  dei  terzi. 

C.  C.  16  Luglio  1838.  MC.  3.  2.  47. 

7.  — Gli  statuti  di  una  Società  anonima 
sebbene  pubblicati  ed  inseriti  nel  ballettino 
delle  Leggi  coll’ ordinanza  di  autorizzazione, 
non  possono  considerarsi  come  Leggi  generali 
la  di  cui  violazione  possa  aprire  la  via  alla 
Cassazione. 

C.  C.  25  Febb.  1826.  S.  27.  1.  131. 

8.  — Colui  il  quale  ha  acquistato  per  com- 
pra o per  cessione  delle  azioni  in  una  Società 
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Governo,  che  dee  pure  approvar  l'atto,  in  vigor  del  quale  essa  viene 
costituita.  Questa  approvazione  debbe  esser  fatta  nella  forma  prescritta 
pei  regolamenti  di  pubblica  amministrazione. 

Art.  38.  — 11  capitale  delle  società  in  accomandita  potrà  eziandio  esser  " ,7‘ 
diviso  in  azioni,  senza  alcun’  altra  deroga  alle  regole  stabilite  per  questa 
specie  di  società. 


anonima  in  progetto , ma  nel  pieno  esercizio, 
sebbene  non  autorizzata  dal  Governo,  non 
pub  in  caso  di  rifiuto  d'autorizzazione,  o per 
posteriore  scioglimento  della  Società,  diman- 
dare la  resilizione  o nullità  della  cessione, 
allorché  la  mancanza  di  autorizzazione  era  no- 
toria all'epoca  della  vendita  o cessione  stessa. 

Lione  12  Giugno  1827.  S.  27.  2.  186. 

(*)  V.  Malepeyre , n.  281 . 

— Le  leggi  sulla  Banca  di  Francia  qui  tra- 
scritte da  Sirey,  verranno  da  noi  solamente 
indicate,  non  potendo  esse  applicarsi  alle  altre 
banche  d’Italia,  le  quali  son  regolate  da  statuti 
loro  proprj. 

Decreto  del  24  Germinale.  An.  H.  5.  3. 

2.  129. 

Decreto  del  25  Vendcmm.  An.  12.  S.  4. 
2.  605. 

Regol.  del  31  Decembre  1807.  S.  8.  2 14. 

Decreto  del  16  Genn.  1808.  S.  8.  2.  124. 

Decreto  del  18  Marzo  1808.  S.  10.  2.  497. 

Parere  del  Consiglio  di  Stato , 25  Marzo , 
1 Aprile  1809.  S.  9.  2.  291. 

Istruzione  del  10  Maggio  1811.  S 13. 
2.  246. 

Decreto  dell!  Aprile  1816.  S.  16.2.  321. 

— Per  ciò  che  riguarda  le  forme  da  se- 
guirsi per  chiedere  l’ autorizzazione  del  Go- 
verno. F.  Decreto  del  16  Genn.  1808, 


Articolo  t§. 

1 . — ( Azioni  al  portatore.)  Nelle  Società 
in  accomandita  il  capitale  sociale  pub  essere 
validamente  diviso  in  azioni  al  portatore. 

Parigi  7 Febb.  1834.  S.  32.  2.  257. 

(é)  V.  Rogron , nota  all  Art.  38. 

2.  — (Società per  azioni.)  Con  queste  pa- 
role, intrapresa  per  azioni , la  Legge  del  1 791 
ed  il  Decreto  del  1806,  non  hanno  designato 
che  le  Società  anonime , dette  perciò  Società 
per  azioni. 

Parigi  13  Luglio  1839.  M.  C.  4.  2 251. 

3.  — (Tradizione.)  Il  capitale  di  una  So- 
cietà in  accomandita  pub,  come  nelle  ano- 


nime, esser  diviso  in  azioni  al  portatore,  ces- 
sibili  colla  semplice  tradizione  del  titolo. 

Decis.  del  Trib.  di  Comm.  di  Parigi 
Agosto  1830.  citate  da  Paillet , nota  5.  al- 
VArt.  23. 

4.  — (Recesso.)  Quando  da  una  clausula 
di  uno  statuto  di  una  Società  in  accomandita 
per  azioni  al  portatore,  è stato  stipulato  che 
ciascun  socio  avesse  la  facoltà  di  ritirarsi  dalla 
Società  perdendo  una  parte  del  capitale  per 
il  quale  aveva  firmato,  tale  stipulazione  sorte 
il  suo  effetto  anche  di  fronte  ai  creditori  della 
Società,  di  modo  che  non  possono,  in  caso 
di  fallimento  della  medesima,  forzare  gli  ac- 
comandanti al  pagamento  integrale  della  loro 
azione. 

Parigi  31  Maggio  1832.  S.  32.  2.  541. 

5.  — ( Titolo-Proprietà .)  Colui  il  quale 
ha  prese  delle  azioni  al  portatore  in  una  So- 
cietà commerciale,  cessa  di  esserne  proprie- 
tario di  fronte  alla  Società  ogni  qualvolta  non 
ha  da  esibire  il  titolo.  Nè  potrebbe,  allegando 
la  perdita  di  esso,  agire  contro  la  Società,  sia 
per  farsi  dichiarare  proprietario  delle  azioni, 
sia  per  chiedere  il  pagamento  degl  interessi 
e frutti,  neppure  condizionalmente  c dando 
cauzione.  Egli  non  avrebbe  azione  se  non  che 
provando  l’annullamento  del  titolo. 

Parigi  23  Luglio  1826.  S.  37 . 2.  103. 

(*)  Il  disposto  di  quest'Articolo  è stato  sog- 
getto di  forti  dispute.  Nel  1 838  fu  presentato 
un  progetto  di  Legge  diretto  a sopprimere  le 
Società  in  accomandita  per  azioni  al  portato- 
re. Pub  vedersi  tal  progetto  ed  il  rapporto 
del  Sig.  Legentil  nel  Monitore , 24  e 25  Apri- 
le 1 838.  Ma  il  progetto  non  fu  approvato  dalle 
Camere , c la  legislazione  del  Codice  di  Com- 
mercio su  questa  materia  non  fu  alterata.  Ve- 
dansi  su  bit  proposito  gli  scritti  dati  in  luce 
in  quella  circostanza  e specialmente  quelli  dei 
Sig.  fVolowschi , nella  Revue  de  Législationf 
T.  l.p.  180.258.  Malepeyre , Dcs  sociétés  en 
commanditc.  Laviron , observations  sur  les 
sociétés  commcrciales.  Fremery , Etudes  , 
Cap.  X.llorson , Quest.  14  e Opuscolo.  D’urte 
nouvelle  Lcgislation  sur  les  sociétés  de  com- 
merce. 
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Aht.  39.  — Della  società  in  nome  collettivo,  ed  in  accomandita  debbe  co- 
stare per  atto  pubblico,  o per  privata  scrittura,  coerentemente,  in 
quest'ultimo  caso,  all'  articolo  1325  del  Codice  Napoleone. 


I 

Articolo  80. 

INDICE  SOMMARIO 


Accomandita  3. 

Atto  sinallamatico  16. 
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D i visione  6. 

Documenti  1 2. 

Doppio  originale  16. 
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Non  commerciante  15- 
Presunzioni  9. 


Prova  14.  15. 

— Scritta  1.  2.  3.  7.  8. 
10  11. 

Pubblicità  10. 

Registro  4. 

Scioglimento  8. 

Società  civile  8. 

— collettiva  5.  7. 

— nuova  14. 


li  1.  Della  Legislazione  anteriore  al  Codice  di 
Commercio  sulla  prova  delle  società. 

5 2.  Dei  casi  nei  quali  le  società  devono  essere 
provate  per  iscritto. 

$ 3.  Dei  casi  nei  quali  la  prova  delle  società, 
può  essere  costituita  indipendentemente  dalla 
prova  scritta. 

$ k.  Del  modo  di  redigere  in  scritto  la  prova 
delle  società. 


messa  tra  socj  allorché  vi  esistono  de'principii 
di  prora  per  iscritto. 

C.  C.  i 6 Aprile  1806.  S.  7.  2 1 204. 

(*)  V.  La  decisione  annullata.  S.  5.  2.  596. 
V.  Art.  41.  infra , e Merlin , nelle  conclu- 
sioni riportate  nel  Rep.  verb.  Società. 

4.  — Una  Società , di  cui  non  esiste  atto  re- 
datto in  iscrìtto , può  essere  provata  con  altri 
titoli. 

Perchè  una  Società  sia  obbligatoria , non 
è assolutamente  necessario  che  l’atto  di  So- 
cietà sia  stato  registrato  e pubblicato  nella 
forma  prescritti  dall’ordinanza  del  1673.  Gli 
articoli  2 e 3 del  titolo  4 dell  ordinanza,  i 
quali  prescrivono  questa  formalità  a pena  di 
nullità,  sono  stati  abrogati  dall’uso. 

La  necessità  di  un  atto  autentico  o sotto 
firma  privata,  per  comprovare  l’esistenza  di 
una  Società,  non  riguarda  che  i socj  fra  loro, 
e non  può  essere  opposta  ad  un  creditore  il 
quale  ha  contrattato  sulla  fede  di  una  Società 
pubblicamente  conosciuta. 

C.  C.  22  Mcssid.  An.  9.  S.  2.  1.  11. 


§ I.  Drilli  LegìiUiione  anteriore  al  Codice 
di  Commercio  sulla  prova  delle  società* 

1 . — Anteriormente  al  Cod.  Civile  e di  Com- 
mercio, una  Società  poteva  altrimenti  esser  pro- 
vata che  con  iscrittura. 

L’Art.  1.  tit.  4.  dell’ordinanza  del  1673,  il 
quale  richiedeva  la  prova  scritta,  era  caduto 
in  disuso. 

C.  C.  18  Febb.  1818.  S.  19.  1.  139. 

2.  — Perchè  una  Corte  di  giustizia  crimi- 
nale possa  dare  a qualcuno  la  qualità  di  mem- 
bro di  una  Società  di  commercio,  e condan- 
narlo come  bancarottiere  fraudolente,  non  è 
assolutamente  necessario,  che  tal  qualità  ap- 
parisca da  un  atto  di  società  redatto  per  iscrit- 
to, ne’termini  che  esige  l'ordinanza  del  1673; 
basta  a questo  riguardo  che  l’esistenza  della 
Società  sia  stabilita  per  mezzo  di  una  delle 
prove  che  la  Legge  non  proibisce  in  materia 
ordinaria. 

C.  C.  11  Aprile  1806.  S.  6.  2.  894. 

3.  — L'articolo  1°  del  tit.  4.  dell'ordinanza 
del  1673,  il  quale  ordina  che  ogni  Società  ge- 
nerale o in  accomandita  sia  redatta  per  iscrit- 
to, non  si  oppone,  onde  la  prova  testimoniale, 
tanto  di  una  Società  generale  o in  nome  col- 
lettivo, clic  di  una  Società  anonima,  sia  am- 


tj  2.  Dei  casi  nei  quali  le  società  devono  esser 
provate  per  scritto* 

5.  — Una  Società  il  cui  oggetto  non  è una 
o molte  operazioni  commerciali , ma  che  ab- 
braccia in  un  ramo  particolare  d’industria  tutti 
gli  affari  che  possono  presentarsi,  costituisce 
una  Società  in  nome  collettivo  e non  una  So- 
cietà in  partecipazione  ....  tale  sarebbe  una 
Società  per  il  commercio  di  una  specie  di  ani- 
mali. L’esistenza  di  questa  Società  non  pub 
perciò  esser  provata  con  testimoni,  ma  dev'es- 
sere constatata  per  scritto. 

Bordeaux  5 Maggio  1829.  S.  29.  2.  352. 
Grenoble  9 Luglio  1831.  S.  32.  2.  373. 

6. - — Tra  i creditori  di  un  commerciante  in 
nome  proprio , ed  i creditori  dello  stesso  com- 
merciante, come  membro  di  una  Società,  al- 
lorché per  sapere  se  vi  è luogo  alla  divisione 
delle  masse , si  esamina  se  vi  è stata  real- 
mente Società , il  fatto  della  Società  non  può 
risultare  che  da  una  scrittura  regolare. 

Roano  6 Aprile  1811.  S.  12.  2.  33. 

7.  — Una  Società  per  l’intrapresa  di  un'agen- 
zia di  cambi  colla  comunione  della  proprietà 
della  taberna  ove  si  esercita,  ha  il  carattere  di 
una  Società  ordinaria,  non  di  una  Società  in 
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partecipaxione  ; quindi  non  può  essere  consta- 
tata se  non  che  per  atto  pubblico  o privato. 

C.  C.  31  Maggio  1831.  S.  31.  1.  249. 

£ r>.  Dei  casi  nei  quali  la  prova  delle  «ocietà 

può  esser  costituita  indipendentemente  dalla 

prova  scritta* 

8.  — La  scrittura  non  è dell’essenza  del  con- 
tratto di  Società  ; essa  non  è richiesta  che  per 
la  prova.  Quindi  per  aver  diritto  a prevalersi 
di  una  Società  il  di  cui  fondo  sociale  sìa  al  di 
sotto  i 4 50  franchi,  non  è assolutamente  neces- 
sario  di  presentare  un  contratto  di  società  fir- 
mato da  tutte  le  parti. 

L’atto,  col  quale  una  persona  s’impegna  a 
dare  ad  un  altro  una  certa  somma,  perchè  con- 
senta allo  scioglimento  di  una  Società  che  si 
dice  esistere  tra  esse , prova  tra  le  parti  l’ esi- 
stenza della  Società , e non  può  essere  annul- 
lato come  un  contratto  per  falsa  causa , solo 
perchè  la  Società  non  è stata  ridotta  in  iscrit- 
tura. 

Parigi  17  Aprile  4807.  S.  7.  2.  4204. 

9.  — L’esistenza  ed  il  contenuto  di  una  clau- 
sula  di  un  atto  di  Società,  possono,  nella  man- 
canza dell  atto,  essere  stabilite  con  semplici 
presunzioni,  quando  v’è  principio  di  prova 
scritta. 

C.C.  4 7 Aprile  4834.  S.  34.  4.  276. 

(*)  V.  n.  42.  infra,  e V.  Malepeyre , n.  273. 
Merlin , Rep.  V.  Sociètè.  Sez.  3.  $ 2.  Art.  2. 
n.  2.  Pardessus , Art.  407.  e Locrè,  Art.  42. 
Paillet  , Art.  39. 

40. — La  disposizione  dell’ art.  4834  Cod. 
Civ.  il  quale  prescrive  che  ogni  Società  deve 
essere  redatta  per  iscritto,  allorché  il  suo  og- 
getto è di  valore  di  più  di  4 50  franchi,  non  si 
applica  alle  Società  di  commercio 

Le  disposizioni  di  questa  natura  non  ri- 
uardano  che  i soci  tra  loro.  Nell’  interesse 
e’  terzi , basta  che  la  Società , sotto  la  cui  fede 
hanno  questi  ultimi  contrattato, sia  stata  pub- 
blicamente conosciuta. 

C.  C.  23  Novembre  4842.  S.  46.  4.  474. 

(*)  V.  Pardessus , n.  4005.  Per  sii,  all'  Ar- 
tic.  39.  n.  209.  Favard,  Sociètè,  cap.  3.  Sez.  2. 
n.  3. 

4 4.- — Gli  articoli  4834,  4836  del  Codice 
Civile  i quali  prescrivono  che  ciascuna  Società 
o proroga  di  Società  non  commerciale , il  di 
cui  oggetto  oltrepassa  il  valore  di  450  fran- 
chi, sia  provata  per  iscritto,  non  derogano  in 
alcun  modo  alle  prescrizioni  degli  Art.  4 407, 
4347  circa  la  prova  delle  convenzioni.  Cosi 
1*  esistenza  e la  proroga  di  tali  Società  possono, 
come  ogni  altra  convenzione,  provarsi  con  te- 
stimoni quando  v’  è principio  ai  prova  scritta. 

C.  C.  42  Dece  mire  4825.  S.  26.  4.  402. 

O V.  Art.  44.  /».  3. 


42. — Si  può  provare  la  qualità  di  socio  in 
una  intrapresa  commerciale  a riguardo  dei 
terzi,  con  un  complesso  di  fatti  e documenti. 

Lione  30  Giugno  4827.  S.  28.  2.  423. 

(*)  V.  Pardessus , n.  4009.  Malepeyre 
p.  4 46. — Quindi  ai  socj  che  negassero  fa  loro 
qualità  potrebbe  esser  deferito  il  giuramento 
suppletorio,  le  posizioni,  e costretti  all’ esibi- 
zione dei  libri.  Pothier,  Società , n.  84.  Du- 
ranton}  T.  47.  n.  336. 

4 3. — Allorché  un  atto  sotto  firma  privata, 
contenente  lo  scioglimento  di  Società, è stato 
eseguito,  questa  esecuzione,  indipendente- 
mente da  ogni  altra  circostanza,  assicura  al- 
l’atto una  data  certa,  nel  senso  (lell’art.  4328 
del  Codice  Civile- 

Parigi  4 4 Gennaio  4840,  S.  44.  2.  449. 

44. * — L’esistenza  d’una  Società  commer- 
ciale, e la  qualità  di  liquidatore  d’una  Società 
precedente  data  ad  uno  de’ socj , possono  es- 
ser provate  diversamente  che  con  atto  di  So- 
cietà regolare,  segnatamente  in  riguardo  ai 
terzi,  i quali  avendo  contrattato  con  il  liqui- 
datore, come  membro  della  Società  nuova,  e 
come  liquidatore  della  vecchia , domandano  la 
nullità  della  loro  obbligazione,  contrastando 
resistenza  della  Società,  e la  qualità  del  liqui- 
datore. 

Tolosa  45  Maggio  4824  . 5.  22.  2.  57. 

45.  — Una  Società  di  cui  non  esiste  atto  in 
iscritto,  può  esser  provata  con  altri  titoli,  an- 
che tra  socio  e socio  non  commerciante. 

Torino  40  Aprile  484  4.  S.  43.2.  352.  6. 

Bruxelles  28  Febbraio  4840.  S.  44.  2.  93. 

(*)  V.  Art.  44.  infra. 

j 4.  Del  modo  di  redigere  in  iscritto  In  prova 
delle  società* 

46.  — L’articolo  4325  del  Codice  Civile,  il 
quale  dispone  che  gli  atti  sinallammatici  sotto 
firma  privata  debbono  esser  fatti  in  tanti  ori- 
ginali quante  sono  le  parti  che  vi  hanno  un 
interesse  distinto,  nel  caso  di  Società  in  ac- 
comandita, dev’ essere  inteso  in  queslo  senso, 

i che  sicno  sufficienti  due  originali;  luno  per  i 
socj  gerenti,  l'altro  per  gli  accomandanti.  Non 
v’è  altra  distinzione  d’interessi  se  non  che  quella 
tra  gerenti  e accomandanti;  l’interesse  dei  ge- 
renti tra  loro  è interesse  comune  nel  senso 
della  legge.  Lo  stesso  si  dica  degli  accoman- 
danti tra  loro. 

C.  C.  20  Dicembre  4830.  S.  34.  4.  39. 
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? S Art.  40.  — Le  società  anonime  non  possono  farsi  che  per  atto  pubblico. 

p.  40.  ^RT*  — ^on  Può  essere  ammessa  alcuna  prova  per  via  di  testimonj  in 
opposizione,  o al  di  là  del  contenuto  negli  atti  della  società,  nè  sopra 
quanto  possa  allegarsi  come  stato  detto  prima  dell’atto,  in  tempo  del 
medesimo  o dopo,  quando  pur  si  trattasse  d’una  somma  minore  di  cen- 
tocinquanta franchi. 

nm-36.  Art.  42.  L’estratto  degli  atti  di  società  in  nome  collottivo,  ed  in  accoman- 
* dita,  dentro  lo  spazio  di  quindici  giorni  dalla  loro  data,  debbe  essere 


Articolo  41* 

( Prova  scritta.)  La  prora  testimo- 
niale non  c ammissibile  per  istabilire  Io  scio- 
glimento di  una  Società  commerciale  prorata 
per  iscritto,  c di  cui  il  termine  non  è ancora 
spirato. 

Bordeaux  25  Deccmbre  1827.  S.  28.  2.  77. 

O V.  Devillencuve , Dici.  V.  Socicté,  n.  44. 

2.  — [Prova.)  L’esistenza  di  una  Società  di 
commercio  diversa  da  quella  in  partecipazione 
non  può  esser  provata,  nell* interesse  dei  socj, 
con  testimoni,  neppure  con  un  principio  di  prova 
scritta. 

Parigi  29  Gennaio  1841.  M.  C.  5.2.452. 

3.  — ( Società  civile.)  Le  regole  generali 
sull’ ammissibilità  della  prova  testimoniale  e 
sulla  facoltà  di  chiedere  l'esibizione  dei  regi- 
stri in  materia  di  Società  commerciale , non 
sono  applicabili  in  materia  di  Società  civile  e 
non  commerciale. 

C.  C.  7 Febbraio  1826.  S.  27.  1.  137. 

0 V.  Art.  39.  n.  11. 

4-  — [Erede.)  La  prova  testimoniale  di  una 
Società  commerciale  circa  la  quale  non  esiste 
alcuno  scritto,  è ammissibile  quando  è diman- 
data non  dai  soci  stessi,  e nella  veduta  di 
farne  dichiarare  la  validità,  ma  dall’erede  di 
un  socio  e nello  scopo  unico  di  constatarne 
l’esistenza  materiale,  onde  giungere  alla  prova 
contro  l’altro  socio,  che  egli  ha  dilapidata  la 
successione  di  un  suo  consocio  predefunto. 

Bruxelles  18  Decembre  1828.  G.  di  Bru- 
xelles 1829.  2.  3.  13. 

O V.  Persil , Art.  41.  n.  3. 

5. — [Delitto)  La  prova  di  una  Società  di 
commercio  può  farsi  con  testimoni  quando  non 
ha  per  oggetto  di  far  dichiarare  la  validità 
della  Società  per  trarne  un’azione  puramente 
civile  contro  alcuno  dei  suoi  memori,  ma  di 
constatare  resistenza  di  certi  effetti  o valori 
provenienti  dalla  Società  per  trarne  un’azione 
in  restituzione  derivante  da  un  delitto  o quasi 
delitto , come  Io  spoglio  della  successione  di 
quel  socio  al  quale  appartenevano  tali  valori. 

C.  C.  18  Decembre  1828.  S.  30.  1.  112. 

O È ammissibile  la  prova  testimoniale 


diretta  a far  constare  che  un  socio  accoman- 
dante si  è intruso  nell'amministrazione  ed  è 
caduto  sotto  la  censura  dell’ Art.  28.  Locré% 
Da  ge  vi  Ile,  Art.  41. 

Articolo  4*. 
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S I.  Del  modo  di  adempiere  le  formalità  vo- 
lute dairart.  42  del  Codice  di  Commercio, 
e delle  persone  che  devono  eseguirle. 

5 2.  Dell'  effetto  dell*  omessa  pubblicazione  per 
ciò  che  concerne  l*  interesse  dei  socj  tra  loro. 
5 3.  Dell*  effetto  dell * omissione  della  pubblica- 
zione per  ciò  che  concerne  i tersi. 

j 1*  Del  modo  di  adempiere  le  formalità  vo- 
lute dall* art.  42  del  Codice  di  Commercio  , e 
delle  persone  che  devono  eseguirle* 

(*)  Il  disposto  dell’ art.  42.  è stato  esteso 
con  il  Decreto  del  12  Febbraio  1814,  il  quale 
creduto  incostituzionale  fu  confermato  colla 
legge  del  3f  Marzo  1833.  Essa  dispone  al  § 2. 
quanto  appresso. 

» Ciascun  anno  nei  primi  quindici  giorni 
» di  Gennaio,  i Tribunali  di  commercio  do- 
» vranno  indicare  nel  capo  luogo  del  loro 
» circondario,  ed  in  mancanza  di  questo  nella 
» città  la  piti  vicina,  uno  o piti  giornali  ove 
» dovranno  essere  inseri  ti,  qui  odici  giorni  dopo 
» la  data,  gli  estratti  delle  scritte  di  Società 
» in  nome  collettivo  o in  accomandita,  rego- 
« landò  altresì  la  tariffa  per  la  stampa  di  tali 
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consegnato  alla  cancelleria  del  tribunale  di  commercio  del  circondario, 
in  cui  ò stabilita  la  casa  di  commercio  sociale,  perchè  sia  trascritto  nel 
registro,  ed  affisso  per  tre  mesi  nella  sala  dell’ udienze. 

Qualora  tal  società  abbia  più  case  di  commercio  in  diversi  circondari,  *a 


» estratti.  — Tale  inserzione  verrà  giustifì- 
» cata  con  un  esemplare  del  giornale  cert'i- 
n beato  conforme  dallo  stampatore,  legalizzato 
» dal  Maire,  e registrato  entro  tre  mesi  dalla 
» data.  * 

— Le  Società  commerciali  essendo  sotto- 
poste a varie  formalità,  p.  es.  la  pubblicazione, 
non  possono  cominciare  ad  aver  vita  se  non 
che  dopo  l’adempimento  di  tali  formalità 
destinate  a pubblicarle.  Le  parti  possono 
però  convenire  che  incomincino  ad  esistere  ad 
un’epoca  posteriore  , o subordinarne  la  esi- 
stenza ad  una  condizione  purché  questa  non 
dipenda  dalla  volontà  dei  contraenti,  mentre 
allora  sarebbe  nulla.  Malepeyre,  p.  29.  Fa- 
voni, verb.  Società,  Cap.  1.  Sez.  2.  $ 3.  n 3. 
Cod.Civ.u4rt.  4 “174.  4843. 

— Per  determinare  se  un  atto  di  Società 
costituita  tra  un  francese  ed  uno  straniero 
per  l’intrapresa  di  uno  stabilimento  situato 
fuori  del  regno,  debba  essere  a pena  di  nul- 
lità sottoposta  alle  formalità  volute  dagli  ar- 
ticoli 42, 43  del  Codice  di  Commercio,  si  deve 
stare  alle  leggi  del  luogo  ov’è  situata  la  So- 
cietà. Quindi  dovranno  essere  eseguite  tali 
formalità  secondo  che  sono  richieste  o no  dalle 
leggi  di  quel  luogo. 

Consultazione  del  Sig.  Garbo.  M.  C.  4. 

2.  453. 

1.  — Quando  una  scritta  di  Società  in  nome 
collettivo  o di  accomandita,  stipulata  per  atto 
privato,  è stata  deposta  presso  un  notaro  da 
tutti  gl’interessati,  tal  deposito  dà  all’atto  il 
carattere  di  autentico  ; quindi  non  è necessa- 
rio che  l’estratto  da  deporsi  alla  cancelleria  del 
Tribunale  dt  commercio  sia  sottoscritto  dai 
socj , ma  basta  che  lo  sia  dal  notaro. 

Bruxelles  43  Febbraio  4830.  G.  di  Bru- 
xelles 4830.  4.  254. 

2.  — Non  è necessario  che  gli  estratti  de- 
gli atti  di  Società  in  nome  collettivo  o in  ac- 
comandita sieno  inseriti  in  tutti  i giornali  della 
località  designata  dal  Tribunale  di  commercio. 
Basta  che  l’inserzione  abbia  luogo  in  uno  dei 
giornali. 

Rennes  22  Giugno  4837.  S.  37.  2.  444. 

3.  — L’atto  di  Società  commerciale  pubbli- 
cato tardi,  o sia  dopo  i quindici  giorni,  è 
nullo,  come  se  mancasse  assolutamente  delia 
formalità  della  pubblicazione  prescritta  dal- 
l’articolo 42.  del  Codice  di  Commercio.  La  nul- 
lità è siffattamente  assoluta,  che  non  è sanata 
dall’esecuzione  volontaria  data  al  contratto  di 
Società. 

Lione  4 Luglio  4827.  S,  27.  2.  483. 


4.  — Gli  atti  di  Società  in  accomandita  son 
nulli , se  l’estratto  non  c stato  inserito  nei  gior- 
nali designati  dal  Tribunale  di  commercio,  en- 
tro quindici  giorni  dalla  data  loro.  Ed  egual- 
mente son  nulli  se  tale  inserzione  non  è giusti- 
beata  con  un  esemplare  del  giornale  certificato 
per  vero  dallo  stampatore,  legalizzato  dal  Maire 
e registrato  entro  tre  mesi  dalla  data. 

Bordeaux  48  Giugno  4839.  M.  C.  4. 2.  356. 

5.  — In  termini  di  Società  commerciale, 
l’omissione  del  registro  entro  i tre  mepi  di  un 
esemplare  del  giornale  che  contiene  Pinserzione 
dell’estratto  dello  statuto,  trae  seco  la  nullità 
dell’atto. 

Questa  nullità  essendo  d’ordine  pubblico, 
non  si  cuopre  coll'esistenza  dell'atto  di  So- 
cietà. 

Bordeaux  5 Febbraio  4844.  M.  C.  5. 2. 442. 

C.  C.  30  Gennaio  4839.  M.  C.  4.  2.  262. 

6.  — L'inosservanza  degli  art.  42,  43,  e 44 
del  Codice  di  Commercio  produce  delle  nul- 
lità assolute  non  suscettibili  di  esser  sanate 
coll'esecuzione  volontaria  data  al  contratto  di 
Società. 

In  specie,  resultando  una  nullità  dall’omis- 
sione del  nome  dell’amministratore  nell’estratto 
trascritto  alla  Cancelleria,  il  deposito  posteriore 
dell’atto  intiero  non  supplisce  a questa  omis- 
sione quando  non  consta  che  fosse  stato  dopo 
affisso  nella  sala  delle  udienze. 

Bruxelles  7 Giugno  4834.  G.  di  Bruxel- 
les 4834.  473. 

7.  — Le  Società  aventi  per  scopo  l’ eserci- 
zio della  professione  e la  divisione  dei  benefìzj 
degli  agenti  di  cambio , sono  proibite,  e quando 
fosser  permesse,  dovrebbero  esser  soggette  alla 
pubblicazione  voluta  per  le  Società  commer- 
ciali. 

Parigi  4 4 Luglio  4836.  S.  36.  2.  395. 

— V.  nel  Tom.  34.  4.  249.  una  sentenza 
della  Corte  di  Parigi,  che  senza  neppure  pro- 
nunziarsi sulla  legalità  di  una  tal  Società  ha 
giudicato  che  ella  avrebbe  il  carattere  di  una 
Società  ordinaria,  non  il  carattere  di  una  So- 
cietà in  partecipazione,  e che  quindi  non  puh 
esser  constatata  se  non  che  per  atto  scritto. 
— D.  — 

8.  — Un  notaro  che  nell'  estratto  di  una 
scritta  sociale,  fatta  a rogito  suo  e da  esso  de- 
bitamente consegnata  per  esser  pubblicata  in 
conformità  dell'art  42.  del  Codice  di  commer- 
cio , ha  omesso  di  enunciare  certe  clausule  del- 
l’atto (nella  specie  una  clausula  relativa  alla 
firma  sociale),  e responsabile  delle  conseguenze 
di  tale  omissione  ....  molto  più  quando  si  è 
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consegna,  trascrizione,  ed  affissione  di  questo  estratto  saranno  fatte  nel 
tribunale  di  commercio  di  ciaschedun  circondario. 


officiosamente  incaricato  di  rimettere  egli  stesso 
T estratto  al  Cancelliere  del  Tribunale  di  com- 
mercio. 

Donai  21  Novembre  1840.  S.  40.  2.  497. 

8 bis.  — La  Società  costituita  per  1 intra- 
presa del  servizio  delle  diligenze  non  è una 
Società  in  partecipazione,  ma  una  Società  in 
nome  collettivo,  ancorché  i socj  non  abbiano 
adottata  veruna  ragione  sociale. 

Quindi  una  tal  Società  è nulla,  mancando 
T adempimento  di  una  delle  formalità  prescritte 
dall  art.  42.  del  Codice  di  Commercio. 

Caen  13  Gennajo  1841.  M.  C.  5.  2.  377. 

(*)  V.  Pardessus  n.  1046. 

§ 2.  Dell'  effetto  dell*  omessa  pubblicazione  per 
ciò  ebe  concerne  I'  interesse  dei  scej  tra  loro* 

9.  — La  nullità  d'un  atto  di  Società  com- 
merciale derivante  dal  non  aver  esso  ricevuta 
la  pubblicità  voluta  dalla  legge  è sanata,  quanto 
ai  socj,  dall'esecuzione  accompagnata  da  rico- 
gnizioni, e dichiarazioni  giudiciaric. 

C.  C.  25  Luglio  1825.  5.  26.  1.  403. 

(*)  Con  una  Decisione  del  9 Decembre  1 829 
la  Corte  di  Parigi  ha  rigettata  questa  opinione 
della  Corte  Suprema,  dicendo  che  l'Art.  1338 
del  Codice  Civile  il  quale  dispone  clic  l’ese- 
cuzione dell'atto  sana  le  nullità,  non  è appli- 
cabile ad  una  nullità  che,  come  quella  esami- 
nata da  quest’articolo,  è di  ordine  pubblico, 
mentre  la  formalità  ricercata  è nell  interesse 
dei  terzi.  Ma  la  cassazione  ha  persistito  nella 
sua  opinione  in  due  decisioni  6 Giugno  1831 
e 24  Luglio  1841.  — V.  Rogron  Art.  42. 

10.  — La  nullità  di  un  atto  di  Società  (in 
nome  collettivo  o in  accomandita)  desunta  dal 
non  avere  l’atto  ricevuta  la  pubblicità  voluta 
dalla  legge,  può  (tra  i socj)  essere  sanata  col- 
l'esecuzione data  al  contratto. 

Bruxelles  16  Gennaio  1830.  S.  30.  2.  130. 

C.  C.  21  Febbraio  1832  S . 32.  1.  544. 

f)  V.  In  senso  contrario  una  Decisione  della 
stessa  Corte  di  Bruxelles  13  Febbraio  1830. 
S . 30.  2.130. 

11.  — L’atto  costitutivo  di  una  Società  com- 
merciale , benché  non  sia  stato  pubblicato  in 
conformità  dell  art.  42.  Cod.  di  Commercio,  ha 
sempre , riguardo  ai  socj , per  i fatti  posti  in 
essere  prima  della  dimanda  in  nullità,  il  suo 
carattere  di  atto  sociale , di  modo  che  la  co- 
gnizione delle  contestazioni  che  possono  sor- 
gere su  tali  fatti  appartiene  esclusivamente  alla 
giurisdizione  degli  arbitri 

C.  C.  13  Giugno  1832.  S.  32.  1.  520. 

o V.  Pcrsil,  Art.  42.  n.  2. 

12. - — La  nullità  risultante  dalla  mancanza 
di  adempimento  delle  formalità  di  trascrizio- 


ne , e di  affisso  di  un  atto  di  Società  commer- 
ciale, nei  quindici  giorni  della  sua  data,  ai 
termini  dell'art.  42.  del  Codice  di  Commercio,  e 
del  decreto  del  12  Febbraio  1814,  non  è tal- 
mente assoluta  o d’interesse  pubblico,  che  i 
socj  non  possano  sanarla , nè  col  loro  silenzio, 
nè  cogli  atti  di  esecuzione  o di  conferma  . . . 
specialmente  se  il  socio , il  quale  propone  la 
nullità , lo  avesse  precedentemente  egli  stesso 
fatto  trascrivere  ed  affiggere. 

Grenoble  21  Luglio  1823.  S.  24.  2.  34. 

(*)  V.  Horson,  Q.  19.  Persil,  Art.  42.  n.  4. 

13.  — Una  Società  può  opporre  a’ suoi  con- 
socj  la  nullità  del  contratto  di  Società,  risul- 
tante dalla  inosservanza  delle  formalità  volute 
dall  art  42.  del  Codice  di  Commercio. 

In  tal  caso,  e quantunque  il  contratto  sia 
dichiarato  nullo,  i socj  si  devono  scambievol- 
mente render  conto  delle  operazioni  Citte  sino 
al  giorno  della  domanda  di  nullità. 

C.  C.  2 Luglio  1817.  S.  20.  1.  504. 

(*)  La  nullità  derivante  dalla  mancanza  di 
pubblicità  non  può  esser  dichiarata  ex  officio 
dal  Giudice.  Persil , Art.  42,  n.  3. 

14.  — Quando  in  un  atto  di  Società  com- 

merciale è stato  convenuto  che  in  caso  di  scio- 
glimento per  qualsivoglia  cagione , uno  dei  soc) 
pagherà  all'altro  una  somma  di a ti- 

tolo d'indennità,  questa  convenzione  deve  ri- 
cevere il  suo  effetto  nel  caso  previsto  di  scio- 
glimento anche  allorquando  latto  di  Società 
fosse  nullo  a principio  per  mancanza  di  pub- 
blicazione in  conformità  del  Codice  di  Com- 
mercio ....  ; molto  più  se  in  fatto  e nono- 
stante la  mancanza  di  pubblicazione  latto  ha 
avuta  la  sua  esecuzione. 

Lione  27  Febbraio  1828.  S.  29.  2.  59. 

O V.  Persil , Art.  42.  n.  6. 

15.  — Quando  le  parti  formano  le  basi  di 
una  Società  commerciale,  obbligandosi  di  fare 
stendere  sul  tenore  di  esse  un  nuovo  atto  che 
sia  in  armonia  colla  legge  e che  fìssi  la  ragione 
sociale , latto  contenente  tali  convenzioni  può 
essere,  a richiesta  di  una  delle  parti,  annul- 
lato per  difetto  di  transcrizione  e d affisso , 
a’ termini  dell’articolo  42  del  Codice  di  Com- 
mercio; in  guisa  tale  da  non  avere  effetto  nè 
come  atto  di  Società,  nè  come  promessa  di 
contrarre  Società. 

Bourges  2 Giugno  1 821 . S.  23.  2.  28. 

16.  — Per  quanto  un  atto  di  Società  sia 
stato  dichiarato  nullo  per  l’omissione  della 
pubblicazione  nelle  forme  volute  dalla  legge  , 
se  però  è riconosciuto  che  la  convenzione  delle 
parti  ebbe  per  resultato  di  stabilire  tra  loro  una 
comunione  d’interessi,  ciascuno  può  reclamare 
la  sua  porzione  di  ciò  che  entrò  nella  comu- 
nione. 
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Queste  formalità  saranno  osservate  sotto  pena  di  nullità  a danno  degli  inte- 
ressati, ma  il  difetto  di  una  di  esse  non  potrà  essere  opposto  dai  sooj 
contro  dei  terzi. 


Il  suo  diritto  non  si  limita  solamente  a ri- 
prendere la  sua  quota  e dividere  i bcnefizj. 
Rcnncs  26  Agosto  1837.  5.38.  2.  519. 

17.  — La  nullità  pronunziata  per  mancanza 
di  pubblicità  di  una  Società  formata  per  l’ in- 
trapresa di  un  brevetto  d’invenzione  conferito 
da  un  socio,  distrugge  tutti  i diritti  dei  con- 
socj  sul  brevetto,  e ne  rende  alt  inventore  la 
libera  disponibilità. 

Parigi  17  Febbraio  1837.  S.  3^.  2.  H9. 

18.  — La  nullità  di  una  Società  commer- 
ciale resultante  dalla  mancanza  di  pubblica- 
zione del  suo  statuto , non  ha  effetto  re- 
troattivo sui  fatti  compiti,  ma  può  sempre 
opporsi  tra  gl’interessati  riguardo  alla  clau- 
sula  della  scritta  sociale  la  quale  stabilisca 
che  le  contestazioni  tra  i soci  saranno  giudi- 
cate dagli  arbitri  necessarj.  Fino  a che  non 
sia  sopravvenuto  alcun  atto  di  ratifica  o 
d’adesione  su  questa  questione  di  competenza, 
ogni  socio  è ammissibile  a declinare  la  giuris- 
dizione degli  arbitri  necessarj , e a dimandare 
il  suo  rinvio  avanti  i tribunali  ordinar). 

Donai  27  Novembre  1 839, 29  Gennaio  1 840. 

S.  40.  2.  206.  207. 

19.  — La  nullità  di  un  atto  di  Società  com- 
merciale per  mancanza  di  pubblicazione  lega- 
le reclamata  da  uno  dei  socj,  trae  seco  la  nul- 
lità della  clausuta  di  disdetta  stipulata  nell' atto, 
per  il  caso  in  cui  uno  dei  socj  volesse  ritrarsi 
dalla  Società  prima  del  termine  convenuto. 

Parigi  23  Deccrnbre  1831.  S.  32.  2.  57. 

j 3*  Dell'effetto  dell'omissione  della  pubblicazione 
per  eiò  che  concerne  i terzi* 

20.  — Non  è lecito  opporre  ai  creditori  per- 
sonali di  un  socio  l’esistenza  di  una  Società 
non  pubblicata , per  quanto  essi  fossero  reai-  ! 
mente  scienti  della  esistenza  di  essa. 

Nella  specie , i creditori  di  una  Società 
non  pubblicata  com’esige  l’art.  42  del  Codice 
di  Commercio,  non  possono  opporre  alla  moglie 
di  un  socio,  che  chiede  pagamento  dei  suoi 
crediti  contro  il  marito  sull'attivo  sociale,  la 
scienza  che  aveva  dell’esistenza  della  Società 
contratta  da  suo  marito.  Quindi  la  moglie  può 
validamente  sperimentare  le  sue  azioni  in  con- 
corso con  i creditori  della  Società. 

Parigi  15  Aprile  1839.  ilf.  C.  4.  2.  68. 

21 . — . . . . li  sequestrare  le  merci  di  pro- 
prietà della  Società  che  fossero  nel  domicilio 
del  marito,  senza  che  i creditori  possano  op- 
porsi. 

Parigi  4 Marzo  1810.  M.  C.  4.  2.  178. 

22.  — La  nullità  pronunziata  dall’ art.  12 


del  Codice  di  Commercio,  se  fa  cadere  latto 
di  Società  per  l’avvenire,  lascia  almeno  sussi- 
stere per  il  passato  una  comunione  d’ interessi 
e non  può  reagire  sopra  i fatti  compiti.  Quin- 
di l’ipoteca  accordata  per  conto  proprio,  pri- 
ma della  dimanda  di  nullità,  dal  gerente  di 
una  Società  non  pubblicata,  non  può  dichia- 
rarsi valida,  perc  hè  essendo  nulla  la  Società,  c 
l’immobile  conferito  dal  gerente  non  avendo 
cessato  di  appartenergli,  potesse  egli  gravarlo 
validamente  d’ipoteca. 

Douai  27  Novembre  1839.  M.  C.  5.  2.71. 

23.  — La  moglie  creditrice  del  marito  può 
dimandare  la  nullità  della  Società  costituita  da 
questi  con  i terzi  e non  pubblicata , per  quanto 
essa  ne  conoscesse  l’esistenza,  e sperimentare 
; le  sue  azioni  su  quella  parte  di  attivo  sociale 
! spettante  a suo  marito. 

Ed  i creditori  possono  alla  lor  volta  nre- 
valersi  contro  la  moglie  dell’esistenza  della 
j Società,  c venire  in  concorrenza  con  essa  sulla 
parte  del  marito  perla  totalità  dei  loro  crediti. 

Roano  10  Decembre  1839.  M.  C.  4.2. 116. 

21.  — La  continuazione  di  una  Società  in 
accomandita , dopo  che  è decorso  il  tempo  per 
il  quale  era  stata  formata,  e per  quanto  sia 
stata  proseguita  senza  l’adempimento  delle  for- 
malità legali  prescritte  per  la  pubblicazione, 
non  produce  V effetto  di  cambiare  la  qualità  dei 
socj  : quindi  non  rende  il  socio  accomandante 
solidariamente  responsabile  di  fronte  ai  terzi 
per  gl’impegni  della  Società,  se  raccoman- 
dante non  ha  posto  in  essere  alcun  atto  d'im- 
mistione. 

Parigi  17  Aprile  1839.  M . C.  4.  2.  42. 

25.  — Non  è lecito  opporre  ai  creditori  per- 
sonali di  un  socio  l’esistenza  di  una  Società 
non  pubblicata , per  quanto  essi  fossero  real- 
mente scienti  della  esistenza  di  essa. 

Roano  15  Aprile  1839.  M.  C . 4.  2.  68. 

26  — Sino  a qual  punto  è necessario  che 
una  Società  commerciale  sia  resa  pubblica, 
perchè  i terzi  possano  prevalersi  della  sua  esi- 
stenza? 

In  caso  di  concorrenza  tra  i creditori 
diretti  di  un  commerciante,  c i creditori  di 
una  Società  commerciale  della  quale  costui  è 
membro,  fattivo  del  debitor  fallito  dev’es- 
sere attribuito  con  preferenza  ai  creditori  di- 
retti, quando  l'atto  di  .Società  non  ha  data 
certa,  e non  è stato  reso  pubblico  nella  forma 
prescritta  dall’articolo  42  Cod.  Coni. 

La  pretesa  esistenza  della  Società  non  può 
recar  pregiudizio  ai  diritti  de  creditori  diretti. 

, C.  C.  13  Febbraio  1821.  S.  22.  2.  330. 

1 0 V.  Art.  64. 
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3.35.  m àrt.  43.  — 1/  estratto  dee  contenere 

r 4*  I nomi,  cognomi,  qualità,  e luogo  di  dimora  dei  socj  non  azionai^,  o ac- 
comandanti; 

La  ragione  di  commercio  della  società  ; 

L’indicazione  di  quegli  fra  i socj  che  sono  autorizzati  a dirigere,  ammini- 
strare e firmare  per  la  società; 

L’ammontare  della  somma  ricevuta,  o da  riceversi  in  conto  di  azioni,  od  in 
accomandita  ; 

L’epoca  in  cui  dovrà  principiare  la  società,  e quella  in  cui  dee  finire. 

jj. ^ àrt.  44.  — L’estratto  degli  atti  di  società,  per  quel  che  riguarda  gli  atti 
pubblici,  dee  firmarsi  dai  notari,  e per  quegli  di  scrittura  privata,  da 
tutti  i socj  quando  la  società  sia  in  nome  collettivo,  e dai  socj  soli- 
dali o direttori,  quando  essa  sia  in  accomandita,  e divisa  o no  per 
azioni. 

j «.  àrt.  45.  — L’atto  del  Governo,  il  quale  autorizza  la  società  anonima, 
dovrà  restare  affisso  con  l’alto  della  associazione,  e pel  medesimo 
tempo. 


27.  — Il  creditore  personale  di  un  socio  può 
dimandare  la  nullità  della  Società , per  man- 
canza di  pubblicazione  nelle  forme  prescritte 
dall’ Art.  42  Cod.  di  Comm,  ed  esercitare  i 
suoi  diritti  sulla  quota  di  attivo  sociale  apparte- 
nente al  suo  debitore. 

Ed  i creditori  sociali  possono  valersi  del- 
l’esistenza notoria  di  questa  Società,  ed  eser- 
citare i diritti  relativi  ai  loro  crediti  sull'attivo 
che  la  compone. 

Nel  conflitto  di  questi  due  ordini  d’inte- 
ressi, il  creditore  personale  del  socio,  ed  i 
creditori  della  Società,  devono  esser  collocati 
in  concorso,  ed  in  proporzione  all'ammontare 
dei  loro  crediti  sulla  parte  dell’attivo  spettante 
al  debitore  comune,  senza  pregiudizio  dei  di- 
ritti esclusivi  dei  creditori  della  Società  sul 
reste  della  massa  sociale. 

Roano  10  Decembre  1839.  S.  40.  2.  118. 

(*)  V.  In  senso  contrario  C.  C.  13  Feb- 
braio 1 821 . S.  22.  1 . 330.,  e la  nota  del  Sirey 
a questa  decisione. 

28.  — Per  autorizzare  l’arresto  di  un  de- 
bitore forestiere , per  interesse  di  una  Società, 
non  è necessario  che  la  Società  sia  regolar- 
mente pubblicata;  basta  che  egli  avesse  la 
scienza  della  sua  esistenza. 

C.  C.  27  Novembre  1839.  M.  C.  4.  2.  492. 

29.  — L’amministratore  di  una  Società  in 
nome  collettivo  clie  trasmette  la  sua  qualità 
di  amministratore  ad  un  terzo , c fa  pubblicare 
un  estratto  dell’atto  che  constata  il  suo  ritiro, 


può  nonostante  considerarsi  come  tenuto  per 
gl  impegni  posteriori  a questo  fatto,  se  l'estratto 
pubblicato  non  indichi  il  cambiamento  della 
ragione  sociale,  se  l’atto  relativo  al  suo  ritiro 
non  dice  che  egli  cessa  di  esser  socio  in  nome 
collettivo,  e se  non  v*e  dissoluzione  o liquida- 
zione della  Società. 

C.  C.  1 Luglio  1841.  S.  41.  1.  855. 

— È costante  regola  di  giurisprudenza 
che  il  ritiro  di  un  socio  legalmente  pubblicato 
vale  a liberarlo  da  ogni  responsabilità  per  i 
debiti  posteriormente  contratti.  ( Lione  14 
Maggio  1832.  S.  32.  2.  505.  —CC.  5 Luglio 
1837.  S . 37.  1.  765  V.  Pardessus , n.  1088. 
e il  Dizionario  del  Contenzioso  commer- 
ciale , parola  Società,  n.  302.)  Ma  è eviden- 
temente chiaro  che  non  potrebbe  equipararsi 
ad  un  ritiro  effettivo  una  semplice  dimissione 
di  funzioni  la  quale  non  è incompatibile  colla 
continuazione  della  qualità  di  socio.  — D. — 

(*)  V.  su  questo  articolo  Fremery , cap.  7. 
tiorsoì i,  Quest.  17.  18.  19. 

Articoli  43.  44. 

[Pena)  La  pena  di  nullità  comminata  dal- 
l'art.  42  del  Codice  di  Commercio  non  è ri- 
stretta alla  mancanza  di  adempimento  delle 
forme  prescritte  dallo  stesso  articolo,  ma  si 
applica  egualmente  all’ inosservanza  di  quelle 
prescritte  dagli  art.  43  e 44. 

Bruxelles  13  Febbraio  1830.  S.  30.  2.  1 31. 
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Art.  46.  — Di  ogni  continuazione  di  una  società , dopo  spirato  il  termine  » *i 
convenuto,  dovrà  costare  per  mezzo  di  una  dichiarazione  dei  consocj. 

Una  tale  dichiarazione,  non  meno  che  qualunque  atto  che  porti  seco  lo  scio- 
glimento della  società  prima  del  termine  prescritto  alla  sua  durata  dall’atto 
che  la  stabilisce,  come  pure  qualsisia  cangiamento  e dimissione  di  socj, 


Articolo  48. 

INDICE  SOMMARIO 

Conti iiuatinnt  3.  7.  8.  Pubblicazione  I-  1 bit.  4. 
Creditori  2.  ».  6.  9 

Data  certi  2.  Sentenza  8. 

Dissoluzione  14  5 S.  Solidarietà  1.  4 0 
I. avori  pubblici  7. 

1.  — L’obbligo  di  pubblicare  ogni  nuova 
stipulazione  o clausola  tra  socj  commercianti 
(Cod.  di  Comm.  Art.  46.)  non  deve  intendersi 
in  questo  senso,  cbc  ogni  nuova  clausola  sia 
sottoposta  alla  pubblicità.  Bisogna  che  la  clati- 
sula  nuova  sia  del  numero  di  quelle  cbc  poste 
nell’atto  di  Società  devono  essere  pubblicate 
per  estratto.  Cosi  l’atto  col  quale  i membri  di 
una  Società  commerciale  cambiano  il  modo  di 
divisione  dei  benefizj  della  Società,  non  è sot- 
tomesso alle  formalità  di  pubblicazione,  per- 
chè fa  menzione  della  rata  dei  benefizi  di 
ciascun  socio,  nè  si  trova  nel  numero  delle 
enunciazioni  che  deve  contenere  l'estratto  di 
cui  parla  l’art.  43  del  Cod.  di  Comm. 

C.  C.  21  Febbraio  1832.  S.  32.  1.  544. 

(*)  V.  Dagevillc,  Art.  46. 

1 bis. — L’ingiunzione  prescritta  dall’Ar- 
ticolo 46  del  Cod.  di  Comm.  di  pubblicare  la 
dissoluzione  della  Società  in  nome  collettivo 
o in  accomandita , allorché  tal  dissoluzione  ha 
laogo  prima  del  termine  stabilito  per  la  du- 
rata della  Società , è applicabile  anche  allor- 

3u a n do  essa  non  è stata  pubblicala  all’epoca 
ella  sua  formazione  originaria.  E mancando 
la  pubblicazione,  tanto  in  questo,  come  nell’al- 
tro caso  in  cui  la  Società  sia  pubblicata,  cia- 
scun socio  è sottoposto  a tutti  gl'impegni  con- 
tratti sotto  la  ragione  sociale  dopo  la  dissolu- 
zione di  essa. 

C.  C.  9 Luglio  1833.  S.  33.  4.  538. 

2. — L’atto  sotto  firma  privata  contenente 
lo  scioglimento  di  una  Società,  ha  data  certa 
in  faccia  ai  creditori  personali  di  uno  dei  socj  : 
in  questo  caso  i creditori  sono  gli  aventi  causa 
dal  loro  debitore. 

C.  C.  12  Luglio  1825.  S.  27.  1.  87. 

3.  — La  Società  contratta  sotto  la  dilla,  ve- 
dova tale  e figlio , tra  la  vedova  ed  i figli  di 
un  negoziante , i quali  hanno  continuato  senza 
interruzione,  senz’inventario,  c senza  preli- 
minare liquidazione  , il  commercio  che  il  ne- 
goziante faceva  sotto  la  ragione  di  un  tale  e 
compagni , e che  hanno  inoltre  pagati  de’ debiti 


da  lui  contratti  sotto  questa  ragione , non  può 
per  tali  fatti  reputarsi  una  continuazione  della 
Società  primitiva,  e restare  sottoposta  alle 
stesse  azioni.  Queste  azioni  debbono  essere 
intentate,  come  le  azioni  ordinarie,  contro  gli 
eredi  detentori  della  successione. 

Agen  4 Agosto  1807.  S.  7.  2.  1201. 

4.  — Qualunque  fosse  la  buona  fede  de* 
socj,  non  si  può  opporre  ai  terzi  l'atto  di  dis- 
soluzione di  una  Società,  la  di  cui  pubblica- 
zione è stata  eseguita  in  un  Tribunale  diverso 
da  quello  indicato  dalla  legge.  Così  il  socio  il 
quale  si  è ritirato,  con  quell  atto,  è tenuto  in 
solido  con  il  suo  exsocio  per  le  obbligazioni 
contratte  da  questi  dopo  la  dissoluzione  della 
Società , allorché  questi  impegni,  benché  con- 
tratti sotto  una  diversa  ragione  sociale,  hanno 
avuto  per  causa  delle  forniture  impiegate  a van- 
taggio dello  stabilimento. 

C.  C.  29  Gennaio  1838.  M.  C.  2.  2.  214 

5.  — Quando  una  Società  di  commercio  è 
fatta  per  tre,  sei  o nove  anni,  se  uno  de’ socj 
si  ritira  avanti  la  decorrenza  dei  nove  anni,  dee 
render  pubblico  il  suo  ritiro;  diversamente  si 
presume  non  aver  cessato  d’essere  socio. 

Tutta  volta  la  pubblicità  non  è di  rigore  se 
non  riguardo  ai  terzi  o al  pubblico  : l’interesse 
privato  de’ contraenti  si  regola  colle  clausule 
del  contratto,  sopra  tutto  quando  esse  hanno 
avuta  una  esecuzione. 

Colmar  2 Agosto  1817.  S.  19.  2.  163. 

6.  — Il  ritiro  di  socj  ed  i cangiamenti  fatti 
all’atto  di  Società  sotto  l'impero  del  Codice  di 
Commercio,  debbono  essere  resi  pubblici  nella 
forma  prescritta  dall’art.  42  e seg.  benché  la 
Società  rimonti  ad  un’epoca  anteriore  al  Cod. 
di  Commercio. 

Colmar  2 Agosto  1817.  S.  19.  2.  163. 

7.  — Una  Società  contratta  per  un'opera- 
zione da  compiersi  in  un  dato  tempo,  deve  du- 
rare insino  a che  l’operazione  sia  terminata, 
se  la  considerazione  del  tempo  è stata  princi- 
palmente presa  di  mira  dai  socj.  — Una  Società 
contratta  per  eseguire  dei  lavori  pubblici , se- 
condo un  dato  piano,  non  è disciolta  pel  solo 
motivo  che  il  Governo  cangia  di  piano,  e forma 
in  conseguenza  un  nuovo  contratto,  quando  i 
lavori  sono  sempre  gli  stessi,  c quando  d’al- 
tronde apparisce  che  i socj  gli  hanno  voluti 
continuare  in  comune. 

Bruxelles  13  Gennaio  1810.  5.  10.  2.  215. 

8.  — Quando  una  Sentenza  lia  ritenuto  in 
fatto,  che  un  individuo  membro  di  una  Socie- 
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qualsisia  nuova  stipulazione  o clausola,  e qualunque  innovazione  riguar- 
dante la  società,  sono  soggette  alle  formalità  prescritte  negli  articoli  42, 
43,  e 44. 

In  caso  di  omissione  di  tale  formalità,  vi  sarà  luogo  ad  applicare  le  disposi- 
zioni penali  espresse  nell’  Articolo  42,  § 3. 

Art.  47.  — Indipendentemente  dalle  tre  nominate  specie  di  società, la  legge 
riconosce  le  associazioni  commerciali  per  partecipazione. 


tà  sciolta,  il  quale  ne  ha  costituita  una  seconda 
sotto  la  medesima  ragione  sociale,  ha  procu- 
rato con  tutto  lo  zelo  di  tenere  i terzi  nella 
persuasione  che  fosse  la  continuazione  della 
prima,  questa  sentenza  può  togliere  il  diritto 
di  prevalersi  di  questa  dissoluzione. 

C.C.  *6  Maggio  1838.  M.  C.  2.  2.  461. 

9. — Quando  lo  scioglimento  di  una  So- 
cietà commerciale  non  è stato  pubblicato  se- 
condo le  forme  prescritte  dall’articolo  46  del 
Codice  di  Commercio,  non  può  essere  opposto 
ai  terzi , malgrado  la  buona  fede  dei  socj.  Per- 
ciò i socj  restano  obbligati  solidariamentc  per 
gl’ impegni  contratti  con  i terzi.  £ ciò  ha  luogo 
ancorché  tali  impegni  sieno  stati  contratti  da 
un  socio  sotto  una  ragione  diversa  dalla  ra- 
gione sociale.  Si  procede  diversamente , e si 
può  opporre  ai  terzi  la  dissoluzione,  quando 
essi  ne  avevano  la  scienza,  per  quanto  non 
fosse  stata  pubblicata. 

C.  C.  29  Gennaio  1838.  S.  38.  1.  612. 

— K principio  ormai  fissato  dalla  Giurispru- 
denza, e che  non  può  esser  revocato  in  dub- 
bio, la  dissoluzione  di  una  Società  com- 
merciale, non  pubblicata  in  conformità  della 
legge,  non  potersi  opporre  ai  terzi , e conse- 
guentemente i socj  rimanere  obbligati  in 
solido  verso  di  essi  per  gl  impegni  contralti 
sotto  la  ragione  sociale.  (V.  Som.  32.  2 505. 
e 33.  1 . 538.)  Nel  caso  della  decisione  sopra 
riportata,  le  obbligazioni  contratte  da  un  socio 
a favore  dei  terzi  non  erano  sotto  la  ragione 
sociale:  nulladimcno  la  Corte  di  Cassazione  ha 
dichiarato  che  obbligassero  anche  l’altro  socio, 
ritenendo  in  fatto  clic  esse  erano  state  volte  a 
profitto  della  Società.  Ciò  era  stato  deciso  da 
tre  Sentenze  inserite  nel  Som.  29.  1. 38,  e 34. 
1.237.  e 838.  — D.  — 

(*)  V.  su  quest’articolo  Codice  Civile,  Ar- 
ticolo 1866. 
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AfTunin‘utratoi>  16  17. 
Anticipazioni  28.  30. 
Azioni  IO.  29. 

Bagni  pubblici  U. 
Battello  a vapore  14. 
Benefizi  3. 

Bo»co  26 

Capitale  sociale  10 


Cassazione  1.  2. 
Commissionato  29. 
Comunione  3.  6 13 
Confisca  31. 

Creditori  18  16  l7-  27. 
Debiti  18. 

Divisione  11. 

Fondo  sociale  18. 


Miniera  8.  Socio  18.  19.  28. 

Operai  4.  Solidarietà  20,21.22.23. 

Partecipazione  3.  4.6  29.  24.  23.  26. 

Proprietà  17.  29.  30  Teatro  13. 

Quota  sociale  27.  Trasporti  14. 

Rivendicazione  3 Usi  commerciali  2. 

Rivendita  di  tabacco  12.  Vini  7.  7 bu. 

Separazione  di  patrim  16. 

5 1.  Deir  indole  delle  società  in  partecipazio- 
ne , e di  alcune  società  di  tale  specie . 

5 2.  Di  alcune  socielà  che  non  appartengono 
alla  specie  di  quelle  in  partecipazione. 

§ 3.  Dei  diritti  e dei  doveri  dei  socj  in  parteci- 
pazione ; dei  diritti  sugli  oggetti  sociali , e di 
alami  modi  con  i quali  termina  questa  società . 

$ i.  Dell’indole  delle  società  in  parteeip  adone  , 
o di  oleune  società  di  tale  specie. 

1.  — La  questione  tendente  a determinare 
se  una  convenzione  costituisca  una  Società  in 
partecipazione  non  è nei  poteri  arbitrar)  dei 
giudici  del  merito.  Appartiene  alla  Corte  di 
Cassazione  deciderla  con  i fatti  constatati  nella 
decisione  deferita  alla  sua  censura. 

C.  C.  4 Decembrc  1839.  M.  C.  4 2.  229. 
(*)  V.  Art.  20 , nota  n.  2. 

2.  — Quella  Sentenza  la  quale  dichiara,  che 
mediante  gli  usi  del  commercio  in  materia  di 
partecipazione,  il  debito  e credito  sopra  i li- 
bri mutui  non  costituiscono  necessariamente 
lina  vendita,  ma  una  menzione  diretta  a re- 
golarizzare la  scrittura,  a constatare  le  antici- 
pazioni del  remittente,  ed  a servire  così  dì 
base  per  il  calcolo  dei  benefizj  e delle  perdite 
che  possono  resultare  ulteriormente  dalla  ven- 
dita, sfugge  alla  censura  della  Corte  di  Cassa- 
zione. 

C.  C.  7 Agosto  1838.  M.  C.  2.  2.  399. 

3.  — Le  operaziopi  di  commercio  che  ab- 
bracciano una  serie  di  operazioni  sopra  certe 
specie  di  merci,  e che  stabiliscono  tra  i socj 
una  comunione  d interessi  continui,  non  costi- 
tuiscono una  Società  in  partecipazione,  mentre 
tale  specie  di  Società  non  può  essere  relativa 
che  ad  una  o molte  operazioni  determinate  di 
commercio  il  di  cui  subictto  esiste  al  momento 
della  convenzione. 

Grenoble  9 Luglio  1831.  S.  32.  2.  373. 
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Art.  48.  — Queste  associazioni  riguardano  una  o più  operazioni  di  commer-  « J7 
ciò:  hanno  luogo  per  gli  oggetti,  nelle  forme  , con  le  proporzioni  d’inte- 
resse, e con  i patti  convenuti  fra  i partecipanti. 


4.  — È Società  in  partecipazione  e non  in 
nome  collettivo  quella  costituita  tra  operai,  e 
relativa  ad  un  solo  oggetto  di  speculazione. 

Poiticrs  11  Maggio  1825.  S.  26.  2.  77. 

5.  — È lecito  ai  giudici  di  appello  dichia- 
rare sulle  circostanze  di  fatto  che  una  Società 
in  partecipazione,  costituita  tra  due  negozianti 
che  risiedono  in  due  città  diverse,  non  ha  per 
oggetto  che  i benefizj  o perdite  resultanti  dalla 
vendita  delle  merci  spedite  da  uno  di  essi. 
Cosi  il  remittente  rimanendo  proprietario  delle 
merci  dell’altro  socio,  il  quale  non  è che  un 
semplice  preposto  interessato  alla  vendita,  può 
essere  ammesso,  in  caso  di  fallimento  del  se- 
condo, a rivendicare  le  merci  depositate  nel 
magazzino  del  fallito. 

C.  C.  7 Agosto  *1838.  M.  C.  2.  2.  399. 

6.  — La  convenzione  di  comprare  in  co- 
mune certi  oggetti  posti  in  vendita,  basta  per 
costituire  una  Società  in  partecipazione,  sia  che 
i partecipanti  debbano  rivendere  in  comune  le 
merci,  sia  che  debbano  dividersele  dopo  la 
vendita. 

C.  C.  4 Decembrc  4839.  M.  C.  4.  2.  229. 

(*)  V.  n.  44.  infra 

7.  — Può  considerarsi  come  Società  in  par- 
tecipazione fatto  col  quale  due  individui  sì 
associano  per  tre  anni  per  fare  il  commercio 
dei  vini,  e convengono  che  uno  fornirà  i vini 
e gli  acquisterà  sui  luoghi,  e l’altro  fornirà  i 
magazzini,  attenderà  alla  vendita,  e pagherà  i 
diritti,  mediante  divisione  dei  benefizj. 

Bruxelles  27  Novembre  4 830.  S.  34 . 2.  64. 

7 bis.  — . . . . Non  cosi  quando  manca  la 
fissazione  di  un  tempo  limitato,  ed  il  com- 
mercio dei  vini  è fatto  sotto  una  ragione  so- 
ciale. 

Bruxelles  3 Maggio  4823.  G.  di  Bruxel- 
les 4823.  2.  59. 

(')  Infatti  c carattere  sostanziale  delle  So- 
cietà in  partecipazione  quello  di  essere  rela- 
tive ad  una  operazione  sola,  e non  prolungarsi 
oltre  quella.  Dagevillc,  Art.  48. 

8.  — L’esercizio  di  una  miniera  può  esser 
considerato  come  una  operazione  di  commer- 
cio nel  senso  dell’ art.  48  del  Cod.  di  Comm.  c 
quindi  come  capace  di  formare  l'oggetto  di 
un'associazione  in  partecipazione.  Poco  im- 
porta che  un  tale  esercizio  possa  avere  una 
durata  senza  termine:  non  avendo  la  legge 
definito  cosa  intenda  per  operazione , le  sue 
disposizioni  non  debbono  essere  ristrette  ai 
semplici  atti,  f esecuzione  dei  quali  non  com- 
prenderebbe che  un  certo  spazio  di  tempo. 

C.  C.  30  Aprile  4828.  S.  28.  4.  420. 

9.  — L’associazione  formata  per  l’esercizio 


di  uno  stabilimento  di  bagni  pubblici  costitui- 
sce una  Società  in  partecipazione,  e quindi 
non  soggetta  alla  pubblicità  prescritta  per  le 
altre  Società. 

C.  C.  5 Luglio  4825.  S.  26.  4.  443. 

40.  — Il  capitale  di  una  Società  in  parte- 
cipazione non  può  esser  diviso  in  azioni. 

Amiens  28  Marzo  4838.  M.  C.  2.  2.  4 42. 

4 4.  — Non  si  possono  considerare  come 
socj  in  partecipazione  quei  commercianti  i 
quali  si  riuniscono  per  comprare  insieme  una 
quantità  di  merci  e per  dividersele  immedia- 
tamente dopo  la  consegna. 

Orleans  42  Dccembre  4837.  M.  C.2.2.16. 

(*)  V.  n.  6.  supra. 

j 2«  Di  alcune  società  che  non  appartengono 
alla  specie  di  quelle  in  partecipatone ■ 

42.  — Una  convenzione  colla  quale  il  pro- 
prietario di  una  rivendita  di  Tabacco  ne  con- 
fida la  gestione  ad  un  terzo  per  un  certo  tem- 
po, a condizione  che  questi  anticipi  le  somme 
opportune  alla  gestione  della  rivendita , costi- 
tuisce un  mandato  salariato , e non  una  So- 
cietà in  partecipazione. 

Bordeaux  7 Giugno  4836.  S.  37.  2.  365. 

43.  — L'intrapresa  di  un  ramo  di  commer- 
cio che  stabilisce  tra  i socj  una  comunione 
d interessi  continua,  come  quella  dell’impresa 
di  un  teatro,  non  può  formar  subictto  di  una 
Società  in  partecipazione. 

Parigi  29  Gennaio  4844.  M.  C.  5.2.452. 

44.  — Una  intrapresa  per  il  trasporto  dei 
viaggiatori  mediante  un  battello  a vapore  co- 
stituita da  molti  anni,  e che  di  sua  natura  ri- 
chiede delle  operazioni  successive  e moltipli- 
cate, non  può  esser  considerata  come  una 
semplice  società  in  partecipazione. 

Bordeaux  34  Agosto  4834.  S.  32.  2.  49. 

0 V.  Art.  50.  n.  3. 

{ 3.  Dei  diritti  e dei  doveri  dei  »ocj  in  partecipa- 

rione  $ del  diritto  sugli  oggetti  sociali  v e dei 

modi  ooi  quali  termina  la  sooietài 

45.  — La  Società  in  partecipazione  forma 
un  ente  morale  distinto  c separato  da  ciascuno 
degl’  individui  che  la  compongono.  Il  fondo 
sociale  è perciò  il  pegno  dei  creditori  della 
Società,  con  prelazione  ai  creditori  personali 
di  ciascun  socio,  anche  dell’amministratore. 
Questi  non  possono  esercitare  diritti  sul  fondo 
sociale  se  non  dopo  che  i creditori  della  So- 
cietà hanno  ottenuto  il  total  pagamento  dei 
loro  crediti. 

Bordeaux  2 Aprile  4832.  S.  32.  2.  327. 

Parigi  22  Novembre  4834.  S.  35.  2.  69. 

(*)  V i numeri  seguenti. 
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16.  — . . . . Deciso  però  che  una  Società 
in  partecipazione  non  può  essere  considerata 
come  un  ente  morale  aistinto  dagli  individui 
che  lo  compongono.  In  tale  associazione  non 
v’è  differenza  tra  la  Società  ed  il  socio  ge- 
rente che  la  rappresenta  essenzialmente  di 
fronte  ai  terzi.  Avvenendo  il  fallimento  del 
socio  gerente,  i creditori  della  Società  non  pos- 
sono dimandare  la  separazione  del  patrimonio 
della  Società  dal  patrimonio  personale  del 
fallito  per  esser  pagati  sul  primo,  ad  esclu- 
sione ai  tutti  gli  altri  creditori  particolari  di 
esso. 

C.  C.  19  Marzo  1838.  M.  C.  2.  2.  336. 

17. — In  una  Società  in  partecipazione,  la 

proprietà  degli  oggetti  posti  in  Società  risiede 
nel  socio  amministratore  ; i creditori  della 
Società  ed  i socj  stessi  non  hanno  privilegio, 
o prelazione  alcuna  sui  creditori  del  socio  am- 
ministratore   E quanto  agli  oggetti  da 

essi  portati  in  società,  gli  uni  e gli  altri  con- 
corrono per  contributo  sopra  tutto  l’avere  del 
socio , e tanto  sopra  quello  che  esiste  in  So- 
cietà come  sopra  gli  altri  suoi  beni. 

Parigi  19  Aprile,  9 Agosto  1831.  S.  31. 
2 202.  259. 

C.  C 2 Giugno  1834.  S.  34.  1.  603. 

C.C.  19  Marzo  1838.  S.  38.  1.  343. 

— Quid  nel  caso  in  cui  tali  oggetti,  p.  e. 
degl  immobili,  fossero  stati  portati  da  un  socio 
non  gerente?  Questo  socio  sarebb’egli  spo- 
gliato della  proprietà  degl’ immobili,  talmente 
che  i suoi  creditori  personali  non  potessero 
perseguitarli  nelle  mani  del  socio  gerente? 
Prendendo  in  tutta  la  sua  generalità  il  prin- 
cipio emesso  nelle  trascritte  decisioni,  sem- 
brerebbe che  la  questione  dovesse  risolversi 
affermativamente , ma  ci  sembra  che  ciò  sa- 
rebbe un  oltrepassare  i veri  termini  della  de- 
cisione che  non  dev'essere  applicata  oltre  la 
Specie  contemplata.  — D — 

18.  — Il  socio  parziale  e secreto  non  può 
esser  tenuto  per  i debiti  contratti  dal  socio, 
sotto  il  nome  del  quale  la  Società  è stata  co- 
nosciuta, allorché  questi  debiti  nonsieno  stati 
contratti  in  nome  della  Società,  e per  suo  in- 
teresse. 

Parigi  18  Febbraio  1808.  S.  8.  2.  129. 

19.  — Ma  il  socio  parziale  e secreto  può 
essere  condannato  per  ragione  del  contratto 
del  suo  socio,  allorché  la  causa  dell’ obbliga- 
zione è stata  di  suo  profitto. 

C.  C.  28  Germin.  an.  12.  5.  5.  1.  65. 

20.  — Deciso  che  i membri  di  una  Società 
in  partecipazione  non  sono  tenuti  solidalmente 
per  gli  obblighi  contratti  da  uno  de’ socj,  anche 
per  conto  della  Società. 

C.  C.  9 Gennaio  1 821 . S.  22.  1.  77. 
Bruxelles  12  Gennaio  1822.  G.  di  Bru- 
xelles 1822.  1.  132. 


21.  — Salve  però  le  convenzioni  ita 

contrario. 

Parigi  22  Novembre  1834.  S.  35.  2 69. 

Orléans  12  Decembre  1837.  M.  C.2.2.1G. 

C.  C.  8 Gennaio  1840.  M.  C.  5.  2.  44. 

22.  — Tutti  i socj  in  partecipazione  sono 
solidalmente  tenuti  per  gli  obblighi  contratti 
da  uno  di  essi , anche  nel  nome  proprio  sola- 
mente, allorché  l’ obbligo  è stato  contratto 
nell’interesse  della  Società. 

C.  C.  26  Marzo  1817.  S.  18.  1.  53. 

Hai  a 12  Gennaio  1825.  G.  di  Bruxel- 
les 1826.  2.  275. 

Bordeaux  31  Agosto  1831.  S.  32.  2.  109. 

23.  — I socj  in  partecipazione  son  tenuti 
in  solido  al  pagamento  dei  debiti  della  Socie- 
tà, allorché  si  sono  obbligati  in  comune,  col- 
li istesso  atto , e senza  divisione  d’ interessi 
tra  loro. 

Bordeaux  19  Luglio  1830.  S.  31.  2.  75. 

(*)  V.  in  questo  senso  una  consultazione 
nel  Mem.  di  Comm.  3.  2.  359. 

24.  — Contra,  quando  non  sia  pattuita  la 
solidarietà. 

Parigi  22  Novembre  1834.  S.  35.  2.  69. 

25.  — Egualmente.  Non  esiste  alcuna  so- 
lidarietà nè  attiva  nè  passiva  tra  i socj  in  par- 
tecipazione. Rimane  obbligato  quel  solo  tra 
essi  che  pone  in  essere  la  contrattazione  con  i 
terzi,  ed  egli  solo  ha  personalità  per  chiederne 
l’ esecuzione.  Gli  altri  socj,  i quali  non  hanno 
contratto,  non  hanno  azione  di  fronte  ai  terzi  ; 
ed  egualmente  non  sono  tenuti  ex  contractu 
nè  in  solido  nè  per  la  loro  parte  sociale  de- 
gl’impegni contratti  da  uno  di  loro.  Sono  però 
tenuti,  quanto  alla  lor  quota  sociale,  quando  la 
cosa  clic  ha  formato  subietto  della  contratta- 
zione è stata  volta  a vantaggio  della  Società. 

Bruxelles  18  Novembre  1815.  G.  di  Bru- 
xelles 1815.  2.  318. 

Bruxelles  28  Luglio  1830.  G.  di  Bruxel- 
les 1830.  2.  243. 

26.  — Fra  i socj  in  partecipazione  non  ha 
luogo  la  solidarietà  per  glimpegni  contratti  da 
uno  di  essi  anteriormente  alla  Società , ancor- 
ché l’oggetto  di  quest’ impegni  divenga  il  su- 
bietto di  essa.  Cosi  il  terzo  che  si  associa 
all’acquirente  di  un  taglio  di  Bosco  per  man- 
dare ad  esecuzione  il  tagliaroento  c la  vendi- 
ta, non  è tenuto  solidariamente  pel  prezzo  non 
ancora  pagato  del  taglio:  egli  non  è tenuto  che 
proporzionalmente  alla  parte  che  prende  nel 
tagliaroento  e vendita. 

C.  C.  7 Marzo  1827.  S.  27  I.  340. 

27.  — I creditori  di  una  Società  in  parte- 
cipazione hanno  un'  azione  diretta  contro  cia- 
scuno dei  partecipanti  (diverso  dal  socio  ge- 
rente) per  la  loro  quota  e porzione. 

Quest'azione  però  non  può  essere  eserci- 
tata se  non  che  dopo  la  liquidazione  della  So- 
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Art.  49.  — Le  associazioni  per  partecipazione  possono  essere  comprovate  dal-  ».  m 
la  esibizione  dei  libri,  del  carteggio,  e dai  testimoni,  quando  il  tribunale 
giudichi  che  la  prova  testimoniale  sia  ammissibile. 


cietà  ed  in  caso  d’ insufficienza  del  capitale 
sociale. 

Parigi  22  Novembre  1 834.  S.  35.  2.  69. 

28.  — Il  socio  in  partecipazione,  che  si  è 
obbligato  ad  anticipare  i fondi  necessari  al- 
l'operazione sociale,  è tenuto  in  conseguenza 
ad  adempiere  le  obbligazioni  che  il  suo  consocio 
ha  dovuto  necessariamente  contrarre  nell’in- 
teresse della  Società. 

Parigi  25  Agosto  1 825.  S.  26.  2.  61 . 

29.  — In  una  Società  in  partecipazione  per 
la  Tendila  di  merci  costituita  tra  il  remittente 
le  merci  ed  il  commissionato  al  quale  son  di- 
rette , se  questi  non  ha  conferita  niuna  quota 
di  fondi,  la  proprietà  delle  merci  costituenti 
V oggetto  della  Società  continua  a risiedere 
intieramente  nel  socio  remittente,  a meno  che 
il  consocio  commissionato  non  dovesse  riguar- 
darsi come  gerente  della  Società.  Quindi  se 

3uesto  socio  tallisce,  il  remittente  ha  diritto 
i rivendicare  la  totalità  delle  merci  come  sua 
proprietà,  coll’onere  però  di  conferire  nel  pa- 
trimonio del  fallito  i lucri  che  potranno  deri- 
vare dall’operazione , se  ve  ne  saranno. 

C.  C.  7 Agosto  1838.  S.  38.  1.  691. 

30.  — In  una  Società  in  partecipazione  di 
beneficj,  colui  il  quale  somministra  i fondi  al 
socio  che  ha  l'agenzia  o direzione,  è proprie- 
tario delle  mercanzie,  ed  anche  del  prezzo 
delle  vendite  di  queste  mercanzie , fino  alla 
concorrenza  delle  anticipazioni  fatte.  Permet- 
tendo, clic  l’agente  della  Società  esiga  il  prezzo 
delle  mercanzie  che  rivende,  il  datore  de’fondi 
fa  con  ciò  delle  nuove  anticipazioni,  le  quali 
rimangono  comprese  nell’ obbligo  contratto,  di 
anticipazioni  da  farsi  in  denari  alfistesso  agente 
della  Società. 

Bruxelles  15  Marzo  1808.  S.  8.  2.  200. 

31.  — La  confisca  e la  vendita  di  una  nave 
pongon  fine  alla  partecipazione  formata  tra  gli 
armatori  ; il  gerente  cessa  a tale  epoca  di  aver 
capacità  di  disporre  dell’indennità  che  può  ri- 
trarsi senza  il  consenso  ed  a pregiudizio  dei 
suoi  consocj  in  partecipazione. 

C.  C.  17  Aprile  1838.  M.  C . 2.  2.  348 
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Prova  scritta  1.  # 

Socio  3. 
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L — Le  Società  in  partecipazione  non  sono 
sottoposte  alla  formalità  della  Scrittura.  Esse 


possono  altrimenti  esser  provate  che  col  con- 
tratto di  Società. 

C.  C.  28  Germin.  un.  12.  S.  5.  1.  65. 

Colmar  21  Maggio  1813.  S.  13.  2.  154. 

(*)  La  prova  delle  Società  in  partecipa- 
zione può  esser  costituita,  indipendentemente 
dallo  scritto,  non  tanto  nell  interesse  dei  socj, 
quanto  ancora  di  fronte  ai  terzi.  Dageville , 
Art.  49.  V .infra  n.  8. 

2.  — Si  possono  provare  colla  confessione 
delle  parti. 

Colmar  21  Maggio  1813.  S.  14.  2.  154. 

3.  — ...  con  la  prova  testimoniale,  c non  sola- 
mente ad  oggetto  di  stabilire  l’esistenza  della 
Società,  ma  ancora  per  provare  che  tali,  o 
tali  altri  contratti  fatti  da  un  socio,  sono  stati 
eseguiti  per  conto  della  Società,  e non  per 
suo  proprio  conto. 

Parigi  19  Aprile  1833.  S.  33.  2.  290. 

Parigi  15  Maggio  1811.  S.  14.  2.  146. 

4.  — A questo  riguardo  i giudici  hauno  la 
facoltà  di  ammettere  quella  prova  che  giudi- 
cheranno convenevole  , per  istabilire  l'esistenza 
della  Società.  Non  appartiene  alla  Corte  di  Cas- 
sazione di  valutare  il  merito  de’fatti  che  hanno 
determinato  i primi  giudici. 

C.  C.  26  Marzo  1817.  S.  18.  1.  53. 

5.  — ....  Nè  a porre  in  essere  questo  ge- 
nere di  prova  è necessario  un  principio  di 
prova  scritta. 

Bruxelles  15  Febbraio  1822  G.  di  Bru- 
xelles 1822.  1.  241. 

6.  — La  dissoluzione  di  una  Società  in  par- 
tecipazione può  essere  provata  con  tutti  quei 
generi  di  prove  che  la  legge  ammette  per 
constatare  la  sua  esistenza,  cioè,  in  mancanza 
di  convenzione  scritta,  colla  prova  testimo- 
niale o con  semplici  presunzioni  ancorché  la 
Società  fosse  stata  formata  con  atto  privato. 

C.  C.  10  Gennaio  1831.  5.  32.  1.  207 

7.  — L’articolo  1325  Codice  Civile,  sulla 
necessità  degli  originali,  delle  scritture  doppie, 
triple  ec.  per  comprovare  le  convenzioni  si- 
nallagmatiche  sotto  firma  privata,  è applica- 
bile anche  alle  materie  commerciali,  special- 
mente ad  una  Società  in  partecipazione. 

Colmar  28  Agosto  1816.  S.  17.  2.  408. 

(*)  V.  Contra  sup.  n.  1 . 
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112  CODICE  DI  COMMERCIO  — ART.  50.  51. 

Art.  50.  — Le  società  commerciali  per  partecipazione  non  sono  soggette  alle 
formalità  richieste  per  altre  società. 


Sezione  II.  — Dei  luigi  fra  i socj,  e della  maniera  di  deciderli. 

Art.  61.  — Ogni  questione , che  nasca  fra  i socj,  relativa  agl’interessi  della 
società,  sarà  decisa  da  arbitri. 


Articolo  50. 

1 . — [Arbitri)  Ancorché  le  Società  in  par- 
tecipazione non  sieno  sottoposte  alle  formalità 
prescritte  per  le  altre  Società,  le  controversie 
che  sorgono  tra  socj  debbono  essere  giudicate 
da  arbitri. 

Bruxelles  27  Decembre  1 81 0.  S.  W.2. 298. 

2.  — ( Giudici  locali.)  Una  Società  in  par- 
tecipazione non  è riputata  avere  un  luogo  fisso 
o uno  stabilimento.  Essa  non  è dunque  com- 
presa nell’art.  59  del  Cod.  di  Procedura,  il 
quale , in  materia  di  Società , attribuisce  la 
congnizione  delle  controversie  ai  giudici  del 
luogo,  in  cui  la  Società  è stabilita.  Il  princi- 
pio è soprattutto  applicabile  al  caso,  nel  quale 
si  tratti  del  conto  di  un’operazione  terminata. 

C.C.\ 4 Marzo  1810.  S.  <0.  207. 

C.  C.  28  Maggio  1817.  S.  17.  1.  254. 

3.  — [Operai.)  Per  determinare  la  specie 
di  una  Società,  si  deve  considerare  l'oggetto 
per  il  quale  c stata  contratta,  qualunque  siano 
le  clausole  e stipulazioni  inserite  nell’atto  che 
la  costituisce.  Quindi,  una  Società  tra  operai, 
che  si  applica  ad  un  solo  oggetto,  ad  una  sola 
operazione  determinata , non  può  essere  ri- 
guardata come  una  Società  in  nome  colletti- 
vo: essa  è solo  una  Società  in  partecipazione, 
non  soggetta  alle  formalità  prescritte  dall’ar- 
ticolo 42  del  Cod.  di  Comm. 

Poiticrs  1 1 Maggio  1 825.  S.  26.  2.  77. 

4.  — (Pesca.)  La  Società  costituita  per  un 
termine  di  5 anni  2<1  avente  per  oggetto  la 
pesca  del  merluzzo,  ed  il  cabotaggio  in  ge- 
nerale, non  può  esser  considerata  come  una 
Società  in  partecipazione  ; quindi  è soggetta 
alle  formalità  prescritte  a pena  di  nullità  per 
le  Società  in  nome  collettivo  ed  in  accoman- 
dita. 

Amiens  28  Marzo  1838.  M.  C.  2.2.  H2. 

O V.  Art.  12. 

Articolo  5I.C1) 
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49.  54. 

Stato  58 

Surroga  43.  105. 

Termine  della  società  9 
Termini  78.  90.91.92  93. 
94  93. 99. 100.101.104. 
109.  110  111.  112.113. 
114.  115. 

Terzo  arbitro.  62.  81 . 130. 
Transazione  13. 
TribunaliCivili  1 . 3.1 3. 82. 
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(I)  Per  quanto  in  Toscana  l’ Arbitramento  necessa- 
rio sia  abolito,  ciò  non  per  tanto  abbiamo  creduto 
ntile  riportare  tutte  le  massime  relative  alla  mate- 
ria , si  perchè  la  maggior  parte  di  esse  è comune  al 
volontario,  si  perchè  è stato  nostro  intendimento  com- 


pilare un  libro  che  servisse  di  manuale  del  diritto  Com- 
merciale iiijtullA  T Italia;  qnindi  questa  materia  è sem- 
pre interessante  |>er  quelli  Stati  ove  l’ Arbitramento 
necessario  é tuttora  nelle  disposizioni  del  Diritto  vi- 
gente. 
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$ 3.  Dei  casi  nei  quali  è luogo  alla  compe- 
tenza degli  arbitri. 

$ 4.  Della  nomina  degli  arbitri.  — Del? arbi- 
trameli to  volontario  e necessario. 

$ 5.  Della  estetisione  dei  poteri  degli  arbitri . 

$ li.  Della  durala  dei  poteri  degli  arbitri.  — 
Surroga.  — Proroga.  — Astensione. — Dimis- 
sione. — Revoca.  — Ricusa. 

§ 7.  Degli  onorarj  degli  arbitri. 

$ Generalità* 

1.  — L’art.  51  del  Cod.  di  Comm.  non  è 
cosi  assoluto,  che  i Tribunali  Civili  non  pos- 
sano validamente  pronunciare  su  contestazioni 
fra  socj,  quando  esse  sono  loro  sottoposte,  e 
quando  alcuna  delle  parti  non  declini  dalla 
loro  competenza  ; i Tribunali  Civili  non  sono 
obbligati  in  questo  caso  a dichiararsi  incom- 
petenti di  ufficio. 

C.  C.  9 Aprile  1 827.  S.  27.  1.  328. 

(*)  V.  infra  n.  27. 

2.  — Non  spetta  ai  Tribunali  di  Commercio 
giudicare  su  le  controversie  che  si  elevano 
per  motivo  di  società,  se  queste  controversie 
non  sono  tra  socj  stessi,  ma  insorgono  tra  socj 
c persone  non  negozianti.  — In  tale  caso  i 
soli  Tribunali  Civili  sono  competenti. 

Parigi  19  Marzo  1811.  S.  14.  2.  156. 

§ 2.  Dei  casi  nei  quali  non  li  fa  luogo 
al  giudizio  arbitramenlaie* 

3.  — UnTribunale  di  prima  istanza  può  pro- 
nunciare inappellabilmente  sudi  una  questione 
di  Società,  se  tal  questione  si  è elevata  acces- 
soriamente ad  una  dimanda  principale  minore 
di  1000  franchi. 

C.  C.  1 Nov.  an.  9.  S.  1.  1.  381. 

4.  — Il  Tribunale  di  Commercio  investito 
di  una  dimanda  per  la  nomina  degli  arbitri  I 
intentata  dal  liquidatore  della  Società  contro 
un  terzo  qualificato  socio,  ma  che  impugna 
questa  qualità , è solo  competente  per  esami- 
nare se  gli  appartiene  ; nè  deve  rinviare  avanti 
gli  arbitri  se  non  che  dopo  la  soluzione  affer- 
mativa di  tal  questione. 

Parigi  18  Deccmbre  1835.  S.  36.  2.  94. 

5.  — La  nullità  proveniente  dalla  omessa 
pubblicità  di  un  atto  di  Società  è assoluta  e 
ai  ordine  pubblico.  — Gli  atti  di  esecuzione , 
se  ne  esistono,  costituiscono  una  semplice  co- 
munione d’interessi  commerciali,  ed  il  regola- 
mento di  tali  interessi  non  può  essere  sotto- 
posto alla  giurisdizione  degli  arbitri  necessarj, 
ma  a quella  dei  Tribunali  di  Commercio,  an- 
che allorquando  l'atto  sociale  avesse  attribuito 
ad  arbitri  la  cognizione  di  tali  contestazioni. 
La  giurisdizione  degli  arbitri  non  sarebbe 
competente,  se  non  in  quanto  fosse  stata  espres- 


so — Art.  51.  113 

, samente  riconosciuta  con  un  atto  che  tenesse 
luogo  di  compromesso. 

Douai  29  Gennaio  1840.  M.  C.  4.  2.  157. 

(*)  V.  Pardessus , n.  1 007.  Locrè , r.  1 .p.  1 69. 
Ilorson , Q.  17.  18.  19. 

6.  — La  regola  che  attribuisce  agli  arbitri 
la  cognizione  di  ogni  contestazione  tra  i socj  e 
per  causa  della  Società,  è inapplicabile  quando 
la  questione  verte  circa  il  determinare  se  una 
delle  parti  ha  o non  ha  il  carattere  di  socio. 

C.  C.  17  Aprile  1834.  S.  34.  1.  276. 

7.  — Quel  socio  che  ha  proceduto  innanzi 
al  Tribunal  di  Commercio  sul  merito  di  con- 
troversie relative  alla  liquidazione  della  So- 
cietà , non  è ammissibile  a domandare  d’esser 
rinviato  avanti  gli  arbitri. 

C C.  22  Tcrm.  an  II.  7.  1.  372. 

8.  — La  regola  che  attribuisce  agli  arbitri 
la  cognizione  di  ogni  contestazione  tra  i socj, 
e per  causa  della  Società , non  si  applica  al 
caso  in  cui  la  contestazione  cada  sull’  esisten- 
za, la  durata  e l’ estensione  della  Società.  In 
questo  caso  deve  conoscerne  il  Tribunale  di 
Commercio. 

Lione  30  Luglio  1832.  S.  33.  2.  104. 

C.  C.  16  Novembre  1835.  S.  36.  1.  387. 

C.  C.  30  Novembre  1823.  S . 26.  1.  185. 

(*)  V.  infra  n.  14,  e 24. 

9.  — Il  determinare  a quale  epoca  abbia 
fine  una  Società,  entra  nelle  attribuzioni  del 
Tribunale  di  Commercio  e non  in  quelle  degli 
arbitri. 

Lione  8 Luglio  1840.  S.  41.  2.  13. 

(*)  V.  Malepeyre,  n.  450  e seg. 

10.  — La  dimanda  per  lo  scioglimento  di 
una  Società  che  non  ha  limiti  di  durata  dev’es- 
ser  intentata  avanti  i tribunali  ordinarj  e non 
avanti  gli  arbitri  ; ma  gli  arbitri  devono  cono- 
scere ciò  clic  riguarda  la  sua  liquidazione. 

Lione  22  Agosto  1825.  S.  24.  2.  374. 

Colmar  14  Luglio  1810.  M.  C.  4.  2.  302. 

11.  — La  domanda  di  scioglimento  d’ una 
Società  commerciale  non  è una  contestazione 
tra  socj  nel  senso  dell' art. 51  Cod.  di  Comm.; 
essa  deve  esser  portata  innanzi  al  Tribunale  di 
Commercio,  e non  innanzi  agli  arbitri. 

Lione  18  Maggio  1823.  S.  24.  2.  221. 

C.  C.  30  Novembre  1825.  S.  26.  1.  185. 

12.  — Le  controversie  tra  socj  non  pos- 
sono esser  giudicate  che  dagli  arbitri,  anche 
quando  trattasi  di  Società  contratta  sotto  l’im- 
pero di  leggi  che  noi  richiedevano. 

Torino  8 Luglio  1809.  S.  10.  2.  44. 

13.  — Allorché  individui  socj  fra  i quali 
esistono  più  pendenze  giudieiarie  connesse, 
tanto  in  materia  civile,  quanto  in  materia  com- 
merciale, convengono,  mediante  transazione, 
di  sottoporre  tutte  le  loro  contestazioni  alla 
giurisdizione  civile , questa  transazione  è va- 
lida, e deve  aver  effetto.  Invano  si  opporrebbe 

15 
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l ari.  51  del  Cod  di  Comm  , il  quale  vuole  che 
ogni  contestazione  tra  socj,  c per  ragione  della 
Società,  sia  giudicata  da  arbitri. 

C.  C.  20  Aprile  1823.  S.  26.  4.  133. 

14. — Gli  arbitri  di  commercio  nominati 
a’ termini  dell’Articolo  54  per  giudicare  ogni 
controversia  tra  i socj  e per  motivo  «Iella  So- 
cietà. non  sono  competenti  per  decìdere  sulla 
questione  di  sapere,  se  la  So«'ietà  riunisce  o 
non  riunisce  le  condizioni  richieste  per  la  sua 
validità.  Essi  non  possono  specialmente  deci- 
dere, se  la  Società  è o non  è una  Società  leo- 
nina , nel  senso  dell’ art.  1855,  Cod.  Civ.  A 
questo  riguardo  l* incompetenza  degli  arbitri  è 
assoluta,  e può  proporsi  in  ogni  stato  di  causa. 

Trevcs  5 Febbraio  1810.  S.  14.  2.  454. 

4 5.  — La  disposizione  di  un  atto  di  Società 
portante  che  tutte  le  contestazioni  tra  i socj 
saranno  giudicate  dagli  arbitri,  non  è applica- 
bile all'azione  intentata  contro  la  Società  da 
un  socio  nella  sua  qualità  di  creditore  : que- 
st’azione dev'essere  sperimentata  avanti  la  giu- 
risdizione ordinaria. 

Bordeaux  34  Agosto  4834.  S.  32.  2.  49 

Bordeaux  22  Giugno  4833.  S.  33.  2.  548. 

46.  — In  specie  il  socio,  che  in  qualità 

di  commissionato  è stato  incaricato  del  depo- 
sito e della  vendita  dei  prodotti  della  Società, 
è sottoposto  alla  giurisdizione  dei  Tribunali  di 
Commercioe  non  degli  arbitri necessarj, quanto 
alle  contestazioni  diesi  elevano  circa  le  somme 
delle  quali  può  esser  passibile  per  le  vendite 
di  merci  da  esso  eseguite  per  conto  della  So- 
cietà. , 

C.  C.  3 Aprile  4838  S.  38.  4.  444. 

Bordeaux  34  Agosto  4834.  S.  32.  2.  49. 

47.  — La  convenzione  passata  tra  due  sen- 
sali di  assicurazione , colla  quale  si  obbligano 
a dividere  i diritti  di  senseria  delle  loro  ope- 
razioni respetti  ve,  può  riguardarsi  come  man- 
cante del  carattere  di  Società , c solamente 
come  semplice  impegno  commerciale  ; quindi  le 
difficoltà  sopraggiunte  per  l'esecuzione  di  una 
tal  convenzione  sono  della  competenza  dei 
Tribunali  di  Commercio,  e non  degli  arbitri 
necessarj. 

C.  C.  29  Novembre  4834.  5.  33.  4.  304. 

48.  — Un’azione  per  danni  e interessi  in- 
tentata da  uno  o molti  azionisti  di  una  Società 
anonima  contro  gli  antichi  amministratori  di 
questa  Società  per  atti  «la  essi  fatti  nel  loro 
interesse  personale , c <4ie  avessero  loro  pre- 
giudicato, non  costituisce  «inazione  sociale  nel 
senso  «lelfart.  54  del  Coti,  di  Comm.  Quindi 
una  tale  azione  dev'essere  intentata  avanti  i 
Tribunali  di  Commercio,  non  avanti  gli  ar- 
bitri. 

Parigi  34  Gennaio  4833.  S . 33.  2 294. 

4 9. — La  convenzione  meiliante  la  quale  due 
persone  mettono  in  comune  una  somma  di  de- 


naro per  servirsene  alternativamente  durante 
un  tempo  determinato , c ciascuna  pel  suo 
«ìommercio  particolare,  non  «restituisce  una  So- 
cietà commerciale.  Quindi  le  contestazioni  irhe 
sorgono  tra  le  parti  rapporto  alla  somma  co- 
mune non  debbono  essere  soggette  ad  arbitri 
necessarj. 

C.  C.  4 Luglio  4826.  S.  27.  4.  64. 

20. — In  materia  di  Società  da  sciogliersi  e 
liquidarsi  sta  al  Tribunale  di  Commercio  il 
pronunciare  lo  scioglimento;  è però  di  com- 
petenza degli  arbitri  il  nominare  il  liquidato- 
re, ed  il  valutare  il  merito  della  liquidazione. 
Lione  22  Agosto  4823.  5.  25.  2.  374. 

24.  — Non  può  sottoporsi  agli  arbitri  ne- 
cessarj la  dimanda  intentata  da  un  socio  con- 
tro il  suo  consocio  per  il  pagamento  del  reli- 
quato  del  conto  sociale  liquidato  aU'amichevole 
tra  le  parti,  ancorché,  attesi  i reclami  del  reo 
convenuto,  dovesse  verificarsi  se  esistano  o no 
nel  conto  errori  di  partite  doppie. 

Colmar  34  Dccembrc  4839.  M.  C.  4.  2. 
268. 

§ 5.  Sei  casi  nei  quali  è luogo  alla  competenza 
degli  arbitri. 

22.  — Per  quanto  gli  arbitri  necessarj  in 
materia  di  Società  commerciale  non  sieno  com- 
petenti per  statuire  sopra  una  dimanda  di 
scioglimento  «li  una  Società,  possono  però 
pronunziare  sulla  questione  tendente  a deter- 
minare se  questa  Società  è stata  sciolta  ad 
un’epoca  «lata,  o col  consenso  «Ielle  parti,  al- 
lorché tal  questione  gli  ò sottoposta  dai  socj 
stessi  nel  corso  dell’arbitranicnto. 

C.  C.  40  Gennaio  4834.  S . 32.  4.  207. 

23.  — Allorché  in  una  deliberazione  presa 
dagli  azionisti  di  una  Società  anonima,  c stato 
stabilito  che  in  caso  di  controversia  tra  gli  am- 
ministratori e gli  azionisti , queste  controver- 
sie dovranno  esser  decise  da  arbitri  scelti  «lallc 
parti  o dal  Tribunal  di  Commercio  del  luogo 
in  cui  insorgono,  non  si  può  ronsiderare  come 
un  cangiamento  a questa  disposizione,  la  so- 
pravvenienza di  un  atto  suppletorio  posteriore, 
il  quale  stabilisca  che  la  Società  ha  la  sua  se«le 

; in  un  tal  o tal  altro  luogo  determinato.  Questa 
menzione  non  può  sola  aver  l'effetto  d’ invertere 
| fontine  delle  giurisdizioni  (issate  con  la  prima 
| deliberazione. 

C.  C.  49  Febbraio  4847.  S.  48.  4.  48. 

| 24.  — La  dimanda  avanzata  da  un  socio 

per  la  rcsoluzione  del  contratto  sociale  attesa 
l' inesecuzione  delle  convenzioni,  perchè  p.  e. 

| il  suo  consocio  non  avesse  effettuato  il  versa- 
mento della  sua  quota,  dev’ esser  presentata 
al  tribunale  degli  arbitri. 

Ma  non  dovrebbe  dirsi  lo  stesso  della  con- 
testazione «rolla  quale  venisse  posta  in  dubbio 
la  esistenza  della  Sotrictà. 
i C.  C.  4 Agosto  4 839.  S.  39.  2.  965. 
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25.  — Le  contestazioni  che  sorgono  tra  i 
partecipanti  per  compre  eseguite  in  comune  c 
costituenti  una  Società  in  partecipazione,  sono 
della  competenza  degli  arbitri. 

C.  C.  1 Dicembre  1839.  M.  C.  A.  2.  229. 

C.  C.  28  Marzo  1815.  S.  15.  1.  151. 

Torino  26  Febbraio  181  1.  S.  16.  2.  80. 

Bordeaux  1 Luglio  1831.  S.  31.  2.  338. 

26.  — La  cessione  fatta  da  un  socio  di  una 
Società  commerciale  ad  un  terzo  di  una  por- 
zione dell'  interesse  che  egli  ha  nella  Società, 
costituisce  una  nuova  Società  particolare  tra  il 
cedente  ed  il  cessionario.  Quindi  le  diiHcoltà 
che  nascono  per  questa  Società  devono  essere 
sottoposte  agli  arbitri. 

Bordeaux  8 Febbraio  1833.  S.  33.  2.  307. 

(*)  V.  Orillard , n.  450. 

27.  — L’arL  51  del  Codice  di  Commercio, 
il  eguale  prescrive  che  « ogni  controversia  tra 
soc)  sarà  giudicata  da  arbitri  » deve  essere 
inteso  in  un  senso  assoluto  ed  imperativo;  di- 
modoché i tribunali  di  commercio  non  posso- 
no, anche  col  consenso  delle  parti,  conoscere 
delle  questioni  tra  socj,  benché  si  tratti  di  una 
Società  commerciale  in  partecipazione.  Essi 
debbono  rinviare  d'oflìcio  innanzi  gli  arbitri. 

C.  C.  7 Gennaio  1818.  S.  18.  1.  129. 

28.  — Una  Società  costituita  per  la  costru- 
zione di  un  mercato,  è una  Società  civile  e 
non  una  Società  commerciale,  c ciò  ancorché 
sia  divisa  in  azioni.  Quindi  le  contestazioni 
che  si  elevano  tra  i socj  non  sono  della  com- 
petenza dei  Tribunali  di  Commercio. 

Parigi  11  Dccembrc  1830.  S.  31.  2.  282. 

29.  — La  domanda  di  scioglimento  d una 
Società  commerciale  (non  potendo  esser  valu- 
tata che  dietro  T esame  de1  motivi  che  ciascun 
socio  attinge  ne’fatti,  e nelle  circostanze  della 
Società)  è necessariamente  una  controversisi 
fra  i socj  per  motivo  della  Società,  nei  senso 
dell’  art.  51  del  Codice  di  Commercio  ; per  Io 
che  de v' esser  giudicata,  non  dal  tribunale,  or- 
dinario, ma  da  arbitri. 

Lione  21  Aprile  1823.  S.  23.  2.  257. 

30.  — Le  controversie  che  sopravvengono 
tra  due  socj  per  preteso  errore  nella  liquida- 
zione della  loro  Società  (commerciale),  deb- 
bono esser  dedotte  innanzi  gli  arbitri. 

Colmar  24  Agosto  1808.  S.  7.  2.  1203. 

31.  — Un  commesso  interessato  nei  bene- 
fìzi del  8110  principale,  dev'essere  equiparato 
ad  un  socio  in  ciò  che  riguarda  il  suo  emolu- 
mento : dimodoché  le  contestazioni  che  sor- 
gono su  ciò  devono  esser  sottoposte  ad  ar- 
bitri. 

Lione  27  Agosto  1835.  S.  37.  2.  113 

(*)  V.  Art.  19,  alla  parola  Commesso. 

32. - — Contra  — 

Lione  30  Maggio  1838.  S.  38.  2.  126. 

C.  C.  31  Maggio  1831.  S.  31.  1.  249. 

33.  — Le  contestazioni,  che  si  elevano  per 


una  Società  commerciale  che  non  Ita  esistenza 
legale,  ma  solo  una  esistenza  di  fatto,  debbono 
essere  sottoposte  ad  arbitri. 

Roano  10  Gennaio  1840.  M.  C.  4.  2.  358 

34.  — Lo  contestazioni  che  sorgono  tra  i 
socj  commercianti  sopra  la  validità  della  dis- 
soluzione della  Società  e sopra  i danni  e inte- 
ressi reclamati  da  quel  socio  che  attacca  que- 
sta dissoluzione,  costituisce  una  contestazione 
per  causa  della  Società  nel  senso  dell’art.  51 
Cod.  di  Comm.,  e deve  perciò  essere  rinviata 
avanti  gli  arbitri. 

Parigi  28  Febbraio  1829.  S.  29.  2.  228. 

Lione  18  Maggio  1823.  5.  24.  2 221. 

35.  — Il  Tribunale  di  Commercio  è incom- 
petente per  statuire  sopra  una  dimanda  di  re- 
visione di  conti  tra  i socj.  — Deve  rinviare  le 
parti  avanti  gli  arbitri. 

Parigi  25  Febbraio  1829.  5.  29.  2.  130. 

36.  — L’azione  per  correzione  d'errori  o 
omissioni,  che  sono  avvenute  in  una  sentenza  di 
arbitri  in  materia  di  commercio , deve  essere 
intentata,  non  innanzi  al  Tribunale  di  Com- 
mercio, ma  innanzi  l'arbitro  autore  di  questa 
sentenza. 

C.  C.  28  Marzo  1815.5.  15.  1.  154. 

37.  — La  regola  che  attribuisce  agli  arbitri 
la  cognizione  delle  contestazioni  tra  i socj 
commercianti  non  è alterala  dal  fallimento  di 
un  socio. 

Il  Tribunale  di  Commercio  investito  delle 
operazioni  del  fallimento,  é incompetente  per 
conoscere  tali  contestazioni. 

Bordeaux  4 Luglio  1831.  S.  31.  2.  339. 

Parigi  7 Agosto  1833.  S.  33.  2.  513. 

38.  — Le  contestazioni  che  sorgono  tra  i 
socj  dopo  la  dissoluzione  della  Società, per  un 
regolamento  provvisorio,  stabilito  dopo  la  dis- 
soluzione definitiva  e divisione  della  Società,  é 
sottoposta  ad  arbitramentn  necessario. 

Douai  27  Luglio  1837.  5.  38.  2.  268. 

§ 4*  Della  nomina  degli  arbitri*  — DeU'arbitramcnto 
volontario  e necessario* 

39.  — I negozianti  non  possono  ricusarsi 
dal  disimpegnare  le  funzioni  di  arbitri  in  quelle 
materie  commerciali  nelle  quali  la  legge  or- 
dina di  ricorrere  agli  arbitri.  Tale  onere  è 
inerente  alla  qualità  di  commerciante. 

Bruxelles  22  Agosto  1810.  S.  14.  2.  43. 

40.  — Un  giudice  può  essere  scelto  per  ar- 
bitro anche  in  cause  sottoposte  alla  giurisdi- 
zione del  Tribunale  al  quale  appartiene. 

Treves  24  Giugno  1812.  S.  13.  2.  200. 

A gen  5 Gennaio  1825.  5.  26.  2.  258. 

41.  — Il  giudice  di  pace,  avanti  il  quale  ri- 
corsero le  parti  per  conciliarsi,  può  essere  da 
esse  scelto  arbitro  delle  loro  controversie. 

Colmar  21  Dccembrc  1813.  S.  14  2.  290 

42.  — Deciso  però  che  un  giudice  di  pace 
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è affatto  incapace  di  essere  arbitro  sa  lanuto 
almeno  nelle  cause  ad  esso  sottoposte  co- 
me giudice  di  pace. 

Parigi  14  Maggio  1829.  S.  29.  2 153. 

43.  — Il  giudice  non  può  surrogare  con  una 
nomina  d'ufficio  gli  arbitri  scelti  dalle  parti, 
tinche  questi  arbitri  non  sono  stati  posti  le- 
galmente in  mora  con  una  intimazione  ad 
adempiere  le  loro  funzioni. 

C.  C.  1 Brumaio  anno  9.  S.  7.  2.  1061. 

44.  — Uno  straniero  non  può  esser  nomi- 
nato arbitro,  quando  si  tratta  di  arbi tramento 
necessario:  quanto  a ciò,  egli  è colpito  di  in- 
capacità assoluta. 

C.  C.  5 Fior,  anno  5.  S.  1.  1.  104. 

Parigi  3 Marzo  1828.  S.  28,  2.  118. 

45.  — Laclausula  di  un  contratto  colla  quale 
le  parti  convengono  che  le  difficoltà  che  insor- 
geranno sull’esecuzione  delle  loro  convenzioni 
saranno  decise  da  arbitri  domiciliati  in  una  tal 
città  designala,  è attributiva  di  giurisdizione  nel 
tribunale  di  cotesta  città  per  la  nomina  degli 
arbitri.  — La  parte  contro  la  quale  s’intenta 
la  dimanda  per  la  nomina  di  arbitri,  non  può 
pretendere  che  questa  debba  esser  fatta  dai 
giudici  del  suo  domicilio. 

Parigi  6 Febbraio  1833.  S.  33.  1.  737. 

46.  — In  materia  di  contratti  di  assicura- 
zione contenenti  la  clausula  di  sottoporsi  alla 
decisione  degli  arbitri  in  caso  di  contestazioni 
o di  difficoltà,  la  nomina  di  questi  arbitri , 
mancando  le  parti  di  designarli,  appartiene  al 
Tribunale  di  Commercio  e non  al  Tribunale 
ordinario.  E può  venire  eletto  anche  un  mem- 
bro dello  stesso  Tribunale  di  Commercio. 

Bruxelles  16  Aprile  1831.  G.  di  Bruxel- 
les 1831.  1.  136. 

47. -— «Nelle  contestazioni  tra  i socj, ciascun 
socio  non  ha  singolarmente  il  diritto  di  nomi- 
nare un  arbitro  : tutti  i socj  animati  da  un 
medesimo  interesse  non  devono  nominare  che 
un  arbitro,  ed  appartiene  ai  Tribunali,  in  caso 
di  contestazione  su  tal  rapporto,  dichiarare 
la  identità  d’interessi,  e di  forzare  i socj,  tra  i 
quali  esiste , ad  intendersi  tra  loro  per  la  no- 
mina del  medesimo. 

C.  C.  21  Aprile  1810.  S.  40.  1.  577. 

(*)  V.  Pardessus , n.  1412.  Horsoa , O.  5., 
M.  C.  4.  2.  507. 

48.  — Il  diritto  di  nominare  un  arbitro  per 
statuire  sopra  contestazioni  tra  i socj  dev’  es- 
sere esercitato  in  concorso  tra  il  socio  ed  il 
cessionario  parziale  dei  suoi  diritti,  c non  dal 
socio  colf  esclusione  del  cessionario. 

Parigi  11  Aprile  1835.  S.  35.  2.  262. 

19.  — Il  diritto  di  nominare  un  arbitro  per 
la  liquidazione  di  una  Società  già  sciolta  ap- 
partiene al  cessionario  del  socio,  come  sarebbe 
appartenuta  a quest'ultimo  se  non  vi  Dissestata 
cessione. 

Parigi  i Aprile  1835.  S.  35.  2.  261. 


50.  — Giudicato  diversamente.  Non  è ces- 
sibile  il  diritto  dei  socj  tra  loro  di  essere  giu- 
dicati dagli  arbitri;  è un  diritto  unito  alla 
persona  dei  socj.  Quindi  se  il  gerente  di  una 
Società  cede  a profitto  di  un  terzo  un  cre- 
dito dovuto  alla  massa  sociale  da  un  socio,  il 
cessionario  non  può  reclamare  gli  arbitri. 

Roano  27  Giugno  1828.  S.  29.  2.  242. 

51 . — I creditori  personali  di  un  socio  pos- 
sono, in  caso  di  morte  del  loro  debitore,  e co- 
me esercenti  i suoi  diritti,  provocare  la  liquida- 
zione della  Società.  A questo  riguardo  devono 
procedere  avanti  gli  arbitri  necessarj  come  i 
socj  stessi. 

Parigi  3 Giugno  1834.  S.  34.  2.  440. 

52.  — Nel  caso  di  compromesso  tra  socj, 
debbono  esser  nominati  due  arbitri  solamen- 
te, c non  tre:  l’art.  429  Cod.  di  Proc.,  ebe 
permette  di  nominare  tre  arbitri , dispone  in- 
torno ad  arbitri  periti,  non  intorno  ad  arbitri 
giudici. 

Bordeaux  25  Novembre  1827.  S.  28.  2.  77. 

53.  — Allorché  è stato  convenuto  tra  socj, 
che  gli  arbitri  sarebbero  scelti  in  una  classe 
di  commercianti  designata,  uno  di  essi  non 
può  scegliere  il  suo  in  altra  classe. 

Il  rifiuto  dalla  parte  di  uno  de  socj  di  sce- 
gliere il  suo  arbitro , non  autorizza  i tribunali 
a conoscere  del  merito. 

Parigi  6 Agosto  1810.  S.  6.  2.  82. 

54.  • — Colui  il  quale  effettuando  il  versa- 
mento di  una  somma  di  denaro  in  una  Società 
non  tratta  che  con  un  solo  socio,  non  può  pre- 
tendere di  esser  membro  di  essa,  nò  intimare 
perciò  gli  altri  socj  a nominare  gli  arbitri,  ed 
a render  conto. 

C.  C.  8 Aprile  1840.  M C.  5.  2.  128. 

55.  — II  consenso  dato  dalle  parti,  affinchè 
gli  arbitri  di  commercio  giudichino  in  ultima 
istanza,  non  può  esser  rivocato  da  una  di  esse. 

C.  C.  8 Ottobre  1806.  S 16.  1.  452. 

(4)  V.  la  decisione  annullata.  S.  3.  2.  583. 

56.  — Gli  arbitri  necessarj  divengono  ami- 
chevoli compositori , o arbitri  volontarj  solo 
perche  le  parti  gli  danno  il  potere  di  giudi- 
care inappellabilmente? 

Ris,  per  l’aff  tom.  25.  1.  398. — 28.2.255. 
per  la  negat  t.  14.  1.4.  — 28.  1.  300.  — 29. 
1.  184. — 2.  76.  83.  — 30.  2.  144.  — 32. 1.241 . 

(*)  V.  Art.  52.  /i.  2,  53  a 56. 

57.  — La  qualità  di  amichevoli  compositori 
conferita  agli  arbìtri  fa  degenerare  l'arbitra- 
raento  necessario  in  arbitramento  volontario. 

Parigi  15  Febbraio  1840.  M.  C.  4.2.213. 

Tolosa  7 Aprile  1840  M.  C.  4.  2.  494. 

j 5.  Della  estensione  dei  poteri  degli  arbitri* 

58.  — Gli  arbitri  non  possono  decidere  so- 
■ pra  questioni  di  sitato  civile,  in  specie  sulla 
i validità  di  un  matrimonio. 

C.  C.  6 Piovoso  ann.  115.  3.  1.  351. 
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59.  Gli  arbitri  non  commettono  eccesso 

di  potere  pronunziando  sopra  una  questione 
che  non  è espressamente  enunciata  nel  com-  ' 
promesso,  se  tal  questione  è un  seguito  ed  una 
dependenza  necessaria  di  quelle  che  vi  sono 
prevedute. 

Aix  3 Febbraio  1817.  S.  17.  2.  415. 

60.  Gli  arbitri  amichevoli  compositori 

sono  competenti  per  statuire  sopra  le  difficoltà 
elevate  avanti  di  essi  rapporto  al  modo  di  con- 
tare i voti  nelle  deliberazioni.  È un  accessorio 
ed  una  conseguenza  della  loro  ingerenza  prin- 
cipale. 

Lione  21  Marzo  1838.  S.  39.  2.  39. 

61 . — Allorché  in  una  contestazione  tra  socj  j 
sottoposti  ad  arbitri , gl’  interessi  di  molti  socj  , 
si  trovano  confusi  sopra  ciascun  capo  della 
contestazione,  ciascun  arbitro  ha  sempre  diritto 
adeliberare'sopratutte  le  questioni  della  causa, 
salve  le  convenzioni  speciali  delle  parti. 

Lione  21  Marzo  1838.  S.  39.  2.  39. 

62.  — Dall’essere  obbligato  il  terzo  arbitro 
di  riunirsi  agli  arbitri  e di  c onferire  con  loro, 
non  ne  segue  che  egli  sia  obbligato  di  delibe- 
rare la  sentenza  c pronunziarla  con  essi.  To- 
stochè  egli  si  è assicurato  che  gli  arbitri  per- 
sistono ciascuno  nella  loro  prima  opinione,  può 
deliberare  egli  solo,  e solo  pronunziare  la  sen- 
tenza. 

Nè  varia  la  massima,  sieno  gli  arbitri  vo- 
lontari o necessarj.  Gli  Articoli  51,60  e 61  del 
Codice  di  Commercio,  nè  alcuna  altra  disposi- 
zione di  quel  Codice,  non  impongono  agli  ar- 
bitri giudici  nominati  in  materia  commerciale 
il  dovere  di  adottare  un  altro  modo  di  proce- 
dere, e di  conformarsi  a quello  prescritto  ai 
giudici  ordinari  dagli  Art.  116,117eH8Cod.  ] 
di  Proced.  civile. 

C.  C.  26  Maggio  1829.  S.  29.  1.  227. 

63.  — Allorché  alcuni  arbitri  sono  stati  in-  i 
vestiti  in  un  compromesso  del  potere  vii  giu- 
dicare ogni  contestazione  nata  o da  nascere 
tra  le  parti  per  causa  di  una  società  esi- 
stita tra  esse,  possono,  dopo  avere  proferito 
un  primo  lodo  sopra  le  difficolta  che  erano  state 
loro  sottoposte , statuire  con  un  lodo  ulteriore 
sopra  nuove  contestazioni,  purché  il  secondo 
lodo  sia  proferito  entro  i termini  stabiliti  nel 
compromesso;  in  tal  caso  i poteri  degli  arbitri 
non  sono  cessati  col  primo  lodo. 

C.  C.  21  Novembre  1 832.  S.  33.  1 . 65. 

64.  — Rinviando  innanzi  gli  arbitri  le  con- 
troversie tra  soc],  i Tribunali  di  Commercio 
non  possono  restringere  gli  arbitri  alle  fun- 
zioni di  semplici  relatori.  In  conseguenza,  co- 
storo debbono  giudicar  la  causa , ancorché  il 
Tribunale  non  abbia  loro  dimandato  che  un 
rapporto,  e siasi  riservato  il  diritto  di  pronun- 
ziare ulteriormente. 

Parigi  5 Luglio  1810.  S.  14.  2.  141. 

65  — La  competenza  degli  arbitri  neces- 


sari si  estende  anche  alle  questioni  che  insor- 
gono sull’appreziazione  di  un  contratto  par- 
ticolare stipulato  tra  i socj , quando  tal  con- 
tratto non  è che  un  mezzo  di  esecuzione  della 
stessa  convenzione  sociale,  come,  p e.,  il  man- 
dato dato  ad  uno  dei  partecipanti  di  rincarare 
solo  per  conto  della  Società,  onde  evitare  il 
calore  degl’incanti. 

C.  C.  4 Decembre  1839.  M.  C.  4.  2.  229. 

66.  Quando  una  Società  civile  è stata 

sciolta  per  morte  di  uno  dei  socj,  la  giurisdi- 
zione degli  arbitri  creata  coll’atto  di  Società 
si  trova  senza  poteri  per  pronunziare  sulle  diffi- 
coltà sopraggiunte  dopo  la  dissoluzione. 

C.  C.  15  Aprile  1834.  S.  34.  1.  650. 

67.  — Gli  arbitri,  dopo  avere  statuito  so- 

pra le  vertenze  del  litigio  ad  esse  sottoposto, 
ed  averle  risolute  in  modo  che  non  rimanga 
se  non  che  a regolare  aritmeticamente  i cal- 
coli che  ne  resultano  per  determinare  il  reci- 
proco dare  e avere  delle  parti,  possono  rinviare 
le  medesime  avanti  un  notaro  onde  precisare 
il  conto.  Essi  non  delegano  con  ciò  i loro  po- 
teri.   

C.  C.  26  Giugno  1833.5.  33.  1.  603. 

68.  — Per  quanto  gli  arbitri  non  possano 

statuire  di  per  se  sulla  ricusa  proposta  contro 
di  loro,  non  ne  segue  che  debbano  soprasse- 
dere quanto  alla  pronunzia  sul  merito  quando 
viene  loro  notificata  una  ricusa.  In  questo  caso, 
ed  in  specie  quando  credessero  la  ricusa  tar- 
diva e non  fondata  sopra  una  causa  sopravve- 
nuta dopo  il  compromesso, possono, non  tenendo 
conto  della  ricusa,  passare  oltre  al  giudizio  del 
merito,  poiché  il  loro  procedere  oltre  non  fa 
ostacolo  al  giudizio  di  ricusa  avanti  i giudici 
che  debbono  conoscerne,  o quando  questa  venga 
ammessa,  perchè  il  lodo  sia  come  non  avve- 
nuto. . ___ 

C C.  1 Febbraio  1837.  S.  37.  1.  537. 

69.  — Gli  arbitri  non  possono  statuire  so- 
pra il  vizio  di  eccesso  di  potere  rimproverato 
al  lodo  da  essi  proferito. 

Bruxelles  8 Fruttidoro  an.  10.  S.  4 2. 
391. 

(*)  V.  Art.  52.  n.  41. 

70.  _ Quando  il  reo  convenuto  in  una  di- 

manda di  possessorio,  oppone  il  suo  diritto  di 
proprietà,  e le  parti  convengono  di  rimettere 
la  questione  ad  arbitri,  accordando  loro  po- 
teri per  statuire  sopra  tutte  le  vertenze  che 
li  tengono  divisi , l’arbitro  ha  potere  di 
statuire  tanto  sul  petitorio  quanto  sul  posses- 
sorio.   

Bordeaux  13  Luglio  1830.  S.  30.  2.  363. 

71.  — Quando  in  appello  le  parti  renun- 
ziano  all’effetto  della  sentenza  di  prima  istanza. 

1 e nominano  degli  arbitri  per  giudicare  la  con- 
testazione, deve  ritenersi  che  il  compromesso 
verte  sul  merito  primitivo  della  controversia 
e non  sui  motivi  dell’ appello. 

, C.  C.  \ 7 luglio  1817.  5.  18.  1.  331. 
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72.  — La  ctausula  cosi  concepita  « soprav-  ' 
venendo  alcune  difficolta  sulla  esecuzione 
del  presente  contratto , dovranno  deferirsi 
a due  amici  comuni  » non  comprende  il 
caso  in  cui  si  tratti  di  determinare  la  reso- 
luzione del  contratto. 

Parigi  29  Novembre  1808.  S.  9.  2.  28. 

73.  — Gli  arbitri  investiti  del  diritto  di 
giudicare  sulle  contestazioni  relative  alla  ese- 
cuzione di  un  contratto,  non  hanno  potere  per 
decidere  sopra  la  dimanda  di  nullità  del  me- 
desimo. 

C.  C\  2 Maggio  1832.  S.  32.  1.  346. 

74.  — Gli  arbitri  nominati  per  pronunziare 
sulle  vertenze  che  potrebbero  nascere  tra  i 
sor/,  hanno  potere  per  pronunziare  sulla  dis- 
soluzione della  Società  per  inesecuzione  de- 
gl'impegni  di  uno  dei  socj  verso  gli  altri, 
p.  es.  per  fatto  di  cattiva  gestione  o ammini- 
strazione ; ciò  non  è pronunziare  sullesis/e/isa 
stessa  della  Società  o sulla  validità  dell’atto 
che  la  costituisce. 

C.  C.  30  Novembre  1 825.  S.  26.  1 . 1 85. 

C.  T.  12  Agosto  1828.  S.  29.  1.32. 

C.  C.  6 Luglio  1829.  S.  30.  1.  307. 

75.  — Gli  arbitri  ai  quali  è stato  deferito 
il  diritto  di  giudicare  non  solamente  delle  dif- 
ficoltà sull’  applicazione,  esecuzione  o inesecu- 
zione  di  un  atto,  ma  anche  sopra  tutto  ciò  che 
vi  si  potrà  referire,  sono  competenti  per  pro- 
nunziare sulla  validità  o invalidità  della  con- 
venzione. 

Parigi  18  Maggio  1833.  S.  33.  2.  310. 

76.  — Gli  arbitri  investiti  in  virtù  della 
clausula  di  un  atto  della  cognizione  di  diffi- 
coltà relative  all’ effetto  e all’esecuzione  del- 
l’atto, non  devono  abbandonare  la  pronunzia 
perche  una  delle  parti  fosse  comparsa  avanti 
i Tribunali  per  ottenere  la  nullità  della  con- 
venzione. 

Parigi  18  Maggio  1833.  S.  33.  2.  310. 

77.  — Gli  arbitri,  i quali  hanno  ricevuto 
facoltà  di  giudicare  con  un  solo  c medesimo 
giudizio  tutte  le  contestazioni  enunciate  nel 
compromesso,  non  eccedono  il  loro  mandato 
allorché , giudicando  definitivamente  sopra 
qualcuno  dei  punti,  interloquiscono  sopra  altri. 

Agen  11  Febbraio  1806.  S.  7.  2.  787. 

78.  — Se  gli  arbitri  entro  i termini  asse- 
gnati nel  compromesso,  giudicano  definitiva- 
mente una  parte  del  litigio  ed  interloquiscono 
sopra  un'altra  rinviando  la  decisione  di  questa 
ad  un  termine  al  di  là  del  compromesso , il 
vizio  di  questa  pronunzia  interlocutoria  non 
si  estende  alla  definitiva.  Questa  non  potrebbe 
venire  annullata,  se  non  in  quanto  nel  com- 
promesso fosse  dichiarato  espressamente  che 
le  parti  volevano  che  fosse  giudicato  sopra 
tutte  le  contestazioni  entro  un’  epoca  determi- 
nata. 

Limogcs  6 .\ovembrc  1815.  S.  16.  1 113. 


79.  — Gli  arbitri  possono  conoscere  della 
propria  competenza  benché  non  espressamente 
autorizzati  dal  compromesso.  Essi  non  ecce- 
dono in  ciò  i limiti  del  medesimo.  Il  diritto 
di  giudicare  la  propria  competenza  è la  con- 
seguenza naturale  del  carattere  di  giudici,  del 
quale  le  parti  gli  hanno  investiti. 

C.  C.  28  Luglio  1818.  S.  19.  1.  22. 

80.  — Deciso  in  senso  contrario. 

Torino  25  Gennaio  1813.  S.  14.  2.  24. 

Parigi  25  Marzo  1 808.  S.  9.  2.  1 88. 

81.  — Cosi  quando  gli  arbitri  discordano 
d'opinione  sulla  loro  competenza,  non  spetta 
al  terzo  arbitro  egualmente  incompetente  a 
ciò  il  deliberare  sulla  scissura  degli  altri  due. 
In  tal  caso  spetta  ai  giudici  ordinar)’  privata- 
mente  far  cessare  la  scissura  determinando  in 
un  modo  preciso  l'estensione  ed  i limiti  del 
potere  dato  agli  arbitri. 

Parigi  13  Decernbre  1808.  S.  9.  2.  189. 

82.  — Ogni  incidente  sopra  arbitramento 
volontario  anche  in  materia  commerciale , in 
specie  la  dimanda  in  ricusa  di  un  arbitro, 
dev’essere  portata  avanti  il  Tribunale  Civile. 

Metz  12  Marzo  1818.  S.  19.  2.  103. 

83.  — Gli  arbitri  ricusati  che  giudicano 
sulla  ricusa , eccedono  i loro  poteri , la  deci- 
sione ed  ogni  sua  conseguenza  sono  colpite  di 
nullità.  In  tal  caso  le  parti  devono  provvedersi 
per  via  di  opposizione  all’ordinanza  tì'cxefjua- 
lur , in  conformità  dell’ art.  1028  del  Codice 
di  Procedura. 

Parigi  17  Maggio  1813.  S.  14.  2.  247. 

C.  C.  1 Giugno  1812.  S.  12.  1.  349. 

81.  — Quando  le  parti  hanno  acconsentito 
con  un  compromesso  di  devenire  passibili  di 
una  pena  nel  caso  in  cui  ritardassero  il  giudi- 
zio arbitramentalc,  gli  arbitri  possono  senza 
eccesso  di  potere  giudicare  la  contestazione 
che  si  eleva  su  questa  clausula. 

C . C.  22  Luglio  1809.  S.  9.  i.  394. 

85. — Se  in  un  arbitraggio  rimesso  alla  de- 
cisione di  un  solo  arbitro,  un  terzo  che  questi 
si  era  aggiunto  vi  ha  partecipato  prendendo 
parte  alla  decisione  definitiva,  l’arbitraggio  è 
nullo. 

Liegi  22  Luglio  1831.  G.  del  Belgio  1832. 
3.  283. 

§ 6.  Della  durata  de»  poteri  degli  arbitri»—. 
Surroga»— Proroga. — Astemione»— — Dimissione»— 
Revoca»  — Ricusa» 

86  — Sotto  l'impero  dell’ordinanza  del  1 67  3 
era  principio  ricevuto  che  l’arresto  personale 
non  poteva  esser  pronunciato  tra  i socj. 

C.  C.  1 Aprile  1817.  S.  18.  1.  9. 

87.  — Ai  termini  del  Codice  di  Com- 
mercio, gli  arbitri  necessar j , nominati  per 
decidere  le  controversie  relative  ad  una  So - 
i ci  e là  di  commercio,  sono  competenti  per  prò- 
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nunziare  l’ arresto  personale  come  per  delibe- 
rare sul  merito. 

C.  C.  5 Novembre  1811.  S.  12.  1.  18. 

(*)  V.  la  decisione  annullata.  S . 9.  2.  239. 

88.  — ...Anche  quando  le  parti  hanno  volon- 
tariamente modificato  rarbitramento  necessa- 
rio, autorizzando  gli  arbitri  a decidere  inap- 
pellabilmente. 

Parigi  20  Marzo  1812.  S.  12.  2.  322. 

(*)  V.  Carré,  n.  3327-3334.  Contra,  Par- 
dessus, n.  1404. 

89-90. — Mancando  le  parti  di  stabilire  i 
termini  del  compromesso,  spetta  al  Tribunale 
il  determinarli. 

Limoges  21  Maggio  1817.  S.  17.  2.  271. 

91.  — Quando  la  decisione  che  ha  nominati 
gli  arbitri,  ha  omesso  di  fissare  il  termine  del 
compromesso,  possono  fissarlo  gli  arbitri  stessi. 

Grenoble  12  Agosto  1826.  S.  30.  2.  126. 

92.  — La  durata  dei  poteri  degli  arbitri 
deve  essere  regolata  dalla  legge  in  vigore  al- 
l'epoca in  cui  l’arbitraggio  ha  avuto  luogo,  e 
non  da  quella  in  vigore  all’epoca  in  cui  furono 
nominati  gli  arbitri. 

In  specie,  sebbpne  gli  arbitri  sieno  stati 
nominati  sotto  l’ impero  del  Codice  di  Com- 
mercio, la  durata  dei  loro  poteri  dee  valutarsi 
secondo  l'ordinanza  del  1673,  quando  sono  stati 
chiamati  in  luogo  e vece  di  altri  arbitri  no- 
minati sotto  l'impero  di  questa  ordinanza. 

C.  C.  3 Agosto  1825.  S.  26.  1.  96. 

93.  — Un  compromesso  non  ha  durata  ol- 
tre i tre  mesi  dalla  sua  data,  salve  le  proroghe 
espresse  (Cod.  di  Proced.  1 007-1 01 2 ).  Nè  si 
valuta  l'epoca  dell'accettazione  degli  arbitri. 
Nè  che  sieno  stati  nominati  altri  arbitri  per  la 
ricusa  dei  primi.  Quindi  un  lodo  proferito  da 
arbitri  nominati  in  mancanza  dei  precedenti, 
dopo  decorsi  tre  mesi  dalla  sua  data,  è nullo, 
e non  obbligatorio.  Molto  più  se  i nuovi  ar- 
bitri fossero  stati  nominati  senza  la  presenza, 
citazione,  e concorso  di  tutte  le  parti.  La  fa- 
coltà di  nominarli  non  dispensa  il  giudice  dal 
citare  le  parti. 

C.  C.  10  Novembre  1829.  S.  30.  1.  36. 

94.  — La  clatisula  del  compromesso  nella 
quale  le  parti  liberano  gli  arbitri  dall’  ob- 
bligo di  pronunziare  nei  termini  stabiliti  dalla 
legge  * c stabiliscono  la  durata  del  loro  man- 
dato fino  a perfetta  definizione,  non  impedisce 
che  l’arbitramento  spiri  tre  mesi  dopo  la  data 
del  compromesso. 

Tolosa  13  De.ccmhrc  1833.  S 34.  2.  249. 

95.  — La  morte  d'uno  degli  arbitri  non  fa 
cessare  il  compromesso.  Se  gli  arbitri  fosser 
stati  scelti  dalle  parti , non  si  può  solamente 
rimpiazzare  l'arbitro  defunto,  ma  debbono 
rinnuovarsi  tutti  gli  arbitri. 

Bruxelles  30  Maggio  1810.  S.  16.  2.  81. 

96.  — La  dichiarazione,  fatta  dagli  arbitri 


nel  lodo,  dell'epoca  nella  quale  gli  sono  stati 
consegnati  i documenti,  fa  fede  della  data  di 
tal  consegna. 

Torino  8 Marzo  1811.  S.  11.  2.  409. 

97.  — Quando  gli  arbitri  nominati  discor- 
dano di  opinione,  i loro  poteri  cessano  se  i 
loro  rapporti  respettivi  non  son  deposti  entro 
il  termine  fissato;  in  tal  caso  si  deve  provve- 
dere alla  nomina  non  del  terzo  arbitro,  ma  di 
nuovi  arbitri. 

Bruxelles  1 Maggio  1830.  G.  di  Bruxel- 
les 1830.  2.  96. 

98.  — Quando  i giudici,  regolando  i termini 
per  un  arbitrameli to  forzato,  hanno  detto  che 
debba  decorrere  dal  giorno  della  notificazione 
della  sentenza  agli  arbitri,  commettendola  a 
tale  effetto  ad  un  dato  cursore , la  notifica- 
zione fatta  da  un  cursore  diverso  non  fa  de- 
correre questi  termini,  ed  il  lodo  proferito 
dopo  la  decorrenza  non  è nullo. 

Bruxelles  31  Ottobre  1823.  G.  di  Bruxel- 
les 1823.  2.  201. 

99.  — I termini  commessi  agli  arbitri  per 
pronunziare  il  lodo  non  decorrono  che  dal 
giorno  della  consegna  dei  documenti. 

Torino  8 Marzo  1811.  S.  11  2.  409. 

100.  — Il  giorno  della  data  del  compro- 
messo non  è compreso  nel  termine  stabilito 
per  la  sua  durata.  Cosi  un  compromesso 
del  31  Gennaio,  col  termine  di  sei  mesi,  spira 
il  31  Luglio  successivo,  e non  il  30. 

Agen  8 Novembre  1830.  S.  31.  2.  98. 

101.  — Per  regola  generale,  il  termine  di 
un  arhitramento  decretato  in  un  giudizio  con- 
tradittorio  decorre  dal  di  della  proferita  sen- 
tenza. Se  la  sentenza  dichiara  che  dovrà 
decorrere  dal  di  della  notificazione,  questa  di- 
sposizione è valida  ad  operare  una  deroga  alla 
regola  generale;  ma  si  torna  al  diritto  co- 
mune se  vi  è proroga  di  termine  in  una  se- 
conda sentenza  senza  che  l’eccezione  sia  stata 
formalmente  ripetuta. 

Tolosa  1 Agosto  1823.  S.  24.  2.  163. 

102.  — È valido  un  giudizio  arbitramen- 
tale  la  di  cui  data  rimonti  ad  un'epoca  ante- 

i riore  allo  spirare  del  compromesso,  ancorché 
l il  deposito  alla  cancelleria  ed  il  registro  non 
abbiano  avuto  luogo  che  dopo  spirato  il  ter- 
mine. 

C.  C.  9 Gennaio  1812.  S.  12.  5.  149. 

103.  — -Trattandosi  di  determinare  se  una 
decisione  arbitramcntalc  è stata  proferiti»  en- 
tro i tre  mesi  dal  di  del  compromesso,  l'er- 
rore di  data  del  compromesso  non  è una  causa 
di  nullità  quando  quest’ errore  può  venire  ret- 

i tificato  col  mezzo  di  fatti  e circostanze  che 
abbiano  relazione  colla  sua  vera  data,  cioè  al- 
lorché la  data  di  esso  si  trova  necessariamente 
stabilita  da  questi  fatti  e circostanze. 

C.  C.  24  Agosto  1829.  S.  30.  1.  353. 

104.  — La  parte  clic  col  fatto  proprio,  ed 
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elevando  degl' incidenti  malfondati,  impedisce 
agli  arbitri  di  pronunziare  entro  i termini  del 
compromesso,  non  può  in  seguito  elevare  I* ec- 
cezione della  decorrenza  dei  termini.  Non  può 
contare  nei  termini  del  compromesso  il  tempo 
decorso  per  l’esaurimento  di  tali  incidenti. 
Metz  12  Maggio  1818.  S.  19.  2.  103. 

105.  — Dall’avere  stabilito  in  un  compro- 
messo che  in  caso  di  dimissione  di  un  arbitro 
verrà  provveduto  a surrogarlo,  non  ne  conse- 
gue che  la  dimissione  e la  surroga  possano  aver 
luogo  dopo  che  le  operazioni  dellarbitramento 
sono  principiate.  A tal  epoca  l’arbitro  deve 
proseguire  le  sue  funzioni  ; diversamente  il 
compromesso  perde  ogni  effetto  posteriore  alla 
dimissione. 

Parigi  8 Maggio  1824.  S.  25.  2.  170. 

106.  — Quando  un  arbitro,  dopo  avere  co- 
minciate le  operazioni  c manifestata  una  opi- 
nione contraria  a quella  dell’altro  arbitro,  si 
ricusa  di  constatare  la  discordanza  con  un 
processo  verbale,  non  opera  con  ciò  una  dimis- 
sione che  ponga  fine  al  compromesso.  La  proi- 
bizione di  dimettersi  autorizza  in  tal  caso 
l'altro  arbitro  a continuare  le  sue  operazioni 
nel  senso  dell’arbitraggio. 

C.  C.  18  Maggio  1814.  S.  15.  1.  28. 

1 07.  — Deve  riguardarsi  come  dimesso  quel- 
l'arbitro che  accetta  da  una  parte  la  facoltà  di 
citare  l’altra  per  la  conciliazione  avanti  il  giu- 
dice di  pace  sulle  difficoltà  che  formano  il  su- 
bietto del  compromesso. 

Bruxelles  4 Fruttidoro  an.  12.5.  5.2.  533. 

108.  — Se  dopo  un  compromesso  sopra  l’ef- 
fetto di  una  sentenza  suscettibile  di  appello , 
uno  degli  arbitri  nominati  esclusivamente  si 
dimette , se  la  parte  alla  quale  la  sentenza  re- 
cava gravarne  ne  interpone  appello,  e se  que- 
st'appello si  trova  interposto  entro  i tre  mesi 
dalla  notificazione  della  sentenza,  l'intimato  non 
può  eccepire  che  la  dimissione  non  notificata 
non  bastava  per  annullare  il  compromesso,  che 
esistendo  il  compromesso  non  poteva  inter-  | 
porsi  appello,  e che  perciò  la  sentenza  appel- 
lata era  passata  in  cosa  giudicata. 

C.  C.  24  Decembre  1817.  S.  18.  1.  141. 

109.  — La  missione  degli  arbitri  nominati 
per  giudicare  le  contestazioni  tra  i socj  è li- 
mitata ad  un  termine  di  rigore,  ed  il  lodo  è 
nullo  se  vicn  proferito  fuori  della  dilazione 
accordata. 

La  dilazione  stabilita  per  il  lodo  degli  ar- 
bitri decorre  dal  giorno  della  loro  nomina,  e 
non  da  quello  della  notificazione  dcll  atto  che 
la  contiene. 

Bruxelles  21  Giugno  1821.  G.  di  Bruxel- 
les 1821.  2.  182. 

HO.  — L’articolo  1012  del  Codice  di  Pro- 
cedura, il  quale  dispone  che  il  compromesso 
termina  entro  i tre  mesi  in  mancanza  di  spe- 


ciali convenzioni  sulla  durata,  non  si  applica 
all’arbitramento  in  materia  commerciale. 

Bruxelles  1 Marzo  1810.  S.  12.  2.  386. 

HI.  — Giudicato  in  senso  contrario. 
Limoges  21  Maggio  1817.  S.  17.  2.  271. 
Bourges  19  Febbraio  1825.  S.  26.  2.  72. 

112.  — La  disposizione  dell’ art.  1012  de! 
Codice  di  Procedura  che  dichiara  spirato  il 
compromesso  decorsi  tre  mesi  dalla  data , in 
mancanza  di  speciali  convenzioni  sui  termini, 
non  è applicabile  al  compromesso  col  quale  sia 
stato  nominato  un  arbitro  per  pronunziare  sulle 
difficoltà  che  potrebbero  elevarsi  indipen- 
dentemente dall’esecuzione  dell'atto.  In  tal 
caso  la  dilazione  di  tre  mesi  non  comincia  a 
decorrere  che  dall'epoca  nella  quale  son  nate 
le  difficoltà. 

Lione  26  aprile  1826.  S.  28.  2.  14. 

113.  — In  materia  di  arbitramento  forzato 
non  è nullo  di  pieno  diritto  il  lodo  proferito 
dopo  il  termine  stabilito  nella  decisione  o 
compromesso  che  ha  nominati  gli  arbitri;  esso 
è solamente  annullabile. 

Rioni  25  Aprile  1820.  5.  22.  2 38. 

114.  — I poteri  degli  arbitri  cessano  ipso 
jure , spirato  il  termine  stabilito  per  proferire 
il  lodo,  ed  il  lodo  proferito  dopo  la  decorrenza 
del  termine,  senza  il  consenso  delle  parti,è  nullo. 

Bruxelles  28  Luglio  1830.  G , di  Bruxel- 
les 1830.  2.  213. 

115.  — Allorché  un  arbitramene  necessa- 
rio è spirato  per  la  decorrenza  del  termine 
nel  quale  doveva  esser  deciso,  i giudici  pos- 
sono nominare  gli  stessi  arbitri  se  le  parti 
non  ne  concordano  altri.  Su  questa  questione, 
e per  sapere  se  le  parti  convengono  di  nuovi 
arbitri , i giudici  non  son  tenuti  ad  osservare 
alcun  termine. 

C.  C.  14  Giugno  1831.  S.  31.  1.  219.  e 
V.  Tom.  23.  2.  213.  — 27.  1.  241.,  2.  144. 

116.  — Quando  gli  arbitri  necessarj  non 
hanno  proferito  il  lodo  entro  i termini  asse- 
gnati,la  proroga  dei  loro  poteri  non  può  esser 
fatta  che  da  tutte  le  parti.  Il  Tribunale  non 
può  ordinarla  sulla  dimanda  di  una  parte  ed 
in  contradittorio  dell'altra 

Tolosa  12  Aprile  1823.  S.  23.  2.  213. 

117.  — Quando  anche  gli  arbitri  con- 

sentissero la  proroga. 

Bordeaux  28  Giugno  1818.  S.  18.  2.241. 

118.  — È tacitamente  prorogato  il  termine 
agli  arbitri  da  quellodci  litiganti, il  quale,  nel  caso 
in  cui  avendo  mancato  le  parti  di  precisarlo 
continui  la  procedura  avanti  gli  arbitri,  dopo 
spirati  i tre  mesi.  Quindi  non  può  più  at- 
taccare il  lodo  perche  proferito  dopo  la  de- 
correnza dei  tre  mesi. 

C.  C.  12  Maggio  1828  S.  28.  1 202 

119.  — La  parte  che  prosegue  a procedere 
avanti  gli  arbitri  necessarj  dopo  la  decorrenza 
del  termine  fissato  dal  giudice,  o dal  compro-» 
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messo,  e fino  alla  pubblicazione  del  lodo,  non 
può  attaccare  in  seguito  il  lodo  stesso  perchè 
proferito  dopo  spirato  il  compromesso.  Egli 
na  tacitamente  prorogati  i poteri  degli  arbitri. 

bordeaux  3 Febbraio  1 823.  $.  23.  2.  220. 

120.  — Gli  arbitri  necessarj  nominati  in 
seguito  di  una  decisione  del  Tribunale  di 
commercio,  non  sono  revocabili  come  gli  arbi- 
tri volontarj . 

C.  C.  13  Fruttid.  an.  8.  $.  1.  1.  339. 

121.  — Gli  arbitri  necessarj  cornei  giudici 
ordinar),  non  possono  essere  ricusati  che  per 
le  cause  enunciate  nell’articolo  378  del  Codice 
di  Procedura. 

Bourges  8 Febbraio  1 832.  S.  32.  1 . 672. 

122.  — Se  può  rilevarsi  che  gli  arbitri  ne- 
cessari non  possano  pronunziare  entro  i ter- 
mini eli  rigore,  i Tribunali  possono  surrogarli 
senza  il  consenso  delle  parti  tutte,  quando 
sono  investiti  del  diritto  di  nominare  gli  arbi- 
tri in  luogo  delle  parti  stesse.  In  altri  termini, 
il  potere  di  nominare  gli  arbitri  comprende  il 
potere  di  prorogare  i termini  dellarbitramento. 

C.  C.  14  Giugno  1830.  $.  30.  {.  207. 

123.  — Quando  gli  arbitri  necessarj  non 
hanno  deciso  entro  il  termine  stabilito,  i giu- 
dici non  possono  prorogare  il  termine  se  non 
che  col  consenso  di  tutte  le  parti. 

Colmar  17  Luglio  1832.  $.  32.  2.  649. 

124. - — I termini  stabiliti  dal  Tribunale  di 
Commercio  per  il  lodo  che  devono  proferire 
gli  arbitri  necessarj , può  esser  prorogato  dallo 
stesso  Tribunale  sulla  dimanda  di  una  delle 
parti  fatta  prima  della  decorrenza  dei  mede- 
simi, ed  in  contradi ttorio  dell’altra  parte.  Non 
è come  della  proroga  di  un  arbitramento  vo- 
lontario. 

C.  C.  28  Marzo  1827.  $.  27.  1.  241. 

Lione  11  Marzo  1826.  S 27.  2.  144. 

1 25.  — Se  gli  arbitri  di  una  delle  parti 
com promittenti  si  dimettono,  gli  arbitri  del- 
l'altra non  possono  giudicare  prima  che  sicno 
surrogati  i dimessi. 

C.  C.  3 Messidoro  anno  10.  $.  2.  2.  413. 

1 26.  — Quando  gli  arbitri  nominati  col 
compromesso  si  sono  astenuti,  ed  i termini  del 
compromesso  sono  decorsi,  ogni  contestazione 
attribuita  nel  medesimo  agli  arbitri  torna  es- 
senzialmente nelle  attribuzioni  dei  giudici  or- 
dinar). 

C.  C.  6 Novembre  1809.  $.  10.  1.  38. 

127.  — I giudici  possono  rigettare  la  di- 
manda di  prova  testimoniale  dei  fatti  sui  quali 
è motivata  la  ricusa,  quando  non  ne  esiste  al- 
cun principio  di  prova  scritta. 

C.  C.  8 Febbrai p 1832.  S.  32.  1.  672. 

128.  — È valida  la  revoca  degli  arbitri 
fatta  col  mezzo  di  lettera  missiva.  La  legge 
de  16-24  Agosto  1790,  Tit.  1,  Art  3,  la  quale 
stabilisce  che  i compromessi  devono  avere  ese- 


cuzione finché  una  delle  parti  abbia  fatto  no - 
tificare  agli  arbitri  che  non  vuol  più  stare 
all’arbitramento,  non  ha  inteso  stabilire  una 
ibrma  particolare  di  revoca. 

C.  C.  23  Piov.  an.  12.  S.  4.  1.  681. 

129.  — Il  Tribunale  non  è tenuto  a far 
conto  di  una  revoca  di  arbitri  non  registrata. 

C.  C.  3 Giugno  1808.  $.  8 1.  311. 

130.  — Quando  gli  arbitri  dichiarano  che 
sono  in  scissura  sopra  un  punto  della  conte- 
stazione,  e nominano  un  terzo  arhitro  per  to- 
gliere la  scissura,  conservano  il  loro  carattere 
fino  alla  pronunzia  che  verrà  emessa  dal  terzo 
arbitro  ; ed  i loro  poteri  rimanendo  cosi  pro- 
rogati, possono  venir  ricusati , nei  casi  preve- 
duti dalla  legge,  finche  il  terzo  arbitro  non  ha 
proferito  il  suo  lodo. 

C.  C.  16  Dccembrc  1828.  .9.  29.  1.  296. 

j 7*  Begli  orw>rarj  degli  arbitri* 

131.  — Non  è causa  di  ricusa  il  fatto  di  un 
arbitro  necessario  che  ha  ricevuti  prima  della 
nomina,  da  una  delle  parti,  gli  onorarj  di  un 
aliare  precedente  nel  quale  era  stato  nominato 
arbitro. 

C.  C.  8 Febbraio  1832.  S.  32.  1.  672. 

132.  — Il  mandato  conferito  ad  arbitri  vo - 
tonfar j non  è di  sua  natura  gratuito,  ma  dà 
diritto  agli  onorarj  (C.  Civ.  1 986). 

Bordeaux  14  Gennaio  1826.  $.26.2.217. 

1 33.  — Gli  arbitri  nominati  in  materia  com- 
merciale per  sentire  le  parti,  verificare  i con- 
ti ec.  hanno  diritto  agli  onorarj  per  i lavori 
dei  quali  sono  incaricati. 

Montpellier  24  Agosto  1 821 . $.  29;  2.  232. 

134.  — L’azione  degli  arbitri  per  il  paga- 
mento dei  loro  onorarj  è solidale  contro  cia- 
scuna delle  parti  che  gli  ha  nominati  [C.  C.2002). 

Bordeaux  14  Gennaio  1826.  $.26.2.217. 

(*)  Duranton , Tom.  5.  n.  203. 

1 35.  — Anche  per  il  rimborso  delle  spese 

da  essi  anticipate  ( Cod . Civ.  1202.  2002). 

C C 17  Novembre  1830.  $.  31.  1.  28. 

136.  — Gli  arbitri  non  hanno  diritto  di  tas- 
sare a loro  piacere  gli  onorarj,  ancorché  il  com- 
promesso gli  concedesse  di  tassare  le  spese; 
queste  spese  devonointendersi  ristrette  a quelle 
della  procedura. 

Caci i 9 Giugno  1837.  $.  37.  2.  400. 

(*)  Quando  gli  arbitri  hanno  diritto  agli 
onorarj,  non  possono  ritenere  i documenti  re- 
lativi alla  lite,  in  pegno  di  ciò  che  è loro  dovuto. 

! Vatimesnil , n.  277.  Dcvilleneuvc , Diction- 
naire , n.  254.  E nemmeno  lo  stesso  lodo.  ivi. 

137.  — Gli  arbitri  non  possono  valersi  di 
una  propria  intimazione,  emanata  in  virtù  del 
lodo  da  essi  proferito,  per  ottenere  il  paga- 
mento dei  loro  onorarj  tassati  e liquidati  nel 
lodo  stesso;  è necessario  che  ricorrano  ai  Tri- 
bunali [Cod.  Civ.  1986). 

Bordeaux  14  Gennaio  1826.  $ 26.  2.  217. 

16 
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malmente. L’appello  si  porterà  avanti  la  respettiva  corte. 


138.  — Gli  arbitri, allo  effetto  di  conseguire 
i loro  onorarj , non  possono,  come  gli  umziali 
ministeriali  per  le  spese  loro,  intentare  I azio- 
ne aranti  il  Tribunale  ove  hanno  esercitate 
le  loro  funzioni  ; così  1’  azione  degli  arbitri 
nominati  in  una  causa  in  appello , non  può 
essere  intentata  de  plano  avanti  il  Tribunale 
di  appello.  ( Cod . di  Proc.  60  e 464.) 

Lione  30  Agosto  1828.  S.  29.  2.  145. 

139.  — Il  Tribunale  di  Commercio  è com- 
petente per  conoscere  di  una  dimanda  per  il 
pagamento  di  spese  ed  onorarj  di  un  arbitro 
avanti  il  quale  ha  rinviate  le  parti.  Ma  in  caso 
di  condanna  non  può  accordarsi  l'arresto  per- 
sonale. ( C . di  Proc.  60.  429.  C.  di  Comm.  621. 
632.  C.  Civ.  2063.) 

Parigi  12  Luglio  1826.  S.  27.  2.  129. 

140.  — Gli  arbitri  necessarj  in  materia  di 
Società  possono  esigere  gli  onorarj  dalle  parti 
che  gli  hanno  sottoposto  il  litigio?  Risoluta 
affermativamente. 

Bordeaux  28  Novembre  1 838.  S.  39.  2.  348. 

(4)Conc.  Chauveau,  Comm.  du  Tari/  T.  2. 
p.  509.  n.  36.  V.  La  nota  del  D.  a questa  de- 
cisione. 

— Negativamente. 

C.C.  17  Novembre  1830.  S.  34.  4.  28. 

Lione  2 Agosto  1831.  S.  33.  2.  250.  (1) 

(*)  Cane.  Merita,  Arbilrage,n.  30.  Carré , 
Proc.  Civ.  n.  3331.  Montgalvy , T.  2.  n.  454. 
Fatimesnil , n.  275. 
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S 1 • Della  opposizione  alla  ordinanza  di  cxc- 
: quatur. 

S 2.  Dell’  appello. 

S 3.  Del  ricorso  in  Cassazione. 

S 4.  Del  ricorso  in  Ritrattazione. 

S 5.  Dell'azione  civile  contro  • Giudici. 

J 1.  Della  appostatone  alla  ordtnanaa 
d’  exequatur  a 

4 . — I lodi  degli  arbitri  neccssacj  non  pos- 
sono essere  impugnati  colla  opposizione  alla 
ordinanza  di  exequatur  : le  sole  vie  concesse 
sono  l'appello  o il  ricorso  in  Cassazione,  se- 
condo le  circostanze 

Bourgcs  l 9 Febbraio  4825.  S.  26.  2.  72. 

Tolosa  7 Aprile  4840  M.  C.  4.  2.  494. 

Parigi  48  Agosto  4840.  M.  C.  4.  2.  444. 

C.  C.  4 Agosto  4839.  S.  39  4.  965 

C.  C.  46  Febbraio  4 839.  M.  C.  5.  2 236. 

(")  V.  In  questo  senso  Pardessus,  n.  4447. 
Merlin , Questions,  Verb.  Arbitrcs  $ 4 n.  3. 
Favard,  T.  4.  p.  240. 

2.  — Molto  più  quando  le  parti  aves- 

sero renunziato  all'  appello  ; questa  renunzia 
non  fa  degenerare  l’arbitramcnto  necessario 
in  volontario.  [Cod.  di  Comm.  54.  52.  Cod 
di  Proc.  4028.) 

Limoges  44  Febbraio  4835.5.  35.  2.  238. 

C.  C.  40  Febbraio  4 835.  5.  35.  4.  889. 

C.  C.  7 Marzo  4832.  5.  32.  4.  244 

Tolosa  30  Maggio  4833.  5.  34.  2.  202. 

C.  C.  24  Nevoso  anno  4 4 . 5.  7.  4.  4055. 

(*)  V.  Articolo  54 . n.  56. 

3.  — In  materia  di  arbitraggio  necessario, 
non  sono  ammissibili  le  parti  a fare  opposi- 
zione alla  ordinanza  àiìrxequatur,  ancorché  tale 
opposizione  fosse  fondata  sulla  incompetenza  o 
eccesso  di  potere  degli  arbitri,  ed  il  compro- 
messo comprendesse  la  renunzia  aU’appelio,  o 
al  ricorso  in  Cassazione.  In  ogni  caso  se  i giu- 
dici che  hanno  conosciuto  della  opposizione 
hanno  dichiarato  che  gli  arbitri  non  avevano 
commesso  alcun  eccesso  di  potere , non  vi  è 
luogo  ad  esaminare  il  motivo  di  cassazione  de- 
sunto dallessere  stata  dichiarata  inammissibile 
la  opposizione  stessa. 

C.  C.  4 Agosto  4839.  M.  C.  4.  2.  224. 

4.  • — Centra  — 

Lione  44  Luglio  4828.  5.  29.  2.  83. 

5.  — Id I.  Art.  4028  del  Cod.  di  Proce- 

dura che  accorda  il  ricorso,  per  via  di  azione 
principale,  contro  i lodi  degli  arbitri  proferiti 
nei  casi  preveduti  da  questo  articolo,  non  è 
applicabile  ebe  agli  arbitrameli  volontari  in 
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materia  civile,  e non  agli  arbitramenti  neces- 
sari in  materia  commerciale.  Quindi  i lodi 
proferiti  in  materia  di  Commercio,  non  pos- 
sono essere  attaccati  che  per  via  di  appello , 
o di  ricorso  in  Cassazione,  secondo  le  circo- 
stanze. 

Torino  8 Marzo  1 8t  1 . S.  11 . 2.  409. 

Rennes  26  Luglio  1810.  5.  12.  2.  409. 

Bourges  1 9 Febbraio  1 825.  S.  26.  2.  72. 

Tolosa  20  Marzo  1833.  S.  34.  2.  201. 

6.  — A meno  che  nel  compromesso  non 

fossero  stati  costituiti  amichevoli  compositori 
con  facoltà  di  giudicare  senza  appello  nè  ri- 
corso in  Cassazione. 

C C.  1 Maggio  1822.  S.  23.  1.  56. 

Poitiers  13  Maggio  1818.  S.  18  2.  241. 

C.C.  16  Luglio  1817.  S.  17.  1.  305. 

C.  C.  6 Aprile  1818.  S.  18.  1.  326. 

Parigi  6 Agosto  1824.  S.  25.  2.  335. 

Lione  25  Maggio  1825.  S.  25.  2.  25. 

Bruxelles  If  Aprile  1829.  G.  di  Bruxel- 
les I 82'.)  1 . 277. 

Bruxelles  1 Maggio  1 829.  G.  del  Bel- 
gio 1831.  2.  28. 

7.  — ....  Ancorché  la  opposizione  fosse  fon- 
data sopra  un  eccesso  di  potere  dal  lato  degli 
arbitri,  benché  vi  sia  renunzia  all’appello  ed  al 
ricorso  in  Cassazione. 

Parigi  4 Decembre  1828.  S.  29.  2.  76. 

8.  — L’Articolo  1028  del  Codice  di  Proce- 
dura, che  accorda  l'azione  di  nullità  contro  i 
lodi  di  arbitri  volontari,  proferiti  dopo  la  de- 
correnza dei  termini  del  compromesso,  non  è 
applicabile  al  lodo  di  arbitri  commerciali  ne- 
cessari, proferito  dopo  la  decorrenza  dei  ter- 
mini stabiliti  dal  giudice  o dalle  parti. 

Bordeaux  3 Febbraio  1 823.  S.  23.  2.  220. 

9.  — Contra  — 

Tolosa  1 Agosto  1823.  S.  24.  2.  163. 

10.  — Su  tal  rapporto  non  vi  è proroga 

tacita  di  poteri  desunta  dal  silenzio  delle  par- 
ti, o presunzione  di  consenso  per  parte  di 
esse. 

C.  C.  22  Aprile  1823.  S.  23.  1.  228. 

Angers  23  Giugno  1 823.  S.  24.  2.  205. 

1 1 . — L'azione  per  nullità,  intentata  colla  op- 
posizione alla  ordinanza  di  exeguatur  dei  lodi, 
ed  ammessa  per  eccesso  di  potere,  in  materia 
di  arbitramento  volontario  dall’  Art.  1028  del 
Cod.  di  Procedura,  non  è applicabile  all’ arbi- 
tramento necessario, se  non  in  quanto  le  parti 
hanno  reminziato  a tutte  le  vie  legali,  stabilite 
per  provvedersi  contro  le  decisioni  dei  Tri- 
bunali ordinarj;  non  basterebbe  cht  le  parti 
avessero  rinunziato  alla  via  ordinaria  dell’ ap- 
pello, e del  ricorso  in  Cassazione. 

C.  C.  7 Marzo  1832.  S.  32.  1.  241. 

— -Questa decisione  consacra  nella  materia  un 
sistema  spedito  ed  esatto  che,  bisogna  confes- 
sarlo , sarebbe  stato  difficile  trovare  nelle  pre- 
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I cedenti  decisioni  della  Corte  di  Cassazione.  - — 
; Per  regola  generale, dopoquesta  decisione  la 
ria  di  azione  in  nullità  aperta  dall’Art.  1028 
del  Codice  di  Procedura  non  esiste  in  materia 
di  arbitramento  necessario , neppure  per  ec- 
cesso di  potere,  e ciò  ancorché  vi  sia  stata  re- 
nunzia  alle  due  vie  ordinarie  di  ricorso,  quelle 
dell'appello  e del  ricorso  in  Cassazione. 

Ma  le  parti  non  rimangono  perciò  prive  di 
rimedj  contro  gli  eccessi  di  potere  che  pos- 
sono venir  commessi  dagli  arbitri  ; la  Cassa- 
zione decide  che  rimane  loro  una  via  per  far 
conoscere  tali  eccessi.  Qual’ è questa  via?  La 
decisione  non  la  indica  testualmente  ; ma  par- 
lando delle  vie  legali  alle  quali  le  parti  non 
hanno  renunziato,  è evidente  che  si  referisce 
a quelle  menzionate  nella  specie  dai  difensori, 
vale  a dire,  l’azion  civile  contro  i giudici,  la 
opposizione  del  terzo,  e l’appello  per  incom- 
petenza. 

Può  accadere  per  altro  che  le  parti  ab- 
biano renunziato  anche  a queste  vie  di  ricorso 
straordinario;  allora  la  Corte  di  Cassazione 
decide  che  l’azione  in  nullità  sarebbe  ammis- 
sibile. Ma  convien  confessare  che  questa  deci- 
sione ha  l'apparenza  di  esser  fondata  meno 
sopra  una  disposizione  legale  che  sopra  la  ne- 
cessità, non  rimanendo  alcuna  via  di  ricorso 
quando  a tutte  hanno  le  parti  renunziato.  Sem- 
brerebbe forse  più  razionale  e più  legale  con- 
siderare la  renunzia  ai  ricorsi  in  via  straor- 
dinaria come  nulla  o inefficace  nel  caso  di 
eccesso  di  potere  degli  arbitri,  mentre  tale  ec- 
cesso di  potere  è una  specie  di  dolo  commesso 
a pregiudizio  delle  parti,  e le  leggi  come  i 
buoni  costumi  ostano  ad  ogni  convenzione 
relativa  al  dolo  futuro.  Nec  conveniri  potest 
antecessum  ut  ne  dolo  praestetur.  Legge  23 
ff.  de  regulis  juris.  — D -— 

— V.  Contra. 

Parigi  16  Agosto  1832.  S.  32.  2.  545. 

12.  — Contra  (alla  massima  di  n.  1.  e se- 
guenti). 

Aix  6 Marzo  1829.  S.  29.  2.  303 

Aix  31  Maggio  1833.  S.  34.  2.  201. 

Parigi  9 Maggio  1833.  S.  34.  2.  201. 

Parigi  16  Agosto  1832.  S.  32.  2.  545. 

13.  — In  specie  se  hanno  pronunziato 

scorsi  i termini  del  compromesso. 

C.  C.  7 Frimaio  anno  8.  S.  7.  2.  1072. 

Parigi  6 Agosto  1824.  5 25.  2.  335. 

14.  — Le  disposizioni  del  Cod  di  Proce- 
dura sono  applicabili  ai  Tribunali  di  Com- 
mercio quando  non  v’è  stato  derogato  dal  Co- 
dice Commerciale,  in  specie  per  ciò  che  ri- 
guarda gli  Art.  1012.  1028.  sull’ arbitramento. 

C.  C.  22  Aprile  1823.  S.  23.  1.  228. 

C.  C.  2 Maggio  1827.  S.  27.  1.  290. 

15.  — L’azione  per  nullità  stabilita  dal- 
l’Art.  1028  del  Cod.  di  Proced.  Civ.  deve  (per 
eccezione) essere  esercitata, in  caso  di  arbitra- 
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mento  ncccsstfrio  per  Società  commerciale, 

come  in  caso  di  arhitramento  volontario 

se  con  un  compromesso  gli  arbitri  ncccssarj 
sono  stati  costituiti  amichevoli  compositori, 
per  giudicare  senza  regole  di  diritto  nè  di 
forma,  senz'appello  c senza  cassazione. 

Poitiers  13  Marzo  1818.  S.  18.  2.  201. 

C.  C.  16  Luglio  1817.  S.  17.  1.  305. 

C.  C.  6 Aprile  1818.  S.  18  1.  326. 

C.  C.  1 Maggio  1822.  5.  23.  1.  56. 

16.  — In  altri  termini,  l'art.  1028  del  Cod. 
di  Proc.  Civ.  non  è applicabile  ai  Tribunali  di 
Commercio:  essi  non  sono  giudici  delle  nul- 
lità die  viziano  la  sentenza  degli  arbitri  di 
commercio.  Quindi  la  legge  non  ammette  nè 
opposizione  all’ ordinanza  ìli  exequatur , nè 
azione  di  nullità:  il  solo  mezzo  stabilito  è o 
l'appello,  o il  ricorso  per  annullamento. 

Rennes  2Ì>  Luglio  1809.  S.  12.  2.  -101. 

C.  C . 26  Maggio  1813.  S.  14.  1.  4. 


C.  C.  30  Dee  ombre  1812.  S . 15.  1.  415. 

17.  — La  opposizione  concessa  dall'Art.1 028 
del  Codice  di  Procedura,  è regolare  per  quanto 
diretta  contro  il  lodo,  anziché  contro  l’ordi- 
nanza di  exequatur . 

Roma  5 Ottobre  1810.  S.  11.  2.  465. 

18.  — La  opposizione  alla  ordinanza  di  exe- 
quatur  sospende  l’esecuzione  del  lodo. 

Bruxelles  4 Maggio  1809.  S.  10.  2.  568. 

Parigi  9 Novembre  1812.  S.  13.  2.  115. 

1 9.  — Ancorché  nel  compromesso  vi 

fosse  la  rinunzia  all'  appello  ed  al  ricorso  in 
Cassazione. 

Roma  5 Ottobre  1 81 0.  «S.  44.2.  463. 

O V.  Carré , n.  3386. 

20.  — La  opposizione  concessa  dall’Art.1 028 
del  Cod.  di  Proced.  contro  i lodi  degli  arbitri, 
non'  ba  un  tempo  determinato;  quindi  può 
aver  luogo , alla  pari  delazione  di  nullità  che 
precede,  entro  i termini  stabiliti  per  qualun- 
que azione  ordinaria. 

Parigi  17  Maggio  1813.  S.  14.  2.  247. 

(é)  Montgalvy , n.  486. 

21 . — L’opposizione  alla  ordinanza  di  exe- 
quatur  non  può  intentarsi  con  atto  da  procu- 
ratore a procuratore.  1C  necessaria  l’ intima- 
zione alla  parte. 

Rennes  13  Maggio  1812.  S.  15.  2.  101. 

22.  — I giudici  di  Commercio  che  a tenore 
dell'art.  61  del  Cod.  di  Commercio  hanno  reso 
esecutorio  un  lodo  in  materia  di  Società,  sono 
competenti  per  statuire  sull' opposizione  for- 
mata alla  ordinanza  di  exequatur.  Non  sono 
obbligati  di  rinviare  al  Tribunale  Civile. 

Genova  24  Ottobre  1809.  S.  14.  2.  171# 


23.  — Quando  un  lodo  è stato  proferito  da 
arbitri  volontarj  in  materia  di  Società  com- 
merciale, la  ordinanza  d 'exequatur  deve  es- 
sere rilasciata  dal  presidente  del  Tribunale  di 
Commercio;  quindi  avanti  di  esso  dev’essere 
sperimentata  l'azione  di  nullità  contro  il  lodo 
Poitiers  13  Marzo  1818.  S.  18.  2.  201 


24.  — Le  parti  non  possono  renunziare  an- 
ticipatamente a provvedersi  contro  il  lodo  in 
via  di  opposizione  alla  ordinanza  di  exequatur 
nei  casi  preveduti  dall’ art.  1028  del  Cod.  di 
proc.  La  nullità  di  tal  renunzia  è assoluta  e 
di  ordine  pubblico:  non  può  venire  sanata  col 
consenso  delle  parti. 

C.  C.  21  Giugno  1831.  S.  31.  1.  290. 

Pau  3 Luglio  1833.  S . 34.  2.  34. 
Grenoble  14  Agosto  1834.  S.  35.  2.  202. 
Pau  26  Marzo  1836.  S.  36.  2.  431. 

(*)  V.  Carrétti. 3374.  Favard,  \erb.Arbi- 
trage , Se z.  1.  § 4.  n.  4.  Fatimesnily  n.  304. 

25.  — Tal  renunzia  è nulla,  particolarmente 

Quando  la  disputa  verte  sopra  una  questione 
i stato  non  suscettibile  di  arhitramento. 
Bastia  22  Marzo  1831.  S.  32.  2.  579. 

26.  — I giudici  possono  di  uilicio  dichiarare 
la  inammissibilità  della  opposizione  intentata 
contro  la  ordinanza  di  c xequatur spiando  le  parti 
vi  avevano  espressamente  rentinziato  nel  com- 
promesso. 

Montpellier  8 Luglio  1828.  S.  28.  2.  348. 

27.  — Un  terzo,  che  non  era  parte  nel- 
la istanza  avanzata  agli  arbitri,  non  e ammissi- 
bile a fare  opposizione  alla  ordinanza  di  exe- 
quatur del  lodo,  o a dimandarne  la  nullità. 
Aix  3 Febbraio  1817.  S 17.  2 415. 

(*)  V.  Carré , n.  3367.  Montgalvy , n.  382. 
Morsoti , p.  103.  Devilleneuve , Dici,  parola 
Arbitrage , n.  221. 

28.  — Non  si  può  intentare  un’  azione  di 
nullità  contro  la  ordinanza  di  exequatur  di  un 
lodo  per  inosservanza  delle  forme  che  l’art.  141 
Cod.  di  Proced.  prescrive  per  la  redazione 
delle  sentenze  in  generale.  Le  parti  non  pos- 
sono in  tal  caso  sperimentare  altra  via  oltre 
quella  dell’appello  o della  Cassazione,  quando 
non  vi  abbiano  renunziato.  [C.  di  Proc.  1028.) 
Nlmcs  22  Luglio  1833.  5 34.  2.  203. 

29.  — Quando  gli  arbitri  hanno  rigettata 
la  opposizione  d'incompetenza  dedotta  da  una 
delle  parti , essa  può  ricorrere  per  via  di  op- 
posizione alla  ordinanza  di  exequatur  del  de- 
creto incidente  che  ha  proferito  sulla  compe- 
tenza, senza  aspettare  il  lodo  sul  merito. 

Bruxelles  3 Aprile  1830.  G.  di  Bruxel- 
les 1830.  1.  403. 

30.  — Non  può  formare  motivo  di  opposi- 
zione contro  la  ordinanza  di  exequatur  eli  un 
lodo,  laverc  gli  arbitri  omesso  di  pronunziare 
su  qualche  punto  della  controversia  ad  essi 
sottoposta. 

Tolosa  3 Giugno  1828.  S.  29.  2.  340. 

31 .  — Non  è nullo  quel  lodo  nel  quale  gli 
arbitri  non  hanno  statuito  sopra  tutti  i punti 
della  controversia , o non  hanno  adempiuta  la 

loro  missione  in  specie  se  è derivato 

ciò  da  colpa  delle  parti  che  non  hanno  pro- 
dotti i documenti  giustificativi  i loro  titoli. 
Agen  5 Gennaio  1825.  S.  26.  2.  258 
C.  C 30  Decembre  1831.  S 35.  1 . 191. 
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32.  — La  ordinanza  di  exctjuatur  proferita 
per  un  lodo  di  arbitri  non  è lina  sentenza  ; 
quindi  non  pub  ammettersi  l’appello;  i motivi 
che  le  parti  vogliono  dedurre  contro  la  mede- 
sima, devono  esser  sottoposti  ad  un  Tribunale 
di  Prima  Istanza,  con  azione  speciale. 

C.  C.  26  rendem.  an.  12.  S . 4.  2.  43. 

Doluti  15  Maggio  1833.  S.  33.  2.  568. 

Poitiers  9 Marzo  1830.  S.  30.  2.  145. 

tìourges  30  Marzo  1830.  S.  30.  2.  132. 

(*)  V.  su  questo  J art.  51.  n.  83. 

I 2.  Dell'  appello. 

33.  — I lodi  degli  arbitri  di  commercio 
sono  soggetti  all'appello,  ancorché  non  sia 
stato  riservato  nel  compromesso. 

C.  C.  21  neo.  an.  9.  S.  2.  1.  437. 

34. — * Gli  arbitri  necessarjy  in  materia  di 
Società  commerciale,  sono  giudici  inappella- 
bili delle  controversie  il  cui  oggetto  non  ec- 
cede 1000  fr. 

Itone  21  Marzo  1823.  S.  23.  2.  247. 

35.  — L’ordinanza  del  1629,  art.  121,  la 
quale  autorizza  il  Francese  a far  discuter  di 
nuovo  le  sue  ragioni  come  intiere  innanzi 
a' suoi  giudici  naturali , non  ostante  le  sen- 
tenze proferite  in  paese  straniero , è o nò 
applicabile  ai  lodi  degli  arbitri  proferiti  , 
tanto  in  materia  ordinaria,  che  in  materia  di 
Commercio  ? 

C.  C.  31  Luglio  1815.  S.  15.  1.  369. 

36.  — Quando  una  sentenza  pronuncia  in 
ultima  istanza  sul  merito,  la  disposizione  che 
ordina  l’arresto  personale  non  può  esser  im- 
pugnata per  la  via  del  l’appello,  ancorché  i giu- 
dici o gli  arbitri  abbiano  emesso  decisione 
finale  sul  merito  in  virtù  di  convenzione  fatta 
dalle  parti. 

C.  C.  5 Novembre  1811.  S 11.  1.  18. 

(•)  V.  art  1010,  1023,  Cod.  di  Proc.  Civ. 

37.  — Id.  .....Se  d’altronde  gli  arbitri  non 
hanno  pronunciato  come  amichevoli  composi- 
tori , e fuori  dei  termini  fissati  dal  compro- 
messo. 

Parigi  6 Agosto  1824.  S.  25.  2 335. 

Lione  25  Maggio  1 825.  S.  25.  2.  335. 

38.  — Allorché  i socj  hanno  convenuto  che 
le  difficoltà  che  potessero  sorgere  tra  loro  deb- 
bano essere  giudicate  da  arbitri  in  ultima 
istanza  e senz’appello,  questa  renunzia  all'ap- 
pello non  deve  applicarsi  se  non  che  alla  de- 
cisione degli  arbitri  stessi;  non  può  essere 
estesa  alla  decisione  del  terzo  arbitro  nomi- 
nato dal  Tribunale  di  Commercio  per  conci- 
liare la  discordanza  possibile  degli  altri. 

Douai  27  Luglio  1837  S.  38.  2.  268. 

— Questa  soluzione  non  è ammissibile  se  non 
che  in  materia  di  arbitramento  necessario. 
Fuori  di  questo  caso  non  è possibile  di  capire 
come  le  condizioni  dell  arbitramento  non  deb- 
bano estendersi  al  terzo  arbitro.  — D . — 


39.  — Per  quanto  gli  arbitri  abbiano  rice- 
vuta facoltà  di  giudicare  inappellabilmente, 
sopraggiungendo  un  incidente  nel  corso  del- 
l’ arbitramento,  i giudici  ai  quali  è devoluta 
la  cognizione  di  questo  incidente  non  possono 
deciderlo  inappellabilmente. 

C.  C.  22  Fruttidoro  an.  13.  S.  6.  1.  71. 

40.  — Quando  sul  compromesso  che  contiene 
renunzia  all’appello,  si  eleva  tra  le  parti  una 
contestazione  relativa  alla  formazione  del  Tri- 
bunale arbitramentale,  la  sentenza  che  inter- 
viene su  quest’incidente  è soggetta  all’appello: 
non  è questo  il  caso  di  applicare  la  clausola  del 
compromesso  che  interdice  la  facoltà  di  appel- 
lare. 

C C.  15  Luglio  1818.  S.  19.  1.  1. 

41.  — Se  gli  arbitri  eccedono  i loro  poteri 
dichiarandosi  giudici  in  ultima  istanza,  il  lodo 
dev’  essere  attaccato  per  azion  principale  di 
nullità  avanti  un  Tribunale  di  Prima  Istanza. 

C . C.  6 Aprile  1806.  S.  6 1.  599. 

C.  C.  5 Novembre  1811.  S.  12.  1.  18. 

42.  — La  regola  che  sottopone  all'appello 
ogni  sentenza  definitiva  sulla  competenza,  an- 
corché il  merito  della  lite  sia  di  quantità  inap- 
pellabile, si  estende  alle  sentenze  proferite 
sull'  azione  di  nullità  da  un  lodo  attaccato  come 
emanato  senza  compromesso. 

Limoges  14  Febbraio  1835.  S.  35.  2.  238. 

43.  — Quando  indipendentemente  dai  rim- 
provero fatto  agli  arbitri,  di  aver  pronunziato 
sopra  cose  non  demandate  alla  loro  cognizione 
(ciò  che  darebbe  luogo  solamente  alla  opposi- 
zione alla  ordinanza  di  exequatur),  il  lodo  da 
essi  proferito  è redarguito  di  errore  sui  capi 
sottoposti  alla  loro  cognizione,  il  soccombente 
ha  diritto  ad  appellare  dal  medesimo. 

Tolosa  5 Marzo  1825.  S.  27.  2.  153. 

44.  — In  materia  di  arbitramento  neces- 
sario tra  socj  che  hanno  renunziato  all’  appel- 
lo, non  può  intentarsi  questo  rimedio  neppure 
per  uno  dei  motivi  di  nullità  rammentati  dal- 
l’art.  1028  del  Cod.  di  Proced. 

C.  C.  12  Agosto  1834  S.  35.  1.  206. 

45.  — Un  negoziante  che  ha  nominati  gli 
arbitri  per  decidere  una  controversia  tra  esso 
ed  il  suo  consocio,  ed  ha  permesso  che  gli  ar- 
bitri giudicassero  in  ultima  istanza,  non  può 
revocare  questo  consenso. 

C C.  8 Ottobre  1806.  5.  6.  1 . 452. 

46.  — Nell’arbitramento  necessario,  gli  ar- 
bitri possono  far  parola  nel  lodo  che  le  parti 
hanno  voluto  essere  giudicate  inappellabil- 
mente. 

Bruxelles  1 8 Ottobre  1 820.  G.  di  Bruxel- 
les 1820.  2.  223. 

47.  — Quando  in  uno  statuto  di  una  So- 
cietà di  Commercio,  i socj  hanno  convenuto 
che  in  caso  di  contestazioni  dovessero  queste 
sottoporsi  ad  arbitri  la  di  cui  decisione  non 
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potesse  venire  attaccata  per  la  via  di  appello, 
quello  tra  le  parti  che  in  luogo  di  seguire 
questo  modo  di  procedura  ha  intimato  il  suo 
socio  avanti  il  Tribunale  di  Commercio  per  la 
liquidazione  della  Società,  non  può  più  invo- 
care la  rinunzia  all'appello  stipulata  nell’atto 
di  associazione  come  motivi  d’inammissibilità 
dell’ appello  interposto  dal  suo  avversario  dal 
lodo  degli  arbitri, ai  quali  il  Tribunale  avea  in- 
viata la  contestazione. 

Bruxelles  4 Marzo  1817.  G.  di  Bruxel- 
les 1817.  1.  229. 

48.  — Per  quanto  le  parti  nel  compro- 
messo potessero  designare  per  giudici  di  ap- 
pello del  lodo  da  proferirsi , i giudici  di  un 
dato  territorio  francese , non  ne  segue  che 
possano  egualmente  designare  per  tali  quelli 
di  un  Tribunale,  che  per  la  sua  istituzione 
non  fosse  giudice  di  appello  per  il  valore  liti- 
gioso. Cosi  in  un  compromesso  di  materia  ec- 
cedente i 1000  franchi,  le  parti  non  possono 
convenire  che  l’appello  sia  aeferito  a dei  giu- 
dici di  circondario. 

Torino  9 Luglio  1818.  S.  12.  2.  413. 

49.  — Sotto  lo  impero  del  Codice  di  Pro- 
cedura (francese),  i lodi  proferiti  in  virtù  di 
un  compromesso  che  si  sostiene  nullo,  non 
sono  deferibili  avanti  la  corte  di  Cassazione. 
In  tal  caso  non  vi  è che  la  via  di  opposizione 
alla  ordinanza  di  exequatur  avanti  il  Tribunale 
che  li  ha  proferiti. 

C.  C.  18  Decembre  1810  S.  11.  1.  86. 

50.  — Quando  gli  arbitri  hanno  poteri  di 
pronunziare  in  ultima  istanza,  la  via  di  appello 
e interdetta  anche  per  eccesso  di  potere  che 
si  voglia  commesso  dal  terzo  arbitro. 

C.  C.  10  Febbraio  1835.  S.  35.  1.  889. 

51 . — Contra.  I lodi  degli  arbitri  amiche- 
voli compositori  non  sono  suscettibili  di  appel- 
lo.— Non  cosi  però  se  il  compromesso  contiene 
riserva  espressa  di  appellare. 

Bourges  24  Maggio  1837.  S.  37.  2.  420. 

Aix  12  Agosto  1836.  S.  37.  2.  420. 

Grenoble  23  Giugno  1820.  S.  37.  2.  420. 

52.  — Si  può  appellare  da  un  lodo  prima 
che  sia  emanata  la  ordinanza  dì  exequatur.  Non 
così  della  opposizione  che  non  può  intentarsi  se 
non  che  dopo  la  ordinanza  di  exequatur. 

Aix  22  Maggio  1 828.  S.  28  2.  269. 

53.  — La  qualifica  di  amichevoli  composi- 
tori data  agli  arbitri  nel  compromesso  non 
importa  renunzia  alla  facoltà  di  appellare  dal 
lodo.  Gli  amichevoli  compositori  son  dispen- 
sati da  giudicare  secondo  le  regole  di  diritto; 
ma  non  possono  giudicare  senz'appello  ed  in 
ultima  istanza  senza  una  facoltà  espressa  ac- 
cordata dal  compromesso. 

Bordeaux  13  Gennaio  1827.  S.  27.  2.  65. 

Tolosa  5 Marzo  1825.  S.  27.  2.  153. 

Metz  22  Giugno  1818.  S.  19.  2.  21. 

Roano  22  Aprile  1834  S.  34  . 2.  599. 

(*)  V.  nel  senso  di  questa  decisione  Car- 


ré, Compèt.  Civ.  T.  5.  p.  511.  Goubeau  de 
la  Bilennerie , T.  2.  p.  257. 

Contra.  — Favard,  v.  Arbitrage , Sez.  1. 
5 4.  n.  2.  Carré , Proc . n.  3296.  Thomine 
Desmasures,n.  1223.  1245. Montgalvy,n.  521 . 
Valimesnil,  Arbit.  n.  250.  e la  decisione  se- 
guente. 

54.  — Giudicato  al  contrario,  che  X amiche- 
vole composizione  è cosa  diversa  dall1  arbi- 
tramelo ordinario.  Quindi  le  parti  che  sul- 
l’altare di  pace  convengono  di  stare  alla  deci- 
sione di  un  terzo  che  eleggono  amichevole 
compositore,  senza  che  sia  obbligato  di  se- 
guire le  forme  giudiciarie,  dichiarano  abba- 
stanza che  renunziano  allappelio  dal  lodo  che 
verrà  proferito. 

Ntmes  9 Gennaio  1813.  S.  13.  2.  284. 

55.  — Ancorché  gli  atti  posteriori  al 

compromesso  offrissero  qualche  indizio  di  ri- 
serva all'appello. 

Nancy  26  Decembre  1 825  S.  26.  2.  1 51 . 

56.  — E quando  il  compromesso  conte- 

nesse la  riserva  della  facoltà  eli  appellare.  Tal 
riserva  è senza  effetto. 

Grenoble  19  Gennaio  1835.  S.  35.  2.  522. 

57.  — Il  lodo  è sottoposto  all’appello,  seb- 
bene il  compromesso  lo  escludesse,  quando 
l’autore  del  compromesso  è morto  ed  ha  la- 
sciati degli  eredi  minori  prima  che  il  lodo 
stesso  sia  stato  proferito  ed  abbia  acquistato 
il  carattere  di  cosa  giudicata  ; poco  importa 
che  l’arbitramento  sia  volontario,  necessario, 
o misto. 

Lione  21  Aprile  1823.  S.  23.  2.  257. 

58  — Quando  due  contraenti  stipulando 
un  contratto  hanno  convenuto  che,  avvenendo 
litigj  dovranno  terminarsi  all’amichevole  da 
due  amici  comuni  respet(ivamente  nominati 
da  loro,  i quali  pronunzieranno  definitiva- 
mente e senza  appello , se  avviene  che  le  parti 
vengano  a contestazioni,  e non  si  accordino 

sulla  nomina  di  due  amici  comuni può  il 

tribunale  nominare  gli  arbitri ma  questi 

arbitri  nominati  dai  giudici  non  potranno  pro- 
nunziare inappellabilmente.  La  inappellabilità 
era  stata  stipulata  in  favore  di  quei  soli  ar- 
bitri che  le  parti  avevano  scelti.  Gli  arbitri 
scelti  dai  giudici  non  sono  regolati  dal  com- 
promesso, ma  dalla  legge;  quindi  non  possono 
giudicare  inappellabilmente. 

Bordeaux  20  Febbraio  1827.  S . 27.  2.  88. 

59.  — Giudicato  in  senso  diverso, che  al- 
lorquando tra  socj  é stato  convenuto  che  in 
caso  di  contestazioni  sarebbero  sottoposte  ad 
arbitri  che  giudicherebbero  senz  appello  e co- 
me amichevoli  compositori , la  convenzione 
sulla  natura  ed  estensione  dei  poteri  degli  ar- 
bìtri ha  effetto,  ancorché  gli  arbitri  sieno  in 
seguito  nominati  dal  tribunale  di  ufficio  e non 
dalle  parti  volontariamente. 

C.  C.  15  Luglio  1818.  S . 19.  I.  1. 
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60.  — La  clausola  dell’atto  di  Società,  la 
quale  sottopone  ad  arbitri  inappellabili  le  con- 
troversie tra  socj,  è obbligatoria  per  i sindaci 
rappresentanti  uno  de'socj  falliti , come  lo  sa- 
rebbe pel  socio  medesimo.  Quindi  l'appello 
dal  lodo  non  è ricevibile  dalla  parte  dei  sinda- 
ci, ancorché  il  compromesso  il  quale  nomina 
gli  arbitri,  non  contenga  alcuna  rinuncia  al- 
Fappello,  e la  sentenza  intervenuta  non  sia 
qualificata  inappellabile. 

Parigi  20  Giugno  1817.  S.  18.  2.  95. 

61.  — Il  lodo  (inappellabile  per  stipula* 
zione  delle  parti)  quantunque  proferito  fuori 
dei  termini  del  compromesso,  non  può  essere  im- 
pugnato col  mezzo  dell  appello  (come  una  sen- 
tenza ordinaria  per  incompetenza).  In  questo 
caso  la  parte  che  é rimasta  soccombente  do- 
vrebbe provvedersi  col  mezzo  dell'azione  prin- 
cipale, innanzi  al  Tribunale  di  Prima  Istanza. 

C.  C.  5 Novembre  1811.  S.  12.  1.  18. 

62.  — Gli  arbitri  necessarj  non  perdono  la 
loro  qualità  di  giudici  : essi  non  divengono  ar- 
bitri cornpromissarj , sol  perchè  hanno  rice- 
vuto dalle  parti  la  facoltà  di  decidere  inappel- 
labilmente. 

C.  C . 26  Maggio  1813.  S.  14.  1.  4. 

O V.  Art.  51  n.  56.  57. 

63.  — * La  clausula  dell'  atto  sociale  nella 
quale  si  dichiari,  che  il  lodo  degli  arbitri  che 
pronunzieranno  sopra  le  contestazioni  tra  i socj 
sarà  in  ultima  istahza  e senz'appello,  non  è 
applicabile  al  caso  in  cui  un  arbitrameuto 
non  sia  quello  convenuto  nella  scritta  so- 
ciale , ma  altro  arbitramene»  convenuto , 
dopo  la  dissoluzione  della  Società  per  morte 
di  uno  dei  socj,  tra  quello  che  sopravvive  e 
gli  eredi  del  defunto.  Se  in  questo  secondo 
arbitramento  non  è stato  renunziato  all  appello, 
il  lodo  può  essere  attaccato  per  questa  via 
nonostante  le  convenzioni  dell'atto  sociale. 

C.  C.  16  Marzo  1836.  S.  36.  4 . 473. 

— La  corte  di  Parigi  ha  giudicato  che  la 
clausula  di  un  atto  di  Società,  colla  quale  i 
socj  si  sottomettano  ad  esser  giudicati  in  ul- 
tima istanza  dagli  arbitri,  è obbligatoria  anche 
per  gli  eredi  minori  del  socio  (V.  T.  36.2  169. 
V.  T.  40.  2.  301 .)  — La  decisione  riportata  di 
sopra  non  contraria  questa  soluzione,  poiché  la 
Corte  di  Cassazione  parte  da  questo  fatto  di- 
chiarato dai  giudici  del  merito,  che  non  si 
trattava  di  arbitramento  convenuto  nell'atto 
sociale,  ma  di  un  arbitramento  che  gli  era 
stato  sostituito  ; il  quale  perciò  doveva  essere 
regolato  dai  principj  generali  i quali,  nella 
mancanza  di  renunzia,  lasciano  aperto  l'adito 
all’appello  contro  i lodi  degli  arbitri  come  con- 
tro le  decisioni  dei  tribunali.  — D — 

64.  — L’appello  da  una  sentenza  d'arbitri 
necessarj  deve  esser  portato  davanti  la  Corte 
Reale  sotto  la  giurisdizione  della  quale  si  trova 
il  tribunale  che  ha  nominato  gli  arbitri,  ben- 


ché la  sentenza  arbitrarne ntale  sia  stata  depo- 
sitata alla  cancelleria  d un  tribunale  dipendente 
dalla  giurisdizione  di  un'altra  corte. 

Coen  21  Maggio  1827.  S.  28.  2.  129. 

65.  — Non  si  può  interporre  appello  da  un 
lodo  proferito  da  arbitri  di  commercio,  allor- 
ché questo  lodo  è qualificato  inappellabile.  In 
tal  caso  non  vi  è luogo  che  al  ricorso  per  an- 
nullamento. (Cod  di  Proc.  art.  453.) 

C C.  21  Messid.  an.  12.  iS.  4.  2.  162. 

(*)  V.  su  questo  $ Art.  51.  n.  71.  108. 

j 3*  Del  ricorso  in  Cassazione* 

66.  — I Iodi  degli  arbitri  necessarj  costi- 
tuiti giudici  inappellabili  sono  suscettibili  di 
ricorso  in  Cassazione. 

C.  C.  18  Luglio  1832.  S.  33.  1.  478. 

67.  — Una  Società  di  assicurazione  mutua 
contro  gl’incendj  non  è una  Società  commer- 
ciale: quindi  gli  arbitri  nominati  per  decidere 
delle  contestazioni  elevate  tra  i membri  di  una 
tal  Società,  non  hanno  il  carattere  di  arbitri 
necessarj : e la  sentenza  che  pronunziano 
non  può  essere  attaccata  per  la  via  della  Cas- 
sazione , ancorché  sia  stata  proferita  in  ultima 
istanza. 

C.  C.  15  Luglio  1829.  S.  29.  1.  315. 

68.  — L'incompetenza  desunta  dall’avere  un 
tribunale  (in  luogo  degli  arbitri),  ed  in  se- 
guito una  Corte  Reale,  decisa  una  vertenza 
tra  socj,  e per  causa  di  Società,  non  può  es- 
sere proposta  come  mezzo  di  ricorso  in  Cas- 
sazione se  non  è stata  dedotta  avanti  la  Corte 
Reale. 

C.  C.  5 Luglio  1837.  S.  37.  1.  765. 

69.  — Non  può  desumersi  un  motivo  di 
Cassazione  dall'avere  il  tribunale,  in  un  giu- 
dizio di  contestazione  tra  socj  commercianti, 
nominati  tre  arbitri  anziché  due,  sebbene  non 
vi  sia  divisione  d’opinioni  ; nè  può  questo  mo- 
tivo essere  presentato  come  causa  di  nullità  del 
lodo,  allorché  le  parti  sono  comparse  avanti 
tali  arbitri  senza  protesta,  e vi  hanno  discusso 
il  merito. 

C.  C.  23  Luglio  1833  S.  33.  1.  877. 

70.  — La  decisione  che  annulla  un  lodo 
perchè  proferito  fuori  dei  termini  del  compro- 
messo, essendo  fondata  sulla  valutazione  dei 
fatti,  non  può  esser  deferita  alla  corte  di  Cas- 
sazione. 

C.  C.  23  Giugno  1819.  S.  20.  1.  35. 

(*)  V.  su  questo  § supra  n.  3.  4.  5.  15. 

j 4*  Del  ricorso  in  Ritrattazione* 

71.  — Sotto  1 impero  delle  nuove  leggi,  si 
può  ricorrere  in  ritrattazione  da  un  lodo  di 
arbitri  necessarj.  In  tal  caso  la  ritrattazione 
dev’essere  sperimentata  non  avanti  gli  arbitri, 
ma  avanti  la  Corte  che  avrebbe  conosciuto 'del- 
l'appello. (Cod  di  Proc.  480.  490. 1026. 1027.) 

Lione  31  Agosto  1825.  S.  26.  2.  198. 
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Art.  53.  — La  nomina  degli  arbitri  si  fa 
Per  atto  di  scrittura  privata. 

Per  atto  rogato  da  un  notaro, 

Per  atto  stragiudiciale. 

Per  consenso  dato  in  giudizio. 

Art.  54.  — Nell’atto  che  si  nominano  gli  arbitri,  si  fissa  dalle  parti  il 
termine  dentro  il  quale  si  dovrà  proferire  la  sentenza;  e quando  esse 
non  si  accordino,  spetta  ai  Giudici  il  regolarlo. 


72.  — L'articolo  1027.  del  Cod.  di  Proc.  il 
quale  relativamente  all  arbitrameli to  in  gene- 
rale  restringe  i motivi  di  ricorso  per  ritratta- 
zione, non  si  applica  che  all'  arbitramelo  vo- 
lontario. Non  cosi  deirarbitramento/iecessar/o: 
in  esso  gli  arbitri  rivestendo  la  qualità  di  giu- 
dici, i casi  di  ritrattazione  son  regolati  dal- 
l’Àrt.  480.  Quindi  nell'arbitramento  necessario 
i vizj  di  forma,  e V ultra  petita , possono  dar 
luogo  al  ricorso  in  ritrattazione. 

Lione  31  Agosto  1825.  S.  26.  2.  198. 

§ 5«  Dell'Azione  civile  contro  i Giudici. 

73.  — Si  può  sperimentare  l’azione  civile 
per  indennità  contro  gli  arbitri  come  contro 
tutti  gli  altri  giudici , nei  casi  di  ragione. 

C.  C.  7 Maggio  1817.  S . 17.  1.  217. 

(*)  Gli  arbitri  i quali  senza  motivo  ed  im- 
provvisamente , ricusassero  di  giudicare  dopo 
avere  accettata  la  missione  ad  essi  affidata,  sa- 
rebbero tenuti  dei  danni  ed  interessi.  Mcrson , 
n.  52.  Pouretj  n.  593.  atimesnilf  n.  198.  De- 
vi  llcneuve,  Dici,  parola  Arbitrale  force,  n Al . 
96.  Montgalvy , n.  208. 

Articolo  58. 


(’)  V.  Articolo  51.  $ 4.  Art.  55.  del  Cod. 
di  Comm.  e le  note.  — Art.  1005.  1006.  del 
Cod.  di  Procedura. 

Articolo  &4. 

INDICE  SOMMARIO 


Arbitri  ncccssarj  I.  3.  6. 
Causazione  7. 

Decorrenza  2. 
Dichiarazione  2. 


Interpellazione  3.  4. 
Proroga  3.  4.  3. 

— Tacita  0,  7. 
Termine  1.  2.  4.  3. 


1.  — Gli  Articoli  1007  e 101 2 Cod  di  Proc. 
i quali  prescrivono  che  la  missione  degli  ar- 
bitri non  dura  che  tre  mesi,  allorché  il  ter- 
mine non  è stato  fissato  dalle  parti,  non  sono 
applicabili  agli  arbitri  nominati  dai  commer- 
cianti socj,  per  giudicare  delie  controversie 
relative  ad  una  Società  di  commercio.  In  que- 
sto caso  la  parie  la  quale  vuole  sollecitare  la 


decisione  della  causa,  può  indirizzarsi  al  tri- 
• bunale,  affinchè  fìssi  agli  arbitri  il  termine  in 
cui  debbono  proferire  la  loro  sentenza. 

Bruxelles  1 Marzo  1810.  S.  10.  2.  396. 

Limoges  21  Maggio  1817.  S.  17.  2.  271., 

2.  — Il  termine  accordato  agli  arbitri  a pro- 
I ferire  la  loro  sentenza,  non  aecorre  che  dal 

giorno  in  cui  sono  state  loro  rimesse  le  pro- 
duzioni. 

La  dichiarazione  fatta  nel  lodo  dell’ epoca 
in  cui  è stata  fatta  la  esibizione  delle  produ- 
zioni, fa  fede  della  data  di  tal’  esibizione. 

Torino  8 Marzo  1811.  S.  11.2.  409. 

3. - — Quando  gli  arbitri  necessarj  non  ave- 
! vano  pronunziato  nel  termine  fissato,  i giudici 

' potevano  (secondo  l’ordinanza  del  1673)  pro- 
| rogare  i loro  poteri  sulla  domanda  di  una 
1 delle  parti,  e nonostante  la  opposizione  del- 
l'altra. 

Sotto  Timpero  del  Codice  di  Commercio, 
quando  gli  arbitri  necessarj  non  hanno  giudi- 
ì cato  nel  termine  fissato,  può  il  tribunale  pro- 
J rogare  i loro  poteri  sulla  domanda  di  una  delle 
parti,  e non  ostante  l’opposizione  dell’altra? 
(Risol.  affi  colla  decisione  d'appello.) 

C.  C.  3 Agosto  1825.  S.  26.  1.  96. 

4.  — Deciso  in  senso  contrario Al- 

lorché gli  arbitri  necessarj  non  hanno  deciso 
nel  termine  che  loro  era  stato  accordato, i giu- 
dici non  possono  prorogare  questa  dilazione 
se  non  che  col  consenso  reciproco  delle  due 
parti.  , 

Colmar  17  Luglio  1832.  S.  32.  2.  649. 

— Vedi  nel  medesimo  senso  decisioni  di  Bor- 
deaux e Tolosa , T.  18.  2.  243.  — 23.  2.  213. 
ed  una  consultazione  del  Sig.  Pardessus  inse- 
rita nel  Tom.  18.  2 243.  — In  senso  contra- 
rio, una  consultazione  del  Sig.  Locré , ibid.  — 
i E stato  giudicato  dalla  Corte  di  Cassazione  e 
da  quella  di  Lione,  che  la  proroga  dei  poteri 
degli  arbitri  poteva  essere  pronunziata  mal- 
grado l’opposizione  di  una  delle  parti,  allorché 
la  dimanda  di  proroga  era  fatta  prima  dello 
spirare  del  termine  assegnato.  V.  Tom.  26.  1 . 
96.  — 27.  1.  211.  — e 2.  144.  — D — 

5.  — Deciso  però  che Il  termine  fis- 

sato da  IT  ri  bunale  di  Commercio  per  il  giudi- 
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zio  da  proferirsi  da  arbitri  necessarj  può  es- 
ser prorogato  dal  Tribunale  sulla  dimanda 
di  una  delle  parti  fatta  anteriormente  alla 
scadenza  di  questo  termine , e malgrado 
la  opposizione  dell'altra  parte.  Non  è come  di 
una  proroga  in  materia  di  arbitra  mento  volon- 
tario. 

Lione  11  Marzo  1826.  S.  27.  2.  144. 

C.  C.  28  Marzo  1827.  S.  27.  1.  241. 

6.  — La  proroga  del  potere  degli  arbitri 
(auche  necessarj)  può  aver  luogo  tacitamente. 
Specialmente  essa  risulta  dalla  comparsa  delle 
parti  davanti  gli  arbitri,  e dal  rilascio  di  do- 
cumenti o memorie  dopo  la  scadenza  del  ter- 
mine. 

Bordeaux  9 Febbraio  1827.  S.  27.2. 190. 

(*)  V.  Art.  51 . alla  parola  Proroga. 

7.  — Quindi Non  può  esser  motivo 

di  cassazione  l' avere  il  Tribunale  prorogati  i 
poteri  degli  arbitri  dopo  che  era  spirato  il 
termine  deH’arbitramento,  quando  le  parti 
sono  comparse  ed  hanno  avanti  di  essi  discusso 
il  merito,  senza  protesta. 

C.  C.  23  Luglio  1833.  S.  33.  1.  878. 

8.  — Se  gli  arbitri  necessarj , nel  nominare 
un  terzo  arbitro,  hanno  iissato  un  termine  nel 
quale  dovrò  pronunziare,  e questo  termine 
oltrepassa  quello  nel  quale  devono  proferire 
il  lodo  eglino  stessi,  la  nomina  del  terzo  ar- 
bitro fatta  così,  implica  necessariamente,  se- 
condo l'economia  della  legge,  la  proroga  dei- 
rarbitramento sino  allo  spirare  de’ poteri  del 
terzo  arbitro. 

C.  C.  17  Marzo  1824.  S.  24.  1.  421. 

(*)  V.  su  questo  Articolo,  Art.  51 . sup  alla 
parola  Proroga.  Art.  52.  n.  8.  9.  10.  14. 

Articolo  55. 

INDICE  SOMMARIO 

Amichevoli  compositori  4.  7.  Numero  6. 

Nomina  d'uffizio  1.  2.  2 bis  Opposizione  5. 

3.  4.  Ricusa  8. 

— di  un  socio  2.  3.  4.  5.  Terzo  arbitro  6. 

1.  — In  materia  di  commercio,  se  le  parti 
non  si  accordano  sulla  scelta  degli  arbitri,  il 
Tribunale  li  nomina  d’ officio. 

Roano  10  Settembre  1813.  S.  15.  2.  118. 

2.  • — II  rifiuto  di  un  socio  di  scegliere  un 
arbitro,  non  autorizza  il  Tribunale  a procedere 
alla  nomina  d’ufficio  nell’interesse  dà  tutti  i 
socj.  Deve  limitarsi  a nominarne  uno  per  quello 
che  si  è ricusato. 

Metz  11  Gennaio  1833.  S.  34.  2.  560. 

Lione  28  Agosto  1824.  S.  25  2.  36. 

Bordeaux  25  Novembre  1 827.  5.^8. 1 . 277. 


2 bis  ...  . Nè  rende  nulla  la  nomina  (atta 
dall’altro  arbitro. 

Bordeaux  25  Novembre  1 827.  S.  28. 1 . 277. 

C.  C.  5 Giugno  1815.  S.  15.  1.  384. 

C.  C.  9 Aprile  1816.  S.  17.  1.  135. 

3.  — Deciso  in  senso  contrario , se  tra 
i socj  che  sono  in  giudizio  innanzi  un  Tribunale 
di  Commercio,  a motivo  della  loro  Società , gli 
uni  propongono  di  nominare  i loro  arbitri , e 
gli  altri  dichiarano  di  non  volerli  nominare,  la 
nomina  che  il  Tribunale  deve  in  tal  caso  fare 
d'officio,  non  può  esser  ristretta  ai  soli  arbitri 
dei  socj  che  si  ricusano  di  nominare,  ma  deve 
riguardare  tutti  gli  arbitri  ai  quali  la  decisione 
della  controversia  è sottomessa. 

Montpellier  8 Luglio  1813.  S.  14.  2.  248. 

4.  — Sebbene,  in  tesi  generale,  il  rifiuto  di 
uno  dei  socj  di  nominare  il  suo  arbitro  non  può 
privare  l’altro  del  diritto  di  scegliere  il  suo, 
per  modo  che  il  Tribunale  non  deve  interve- 
nire di  uffizio  se  non  che  per  la  nomina  del- 
l’arbitro della  parte  dissidente,  non  c però  così 
quando  le  contestazioni  sociali,  sono  sottomesse 
ad  arbitri  amichevoli  compositori  il  di  cui  lodo 
non  sia  passibile  di  alcun  ricorso.  In  tal  caso 
se  una  delle  parti  si  ricusa  dal  designare  il 
suo  arbitro,  la  designazione  fatta  dall’ altra 
parte  dev’essere  considerala  come  non  avve- 
nuta, ed  i due  arbitri  sono  nominati  di  uffi- 
zio dal  Tribunale. 

Bordeaux  30  Marzo  1 841 . M.  C.  5.  2.  363. 

(*)  V.  però  Art  52.  n.  58. 

5.  — La  sentenza  in  contumacia  che  no- 
mina d’officio  un  arbitro  per  un  socio,  è su- 
scettibile di  opposizione  ; la  parte  per  la  quale 
questa  nomina  è stata  fatta,  conserva  sempre 
il  diritto  di  nominare  un  arbitro  a sua  scelta. 

Parigi  25  Marzo  1813.  S.  16.  2.  86. 

6.  — Gli  arbitri  nominati  d’officio  dal  Tri- 
bunale di  Commercio  possono  esser  in  numero 
pari,  salvo  a nominare  un  terzo  arbitro  in  caso 
di  parità  di  voti. 

Torino  26  Febbraio  1814.  S.  16.  2.  80. 

7.  — Si  reputano  amichevoli  compositori 
quegli  arbitri  di  commercio  i quali , sebbene 
nominati  dal  Tribunale,  hanno  ricevuto  fa- 
coltà dalle  parti  di  giudicare  inappellabilmen- 
te, o è stala  loro  da  esse  prorogata  la  giurisdi- 
zione. I loro  poteri  terminano  per  altro  in 
tutti  quei  modi  con  i quali  spirano  quelli  de- 
gli arbitri  ortlinarj,  in  specie  per  la  morte  di 
una  delle  parti. 

Parigi  25  Decembre  1807.  7.  2.  788. 

8.  — I Tribunali  di  Commercio  sono  com- 
petenti per  deliberare  su  i motivi  di  ricusa 
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s mì  Art.  56.  — Le  parti  consegnano  le  loro  scritture  e i documenti  agli  arbitri 
senza  alcuna  formalità  giudiciaria. 

« ew.  Art.  67.  — Chi  dei  socj  larda  a rimettere  la  scrittura  e documenti,  sarà  in- 
timato a farlo  dentro  i dieci  giorni. 

n M7.  Art.  58.  — Gli  arbitri  possono,  secondo  l’esigenza  dei  casi,  prolungare  il 
tempo  fissato  alla  presentazione  dei  documenti. 

JJ-  “*■  Art.  59.  — Se  non  vi  è innovazione  circa  il  fissato  termine,  ed  è spirato  il 
tempo  di  nuovo  stabilito,  gli  arbitri  giudicano  sulle  sole  scritture  e docu- 
menti che  sono  stati  loro  consegnati. 

Art.  60.  — In  caso  di  scissura,  gli  arbitri  nominano  un  nuovo  arbitro, 

'■  59  quando  ei  non  sia  già  stato  nominato  nel  compromesso;  e se  nella  scelta 


diretti  contro  gli  arbitri  nominati  con  loro 
sentenza. 

Parigi  30  Deccmbre  1813.  S.  14.  2.  301. 

(•)  V.  Art.  51.  n.  120. 

Articolo  56. 

— Benché  in  generale  gli  arbitri  nccessarj 
facenti  le  veci  del  Tribunale  di  Commercio 
sieuo  obbligati,  in  caso  dinterrogator j, di  con- 
formarsi alle  disposizioni  del  Codice  di  Pro- 
cedura alla  materia,  nulladiineno  possono  di- 
spensarsi dall  osservare  queste  formalità  se  le 
parti  dichiarano  di  renunziarvi.  Cosi  sono  va- 
lidi gl  interrogatorj  fatti  in  questa  ipotesi,  seb- 
bene non  siano  stati  ordinati  con  un  decreto 
preventivo  degli  arbitri , e che  non  sia  stata 
fatta  veruna  citazione  ai  testimoni  o ai  liti- 
ganti ....  se  d'altronde  la  udizione  dei  testi- 
moni ha  avuto  luogo  in  presenza  delle  parti , 
e previo  il  giuramento. 

Biom  23  Gennaio  1829.  S.  31.  2.  195. 

(*)  V.  Art.  1 01 G del  Cod.  di  Proced. 

Articolo  59. 

— La  intimazione  che  dev’esser  fatta  ai  ter- 
mini dell  Art.  57  del  Codice  di  Commercio  al 
socio  ritardatario  a consegnare  i suoi  docu- 
menti agli  arbitri, e produrli  entro  10  giorni, 
è sufficientemente  supplita  dalla  notificazione 
che  gli  è fatta  della  istanza  presentata  agli  ar- 
bitri , e diretta  ad  ottenere  che  nella  man- 
canza di  tali  documenti  sia  proceduto  in  con- 
formità dell  Art.  59. 

C . C 21  Gennaio  1810.  S.  40.  1.  103. 

(*)  V.  Art.  1009  del  Cod.  di  Proced.,  e 
Art.  58.  59.  success. 


Articolo  59. 

— Il  Tribunale  di  Commercio  rinviando 
avanti  gli  arbitri  una  questione  tra  socj , non  pub 
ordinare  che  le  parti  debbano  rimettere  in  un 
tempo  determinato,  sotto  pena  di  danni  ed 
interessi  per  ogni  giorno  di  ritardo , i libri , 
carte  e documenti  della  causa. 

Metz  11  Gennaio  1833.  S.  34.  2.  560. 
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Comparsa  volontaria  21. 
Compensazione  36. 
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S i.  Quando  abbia  luogo,  e come  debba  farsi 
la  nomina  del  terzo  arbitro. 

S 2.  Durata  dei  poteri  del  terzo  arbitro. 

S 3.  Del  modo  di  decidere,  e della  proce- 
dura del  terzo  arbitro. 


$ i.  Quando  abbia  luogo,  r corno  debba  farai 
* la  nomina  del  terzo  arbitro* 


Articolo  59. 

(*)  V Art  51 , alla  parola  Proroga,  e Art.  57. 


1.  — Il  terzo  arbitro  da  nominarsi  in  caso 
di  scissura,  dev’esser  nominato  concordemente 
dai  due  arbitri.  Se  non  si  trovano  concordi  in 
questa  nomina  non  possono  rimettersene  alla 
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eglino  pur  discordano,  il  nuovo  arbitro  è nominato  dal  Tribunale  di  Com- 
mercio. 


sorte,  ma  dere  nominare  il  presidente  del 
Tribunale. 

Aix  2 Agosto  4826.  S.  27.  2.  205. 

2. — Le  parti  possono  con  particolar  conven- 
zione derogare  al I Art.  60  del  Cod.  di  Comm. 
che  in  materia  di  arbitramento  necessario , e 
nel  caso  in  cui  gli  arbitri  sieno  discordi  sulla 
scelta  del  terzo  arbitro,  ne  attribuisce  la  no- 
mina al  Tribunale  di  Commercio.  Esse  possono 
specialmente  convenire  che  il  terzo  arbitro  sarà 
nominato  dal  Tribunale  Civile. 

Parigi  6 Agosto  4829.  S.  30.  2.  423. 

3.  — Perchè  vi  sia  scissura  tra  gli  arbitri 
da  dar  luogo  alla  decisione  del  terzo  arbitro , 
non  è necessario  che  la  divisione  siasi  distin- 
tamente manifestata  su  tutti  i punti  del  liti- 
gio: basta  che  vi  sia  circa  un  punto  al  quale 
gli  altri  erano  subordinati. 

C C.  40  Febbraio  4835.  S.  3fr  4.  889. 

4.  — Quando  tre  arbitri  si  trovano  divisi 
due  contro  uno,  non  si  può  dire  che  vi  sia  di- 
screpanza, e necessità  di  aggiungere  un  terzo 
arbitro:  ancorché  i due  arbitri  che  adottano 
la  stessa  opinione  sieno  stati  nominati  da  due 
parti  aventi  un  interesse  comune. 

C.  C.  23  Novembre  4821.  S.  25.  4.  470. 

Tolosa  9 Agosto  4833.  S.  34.  2.  272. 

5.  — Id quando  quattro  arbitri  si 

trovano  divisi,  tre  contro  uno,  non  si  può  dire 
che  vi  sia  divisione  e necessità  di  nominare  il 
terzo  arbitro  ancorché  i tre  arbitri  che  adot- 
tano la  stessa  opinione  sieno  stati  nominati 
dalle  parti  che  avevano  un  interesse  comune. 

Tolosa  9 Agosto  4833.  S.  34.  2.  272. 

6.  — La  disposizione  dell’ Art.  4047  del 
Codice  di  Procedura  Civile  non  è applicabile 
alle  materie  di  commercio.  In  conseguenza,  la 
nomina  di  un  terzo  arbitro  è valida,  sebbene 
non  sia  stato  compilato  processo  verbale  del 
dissenso  de’due  arbitri. 

Parigi  8 Aprile  4809.  S.  42.  2.  355. 

(")  — Contra  — Carré , T.  3.  n.  3353.  della 
Proc.  Merson , Arbitragc  forcè,p.  39. 

7.  — La  inosservanza  dell'Art.  404  7 del  Co- 
dice di  Procedura  non  importa  nullità 

In  qualunque  caso  la  nullità  sarebbe  sanata 
colla  comparsa  ulteriore  delle  due  parti  avanti 
i tre  arbitri  riuniti. 

Bordeaux  9 Marzo  4830.  5.  30.  2.  372. 

8. -—  Giudicato  ancora che  non  v’è 

nullità se  d’altronde  il  dissenso  degli 

arbitri  resulta  da  atti  della  procedura. 

Torino  4 4 Gennaio  4806.  S.  6.  2 907. 

9.  — Id o se  uno  degli  arbitri  ha 

ricusato  di  concorrere  a constatare  la  discor- 


danza, mentre  d’altro  lato  sia  stabilita  in  modo 
irrefragabile. 

C.  C.  48  Maggio  4844.  S.  45.  4.  28. 

40. — Id o ancora  se  il  dissenso  è 

legalmente  stabilito  dal  lodo;  esso  non  dev  es- 
sere firmato  che  dal  terzo  arbitro,  c da  quello 
della  parte  che  ha  riportata  vittoria. 

C.  C.  3 Gennaio  4826.  S.  26.  4.  284. 

4 4.  — Finalmente  la  nullità  non  può 

più  essere  invocata  quando  v’è  stata  la  nomina 
, del  terzo  arbitrò. 

C.  C.  5 Decembre  4840.  S.  44.  4.  435. 

42.  — L’atto  col  quale  gli  arbitri  dichia- 
rano che  son  divisi  di  parere  e nominano  il 
terzo  arbitro,  non  è un  lodo  propriamente  det- 
to: quindi  può  ricevere  esecuzione  indipen- 
dentemente dalla  ordinanza  di  ex equatur. 

C.  C.  23  Maggio  4837.  S 37.  4.  377. 

4 3. — Nel  caso  di  due  arbitrarti  enti  succes- 
sivi, più  o meno  perfetti,  stabiliti  in  diversi 
luoghi,  basta  che  le  parti  sieno  comparse  in- 
nanzi i loro  arbitri  novellamente  nominati, 
e che  costoro  sieno  legalmente  aditi , o in  pieno 
| esercizio,  perchè  la  nomina  del  terzo  arbitro, 
nel  caso  di  discrepanza,  debba  esser  devoluta 
al  Tribunale  del  domicilio  degli  arbitri.  Poco 
importa  che  vi  sieno  state  sentenze,  o deci- 
sioni, che  dispongano  sul  primo  arbitramento. 

C.  C.  4 4 Febbraio  4S26.  S.  26.  4.  289. 

(*;  V.  Art.  404  8 Cod.  di  Proc. 

44.  — Prima  del  Codice  di  Procedura,  e 
sotto  la  legge  del  23  vendeiniale  an.  4,  si  po- 
teva recusare  perentoriamente  il  terzo  arbitro, 
il  quale  era  stato  nominato  *dal  Tribunale  di 
Commercio,  conformemente  all’ Art.  4 4,  tit.  4 

1 delia  ordinanza  del  4 673,  per  decidere  sulla  pa- 
rità  di  voti  tra  gli  arbitri  rispettivi  de' (lue 
! socj. 

C.  C.  43  Gcrm.  an  42.  S.  4.  4.  255 

45.  — Quando  gli  arbitri  devono  pronun- 
ziare sopra  una  questione  complessa  che  ab- 
bracci la  procedura  ed  il  merito:  p.  e.  allorché 
devono  decidere  preliminarmente  se  il  pro- 
cesso è sufficientemente  completo,  ed  in  caso 
di  affermativa  giudicare  il  merito,  se  uno  tra 

* essi  dichiara  che  non  è sufficientemente  istruito, 
e se  l’altro  decide  il  contrario,  e conseguen- 
temente si  pronunzia  sul  merito,  iu  tal  caso 
v’è  divisione  che  autorizza  la  nomina  del  terzo 
arbitro.  In  tal  caso  il  terzo  arbitro  stesso  può 
giudicare  il  merito,  adottando  il  parere  di 
quello  che  si  è pronunziato  sul  medesimo  , 
invano  si  direbbe  che  essendosi  l’altro  aste- 
nuto non  v’è  divisione  sul  merito  del  litigio. 

C.  C.  23  Maggio  4827.  S.  37.  4.  377. 

46.  — Colui  che  è stato  consultore  di  una 
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delle  parti,  non  può  essere  terzo  arbitro  in  un 
arbi tramento  necessario. 

C.  C.  16  Bruni  an.  6.  S.  4.  MB. 

17. — Allorquando  la  Corte  Reale  annul- 
lando una  sentenza  ha  rinviate  le  parti  avanti 
gli  arbitri,  se  accade  che  vi  sia  scissura  tra  di 
essi,  la  nomina  del  terzo  arbitro  (anche  in 
materia  d' arbi  tramento  necessario)  appartiene 
alla  Corte,  e non  al  Tribunale;  si  riguarda 
come  una  esecuzione  della  sentenza  nel  senso 
dell’ Art.  472  del  Cod.  di  Proced. 

Grenoble  5 Decembre  1826.  S.  27.  2.  215. 

$ 2*  Durata  dei  poteri  del  terzo  arbitro* 

1 8.  — L’ Art.  1018  del  Cod.  di  Proc.  il  quale 
vuole  che  il  terzo  arbitro  giudichi  a pena  di 
nullità  entro  un  mese  dalla  sua  accettazione, 
non  è applicabile  all’arbitramento  necessario. 

Bordeaux  3 Febbraio  1823.  S.  23.  2.  220. 

Parigi  19  Gennaio  1820.  S.  25.  2.  345. 

19.  — Deciso  in  senso  contrario. 

Parigi  30  Novembre  1811.  S.  14.  2.  21. 

20.  — Per  quanto  il  terzo  arbitro  non  de- 
cida entro  un  mese  dalla  sua  accettazione , i 
suoi  poteri  non  cessano  di  pieno  diritto  in 
modo  che  ogni  decisione  ulteriore  proferita 
da  esso  sia  colpita  di  nullità.  Ve  in  tal  caso 
luogo  unicamente  alla  revoca  del  terzo  ar- 
bitro. 

Boario  21  Decembre  1808.  S.  9.  2.  64. 

21 . — Le  parti  che  compariscono  volonta- 
riamente avanti  il  terzo  arbitro  dopo  decorsi 
i termini  del  compromesso , sanano  questo  vi- 
zio, e prorogano  anche  la  giurisdizione  degli 
altri  arbitri. 

C.  C.  27  Gennaio  1 826.  S.  26.  1 . 381 . 

j Jt  Del  modo  di  procedere  e di  decidere 
del  terzo  arbitro* 

22.  — Il  giuramento  deferito  in  un  lodo 
non  può  essere  ricevuto  dal  solo  terzo  arbitro 
nell’ assenza  degli  altri  e senza  esservi  stati 
neppure  citati.  Risol.  dalla  Corte  Reale  so- 
lamente. 

C . C.  3 Luglio  1834.  S.  34.  1.  568. 

23.  — Il  parere  emesso  da  ogni  arbitro, 
indipendentemente  dalla  scissura  dichiarata 
tra  loro,  è fatto  di  diritto  delle  parti  in  que- 
sto senso,  che  uno  degli  arbitri  non  può  in 
assenza  dell’ altro  variare  quel  primo  parere. 
Il  terzo  arbitro  è tenuto  a seguire  l’uno  o l'al- 
tro parere  emesso  congiuntamente  dagli  ar- 
bitri. 

Grenoble  12  Agosto  1826.  S.  30.  4.  126. 

(*)  V.  Dizionario  del  Contenzioso , parola 
Terzo  àrbitro  n.  50.  Montgalvy,  n.  348.  Fa- 
ti me  sui  l , Encycl.  parola  àrbitro,  n.  209.  e 
scg.  Favard , T.  1.  p.  201.  Carré , n.  4346. 

24.  — Ma  l'arbitro  potrebbe  cam- 

biare o modificare  il  suo  parere  nella  delibe- 


razione anche  col  terzo  arbitro.  In  tal  caso 
non  è vero  che  il  suo  parere  sia  fatto  di  di- 
ritto delle  parti. 

Lione  14  Luglio  1828.  S.  29.  2.  83. 

25.  — II  lodo  del  terzo  arbitro  non  è nullo 
solo  perchè  uno  degli  arbitri  in  scissura  avesse 
omesso  di  redigere  il  suo  parere  per  scritto, 
se  d'altronde  il  lodo  constata  che  il  terzo  ar- 
bitro ha  avuto  cognizione  del  parere  di  cia- 
scuno degli  arbitri. 

C . C.  30  Decembre  1834  S.  35.  1.  542. 

26.  — In  materia  di  arbitramento , onde 
possa  dirsi  che  ve  disparere  che  autorizzi  il 
terzo  arbitro  a pronunziare,  è necessario  che 
i due  arbitri  abbiano  redatto  ciascuno  il  loro 
parere,  sicché  il  terzo  arbitro  possa  adottare 
l’uno  o l’altro.  Però  se  un  solo  arbitro  ha  /atto 
il  processo  verbale  del  suo  sentimento,  e l’al- 
tro arbitro  si  è limitato  a dichiarare,  che  nello 
stato  delle  cose  il  suo  parere  era  che  le  parti 
dovessero  prorogare  i termini  per  venire  ad 
un  accomodamento,  non  può  dirsi  esservi  di- 
visione che1  autorizzi  il  terzo  arbitro  a pro- 
nunziare. 

Lo  stesso  deve  dirsi  ancorché  gli  arbitri 
fossero  stati  costituiti  amichevoli  compositori 
e dispensati  dal  seguire  le  formalità  tracciate 
dal  Codice  di  Procedura. 

Tolosa  5 Marzo  1829.5.  30.  2 167. 
Poitiers  13  Marzo  1818.  S.  18.  2.  201. 

27.  — Il  lodo  del  terzo  arbitro  autorizzato 
al  pari  degli  altri  arbitri  a giudicare  come 
amichevoli  compositori  con  esenzione  dalle 
forme  giudiciali , e senza  dettaglio  della 
operazione , non  può  essere  annullato  solo 
perchè  il  terzo  arbitro  non  ha  conferito  con 
gli  arbitri  scindenti  , o perchè  il  lodo  non  fa 

menzione  di  questa  formalità Questa 

massima  si  applica  in  specie  al  caso  in  cui  si 
tratti  piuttosto  di  una  perizia  per  la  stima  di 
beni  indivisi,  che  d’arbitramento  vero  e pro*^ 
prio  avente  per  oggetto  un  litigio. 

C.  C.  18  Febbraio  1835.  S.  35.  1.  802. 

28.  — Gli  Art.  1017  e 1018  del  Codice 
di  Procedura  civile,  i quali  prescrivono  che 
gli  arbitri  discordanti  debbono  redigere,  cia- 
scuno separatamente,  il  loro  parere  distinto  e 
motivato,  e che  il  terzo  arbitro,  dopo  aver 
conferito  con  questi  ultimi,  deve  conformarsi 
al  parere  di  uno  di  essi,  non  si  applicano  agli 
arbitramene  in  materia  commerciale.  In  que- 
sto caso  gli  arbitri  discordanti  ed  il  terzo  ar- 
bitro possono  deliberare  c decidere  in  comu- 
ne,» maggioranza  di  voti,  ed  iu  forma  di  tri- 
bunale. 

Parigi  22  Maggio  1813.  S.  14  2.  118. 

29.  — Il  terzo  arbitro  in  un  compromesso 
necessario  deve  giudicare  come  il  terzo  arbitro 
in  un  compromesso  volontario:  il  lodo  dee 
farsi  dal  terzo  arbitro,  adottando  uno  de’ pa- 
reri emesso  separatamente  dagli  arbitri,  e non 
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da  essi  e dal  terzo  arbitro  uniti  ed  a maggio- 
ranza di  voti. 

Metz  12  Maggio  1819.  S.  20.  2.  62. 

30.  — Quando  il  terzo  arbitro  pronuncia 
anche  di  concerto  con  uno  dei  due  arbitri  di- 
visi, ma  in  assenza  del  secondo,  è imperiosa- 
mente obbligato  di  conformarsi  al  parere  di 
uno  dei  due  arbitri.  Nè  potrebbe  dirsi  che  il 
lodo,  essendo  proferito  in  tal  caso  dalla  mag- 
giorità, v’era  facoltà  di  allontanarsi  dai  primi 
pareri  e modificarli. 

Parigi  2 Decembrc  1829.  S.  30.  2.  116. 

31.  — Il  terzo  arbitro  chiamato  in  caso  di 
scissura  deve  giudicare  con  quelli  arbitri  che  so- 
no concordi  di  parere  ; non  può  giudicar  separato 
da  essi,  altroché  nel  caso  in  cui  tutti  gli  arbitri 
divisi  avessero  egualmente  ricusato  di  riunirsi. 

C.  C.  29  Marzo  1827.  S.  27.  1.  430. 

32.  — Il  terzo  arbitro  chiamato  per  togliere 
una  scissura,  deve  a pena  di  nullità  adottare 
puramente  e semplicemente  uno  dei  pareri 
degli  altri  arbitri:  non  può  adottare  una  opi- 
nione intermedia  anche  allorquando  i pareri 
degli  arbitri  scindenti  non  differisse  che  dal 
più  al  meno. 

Così  quando  in  una  contestazione  relativa 
all'estensione  di  un  diritto  di  passo,  uno  dei 
due  arbitri  è di  parere  che  il  passo  dovesse 
essere  con  carro  o carretta,  e l'altro  pensa 
che  non  sia  che  un  semplice  passo  per  la  per- 
sona, il  terzo  arbitro  non  può  decidere  che  il 
passo  debba  esercitarsi,  a piedi , ed  a ca- 
vallo. 

Coen  9 Giugno  1837.  S.  37.  2.  400. 

33.  — Il  terzo  arbitro  obbligato  a confor- 
marsi al  parere  di  uno  degli  altri  due,  può 
rettificare  gli  errori  di  calcolo  nel  parere  che 
adotta. 

C.  C.  28  Gennaio  1835.  S.  35.  1.  533. 

34.  — L’ Art.  1018  del  Codice  di  Procedura 
che  impone  al  terzo  arbitro  l’obbligo  di  con- 
formarsi ad  uno  dei  pareri  degli  altri  arbitri , 
dev’essere  inteso  in  questo  senso,  che  il  terzo 
arbitro  adottando  fopinione  di  uno  degli  ar- 
bitri non  è obbligato  ad  adoprare  le  medesime 
espressioni.  Basta  che  la  disposizione  sia  la 
stessa. 

Parigi  19  Novembre  1817.  S 18.  2.  169. 

35.  — Per  quanto  il  terzo  arbitro  sia  te- 
nuto di  conformarsi  ad  uno  dei  pareri  degli 
altri  arbitri,  non  ne  segue  che  egli  sia  obbli- 

ato  (essendo  molti  i casi  della  contestazione) 
i adottare  il  parere  di  uno  degli  arbitri  so- 
pra tutti  i capi:  può  bene  adottare  sopra  un 
capo  il  parere  di  un  arbitro,  e sopra  un  altro 
quello  di  altro  arbitro.  Ciascun  capo  costitui- 
sce una  decisione  distinta. 

Tolosa  6 Agosto  1827.  S.  28.  2.  197. 

C.  C.  11  Febbraio  1821.  S.  25.  1.  209. 

C.  C.  17  Novembre  1830.  S.  31.  1.  146.  j 

36.  — Così , ed  in  specie  quando  dei  due  ar-  : 
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bitri,  l’uno  crede  che  una  somma  reclamata  da 
una  delle  parti  debba  subire  una  certa  dimi- 
nuzione, e che  in  seguito  di  compensazione 
debba  esser  ridotta  ad  una  certa  somma,  ed  il 
secondo  arbitro  è di  parere  che  il  defalco  da 
operarsi  è di  somma  maggiore  : il  terzo  arbi- 
tro nominato  per  togliere  la  scissura  può  senza 
violare  la  regola  che  gli  prescrive  di  unifor- 
marsi al  parere  di  uno  degli  arbitri,  adottare 
il  defalco  proposto  dal  primo  arbitro  riget- 
tando la  compensazione  peHa  quale  egli  aveva 
ammessa  la  riduzione. 

Così  ancorché  i due  arbitri  sieno  in  scis- 
sura sul  determinare  quale  delle  parti  debba 
attribuirsi  la  proprietà  di  un  credito  del  quale 
una  di  esse  è ecssionaria,  e quali  sono  i gra- 
vami della  cessione,  il  terzo  arbitro  può  se- 
guire il  parere  di  un  arbitro  auanto  alla  pro- 
prietà del  credito,  ed  il  parere  dell'altro  quanto 
agli  oneri. 

C C.  3 Luglio  1834.  S.  34.  1.  568. 

37.  — Quando  la  legge  ordina  al  terzo  ar- 
bitro di  stare  al  parere  di  uno  degli  arbitri, 
non  intende  confondere  ciò  che  è disposizione 
ed  esecuzione,  principio  c corollario,  nel  pa- 
rere da  adottarsi.  Se  pertanto  l’arbitro  di  cui 
egli  segue  il  parere,  dopo  aver  proferito  un 
savio  principio  fondamentale,  ne  ha  dedotte 
false  conseguenze,  il  terzo  arbitro  può  rettifi- 
care le  conseguenze  nel  senso  del  principio 
adottato. 

C.  C.  1 Agosto  1825.  S.  25.  1.  410. 

38.  — Quando  il  terzo  arbitro  ha  conferito 
con  gli  arbitri  scindenti  sul  punto  in  discor- 
dia, se  uno  di  essi  si  ricusa  di  redigere  e de- 
porre il  suo  parere  motivato,  questo  rifiuto 
non  osta  affinchè  il  lodo  non  possa  essere  pro- 
ferito dal  terzo  arbitro,  e dall’altro  di  concorde 
opinione.  ( Cod . di  Proc.  1017.  1018.) 

C.  C.  10  Febbraio  1835.  S.  35.  1.  889. 

39.  — I pareri  degli  arbitri  scindenti  de- 
vono essere  datati,  sotto  pena  di  nullità  del 
lodo  proferito  dal  terzo  arbitro  ; questa  data  è 
necessaria  per  stabilire  che  i pareri  sono  stati 
emessi  prima  della  decorrenza  dei  termini  sta- 
biliti per  l’emanazione  del  lodo;  deve  resul- 
tare dall’atto  stesso,  e non  può  esser  provata 
con  presunzioni. 

Parigi  16  Agosto  1832.  S.  32.  2.  545. 

40.  — Il  terzo  arbitro  che  ha  conferito  cogli 
arbitri  scindenti  secondo  il  voto  dell’Art.  1018 
del  Codice  di  Procedura  non  è obbligato  a 
conferire  di  nuovo  con  essi,  se  dopo  la  prima 
conferenza  le  parti  son  comparse  avanti  ad 
esso  non  per  discutere  i loro  interessi,  ma  per 
tentare  una  transazione. 

C.  C.  11  Febbraio  1824.  S.  25.  1.  211. 

41.  — Il  terzo  arbitro  che  ai  termini  del- 
l’Art. 1018  del  Cod.  di  Proced.  non  può  pro- 
nunziare che  dopo  aver  conferito  con  gli 
arbitri  scindenti , non  è obbligato  di  discu- 
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Deve  depositarsi  nella  cancelleria  del  Tribunale  di  Commercio. 

Essa  è posta  in  esecuzione  senza  modificazione  alcuna,  ed  è trascritta  sopra 
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rilasciarlo  puro  e sémplice,  nel  termine  di  tre  giorni  dal  deposito  fatto 
della  sentenza  stessa  nella  cancelleria. 


tcre  r affare  si  muti  etneamente  con  i due  arbi- 
tri ; basta  che  gli  abbia  intesi  anche  separa- 
tamente. 

Parigi  45  Novembre  4 844.  S.  45.  2.  407. 

42.  — Quando  v’è  scissura  tra  due  arbitri, 
ed  un  terzo  viene  nominato  per  togliere  la 
scissura,  egli  deve  firmare  il  lodo  a pena  di 
nullità. 

Parigi  47  Febbraio  4808  S.  8.  2.  489. 

43.  — È valido  il  lodo  proferito  dal  terzo 
arbitro  ed  uno  dei  due  in  presenza  dell' altro, 
ancorché  questi  ricusi  di  prender  parte  al  giu- 
dizio e di  firmare. 

Torino  4 4 Gennaio  4806  S.  6 2.  907. 

44.  — Il  terzo  arbitro  nominato  in  caso  di 
scissura,  motiva  sufficientemente  la  sua  opi- 
nione dichiarando  di  aderire  al  parere  di  un 
arbitro,  quando  il  parere  da  esso  adottato  è 
sufficientemente  motivato  dall'arbitro  stesso. 

Roano  26  Novembre  4828.  S.  30.  2.  4 36. 

45.  — Il  lodo  proferito  da  un  terzo  arbitro 
ed  un  arbitro , senza  il  concorso  dei  tre  altri 
arbitri,  non  è nullo  ipso  jure,  ma  annullabile; 
non  è nullo  in  questo  senso  che  debba  riguar- 
darsi come  mai  esistito.  Dal  che  ne  segue,  che 
non  attaccato  nei  termini  legali,  acquista  l’au- 
torità di  cosa  giudicata. 

Colmar  23  Gennaio  4847.  S.  48.  2.  52. 

46.  Quando  un  terzo  arbitro,  anziché 
adottare  puramente  e semplicemente  il  parere 
di  uno  degli  arbitri  lo  modifica,  la  nullità  che 
deriva  da  questa  circostanza  non  pub  esser 
proposta  dalla  parte  a profitto  della  quale  è 
fatta  la  modificazione.  Mancando  essa  d'inte- 
resse non  pub  essere  ascoltata. 

Limoges  4 4 Febbraio  4824.  S-  25.  4.  209. 

C.  C.  29  Marzo  4827.  S.  27.  4.  430. 

47.  — Allorché  per  la  scissura  degli  arbitri 
di  commercio  e la  nomina  del  terzo  arbitro, 
accade  che  uno  degli  arbitri  cessa  ed  é rim- 
piazzato, il  terzo  arbitro  non  pub  pronuncia- 
re che  dopo  la  decisione  dell’arbitro  che  ha 
rimpiazzato  il  precedente. 

Parigi  44  Gennaio  4808.  S.  8.  2.  74. 

(*)  V.  su  questo  Articolo,  le  note  all’ Art.  54» 
n.  62.  84 . 4 30.,  ed  all1  Articolo  52.  n.  38. 


Articolo  61. 

INDICE  SOMMARIO 

Arbitri  necessari  I.  2.  3.  Nullità  7. 

— volontari  1.  2.  3.  Tribunali  Civili  1.  2.  3. 
4.  8.  — - di  Commercio  1 . 

Deposito  7.  2.  3.  6. 

Exequatur  1.  2.  3.  4.  6. 

4.  — Gli  arbitri  neccssarj  in  materia  di 
Società,  ai  quali  le  parti  hanno  concesso  il 
potere  di  decidere  come  amichevoli  composi - 
| tori , ed  in  ultima  istanza , divengono  arbitri 
i volonlarj.  Quindi  il  lodo  che  vien  proferito 
dev’essere  depositato  alla  cancelleria  del  Tri- 
bunale Civile,  e non  alla  cancelleria  del  Tri- 
bunale di  Commercio;  e l'ordinanza  d ' exequa- 
tur  dev’essere  rilasciata  dal  presidente  del 
primo , e non  del  secondo  Tribunale. 

Bordeaux  4 Marzo  4 828  S.  28.  2.  329. 

Lione  24  Marzo  4838.  S.  39.  2.  39. 

Parigi  4 5 Febbraio  4810.  M.  C.  4. 2.  243. 

C.  C.  1 Maggio  4830.  S.  30.  4.  461 

2.  — Deciso  in  senso  contrario.  Benché 
gli  arbitri  nominati  per  decidere  una  conte- 
stazione  tra  i socj  abbiano  ricevuto  per  con- 
senso delle  parti  facoltà  di  giudicare  come 
amichevoli  compositori,  il  lodo  dev’essere 
egualmente  depositato,  non  alla  cancelleria  del 
Tribunale  Civile,  ma  a quella  del  Tribunale  di 
Commercio,  e reso  esecutorio  dal  presidente  di 
questo  Tribunale. 

C.  C.  46  Gennaio  4823.  S.  30.  4.  349. 

Parigi  48  Aprile  4833.  S.  33.  2.  226. 

Bourgcs  28  Deccmbre  4839.  S.  40.  2.  544. 

3.  — Id L’  arbitramelo  necessario 

non  degenera  in  arbitramento  volontario  solo 
perchè  le  parti  hanno  renunziato  ad  ogni  mezzo 
di  ricorso  contro  il  lodo  da  pronunziarsi , ed 
hanno  dispensati  gli  arbitri  da  ogni  formalità 
giudiziaria  Appartiene  quindi  al  presidente 
del  Tribunale  di  Commercio  il  rendere  ese- 
cutorio il  lodo. 

C.  C.  24  Novembre  4832.  S.  33.  4.  65. 

C.  C.  40  Febbraio  4835.  S.  35.  4.  889. 

— La  soluzione  di  tal  questione  dipende 
dal  determinare  se  l’ arbitramento  necessa- 
rio degeneri  in  arbitramento  volontario  al- 
lorché gli  arbitri  sono  stati  costituiti  ami- 
chevoli compositori.  Ma  sopra  tal  questione  la 
giurisprudenza  è tuttora  indecisa.  Vedi  Cass. 
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CODICE  DI  COMMERCIO  — ÀRT.  62.  63.  • 

Art.  62.  — Lo  premesse  disposizioni  sono  comuni  alle  vedove,  eredi  ed  inte-  - 
ressaii  negli  affari  dei  socj. 

Art.  63.  — Se  i minori  hanno  parte  in  qualche  litigio  insorto  in  una  società  £ 
di  Commercio,  il  tutore  non  potrà  rinuuziare  alla  facoltà  di  appellare  alla 
sentenza  degli  arbitri. 


29  Aprile  1837.  — 37.  1.  278.  — 15  Mag- 
gio 1838.  — 38.  1.  398.  e le  autorità  e deci- 
sioni indicate  in  nota;  e Cassaz.  10  Gen- 
naio 1823.,  4 Maggio  1830.  — 5.1.  164.319. 
— 32.  2.  65.  — D — 

(é)  Vedi  Art.  51.  n.  56.  Art.  52.  n.  2 sup. 

4 — Allorché  un  lodo  d'arbitri  non  è stato 
proferito  fra  socj  e per  motivo  della  So- 
cietà, il  giudice  civile  e non  il  giudice  di 
commercio  è competente  per  pronunciare  la  or- 
dinanza di  exeq uatur,  ancorché  l'arbitramento 
abbia  avuto  per  oggetto  delle  operazioni  com- 
merciali tra  negozianti. 

Parigi  6 Marzo  1811.  5.  12.  2.  32. 

Rioni  26  Gennaio  1810.  5.  12.  2.  432. 

5.  — Allorché  un  lodo  arbitrale  c stato  ema- 
nato da  arbitri  volontarj  in  materia  di  Società 
commerciale , spetta  al  Presidente  del  Tribu- 
nal di  Commercio  a fare  la  ordinanza  di  exe- 

uatur.  Ed  inuanzi  al  Tribunal  di  Commercio 
cv’ esser  prodotta  l'azione  di  nullità  contro  il 
lodo. 

Poitiers  13  Marzo  1818.  5.  18.  2.  201. 

6.  — I giudici  di  commercio,  i quali  per 
effetto  dell'Art.  61  del  Codice  di  Commercio, 
hanno  reso  esecutorio  un  lodo  in  materia  di 
Società,  sono  competenti  per  deliberare  sul- 
l’opposizione formata  alla  ordinanza  di  esecu- 
zione. Non  son  tenuti  di  rinviare  le  parti  al 
Tribunale  Civile. 

Genova  24  Ottobre  1809.  5.  14.  2.  171. 

7.  — In  materia  commerciale,  la  mancanza 
del  deposito  alla  Cancelleria,  di  una  sentenza 
arbitrale  nei  tre  giorni  dalla  sua  data,  non 
produce  nullità. 

Parigi  22  Maggio  1813.  5.  14.  2.  118. 

Articolo  Rt. 

— La  clausula  di  un  atto  di  Società  com- 
merciale con  la  quale  i socj  si  sottopongono 
ad  esser  giudicati  inappellabilmente  dagli  ar- 
bitri, è obbligatoria  anche  per  gli  eredi  minori 
dei  socj  : qui  non  si  applica  la  regola  che  il 
compromesso  finisce  colla  morte  di  una  delle 
parti  allorché  tutti  gli  eredi  non  sono  mag- 
giori: questa  regola  dev’essere  ristretta  al- 
l'arbi tramento  volontario. 

C.  C.  9 Maggio  1837.  5.  37.  1.  369. 

Parigi  27  Aprile  1840.  5.  40.  2.  301. 

— Questa  questione  importante  quanto  dif- 


ficile era  stata  già  risoluta  nel  medesimo  modo 
da  varie  decisioni  della  Corte  di  Parigi, 
(P".  Giurisp.  del  XIX  Secolo , v.  Compro- 
messo yn.  48.,  e Tom.  36.  2.  169.)  in  senso  con- 
trario da  una  decisione  della  Corte  di  Lione 
(Ibid.  y.  Arbitramcnto , n.  123.)  Nella  specie 
giudicata  dalla  Corte  di  Cassazione,  ilsig.  Par* 
dessus  aveva  scritta  una  consultazione  egual- 
mente in  senso  contrario  alla  sopra  trascritta 
decisione,  le  ragioni  della  quale  consultazione 
sono  riportate  sommariamente  nella  sentenza. 
Egli  aveva  già  emessa  opinione  conforme  nel 
suo  Corso  di  Diritto  Commerciale , Tom.  4. 
n.  1002.  opinione  che  c stata  adottata  anche 
dai  sigg.  Montgalvy  e Gcrmain , Trattato 
dell’  A rii  tramento.  Tom.  2,  n.518.  Malepeyre 
et  Jourdain , Trattato  delle  Società  commer- 
ciali pag.  371,  e 372.  Questi  autori  sostenendo 
che  gli  eredi  minori  di  un  socio  in  materia 
commerciale  sono  sottoposti  alla  Giurisdizione 
degli  arbitri  come  v’  erano  sottoposti  i loro 
autori,  credono  che  la  clausula  dell'atto  so- 
ciale o del  compromesso  che  conferisce  agli 
arbitri  il  potere  di  giudicare  in  ultima  istanza, 
sia  senza  effetto  rapporto  all'erede  minore,  e 
che  ad  esso  non  sia  tolto  il  diritto  di  appellare 
dal  lodo.  Questa  dottrina,  che  ha  il  grave  in- 
conveniente di  rendere  inefficace  in  moltissimi 
casi  una  clausula  che  poteva  essere  stata  uno 
dei  motivi  che  avesse  dominato  l’atto  di  So- 
cietà, è stata  rigettata,  e secondo  noi  con  ra- 
gione, dalla  Corte  di  Cassazione.  E in  favore 
di  qtiest  ultima  opinione  si  pronunziai!  si g.Vati- 
mesnil  in  un  articolo  osservabilissimo  del  terzo 
fascicolo  dell’  Enciclopedia  del  diritto , dei 
sig.  Scbire  e'  Carierei , v.  Arbitramene 
n.  143  e seguenti. 

(*)  V nel  senso  della  decisione  trascritta 
M.  C.  4.  2.  385.  ov’è  riportata  una  consulta- 
zione delTavv.  Cabantous. 


Articolo  63. 

— Quantunque  i socj  abbiano  convenuto 
ohe  in  caso  di  scioglimento  di  Società  gl'im- 
mobili sociali  sarebber  posti  all’incanto  traessi, 
nulladimeno,  se  vi  sono  aei  minori  nel  tempo  di 
questo  scioglimento,  l’incanto  deve  esser  fatto 
nelle  forme  prescritte  dal  Cod.  Civ.  Art.  460, 
1686  e 1687. 

Roano  26  Giugno  1806.  5.  7.  2.  1023. 


«1. 
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136  « codice  di  commercio  — Art.  64.  Co.  66. 

« ««.  Art.  64.  — Qualunque  aziono  contro  i socj  non  liquidatarj,  e loro  vedove, 
eredi,  o interessati  in  causa,  rimane  prescritta  nello  spazio  di  cinque  anni 
dopo  il  fine  o scioglimento  della  società,  quando  l’alto  di  società  che  ne 
indica  la  durata,  o l’alto  di  scioglimento,  sia  stato  affisso  e registrato 
a norma  delle  disposizioni  degli  Articoli  42,  43,  44,  e 46,  e quando, 
adempite  le  prescritte  formalità,  la  prescrizione  non  sia  stata  interrotta  a 
loro  riguardo  da  qualche  istanza  giudiciaria. 


TITOLO  IV. 

Iteli*  Separazioni  gtei  tetti. 


Art.  65.  — Ogni  domanda  per  separazione  di  beni  sarà  fatta,  promossa  o 
v • decisa  ai  termini  di  quanto  è prescritto  dal  Codice  Napoleone , Lib.  III. 
Tit.  V.  Cap.  II.  Sez.  HI.,  e dal  Codice  di  Procedura  Civile  Part.  2*  Lib.  I. 
Tit.  Vili. 

Art.  66.  — Qualsisia  giudizio,  che  determinerà  separazione  di  corpo  o 
p > divorzio  fra  due  eonjugi,  1 uno  de  quali  sia  commerciante , sara 


Articolo  64. 

1.  — [Ritiro)  La  prescrizione  di  5 anni 
stabilita  dall  Art.  61  del  Codice  di  Commercio 
dopo  la  dissoluzione  della  Società  a favore  di 
ciascun  socio  (non  liquidatore)  decorrente  dalla 
dissoluzione  della  Società  resa  pubblica  nelle 
forme  volute  dalla  legge  (Cod.  di  Com  art.  42 
e seg.)  si  applica  egualmente  al  socio  che  si  è 
ritirato  dalla  Società  e decorre  dall’epoca  del 
suo  ritiro,  se  b stato  reso  pubblico  nelle  forme 
volute  per  la  dissoluzione. 

C.  C.  ? Giugno  1830.  S.  30.  1.  294. 

2.  — ( Creditori ) La  prescrkùone  di  5 anni 
stabilita  dallArf.  64  del  Codice  di  Commercio 
in  favore  dei  socj  non  liquidatori,  si  applica, 
non  solo  alle  azioni  dei  socj  tra  loro,  ma  anche 
alle  azioni  dei  creditori  della  Società  contro  i 
socj.  In  specie.  I creditori  i quali  entro  i 5 
anni  dall’epoca  della  dissoluzione  della  Società 
non  hanno  dimandato  ad  un  socio  accoman- 
dante la  restituzione  dell’ ammontare  dell’ac- 
comandita  da  esso  incassata  all’epoca  della 
dissoluzione  della  Società,  hanno  perduto  il 
diritto  di  chiedere  alcuna  somma  contro  qua* 
sto  socio,  per  quanto  non  abbiano  potuto  co- 
noscere l’utile  di  questa  restituzione  se  non 
che  per  l'avvenimento  della  liquidazione  ter- 
minata oltre  i cinque  anni  della  dissoluzione. 

C.  C.  21  Luglio  1835.  S.  36.  ! 121. 

(*)  La  prescrizione  voluta  dall’ Art.  64  è 


comune  anche  ai  minori.  C.  C.  227 8.  Merlin , 
Repertorio  y par.  Società,  p.  348.  Pardessus , 
n.  1089.  Dizionario  del  Contea,  n.  226. 

Se  non  v’era  alcun  socio  liquidatore,  tutti 
i socj  sono  incaricati  della  liquidazione,  e ninno 
di  essi  può  prevalersi  della  prescrizione  dei  5 
anni.  Dizionario  del  Contea,  n.  229. 

Articolo  65. 

(*)  V.  Art.  1441  e seguenti  del  Cod.  Civ. 
— Art  865  e seguenti  del  Cod  di  Proced. 
Civile.  — Art.  4.  5.  7.  del  Cod.  di  Commer- 
cio, sup. 


Articolo  60. 


INDICE  SOMMARIO 

Affissione  7. 

Bancarotta  S. 

Compra  6.  8. 

Formatiti  5.  6 


Intervento  8. 

Nullità  2. 

Opposizione  del  terzo  3.4. 
Termine  1.  2. 


1 . — L’Articolo  872  Cod.  di  Proc.  Civ., 
deroga  all’Artic.  1444  Cod.  Civ.;  per  conse- 
guenza, non  è necessario  eseguire  la  separa- 
zione de’  beni  ne’  quindici  giorni  dalla  sen- 
tenza che  la  pronunzia:  il  termine  dell'ese- 
cuzione è fissato  ad  un  anno. 

Limoges  24  Decembre  1811.  »S.  14.  2.  12. 

2.  — Giudicato  in  senso  contrario.  E 
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CODICE  DI  COMMERCIO  — Art.  67.  137 

soggetto  alle  formalità  prescritte  dall’ Art.  872  del  Codice  di  Proce- 
dura civile;  in  mancanza  di  che  i creditori  saranno  sempre  ammessi 
ad  opporvisi  relativamente  ai  proprj  interessi,  e ad  impugnare  qualsivo- 
glia liquidazione  ne  sia  succeduta. 

Art.  67.  — Ogni  contratto  matrimoniale  fra  sposi,  uno  de’quali  sia  com-  imi. 
merciante,  nello  spazio  di  un  mese  dal  giorno  della  data,  sarà  trasmesso  P ‘ 
in  estratto  alle  cancellerie,  ed  alle  camere  indicate  nell’ Articolo  872  del 


nulla  e senza  effetto  la  separazione  di  beni 
ohe  non  ha  avuta  esecuzione,  o che  non  è 
stata  seguita  dalle  procedure  necessarie  nel 3 
giorni  della  pronunzia.  L’Art  872  Cod.  di 
Proc.  non  ha  derogato  all’ Art.  1441  Cod. 
Civ.  (V.  gli  art.  cit.  nei  Codici  annotati). 

Tal  nullità  può  esser  opposta  in  appello, 
benché  non  sia  stata  opposta  innanzi  ai  primi 
giudici.  Questa  non  è una  nullità  di  forma 
che  rimanga  sanata  col  silenzio  delle  parti 
ai  termini  dell’ Art.  173  del  Cod.  di  Proc. 

Può  esser  opposta  anche  dopo  la  morte 
del  marito  sopravvenuta  durante  il  giudizio: 
questa  morte  non  ha  cangiato  la  natura  del- 
l’azione intentata,  quantunque  la  moglie  ab- 
bia cangiato  di  qualità , divenendo  vedova. 

C.  C.  11  Giugno  1818.  S.  18.  1.  285. 

3.  — Non  col  mezzo  della  semplice  oppo- 
sizione, ma  con  l'opposizione  del  terzo,  un  cre- 
ditore, il  quale  non  è stato  chiamato  nel  giu- 
dizio, può  impedire  l’effetto  della  separazione 
di  beni. 

Colmar  31  Agosto  1811.  S.  16.  2.  89. 

4.  — Per  formare  opposizione  del  terzo 
alla  sentenza  che  liquida  i beni  che  riprende 
la  moglie,  i creditori  del  marito  hanno  un 
solo  anno  di  tempo,  al  quale  l’Art.  872  del 
Codice  di  Procedura  ha  ristretto  il  diritto 
d' impugnare  la  sentenza  di  separazione  di 
beni. 

C.  C.  4 Dccembre  1815.  S.  16.  1.  65. 

O V.  Art.  872  Cod.  di  Proc.  Civ.  — 1445 
Cod.  Civ. 

5.  — Le  formalità  prescritte  dal  Codice  di 
Commercio  per  la  pubblicità  della  separazione 
de’ beni,  non  si  applicano  alle  separazioni  giu- 
diziarie , soprattutto  se  la  separazione  è stata 
pronunciata  ed  eseguita  prima  del  Codice. 

In  ogni  caso  la  sola  inosservanza  delle  for- 
malità prescritte  non  dà  il  carattere  di  banca- 
rotta fraudolenta  al  fallimento  dello  sposo  che 
le  ha  trascurate.  (V.  Art.  69.) 

C.  C.  9 Settembre  1813.  S.  13.  1.  467. 

6.  — La  moglie  la  quale  compra  dei  beni 
di  suo  marito  per  atto  sotto  firma  privata  ed 
in  virtù  di  una  sentenza  di  separazione  di  beni, 
che  non  è stata  letta  alla  udienza  del  Tribu- 
nal di  Commercio,  nè  affissa  alla  tabella  del 
Tribunale  medesimo,  non  può  opporre  questa 


vendita  ai  creditori  del  marito,  ancorché  il 
suo  contratto  di  matrimonio  porti  la  clausola 
di  non  comunione:  questo  non  è il  caso  di 
applicare  f Art.  1595,  n.  2.  Cod.  Civ. 

Parigi  1 8 Marzo  1814.  S.  16.  2.  90. 

7.  — L'oggetto  degli  Articoli  872  Cod.  di 
Proc.,  e 1115  Cod.  Civ.  (il  quale  ordina  T af- 
fissione dello  estratto  della  sentenza  di  separa- 
zione di  beni  sopra  una  tabella  a ciò  desti- 
nata) è adempito,  anche  quando  l'avviso  è 
stato  semplicemente  affisso  ne  luoghi  prescritti. 

L'affisso  della  sentenza  di  separazione  di 
beni  non  è un  atto  di  esecuzione,  ma  una 
semplice  formalità,  la  quale  può  esser  adem- 
piuta prima  della  notificazione  della  Sentenza. 

Torino  4 Gennaio  1811.  S.  16.  2.  91. 

8.  — L’acquirente  di  uno  stabile  dotale  può 
intervenire  nel  giudizio  di  separazione  di  beni 
istituito  contro  il  marito,  ed  il  di  cui  effetto 
fosse  di  dare  alla  moglie  il  dritto  di  revocare 
la  alienazione  della  sua  dote,  siccome  egli 
potrebbe  impugnare  col  mezzo  dell’ opposi- 
zione del  terzo  la  sentenza  di  separazione, 
allorché  non  fosse  stato  chiamato  nel  tempo 
della  sua  emanazione. 

C.  C.  28  Giugno  1810.  S.  11.  1.  28. 

Articolo  fif. 

INDICE  SOMMARIO 

Affissione  1.  Estratto  2.  3. 

Camera  dei  Procuratori  Farmacista  fi. 

3.  4.  Notaro  2. 

Commerciante  2.  Registro  3. 

1— L’obbligo  nei  notari  di  fare  affiggere 
un  estratto  dei  contratti  di  matrimonio  da 
essi  rogati,  tra  persone  una  delle  quali  è' 
commerciante,  nella  sala  di  udienza  dei  Tri- 
bunali di  Prima  Istanza  e di  Commercio 
del  domicilio  ilei  Marito , e,  se  non  vi  è 
Tribunale  di  Commercio,  nella  sala  della 
casa  comunale,  dev’essere  intesa  in  questo 
senso,  che  mancando  il  Tribunale  di  Com- 
mercio, l’affissione  non  solamente  debba  aver 
luogo  nella  casa  comunale,  ma  anche  nella 
sala  d'udienza  del  Tribunale  di  Prima  Istan- 
za. Poco  importa  ebe  il  domicilio  del  marito 
non  sia  nel  luogo  stesso  ove  risiede  il  Tri- 
bunale. 

J3our ges  13  Giugno  1826.  S.  29.  1.  33. 
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138  codice  di  commercio  — Art.  68.  69. 

Codice  di  Procedura  Civile,  per  essere  esposto  nella  tavoletta,  in  confor- 
mità dell’articolo  predetto. 

Questo  estratto  enuncierà  se  gli  sposi  sono  maritati  in  comunione,  se  sono 
separati  di  beni,  c se  hanno  contrattato  sotto  il  regolamento  dotale. 
r f Art.  — 68.  11  notaro,  che  avrà  ricevuto  il  contratto  matrimoniale,  sarà  te- 
nuto a farne  la  trasmissione  ordinata  dall’articolo  precedente,  sotto  pena 
di  cento  franchi,  ed  anche  di  destituzione,  e di  responsabilità  presso  i 
creditori , quando  si  provi  che  la  omissione  sia  effetto  di  una  collusione, 
p- y Art.  69.  — Qualunque  degli  sposi,  separato  di  beni,  o maritalo  sotto  il  rego- 
lamento dotalo,  che  dopo  il  suo  matrimonio  abbraccerà  la  professione  di 
commerciante,  sarà  obbligato  a fare  una  simile  trasmissione  nel  termine 
di  un  mese  dal  giorno  in  cui  avrà  aperto  il  suo  traffico,  sotto  pena,  in 
caso  di  fallimento,  di  esser  punito  come  fallito  dolosamente. 


2.  — Il  notaro  die  lia  ricevuto  un  con-  | 
tratto  di  matrimonio)  é tenuto  sotto  pena  ! 
di  ammenda  di  rimetterne  uu  estratto  nei  ! 
luoghi  indicati  dall* Art.  67  Cod.  di  Comm., 
quando  nel  contratto  uno  dei  contraenti  si  é 
qualificato  commerciante  benché  in  realtà  non 
io  sia. 

Colmar  4 Maggio  1 829.  S.  30.  2.  82. 

3.  — L’estratto  del  contratto  nuziale  di  un 
negoziante  deve  esser  depositato  dal  notaro 
alla  cancelleria  delle  camere  de’ patrocinatori 
e notariale  del  capo-luogo  del  distretto,  quando 
non  ve  ne  sono  nel  luogo  del  domicilio  del  * 
marito?  [Non  deciso  dalla  Corte  Suprema , 
ma  resoluta  negativamente  dalla  decisione 
denunziata.) 

C.  C io  Decembre  1822.  S.  23.  1.  1 36. 

4.  — Le  inserzioni  prescritte  dagli  Art.  872 
Cod.  di  Proc.  e 67  del  Cod.  di  Comm.  di 
un  estratto  di  tutte  le  sentenze  di  separazione 
di  beni  e di  ogni  contratto  di  matrimonio 
dei  commercianti,  non  devono  aver  luogo  alle 
camere  dei  notari  e dei  patrocinatori,  se  non 
che  quando  queste  camere  hanno  un  locale 
speciale  destinato  alle  loro  sedute,  e nel  quale 
esista  una  lista  destinata  a ricevere  queste 
inserzioni. 

Colmar  10  Giugno  1834.  S.  35.  2.  40. 

(')  V.  la  disapprovazione  di  questa  massima 
nella  nota  del  Dcvilleneuve  a questa  decisione. 

5.  — I diritti  di  registro  debbono  esser  j 
percetti  sul  deposito  de'contratti  di  matrimo*  ! 
nio  dei  negozianti:  essi  debbono  esser  anti-  ! 
cipati  da  notari. 

Ministeriale  27  Giugno  1809  S.  9.  2.  112. 

6.  — I farmacisti  non  sono  commercianti  ; 
quindi  non  c necessario  che  i notari  ef- 
fettuino il  deposito  nei  luoghi  designati  dal-  • 
l’Art.  67  del  Codice  di  Commercio  dell  estratto 
dei  loro  contratti  di  matrimonio. 

Montpellier  1 9 Febbraio  1 836.  S.  36.  2. 366.  j 


(*)  Vedi  Art.  1,  alla  parola  Farmacista,  e 
su  questo  articolo,  l’Art.  872  del  Codice  di 
Procedura. 


Artìcolo  €19. 

1. - — [Multa)  L’Art.  10  della  legge  del  16 
Giugno  1 824  che  riduce  a 20  franchi  le  multe 
di  100  franchi  comminate  dalla  legge  sul  bol- 
lo, il  registro  ed  il  notariato,  si  applica  al- 
l’ ammenda  di  100  franchi  comminata  dal- 
l’Art.  68  del  Codice  di  Commercio  contro  i 
notari  che  trascurano  di  fare  affiggere  nei 
luoghi  e nel  modo  prescritto  gli  estratti  dei 
contratti  di  matrimonio  passati  tra  persone 
una  delle  quali  sia  commerciante. 

C.  C.  27  Agosto  1828  S.  29.  1.  33. 

Colmar  4 Maggio  1829.  S.  30.  2.  83. 

2.  — [Appello)  L’Articolo  53  della  legge 
del  23  Ventoso  anno  11  portante  che  * ogni 
sospensione,  destituzione,  condanna  di  am- 
menda e danni  e interessi,  devono  pronunziarsi 

contro  i notari  dal  Trib.  Civ che  le 

sentenze  saranno  soggette  all’appello  » deve 
esser  inteso  in  questo  senso,  che  l’ appello  è 
ammissibile  ancorché  si  tratti  di  meno  di  1000 
franchi.  A tal  riguardo  vi  è deroga  al  dritto 
comune. 

C.  C.  16  Maggio  1825.  S.  26.  1.  225. 

Artfteolo  fi». 

— Gli  Articoli  69  e 70  non  hanno  altro  og- 
getto se  nonché  la  pubblicità  delle  separazioni 
convenzionali,  e non  quella  delle  separazioni 
giudiziarie,  e mollo  meno  delle  separazioni 
giudiziarie  esistenti  avanti  la  pubblicazione  del 
Codice , e che  avesser  ricevuto  per  la  esecuzione 
loro  tutta  la  pubblicità  che  le  leggi  antiche 
esigevano. 

C.  C.  9 Settembre  1813.  S.  11.  1.  520. 
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codice  di  commercio  — Art.  70.  71.  72.  73.  7i. 

Art.  70.  — Sotto  le  medesime  pene,  dentro  l’anno  dalla  pubblicazione  della  » »■ 
presente  legge,  farà  la  stessa  trasmissione  qualsisia  sposo  separato  di  beni, 
o maritato  sotto  il  regolamento  dotale,  il  quale  nell’epoca  della  detta  pub- 
blicazione eserciterà  la  professione  di  commerciante. 


TITOLO  V. 

Belle  Hurae  Hi  Votntnereio . Agenti  Hi  cambiti . e Nettatili. 


Sezione  I.  — Delle  Borse  di  Commercio. 

Art.  71.  — La  borsa  di  commercio  è quella  riunione  formata,  sotto  l’autorità  £ 
del  Governo,  dai  commercianti,  capitani  di  nave,  agenti  di  cambio  e 
sensali. 

Art.  72.  — 11  risultato  delle  negoziazioni  e delle  transazioni  che  si  fanno  " ®7T 
nella  borsa , stabilisce  il  corso  del  cambio  delle  mercanzie , delle  assicura- 
zioni, del  noleggio,  del  prezzo  dei  trasporti  per  terra  o per  acqua,  degli 
effetti  pubblici,  ed  altri,  il  corso  dei  quali  è suscettibile  di  esser  notato. 

Art.  73.  — Questi  diversi  corsi  sono  stabiliti  dagli  agenti  di  cambio,  e sensali,  ” Ss 
nella  forma  prescritta  dai  regolamenti  di  polizia  generali,  e particolari. 


Sezione  II.  — Degli  Agenti  di  cambio  e Sensali. 

Art.  7*.  — Per  gli  atti  di  commercio  la  legge  riconosce  degli  agenti  inter-  " ® 
mediarj:  cioè  gli  agenti  di  cambio,  ed  i sensali. 


Articoli  9*.  9*.  98. 

(*)  V.  Legge  del  28  Vendemnj.  ann.  4.— 
Legge  del  28  Vendemm.  ann.  9. — Legge  de’ 27 
Pratile  ann.  40.  — Art.  614  infra. 

Articoli  74.  75. 

INDICE  SOMMARIO 

Assoluzione  3.  Commesso  2. 

Autorizzazione  1.  Nullità  5. 

Commercio  4.  5.  Società  6. 

1.  — Niuno  può,  senza  l'autorizzazione  del 
Governo,  far  le  funzioni  di  mezzano  di  cambj, 
o di  sensale  di  commercio. 

Deliberaz.  de’ consoli  F.  21 V rat.  an.  10. 
S.  2.  2.  206. 


2.  — Il  commesso  di  una  casa  di  commer- 
cio o di  un  banchiere , il  quale  negozia  gli  ef- 
fetti appartenenti  al  suo  principale,  non  può 
essere  considerato  come  un  terzo  che  s' immi- 
schi clandestinamente  nelle  funzioni  di  mez- 
zano di  cambj  o di  sensale;  egli  tratta  ili 
luogo  e vece  del  suo  principale , nè  può  con- 
seguentemente per  tali  fatti  esser  passibile 
di  alcuna  pena.  Su  ciò  il  Codice  di  Com- 
mercio che  non  riconosce  per  agenti  inter- 
mediar) se  non  che  i mezzani  di  cambj  ed  i 
sensali,  non  ha  derogato  al  Decreto  de'27  Pra- 
tile anno  10. 

C.  C.  8 Giugno  1832.  $.  32.  1.  736. 

3. -— I semplici  particolari  i quali  hanno 
esercitato  le  funzioni  di  agenti  di  cambio,  pos- 
sono venire  assoluti  dalle  pene  della  trasgres- 
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CODICE  DI  COMMERCIO  — ART.  75.  76. 

« 7jj  Art.  75.  — Di  questi  ve  ne  sono  in  tutte  le  città,  dove  è una  borsa  di 
Commercio. 

Essi  sono  nominati  dall’  Imperatore. 

J-JJ  Art.  76.  — I soli  agenti  di  cambio,  constituiti  nel  modo  prescritto  dalla 
legge,  hanno  il  diritto  di  fare  le  negoziazioni  degli  effetti  pubblici  e 
di  altri  suscettibili  di  essere  notati;  di  fare  per  conto  altrui  le  nego- 
ziazioni delle  lettere  di  cambio , de'  biglietti,  e di  altre  carte  commer- 
ciabili di  ogni  specie , e stabilirne  il  corso. 

Gli  agenti  di  cambio  potranno  concordare,  unitamente  ai  sensali  di  mer- 
canzie, le  negoziazioni  e senserie  delle  vendite  o compre  delle  ma- 
terie metalliche.  Eglino  soli  hanno  il  diritto  di  stabilirne  il  corso. 


sione  alla  legge,  quando  la  organizzazione 
degli  agenti  ai  cambio  non  è stata  completa 
nella  città  ore  esercitarono  illegalmente  tal 
professione , e quando  il  numero  di  quelli  sta- 
biliti è insufficiente  per  il  servizio  locale. 

Douai  12  Settembre  1829.  S.  29.  2.  287. 

4.  — I mezzani  di  cambj,  ed  i sensali,  non 
possono  esercitare  il  commercio  per  proprio 
loro  conto. 

Legge  F.  4 Terni,  anno  3,  art.  12. 

5.  — Le  operazioni  di  commercio  o di 
banca,  che  gli  agenti  per  i cambj,  ed  i sensali 
fanno  per  proprio  conto  ed  in  contravvenzione 
alle  leggi,  non  sono  nulle.  Le  obbligazioni  di 
quelli  che  hanno  contratto  con  loro  per  tali 
operazioni  debbono  essere  eseguite. 

C.  C.  15  Marzo  1810.  S.  10.  1.  240. 

C.  C.  18  Decembre  1828.  S.  29  1.  62. 

Bordeaux  1 9 Aprile  1 836.  S.  36.  2.  421 . 

6.  — La  Società  costituita  per  l'esercizio  dei 
profitti  e perdite  di  un’agenzia  di  mezzano  di 
cambj  è nulla. 

Parigi  2 Gennaio  1838.  S.  38.  2.  83. 

Trib.  della  Senna  25  Luglio  1835.  S.  36. 

2.  395 

(*)  Contra  Mollot , n.  284. 

Articolo  98. 

1.  — [Procura)  Un  sensale,  sebbene  di  sua 
natura  semplice  intermediario  tra  il  venditore 
ed  il  compratore  di  recapiti , può  però  avere 
procura  dal  venditore  per  ricevere  il  prezzo 
di  quelli  da  esso  venduti.  Se  perciò  il  vendi- 
tore gli  ha  trasmessi  i recapiti  colla  dichiara- 
zione di  valuta  ricevuta  contanti , il  compra- 
tore è pienamente  liberato.  Niun  uso  contrario 
può  opporsi  onde  non  sia  riconosciuta  costante 
tale  liberazione. 

Bruxelles  31  Luglio  1811.  5.  12  2.  103. 

2.  — [Interdetto)  Quel  mezzano  di  cambj 
il  quale,  senza  autorizzazione  del  giudice,  ne- 
gozia decapitali  appartenenti  ad  un  interdet- 


to, rimane  per  tal  fatto  responsabile,  come 
ogni  altra  persona  che  senza  mandato  s'ingeri- 
sce nell’amministrazione  de  beni  di  un  incapace. 
In  conseguenza  egli  è obbligato  a dar  conto 
de’ fondi  negoziati,  abbenchè  abbia  regolar- 
mente agito,  e che  non  gli  si  possa  rimprove- 
rare nè  dolo,  nè  frode. 

C.  C.  3 Brum.  ati.  11 . S.  3.  1 . 38. 

3.  — [Commissione  a comprare)  Allorché 
colui  il  quale  ha  incaricato  un  mezzano  di 
cambj  di  acquistare  in  suo  nome  degli  effetti 
pubblici,  è in  mora  a riceverli,  il  mezzano  che 
gli  ha  rivenduti  per  pagare  i primi  venditori, 
ha  un  diritto  esperibile  contro  il  suo  cliente 
per  ottenere  la  diversità  tra  il  prezzo  di  com- 
pra e quello  di  rivendita. 

Parigi  9 Giugno  1836.  S.  37.  2.  85. 

4.  - — [Commissione  a vendere)  Allorché 
colui  che  ha  incaricato  un  mezzano  di  cambj 
di  vendere  in  suo  nome  degli  effetti  pubblici, 
è in  ritardo  di  consegnare  questi  eftetti,  il 
mezzano  il  quale  ne  ha  comprati  degli  altri 
per  adempiere  a’suoi  obblighi,  ha,  come  ogni 
altro  mandatario,  il  suo  ricorso  di  garanzia 
contro  il  suo  committente  ; ma  in  questo  caso 
il  mezzano  non  può  astringerlo  con  l’arresto 
personale. 

Parigi  13  Frutt . an.  13.  S.  3.  2.  276. 

5.  — [Creditori)  Un  mezzano  il  quale  ha 
ricevuto  degli  effetti  di  commercio  per  nego- 
ziarli, non  può  in  pregiudizio  della  massa  dei 
creditori,  ed  allorché  colui  da  cui  ha  avuti  i 
biglietti  è fallito,  ritenerne  f ammontare  per 
pagarsi  di  ciò  che  gli  è dovuto. 

Parigi  24  Maggio  1808.  S.  8.  2.  197. 

(*)  V.  Art.  78  e 85. 

— Il  depo&to  dei  sensali,  circa  i contratti 
posti  in  essere  a loro  mediazione,  merita  piena 
fede.  S tracco y de  Proxenetis  p.  4.  Quaest.  13. 
n.  33.  Gonna,  de  Scriptum  Priv.  Lib.  4.  Tit. 
de  Lib.  Proxen.  n.  10.  Ansaldo , de  Comm. 
Disc.  67.  n.  18.  Casareg.  de  Comm.  Disc.  1 40. 
n.  4.  c 5.  Hot.  Gai.  Dee.  HO.  n.  6.  Rot.  Fior. 
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CODIO B DI  COMMERCIO  — AllT.  77.  78. 

Art.  77.  — Vi  sono  dei  sensali  di  mercanzie, 

Ve  ne  sono  delle  assicurazioni, 

Degli  interpreti  e conduttori  di  navi, 

Di  trasporto  per  terra  e per  acqua. 

Art.  78.  — 1 soli  sensali  di  mercanzie  costituiti  nella  maniera  prescritta  »• 
dalla  legge  banno  il  diritto  di  far  senseria  sulle  mercanzie,  e di  sta- 
bilirne il  corso  : eglino  inoltre  insiem  con  gli  agenti  di  cambio  trat- 
tano le  negoziazioni  delle  materie  metalliche. 


in  Thes.  Ombros.  T.  2.  D.  30.  n.  66.  T . 7. 
Dee . 36.  n.  33.  e seg.;  ma  non  è di  tal  forza 
da  distruggere  il  diritto  alla  prova  contraria. 
Azuni,  Diz.  verb.  Sensale.  § 43. 

Articolo  9#. 


INDICE  SOMMARIO 


ComniMiionali  1. 
Esercizio  fraudolente  5. 
Mandatario  H. 
Negoziatili.  4. 

Pene  1. 


Privilegio  7. 
Prossenelico.  2.  3.  8. 
Testimoni  4. 

Vendite  3. 

— all’incanto  6. 


4.  — Le  pene  pronunziate  dall’Art.  8 della 
Legge  del  9 Ventoso  anno  9,  contro  coloro  i 
quali  senza  averne  il  diritto  s intrudono  nelle 
funzioni  di  sensali  di  commercio,  sono  appli- 
cabili ai  commissionati,  i quali  in  una  città  ov  e 
una  borsa,  s'intromettono  nelle  compre  e ven- 
dite di  merci  tra  negozianti  della  medesima 
città. 

Bruxelles  34  Decembre  4825.  G.  di  Bru- 
xelles 4826.  4.  74. 

2.  3.  — I sensali  possono  ripetere  i diritti 
di  prossenetico  sulla  resoluzione  dei  contratti, 
come  sulle  vendite  e rivendite. 

Parigi  40  Novembre  4842.  S.  4 3.  2.  303. 

4.  — I negozianti  per  conto  dei  quali  hanno 
avuto  luogo  delle  operazioni  di  prossenetico 
clandestino,  possono  essere  sentiti  come  testi- 
moni a cariQO  contro  T individuo  che  ha  in- 
terposta la  illecita  mediazione.  Non  possono 
essere  ricusati  dal  prevenuto  come  complici. 

C.  C.  9 Marzo  4820.  S.  22.  4.  226. 

(*)  V.  Pardessus , n.  425. 

5.  — L’intervento  in  una  vendita  pubblica 
di  mercanzie,  di  persone  annunciate  sotto  la 
qualità  di  direttori  della  vendita , e che  ten- 
gono dei  libri  o notamenli  de  prezzi,  basta  per 
stabilire  la  prevenzione  di  un  esercizio  fraudo- 
lento dello  ufficio  di  sensale. 

C.  C.  43  Vcnt.  un.  44.  S.  20.  4.  477. 

6.  — I sensali  di  commercio  possono  in 


qualunque  caso  procedere  alla  vendita  a pub- 
blico incanto  delle  mercanzie  enunciate  nelle 
note  decretate  dai  Tribunali  di  Commercio,  ad 
esclusione  de’ commissarj  stimatori;  ancorché 
la  vendita  abbia  luogo  in  sequela  di  pignora- 
mento. 

C.  C.  40  Giugno  4823.  S.  23.  4.  287. 

7.  — 11  privilegio  de’ sensali  nominati  dal 
Governo  non  è limitato  alle  operazioni  che  si 
fanno  alla  borsa,  ma  si  estende  a tutte  le  ope- 
razioni di  senseria  che  si  fanno  in  tutta  la  esten- 
sione della  piazza  ove  sono  proposti.  Veruno 
individuo,  neppure  il  negoziante  commissio- 
nato, può  entrare  in  concorrenza  con  questi 
sensali. 

C.  C.  44  Agosto  4848.  S.  48.  1.  324. 

8.  — Il  sensale  di  commercio  può  recla- 
mare il  suo  diritto  di  prossenetico  contro  colui 
che  lo  adopra,  ancorché  quest’ultimo  agisca 
semplicemente  come  mandatario. 

Parigi  40  Novembre  4842.  S.  43.  2.  302. 

(‘)Sul  modo  di  regolare  il  diritto  nei  sensali  a 
conseguire  il  prosseuetico  quando  hanno  riuniti 
i consensi , ma  per  fatto  delle  parti  il  contratto 
non  è stato  posto  in  essere  ; e quando  hanno  in- 
cominciata la  trattativa  di  un  affare  che  poi  è 
stato  ultimato  da  altri,  vedasi  Stracca , de 
Proxen.  parte  ultima  Partic.  4.  n.  40.  An- 
saldo} de  Commercio  Disc.  80.  n.  26.  M an- 
tica, de  Tacit.  et  Ambig.  Lib.  26.  Tit.  8.  n.  28. 
Gibalin.  de  Univ.  Negociat.  Lib.  4.  Cap.  3. 
Art.  4.  $ Voluerunt.  Calvino , de  Aequi  tate 
Lib.  2.  Cap.  446.  n.  48.  Azuni , alla  parola 
Sensale , e la  normalissima  Decisione  in 
Thes.  Ombros.  Tom.  9.  Decis.  24. 

E come  non  sia  dovuto  loro  alcun  prosscne- 
tico  quando  non  hanno  riuniti  i consensi,  ve- 
dasi Costantino , ad  Stai.  Urbis  Annoi.  47. 
Art.  4.  «.25.  Zacchia,  de  Salario  Quaest.  83. 
n.  4 4.  Savcllij  Pratica , $ Sensali  n.  9.  Giba- 
lin, loc.  cit.  Marquardo , de  Jure  Mcrcat. 
Lib.  4 . C.  8.  n.  55.  Torre , de  Cambiis,  Disp.  4 . 
Quacst.  4.  ti.  8. 
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142  codice  di  commercio  — Art.  79.  80. 

n.  n Art.  79.  — 1 sensali  di  assicurazioni  fanno  la  redazione  dei  contratti  o no- 

>'  7(.  .....  1 

lizze  di  assicurazione  unitamente  ai  notari:  essi  ne  autenticano  la  verità 
con  la  loro  firma,  e certificano  il  prezzo  convenuto  per  le  assicurazioni 
in  tutti  i viaggi  di  mare,  o di  fiume. 

” Art.  80.  1 sensali  interpreti,  o conduttori  di  navi,  fanno  i mediatori  dei  no- 
leggi: essi  soli  di  più , in  caso  di  controversie  portate  innanzi  ai  tribunali, 
hanno  il  diritto  di  tradurre  le  dichiarazioni,  contralti  di  noleggio,  po- 
lizze di  carico,  scritture  ed  alti  di  commercio  che  debban  tradursi,  e di 
stabilire  finalmente  il  corso  del  noleggio. 

Negli  affari  contenziosi  di  commercio,  e per  servizio  delle  dogane,  eglino 
soli  serviranno  d’interpreti  a tutti  i forestieri,  padroni  di  nave,  mercanti, 
equipaggi  di  vascelli,  ed  altre  persone  di  mare. 


Articolo  99. 

4.  — ( Notari ) I notari  hanno  con  i sensali 
di  assicurazioni  il  diritto  di  occuparsi  di  tutte 
le  operazioni  di  senseria  necessarie  onde  per- 
venire alla  conclusione  del  contratto  di  sicur- 
tà ; il  loro  diritto  non  si  residua  alla  sola  re- 
dazione della  polizza. 

C.  C . 7 Febbraio  4833.  S.  33.  4.  202. 

Aix  23  Gennaio  4832.  S.  32.  2.  207. 

2.  — {Notari)  Il  diritto  conferito  ai  notari 
di  redigere  le  polizze  di  sicurtà , in  concorso 
con  i sensali^  deve  intendersi  in  questo  senso, 
che  essi  possano  come  i sensali  redigere  tali 
contratti  nella  forma  di  atti  privati  ; non  sono 
tenuti  di  redigerli  secondo  le  regole  del  nota- 
riato. 

C.  C.  7 Febbraio  4833.  S.  33.  4.  202. 

3.  — ( Responsabilità ) Il  sensale  colla  in- 
terposizione del  quale  è stata  presa  una  assi- 
curazione, e che  ha  trascurato  di  eseguire 
presso  gli  assicuratori  lordine  dato  dagli  assi- 
curati di  stornare  la  sicurtà,  è tenuto  a garan- 
tire rassicurato  dal  pagamento  del  premio  re- 
clamato dagli  assicuratori. 

Trib.  di  Marsiglia  22  Settembre  4832. 
G di  Giurisprudenza  di  Marsiglia  V . 41. 

4.  281. 

Articolo  *©. 

4.  — ( Privilegio ) II  privilegio  dei  sensali 
marittimi  non  si  restringe  agli  atti  enumerati 
nell’Art.  80.  Cod.  di  Comm.  ; cosi  quegli  che 
senza  esser  sensale  marittimo  serve  di  guida 
ai  capitani  mercanti,  s’occupa  di  redigere  le 
dichiarazioni  alla  dogana,  alla  gabella,  ec.  fa 
dei  rapporti  di  avarie , contratti  di  noleggio,  e 
manifesti,  incorre  nelle  pene  pronunziate  dalla 
Leg.  28  Ventoso  anno  9,  c dal  Decreto  27  Pra- 


tile anno  40,  contro  quelli  che  si  mischiano 
nelle  funzioni  de' sensali  ; poco  importa  che  gli 
atti  sien  firmati  dai  capitani. 

Roano  6 Giugno  4828.  S.  28.  2.  266. 

2.  — ( Privilegio ) Il  privilegio  dei  sensali 
interpreti  consistente  nel  diritto  di  servire  co- 
me turcimanni  ad  ogni  forestiere  avanti  ogni 
amministrazione  francese , è mantenuto  non- 
ostante ogni  uso  in  contrario,  nè  è stato  ri- 
stretto dal  Codice  di  Commercio.  Cosi  tal  pri- 
vilegio deve  oggi  essere  esercitato  non  solo 
alla  dogana,  ma  anche  alle  gabelle  ( octroi ),  cd 
all’ uffizio  dei  tributi  ( contributions ). 

C.  C.  49  Febbraio  4834.  S.  34.  4.  82. 

3.  — ( Proibizione ) L’Articolo  4 4 tit.  7, 
Lib.  4,  della  ordinanza  del  4684  che  proibiva 
sotto  pena  di  30  lire  di  ammenda  ai  sensali 
marittimi,  di  andare  incontro  alle  navi  per  at- 
tirarsi i capitani,  non  essendo  stata  abrogata 
da  veruna  legge  posteriore,  è tuttora  in  vi- 
gore. 

Roano  8 Giugno  4824.  S.  25.  2.  324. 

4 — ( Responsabilità ) I doveri  c la  respon- 
sabilità dei  sensali  marittimi,  di  fronte  ai  ca- 
ricatori, cessano  dal  momento  in  cui  la  nave 
ha  levata  l’ancora. 

Bordeaux  2 Giugno  4829.  S.  29.  2.  267. 

5.  — ( Rifacimento  di  spese)  L’armatore  di 
; una  nave  non  può  rifiutarsi  dal  rimborsare  al 
I sensale  che  Ita  impiegalo  per  la  spedizione 
; della  nave , le  spese  di  dogana  anticipate  da 
| questi  al  di  là  di  quelle  autorizzate  dalle  leggi 
e regolamenti  sulle  dogane,  se  queste  spese 
straordinarie  sono  consacrate  dall'uso  del  com- 
| mercio,  e se  d altronde  l’armatore  ha  rimbor- 
; sato  in  precedenza  altre  spese  di  tal  natura 
| allo  stesso  sensale. 

Bordeaux  4 9 Luglio  4 834.  S.  33.  2.  i6. 

(*}  La  traduzione  latta  da  un  sensale  inter- 
prete non  è autentica;  ma  fa  fede  soltanto 
fino  a provar  in  contrario.  Molivi,  n.  567. 
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Art.  81.  — Un  medesimo  individuo,  quando  ne  sia  autorizzato  per  un  alto 
del  governo,  può  cumulativamente  esercitare  le  funzioni  di  agente  di 
cambio,  di  sensale  di  mercanzie  e di  assicurazioni,  di  interprete,  o di 
conduttore  di  navi. 

Art.  82.  — 1 sensali  di  trasporto  per  terra  e per  acqua , instituili  che  siano 
secondo  i termini  della  legge,  hanno  essi  soli  il  diritto  di  fare  il  sensale 
dei  trasporti  per  terra  e per  acqua  nei  luoghi  dove  eglino  sono  stabi- 
liti; non  possono  però  in  verun  caso,  c sotto  qualsisia  pretesto,  riunire  le 
funzioni  di  sensali  di  mercanzie,  d’assicurazioni  o di  sensali  conduttori 
di  navi,  enunciale  negli  articoli  78,  79  e 80. 

Art.  83.  — I falliti  non  possono  essere  agenti  di  cambio,  nè  sensali,  quando 
non  siano  riabilitati. 

Art.  84.  — Gli  agenti  di  cambio,  e i sensali  debbono  avere  un  libro  della 
precisa  forma,  che  vien  prescritta  nell’ Art.  lt. 

Sono  essi  tenuti  a registrarvi  giorno  per  giorno,  e per  ordine  di  data,  senza 
cancellature,  interlinee,  trasposizioni , abbreviature  o cifre,  tutte  le  con- 
dizioni delle  vendite,  assicurazioni,  negoziati,  e generalmente  ogni  e 
qualunque  operazione  fatta  per  loro  mezzo. 

Art.  85.  — Un  agente  di  cambio  o sensale  non  può  in  verun  caso , o sotto 
qualsiasi  pretesto,  fare  operazioni  di  commercio,  o di  banca,  per  suo  conto. 

Sotto  nome  suo  proprio,  o sotto  nome  interposto,  non  può  altresì  prendere 


Ar tiralo  Al. 

— Colui  il  quale  è condannato  corre- 
zionalmente per  fatto  di  prossenetico  clan- 
destino, è perciò  solo  in  stato  di  mala  fede, 
uindi  inammissibile  al  benefizio  di  cessione 
i beni.  Su  ciò  l'Art  575  del  Codice  di  Com- 
mercio non  è limitativo,  non  è che  indicativo 
dei  casi  nei  quali  la  mala  fede  presunta  del 
debitore  debba  farlo  escludere  dal  benefìzio 
di  cessione,  senza  esame  della  buona  o cattiva 
fede  reale. 

Parigi  17  Gennaio  1823.  S . 25.  2.  130. 

Articolo  fi  A. 

— E reo  di  falso  quel  mezzano  di  cam- 
bj , o sensale,  il  quale  in  modo  pregiudice- 
vole  ad  un  terzo  antidata  sul  suo  registro  una 
vendita  fatta,  o supposta,  colla  sua  media- 
zione. 

C.  C.  11  Fruttidoro  anno  13.  S.  6.  2.  620. 

Artirolo  95. 

INDICE  SOMMARIO 

Amici  pai  ione  8.  Alluni  gìudii-iane  10.  11, 

Appallo  5.  Commercianti  I. 

A ppro vaiione  3.  Commissionato  7. 


Deposito  9.  Nullità  6. 

Destituzione  4.  3 Pena  2, 

Nome  2.  3.  Ufficiali  pubblici  9. 

1.  — I mezzani  di  cambj  non  possono  es- 
ser banchieri,  negozianti,  o mercanti,  nè  loro 
socj.  Non  possono  quindi  tener  registri  o cassa  di 
banchieri,  negozianti  o mercanti. 

Deliber.  de*  Consoli  F.  26  Prat.  an.  10. 
S.  2.  2.  206. 

(*)  V.  Art  74.  n.  6. 

2.  — I sensali  di  commercio  che  fanno  dei 
negoziati,  per  interposta  persona,  sono  puni- 
bili di  ammenda,  e di  destituzione,  perchè 
imprestano  i loro  nomi  a delle  persone  non 
commissionate. 

C.  C.  9 Gennaio  1823.  S.  23.  1.  332. 

3.  — Il  sensale,  col  solo  commettere  che  fa 
ed  approvare  il  particolare  non  commissiona- 
to, il  quale  tratta  c conchiude  delle  vendite  di 
mercanzie,  gli  presta  realmente  il  suo  nome. 

C.  C.  4 messi d . an.  11.  5.  3.  2.  424. 

4.  — La  destituzione  da  proferirsi  contro  i 
sensali  di  commercio  che  imprestano  il  loro 
nome  a degli  individui  non  rivestiti  di  tal  qua- 
lità, è una  vera  peno,  e dev’essere  pronun- 
ziata dal  Tribunale  che  ha  conosciuta  la  con- 

j travvenzione. 

j C.  C.  9 Gennaio  1823.  S.  23.  1.  332. 
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i 41  codice  di  commercio  — Art.  86.  87. 

interesse  in  veruna  impresa  commerciale,  nè  direttamente,  nè  indiretta- 
mente. 

Non  può  ricevere  nè  pagare  per  conto  dei  suoi  committenti. 

Art.  86.  — Non  può  farsi  mallevadore  della  esecuzione  dei  contratti  nei 
quali  si  intromette. 

Art.  87.  — Qualunque  siasi  contravvenzione  alle  disposizioni  enunciate  nei 


5.  — Queste  pene  non  possono  essere 

comminate  in  appello , se  i primi  giudici  hanno 
omesso  di  pronunziarle,  e se  non  ne  è stato 
dedotto  un  motivo  di  appello  dal  lato  del 
pubblico  ministero. 

Aix  9 Gennaio  4830.  S.  30.  2.  308. 

6.  — Le  operazioni  dei  mezzani  di  cambj 
fatte  contro  la  legge  che  gli  proibisce  di  ri- 
cevere per  i loro  committenti,  non  sono  nulle 
relativamente  ai  terzi  che  avessero  di  fatto 
pagati  dei  denari  nelle  mani  loro  per  prezzo 
della  negoziazione  di  un  effetto  fatta  a profitto 
loro  dall'agente  di  cambio;  esse  possono  sola- 
mente sottoporre  il  mezzano  ad  una  responsa- 
bilità più  o meno  estesa  di  fronte  al  commit- 
tente. Quindi  la  negoziazione  ed  il  pagamento 
del  prezzo  di  essa  devono  avere  ambedue  ef- 
fetto. 

C.  C.  1 5 Marzo  4840.  S.  40.  4.  2*10. 
Bruxelles  34  Luglio  484  4.  S.  42.  2.  403. 
C.  C.  48  Decembre  4828.  S.  29.  4.  62. 

7.  — Il  sensale  di  commercio  che  agisce 
come  commissionato,  non  può  prevalersi  della 
sua  qualità  di  sensale  per  liberarsi  dai  suoi 
impegni  personali  sotto  pretesto  che  la  legge 
proibisce  ai  sensali  ogni  operazione  di  com- 
mercio, e gli  proibisce  d’interessarsi  diretta- 
mente o indirettamente  in  ogni  operazione 
commerciale. 

Bordeaux  23  Novembre  4 832.  S.  33. 2. 490. 

8.  — Quando  un  mezzano  di  cambj  in  una 
contrattazione  di  effetti  pubblici cou  dilazione, 
ha  fatte  delle  anticipazioni  per  il  suo  cliente, 
questi  non  può  excipere  da  tal  circostanza  per 
liberarsi  dal  suo  impegno. 

Parigi  9 Giugno  4836.  S.  37.  2.  85. 

9.  — Il  privilegio  sopra  il  deposito  degli  uf- 
ficiali pubblici  non  esiste  che  per  i crediti  re- 
sultanti dall’esercizio  stesso  delle  loro  funzioni. 
Quindi  allorché  un  sensale  incaricato  di  vendere 
delle  merci,  ne  riscuote  il  prezzo,  il  commer- 
ciante che  l’ha  impiegato  in  questa  operazione 
non  ha  privilegio  sulla  mallevadoria  per  il  rim- 
borso del  prezzo.  Il  sensale  incassando  il  prezzo 
fa  un  atto  di  commissionato  c non  di  sen- 
sale. 

Parigi  44  Maggio  4832.  S.  32.  2.  526. 

40.  — Un  sensale  non  può  nè  dimandare  in 
suo  nome  il  pagamento  del  prezzo  delle  mer- 
canzie vendute  ad  un  terzo  colla  sua  media- 
zione, nè  rivendicare  tali  mercanzie  in  man- 


canza di  pagamento.  Queste  due  azioni  non 
appartengono  che  al  proprietario. 

C.  C.  2 Bruni,  an.  43.  5.  7.  2.  4488. 

4 4.  — I mezzani  di  cambj  hanno  qualità 
per  intentare  in  proprio  nome  delle  azioni 
ne’ Tribunali,  per  causa  delle  negoziazioni  da 
essi  fatte  pe’loro  clienti  innominati. 

I mezzani  di  cambj  sono  personalmente  re- 
sponsabili del  pagamento  del  prezzo  degli 
effetti  pubblici  che  hanno  comprato  pe’  loro 
clienti,  o della  differenza  resultante  dalle  ri- 
vendite fatte  per  loro  conto,  in  mancanza  del 
pagamento  del  prezzo. 

Se  gli  effetti  comprati  dai  mezzani  di  cambj 
non  sono  pagati  da’ioro  clienti,  questa  man- 
canza di  pagamento,  di  cui  sono  responsabili, 
(essendo  una  conseguenza  dell’esercizio  delle 
loro  funzioni)  costituisce  un  fatto,  pel  quale 
si  ba  privilegio  su  i fondi  della  loro  cauzione. 
V.  Art.  87. 

Le  vendite  di  effetti  pubblici,  il  cui  prezzo 
non  è pagato,  e di  cui  la  consegna  non  si  ef- 
fettua ncH’inlervallo  di  una  borsa  all’altra,  non 
debbono,  per  ciò  solo,  esser  considerate  come 
contratti  a respiro  del  genere  di  quelli  che 
sono  proibiti  dagli  antichi  regolamenti,  c da- 
gli Art  424  e 422.  del  Cod.  Pen. 

Parigi  29  Maggio  4840.  S.  4 4.  2.  23. 

V.  Art.  90.  n.  1.  c 2. 

Articoli»  »«. 

— La  disposizione  dell’ Art.  86  del  Co- 
dice di  Commercio  che  proibisce  al  mezzano 
di  cambi  di  rimanere  garante  delle  contratta- 
zioni nelle  quali  s’intromette,  non  si  applica 
se  non  che  alle  contrattazioni  fatte  diretta- 
mente  con  un  terzo  dal  cliente  del  mezzano  di 
cambj , e non  alle  anticipazioni  che  quest*  ul- 
timo fa  al  suo  cliente  in  una  contrattazione 
conclusa  in  suo  nome. 

Parigi  9 Giugno  4836.  S.  37.  2.  85. 
Parigi  44  Novembre  4836.  S.  37.  2.  328. 

Articolo 

INDICE  SOMMARIO 

Anioni  gimliciarie  3.  Deposito  1.  4.  5.  6. 

Competrma  2.  Destitunione  2. 

Com  illazione  1.  Rejtihinione  4.  3. 
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due  precedenti  Articoli  porta  seco  la  pena  di  destituzione,  c più  una 
multa , che  sarà  decretata  dal  tribunale  di  polizia  correzionale,  non  mag- 
giore di  tremila  franchi,  senza  pregiudizio  delle  ragioni  che  possano 
avere  le  parti  per  i loro  danni  e interessi. 

Art.  88.  — Qualunque  agente  di  cambio  o sensale  stato  destituito  in  virtù  J-  jjjj 
dell’Articolo  precedente,  non  può  esser  riabilitato  alle  sue  funzioni. 

Art.  89.  — In  caso  di  fallimento,  ogni  agente  di  cambio  o sensale  è sotto-  * 
posto  al  processo,  come  fallito  dolosamente. 

Art.  90.  — A tutto  ciò  che  riguarda  la  negoziazione  e trasmissione  di  prò-  £ s'5 


delle  condanne  in  cui  possono  incorrere  per 
effetto  dell’esercizio  delle  loro  funzioni. 

Le  controversie  tra  i mezzani  sono  princi- 
palmente discusse  col  mezzo  della  conciliazione 
innanzi  ai  sindaci  ed  aggiunti  : in  caso  di  non 
conciliazione,  il  sindaco  rinvia  innanzi  i Tri- 
bunali di  Commercio,  se  si  tratta  di  interessi 
civili , ed  al  commissario  del  governo  presso  il 
Tribunale  di  prima  Istanza,  se  si  tratta  di  un 
fatto  di  polizia  e di  contravvenzione  alle  leggi 
cd  ai  regolamenti. 

Delib.  del  29  Germ.  an.  9.  S.  1 . 2.  51 8. 

2.  — La  destituzione  da  pronunciarsi  con- 
tro i sensali  di  commercio  che  prestano  il  loro 
nome  a persone  non  commissionate,  è una  vera 
pena:  ella  può  e dee  pronunciarsi  dal  Tribu- 
nale investito  della  contravvenzione. 

C.  C.  9 Gennaio  1823.  S.  23.  1.  332. 

3.  — Il  mezzano  di  cambj , il  quale  di- 
mette il  cliente  per  cui  ha  comprate  delle 
rendite,  può  agire  in  nome  proprio  contro  il 
venditore  che  è in  ritardo  a consegnarle.  (V.  Ar- 
ticolo 85,  n.  10,  11.)  La  mancanza  di  consegna 
per  parte  di  un  mezzano  di  cambio  delle  ren- 
dite che  si  è obbligato  di  consegnare,  costitui- 
sce un  fatto  responsabile , e dà  luogo  al  privi-  ' 
legio  sul  deposito , quando  anche  il  mezzano 
in  ritardo  di  consegnare  abbia  contrattato,  non 
col  suo  proprio  cliente,  ma  con  un  altro  agente 
di  cambio,  o col  cliente  di  quest'  ultimo. 

Delib.  de’29  Germi n.  an.  9. 

Parigi  29  Messid.  an.  12.  S.  14.  2.  152. 

4. ’ — La  mancanza  di  restituzione,  per  parte 
di  un  mezzano  di  cambj , de’  fondi  che  ha  ri- 
cevuti da  un  terzo,  per  una  operazione  confi- 
data più  alla  persona  che  al  mezzano,  c par- 
ticolarmente per  fame  smercio  alla  borsa, 
a profìtto  comune,  non  costituisce  un  fatto 
che  porti  responsabilità  e che  dia  luogo  al  pri- 
vilegio sul  deposito. 

DeliO.  de’ 29  Gcrmin.  an.  9. 

Parigi  19  DecemOre  1811.  S.  14.  2.  160. 
(*)  V.  Art.  85.  n.  9. 

5.  — La  mancanza  di  consegna,  per  parte 


di  un  mezzano  di  cambj,  degli  effetti  che  ha 
venduti,  costituisce  un  fatto  responsabile,  e 
dà  luogo  al  privilegio  sul  suo  deposito. 

Parigi  29  Messid.  an.  12.  S.  7.  2.  774. 

6.  — Il  mezzano  di  cambj  o sensale,  il 
quale  ha  rinunziato  al  suo  impiego,  non  deve 
riprendere  il  suo  deposito  che  quando  non 
esiste  alcuna  dimanda  al  Tribunale  di  Com- 
mercio relativa  ai  fatti  della  sua  commissione. 

Lei.  del  Min.  di  Gius.  28  Prat.  an.  10. 
5.  3.  2.  28. 

Articolo  *9. 

— I creditori  di  un  mezzano  di  cambj 
fallito  sono  tenuti  di  produrre  la  loro  di- 
manda innanzi  al  Tribunale  che  si  è adito 
per  il  fallimento,  quantunque  i loro  crediti 
resultino  da  fatti  implicanti  responsabilità,  e 
questi  fatti  non  sieno  reputati  atti  di  com- 
mercio. 

Parigi  23  Aprile  1811.  S 11.2.  370. 

(*)  V.  Art.  595. 
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1. — I contratti  a respiro  di  effetti  pub- 
blici, sono  proibiti  e nulli  (e  non  suscettibili 
di  esser  ratificati),  se  non  vi  è il  deposito  degli 

effetti , o dei  titoli  specialmente  se  queste 

operazioni  non  sono  che  delle  speculazioni 
sull’alto  e basso,  o veri  giuochi  di  borsa, 
non  offrendo  guadagno  o perdita  se  non 
sulle  differenze  tra  il  prezzo  della  rivendita  e 
quello  della  compra. 

Il  mezzano  di  cambj  che  serve  d’inter- 
posto a tali  contratti,  non  ha  azione  civile 
per  reclamare  il  pagamento  delle  somme  che 
avesse  anticipate  pel  suo  cliente. 

C.  C.  4 Agosto  1821.  S.  24.  1.  409. 

C.  C.  11  Agosto  1821.  S.  24.  1.  414. 
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CODICB  DI  COMMERCIO  — ART.  91. 
prielà  degli  effetti  pubblici  sarà  provveduto  con  dei  regolamenti  di 
pubblica  amministrazione. 


TITOLO  VI. 
Hel  CoilUNlMlOfMlM. 


Sezione  11.  — Dei  Commissionati  in  generale. 

Art.  91.  — Il  commissionato  è quegli  che  agisce,  in  nome  proprio,  o sotto 
un  nome  sociale , per  conto  di  un  committente. 


2.  — Le  disposizioni  della  legge  del  24 
marzo  4 806,  relative  al  trasferimento  delle 
iscrizioni  del  5 per  cento  consolidato  appar- 
tenenti ai  minori  o interdetti,  sono  rese  ap- 
plicabili ai  minori  o interdetti  proprietarj  di 
azioni  della  banca  di  Francia,  quante  volte 
non  avessero  se  non  un'azione,  o un  dritto 
su  molte  azioni,  non  eccedente  in  totalità  un 
azione  intiera. 

Decreto  de'  25  Settembre  4843.  S.  46.  2. 
G4. 

3 — Un  contratto  a termine,  o vendita  di 
effetti  pubblici,  c considerato  come  non  avve- 
nuto, se  la  consegna  delle  rendite  proposte, 
non  effettuandosi  all’epoca  stipulata,  il  com- 
pratore non  mette  in  mora  il  venditore  per  la 
consegna,  e se  dipoi  non  ne  fa  seguire  la  ri- 
compra in  danno  di  quest’ultimo,  dal  sindaco 
dei  mezzani  di  cambj. 

Parigi  7 Marzo  4844.  S.  44.  2.  457. 

4.  — La  legge  dell*  8 nevoso  an.  6,  la 
quale  ha  proibito  ogni  opposizione  sulle  in- 
scrizioni del  terzo  consolidato,  ha,  con  ciò 
solo,  soppresso  sugli  effetti  di  tal  natura  i pri- 
vilegj  e le  ipoteche  riservate  colfart.  66.  della 
legge  del  24  agosto  4793. 

Parigi  42  Vent.  an.  42.  S.  7.  2.  4229. 

(*)  V.  Cod.  Pen.  annotato , Art.  424  c 422. 

5.  — Ancorché  un  contratto  a respiro  di 
effetti  pubblici  sia  nullo,  colui  che,  avendo  com- 
prato a respiro  degli  effetti  pubblici  ha  ap- 
provata e ratificata  la  sua  compra  dopo  effet- 
tuata la  consegna,  non  è in  seguito  ammissibile 
a proporne  la  nullità. 

C.  C.  23  Fior.  an.  9.  S.  7.  2.  933. 

(*)  V.  Art.  85. 

6.  — Quali  sono  le  regole  legislative  o re- 
golamentane sulla  borsa,  i giuochi  di  borsa, 
cd  i, contratti  a termine,  riputati  agiotaggi? 

È vero  che  per  la  validità  delle  vendite  di 
effetti  pubblici,  non  basti  che  il  venditore 
possa  provare  che  gli  effetti  pubblici  venduti 
erano  a sua  disposizione  al  tempo  della  con- 
venzione , o che  hanno  dovuto  trovarvisi  al 


tempo  della  consegna?  che  bisogna  ancora 
4°  che  all’epoca  della  vendita,  il  venditore  sia 
attualmente  proprietario  libero  degli  effetti 
venduti  ; 2°  che  faccia  all’istante  il  deposito 
del  suo  titolo  di  proprietà  attuale? 

Decis.  del  Consi g.  di  Stato.  S.  24.  2.325. 

Articolo  91. 

INDICE  SOMMARIO 


Commesso  3. 
Commissionato  1 . 
Competenza  7.  8. 
Fondi  4. 

Gerente  1 . 


Invio  8. 
lettere  7.  8. 
Mercante  straniero  2. 
Responsabilità  2.  8. 
Rifiuto  6. 


4 . — Il  gerente  del  mio  commissionato 
non  può  dirsi  mio  commissionato. 

C.  C.  4 4 V endem.  an.  7 . S.  4 . 4 463. 

(*)  L.  20.  Dig.  prò  Socio.  — L 47.  j 4 . 
Dig.  de  Reg.  Juris.  Rot.  Gen.  D.  27.  n.  4. 

2.  — Il  commissionato  che  accompagna  un 
mercante  straniero  per  assisterlo  nell'acquisto 
di  alcune  mercanzie,  può  in  certi  casi  essere 
reputato  compratore  principale,  e d essere  so- 
lidamente responsabile  del  prezzo  delle  compre 
fatte  dal  mercante  straniero,  quando  il  prezzo 
non  è stato  pagato  a contanti. 

C.  C.  25  Novembre  4829.  S.  29.  4.  402. 

3.  — Il  negoziante  che  permette  ad  uno 
dei  suoi  commessi  di  depositare  e vendere  nei 
suoi  magazzini  delle  merci  per  conto  di  un 
terzo,  si  rende  con  ciò  responsabile  verso  il 
proprietario,  tanto  delle  mercanzie  che  del 
prezzo  che  se  ne  ritrae.  In  conseguenza  egli  è 
tenuto,  se  il  suo  preposto  fallisce,  a restituire 
le  merci,  o paganie  il  prezzo. 

Bruxelles  40  Gennaio  4844.  S.  44.2.  332. 

— È questa  una  massima  stabilita  sui  fatti 
e circostanze  della  causa.  Non  potrebbe  far- 
sene una  regola  generale,  mentre  la  qualità  di 
preposto  di  un  commerciante  non  c ostativa 
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Art.  92.  — I doveri,  e diritti  del  commissionato  che  agisce  a nome  di  un  « ss 

1> 

committente,  sono  determinati  dal  Codice  Napoleone,  lib.  III.  Titolo  XilF. 


all’esercizio  di  un  commercio  per  conto  pro- 
prio — D — P.  1.  T.  2.  V.  3.  p.  502. 

0 V.  Coti.  Civ.  Art  1998  L.  5.  5 11.  12. 
Big  de  Instit.  Act.  L.  1 . 5 7.  Big.  de  Exer- 
cit.  Act. 

4.  — Il  commissionato  che  ha  ritenuto  in 
suo  potere  i fondi  del  mandante,  senza  darne 
avviso  ad  esso,  non  può  pretendere  di  esserne 
depositario  ai  termini  della  legge  del  13  ger- 
min.  an.  4.  Art.  12. 

C.  C.  11  Fend.  an.  7.  S.  1.  1.  163. 

5.  — Allorché  un  negoziante  riceve  delle 
mercanzie,  che  la  lettera  di  vettura  chele  ac- 
compagna indica  dover  esser  rimesse  ad  un'al- 
tra persona  qualunque,  si  obbliga,  con  ciò 
solo,  d’invigilare  egli  stesso  affinchè  un  tal 
invio  si  eseguisca  convenevolmente.  Se  ritiene 
le  mercanzie  nel  suo  magazzino,  senza  spedirle 
di  nuovo  a chi  di  diritto,  egli  si  rende  inde- 
finitivamentc  responsabile  ai  tutte  le  conse- 
guenze dell’indebita  ritenzione. 

Parigi  9 Fruttid.  an.  1 3.  S.  7.  2.  1 1 86. 

6.  — Il  negoziante  il  quale  ha  data  una 
commissione,  e che  è tarai  servito,  non  può 
lagnarsi  del  ritardo  e dispensarsi  dal  pagare  le 
mercanzie,  sotto  pretesto  che  colui  che  le  avea 
ordinate  non  ha  voluto  riceverle,  quando  ne 
ha  disposto  senza  attendere  gli  ordini  di  co- 
lui che  gli  avea  fatto  tardi  rinvio. 

Liegi  4 Aprile  1808.  S.  12.  2.  208. 

7. ' — Allorché  un  commissionato  ha  fatto, 
ad  uno  de* suoi  corrispondenti  in  altra  città, 
delle  proposizioni  di  affari  commerciali  per 
mezzo  di  lettere,  e questi  ha  accettate  le  pro- 
posizioni, e quindi  fatte  delle  consegne  , la 
convenzione  si  reputa  fatta,  ed  il  pagamento 
deve  aver  luogo  nella  città,  dove  le  offerte 
sono  state  accettate. 

Metz  30  Novembre  1808.  S.  7.  2.  885. 

8.  — Contro.  Non  può  considerarsi  come 
promessa  di  rendita  attributiva  di  giurisdi- 
zione nel  Tribunale  del  luogo  ov’  essa  è stata 
fatta,  l'offerta  pura  e semplice  di  procurare 
una  certa  merce  ad  un  prezzo  determinato. 

C.  C.  24  Fend.  an.  5.  P.  1.  F.  1.  p.  103. 

Articolo  9*. 
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1 .  — L’inesecuzione,  o esecuzione  dannosa 
di  un  mandato  accettato , dà  luogo  ai  danni  c 


interessi  contra  il  mandatario,  quando  vi  è 
colpa  grave  per  parte  sua  ; poco  importa  che 
non  sia  stato  salariato. 

Quindi  un  negoziante  il  quale  ha  promesso 
di  far  accettare  una  cambiale,  e che  trascura 
di  ottenere  questa  accettazione,  diviene  re- 
sponsabile pel  traente  in  caso  di  fallimento. 

Aix  23  Aprile  1813.  S.  13.  2.  277. 

(*)  Conc.  Duranron , T.  18.  n.  241.  ediz. 
di  Parigi. 

2.  — Colui  che  riceve  delle  cambiali  per 
riscuoterne  il  valore  a profitto  del  proprieta- 
rio, e che  ne  distrae  in  altro  uso  i fondi,  è 
colpevole  di  abuso  di  mandato,  e non  di  vio- 
lato deposito.  (V.  Cas.  7.  Termid.  an.  8.  — 
18  Novembre  1813.  — 12  Maggio  1814.  — 
Art.  408.  del  Cod.  Pcn.  — Zeggc  del  28 
Aprile  1832.) 

Il  mandatario  il  quale  ha  distratti  i fondi 
che  era  stato  incaricato  di  riscuotere , non  è 
perciò  sottoposto  alle  pene  correzionali , se  il 
mandato  era  puramente  gratuito  c non  sala- 
riato. 

C.  C 20  Maggio  1814.  S.  14.  1.  140. 

(*)  V.  Art  1984.  del  Cod.  Civile. 

3.  — Il  commissionato  o remittente  che  tra- 
scura di  profittare  di  una  occasione  favorevole 
e sicura  che  gli  è offerta  per  effettuare  il  tra- 
sporto ad  esso  affidato,  e che  sapeva  esposto  a 
degli  spogli  per  le  ostilità  esistenti , si  rende 
responsabile  dei  danni  ed  interessi. 

Aja21  Gennaio\%\b.P.  2.F.  2.  T.i.p  29. 

4.  — Il  commissionato  che  ha  ricevuto  da 
un  capitano  l'ordine  di  fare  assicurare  la  sua 
nave,  e che  eseguisce  in  parte  solamente  gli 
ordini  ricevuti,  è in  colpa  se  non  previene  il 
suo  committente,  nel  più  breve  termine  pos- 
sibile, che  egli  è nella  impossibilità  di  com- 
pletare l’assicurazione  ad  esso  commessa;  e 
conseguentemente,  in  caso  di  perdita,  egli  è 
responsabile  per  l’intiero  ammontare  della  si- 
curtà. 

Ma  il  capitano  committente  non  può  essere 
ammesso  ad  esigere  dal  suo  commissionato 
fammontare  della  sicurtà,  se  aneli  esso  c in 
colpa  ed  ha  aumentato  il  risico,  prolungando 
oltre  il  bisogno  la  sua  navigazione  ed  il  suo 
soggiorno  nel  porto  di  approdo  ove  la  nave  è 
perita  per  un  oragano  sopraggiunto. 

Aix  1 2 Maggio  1 841 . G.  di  Marsiglia2\ 

\.  50. 

5.  — Il  commissionato  il  quale  avendo  già 
noleggiata  una  nave  per  spedire  delle  merci, 
uniformandosi  agli  ordini  del  suo  committen- 
te, riceve  un  contrordine,  deve  sospendere  la 
esecuzione  ; se  la  consuma,  rimane  per  conto  di 
lui. 

C.  C.  24  Decembre  1817.  S.  18.  1.  225. 
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“■  Art.  93.  — Ogni  commissionato,  che  ha  fatto  delle  anticipazioni  sopra  mer- 
canzie state  ad  esso  spedite  da  un'altra  piazza  perché  siano  vendute  a conto 


fi-  — Il  commissionario  intermediario  al 
quale  era  stato  conferito  il  mandato  di  eserci- 
tare un  regresso  contro  il  vettore  nel  caso  in 
cui  le  merci  fossero  avariate,  se  riceve  tali 
merci  senza  veruna  protesta,  è garante  o re- 
sponsabile, di  fronte  al  commissionario  remit- 
tente, delle  avarie  clie  esistono  al  momento 
dell'arrivo  delle  merci  al  loro  destino,  sia  per- 
chè I'  omesso  reclamo  fa  presumere  che  le  ab- 
bia ricevute  in  buono  stato,  sia  perchè  si  c 
reso  trasgressore  del  ricevuto  mandato. 

Colmar  13  Maggio  1833.  S.  34.  2.  117. 

'• — I commissionati  o consegnatarj  che  nel 
luogo  del  destino  hanno  fatte  delle  anticipa- 
zioni al  capitano  sulle  merci  che  hanno  rice- 
vute e vendute  per  suo  ordine,  non  hanno 
azione  per  il  rimborso  contro  i caricatori  in- 
dicati nella  polizza  di  carico, se  questi  ultimi, 
anziché  essere  remittenti,  hanno  agito  sempli- 
cemente come  commissionati  del  capitano,  e se 
questi  era  il  solo  proprietario  delle  merci. 

Trib.  di  Marsiglia  2 Ottobre  1832.  G.di 
Marsiglia  13.  1.  242. 

8*  — Il  venditore  il  quale  spedisce  delle 
merci  ad  un  commissionato  ad  esso  designato 
dal  compratore , ma  che  trascura  d indicare  al 
commissionato  il  compratore  delle  merci , può 
esser  dichiarato  egli  solo  responsabile  del  ri- 
tardo che  1 invio  delle  merci  ha  provato  dal 
lato  del  commissionario,  e della  perdita  che  ne 
resulta  in  seguito  di  un  avvenimento  di  forza 
maggiore. 

C.  C 8 Marzo  1827.  S.  27.  1.  165. 

9.  — Il  commissionato  al  quale  sono  stati 
consegnati  degli  effetti  per  farli  trasportare  in 
un  luogo  designato,  è responsabile  fino  a che 
gli  effetti  sieno  pervenuti  al  loro  destino.  Que- 
sta responsabilità  non  cessa  anche  allorquando 
il  commissionato  indicasse  la  persona  alla  quale 
sono  stati  diretti  tali  oggetti. 

Bordeaux  ^Fruttidoro  ann.  8 .S.  1 . 2. 689. 

^0.  • — Il  committente  può  esser  condannato 
al  rimborso  delle  anticipazioni  fatte  dal  com- 
missionato per  la  esecuzione  della  commis- 
sione. 

C.C.S  5 Febbraio  1830.  S.  30.  1.  235. 

Ih  — Colui  il  quale  ha  spedite  ad  un  pri- 
mo commissionato  delle  merci,  con  ordine  di 
farle  passare  ad  altro  commissionato  per  conto 
di  un  terzo , si  presume  aver  riconosciuto  che 

3uesto  terzo  destinatario  sia  il  proprietario 
ella  merce,  e possa  disporne  a suo  grado. 
Quindi  se  accade  che  il  primo  commissionato, 
anziché  rinviarle  al  secondo,  invia  le  merci  in 
altre  mani;  e se  in  seguito  il  remittente  non 
ritrova  le  merci  per  esercitarvi  quei  diritti 
che  gli  spettano,  non  ha  azione  contro  il  com- 


missionato. Il  commissionato  non  deve  render 
conto  di  un  mandato,  che  gli  è stato  dato  per 
conto  del  terzo  destinatario , al  remittente , 
ma  al  destinatario  stesso.  Specialmente  quando 
il  destinatario  non  si  lamenta,  e sembra  sod- 
disfatto delle  disposizioni  prese  dal  commis- 
sionato. 

C.  C.  20  Giugno  1826.  S.  26.  1.  430. 

12.  — Quando  mediante  un’azione  inten- 
tata contro  un  commissionato,  sono  state  di- 
rette diverse  azioni  recursorie  contro  altri 
sotto-commissionati,  i giudici  sono  obbligati  a 
decidere  sopra  ciascuna  dimanda,  e nell’ordine 
in  cui  sono  intentate  ; non  possono  limitarsi  a 
condannare  Tultimo  sotto-commissionato  verso 
il  committente,  attore  principale. 

C.  C.  2 Decembre  1833.  S.  34.  1.  135. 

13.  — L’opera  d’un  banchiere  non  è ripu- 
tata gratuita,  se  non  vi  è stipulazione  espres- 
sa ; la  sua  responsabilità  è dunque  regolata 
dall’Art.  1992  del  Cod.  Civ.  relativo  al  man- 
datario salariato. 

Parigi  24  Luglio  1809.  S.  14.  2.  169. 

O Questa  decisione  è basata  sul  principio, 
che  in  materia  di  commercio  il  mandato  none 
mai  gratuito. 

1 4..  — Allorché  uno  spedizioniere  è da  molto 
tempo  in  corrispondenza  con  altro  spedizio- 
niere , c che  ha  con  esso  un  conto  corrente,  e 
questo  conto  corrente  sembra  coslituìrlo’debi- 
tore,  può  essere  dichiarato  responsabile  del 
suo  rifiuto  d’ incaricarsi  di  un  trasporto  di 
merci  de)  quale  è incaricato  dai  suocorrispon-r 
dente,  e quindi  del  ritardo  o non  arrivo  delle 
merci. 

Parigi  21  Decembre  1836.  5.  37.  2.  308. 
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di  un  committente,  gode  privilegio  perii  rimborso  delle  sue  anticipazioni, 
interessi  o spese,  sopra  il  valore  delle  mercanzie,  qualora  esse  si  trovino 


S 1.  j Dei  diritti  e dei  doveri  dei  rommissianati 
per  il  conseguimento  del  privilegio  accordato 
loro  daW  Art.  93  del  Cod.  di  Comm.,  e della 
estensione  di  esso. 

S 2.  Del  privilegio  nascente  dal  possesso  delle 
merci. 

S 3.  Del  privilegio  resultante  dall'  invio  e pos- 
sesso della  polizia  di  carico. 

$ 4.  Della  intelligenza  da  darsi  alla  parola 
piazza  adoprata  dall' Art.  93  del  Codice  di 
Commercio. 

S 5.  Regole  diverse  relative  ai  commissionali. 

j I.  Dei  diritti  e dei  doveri  dei  commissionati 
per  il  conseguimento  del  privilegio  accordato 
loro  dall'  Art.  93  del  Cod.  di  Comm.,  e della 
estensione  di  esso. 

*. — II  privilegio  che  l’Art.  93  del  Codice 
di  Commercio  accorda  al  commissionato  che 
ha  fatto  delle  anticipazioni  sulle  mercanzie,  è 
dovuto  ad  ogni  persona,  anche  non  nego - 
zinnie , che  ha  ricevute  dal  suo  debitore  delle 
mercanzie  in  deposito  per  rivenderle  a conto 
di  quest’  ultimo , e ritenerne  il  prezzo  pel  suo 
credito,  quantunque  l’esistenza  di  questo  cre- 
dito abbia  preceduto  la  spedizione  delle  mer- 
canzie. 

C.  C.  23  Aprile  18*6.  S.  16.  \.  *75. 

(*)  V.  Favard,  verb.  Commissionato  n.  4. 

2. — Il  privilegio  accordato  al  comrriissio- 
nato  sulle  mercanzie  che  possiede,  per  le  an- 
ticipazioni da  esso  fatte  per  conto  del  suo 
committente,  non  è ristretto  alle  anticipazioni 
che  derivano  dalla  consegna.  Si  estende  a tutte 
le  valute  qualunque  uscite  dalle  mani  del  com- 
missionato a profitto  del  committente. 

C.  C . 23  Luglio  *8*7.  S.  *8.  *.  46. 

C.  C 23  Giugno  *830.  S.  30  *.  254. 

C.  C . 29  Aprile  *833.  S.  33.  *.43*. 

Roano  29  Novembre  *838.  S.  39.  2.  33. 

2.  bis  — Cosi  tal  privilegio  può  estendersi 
a delle  operazioni  di  banca  o di  commercio 
affatto  distinte  dalle  operazioni  di  commis- 
sione. 

C.  C.  23  Giugno  *830.  S.  30  *.  254. 

3.  — - Il  commissionato  a cui  son  state  date 
delle  mercanzie  con  promessa  di  fargliele  ven- 
dere, acquista  un  privilegio,  se  fa  delle  anti- 
cipazioni di  fondi. 

Roano  20  Aprile  *810.  S.  **.  2.  4*3. 

C.  C.  22  Luglio  *8*7.  S.  *8.  *.  46. 

4.  — Allorché  dopo  aver  vendute  le  merci 
che  gli  erano  state  inviate  per  tale  oggetto,  ed 
averne  rimesso  il  prezzo  al  suo  committente, 
il  commissionato  si  trova,  per  l’annullamento 
della  vendita,  obbligato  a rimborsare  al  terzo 
acquirente  il  prezzo  di  vendita , la  somma,  della 


quale  si  trova  allora  creditore  del  suo  com- 
mittente, dev’essere  reputata  anticipazione  nel 
senso  dell’ Art.  93  del  Codice  di  Commercio: 
quindi  ha  privilegio  su  questa  somma  per  le 
merci  prima  vendute. 

C.  C.  8 Giugno  *829.  S.  30.  *.  330. 

5.  — 'Esiste  privilegio  a favore  del  commis- 
sionato, ancorché  le  merci  non  sieno  state  ad 
esso  spedite  direttamente  dal  venditore,  c 
non  le  abbia  ricevute  se  non  che  dopo  un  or- 
dine trasmesso  posteriormente  dal  venditore 
che  le  ha  ad  esso  consegnate. 

C.  C.  8 Giugno  *829.  S.  30.  *.  330. 

C.  C.  * Decembre  *840.  S.  4* . * . *6* . 

(4)  V.  Lainnój  Comm.  sui  Fallimenti  , 
Art . 472.  e seg. 

6.  — Le  anticipazioni  falle  dal  commissio- 
nato al  committente,  tostochè  son  riconosciute 
da  quest’ultimo,  costituiscono  un  debito  clic 
è liquido  anche  prima  che  11  commissionato 
sia  liberato  dagli  altri  obblighi  che  gl’ incom- 
bevano in  ordine  alla  commissione. 

Bordeaux  * * Agosto  * 829.  S.  30.  2.  * 35. 

7.  — Perchè  il  commissionato,  che  ha  fatte 
delle  anticipazioni  sopra  merci  ad  esso  spedite, 
possa  esercitare  un  privilegio  sopra  queste 
merci  ai  termini  dell’ Art.  93  del  Codice  di 
Commercio,  non  vi  è necessità  che  esista  un 
atto  scritto,  conforme  agli  Articoli  2074  del 
Cod.  Civile,  e 95  Cod.  di  Commercio. 

Roano  *4  Decembre  *838.  S.  39.  2.  239 

7 bis.  — Il  privilegio  accordato  al  commis- 
sionato per  il  rimborso  delle  sue  anticipazioni, 
interessi  e spese,  non  si  estende  al  diritto  di 
commissione  ad  esso  dovuto. 

Bruxelles  23  Febbraio  *828.  G.  di  Bru- 
xelles *828  2.  286. 

8.  — Il  commissionato  che  riceve  delle 
mercanzie  per  conto  d’un  committenle,  se 
anticipa  le  spese  di  vettura,  e quelle  dovute 
al  commissionato  speditore , pel  rimborso  di 
queste  anticipazioni  ha  il  medesimo  privilegio 
che  avrebbero  avuto  il  vettore  ed  il  com- 
missionato speditore.  In  questo  caso  la  surroga 
è di  diritto. 

C.  C.  7 Decembre  *826.  S.  27.  *.  292. 

9.  — Il  privilegio  del  commissionato  per  le 

fatte  anticipazioni  dev’essere  esercitato  anche 
contro  il  possessore  delle  cambiali  tratte  dal 
committente  sopra  di  esso,  e da  esso  accet- 
tate  allorché  al  momento  dell’accettazione 

le  merci  consegnate  erano  assorbite  dall  am- 
montare delle  anticipazioni:  salvo  però  al  pos- 
sessore delle  tratte  accettate  il  suo  regresso  d» 
diritto  contro  l’ accettante. 

Tolosa  20  Marzo  *830.  S.  30  2 348 

10.  — Allorché  un  negoziante  ha  pagate 
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a sua  disposizione,  nei  suoi  magazzini,  o in  un  pubblico  deposito,  ov- 
vero qualora  egli  possa,  prima  che  le  medesime  siano  giunte,  provare 


delle  cambiali  di  un  altro  negoziante,  per  conto 
del  quale  ha  ricevute  delle  mercanzie  da  ven- 
dere ; se  accade  che  non  possa  rimborsarsi  sul 
prezzo  delle  mercanzie,  e che  debba  intentare 
un’azione  per  rimborso,  pub  produrre  la  sua 
azione  innanzi  ai  giudici  del  suo  proprio  do- 
micilio, come  giudici  del  luogo  in  cui  dovea 
esser  pagato  delle  sue  anticipazioni,  appro- 
priandosi il  prezzo  delle  mercanzie  depositate. 

C.C.  \ 9 Gennaio  1814.  S.  14.  1.  209. 

C.  C.  17  Novembre  4 84  2. 

1 0 bis.  — Quel  commerciante,  il  quale  nella 
sua  propria  città  anticipa  dei  denari  sopra 
merci  consegnate  ad  esso  per  procurarne  la  ven- 
dita, non  ha  privilegio  (se  non  v’  è convenzione 
scritta)  per  tali  anticipazioni  : non  come  com- 
missionario, poiché  non  v’era  spedizione  da 
una  piazza  diversa;  non  come  pignoratario,  poi- 
ché non  vera  convenzione  scritta. 

Aix  4 Luglio  1810.  S.  12.  2.  31. 

10  ter.  — Il  privilegio  del  commissionato 
per  le  sue  anticipazioni,  ha  luogo  ancorché  le 
anticipazioni  non  sieno  state  fatte  al  proprie- 
tario remittente  delle  merci , ma  ad  un  terzo 
che  se  ne  c incaricato  come  proprietario. 

Bruxelles  25  Aprile  1821.  G.  di  Bruxel- 
les 1821.  1.  194. 

11.  — Il  privilegio  di  un  commissionato 
non  è del  numero  di  quelli,  che  la  legge  di- 
chiara non  potersi  acquistare  valevolmente 
ne’10  giorni  che  precedono  il  fallimento. 

Rennes  13  Giugno  1818.  S.  18.  2.  278. 
o v.  Art.  106. 

12.  — Il  privilegio  del  commissionato  per 
le  sue  anticipazioni  sulle  mercanzie  formanti 
il  suo  pegno,  sussiste  fino  a tanto  che  queste 
mercanzie  rimangono  in  suo  possesso,  sia  che 
le  detenga  egli  medesimo,  sia  che  le  ritenga 
col  mezzo  d’impiegati  intermedj  di  sua  scelta. 

C.  C.  7 Giugno  1 825.  S.  25. 1 . 365. 

13.  — Allorché  dopo  aver  vendute  le  merci 
die  gli  erano  state  inviate  a quest’effetto,  ed 
averne  trasmesso  il  prezzo  al  committente,  il 
commissionato,  in  seguito  di  un  annullamento 
della  vendita,  si  trova  obbligato  di  rimborsare 
ai  terzi  acquirenti  il  prezzo  di  vendita  ; que- 
sto prezzo  di  cui  resta  creditore  del  commit- 
tente, dev’essere  reputato  un’anticipazione  nel 
senso  dell' Art.  93  del  Cod.  di  Comm.,  ed  è 
per  esso  esercibile  il  privilegio  sulle  merci 
vendute. 

Donai  2 Aprile  1828.  S.  29.  2.  87. 

14.  — Il  privilegio  accordato  al  commissio- 
nato per  le  anticipazioni  che  ha  fatte  sulle 
merci  ad  esso  consegnate,  può  essere  speri- 
mentato sul  prezzo  che  proviene  dalla  vendita 
di  esse,  benché  questa  vendita  sia  stata  eseguita 


dal  committente  stesso  e non  dal  commissio- 
nato. 

Parigi  1 Marzo  1832.  S.  32.  2.  392. 

15.  — Allorché  le  merci  spedite  ad  un 
commissionato  sono  state  vendute,  egli  pub 
opporsi  alla  consegna  delle  medesime  fino  a 
che  non  è stato  rimborsato  delle  sue  anticipa- 
zioni. 

Nancy  14  Decembre  1838.  S.  39.  2.  239. 

16.  — Il  commissionato,  il  quale  ha  fatte 
delle  anticipazioni  sopra  delle  merci  destinate 
ad  una  spedizione  marittima,  e che  devono  es- 
ser trasportate  sopra  la  di  lui  nave  al  luogo 
del  loro  destino  per  non  essere  vendute  se 
non  che  a condizione  del  rimborso  delle  anti- 
cipazioni, ha  privilegio  sopra  tali  merci  ai 
termini  dell’Art.  93  del  Codice  di  Commercio, 
fino  a che  rimangono  a sua  disposizione  sopra 
la  di  lui  nave,  o nelle  mani  di  un  suo  mandata- 
rio. Poco  importa  che  il  remittente  ed  il  com- 
missionato abbiano  il  loro  domicilio  nella  me- 
desima città,  che  una  parte  delle  merci  vi  sia 
stata  comprala,  e che  il  commissionato  non 
abbia  neppur  esso  mandato  di  venderle  nel 
luogo  del  loro  destino. 

C.  C.  16  Decembre  1835.  S.  36.  1.  50. 

17.  — Allorché  un  venditore  di  merci  av- 
visa l'acquirente  di  avergli  inviate  le  merci  da 
lui  comprate,  coll'indirizzo  ad  un  commissio- 
nato in  nome  del  quale  é fatta  la  bulletta  di 
transito,  e che  nel  tempo  stesso  trae  su  que- 
sto commissionato  per  il  prezzo  delle  merci 
spedite;  se  accade  che  la  lettera  d'avviso  sia 
rimessa  dall’ acquirente  al  commissionato,  e 
questi  paghi  la  tratta  relativa,  e frattanto  le 
merci  sieno  state  inviate  a persona  diversa,  il 
venditore  di  esse  può  esser  condannato  a rim- 
borsare l'ammontare  della  tratta  al  commis- 
sionato che  l'ha  pagata.  In  questo  caso  l’azione 
del  commissionato  non  può  considerarsi  come 
l'esercizio  di  un  privilegio  che  fosse  soggetto 
alle  condizioni  imposte  dall' Art.  93  del  Cod. 
di  Comm. 

C.  C.  7 Decembre  1829.  S.  30.  1.  17. 

18.  — Le  anticipazioni  che  fa  ad  una  So- 
cietà di  commercio  il  negoziante  che  essa  ha 
scelto  per  suo  fattore  o commissionato,  non 
sono  di  pieno  diritto  produttive  d’interessi; 
gli  interessi  non  sono  dovuti  che  dal  giorno 
della  domanda  fatta  in  giudizio  per  recupe- 
rare il  credito.  ( Legge  38.  ff.  prò  socio.  — 
Legge  del  2 Ottobre  1789.  — Cod.  Civ.  Art. 
1846) 

C.  C.  3 Vend.  an.  9.  S.  3.  1 . 50. 

19.  — Un  commissionato  di  trasporti,  il 
quale,  ricevendo  delle  mercanzie  per  spedirle, 
fa  delle  anticipazioni  al  proprietario,  c ne  ri- 
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per  mezzo  di  polizza  di  carico  o di  lettera  di  vettura  la  spedizione  che 
glie  ne  è stata  fatta. 


ceve  il  rimborso  da’ suoi  corrispondenti,  a cui 
le  ha  spedite,  è tenuto  alla  restituzione  verso 
di  essi , se  le  merci  non  sono  del  valore  suffi- 
ciente a cuoprire  le  anticipazioni  e le  spese. 
Parigi  15  Giugno  1808.  S.  8.  2.  221. 

20.  — Il  commissionato,  il  quale  incaricato 
di  comprar  delle  mercanzie  per  conto  del  suo 
committente,  le  compra  nel  suo  nome  pro- 
prio, e le  paga  col  proprio  danaro,  è surro- 
gato di  pieno  diritto  nel  posto  e luogo  del 
ve  nditore.  In  conseguenza,  se  il  committente 
fallisce  dopo  che  gli  sono  state  spedite  le  mer- 
canzie, il  commissionato  può  rivendicarle  come 
farebbe  il  venditore. 

Roano  4 Gennaio  1825.  S.  25.  2.  179. 

C.  C.  14  Novembre  1810.  S.  11.  1.  37. 

(*)  V.  Favard , verb.  Fallimento  § 13.  «.2, 
Merlin , Rep.  verb.  Rivendicazione , e vedi 
una  dissertazione  del Sirey  inserita  nel  V II. 
1.  131. 

21.  — Quantunque  il  commissionato  e con- 
segnatario che  ha  accettato  delle  cambiali  tratte 
sopra  di  lui  dal  remittente , sia  fallito , e non 
abbia  quindi  potuto  quietanzare  le  cambiali 
alla  loro  scadenza,  ha  nonostante  il  privilegio 
sulle  mercanzie  consegnate  per  queste  cam- 
biali, se  il  traente  o remittente,  avendole 
negoziate,  ne  ha  ritirato  Tammontare.  Si  sup- 
pone in  questo  caso  che  il  commissionato  ac- 
cettante ne  abbia  fatta  l’anticipazione.  Quindi 
il  consegnatario  non  può  rivendicar  le  mer- 
canzie a pregiudizio  del  privilegio  del  com- 
missionato. 

C.  C.  4 Luglio  1826.  S.  27.  1.  90. 

22.  — Il  commissionato  che  in  pagamento 
delle  merci  da  esso  vendute,  senza  garanzia 
verso  il  committente,  ha  ricevuto  dall’acqui- 
rente dei  biglietti  al  suo  ordine  e ne  ha  anti- 
cipato l’ ammontare  ai  committente,  può  in 
caso  di  fallimento  del  compratore  e del  com- 
mittente chieder  collocazione  nella  massa  di 
ambedue. 

Roano  28  Giugno  1828.  S.  29.  2.  210. 

23.  — Il  commissionato  che  all  epoca  del 
fallimento  del  compratore,  e dopo  avere  anti- 
cipato al  suo  committente  l’ ammontare  del 
prezzo  di  vendita,  ha  portato  a debito  nel 
conto  del  committente  i biglietti  che  egli , 
commissionato,  aveva  ricevuto  al  suo  ordine 
dal  compratore,  non  ha  con  ciò  renunziato 
alia  proprietà  di  tali  biglietti. 

Roano  28  Giugno  1828.  S.  29.  2.  210. 

24.  — Il  venditore  non  può  esercitare  la 
rivendicazione  delle  merci  vendute,  in  caso  di 
fallimento  del  compratore,  a pregiudizio  del 
privilegio  competente  al  commissionato  per  le 


anticipazioni  fatte  sopra  tali  merci.  II  vendi- 
tore è tenuto  a rimborsare  l’ammontare  di  tali 
anticipazioni  prima  di  esercitare  la  rivendica- 
zione. 

C.  C.  8 Giugno  1829.  S.  30.  1.  330. 

25. - — Colui  che  ha  comprato  delle  mer- 
canzie per  un  commerciante,  non  e tenuto  di 
farne  la  consegna,  se  non  gli  si  pagano  tutte 
le  anticipazioni  che  ha  fatte  a cagione  del  suo 
mandato,  ancorché  il  commerciante  sia  fallito, 
e che  la  maggior  parte  de’suoi  creditori  gli 
abbia  accordato  un  rilascio. 

In  questo  caso,  se  il  mandatario  ha  spedita 
una  parte  delle  mercanzie  al  suo  committente, 
e se  in  seguito  ha  firmato  raccordo,  non  si 
presume  avere  accordato  un  rilascio  che  per 
le  merci  spedite. 

Bruxelles  13  Giugno  1810.  S.  11 . 2.  1 17. 

25  bis. — Il  privilegio  del  commissionato 
per  te  sue  anticipazioni,  non  si  estingue  solo 
perchè  egli  abbia  ecceduti  i limiti  del  suo 
mandato,  vendendo  le  merci  al  di  sotto  del 
prezzo  indicato  dal  committente. 

Bruxelles  15  Giugno  1822.  G.  di  Bruxel- 
les 1822.  2.  150. 

26.  — Il  commissionato  o consegnatario  non 
può  reclamare  il  privilegio  che  gli  accorda 
l’Articolo  93  del  Codice  di  Commercio  per  le 
anticipazioni  da  esso  fatte  sopra  le  merci  con- 
segnate in  sue  mani,  allorché  questa  conse- 

5na  è stata  fatta  da  una  casa  di  commercio 
i versa  da  quella  per  la  quale  ha  fatte  le  an- 
ticipazioni. 

C.  C.  H Luglio  1837.  S.  37.  1.  785. 

§ 2.  Del  privilegio  nascente  dal  possesso 
delle  merci* 

27.- — I commissionati  depositarj  hanno  un 
privilegio  su  le  mercanzie  immesse  ne’ loro 
magazzini , per  tutte  le  anticipazioni  che  hanno 
indistintamente  fatte  sulla  fede  del  deposito. 

C.  C.  23  Luglio  1817.5. 18.  1.  46. 

28.  — Allorché  le  mercanzie  sono  nelle 
mani  del  mandatario  del  commerciante,  ed 
alla  disposizione  di  questo  commerciante,  que- 
! sii  dee  ritenersi  come  possessore  di  quelle , 
nel  senso  degli  Articoli  93  e 577  del  Codice 
di  Commercio,  relativi  al  privilegio  della  ri- 
vendicazione. 

In  conseguenza  il  commissionato,  cui  sono 
state  spedite  delle  mercanzie,  e che  ha  fatte 
delle  anticipazioui  su  di  queste  mercanzie , è 
riputato  possederle  nel  senso  degli  Articoli  93 
e 577,  ancorché  non  sieno  entrate  ne’ suoi  ma- 
gazzini, quando  però  sono  entrate  ne’magazzini 
di  un  terzo  che  le  ha  ricevute  in  nome  e per  conto 
del  commissionato;  in  tal  caso  quest’ultimo 
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lia  un  privilegio  sulle  mercanzie,  ed  il  vendi- 
tore non  pagato  non  può  più  rivendicarle. 

Genova  12  Luglio  1813.  S.  14.  2.  150. 

Torino  16  Decembre  1806.  S.  7.  2.  1005. 

C.  C.  1 Decembre  1840.  S.  41.  1.  161. 

C.  C.  7 Giugno  1825.  S.  25.  1.  365. 

(*)  V.  Persilf  Dei  Commissionati}  Art. 
93.  n.  15. 

29.  — Il  privilegio  del  commissionato,  per 
le  sue  anticipazioni  sulle  mercanzie  formanti 
il  suo  pegno,  sussiste  finché  le  mercanzie  re- 
stano in  possesso  di  lui , o che  egli  stesso  le 
detenga  per  mezzo  d’impiegati  frapposti  a sua 
scelta. 

C.  C.  7 Giugno  1825.  S.  25.  1.  365. 

30.  — L’acquirente  d’una  balla  di  mercan- 
zie, il  quale  spedisce  questa  balla  per  conto 
d'un  terzo,  è riputato  possederla  nel  senso 
dell’Articolo  2102  Cod.  Civ.  finche  la  mercan- 
zia è arrivata  al  suo  destino.  £ ciò  perchè  il 
possesso  rammentato  dall  Art.  2102  è un  pos- 
sesso di  diritto,  non  un  possesso  di  fatto. 

Torino  16  Decembre  1806.  S.  6.  2.  657. 

— Oggi  il  privilegio  ed  il  diritto  di  riven- 
dicazione generalmente  accordato  dall’Artico- 
lo 2102  del  Cod.  Civ.  al  venditore  di  mobili 
non  pagati,  non  hanno  più  luogo  in  materia 
commerciale  secondo  l’Art.  550  del  Cod.  di 
Comm.  nuovo.  V.  in  rapporto  alla  legislazione 
anteriore  alla  nuova  legge  sui  fallimenti.  Cas . 
23  Decembre  1829.  — D — P.  1.  T.  1.  V. 
2.  p.  19. 

31.  — Quegli  che  ha  fatte  delle  anticipa- 
zioni su  mercanzie  che  era  incaricato  di  ven- 
dere, ma  che  si  trovavano  nei  magazzini  d’un 
terzo  dimorante  nel  medesimo  luogo,  c al 
quale  eran  state  spedite,  devesser  considerato 
come  semplice  mandatario  del  proprietario 
delle  mercanzie,  e non  come  commissionato 
nel  senso  dell’Art.  93  Cod.  di  Comm.  In  con- 
seguenza egli  non  può  reclamare,  per  le  sue 
anticipazioni,  il  privilegio  stabilito  da  que- 
st’Articolo. 

C.  C . 6 Novembre  1827.  S.  28.  1.  167. 

§ 5.  Del  privilegio  resultante  dall*  invio  c possesso 
della  polizza  di  carico. 

32.  — Sotto  l’antica  legislazione,  la  polizza 
di  carico  non  era  un  titolo  sufficiente  nelle 
mani  del  depositario  o commissionato,  per 
produrre  pegno  e dargli  privilegio  sulle  mer- 
canzie in  cammino , per  anticipazioni  da  lui 
fatte  al  suo  committente. 

C.  C.  3 Bruni,  un.  12.  S.  16.  1.  211. 

(*)  L’Art.  93  del  Cod.  di  Comm.  sta  di- 
rettamente contro  la  decisione  sopra  riportata. 
— V.  — D — P.  1 . T.  1 . V.  3.  p.  191. 

33.  — Dalle  frasi  dell’ Art.  101  del  Cod.  di 
Comm.  per  cui  la  polizza  di  condotta  forma 
un  contratto  tra  lo  spedizioniere  ed  il  vet- 


tore, ovvero  tra  quello  che  spedisce , il  com- 
missionato cd  il  vettore , non  ne  segue  che 
il  commissionato  caricatore,  che  ha  fatte  delle 
anticipazioni  allo  spedizioniere,  abbia  (solo  per- 
chè la  polizza  di  condotta  gli  dà  il  diritto  di 
esigere  dal  consegnatario  il  rimborso  di  tali 
anticipazioni)  privilegio  sulle  merci  per  il 
rimborso,  quando  si  tratta  di  merci , e di  spe- 
dizioniere residente  nel  luogo  ove  risiede  il 
commissionato  caricatore.  In  tal  caso  quest’ul- 
timo non  ha  privilegio  che  per  le  spese  di 
vettura  e spese  accessorie  ; le  anticipazioni 
che  egli  ha  fatte  allo  spedizioniere  non  pos- 
sono conferirgli  ilprivilegio  stabilito  dall  Arti- 
colo 93  del  Cod.  di  Comm.,  mentre  quest’Ar- 
ticolo  non  dispone  se  non  che  relativamente 
al  commissionato  che  ha  fatte  delle  anticipa- 
zioni sulle  merci  ad  esso  spedite  da  altra  piazza 
per  essere  vendute. 

C.  C.  6 Novembre  1827.  S . 28.  1.  67. 

C.  C.  9 Aprile  1829.  S.  29.  1.  188. 

34.  — Il  commissionato  che  sulla  fede  di  una 
polizza  di  carico  passata  al  suo  ordine  dal  com- 
pratore , ha  fatto  per  questo  compratore  delle 
anticipazioni  sulle  mercanzie  portate  dalla  po- 
lizza di  carico,  ha  privilegio  su  queste  mede- 
sime mercanzie  per  il  rimborso  delle  sue  an- 
ticipazioni anche  in  faccia  al  venditore  o 
speditore  originario  non  pagato,  e che  eserciti 
la  rivendicazione.  Il  compratore  dee  in  questo 
caso  esser  considerato,  rapporto  al  commissio- 
nato, come  il  vero  speditore. 

Roano  18  Luglio  1827.  5.  28.  2.  72. 

Douai  2 Aprile  1828.  S.  29.  2.  87. 

35.  — Il  privilegio  accordato  dall  Art.  93 
del  Codice  di  Commercio  al  commissionato 
che  ha  fatte  delle  anticipazioni  sopra  le  merci 
ad  esso  destinate , può  essere  reclamato  da 
quello,  che  senza  essere  il  destinatario  primi- 
tivo, ha  fatte  delle  anticipazioni  sulla  rimessa 
della  polizza  all’ordine  girata  a suo  profitto 
dal  compratore. 

Parigi  31  Luglio  1835.  S.  35.  2.  519. 

Nancy  14  Decembre  1838.  S.  39.  2.  239. 

36.  — Il  privilegio  stabilito  dall  Art.  93 
del  Cod.  di  Comm.  in  favore  del  commissio- 
nato per  le  anticipazioni  da  esso  fatte,  ha  luogo 
ancorché  le  merci  non  sieno  state  spedite  di- 
rettamente ad  esso  dal  punto  di  partenza  ori- 
ginario, se  però  era  possessore  della  polizza 
quando  fece  tali  anticipazioni  : il  possesso  della 
polizza  equivale  alla  spedizione  della  merce. 

Douai  2 Aprile  1828.  S.  29.  2.  87. 

C.  C.  8 Giugno  1829.  S.  30.  1.  330 

36  bis.—. . . E nulla  rileva  che  la  consegna 
della  polizza  sia  stata  fatta  al  commissionato 
nel  luogo  del  suo  domicilio  dal  possessore  di 
essa  che  si  trovava  momentaneamente  in  tal 
luogo. 

La  parola  residente  impiegata  dall’Arti- 
colo 95.  del  Codice  di  Commercio  deve  inten- 
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dorsi  di  residenza  fissa , vale  a divedi  un  do- 
micilio , non  di  una  dimora  accidentale. 

Perchè  il  commissionato  abbia  diritto  al 
privilegio  per  le  anticipazioni  da  esso  fatte  so- 
pra una  polizza  di  carico , non  è assolutamente 
necessario  che  abbia  avuto  un  mandato  di  ven- 
dere le  merci  alle  quali  si  referisce  la  po- 
lizza. 

Aix  25  Agosto  1831.  S.  33.  2.  162. 

Boario  29  Novembre  1838.  S.  39.  2.  33. 

Nancy  14  Decembre  1838.  S.  39.  2.  239. 

— Contra. 

Boario  15  Giugno  1825.  S.  27.  2.  99. 

$ 4*  Della  intelligenia  da  dorsi  alla  parola 
PXAEEA  adoprata  dall'  Art.  93  del  Codice  di 
Commercio. 

37.  — La  parola  piazza  nell’Articolo  93 
del  Codice  di  Commercio,  che  accorda  il  pri- 
vilegio al  commissionato  per  le  anticipazioni 
da  esso  fatte  sopra  le  merci  che  gli  sono 
state  spedite  da  un  altra  piazza , non  designa 
specialmente  una  piazza  di  commercio,  ma 
s? intende  di  un  altro  luogo  qualunque. 

C.  a 6 Marzo  1833.  S.  33.  1.  182. 

38.  — Il  commissionato  ha  privilegio  sulle 
merci  speditegli  da  un’  altra  piazza , ben- 
ché il  committente  risieda  nello  stesso  luogo 
del  commissionato.  L’Art.  95,  che  nega  il  pri- 
vilegio al  commissionato  residente  nello  stesso 
luogo  del  committente,  non  deve  intendersi 
che  per  il  caso  in  cui  le  merci  non  sieno  state 
spedite  da  un’altra  piazza. 

Bordeaux  24  Decembre  1824.  S.  25.  2. 103. 

39.  — Il  commissionato  ha  un  privilegio 
sulle  merci  che  gli  sono  dirette  da  una 
piazza  diversa  da  quella  della  sua  residenza , 
pel  pagamento  delle  anticipazioni  da  esso 
fatte  per  tali  merci.  In  questo  caso  poco 
importa  la  circostanza  che  il  committente,  pel 
miale  le  merci  sono  destinate,  abiti  il  me- 
desimo luogo  del  commissionato:  l’Art.  93 
Cod.  di  Comm.  che  ricusa  il  privilegio  per 
questa  circostanza  non  c relativo  che  agl’  impre- 
stiti fatti  da  mercanti  ad  altri  mercanti  del 
medesimo  luogo,  su  merci  uscite  dai  ma- 

azzini  degli  uni,  per  entrar  ne’  magazzini 
egli  altri,  onde  servir  loro  di  pegno. 

C.  C.  7 Decembre  182G.  S.  27.  1.  292. 

40.  — Il  commissionato,  il  quale  ha  fatte 
delie  anticipazioni  sulle  merci  che  è incaricato 
di  vendere,  ha  privilegio  sopra  queste  merci 
ancorché  risieda  nel  medesimo  luogo  del  com- 
mittente, se  le  merci  sono  spedite  uà  questi  in 
un  luogo  diverso  ad  un  terzo  che  le  ha  rice- 
vute c vendute  a nome  del  commissionato. 

C . C.  1 Luglio  1841.  S.  41.  1.  625. 

— Gli  autori  professano  contraria  opinione, 
e ritengono  generalmente  che  il  privilegio  ac- 
cordato dall  Art.  93,  a vantaggio  del  coramis- 
siouato,  non  esista  che  nel  caso  in  cui  esso  ed 
il  committente  abbiano  una  diversa  residenza, 
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mentre  quando  fhanno  comune  sono  tenuti  a 
conformarsi  alle  regole  del  diritto  civile  sul 
contratto  di  pegno,  dalle  quali  per  la  sola 
lontananza  reciproca  possono  essere  liberati. 
V.  Pardessus , n.  1203.  Delvincourt , Insta, 
de  D.  Comm.  T.  1 . p.  53.  e T.  2.  p.  8-1.  Locré , 
sull1  Art.  95.  Ma  una  diversa  sentenza  è pre- 
valsa nel  foro.  La  C.  di  Cassaz.  ha  giudicato  il 
7 Decembre  1 826  (S.  27.  1 . 292  sup  n.  39.)  che 
il  commissionato  ha  un  privilegio  sulle  merci 
che  gli  vengono  dirette  da  un  paese  diverso 
da  quello  di  sua  residenza,  per  il  pagamento 
delle  anticipazioni  che  ha  sborsate  su  queste 
merci,  ancorché  risieda  nello  stesso  luogo  del 
committente.  — Nel  caso  in  esame  le  merci  anzi- 
ché essere  spedite  da  un  luogo  diverso  da  quello 
di  residenza  del  commissionato,  erano  spedite 
da  quest’ultimo  luogo  ad  un  altro  e ad  un  terzo 
che  rappresentava  il  commissionato  ; una  tal 
circostanza  anziché  esercitare  influenza  veruna 
sulla  decisione  della  Corte  ed  indurla  a va- 
riare la  Giurisprudenza,  era  al  contrario  una 
ragione  di  più  per  mantenerla,  mentre  la  spe- 
dizione fatta  ad  un  terzo,  rappresentante  il 
commissionato,  doveva  considerarsi  come  fatta 
al  commissionato  stesso,  com’era  stato  deciso 
in  varie  sentenze,  ed  in  specie  da  quella  re- 
cente della  Corte  di  Cassazione  1 Decembre 
1840.  S.  41.  1.  161.  — V.  anche  in  uniformità 
della  massima  stabilita  di  sopra,  Decis.  di 
Bordeaux  del  21  Luglio  1834.  S.  34.  2.  533. 
ed  il  rigetto  del  16  Decembre  1835.  S.  36.  1. 
50.  — D — 

41.  — Il  commissionato,  che  ha  fatte  delle 
anticipazioni  sopra  le  merci  destinate  ad  una 
spedizione  marittima  c che  devono  esser  ven- 
dute in  un  luogo  lontano,  è in  diritto  di  re- 
clamare per  le  sue  anticipazioni  il  privilegio 
stabilito  dall’Art.  93  Cod.  di  Comm.  benché 
le  merci  non  sieno  state  spedite  ad  esso  da 
un’  altra  piazza,  ma  perù  sieno  state  in  suo  po- 
tere, o consegnate  nelle  mani  di  un  suo  man- 
datario nel  luogo  del  loro  destino,  fino  al 
rimborso  delle  anticipazioni;  mentre  questa 
circostanza  equivale  alla  condizione  voluta 
dalla  legge  per  l’esistenza  del  privilegio. 

Bordeaux  21  Luglio  1834.  S.  34.  2.  533. 

42.  — Due  comuni  distinte,  come  Parigi  e 
La  Villette,  non  possono  esser  considerate  come 
una  sola  e medesima  piazza  di  commercio, 
qualunque  sia  la  prossimità  loro.  Quindi  il 
commissionato  il  quale  abita  una  di  queste  due 
comuni,  che  ha  fatte  delle  anticipazioni  sopra 
merci  ad  esso  spedile  dall'altra  comune, può 
reclamare  il  privilegio  stabilito  dall  Art.  93. 
Cod.  di  Coroni. 

Parigi  1 Marzo  1832.  S.  32.  2.  392. 

§ Si  Regole  diverte  relative  ai  ccmmmionati. 

43.  — Il  commissionato,  il  quale  è stato 
estraneo  alla  vendita  delle  merci,  e clic  si 
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154  codice  di  commercio  — Art.  94.  95.  96. 

Art.  94.  — Se  le  mercanzie  sono  siate  vendute  e consegnate  per  conto 
del  committente,  il  commissionato  può  rimborsarsi  della  somma  a cui 
ammontano  le  sue  anticipazioni,  interessi  e spese,  sopra  il  retrallo  della 
vendita,  a preferenza  di  tutti  i creditori  del  committente. 

Art.  95.  — Qualunque  imprestilo,  anticipazione,  o pagamento,  che  potesse 
esser  fatto  sopra  mercanzie  depositate  o consegnate  da  un  individuo  resi- 
dente nel  luogo  in  cui  dimora  il  commissionato,  non  dà  al  medesimo,  nè 
al  depositario,  privilegio  alcuno,  se  non  in  quanto  egli  si  sia  conformato 
alle  disposizioni  prescritte  nel  Codice  Napoleone,  Libro  III,  Titolo  XVII , 
per  gl'  imprestiti  su  pegni,  o contralti  di  pegno. 


SEZtOXF.  II.  — Dei  Commissionali  di  trasporli  per  terra  e per  acqua. 


Art.  96.  — 11  commissionato,  che  s’incarica  di  un  trasporto  per  terra  o 
per  acqua , è tenuto  di  scrivere  nel  suo  giornale  la  dichiarazione  della 
natura  e quantità  delle  mercanzie,  e del  valore  di  esse,  se  ne  è ri- 
chiesto. 


è incaricato  di  spedirle  solamente  a’ compra- 
tori,  non  può  esser  citato  innanzi  ai  Tribunale 
ilei  luogo  della  consegna  di  queste  merci. 
Non  è ad  esso  applicabile  veruna  delle  dispo- 
sizioni dell  Art.  120  del  Cod.  di  Proc.  Civ. 

Montpellier  22  Gennaio  1 8H . S.  14. 2.  364. 

44.  — I fornitori  che  hanno  contrattato  sulle 
loro  forniture  con  un  commissionato,  non  hanno 
azione  personale  contro  il  committente  : poco 
importa  che  costui  sia  stato  conosciuto  dai 
terzi  al  momento  della  operazione. 

Roano  12  Aprile  -1826.  S.  26.  2.  314. 

45.  — Il  commissionato  che  ha  ricevute  delle 
merci  ad  esso  dirette  senza  polizza  di  condotta 
che  indicasse  un  loro  ulteriore  destino,  non 
può  sottrarsi  dalle  pene  che  ha  incorse  verso 
il  fisco  per  I inadempimento  di  certe  forme  da 
adempiersi  prima  di  riceverle,  provando  con 
lettere  missive,  da  esso  non  esibite  all'epoca 
della  formazione  del  processo  verbale  fatto 
contro  di  lui,  che  queste  merci  non  gli  erano 
state  dirette  per  conto  proprio,  ma  per  rc- 
spingerle  in  luogo  più  lontano. 

C C.  18  Luglio  1 806.  S.  7.  2.  832. 

Articolo  94. 

— Il  commissionato  rivendicando  delle 
merci  che  aveva  acquistate,  e spedite  sulla 
dimanda  di  un  commerciante,  in  seguito  fal- 
lito, non  può  reclamare  contro  la  massa  del 
fallimento  una  indennità  maggiore  di  quella 
che  potrebbe  pretendere  il  venditore  medesi- 


mo, sia  per  le  sue  anticipazioni,  spese  ed  ono- 
rarj,  sia  per  la  differenza  che  può  esistere  fra 
il  prezzo  delle  merci  da  lui  ritirato  nel  ri- 
venderle, e quello  che  aveva  impiegalo  per 
acquistarle.  Ria  di  più  ancora,  egli  deve  in- 
dennizzare l'attivo  del  fallito  d’ogni  anticipa- 
zione per  nolo,  vetture  ec.  fatta  per  causa  delle 
merci  rivendicate. 

C.  C.  21  Febbraio  4828.  S.  28.  4.  491. 

{*)  V.  Art.  93  supra. 

Articolo  95. 

— Non  vi  è luogo  a cassazione  d’una  deci- 
sione, la  quale  stabilisce  in  punto  di  fatto  che 
non  c abbastanza  provato,  che  certe  merci 
per  le  quali  un  commissionato  ha  fatte  delle 
anticipazioni,  di  cui  reclama  il  rimborso, sieno 
state  presso  di  lui  depositate. 

C.  C . 16  Fend.  an.  44.  5.  6.  2.  447. 

V.  Art.  93.  sup. 

Articolo  99. 

4.  — ( Registri ) Orintraprenditori  di  dili- 
genze sono  responsabili,  in  caso  di  perdita  di 
un  collo  di  merci  inscritto  sui  loro  registri , 
dell'intiero  valore  degli  oggetti  che  contiene, 
benché  questo  valore  non  sia  stato  constatato 
da  veruna  dichiarazione  speciale  oltre  il  regi- 
stro. In  tal  caso  il  valore  degli  oggetti  perduti 
può  essere  stabilito  dal  proprietario  o remit- 
tente col  mezzo  dei  suoi  registri,  o di  qualun- 
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Art.  97.  — Esso  ù garante  dell’ arrivo  delle  mercanzie  ed  effetti,  nel  ter-  w.n. 
mine  stabilito  dalla  lettera  di  carico , eccettuali  i casi  di  forza  superiore 
legalmente  provata. 


que  altro  documento,  la  di  cui  valutazione  è 
rimessa  al  prudente  arbitrio  del  giudice. 

C.  C.  13  V endemm.  an.  10.  S.  2.  1.  72. 

C.  C.  6 Febbraio  1809.  S.  9.  1.  173. 

C.C.  16  Aprile  1828.  S.  29.  1.  163. 

C.  C.  18  Giugno  1833  S.  33.  1.  705. 

Lione  6 Marzo  1821.  S.  21.  2.  225. 

Bruxelles  28  Aprile  1810.  S.  11.  2.  21. 

Parigi  15  Luglio  1831.  S.  34.  2.  482. 

Grenoble  29  Agosto  1833.  S.  34.  2.  622. 

Parigi  7 Luglio  1832.  S.  32.  2.  469. 

(*)  Ciò  deve  intendersi  per  il  caso  in  cui 
non  vi  sia  veruna  convenzione  speciale,  men- 
tre non  è impedito  stipulare,  che  la  prova  del 
valore  degli  oggetti  debba  farsi  indipenden- 
temente da  ciò  che  è scritto  nel  registro  del- 
l’intraprenditore.  V.  Fanhuffel , Trattato  del 
contratto  di  locazione  e deposito  applicato 
ai  vetturini , (Parigi  18*11)  p.  13  a 46,  e 70 
a 74.  Persil9  Dei  Commissionati , Art.  96. 
/i.  5. 

2.  — [V alore ) Un  negoziante  che  spedi- 
sce delle  merci , senza  dichiararne  il  valore , 
allo  spedizioniere  incaricato  del  trasporto,  non 
può,  avvenendo  la  perdita  delle  merci , pre- 
tendere che  per  determinarne  il  valore  si  deb- 
ba aver  ricorso  ai  suoi  libri  di  commercio.  £ 
in  arbitrio  dei  giudici  stabilire  sui  fatti  e cir- 
costanze del  processo  quel  valore,  indipenden- 
temente dai  libri  del  negoziante. 

Parigi  3 Marzo  1831.  S.  33.  2.  186. 

O Vanhuffcl,  p.  13  a 46. 

Articolo  09. 

Arrivo  1.  Indennità  9.  fO.  13 

Aii<me  4.  Indiriuo  2.  4. 

Omimmionalo  intermedio  Merci  10. 

8-  6-  Responsabilità  I.  3.  4.  7. 

Consegna  1.  2.  7.  Ritenzione  10.  11.  12.  13. 

Paimi  e interessi  8.  9.  Vettura  9.  12. 

10.  11.  12.  13.  Vigilanza  3 

Fona  maggiore  14.  15. 

1 . — ■ Un  commissionato,  al  quale  sono  con- 
fidati degli  effetti  per  farli  trasportare  in  un 
luogo  designato,  è responsabile  finche  gli  ef- 
fetti non  son  pervenuti  al  destino  loro. 

Tale  responsabilità  cessa,  se  il  commissio- 
nato indica  la  persona  a cui  gli  effetti  son  stati 
diretti,  e se  questa  persona  conviene  di  averli 
ricevuti. 

Un  commissionalo  può  esser  costretto  di 
ritenere  per  suo  conto  le  merci  comprate 
per  conto  di  un  terzo,  allorché  queste  merci 
non  sono  della  qualità  richiesta. 

Bordeaux  3 Fruii,  an.  8.  S.  1.  2.  689. 


2.  — Il  commissionato  di  trasporti  è re- 
sponsabile degli  oggetti  che  gli  sono  confidati, 
anche  allorquando  l'insufficienza  dell’indirizzo 
l’avesse  posto  nell’impossibilità  di  scuoprire  il 
destinatario.  In  questo  caso  è in  colpa,  circa  i 
fatti  dei  quali  è responsabile, se  non  trovando 
la  persona  il  di  cui  nome  è indicato  nella  let- 
tera di  vettura,  consegna  gli  effetti  a persona 
diversa  dal  vero  destinatario. 

C.  C.  25  Aprile  1837.  S.  37.  1.  401. 

3. — Allorché  delle  casse  di  merci  sono 
state  consegnate  ad  un  commissionato  di  tra- 
sporti , per  farle  pervenire  ad  un  luogo  con- 
venuto, il  commissionato  deve  invigilare  egli 
stesso,  affinchè  sicno  rimesse  alla  casa  di  com- 
mercio indicata  nella  lettera  di  vettura  per  ri- 
ceverle. 

Se  queste  sono  state  rimesse  ad  altra 
casa,  pel  fatto  o per  la  negligenza  del  vettu- 
rale, il  commissionato  risponde  della  man- 
canza o del  ritardo  delia  consegna 

Parigi  9 Fruii,  an.  13.  S.  7.  2.  1184. 

4.  — Il  commissionato  di  trasporti  è re- 
sponsabile della  erronea  direzione  data  alle 
merci  che  ha  f incarico  di  trasportare,  ma 
l’azione  che  resulta  da  questa  responsabilità 
appartiene  esclusivamente  al  proprietario,  c 
non  può  essere  esercitata  dal  venditore. 

Colmar  18  Deccmbre  1812.  S.  16.  2.  88. 

5.  —Il  commissionato  o vettore  incaricalo 
del  trasporto  di  merci,  può,  quando  non  gli 
sia  stato  espressamente  proibito,  incaricare  per 
via  un  altro  commissionato  di  rimettere  le 
merci  al  loro  destino;  però  sotto  la  garanzia 
propria  per  i fatti  del  commissionato  intermedio 
da  esso  prescelto. 

C.  C.  1 Agosto  1820.  S.  21.  1.  301. 

6.  — Colui  il  quale  si  è incaricato  di  far 
pervenire  delle  merci  ad  un  luogo  determi- 
nato, è responsabile  del  fatto  dei  commissio- 
nati intermedj,  in  specie  se  non  ha  fatto  par- 
tire in  tempo  le  merci. 

Parigi  5 Marzo  1812.  S.  13.  2.  17 

7.  — Colui  il  quale  è incaricato  di  spedire 
delle  merci  in  un  breve  termine,  ha  eseguito 
il  suo  mandato  allorché  le  ha  consegnate  ad 
uno  spedizioniere.  Non  è responsabile  presso 
il  mandante  del  ritardo  che  ha  avuto  luogo 
per  colpa  dello  spedizioniere. 

Metz  16  Febbraio  1816.  S.  19.  2.  68. 

8.  — Il  destinatario  di  merci,  che  per  ri 
tardo  nel  trasporto  è stato  privato  del  diritto 
di  rinviare  in  una  dilazione  determinata  le 
merci  al  remittente,  non  può  prevalersi  di  ciò, 
per  reclamare  contro  il  commissionato  di  tra- 
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156  CODICE  DI  COMMERCIO  — ART.  98. 

Art.  98.  Esso  è garante  delle  avarìe  o perdite  delle  mercanzie  ed  effetti, 
qualora  non  esista  stipulazione  contraria  nella  lettera  di  carico,  o forza 
superiore. 


sporti,  i danni  ed  interessi  di  gran  rilevanza, 
se  non  ha  fatto  conoscere  il  diritto  che  si  era 
riserbato.  Sono  danni  ed  interessi  che  non  hanno 
potuto  esser  preveduti  indipendentemente  dal 
contratto. 

Douai  24  Giugno  4837.  5.  38.  2.  64. 

9.  — L’indennizzazione  d'uso  fissata  dalla 
lettera  di  vettura  per  cagion  di  ritardo , non 
deve  intendersi  che  nel  caso  d’un  leggiero  ri- 
tardo, il  quale  può  anche  non  essere  il  fatto 
del  vetturale.  Non  si  può  considerare  questa 
indennizzazione,  come  equivalente  dei  danni 
e interessi , in  caso  di  ritardo  e di  perdita 
considerevole,  cagionati  da  una  negligenza 
grave  da  parte  del  commissionato 

Metz  46  Febbraio  4816.  S.  49.  2.  68. 

Dottai  21  Giugno  4837.  S.  38.  2.  60 

C.  C.  6 Dccembre  4841.  S.  45.  4.  4 77. 

(•)  V.  n.  42.  inf. 

40.  — Un  commissionato  di  trasporti  può, 
in  caso  di  ritardo  nell'arrivo  delle  merci  ad 
esso  confidate,  esser  condannato  a ritenere  per 
conto  proprio  queste  merci  ed  a pagarne  l’in- 
tiero valore  a titolo  di  danni  ed  interessi.  Al- 
meno nel  silenzio  della  legge  sul  modo  di  sta- 
bilire la  indennità  dovuta  dai  commissionati 
per  il  ritardo  nella  spedizione,  i giudici  hanno 
il  potere  di  decidere  sovranamente  suU'apprez- 
zazione. 

C.  C.  3 Agosto  4835.  S.  35.  4 . 847. 

4 4.  — Un  commissionato  di  trasporti  può, 
in  caso  di  ritardo  nell'arrivo  delle  merci  che 
gli  sono  state  confidate,  esser  condannato  a ri- 
tenere tali  merci  per  conto  suo  e pagarne  il 

valore  a titolo  di  danni  cd  interessi a meno 

che  il  pregiudizio  arrecato  dal  ritardo  nou 
possa  riputarsi  diversamente. 

Dottai  24  Giugno  4837.  S.  38.  2.  60. 

42.  — Il  commissionato  di  vetture  non  può 
essere  obbligato  a ritenere  per  conto  proprio 
Jc  merci  a titolo  d'indennità  c di  danni  c in- 
teressi ai  quali  è tenuto  per  cagione  di  ritar- 
do. Quando  il  ritardo  proviene  da  colpa  del 
commissionato,  cd  è durato  molti  mesi,  la 
indennità  non  può  essere  ristretta  ad  una  di- 
minuzione nel  prezzo  di  vettura,  ancorché  nella 
polizza  di  condotta  si  fosse  dichiarato  tale  do- 
ver essere  la  pena  del  ritardo.  Tal  conven- 
zione deve  intendersi  per  un  ritardo  poco 
considerevole  e non  imputabile  al  commissio- 
nato. Indipendentemente  da  questo  caso,  la 
indennità  si  misura  sul  danno  sofferto. 

Pati  4 3 Febbraio  4813.  S.  44.  2.  206. 

(*)  V n 9.  slip. 

4 3.  — I commissionati  di  trasporti  che  hanno 
trascurato  d'inviare  in  tempo  utile  al  loro  de- 


stino le  merci  ad  essi  confidate,  non  possono 
considerarsi  per  questo  solo  fatto  come  acqui- 
renti delle  medesime,  e tenuti  perciò  a pagarne 
il  valore  a prezzo  di  fattura.  Perciò  se  le 
merci  sono  rifiutate  e rinviate  al  remittente, 
questi  non  ha  diritto  che  ad  una  indennità 
consistente  nella  differenza  tra  il  prezzo  di 
fattura  ed  il  valore  plateale  delle  merci  nel 
giorno  della  consegna. 

Parigi  4 4 Luglio  4 835.  S.  35.  2.  489. 

44.  — La  sola  presenza  di  truppe  straniere 
in  un  luogo  ove  le  merci  sono  state  perdute 
non  può  allegarsi  come  caso  fortuito,  o forza 
maggiore,  quando  non  erano  state  usate  le 
misure  convenienti  per  provvedere  alla  sicu- 
rezza delle  merci.  In  tal  caso  il  commissio- 
nato incaricato  del  trasporto  non  è liberato 
dalla  responsabilità  verso  il  proprietario. 

Parigi  ( Trib.di  Comm)  9 Gennaio  4845. 
S.  4 6.  2.  64. 

45.  — I commissionati  ed  i vettori  sono 
responsabili,  fuori  dei  casi  di  forza  maggiore, 
del  ritardo  nell' arrivo  delle  merci,  il  tra- 
sporto delle  quali  è ad  essi  affidato.  La  forza 
maggiore  dev’essere  constatata  nel  momento 
e nel  luogo  ove  si  manifesta,  e non  con  dei 
certificati  ottenuti  dopo  l'avvenimento,  e dopo 
l’iniziamento  della  causa. 

Colmar  6 Gennaio  4845.  S.  4 6.  2.  286. 
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4.  — Il  commissionato  di  trasporti  c tenuto 
a verificare , sotto  pena  di  responsabilità , se 
gli  effetti  di  cui  intraprende  il  trasporto  sono 
della  quantità  e qualità  enunciata  nella  polizza 
di  condotta.  Non  gli  basterebbe  di  provare 
che  egli  ha  fedelmente  trasportato  e conse- 
gnato ciò  che  avea  ricevuto.  La  polizza  di 
condotta  lo  costituisce  nelfobbligo  di  conse- 
gnare tutto  ciò  che  vi  è enunciato , senza  clic 
gli  sia  lecito  di  esciperc  dell’errore  commesso 
nc’ magazzini  del  luogo  della  partenza. 

C.  C.  20  Marzo  4848.  S.  48  4.  366. 

(*)  V.  Fanhuffcl , p.  70  a 74. 
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2.  • — 1 direttori  de’  procacci  sono  responsa-  I 
bili  personalmente  della  perdita  degli  oggetti 
che  loro  sono  stati  confidati,  se  tal  perdita  non 

è accaduta  per  caso  fortuito. 

Parigi  19  Aprile  1809.  S.  9.  2.  394. 

3.  — Essi  sono  responsabili  degli  accidenti 
avvenuti  per  caso  fortuito,  allorché  questi  casi 
fortuiti  hanno  avuto  luogo  per  mancanza  di 
precauzione  da  loro  parte. 

C.  C.  2 Termid.  an.  8.  S.  1.  1.  315. 

4. - — I direttori  de’ procacci  hanno  il  re- 
gresso contro  i conduttori , allorché  la  perdita 
deriva  da  colpa  o da  negligenza  di  questi  ul- 
timi. 

Parigi  19  Aprile  1809.  S.  9.  2.  391. 

5.  — Un  involto  legato  con  funi,  messo  alla 
diligenza  di  Strasbourg  per  esser  portato  a 
Basilea , non  può  esser  consegnato,  nell'arrivo 
all’officina  di  Colmar,  ad  una  persona  che  si 
presenti  sotto  il  nome  di  quella  designata  nel 
foglio  d'invio,  ma  non  munita  della  recogni- 
zione deU’uflizio  di  Strasbourg 

La  recognizione  è il  titolo  del  reclamante  : 
essa  fa  fede  in  suo  favore,  ancorché  non  sia 
d'accordo  col  foglio  dell'uffizio  de’procacci. 

I Tribunali  di  Commercio  sono  competenti 
per  pronunziare  su  tali  reclami. 

Colmar  22  Novembre  1814.  S.  15.2.135. 

6.  — 11  commissionato  di  trasporti , a cui  si 
annunzia  una  spedizione  di  merci,  e che 
dopo  aver  ricevute  delle  buone  lettere  di  vet- 
tura, le  ritiene,  e non  fa  conoscere  la  sua  in- 
tenzione di  non  volersene  incaricare,  dimostra 
per  ciò  solo  di  accettare  il  mandato.  — 
Egli  risponde  per  conseguenza  della  perdita 
delle  merci. 

Renncs  2 Luglio  1811.  S.  13.  2.  103. 

7.  — L’Articolo  62  della  Legge  de’ 21 -23 
luglio  1793  è modificato  dagli  Articoli  178>I 
e 1785  del  Cod.  Civ. 

In  altri  termini:  i direttori  dei  procacci 
debbono  pagare  l’intero  valore  reale  degli  ef- 
fetti perduti. 

C.C.  13  Vendcnu  an.  10.  S.  2.  1.  72. 

C.  C.  6 Febbraio  1809.  S.  9.  1.  173. 

8.  — Allorché  degli  effetti  confidati  ad  un 
commissionato  di  trasporti  sono  perduti , la 
garanzia  del  commissionato  si  estende  all’in- 
tero valore  degli  effetti,  quantunque  non  vi 
sia  stata  stima  nel  tempo  del  caricamento. 
Quindi  i giudici  possono  riportarsi  ad  una 
stima  posteriore  fatta  di  buona  fede  dal  recla- 
mante, e non  vi  è luogo  all’applicazione  del- 
l’Art.  62  della  Legge  de  21-23  Luglio  1793 , la 

3uale  fissa  a 150  fr.  l'indennizzazione  dovuta 
a coloro  che  sono  incaricati  dc’regj  procacci, 
per  ogni  oggetto  perduto,  la  stima  del  quale 
è divenuta  impossibile. 

Roano  20  Febbraio  1816.  S.  16  2.  108. 

9.  — Allorché  un  baule  è stato  confidato 


ad  un  commissionato  di  trasporti,  senza  ag- 
giungervi lo  stato  descrittivo  degli  oggetti  che 
contiene,  questo  commissionato  risponde  del- 
1 intero  valore  degli  oggetti  perduti  per  sua 
colpa  o negligenza.  Egli  non  può  prevalersi 
della  Legge  de’ 21 -23  luglio  1793  relativa  alle 
poste  o procacci  pubblici , la  quale  in  tali  circo- 
stanze non  rende  i postiglioni  e vetturali  re- 
sponsabili che  fino  alla  concorrenza  di  150 
franchi. 

Parigi  1 Germ.  an.  13.  S.  5.  2.  564. 

(*)  V.  Vanhuffcl , p.  66  a 70. 

10.  — Bisogna  accettare  la  dichiarazione 
dc’viaggiatori  sul  l’importare  degli  oggetti  per- 
duti, allorché  è impossibile  di  comprovarlo  di- 
versamente. 

Parigi  19  Aprile  1809.  S.  9.  2.  594. 

11.  — Il  viaggiatore  il  quale  ha  fatto  no- 
tare su  i registri  de’procacci  una  valigia,  senza 
indicare  gli  oggetti  che  vi  sono  contenuti,  non 
può,  in  caso  di  perdita  della  stessa,  reclamare 
una  somma  di  danaro  che  dice  avervi  rin- 
chiusa. 

Bruxelles  28  Aprile  1810.  5 11.  2.  21. 

12.  — E dovuta  dal  direttore  de’procacci 
un’ indennizzazione  ai  viaggiatori,  il  di  cui 
sacco  da  notte  è stato  perduto  per  fatto  del 
conduttore , ancorché  questo  sacco  non  sia  stato 
notato  ne' registri  della  direzione. 

C.  C.  19  Frinì,  an.  7.  S.  1.  1.  196. 

13.  — Allorché  una  cassa  di  merci  é ava- 
riata , perchè  la  vettura  de’  procacci  è ca- 
duta nel  fiume  al  momento  di  esser  tratta  in 
una  barca  per  tragittarla,  vi  è luogo  a re- 
sponsabilità. In  questo  caso  il  procaccia  è re- 
sponsabile verso  il  proprietario,  ancorché 
abbia  ricevute  le  mercanzie,  ma  con  riserva. 
L’appaltatore  della  barca  è responsabile  in  fac- 
cia al  procaccia,  ancorché  l’accidente  sia  pro- 
venuto da  un  atto  di  compiacenza  del  bar- 
caiolo per  i conduttori  della  diligenza. 

Parigi  31  Agosto  1808.  S.  8.  2.  278. 

14.  — Il  commissionato  di  trasporti  è re- 
sponsabile dell’  incendio  di  merci  le  quali 
erangli  state  affidata  per  trasportarle,  allorché 
questo  incendio  è stato  cagionato  da  materie 
infiammabili  caricate  nella  stessa  vettura.  Il 
commissionato  non  può  esonerarsi  dalla  ga- 
ranzia allegando  non  aver  egli  fornito  l'intero 
carico  della  vettura,  c che  per  conseguenza 
ignorava  la  natura  degli  oggetti  forniti  dagli 
altri  «spedizionieri:  egli  ha  mancato  per  non 
essersene  informato. 

Parigi  29  Aprile  1819  S.  20.  2.  249. 

15.  — Il  commissionato  di  trasporti  il  qua- 
le, dovendo  spedire  delle  merci  per  conto 
altrui,  ha  unito  al  carico  una  cassa  contenente 
dell’acido  nitrico  e degli  olj  a vernice,  è 
responsabile  dell’  incendio  delle  merci  ca- 
gionato dal  contatto  degli  acidi  In  questo 
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Art.  99.  — Esso  è pure  garante  di  tutto  ciò  che  vien  fatto  dal  commissio- 
nato intermediario,  al  quale  egli  indirizza  le  mercanzie. 

Art.  100.  — Qualora  non  esista  un  patto  in  contrario,  la  mercanzia  uscita 
dal  magazzino  del  venditore,  o di  chi  la  spedisce,  viaggia  a rischio  e 
pericolo  di  quello  a cui  essa  appartiene , salvo  il  regresso  contro  il 
commissionato  ed  il  vettore  incaricalo  del  trasporto. 


caso  vi  è colpa  e negligenza  imputabile  al 
commissionato. 

Parigi  4 Frim.  an.  44.  S.  7.  2.  4 4 84. 

46.  — Le  condanne  pronunziate  contro  i 
commissionati  di  trasporti  portano  arresto 
personale. 

Parigi  4 Gcrm.  an.  4 3.  S . 5.  2.  564. 

(*)  V.  Butteau , p.  404. 

Artirolo  09. 

4.  — (. Responsabilità ) Il  commissionato  di 
trasporti , il  quale  si  è incaricato  di  far  per- 
venire degli  oggetti  ad  un  luogo  determinato, 
è responsabile  del  fatto  de' commissionati  in- 
termedi', soprattutto  se  non  li  ha  spediti  nel 
termine  fissato. 

Parigi  5 Marzo  4842.  S.  43.  2.  47. 

2.  — ( Responsabilità ) Il  commissionato,  o 
il  vettore  incaricato  di  un  trasporto  di  merci , 
possono,  se  tal  facoltà  non  è stata  loro  inter- 
detta con  espresso  patto,  incaricare  per  strada 
un  altro  commissionato  di  portar  le  mer- 
canzie al  loro  destino;  ma  però  sotto  la  ga- 
ranzia del  fatto  del  commissionato  intermedio 
che  essi  impiegano. 

C.  C.  4 Agosto  4820.  S.  24.  4.  304.- 

3.  — [Responsabilità)  I commissionati  di 
trasporto  non  son  liberati  da  ogni  responsabi- 
lità verso  il  proprietario,  che  quando  possono 
iirgli  conoscere  positivamente  il  vetturale  a 
cui  han  confidate  le  sue  mercanzie,  e metterlo 
nello  stato  di  ricorrere  direttamente  contro 
questo  vetturale. 

Poiticrs  30  Termici,  an.  4 4.  S.  3.  2.  493. 

4.  — ( Commissionato  Intermedio).  Il  vet- 
tore che  si  è assunto  l'  incarico  di  trasportare 
le  merci  da  una  città  ad  un'altra,  e di  conse- 
gnarle in  quest’ ultima  città  ad  altro  vettore 
perchè  sieno  trasportate  al  luogo  del  loro  de- 
stino , non  è responsabile  della  perdita  delle 
merci  avvenuta  sotto  la  custodia  del  secondo 
vettore. 

Parigi  3 Marzo  4834.  S.  33.  2.  486. 

(*)  Intatti  un  commissionato  designato  dal 
remittente  le  merci,  non  è un  commissionato 
intermedio.  Pardessus , n.  567.  Diz.  del  Con- 
tenzioso, verb.  Commissionato  di  trasporti , 
n 9. 

La  responsabilità  imposta  dall  Art.  99  ai 
commissionati  di  trasporti  per  terra  e per 


acqua,  non  pesa  egualmente  sopra  un  com- 
missionato che  s’incarichi  di  una  spedizione 
per  mare.  ìlorson , Quest.  54. 


Artfteolo  lOO. 
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4.  — Ai  termini  dell’Art.  400  del  Cod.  di 
Comm.,  sebbene  le  mercanzie  viaggino  a ri- 
schio del  compratore,  non  ne  segue  che  la 
consegna  si  reputi  fatta  al  domicilio  del  ven- 
ditore dal  momento  della  partenza.  Quindi  il 
compratore  non  può  esser  convenuto  per  il 
pagamento  del  prezzo  avanti  il  Tribunale  del 
domicilio  del  venditore , sotto  pretesto  che  la 
consegna  ha  avuto  luogo  in  questo  domicilio, 
e che  per  conseguenza  il  pagamento  che  at- 
tribuisce competenza  ha  dovuto  farsi  nel  luogo 
medesimo. 

C.C.  44  Novembre  4824.  S.  22.  4.  452. 

(*)  V.  Dagcvillc  e Locró , all' Art.  400. 

2.  — Le  merci  vendute  consegnabili  sul 
bordo  di  una  nave,  si  considerano  consegnate 
dal  momento  in  cui  dopo  essere  state  pesate  e 
misurate  sono  state  caricate  a bordo  della  nave, 
ancorché  il  capitano  non  avesse  firmata  la  po- 
lizza. In  tal  caso  ogni  perdita  che  possa  aver 
luogo  anche  prima  che  il  legno  abbia  sciolte 
le  vele,  è a carico  del  compratore. 

C.  C.  2 Agosto  4 844.  S.  44.  4.  853. 

3.  — Il  venditore  che  spedisce  delle  merci 
ad  un  commissionato  destinatogli  dal  compra- 
tore, ma  che  trascura  d’ indicare  al  commis- 
sionato il  compratore  delle  merci,  può  esser 
dichiarato  solo  responsabile  del  ritardo  che  ha 
provato  l’invio  delle  merci  per  parte  del  com- 
missionato, c della  perdita  che  ne  c avvenuta 
in  seguito  di  un  avvenimento  di  forza  mag- 
giore. 

C.  C.  8 Marzo  4827.  S.  27.  4.  465. 

4.  — In  caso  di  perdita  delle  mercanzie, 
colui  che  le  spedisce  ha  azione  contro  l'in- 
traprcnditorc  dc’trnsporti  incaricato  del  loro 
invio,  se  non  è provato  che  le  mercanzie  son 


Digitized  by  Google 


CODICE  DI  COMMERCIO  — ArT.  101.  102.  159 

Art.  101.  — La  lettera  di  carico  forma  un  contralto  tra  chi  spedisce  ed  il  n.  m. 

vettore,  ovvero  tra  quello  che  spedisce,  il  commissionato,  ed  il  vettore.  P w 
Art.  102.  — La  lettera  di  carico  deve  essere  munita  di  sua  data.  N 101 

P.  97. 

Deve  essa  esprimere  : 

La  natura  e il  peso,  o la  quantità  degli  oggetti  da  trasportarsi; 

Il  termine  dentro  il  quale  deve  effettuarsi  il  trasporto. 


perite  per  conto  di  colui  a cui  erano  state 
spedite. 

Pau  16  Deccmbre  1814.  S.  16.  2.  62. 

5.  — Il  commissionato  di  trasporti  è re- 
sponsabile della  falsa  direzione  che  han  potuto 
prender  le  mercanzie,  di  cui  ha  intrapreso  la 
spedizione:  ma  fazione  nascente  da  questa 
responsabilità  appartiene  al  proprietario,  e non 
può  esser  esercitata  dal  venditore. 

Colmar  18  Decembrc  1812.  S.  16.  2.  88. 

6.  —Colui  che  ha  spedito  ad  un  primo 
commissionato  delle  merci  con  ordine  di  farle 
passare  ad  un  altro  commissionato  per  conto 
di  un  terzo,  si  presume  che  sappia  che  questo 
terzo  destinatario  è il  proprietario  delle  merci, 
e che  può  disporne  a suo  piacere.  Se  adunque 
accade  che  il  primo  commissionato  invece  di’ 
rimettere  al  secondo  rimette  le  merci  in  altre 
mani,  e se  perciò  il  remittente  non  trova  le 
merci  per  esercitarvi  il  diritto  di  rimborso 
che  gli  spetta,  non  ha  azione  contro  il  com- 
missionato. Questi  deve  dar  conto  non  al  re- 
mittente ma  al  destinatario, specialmente  quando 
il  destinatario  non  si  lagna  e sembra  soddi- 
sfatto dell’operato  del  commissionato. 

Una  pronunzia  in  questi  termini,  se  non  è 
conforme  al  voto  della  Legge,  è almeno  esente 
da  violazione  espressa, e non  è soggetta  a cas- 
sazione. 

C.  C.  20  Giugno  1826.  S.  25.  1.  130. 

Articolo  tot. 

1-  — (. Proprietario ) L'Articolo  101  deve 
esser  inteso  in  questo  senso,  cioè  che  vi  è an- 
che contratto  tra  il  vetturale  ed  il  proprieta- 
rio delle  mercanzie  mandante  di  colui  che  spe- 
disce, del  quale  il  commissionato  diventa 
mandatario  surrogato. 

C.  C.  Rc.g.  dei  giudici  8 Luglio  1814. 

S.  15.  1.  15.  6 6 

2.  — (Gira)  Una  polizza  di  condotta  può 
validamente  essere  trasmessa  ad  altri  col  mezzo 
della  gira. 

Lione  10  Gennaio  1826.  S.  26  2.  176. 

O Arg.  dall’ Art.  578  del  Cod.  di  Comm. 
V.  Pardessus,  n.  54.  A zuni,  Diz.  verb.  Pit- 
turale, $ 5. 


La  gira  però  non  ha  altro  effetto  oltre 
quello  di  una  cessione  ordinaria.  P'anhuffel, 

p.  108. 

3.  — {Destinatario)  Il  destinatario  che  ri- 
ceve delle  merci  ad  esso  spedite,  deve  ritenersi 
per  tal  fatto  obbligato,  a pagare  le  spese  della 
vettura.  Quindi  il  commissionato  che  c rima- 
sto portatore  della  polizza  di  condotta,  ha  di- 
ritto di  reclamare  contro  di  esso  il  pagamento 
di  queste  spese,  malgrado  che  egli  attesti 
senza  giustificarlo,  di  avere  pagato  lo  stesso 
vettore. 

C.  C 20  Giugno  1834.  S.  34.  1.  631. 

4.  — {Commiss.  Intcrm.)  La  polizza  di  con- 
dotta stabilisce  sufficientemente  la  prova  che 
colui  il  quale  l'ha  firmata  si  è incaricato  del 
trasporto.  E ciò  è da  ritenersi  anche  per  il 
caso  in  cui  il  soscrivente  della  polizza  sia  un 
commissionato  intermedio  che  pretenda  non 
aver  fatto  che  consegnare  al  vettore  la  cosi 
detta  falsa  polizza  di  condotta  per  essere 
rimborsato  sopra  buone  polizze.  La  polizza  di 
condotta  per  essere  obbligatoria  non  deve  di 
necessità  contenere  tutte  le  forme  prescritte 
da  11’ Art.  102. 

Briucelles  30  Agosto  1814.  G.  di  Bruxel- 
les 1814.  2.  43. 

(*)  La  falsa  polizza  è una  copia  della  po- 
lizza vera.  Fanhuffel , p.  115. 

5.  — {Credito)  La  polizza  di  condotta,  nelle 
mani  del  vettore  c del  commissionato  che  ha 
pagato  il  prezzo  del  trasporto,  forma  un  cre- 
dito commerciale  a carico  di  colui  a cui  è fatta 
la  spedizione,  se  gli  oggetti  trasportati  sono 
destinati  al  suo  commercio. 

Bruxelles  22  Deccmbre  1821.  G.  di  Bru- 
xelles 1821.  2.  288. 

Articolo  lOt. 

1.  — {Formalità)  La  polizza  di  condotta 
per  essere  obbligatoria  non  abbisogna  che  con- 
tenga necessariamente  tutte  le  formalità  pre- 
scritte dall'Art.  102  del  Cod.  di  Comm. 

Bruxelles  30  Agosto  1814.  G.  di  Bruxel- 
les 1814.  2.  43. 

(*)  P'anhuffel,  p.  115.  Baldasseroni,  Diz. 
v.  frettura,  $ 9. 

2.  — {Commesso)  Il  commesso  di  uno  spe- 
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Essa  indica  ancora  : 

(Se  pure  vi  è un  commissionato,  per  di  cui  intromissione  si  eseguisce  il 
trasporto)  ii  nome,  e domicilio  del  medesimo; 

11  nome  della  persona,  a cui  è diretta  la  mercanzia; 

Il  nome  ed  il  domicilio  del  vettore. 

Essa  enuncia: 

11  prezzo  della  vettura; 

L’ indcnnizzazione  dovuta  per  causa  di  ritardo. 

Essa  è firmata  da  quello  che  spedisce,  e dal  commissionato. 

Essa  indica  in  margine  le  marche  ed  i numeri  degli  oggetti  che  devono 
esser  trasportati. 

La  lettera  di  carico  è copiata  dal  commissionato,  senza  intervalli  ed  inter- 
ruzioni, sopra  un  registro  numerato,  c munito  di  firma  e cifra  in  ogni 
foglio. 


Sezione  III.  — Del  Vettore . 

Art.  103.  — 11  vettore  è garante  della  perdita  degli  oggetti  trasportati,  ec- 
cettuati i casi  di  forza  maggiore. 

Egli  è garante  inoltre  delle  avarie,  ad  eccezione  di  quelle  che  provengono 
da  vizio  inerente  alla  cosa  medesima , o da  forza  maggiore. 

Artv  104.  — Se  per  effetto  di  forza  maggiore  il  trasporto  non  è stato  ef- 


dizioniere  che  per  molli  anni  ha  firmato  per 
il  suo  commi Uente  delle  polizze  di  condotta,  si 
reputa  mandatario  dello  spedizioniere,  nè  que- 
sti può  disapprovare  il  fatto  di  lui,  di  fronte 
ai  terzi  di  buona  fede. 

Bruxelles  30  Agosto  1 81 4.  P.  2.  V.  1 . P.\. 

p.  216. 

3.  — {Danni)  Una  polizza  di  condotta  non 
è contratto  tra  il  vetturale  e Io  spedizioniere 
che  per  li  ritardi  ed  i casi  ordinar):  se  vi  è 
ritardo  assai  lungo  e molto  dannoso,  vi  è luogo 
ai  danni  ed  interessi,  oltre  i defalchi  e le  in- 
dcnnizzazioni  convenute  colla  polizza  di  con- 
dotta. 

C . C.  6 Decembrc  1814.  S.  15.  1.  177. 

4.  — [Bollo]  Le  polizze  di  condotta,  polizze 
di  carico,  contratti  di  noleggio,  polizze  di  si- 
curtà, continuano  ad  esser  soggette  al  bollo 
dimensionale,  salvo  alle  parti  la  facoltà  di  servirsi 
di  quella  dimension  di  carta  bollata  che  giudi- 
cheranno convenevole,  senz’essere  obbligati 
d'impiegare  esclusivamente  a quest’uso  della 
carta  bollata  da  un  franco. 

1 proprietarj  i quali  fanno  trasportare  dai 
loro  proprj  domestici  o fithiarj  i prodotti  delle 
raccolte,  non  sono  tenuti  a provvedersi  di  po- 
lizze di  carico  bollale. 

Decreto  de* 3 Gennaio  1809.  S.  9.  2.  73. 


Articoli  103-104. 
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1 . . — Non  cessa  la  responsabilità  del  vettore 
per  la  perdita  delle  merci  ad  esso  consegnate, 
perchè  gli  sieno  state  rullate  di  notte  con  ef- 
frazione, quando  dal  fatto  non  resulta  che  vi 
sia  stato  avvenimento  di  forza  maggiore. 
Parigi  3 Marzo  1831.  S.  33.  2.  186. 

2.  — Il  vettore  non  cessa  di  essere  respon- 
sabile della  perdita  delle  merci,  anche  av- 
venuta per  caso  fortuito,  e malgrado  che  non 
vi  sia  stata  per  parte  sua  nè  imprudenza  nè 
incuria,  nè  negligenza,  se  non  quando  giusti- 
fica che  non  era  in  suo  potere  di  prevenire  c 
di  evitare  gli  effetti  delf avvenimento  che  ha 
cagionato  la  perdila. 

Anche  nel  caso  in  cui  li  sia  semplice  ne- 
gligenza da  imputarsi  al  vettore, e l’autore  di- 
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fettuato  nel  termine  convenuto,  non  vi  è luogo  alla  indennizzazione 
contro  il  vettore  per  causa  di  ritardo. 


retto  ed  immediato  del  danno  sia  riconosciuto 
c designato  con  sentenza  passata  in  stato  di 
cosa  giudicata,  il  proprietario  delle  mercanzie 
può  nondimeno  esercitare  la  sua  azione  diret- 
tamente contro  il  rettore,  e questi  non  può 
forzare  il  proprietario  a dirigersi  contro  l’au- 
tore principale  del  danno. 

Metz  18  Gennaio  1815.  S.  19.  2.  78. 

3.  — I vetturali  non  sono  responsabili  de- 
gli involti  che  sono  rimessi  direttamente,  non 
già  ad  essi,  ma  ai  loro  inservienti  non  desti- 
nati a riceverli. 

C.  C.  5 Marzo  1811.  S.  11.  1.  178. 

4.  — Specialmente  se  questi  involti  non 

sono  notati  nei  loro  registri. 

C C.  29  Marzo  1814.  S.  14.  1.  102. 

5.  — Benché  la  Legge  imponga  l’obbligo  ai 
procacci  e direttori  di  diligenze  di  registrare 
ciò  che  trasportano,  è onere  però  dei  viaggia- 
tori o remittenti,  di  chiedere  la  registratura. 
La  sola  mancanza  di  essa  basta  perchè  i pro- 
cacci non  sieno  responsabili  degli  effetti  per- 
duti. 

C.  C.  6 Febbraio  1809.  S.  9.  1.  173. 

— Contra. 

Pari  pi  19  aprile  1809.  S.  9.  2.  394. 

C.  C.  9 Novembre  1829.  S.  29.  1.  411. 

6.  — Le  disposizioni  del  Cod.  Civ.  sulla  re- 
sponsabilità dei  vettori,  possono  esser  appli- 
cate anche  a colui  che  avesse  dichiarato  colla 
sua  lettera  di  vettura  di  non  esser  tenuto  per 
causa  di  scolo  o frattura. 

La  responsabilità  non  cessa,  allorché  il  de- 
positario ha  ricevuti  gli  oggetti  trasportati,  e 
la  lettera  di  vettura,  senza  reclamo  alcuno  al 
momento  della  recezione  e dell'esame  degli 
oggetti  trasportati. 

C.  C.  21  Gennaio  1807.  S.  7.  1.  138. 

7.  — Il  vetturale  che  incaricato  del  tra- 
sporto di  una  certa  quantità  di  vino  o liquori, 
ha  ricevuto  nel  medesimo  tempo  le  bottiglie 
che  servono  di  saggio,  è responsabile  dell'iden- 
tità di  questi  vini,  o liquori,  colla  mostra  della 
quale  è portatore. 

Metz  20  Agosto  1827.  S.  27.  2.  179. 

8.  — - Allorché  nonostante  l'avaria  che  han 
sofferto  alcune  mercanzie  nel  trasporto,  esse 
sono  ancora  suscettibili  di  esser  poste  in  com- 
mercio, il  proprietario  non  può  ricusarsi  di  ri- 
ceverle e lasciarle  per  conto  del  vettore. 

Egli  ha  solamente  diritto  ad  una  inden- 
nizzazione proporzionata  al  danno. 

Metz  18  Gennaio  1813.  S.  19.  2.  78. 

9.  — Uno  spedizioniere,  quando  tardino  a 
giungere  le  merci  ad  esso  consegnate,  può  es- 
sere condannato  a ritenere  per  conto  proprio 


le  merci,  e pagarne  il  valore  a titolo  di  danni 
ed  interessi.  E almeno  certo  che  nel  silenzio 
della  Legge  sul  modo  di  fissare  l'indennità  do- 
vuta dai  commissionati  per  il  ritardo  della  spe- 
dizione, i giudici  possono  apprezzarla  a loro 
arbitrio  - 

C.  C.  3 Agosto  1835.  S.  35.  1.  817. 

— La  Corte  di  Parigi  nella  decisione  ripor- 
tata nel  T.  35.  2.  489.  ha  adottato  in  tale  que- 
stione una  contraria  opinione.  Ila  giudicato,  in 
circostanze  quasi  simili  a quelle  della  spe- 
cie esaminata  nella  soprascritta  decisione,  che 
in  caso  di  rifiuto  del  compratore  a rice- 
vere le  merci,  per  il  ritardato  arrivo,  il 
remittente  non  aveva  diritto  se  non  che  ad 
una  indennità  consistente  nella  diversità  tra  il 
prezzo  della  fattura  ed  il  valore  reale  delle 
merci  nel  giorno  della  consegna,  e che  non 
può  obbligarsi  il  commissionato  a prendere 

fier  conto  proprio  le  merci.  Cosi  hanno  deciso 
e Corti  di  Pau  e di  Metz.  V.  Tom.  14. 2 206. 
e 19.  2.  78.  Per  altro,  di  fronte  alla  dichiara- 
zione della  Corte  di  Cassazione  che  « la  Legge 
* ha  lasciato  ai  Tribunali  la  cura  di  determi- 
» nare  in  che  debba  consistere  l’indennità  do- 
li vuta  al  remittente  » è facile  rilevare  che, 
qualunque  sia  la  decisione  dei  giudici  sii  tal 
questione,  non  rimane  aperta  via  a dimandare 
la  Cassazione. 

Osserviamo  però  che,  astrazion  fatta  dalle 
convenzioni  o circostanze  particolari,  ci  sembra 
che  il  sistema  prescelto  dalle  Corti  di  Parigi, 
di  Pau,  e di  Metz,  dovrebbe  essere  adottato 
di  preferenza  a quello  eletto  dalla  Cortedi  Nimcs 
nella  sentenza  che  formava  il  subietto  del  ri- 
corso. Effettivamente  tutto  ciò  che  può  ragio- 
nevolmente esigere  il  remittente,  si  è di  es- 
sere indennizzato  in  modo  da  non  provare 
alcun  danno,  perdita,  o diminuzione  nei  van- 
taggi che  doveva  ritrarre  dalla  operazione. 
Ora  quando  gli  viene  abbonata  la  differenza 
tra  il  valore  venale  attuale  delle  merci  ed  il 
prezzo  che  doveva  ritrame  secondo  la  fattura, 
egli  è indennizzato.  Perchè  dovrebbe  potere 
esigere  un  altro  modo  di  riparazione?  Che  se 
al  contrario  si  lasciano  le  merci  per  conto  del 
commissionato,  questi  potrà  provarne  un  danno 
senza  profitto  alcuno  per  il  remittente;  si  per- 
chè queste  merci  possono  essere  di  tal  natura 
che  non  possano  essere  spacciate  se  non  che  da 
chi  è commerciante  o da  chi  esercita  un  com- 
mercio determinato;  si  perchè  nel  maggior 
numero  di  casi  le  spese  che  può  necessitare  la 
vendita  delle  merci,  assorbiranno,  o diminui- 
ranno notabilmente  la  somma  per  la  quale  le 
merci  saranno  state  rilasciate  al  commissiona- 
to. Nel  sistema  delle  Corti  di  Parigi , di  Pau 
e di  Metz  non  nasce  alcuno  di  tali  ìnconve- 
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Art.  105.  — La  ricevuta  degli  oggetti  trasportati,  ed  il  pagamento  del 
prezzo  della  vettura , estinguono  ogni  azione  contro  il  vettore. 


nienti.  Questo  sistema  concilia  meglio  tutte 
E esigenze  dell*  equità,  e questa  è una  ragione 
per  adottarlo  a preferenza  dell' altro. 

(*)  V.  su  tal  questione,  Pardessus , n.  512 
e seg.  Vanhuffel , p.  101  e seg. 

10.  — Non  possono  accordarsi  danni  ed  in- 
teressi ad  un  vetturale,  la  vettura  ed  i cavalli 
del  quale  son  stati  trattenuti  perche  ha  man- 
cato di  far  deposito  o di  dar  cauzione  pel 
diritto  che  ricusava  di  pagare. 

C.  C 23  Mess.  an.  10.  S.  7.  2.  1256. 

11.  — Colui  che  è rimasto  soccombente 
nell'azione  intentata  contro  il  vettore  per  ava- 
ria di  mercanzie,  può  in  seguito,  e per  lo 
stesso  motivo,  esercitare  il  suo  regresso  contro 
coloro  che  le  hanno  spedite. 

Aix  15  Gennaio  1813.  S.  16.  2.  65. 

(*)  V.  Art.  98  c le  note,  1782, 1 784,  c 21 02 
n°  6.  Cod.  Civ. 

12.  — L’ intraprenditore  delle  diligenze  il 
quale  traversa  una  città  senza  fermarsi  alluffi- 
zio  che  vi  ha  stabilito,  è responsabile  dei 
danni  ed  interessi  verso  colui  che  ha  deposta 
una  somma  di  denaro  in  questo  uffizio  per  es- 
sere spedita  ad  un  terzo. 

Saulieu  ( Trib.  di  Comm.)  3 Giugno  1811. 
31  C.  5.  2.  311. 

1 3.  — Il  direttore  dell’uffizio  è egualmente 
passibile  dei  danni  ed  interessi,  se  non  ha  fatto 
tutto  ciò  che  doveva  perchè  la  diligenza  si  fer- 
masse al  suo  uffizio. 

Stessa  decisione. 

(é)  La  prova  del  deposito  o della  consegna 
degli  oggetti  al  vettore,  c sottoposta  alle  regole 
ordinarie  sull  ammissione  della  prova  testimo- 
niale. Duvergier , Locazione , T.  2.  n.  321. 
Durantony  T.  13.  n.  514.  Augier , Encyclo - 
péd.  des  Juges  de  Paix  (suppl.)  v.  Foiturier , 
n.  8.  Carou , Jurisd.  des  Juges  de  paix , T.  1. 
».  158. 

Provata  la  consegna,  il  valore  degli  oggetti 
consegnati  ai  vettori  può  essere  stabilito  con 
ogni  mezzo  di  prova.  DuvergieryT.'l.  n.  322. 
Durantony  T.  2.  ri.  243. 

Artirolo  105. 
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1.  — L Art.  105  del  Codice  di  Commercio 
il  quale  dispone  che  il  vettore  è liberato  da 


ogni  azione  dopo  il  ricevimento  degli  oggetti 
trasportati  cd  il  pagamento  del  prezzo  del 
trasporto,  non  può  essere  invocato  dal  com- 
missionato che  si  è incaricato  di  fare  operare 
il  trasporto,  allorché  le  merci  che  gli  sono 
state  affidate  non  son  giunte  al  loro  destino; 
per  esempio,  allorché  vi  è stata  permuta  o so- 
stituzione di  merci  per  via. 

Aix  15  Luglio  1825.  S.  27.  2.  57. 

Parigi  18  Decembre  1830.  S.  31.  2.  224. 

2.  — La  semplice  recezione  delle  merci 
fatta  dal  destinatario,  non  accompagnata  dal  pa- 
gamento del  prezzo  di  trasporto,  non  gli  fa 
perdere  il  regresso  contro  il  vettore  per  le 
avarie  sofferte  dalle  merci  stesse. 

Bordeaux  5 Luglio  1839.  S.  41.  2.  186. 

(*)  Conc.  Pardcssusj  n.  5-17.  Rogron , Arti- 
colo 105. 

3 — Le  disposizioni  dell’ Art.  105  del  Cod. 
di  Comm.  non  possono  essere  invocate  dal- 
l in traprenditore,  benché  il  destinatario  abbia 
ricevuta  la  somma  di  denaro,  e ne  abbia  pa- 
gato il  porto,  se  prima  di  questa  recezione  il 
remittente  ha  intentato  una  dimanda  per  danni 
ed  interessi  con  tra  l’ intraprenditore. 

Saulieu  ( Trib . di  Comm.)  3 Giugno  1841. 
M.  C,  5.  2 311. 

4.  — L’Art.  105  del  Cod.  di  Comm.  che  di- 
chiara estinta  ogni  azione  contro  il  vettore 
dopo  il  ricevimento  delle  merci  (con  paga- 
mento del  prezzo  della  vettura),  e l’Art.  108 
del  medesimo  Codice  che  dichiara  prescritte 
in  6 mesi  tutte  le  azioni  contro  il  commissio- 
nato ed  il  vettore,  si  applicano  anche  al  caso 
in  cui  la  perdita  o la  mancanza  delle  merci 
provenga  eia  furto  commesso  da  agenti  inter- 
niedj  adoperati  dal  vettore.  Le  parole  senza, 
pregiudizio  dei  casi  di  frode  o d*  infedeltà 
colle  quali  termina  l’Art.  1 08,  non  si  applicano 
che  al  commissionato  o vetturale  che  avesser 
commesso  personalmente  la  frode  o l'infe- 
deltà. 

Lione  29  Maggio  1826.  S.  26.  1.  443. 

5.  — Il  commissionato  intermediario  al  quale 
era  stato  dato  il  mandato  d'intentare  un  ri- 
corso contro  il  vettore  nel  caso  in  cui  le  merci 
fossero  avariate,  se  riceve  delle  merci  senza 
protesta,  è garante  o responsabile  di  fronte  al 
commissionato  remittente  delle  avarie  clic  esi- 
stono al  momento  dell’arrivo  delle  merci  al 
loro  destino,  sia  perchè  nella  mancanza  di  ogni 
reclamo  da  parte  sua  si  reputa  che  le  abbia 
ricevute  in  buono  stato,  sia  perchè  si  è reso 
colpevole  d' inesecuzione  del  mandato  ricevuto. 

Colmar  13  Maggio  1833.  S.  34.  2.  117. 

C.  C.  18  Aprile  1831.  S.  31.  1.  283 
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Art.  106.  — In  caso  di  rifiuto  o controversia  intorno  al  ricevimento  degli  > io:» 

. » ....  , i*  ioi 

oggetti  trasportati,  sara  verificato  e provato  Io  stato  di  essi  per  mezzo  di 
periti  nominati  dal  Presidente  del  Tribunal  di  Commercio,  o in  di  lui 
mancanza , dal  Giudice  di  pace,  in  forza  di  un  ordine  in  piè  della  di- 
manda che  glie  ne  sarà  fatta. 


6.  — L/Art.  105  del  Codice  di  Commercio,  il 
quale  dispone  rlie  « la  ricevuta  degli  oggetti 
trasportati,  ed  il  pagamento  del  prezzo  della 
vettura  estinguono  ogni  azione  contro  il  vet- 
tore » è applicabile  al  viaggiatore  che  accom- 
pagna i suoi  oggetti  in  una  diligenza,  allorché 
una  parte  di  questi  oggetti  sono  perduti. 

C.  C.  9 Novembre  1829.  S.  29.  1.  411. 

7.  — La  consegna  delle  merci  fatta  dal  vet- 
tore al  destinatario,  non  costituisce  in  favore 
di  quest'ultimo  una  prova  nè  una  presunzione 
del  pagamento  delle  spese  di  vettura;  tal  prova 
non  può  emergere  se  non  che  dall’ esibizione 
della  polizza  di  vettura,  o dalla  quietanza  ad 
esso  data  dal  vettore,  o dal  commissionato. 

C.  C.  20  Giugno  1831.  S.  34.  1.  631. 

Artirolo  flOtt. 
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1 . — Il  commissionato  pei  trasporti,  il  quale 
non  trova  il  destinatario  delle  merci  che  si  era 
assunto  trasportare,  deve,  per  esonerarsi  da 
ogni  responsabilità , depositare  quelle  merci  in 
un  luogo  di  pubblico  deposito,  con  le  forme 
che  lArt.  106  del  Codice  di  Commercio  ha 
tracciate  per  il  caso  in  cui  vi  sia  questione  sul 
ricevimento  degli  oggetti  trasportati. 

C.  C.  25  Aprile  1837.  S.  37.  1.  401. 

2.  — L’ Art.  1 06  del  Codice  di  Commercio, 
il  quale  dispone  che  in  caso  di  rifiuto  o con- 
testazione per  la  recezione  degli  oggetti  tra- 
sportati , il  loro  stato  debba  essere  verificato  e 
constatato  da  periti  nominati  da  un  giudice.... 
non  impone  una  forma  di  verificazione  o con- 
statazione talmente  necessaria  o assoluta,  che 
tale  verificazione  o constatazione  non  possa  aver 
luogo,  almeno  provvisoriamente,  in  altra  forma 
equivalente,  p.  e.  facendo  prima  compilare  dal 
maire  del  luogo  un  processo  verbale  dello 
stato  degli  oggetti  trasportati , e procedendo 
in  seguito  a farne  eseguire  f opportuna  verifi- 
cazione c constatazione  da  dei  periti  nominati 
in  conformità  della  Legge. 


In  ogni  raso,  non  essendovi  prescrizione  di 
termine  stabilito  per  la  verificazione  e consta- 
tazione delle  merci  trasportate , basta  che  il 
processo  verbale  sia  fatto  prima  della  dimanda 
avanzata  dal  destinatario  contro  il  commissio- 
nato o vettore. 

C.  C.  18  Aprile  1831.  S.  31.  1.  283. 

3.  «—  II  compratore , ancorché  abbia  rice- 
vuto dal  vettore  le  merci  ad  esso  inviate  senza 
alcuna  protesta,  può  sempre  obbligare  il  ven- 
ditore a riprenderle,  quando  sta  in  fallo  che  tali 
oggetti  non  sono  conformi  a quelli  dimandati. 
Le  formalità  prescritte  dall' Art.  106  del  Cod. 
di  Comm.  per  constatare  lo  stato  delle  merci 
all'epoca  del  loro  arrivo  sono  stabilite  unica- 
mente per  liberare  il  vettore  da  ogni  respon- 
sabilità per  le  avarie  che  potessero  essere  av- 
venute nel  viaggio. 

Roano  20  Dccembrc  1826.  S.  27.  2.  112. 
Parigi  1 Marzo  1834.  S.  34.  2.  393. 

4.  — La  disposizione  dell’ Art.  106  del  Cod. 
di  Comm.  che  vuole  che  in  caso  di  contesta- 
zione sullo  stato  degli  oggetti  trasportati,  que- 
sto stato  sia  verificato  e constatalo  da  periti , 
si  referisce  unicamente  alla  responsabilità  dei 
vettori:  essa  non  è applicabile  alla  garanzia  che 
il  venditore  deve  al  compratore.  Questi  può 
dunque  domandare  una  diminuzione  di  prezzo 
per  i vizj  delle  merci,  quantunque  non  abbia 
fatto  stendere  processo  verbale  ael  loro  stato. 

Lione  20  Decembre  1826.  S.  27.  2.  112. 

5.  — I certificati  o attestati  rilasciati  da  terzi 
chiamati  al  ricevimento  delle  merci,  non  pos- 
son  supplire  al  processo  verbale  dei  periti  ri- 
chiesto dall’Art.  106  del  Codice  di  Commercio 
all’ effetto  di  constatare  il  cattivo  stato  di  que- 
ste merci. 

Bordeaux  10  Febbraio  1826.  £.26.  2.  207. 

6.  — L’Art.  106  del  Cod.  di  Comni.  il  quale 
ordina  che  in  caso  di  rifiuto  o di  contestazione 
per  il  ricevimento  degli  oggetti  trasportati  da 
un  vettore,  lo  stato  di  essi  dev’essere  verifi- 
cato e constatato  da  periti  nominati  dal  presi- 
dente del  Tribunale  di  Commercio,  o in  man- 
canza di  esso  dal  giudice  di  pace  del  luogo  ove 
sono  le  merci,  non  è attributivo  di  giurisdi- 
zione quantò^l  giudizio  delle  contestazioni 
insorte  tra  il  lettore  ed  il  destinatario.  Tali 
contestazioni  posano  esser  portate  avanti  il 
Tribunale  competente,  dietro  le  regole  stabi- 
lite dall’ Art.  420  del  Cod.  di  Proced.  c non 
avanti  il  Tribunale  del  luogo  ove  sono  le  merci. 

Cacti  28  Gennaio  1829  S.  30.  2.  373. 
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* sia.  essere  ordinato  il  deposito,  o sequestro  dei  medesimi  oggetti,  ed  in  se- 
guilo il  trasporto  di  essi  in  un  pubblico  deposito. 

Può  esserne  anche  ordinata  la  vendita  in  favore  del  vettore,  fino  alla  concor- 
renza del  prezzo  della  vettura. 

Art.  107.  — Le  disposizioni  contenute  nel  presente  Titolo  sono  comuni  an- 
cora ai  padroni  di  battelli,  impresarj  di  diligenze  e pubbliche  vetture. 


— Il  privilegio  stabilito  dalli  Art.  2102 
n.  6 del  Codice  Civile,  93  e 106  del  Codice  di 
Commercio  a profitto  dei  vettori , non  ha  luogo 
se  non  sopra  la  cosa  trasportata , o il  prezzo 
di  vendita  che  la  rappresenta;  non  può  essere 
esercitato  dai  sotto-intraprenditori  di  trasporto 
sul  prezzo  di  vettura  dovuto  all’intraprenditore 
principale. 

C.  C.  18  Maggio  1831.  S.  31.  1.  221. 

O Il  privilegio  del  vettore  sussiste  anche 
quando  non  ha  più  il  possesso  degli  oggetti 
trasportati  da  esso,  fino  a che  tali  oggetti  ri- 
mangono nel  medesimo  stato  e ne  riman  certa 
la  identità  ; a meno  però  che  il  consegnatario 
non  fosse  un  negoziante,  e la  merce  trasportata 
fosse  riposta  nei  magazzini.  Cod.  C.  2102.  Tro~ 
plong , IJypoth.  T 1.  — Pardessus , T.  4. 
n 363.  — Contra  — Per  sii.  Art.  2102.  5 6. 
n-  12-  Delvincourt,  T.  5.  p.  212.  Questo 
privilegio  non  si  estende  alle  somme  dovute 
pcr^i  trasporti  precedenti.  Troplong,  Hypoth. 

6.  — Si  possono  validamente  comprare  da 
un  vetturale  le  merci  del  suo  carico,  quando 
la  vendita  è stata  annunziata  pubblicamente 
col  permesso  del  sindaco. 

Colmar  27  Maggio  1809.  S.  7.  2.  1247. 

9 — Allorché  il  proprietario  cangia  il  luogo 
del  destino  primitivo  della  sua  merce , il 
vetturale  può  reclamare  il  pagamento  del  tra- 
sporto innanzi  al  Tribunale  del  luogo  dov’ è 
stato  obbligato  di  scaricarla. 

Il  luogo  dov’è  obbligato  di  scaricare  è 
tra  lui  cd  il  proprietario,  come  sarebbe  il  luogo 
della  consegna  tra  il  venditore  e il  compra- 
tore. 

Treves  26  Febbraio  1810.  S.  10  2.  223. 

10-  — Il  commissionato  che  dopo  avere 
compito  una  parte  del  trasporto,  vuole  agire 
in  rilevazione,  nel  caso  di  perdita  o avaria  delle 
merci,  contro  il  commissionato  o vettore  che 
si  e sostituito  per  terminare  questo  trasporto, 
deve  provare  che  le  perdite  o avarie  sono 
state  causate  per  colpa  di  quest’  ultimo  c non 
per  sua  propria. 

La  presunzione  della  consegna  delle  merci  I 
in  buono  stato  che  ha  luogo  tra  il  remittente 
ed  il  commissionato,  non  esiste  tra  quest’ul- 
timo ed  il  vettore. 

C C.  18  Aprile  1831.  S.  31.  1.  283. 

11-  — I-e  contrattazioni  commerciali  ope- 
rale tra  negozianti  si  presumono  fitte  secondo 


gli  usi  della  piazza  ove  vengono  poste  in  es- 
sere. Cosi  quando  in  tal  piazza  è d'uso  che  il 
ricevimento  anche  senza  riserva,  nè  protesto, 
di  certe  merci  vendute  sul  campione , non 
privi  il  compratore  della  facoltà  di  far  verifi- 
care se  le  merci  sono  conformi  al  campione  , 
non  si  può  opporre  al  compratore  la  recezione 
delle  merci,  come  un  fatto  che  gli  sia  d’osta- 
colo a reclamare  in  seguito  la  verificazione 
delle  medesime. 

C.  C.  22  Novembre  1832.  S.  32.  1.  819. 

12.- — Il  compratore  che  domanda  la  riso- 
luzione della  vendita  per  difetto  delle  mer- 
canzie vendute,  può  provare  il  difetto  con 
tutti  i mezzi  proprj  a dimostrarlo  agli  occhi 
de’ giudici,  senz*  esser  soggetto  a seguir  le  for- 
me rigorose  prescritte  dal  Codice  eli  Commer- 
cio per  provare  le  avarie  sopravvenute  alle 
mercanzie  nel  trasporto. 

C.  C.  24  Luglio  1821.  S.  22.  1.  341. 

13.. — Il  vettore  conserva  il  suo  privilegio 
sulle  cose  trasportate  anche  dopo  la  consegna 
che  ne  ha  fatta,  abbenchè  il  proprietario  sia 
fallito,  cd  abbia  fatto  un  accordo  co’suoi  credi- 
tori. 

Parigi  2 Agosto  1809.  S.  10  2.  168. 

14.  — Il  commissionato  il  quale  ha  fatte 
delle  anticipazioni  ai  proprietarj  delle  mercan- 
zie che  f hanno  depositate  presso  di  lui,  può, 
con  una  sentenza  pronunziata  sulla  sua  diman- 
da, esser  autorizzato  a vender  queste  mercan- 
zie, per  rimborsarsi  sul  prezzo  delle  anticipa- 
zioni fatte. 

Parigi  13  Marzo  1815.  S.  16.  2.  57. 

15.  — In  caso  di  assenza  del  presidente  del 
Tribunale  di  Commercio,  la  nomina  dei  periti 
per  la  verificazione  delle  merci  che  un  desti- 
natario si  ricusa  di  ricevere,  può  farsi  dal  giu- 
dice più  anziano  del  Tribunale  anziché  dal 
giudice  di  pace. 

Colmar  24  Dccembre  1833.  S.  34.  2.  649. 

16.  — All’ effetto  di  verificare  lo  stato  delle 
merci  che  un  destinatario  si  ricusa  di  riceve- 
re, basta  la  nomina  di  un  sol  perito. 

Colmar  24  Dccembre  1833.  S.  34.  2.  649. 

Articolo  109. 

1.  — ( Competenza ) I piloti  locali  sono  sot- 
toposti al  Tribunal  di  Commercio  del  porto, 
in  ciò  che  riguarda  i loro  diritti  di  pilotaggio, 
indennità  e salai  j ; all’ufficiale  capo  de’movi- 
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Art.  108.  — Qualsivoglia  azione  contro  il  commissionalo  o vettore,  per  n io- 
motivo  di  perdita  o avaria  delle  mercanzie,  è prescritta  dopo  sei  mesi, 
per  le  spedizioni  fatte  nell’interno  della  Francia,  e dopo  un  anno  per 
quelle  che  sono  fatte  per  uno  stato  estero:  il  tutto  da  incominciare  a 


nienti  marittimi,  allorché  si  tratta  d’infliggere 
loro  delle  pene  correzionali,  come  la  prigione 
e l' interdizione  per  meno  di  un  mese;  ai  tri- 
bunali di  polizia  correzionali  ed  alle  corti  cri- 
minali, in  materia  di  multe  e d ogni  altra  pena 
afflittiva. 

Decreto  F.  de’\  2 Decembre  1806.  S.  6.  2. 
512. 

2.  — ( Cabotaggio ) Ogni  cabotaggio  è in- 
terdetto ai  bastimenti  esteri,  se  non  è stato 
loro  accordato  un  permesso  espresso.  Il  cabo- 
taggio, o trasporto  da  un  porto  di  Francia  ad 
un  altro,  non  può  in  generale  farsi  che  per 
mezzo  di  bastimenti  francesi , o regolarmente 
riguardati  tali,  perchè  comandati  da  uffiziali 
frantesi,  e di  cui  tre  quarti  dell  equipaggio 
sieno  ugualmente  francesi. 

Let.  del  min.  delle  fin.  2 Luclio  1810. 
S.  10.  2.  398. 

3.  — ( Pilota ) L’obbligo  di  aver  un  pi- 
lota, imposto  ai  capitani  e padroni  di  basti- 
menti di  una  portata  maggiore  di  quindici 
tonnellate,  i quali  navigano  sulla  Senna,  nelle 
acque  di  Quiltebeuf \ riguarda  indistintamente 
ogni  naviglio  al  disopra  di  quindici  tonnellate, 
ancorché  si  tratti  di  bastimenti  che  non  navi- 
gano al  largo,  ma  sulle  coste,  e di  piccoli  le- 
gni, i di  cui  conduttori  abitano  vicino  allo 
scoglio  e discendono  abitualmente  la  Senna. 

C.  C.  20  Mess.  an.  11.  5.  3.  1.  375. 

4.  — ( Pilota ) Un  pilota  locale  è un  agente 
dell'amministrazione,  essenzialmente  tenuto  di 
conformarsi  alle  regole  ed  alle  istruzioni  che 
ha  ricevute  dall’ amministrazione.  Non  può 
dunque  esser  citato  innanzi  all’ autorità  giu- 
diziaria per  una  dimanda  di  danni  ed  inte- 
ressi, a motivo  delle  sue  funzioni. 

Decreto  F.  de*  23  Aprile  1807.  S.  11.  2. 
412. 

Articolo  IO*. 
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Tribunale  dì  Comm.  14. 


1 ■ — La  prescrizione  stabilita  dall’  Art.  108 
in  favore  dei  commissionati  di  trasporti  è sol- 
tanto applicabile  alle  materie  commerciali.  — 
Kssa  non  può  essere  opposta  ad  un  particolare 


non  commerciante  il  quale  reclami  degli  effetti 
stati  da  esso  consegnati  per  il  trasporto. 

(*)  V.  Troplong , Locazione , n.  928.  Za- 
cariae , T.  3.  p.  44.  — Cantra  — ■ Duvergier 
T.2.n.  332.  Foucher,  Comm . sulla  legge  del 
25  Maggio  4838,  n.  97.  98. 

2.  — La  prescrizione  di  6 mesi  stabilita 
dall’ Art.  108  del  Codice  di  Commercio  in  fa- 
vore del  commissionario  e del  vettore  per  la 
perdita  o avaria  delle  merci  che  sono  state  ad 
esso  affidate,  non  può  essere  invocata  da  essi 
se  non  che  giustificando  di  avere  spedito  o 
posto  in  viaggio  le  merci  ; in  caso  contrario 
l’azione  che  può  intentarsi  contro  di  essi  è sot- 
toposta alla  prescrizione  ordinaria. 

C.  C.  21  Gennaio  1839.  S.  39.  4.  489. 

Ciò  avviene  in  quanto  che  la  prescrizione 
eccezionale  di  sci  mesi  è accordata  dalla  Legge 
unicamente  per  i rischi  che  corre  la  merce 
nel  suo  trasporto.  Se  non  v’è  stato  trasporto, 
o se  non  può  giustificarsi  l’invio  o spedizione, 
il  che  produce  lo  stesso  effetto,  il  commissio- 
nato o vettore  rimane  un  semplice  deposita- 
rio; nè  può  quindi  invocare  altra  prescrizione 
oltre  quella  relativa  al  deposito.  Ciò  resulta 
positivamente  dalla  discussione  dell’ Art.  108 
al  consiglio  di  Stato.  « La  prescrizione  stabi- 
lita da  questo  Articolo,  diceva  Regnault  de 
Saint-Jean-d’Angely,  non  fa  cessare  la  respon- 
sabilità per  mancanza  d’invio,  ma  solo  la  re- 
sponsabilità per  le  perdite  o avarie.  » Su  di 
che  il  sig.  Locré  (Spirito  del  Cod.  di  Comm. 
T.  1 . p.  4 36.)  fa  osservare  che  in  conseguenza 
di  questa  osservazione  il  testo  dell’Art  408  ha 
formalmente  espressa  questa  limitazione.  — D — 

2 bis  — I commissionati  di  trasporti  pos- 
sono invocare  la  prescrizione  stabilita  dall’Ar- 
ticolo 408  del  Cod.  di  Comra.,  senza  esser  te- 
nuti a provare  la  perdita  delle  mercanzie  : 
basta  che  non  vi  sia  da  parte  loro  frode,  nè 
infedeltà. 

C.  C.  8 Marzo  1819.  S.  49.  4.  333. 

3.  — Gli  effetti  confidati  alle  vetture  o pro- 
cacci, che  non  sono  reclamati  ne' 6 mesi  dopo 
l'arrivo  al  loro  destino,  sono  venduti  al  pub- 
blico incanto  a petizione  dell’  uffizio  del  regi- 
stro. 

Decreto  F.  de’  13  Agosto  4840.  S.  41. 

(*)  A chi  appartengono  gli  effetti  e tutti 
gli  oggetti  mobili  rimasti  senza  padrone  negli 
ufficj  delle  vetture  pubbliche,  carri  ec.? 

Quali  sono  le  formalità  da  adempirsi  a tal 
riguardo? 

Dissertazione.  S.  8.  2.  7. 
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decorrere,  nei  casi  di  perdita,  dal  giorno  in  cui  avrebbe  dovuto  effet- 
tuarsi il  trasporto  delle  mercanzie;  e nei  casi  di  avaria,  dal  giorno  in  cui 
sarà  stala  fatta  la  consegna  delle  mercanzie  medesime;  senza  pregiudizio 
dei  casi  di  frode  o d’ infedeltà. 


4.  — La  prescrizione  di  6 mesi  o di  un 
anno  stabilita  dall'Art.  108  del  Cod.  di  Comm. 
in  favore  dei  commissionati  c vettori  in  caso 
di  perdita  o avaria  delle  merci  che  sono  state 
loro  confidate,  decorre  a partire  dal  giorno 
stesso,  non  solamente  tra  il  proprietario  delle 
merci  ed  il  commissionato  primo  incaricato 
del  trasporto  loro,  ma  ben  anche  tra  questo 
commissionato  e quelli  che  ha  egli  stesso  in- 
caricati, e contro  i quali  potrebbe  esercitare 
l'azione  in  rilevazione.  Nè  varia  la  regola 
quando  l'azione  del  principale  sia  stata  intro- 
dotta «ad  epoca  talmente  vicina  allo  spirare  del 
termine,  che  non  rimanga  più  al  reo  convenuto 
il  tempo  opportuno  per  esercitare  l'azione  di 
rilevazione,  prima  dello  spirare  di  questo  ter- 
mine. 

C.  C.  6 Decembre  1830.  S.  31.  1.  35. 

5.  — L'azione  del  commissionato  incaricato 
del  trasporto  nell’ interno,  di  merci  destinate 
per  Testerò,  si  prescrive  in  sei  mesi,  e non  in 
un  anno. 

In  altri  termini:  Una  spedizione  fatta  al- 
T estero  deve  reputarsi  spedizione  nclTinterno, 
nel  senso  dell’Art.  1 08  del  Cod.  di  Comm.,  re- 
l.itivamente  al  commissionato  che  ha  effettuato 
il  trasporto  delle  merci  neU’interno  del  paese 
solamente. 

Bruxelles  31  Agosto  1 81 4.  P.  2.  V.  1 . T.  1 . 
p.  224. 

0.  — Un  semplice  fallo  commesso  da  un 
commissionato  nella  spedizione  di  merci,  p.  e. 
la  mancanza  di  precauzione  sufficiente  nelTim- 
hallaggio,  non  impedisce  il  corso  della  pre- 
scrizione : essa  non  può  assimilarsi  alla  frode 
o alla  infedeltà. 

' Bruxelles  31  Agosto  1 811.  P.  2.  V.  1 . P.  1. 
p.  224. 

7.  — Quando  più  sono  stati  i commissio- 
nati incaricati  successivamente  e per  distanze 
diverse  di  una  spedizione  all’estero,  il  giorno 
della  consegna  delle  merci , a contare  dal 
quale  comincia  per  i casi  di  avaria  la  prescri- 
zione stabilita  dalTArt.  108  del  Cod.  di  Comm., 
e quello  in  cui  la  merce  è stata  consegnata  da 
un  commissionato  ad  un  altro,  e non  quello  in 
cui  è pervenuta  e consegnata  al  suo  destino 
finale. 

Bruxelles  31  Agosto  1814.  P 2.  V.K.T.K. 
p 224. 

8.  — La  prescrizione  di  sei  mesi,  stabilita 
in  favore  del  commissionato  e del  vettore  dal- 
TArt, 108  del  Codice  di  Commercio  per  i casi 


di  perdita,  o di  avaria  delle  merci,  non  si  ap- 
plica al  caso  di  mancanza  d’invio. 

Liegi  20  Aprile  1814.  P.  2.  V.  1.  T.  1. 

I p.  224. 

(*)  V.  Locrè,  Lcgis.  Civ.  et  Comm.  T.  11. 
p.  119.  Ediz.  Belg.  — Comm.  sull*  Art.  108. 
T.  10.  p.  30. 

9.  — V’è  mancanza  d’invio  quando  il  vet- 
tore non  prova  l'invio  eseguito  dal  commissio- 
nato intermediario  al  quale  ha  dirette  le  merci. 

Liegi  20  Aprile  1814.  P.  2.  V.  1.  T.  1 . 
p.  224. 

10.  — L’Articolo  108  del  Codice  di  Com- 
mercio, che  dichiara  prescritta  entro  sei  mesi 
ogni  azione  contro  il  commissionato  o vettore 
per  la  perdita  o avaria  delle  merci , si  ap- 
plica al  caso  in  cui  il  commissionato  o vettore 
abbia  confidate  le  merci  ad  un  terzo,  che 
non  ne  ha  fatta  la  consegna  al  destinatario. 

C.C.  18  Giugno  1827.  S.  27.  1.  460. 

Ntmes  20  Febbraio  1828.  S.  28.  2.  215. 

Parigi  3 Agosto  1829.  S.  29.  2.  254. 

11.  — La  prescrizione  stabilita  dall’ Arti- 
colo 108  del  Codice  di  Commercio  in  caso  di 
perdita  o avaria  di  merci  trasportate,  è inap- 
plicabile all’azione  intentata  per  ritardo  nel 
trasporto  delle  merci. 

Montpellier  27  Agosto  1830.  S.  31.2.  99. 

12.  — L’eccezione  di  prescrizione  stabilita 
dall’Art.  1 08  del  Cod.  di  Comm.  per  T avaria 
delle  merci  vendute,  non  è applicabile  al  com- 
pratore che  reclama  dal  venditore  un'inden- 
nità per  i vizj  esistenti  nelle  merci.  L’Art.  108 
riguarda  unicamente  il  commissionato  ed  il 
vetturale. 

Bordeaux  25  Aprile  1 828.  S.  28.  2.  258. 

13. - — L’azione  che  appartiene  al  commit- 
tente, o al  compratore,  contro  il  commissionato 
o speditore,  per  obbligarlo  a riprendere  le  mer- 
ci che  ha  spedite,  quando  non  son  conformi 
alla  domanda  che  ne  è stata  fatta,  non  è sog- 
getta che  alle  prescrizioni , o perdite  ordina- 
rie di  diritto.  Non  si  applicano  a questo  caso 
le  prescrizioni  o perdite  pronunciate  dagli 
Art.  105,  106,  e 108  del  Cod.  di  Comm.  ri- 
guardo al  commissionato  e al  vetturale,  quando 
non  si  tratta  che  del  trasporto  di  mercanzie, 
nei  motivi  d'inammissibilità  pronunciati  dagli 
Art.  435  e 436  del  medesimo  Cod.  in  favore 
de  capitani  di  nave,  degli  assicuratori,  e dei  no- 
leggiatori,  in  caso  di  danni  o avarie  delle  mer- 
canzie trasportate. 

Aix  15  Luglio  1825.  S.  27.  2.  57. 
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14. . — La  prescrizione  di  sei  mesi,  e quella 
di  un  anno,  autorizzate  dagli  Art.  2271  e 2272 
del  Cod.  Civ.  non  si  applicano  al  diritto  di 
commissione. 

Il  commissionato  patentato  può,  in  caso  di 


controversia  a questo  proposito,  citare  il  suo 
committente  innanzi  il  Tribunale  di  Com- 
mercio. 

Aix  29  Ottobre  1813.  S.  16.  2.  66. 


APPENDICE  AL  LIBRO  1,  TITOLO  VI, 
DEI  COMMISSIONATI  0> 


Lei  Commissionati  ad  acquistare  ed  a tendere, 
e del  diritto  di  Commissione. 
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$ 1.  Dei  Commissionati  a comprare. 
§ 2.  Dei  Commissionati  a vendere. 

$ 3.  Del  diritto  di  Commissione. 

§ I.  Dei  Commissionati  a comprare 
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Società  7. 

Surroga  3.  4, 

Star  del  credere  16. 
Termine  10.  11. 

Uso  11. 

Vendita  li.  13. 


1.  — Un  commissionato  può  essere  obbli- 
gato a ritenere  per  conto  proprio  le  merci 
comprate  per  conto  di  un  terzo  quando  tali 
merci  non  sono  della  qualità  ricercata. 

Bordeaux  3 Fruttidoro  an.  8.  S.  1 . 2. 689. 


2.  3.  — Il  commissionato  il  quale,  incaricato 
di  comprare  le  merci  per  conto  del  suo  com- 
mittente, le  compra  in  suo  nome  personale  e 
le  paga  con  i proprj  denari,  è surrogato  di 
pieno  diritto  in  luogo  e vece  del  venditore. 
Quindi  se  il  committente  fallisce  dopo  che  le 
merci  gli  sono  state  spedite,  il  commissionato 
può  rivendicarle  nei  casi  e nei  modi  che  sa- 
rebbero competuti  al  venditore. 

C.  C.  H Novembre  1810.  S.  11.  1.  37. 

Roano  4 Gennaio  1825.  S.  25.  2.  199. 


4.  — Quando  un  commissionato,  avvenendo 
il  fallimento  del  suo  committente,  rivendica  le 


(I)  Crediamo  opportuno  di  riportare  in  Appetuìice 
le  seguenti  massime  che  non  avrebbero  avuta  idonea 
collocazione  sotto  ninno  degli  articoli  relativi  ai  Com- 
missionati. Non  abbiamo  voluto  tralasciarle  , perché 
sebbene  la  Commissione  a comprare  e vendere  si  re- 
goli colle  disposizioni  generali  sul  Mandato,  tuttavia 
una  raccolta  di  casi  speciali  in  questa  materia  non  ci  é 
sembrata  superflua  in  questo  Libro  .ove  appunto  si  é 
avuto  in  mira  di  riuuire  le  massime  delle  decisioni 
perché  possa  vedersi  1*  applicazione  dei  principj  gene- 
rali ai  singoli  casi. 


merci  ad  esso  spedite,  e pagate  con  i suoi 
proprj  denari,  egli  invoca  virtualmente  il  be- 
nefizio della  surroga  accordato  dall’  Art.  1254 
del  Cod.  Civ.  ; cosi  la  questione  di  surroga  le- 
gale può  essere  agitata  avanti  la  Corte  di  Cas- 
sazione, ancorché  non  lo  sia  stata  avanti  i giu- 
dici di  appello. 

C.  C.  14  Novembre  1810.  5.  11.  1.  37. 

5.  — Il  commissionato,  il  quale  rivendica  le 
merci  che  aveva  comprate  e spedite  mediante 
la  dimanda  di  un  commerciante  che  è poste- 
riormente fallito , non  può  , come  non  lo 
potrebbe  lo  stesso  venditore,  reclamare  una 
indennità  contro  il  fallito,  sia  per  le  sue  antici- 
pazioni, spese,  ed  onorarj,  sia  per  la  differenza 
che  può  esistere  tra  il  prezzo  da  esso  ritratto 
dalle  merci  col  rivenderle  ed  il  prezzo  di  acqui- 
sto. Inoltre  deve  indennizzare  l’attivo  del  fal- 
lito per  ogni  anticipazione  relativa  a spese, 
porto  ec.  fatte  per  le  merci  rivendicate. 

C.  C.  21  Febbraio  1828.  S.  28.  1.  191. 

6.  — • Il  commissionato  che  accompagna  un 
mercante  straniero  per  aiutarlo  a comprare 
delle  merci,  può  in  certi  casi  essere  riguardato 
come  acquirente  principale,  e dichiarato  soli- 
dalmente responsabile  del  prezzo  delle  compre 
fatte  dal  mercante  straniero,  quando  il  prezzo 
non  è stato  pagato  a contanti. 

C.  C.  25  Novembre  1829.  S.  29.  1.  402. 

§ Dei  Commissionati  a vendere* 

7.  — Il  liquidatore  di  una  Società  commer- 
ciale alla  quale  è stato  dato  il  mandato  di  ven- 
dere delle  merci,  non  sta  di  pieno  diritto 
alla  pari  del  commissionato  del  committente, 
in  luogo  c vece  della  Società  disciolta.  Non 
può  quindi  vendere  le  merci  senza  un  nuovo 
mandato. 

C.  C.  11  Vendemm.  an.  1.  S.  1.  1.  163. 

8.  — Il  commissionato  a vendere,  che  non 
ha  avuto  alcun  limite  di  prezzo,  soddisfa  ai  suoi 
obblighi , in  mancanza  ai  prova  contraria,  ab- 
bonando il  prezzo  medio  che  dice  di  aver 
ricevuto  dalla  vendita  delle  merci  ad  esso  con- 
fidate 

Bruxelles  18  Giugno  1817.  G.  di  Bruxel- 
les 1818.  2.  92. 
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9.  — Il  commissionato  salariato  che  vende  * 
in  nome  proprio  le  merci  del  suo  committen- 
te, è responsabile  del  prezzo  che  i compratori 
(che  egli  non  ha  fatto  conoscere)  sono  in  mora 
di  pagare. 

Bruxelles  7 Ottobre  1818.  S.  1818.2.120. 

1 0.  — Il  commissionato  incaricato  di  vendere 
delle  merci  per  conto  del  suo  committente , 
non  è realmente  debitore  di  quest'ultimo  per 
le  vendite  clic  ha  annunziate,  se  non  che  dal 
giorno  della  scadenza  del  termine  accordato 
al  compratore. 

Trib.  di  Marsiglia  13  Ottobre  1833.  G. 
di  Marsiglia , 14.  1.  79. 

11.  — Se,  mediante  l’uso  del  luogo  ove  c 
stata  operata  la  vendita,  il  termine  accordato 
al  compratore  per  il  pagamento  del  prezzo  è 
ordinariamente  prolungato  per  una  nuova  di- 
lazione di  grazia,  il  commissionato  non  può 
reputarsi  debitore  del  committente  se  non  che 
dopo  decorsa  questa  nuova  dilazione,  ed  incas- 
sato il  prezzo.  Nè  varia  la  regola  per  essere 
stato  pattuito  lo  star  del  credere.  In  tale  cir- 
costanza il  committente,  che  prima  della  de- 
correnza delle  dilazioni  ed  incasso  del  prezzo, 
fa  procedere  contro  il  suo  commissionato  al- 
l’arresto personale,  è passibile  dei  danni  ed 
interessi. 

Trib . di  Marsiglia  16  Ottobre  1833.  G. 
di  Marsiglia , 14.  1.  79. 

12.  — Il  commissionato  che  in  pagamento 
delle  merci  da  esso  vendute,  senza  garanzia 
verso  il  committente,  ha  ricevuto  dal  compra- 
tore dei  biglietti  passati  al  suo  ordine  e ne  ha 
anticipato  l'ammontare  al  committente,  ha  di- 
ritto, in  caso  di  fallimento  del  compratore  e 
del  committente , di  farsi  collocare  creditore 
nelle  due  masse. 

Roano  28  Giugno  1828.  S.  29.  2.  210. 

13.  — Il  commissionato  il  quale,  avvenuto 
il  fallimento  del  compratore,  e dopo  avere  an- 
ticipato al  suo  committente  il  prezzo  di  ven- 
dita, ha  portato  a suo  debito  nel  conto  del 


] committente  i biglietti  che  esso  commissiona- 
rio aveva  ricevuto  al  suo  ordine  dal  compra- 
tore, non  dee  ritenersi  aver  renunziato  alla 
proprietà  di  tali  biglietti. 

Roano  28  Giugno  1828.  S.  29.  2.  210. 

14.  — Quando  un  commissionato  ha  firmato 
delle  accettazioni  per  esser  pagato  col  pro- 
dotto delle  merci  consegnate , se  accade  che 
le  merci  non  possano  esser  vendute  al  prezzo 
fissato,  c che  colui  il  quale  le  ha  consegnate 
non  faccia  i fondi,  il  commissionato  può  di- 
mandare che  le  merci  sieno  vendute  al  prezzo 
corrente  da  un  sensale;  e f autorizzazione  di 
vendita  è valida,  sebbene  non  sentite  nè  chia- 
mate le  parti,  se  v’è  urgenza,  e se  la  parte  in- 
teressata è stata  sufficientemente  avvertita 
anticipatamente. 

Parigi  13  Marzo  1815.  S.  16.  2.  57. 

(*)  V.  Pardessus , n.  131.  270  e 566. 

15.  — I registri  di  un  commissionato  fanno 
fede,  riguardo  ai  terzi,  di  una  vendita  di  merci 
fatta  senza  traslocamento,  vale  a dire  senza  tra- 
dizione reale  ed  apparente. 

Parigi  8 Deccmbre  1808.  S.  9.  2.  27. 

§ 3.  Del  diritto  di  Commistione. 

16.  — La  stipulazione  dello  star  del  cre- 
dere a profitto  del  commissionato  non  lo  rende 
proprietario  delle  merci  ; lo  costituisce  sola- 
mente garante  della  solvibilità  dei  compratori. 
Quindi  il  committente  dev’essere  considerato 
sempre  creditore  dei  compratori,  ed  in  diritto, 
avvenendo  il{fallimento  del  commissionato,  di 
esigere  da  essi  il  pagamento  del  prezzo  do- 
vuto. 

Tolosa  7 Febbraio  1825.  S.  25.  2.  354. 

17.  — La  prescrizione  di  6 mesi,  e quella 
di  un  anno,  stabilite  dagli  Art.  2271  e 2272 
del  Cod.  Civile,  non  si  applicano  ai  diritti  di 
commissione. 

Aix  29  Ottobre  1813.  S.  16.  2.  66. 
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TITOLO  VII. 
Belle  Oampre  e Vendile. 


Art.  109.  — Le  compre  e vendite  si  provano: 

Per  mezzo  di  atti  pubblici, 

Per  mezzo  di  private  scritture, 

Col  registro,  o nota  di  un  agente  di  cambio,  o sensale,  debitamente  firmata 
dalle  parti, 


Artirolo  1 09* 

INDICE  SOMMARIO 


Atto  privato  3.  2 bis. 
Buono  2. 

Competenza  4.  5,  6.6  bis. 7. 
Consegna  15. 

Croce  1 ter. 

Data  1 bis.  2 bis. 
Deposito  26. 

Doppio  Originale  1. 
Fallimento  9.  27. 

Fatture  3. 

Frode  16.  18. 


Frutti  17. 

Lettere  missive  7 bis.  8. 
Non  commerciante  24. 
Pagamento  22. 
Presunzioni  25. 

Prova  testimoniale  11.12. 

13  14.  19.  20.  21.  23 
Registri  3.  10. 

Rendita  27. 

Simulazione  16. 

Vendita  26. 


$ 1.  Delta  prova  delle  vendile  resultante  dagli 
atti  privati. 

S 2.  Della  prova  delle  vendile  resultante  dalle 
fatture. 

S 3.  Della  prova  delle  vendite  resultante  dal 
carteggio. 

S 4.  Della  prova  delle  vendite  resultante  dai 
registri. 

S 5.  Della  prova  delle  vendite  col  mezzo  dei  te- 
stimoni. 


J I.  DeH.  prova  delle  vendite  resultante 
dagli  atti  privati. 

4. — L’Art.  4325  del  Cod.  Civ.  il  quale 
prescrive  che  gli  atti  privati,  contenenti  delle 
convenzioni  sinallagmatiche , debbono  esser 
fatti  in  tanti  originali  quante  sono  le  parti 
che  vi  hanno  un  interesse  distinto,  non  è ap- 
plicabile alle  materie  commerciali. 

Treyes  30  Maggio  1810.  S.  7.  2.  924. 

4 bis.  — L’Art.  4 328  del  C.  Civ.  a tenore  del 
quale  gli  atti  privati  non  hanno  data  certa  di 
fronte  ai  terzi  se  non  che  in  certe  circostanze 
in  esso  determinate,  non  è rigorosamente 
applicabile  in  materia  di  commercio.  Cosi  la 
sincerità  della  data  di  un  atto  privato  di  com- 
mercio può  essere  stabilita  con  semplici  pre- 
sunzioni, con  documenti,  fatti,  e circostanze 
de’Ja  causa. 

V.  C.  47  Luglio  4837.  S.  37.  4.  4022. 


\ 


4 ter.  — La  prova  di  una  vendita  verbale 
non  può  resultare  da  una  croce  apposta  in  un 
atto  privato,  nè  dalla  esecuzione  di  esso.  Un 
tale  atto  non  può  autorizzare  ad  un'azione  per 
danni  ed  interessi. 

Parigi  20  Agosto  4808.  S.  8.  2.  284. 

2.  — Una  recognizione  di  forniture  è va- 
lida senza  il  buono  o approvato. 

C.  C.  4 7 Novembre  4820.  S.  24.  4.  248. 

2 bis.  — In  materia  di  commercio  gli  atti 
privati,  ancorché  non  abbiano  data  certa, 
possono  produrre  effetto  a riguardo  de' terzi, 
soprattutto  quando  vi  è prova  d'un  principio 
di  esecuzione. 

Parigi  42  Aprile  484  4.  S.  42.  2.  76. 

$ 2.  Della  prova  delle  vendite  resultante 
dalle  fatture* 

3.  — Le  fatture  dei  commercianti  non  fanno 
prova,  quanto  ai  terzi,  delle  compre  e delle 
vendite  che  intraprendono,  se  non  in  quanto 
sono  state  regolarmente  registrate  su  i libri 
delle  parti. 

Parigi  4 Marzo  4828.  S.  28  2.  450. 

(*)  Le  fatture  non  provano  le  vendite,  spe- 
dizioni, e depositi,  se  non  in  quanto  sono  state 
accettate,  ma  non  è necessario  che  T accetta- 
zione sia  scritta.  Quest’accettazione  può  essere 
provata  con  i testimonj.  Può  egualmente  es- 
sere stabilita  da  presunzioni,  la  di  cui  apprez- 
ziazione  è lasciata  alla  saviezza  dei  giudici. 
Pardessus,  T.  2.  n.  284.  Devillencuve , Diz. 
Par.  Fattura  n.  2. 

4.  — La  dichiarazione  contenuta  in  una  fat- 
tura che  accompagna  delle  merci,  che  il  prezzo 
ne  sarà  pagato  al  domicilio  del  venditore,  è 
attributiva  di  giurisdizione  al  Tribunale  dì 
Commercio  di  questo  domicilio,  se  il  compra- 
tore ha  ricevute  le  merci  nella  totalità  o in 
parte  senza  elevare  reclamo  contro  questa 
dichiarazione  della  fattura. 

Limogcs  4 Aprile  4838.  S.  38.  2.  469. 

Douai  43  Decembre  4837.  S.  38.  2 469. 

Douai  8 Febbraio  4836  S.  38  2.  468. 

Bordeaux  34  Luglio  4839.  S.  40.  2.  32. 

22 
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Con  una  fattura  accettata, 

Con  la  corrispondenza , 

Per  mezzo  delle  partite  dei  libri, 


5.  — Lo  stesso  deve  dirsi  ancorché  il  prezzo 
dovesse  essere  fornito  in  tratte  sopra  un'altra 
piazza. 

Colmar  18  Luglio  1832.  S.  35.  2 207. 

Lione  19  Agosto  1831.  S.  35.  2.  207. 

6.  — Poco  importa  che  in  seguito  il  com- 
pratore abbia  ricusato  una  parte  delle  merci 
quando  son  giunte  ad  esso,  perchè  non  erano 

conformi  alla  convenzione E poco  importa 

che  il  venditore  abbia  fatta  una  tratta  paga- 
bile al  domicilio  del  compratore  : non  resulta 
in  alcun  modo  da  ciò  che  il  luogo  del  paga- 
mento enunciato  nella  fattura  sia  stato  cam- 
biato per  il  caso  in  cui  la  tratta  non  fosse  stata 
pagata. 

Roano  19  Gennaio  1839.  S.  39.  2.  287. 

Roano  8 Giugno  1838.  S.  39.  2.  288. 

6 bis  — Giudicato  al  contrario,  che  la  di- 
chiarazione nella  fattura  delle  merci  vendute , 
che  il  prezzo  verrà  pagato  al  domicilio  del 
venditore,  non  è attributiva  di  giurisdizione  al 
Tribunale  di  Commercio  di  questo  domicilio, 
anche  allorquando  questa  fattura  fosse  stata 
ricevuta  dal  compratore  senza  elevare  alcun 
reclamo  contro  queste  enunciazioni. 

Tolosa  21  Maggio  1839.  S.  39.  2.  472. 

7.  — E ciò  ha  luogo  ancorché  le  merci 

sieno  state  ricusate  dal  compratore. 

Limoges  15  Marzo  1838.  S.  38.  2.  474. 

$ 3*  Della  prora  «lolle  rendite  fesultonto 
dal  carteggio* 

7 bis.  — In  materia  commerciale  una  lettera 
missiva  può  essere  invocata  da  un  terzo,  come 
elemento  di  prova  contro  quello  che  l’ ha 
scritta. 

C.  C.  24  Luglio  1821.  S.  1.  22.  341. 

(*)  Litcrae  mercatorum  hahent  vini  pu- 
blicorum  documcntorura.  Dee.  Rot.  Gen.  142. 

8.  — Le  lettere  missive  scritte  a delle  terze 
persone,  o da  terze  persone,  non  debbono  es- 
ser prodotte  in  giudizio,  anche  in  materia 
commerciale. 

Roma  4 Decembre  1810.  S.  13.  2.  87. 

9.  — Una  vendita  si  reputa  posteriore  al 
fallimento,  quando  la  lettera  del  venditore, 
contenente  l'accettazione  della  commissione,  e 
f avviso  che  va  a spedire  le  mercanzie,  è arri- 
vata al  domicilio  del  fallito  dopo  l’apertura  del 
fallimento. 

Caen  2 Agosto  1820.  S.  22.  2.  25. 


$ 4*  Bella  prova  delle  vendite  renaltante 
dai  regùtri* 

10.  — I registri  d’un  commissionato  fanno 
fede  a riguardo  de' terzi  di  una  vendila  di 
mercanzie  depositate,  fatta  senza  trasportarle, 
cioè  senza  tradizione  reale  ed  apparente. 

Parigi  8 Decembre  1808.  S.  9.  2.  27. 

(*)  V.  Gli  Articoli  12.  13.  14.  IS.sup  , e le 
note. 

$ 5*  Bella  prova  delle  vendile  ool  mesco 
dei  teetioioni. 

11.  — In  materia  commerciale , la  prova 
testimoniale  è ammissibile  contro,  ed  oltre  il 
contenuto  degli  atti. 

C.C.  11  Giugno  1835.  S.  35.  I.  623. 

— Contro 

Angers  4 Giugno  1829.  S.  30.  2.  202. 

(*)  V.  infra  n.  16. 

12.  — La  prova  testimoniale  è ammissibile 
in  materia  di  commercio,  anche  fuori  i cast 
preveduti  daU'Art.  1341  Cod.  Civ.  c dagli  Ar- 
ticoli 49  e 109  del  Cod.  di  Comm. 

C.  C.  11  Novembre  1813.  S.  15.  1.  197, 

C.  C.  1 Agosto  1810.  S.  13.  1.  453. 

Bordeaux  15  Marzo  1825.  S.  25.  2.  289. 

(*)  Toullier , T.  9.  n.  231. 

13.  — La  prova  testimoniale  per  obbliga- 
zione commerciale  è ammissibile,  ancorché  si 
tratti  di  una  somma  eccedente  1 50  fr. 

C.  C.  3 Prat.  an.  9.  S.  1.  2.  666. 

Colmar  19  Nev.  an.  13.  S.  5.  2.  666. 

14.  — In  materia  commerciale,  la  prova  te- 
stimoniale, e per  conseguenza  le  presunzio- 
ni, è ammissibile,  a meno  della  disposizione 
espressa  che  esiga  un  atto  scritto,  e che  escluda 
la  prova  testimoniale.  Nella  specie,  colui  il 
quale  si  è obbligato  in  scritto  in  una  opera- 
zione di  banca  o di  cambio,  può  provare  la 
sua  liberazione,  con  testimoni,  con  la  esibi- 
zione de' suoi  registri,  e con  presunzioni. 

C.  C.  24  Marzo  1825.  S.  25.  1.  42. 

15.  — La  consegna  di  merci  date  per  far 
fronte  ad  un  resto  di  un  conto  liquidato,  può 
provarsi  in  materia  commerciale  con  testimo- 
ni, ancorché  il  valore  delle  merci  oltrepassi 
i 150  franchi. 

Liegi  25  Febbraio  1822.  G.  del  Belgio 
1825.  3.  247. 

16.  — L Art.  1 341  Cod.  Civ.  il  quale  proibi- 
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E per  mezzo  della  prova  testimoniale,  nei  casi  in  cui  il  Tribunale  crederà  op- 
portuno di  ammetterla.  ..  - ... 


sce  la  prova  testimoniale  contro  ed  oltre  il 
contenuto  negli  atti,  non  esclude  la  prova  lo- 
cale de’fatti  di  frode  o simulazione.  Quindi  le 
parti  stesse  posson  provar  con  testimoni,  spe- 
cialmente in  materia  di  commercio,  che  la 
causa  enunciata  in  una  transazione  è simulata, 
e che  la  causa  reale  è illecita. 

C.  C.  4 Gennaio  4808.  S.  8.  4.  219. 

(*)  Conc.  Toullier , T.  9.  n.  467.  c scg. 
Duranton , T.  43.  ».  333. 

47. — -Una  stipulazione  sui  frutti  di  un  ca- 
pitale non  può  esser  provata  per  mezzo  di  te- 
stimoni, nè  per  mezzo  de’libri  e registri  del 
creditore,  anche  in  materia  commerciale;  per 
quest’oggetto  vi  bisogna  una  scrittura  nel  senso 
delfArt.  4907  Cod.  Civ.:  tale  Articolo  non  fa 
alcuna  distinzione  tra  negozianti  e semplici 
particolari. 

Bennes  49  Aprile  4844.  S.  43.  2.  446. 

48.  — La  prova  testimoniale  del  dolo  e 
della  frode  non  è ammissibile  contro  una 
scrittura , anche  in  materia  di  vendita  com- 
merciale, se  non  vi  è principio  di  prova  scrìt- 
ta, o gravi  presunzioni  resultanti  uà  fatti  già 
provati 

Parigi  4 4 Luglio  4842.  S.  43.  2.  25. 

49.  — La  prova  per  testimoni  del  paga- 
mento di  una  somma  minore  di  450  franchi,  in 
conto  d una  somma  più  forte  dovuta  per  con- 
venzione scritta,  può  esser  ammessa,  almeno 
in  materia  commerciale. 

C.  C.  49  Maggio  4840.  S.  40.  4.  348. 

20.  — La  prova  testimoniale  non  è ammis- 
sibile per  stabilire  il  pagamento  di  700  fran- 
chi dovuti  per  causa  di  cambiale  e condanna. 

C.  C.  3 Febbraio  4842.  S.  42.  4.  228. 

24 .  — In  materia  commerciale,  la  prova  te- 
stimoniale è ammissibile  per  istabilire  che  le 
mercanzie  che  si  trovano  nei  magazzini  d’un 
negoziante  vi  sqn  state  poste  da  un  altro  ne- 
goziante provvisoriamente,  e a titolo  di  loca- 
zione : che  quindi  questi  ne  è il  solo  proprie- 
tario  anche  allorquando  il  valor  di  queste 

mercanzie  eccedesse  450  fr. 

C.  C.  45  Maggio  4827.  S.  27.  4.  288. 

22.  — Si  può  avanti  i Tribunali  di  Com-  I 


mercio  provare  con  testimoni  che  il  compra- 
tore ed  il  venditore,  all’epoca  di  una  vendita 
di  merci,  hanno  convenuto  che  una  parte  de- 
terminata del  prezzo  di  compra,  che  la  fat- 
tura dichiara  dover  esser  pagato  per  intiero  a 
contanti,  sarebbe  stata  pagata  ad  un  terzo  de- 
signato. 

C.  C.  42  Febbraio  4822.  — 45  Gennaio 
4825.  — 43  Marzo  4828.  — G.  di  Bru- 
xelles 4822.  4.  49.;  4825.  2.  259.;  4828 
4.  352. 

23.  — La  prova  testimoniale  può  esser  am- 
messa per  stabilire  il  pagamento  d’un  debito 
eccedente  450  fr.,  se  questo  debito  ha  un’ori- 
gine commerciale,  quando  anche  fosse  ricono- 
sciuto da  una  sentenza  definitiva. 

C.  C.  44  Febbraio  4827.  S.  27.  4.  487. 

24.  — La  regola  che  la  prova  testimoniale 

c ammissibile  in  materia  di  commercio,  allei— 
fetto  di  stabilire  le  vendite  e le  compre,  qua- 
lunque sia  il  valore  della  contestazione/  è ap- 
plicabile anche  ai  casi  in  cui  la  prova  è offerta 
in  via  d'eccezione  contro  uno  non  commer- 
ciante, attore  davanti  al  Tribunale  di  Commer- 
cio. . i 1 .v.. 

A gen  6 Gennaio  4828,  S.  28.  2.  224. 

25.  — In  materia  non  commerciale,  le  sem- 
plici congetture  o presunzioni  non  possono  es- 
sere ammesse  contro,  ed  oltre  il  contenuto  ne- 
gli atti. 

C.  C.  45  Fend.  an.  44.  S.  6.  646. 

26.  — La  prova  testimoniale  non  è ammis- 
sibile, neppure  in  materia  commerciale,  all’ef- 
fetto di  stabilire  che  una  vendita  di  mercanzie 
legalmente  constatata  non  ò in  realtà  che  un 
deposito  o un  pegno. 

Parigi  45  Marzo  4828.  S.  28.  2.  456. 

27.  — Sebbene  la  cessione  di  una  rendita 
sullo  stato  che  un  terzo  vuol  rivendicare  nel 
fallimento  di  un  sensale  di  cambj,sia  fatta  in 
nome  di  questo  sensale,  i giudici  possono, 
fondandosi  sopra  semplici  presunzioni,  deci- 
dere che  il  documento  appartiene  al  terzo  che 
esercita  la  rivendicazione,  perchè  comprata  per 
conto  , e col  denaro  suo. 

C.  C.  23  Luglio  4833.  S.  33.  4.  679. 
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TITOLO  Vili. 

Delia  l'onciale , del  Biglietto  a untine , e della  Premer  telone. 


Sezione  I.  — Della  Cambiale. 

SI.  — Dilla  forma  dilla  Cahiiali. 

" ]”  Art.  110.  — La  lettera  di  cambio  è tratta  da  un  luogo  ad  un  altro. 

Essa  è munita  di  data. 

Essa  enuncia 
La  somma  da  pagarsi, 

11  nome  della  persona  che  deve  pagare, 

L’epoca  ed  il  luogo  in  cui  deve  esser  fatto  il  pagamento, 

La  valuta  data  in  contanti,  in  mercanzia,  in  conto,  o in  qualunque  altra 
maniera. 

Essa  è all’ordine  di  un  terzo,  o del  traente  medesimo. 

Essa  esprimerà  inoltre  se  è la  1*,  2‘,  3‘,  4’,  etc. 


Articolo  IflO. 


INDICE  SOMMARIO 


Accettante  48. 

Arresto  personale  15. 
Biglietto  all'ordine  18. 
Causa  51  a 56. 
Competenza  5.  6.  9.  39. 
Copie  62. 

Data  18.  19. 19 bis  20  26. 

— Domicilio  29.  30. 
Gira  7.  li.  14.  26.  33. 

37  43. 

Incompetenza  32.  49. 
Interdetto  20. 

Libri  55  bis. 

Ordine  59.  60. 

— del  traente  22  23. 24. 
Pagherò  23. 

Piazza  2. 

Portatore  37.  60. 
Prescrizione  8.  28. 

Prima  63. 

Questione  di  fatto  10.  13. 


Requisiti  delle  Cambiali 
21.  23  24 
Rinnovazione  28. 

Rimessa  2. 

— da  piazza  a piazza 
7.  8.  9.  10  16.  25. 

Simulazione  di  luogo  17. 
Traente  48. 

TraPQco  di  banca  2. 

Tratta  da  piazza  a piazza 

1.  3.4  li.  12.  13.  14. 
Valuta  31  32  33.  34. 

33  37.  43.  46  47.  48. 
49.  38. 

— in  conto  40 

— in  me  medesimo  36. 
43.  44. 

— Intesa  38.  39. 

— ricevuta  41.  42.  43. 
88. 


$ 1.  Della  rimessa  da  piazza  a piazza. 
j 2.  Della  indicazione  della  data. 

$ 3.  Della  indicazione  del  nome  di  chi  deve 
pagare. 

$ 4.  Della  indicazione  dell*  epoca  del  paga- 
mento. 

§ 5.  Della  indicazione  del  luogo  del  pagamento. 
$ 6.  Della  indicazione  della  valuta. 

$ 7.  Della  espressione  a all'Ordine.  » 

$ 8.  Della  prima , seconda  e terza. 


j 1.  Della  rimessa  da  piana  a piana* 

4.  — Per  formare  una  cambiale,  bisogna 
che  il  cambio  sia  reale  ed  effettivo,  cioè  che 
la  cambiale  sia  tratta  da  una  piazza  per  essere 
pagata  in  un’altra.  Non  basta  Tintenzionc  delle 
parti,  perchè  gli  effetti  sottoscritti  siano  let- 
tere di  cambio,  quand’anche  esse  gli  abbiano 
qualificati  per  tali,  e si  sieno  sottoposte  alla 
giurisdizione  commerciale. 

C.  C.  8 Bruni,  an.  14.  S.  6.  2.  618. 

(4)  Conc.  Baldasseroni , del  Cambio  P.  1. 
Art.  1.  e 2.  Po/A/er,  del  Cambio  T.  3.  J 4 . 
n.  30.  Slrickio , Di  sputai  io  XV III.  De  Cam - 
bialium  litterarum  acceptatione. 

2.  — Piazza  nel  frasario  commerciale  e 
tra  negozianti  si  chiama  il  luogo  ove  si  tiene 
la  banca,  ove  si  fa  traffico  di  denaro.  Rimessa 
s’intende  egualmente  del  commercio  di  de- 
naro da  città  a città  e da  piazza  a piazza.  Il 
traffico  di  banca  consiste  in  tratte  e rimesse 
di  denaro.  Cosi  non  v'è  rimessa  da  piazza  a 
piazza,  ai  termini  dell’  Art.  632  del  Cod.  di 
Comm.,  nel  fatto  di  un  coltivatore  il  quale 
nella  sua  comune  rurale  sottoscriva  all*  ordine 
di  un  notaro,  datore  di  valori,  un  effetto  paga- 
bile in  una  città  anche  di  commercio.  Esso 
non  costituisce  che  una  semplice  obbligazione 
per  imprestito  tra  particolari  sotto  forma  di 
biglietto  all  ordine  a domicilio  indicato.  Da 
ciò  ne  segue,  che  secondo  l'Art.  636  il  Tribu- 
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naie  dì  Commercio  non  è competente  per  co- 
noscerne. 

Lione  21  Giugno  1826.  S.  27.  2.  256. 

(*)  V.  Nouguier , p.  11.  ediz.  Belg. 

3.  — Una  cambiale  non  dev’esser  conside- 
rata se  non  che  qual  semplice  promessa,  quando 
non  è tratta  da  una  piazza  di  commercio  so- 
pra altra  piazza  di  commercio,  ma  da  una  città 
sopra  un  villaggio  ; però  questa  eccezione  non 
può  essere  opposta  al  terzo  portatore. 

Tolosa  1 Febbraio  1840.  M.  C.  4.  2.  260. 

(*)  V.  su  questa  decisione  una  dissertazione 
del  sig.  Thieriot , M.  C.  4 2.  441.  e V.  Locri, 
Spirito  del  Cod.  di  Comm.  nota  all' Art.  11 0. 
e Legislaz.  Commerciale,  T.  2.  p.  37.  Merlin , 
Addizioni  alla  parola  Lettera  e Biglietto  di 
Cambio,  $ 2.  Nouguier , L.  3.  Cap.  T.  Sez  1. 
n.  3.  Desprcaux,  Traiti  de  la  Comp.  n.  418. 
Per  sii,  sull’ Art.  HO.  Jl  Boucher  ( delle  Carte 
di  Credito,  ec.  Cap.  35.)  crede  che  onde  possa 
dirsi  esservi  rimessa  da  piazza  a piazza,  la  di- 
stanza dal  luogo  donde  una  cambiale  è tratta 
a quello  ove  dev'essere  pagata  debba  essere  di 
un  giorno  di  cammino,  che  secondo  l’Art.  165 
del  Cod.  di  Comm.  equivale  a due  rairiame- 
tri  e mezzo  o cinque  leghe.  V.  Orillard , 
n.  395,  e Persil , sull’ Art.  HO,  i quali  riten- 
gono con  i più,  che  la  valutazione  della  di- 
stanza sia  rimessa  all  arbitrio  del  giudice. 

4.  — Deciso  al  contrario  che — Non  è ne- 
cessario per  la  perfezione  di  una  cambiale,  che 
il  luogo  donde  essa  è tratta,  o quello  sul  quale 
è tratta,  sia  una  piazza  di  commercio;  basta  che 
sia  tratta  da  un  luogo  sopra  un  altro. 

Grenoble  25  Agosto  1838.  S.  39.  2.  163. 

— V.  in  questo  senso  Pardessus , Diritto 
Comm.  Tom.  2.  n.  332.  Persil , sull * Ar- 
ticolo HO.  n.  4.  V.  anche  Dizionario  del 
Contenz.  v.  Cambiale , n.  18.  Una  decisione 
della  Corte  di  Lione  del  21  Giugno  1826 
(T.  27.  2.  256  sup.  n.  2)  spiega  così  questa 
espressione  dell'Art.  632  del  Cod.  di  Corniti. 
« Rimessa  di  denaro  da  piazza  a piazza  » 
dedotta  nel  caso  in  esame  all' appoggio  del  si- 
stema contrario  a quello  adottato  dalla  deci- 
sione: Piazza  in  termine  commerciale  e tra 
negozianti  si  dice  del  luogo  ove  si  tiene  la 
banca,  ove  si  fanno  operazioni  in  denaro.  Ri- 
messa s intende  del  commercio  di  denaro  da 
città  a città,  da  piazza  a piazza.  Basandosi 
sopra  tali  definizioni,  la  Corte  di  Lione  decide 
che  non  vi  è rimessa  da  piazza  a piazza  ai 
termini  dell’Art.  632  del  Codice  di  Commer- 
cio nel  fatto  di  un  coltivatore,  il  quale  nella 
sua  residenza  rurale  sottoscrive  all’ordine  di 
un  notaro  datore  dei  valori  un  recapito  paga- 
bile in  una  città  anche  di  commercio;  che  tale 
obbligazione  è un  semplice  mutuo  tra  partico- 
lari sotto  forma  di  biglietto  all'ordine,  a do- 
micilio determinato,  e così  il  Tribunale  di 
Commercio  non  è competente  per  conoscerne. 


5.  — Allorché  un  biglietto  a domicilio  è 
pagabile  in  un  luogo  diverso  da  quello  donde 
è tratto,  ed  ha  perciò  il  carattere  di  una  ri- 
messa da  piazza  a piazza,  questo  biglietto  ha 
il  carattere  di  lettera  di  cambio,  talmente  che 
i Tribunali  di  Commercio  sono  competenti  per 
conoscerne,  ancorché  le  parti  non  siano  nè 
banchieri,  nè  negozianti. 

Bruxelles  17  Febbraio  1807.  S.  1.2.  702. 

(*)  V.  Locrè , sull’ Art.  H8.  Proc.  Verb. 
del  28  Febbraio  1807.  Orillard , n.  448. 

6.  — Il  debitore  di  una  cambiale  è passi- 
bile della  giurisdizione  commerciale,  sebbene 
la  cambiale  non  fosse  il  resultato  di  una  ope- 
razione di  commercio,  quando  è tratta  da  un 
luogo  sopra  un  altro. 

Pau  11  Novembre  1834.  S.  35.  2.  167. 

(*)  Orillard,  n.  377.  Pothier , del  Cambio 
n.  174.  Molinier,  n.  55.  e V.  Art.  632  infra. 

7.  — Si  deve  considerare  come  lettera  di 
cambio , e per  conseguenza  suscettibile  di  ri- 
cevere l'applicazione  del  favore  di  cui  godono 
le  cambiali,  1°  una  tratta  la  quale,  fatta  su 
di  un'altra  piazza,  fosse  indicata,  nell' accetta- 
zione di  colui  che  deve  soddisfarla,  come  pa- 
gabile nella  città  o piazza  del  traente;  2°  una 
tratta  la  quale,  essendo  fatta  all’ordine  del 
traente,  e passata  da  lui  all’ordine  di  un  terzo 
per  mezzo  di  gira  regolare , fosse , per  man- 
canza di  pagamento,  protestata  a richiesta  del 
possessore;  mentre  se  la  gira  fosse  irregolare, 
il  possessore  essendo  un  mandatario,  sarebbe 

iusto  il  dire  che  giammai  vi  è stato  contratto 
i cambio. 

Decis.  del  Gran  Giudice  31  Ottobre  1 808. 

S.  9 2.  13. 

(4)  V.  Pardessus,  Corso  di  D.  Comm. 
n.  332.  Dalloz,  Rep.  v.  Effetti  di  Commer- 
cio. Nouguier , L.  3.  Cap.  1.  Sez.  1.  n.  18. 
Orillard,  n.  396. 

8.  — Sotto  l’impero  dell'ordinanza  del  1673 
un  recapito  negoziabile  che  contenga  rimessa 
da  piazza  a piazza  non  aveva  il  carattere  di 
cambiale  se  il  traente  ed  il  trattario  erano  una 
medesima  persona.  Quindi  tal  recapito  non  era 
sottoposto  alla  prescrizione  quinquennale. 

C.  C . 1 Termidoro  an.  11.  S.  3.  1.  366. 

(*)  Tal  questione  è al  sommo  controversa 
tra  gli  scrittori  e nei  tribunali.  V.  in  favore  di 
questa  decisione,  Pardessus , Contratto  di 
Cambio  n.  76.  Corso  di  Dir.  Comm.  n.  335. 
Favard  de  Laglande,  v.  Cambiale.  Vincent, 

T.  2.  p.  368.  Così  pure  La  Serra  e Jousse, 
commentando  l’ ordinanza;  Devilleneuvet  Diz. 
del  Cont.  v.  Cambiale  n.  5.  e nella  nota 
a questa  decisione.  V.  anche  Decisione  di 
Tolosa  22  Luglio  1825.  Grenoble  3 Febb. 
1836.  — Contea — Jlorson , Q.  51.  Persil, 
sull’ Art.  110.  Becane , Quest.:  e Decis.  di 
Ntnics  30  Messidoro  an.  14  c 22  Giugno 
1829.  C.  C.  1 Maggio  1809.  Tolosa  3 De- 
ccmbrc  1829.  Lione  16  Agosto  1837. 
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9.  — Giudicato  in  senso  contrario  quanto 
alla  competenza  commerciale. 

Trib.  di  Comm.  di  Parigi  4 Novem- 
bre 1806.  S.  8.  2.  53. 

Ntmes  30  Messid.  art.  14.  S.  4.  2.  629. 

C.  C.  1 Maggio  1809.  S.  9.  1.  174. 

0 V.  Ori  Hard,  n.  401. 

10.  — 11. — Una  cambiale  all'ordine  di  se 
stesso  non  essendo  perfetta  se  non  che  quando 
il  traente  vi  ha  apposta  la  gira,  non  può  repu- 
tarsi tratta  da  un  luogo  sopra  un  altro,  nè 
contenere  rimessa  da  piazza  a piazza,  se  que- 
sta gira  è datata  dal  luogo  stesso  o dal  cir- 
condario del  luogo  ove  la  cambiale  dev'essere 
pagata. 

Tolosa  20  Giugno  e 4 Luglio  1 835.  S.  36. 

2.  100. 

(#)  Vedi  una  dissertazione  del  sig.  Jucobè 
de  Hauty  M.  C.  5.  2.  437. 

12.  — Una  cambiale  non  c tratta  da  un 
luogo  sopra  un  altro  nel  senso  della  legge, 
allorché  il  traente  ed  il  trattario  abitano  e 
sono  indicati  della  medesima  città;  poco  im- 
porta che  uno  sia  nell’ interno  della  città  e 
l’altro  al  di  fuori  (in  un  castello  del  distretto). 

Bordeaux  11  Giugno  1830.  S.  30.  2.  303. 

13.  — Una  cambiale  all’ordine  di  se  stesso 

non  essendo  perfetta  che  mediante  la  gira  del 
traente,  non  deve  reputarsi  tratta  da  un  luogo 
sopra  un  altro,  nè  contenere  rimessa  da  piazza 
a piazza  se  questa  gira  è datata  dal  luogo  ove 
la  cambiale  dev’essere  pagata,  ancorché  la  cam- 
biale stessa  sia  datata  da  un  luogo  diverso 

Almeno  la  sentenza  che  decide  cosi,  sulla  valu- 
tazione di  circostanze  che  ne!  caso  avessero 
fatto  ostacolo  alla  rimessa  da  piazza  a piazza, 
sfugge  alla  censura  della  Corte  di  Cassazione. 

C.  C.  10  Luglio  1839.  S.  39.  1.  737. 

(*)  Vedi  la  disapprovazione  di  questa  mas- 
sima nella  nota  del  Devillcneuve  a questa  de- 
cisione. 

44.  — Una  cambiale  all'ordine  di  sè  stesso 
non  può  riguardarsi  come  tratta  da  un  luogo 
sopra  un  altro,  nè  contenere  una  rimessa  da 
piazza  a piazza,  se  la  gira  che  la  rende  per- 
fetta è datata  dal  luogo  medesimo  ove  la  cam- 
biale dev’essere  pagata.  Lo  stesso  dee  dirsi 
quando  una  prima  gira  in  bianco  fosse  firmata 
nel  luogo  stesso  ove  la  lettera  era  stata  tratta. 

Montpellier  19  Marzo  1836.  S.  40.  2.  58. 

Parigi  6 Novembre  1840.  S.  41.  2.  120. 

— Centra.  — 

Montpellier  1 5 Novembre  1 839.  S.  40. 2. 58. 

15.  — Quindi  per  un  recapito  di  simil 

genere  non  può  pronunziarsi  l'arresto  perso- 
nale. 

Parigi  27  Ottobre  1841.  S.  41.  2.  628. 

(é)  Y.  Sup.  n.  12. 

16.  — Una  cambiale  all'ordine  del  traente 
non  contiene  rimessa  da  piazza  a piazza  ben- 
di* sia  tratta  da  un  luogo  sopra  un  altro , se 


la  gira  (che  la  rende  perfetta)  è datata  dal 
luogo  stesso  ov'è  pagabile. 

C.  C.  28  Febbraio  1810.  S.  10.  1.  289. 

Tolosa  6 Marzo  1830.  S.  30.  2.  160. 

17.  — La  finzione  del  luogo  donde  una 
cambiale  è tratta  ha  per  oggetto  di  farla  re- 
putare semplice  promessa,  ancorché  in  realtà 
questa  cambiale  sia  stata  tratta  da  un  luogo 
sopra  un  altro. 

Metz  1 Decembre  1836.  S.  37.  2.  238. 

(*;  V.  Art.  113  infra. 

$ 2.  Della  indicazione  della  data* 

18.  — Dopo  il  Codice  di  Commercio,  come 
sotto  l impero  dell’ordinanza  del  1673,  la  man- 
canza di  data  in  una  lettera  di  cambio  non  ne 
porta  la  nullità,  allorché  la  circostanza  della 
data,  ad  un  epoca  o ad  un’altra,  non  è di  na- 
tura da  cambiare  il  dritto. 

Ntmes  5 Luglio  1819.  S.  19.  2.  294. 

19.  — Id.  per  un  biglietto  all’ordine. 

C.  C.  12  Aprile  1821.  S.  22.  1.  168. 

(-)  Questa  massima  non  è pacifica  tra  gli 
scrittori.  V.  Pardessus , Contratto  di  Cam- 
bio n.  73.  Corso  di  D.  Comm.  n.  333.  Nou- 
guier , L.  3.  C.  1.  Sez.  2.  Orillardy  ri. 

1 9 bis — La  data  di  una  cambiale  deve  re- 
putarsi certa.  Però  i terzi  possono,  senza  in- 
scriverla in  falso,  dimostrare  che  questa  data 
non  è reale. 

C.  C.  13  Marzo  1809.  Dalloz , Rep\  Met. 

T.  6.  559. 

20.  — Le  cambiali  sottoscritte  da  un  indi- 
viduo sottoposto  ad  un  consulente  giudiciario, 
ma  datate  di  un’  epoca  anteriore  alla  dazione 
di  questo  consulente,  hanno,  di  fronte  ai  terzi 
portatori  di  buona  fede , data  certa  ; essi  non 
possono  obbligarsi  a provare  la  sincerità  della 
data. 

Parigi  20  Aprile  1831.  S.  31.  2.  288. 

Bourgcs  4 Gennaio  1831.  S.  31.  2.  288. 

— Conlra.  — 

Parigi  10  Maggio  1810.  S.  14.  2.  266. 

C.  C.  9 Luglio  1816.  S.  17.  1.  150. 

Roano  22  Luglio  1828.  S.  29.  2.  208. 

(*)  V.  infra  n.  26. 

$ 3.  Seda  indicazione  del  nome  di  chi  deve 
pagare. 

21.  — Sotto  il  Codice  di  Commercio,  non 

vi  sono  lettere  di  cambio  senza  il  concorso  , 
di  tre  persone  distinte  e reali  ; in  altri  termi- 
ni, non  si  può  trarre  sopra  se  medesimo. 

Tolosa  22  Luglio  1825.  5.  25.  2.  292. 

(*)  V.  sopra  n.  1. 

22.  — Una  cambiale  scritta  all’ordine  del 
traente  non  diviene  perfetta,  che  quando  il 
traente  l’ha  ceduta  ad  un  terzo. 

Decis.  del  gran  giudicet  31  Ottobre  1 806. 

S.  9.  2.  13. 
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23.  — Ancorché  una  lettera  di  cambio,  per 
essere  perfetta , debba  presentare  il  concorso 
di  tre  persone,  le  cambiali  all’ordine  del  traente 
stesso  sono  valide,  siccome  lo  sono  quelle  al- 
l’ordine di  un  terrò.  Nel  primo  caso,  colui  al 
quale  l'ordine  è passato  è riputato  la  terza 
persona. 

C.  C.  10  Mcss.  an.  41.  S.  3.  1.  370. 

24.  — Quando  una  lettera  di  cambio  è 
stata  sottoscritta  da  un  traente  a suo  ordine,  e 
per  valore  presso  di  lui,  cosi  che  vi  sia  il  dop- 
pio vizio  di  mancanza  di  una  terza  persona,  e 
di  mancanza  d indicazione  del  valore , acca- 
dendo che  il  traente  passi  refletto  ad  uu  terzo 
senza  indicare  i valori  avuti,  uno  de' due  vizj 
è corretto  dalla  gira  che  allora  si  confonde  con 
l’effetto.  In  questo  caso  vi  è bastantemente 
rindicazione  d’una  terza  persona.  Tuttavia 
non  vi  è ancora  indicazione  del  valore  avuto. 
Ma  se  in  questo  caso  il  portatore  passa  l’effetto 
ad  un  altro,  con  indicazione  della  valuta  avuta, 

uesto  terzo  portatore  può  egli  dirsi  portatore 
’una  lettera  ai  cambio  valida,  ed  avente  pieno 
effetto?  Può  egli  dirsi  che  il  precedente  por- 
tatore ha  avuto  un  mandato  per  negoziare  una 
lettera  di  cambio? 

Lione  22  Marzo  1825.  S.  26.  2.  131. 

25. * — Allorché  una  cambiale  contiene  ri- 
messa da  piazza  a piazza,  ed  è fatta  fra  un 
traente,  ed  uno  che  ha  somministrato  il  valo- 
re, con  indicazione  d’ un  trattario,  essa  ha  il 
carattere  d una  lettera  di  cambio,  ancorché  il 
traente  si  sia  valso  della  parola  pagherò.  L’ob- 
bligazione  che  impone  a sé  stesso  il  traente  di 
pagar  egli  medesimo,  nel  tempo  che  indica  un 
trattario  come  un  altro  pagatore,  fa  solamente 
che  in  luogo  d’un  pagatore  ve  ne  sono  due: 
il  che  non  toglie  all’effetto  il  suo  carattere  di 
lettera  di  cambio. 

C.  C.  14  Maggio  1828.  S.  28.  1.  272. 

26.  — Una  cambiale  tratta  all’ordine  del 
traente  stesso,  e girata  poi  da  questi  ad  un 
terzo,  è valida  e regolare  come  cambiale,  an- 
corché la  gira  non  abbia  data. 

Parigi  30  Agosto  1836.  5.  37.  2.  368. 

$ 4.  Della  indicazione  dell*  epoca 
del  pagamento! 

27.  — È della  essenza  della  cambiale,  che 
essa  contenga  la  precisa  indicazione  dell’epoca 
del  pagamento.  Quindi  un  mandato  all'ordine 
col  quale  una  persona  ne  incarica  un’altra  di 
pagare  ad  un  terzo,  in  un  altro  luogo,  una 

somma  di dopo  la  morte  di  un  individuo 

designato,  non  può  considerarsi  come  cambia- 
le, perchè  non  indica  il  giorno  nel  quale  do- 
vrà esserne  fatto  il  pagamento.  È una  sem- 
plice promessa  della  competenza  dei  Tribunali 
civili. 

. Tolosa  6 Gennaio  1837.  S.  37.  2.  239. 


28.  — L’ obbligazione  sottoscritta  in  forma 
di  cambiale  non  ha  il  carattere  di  vera  cam- 
biale, quando  il  soscrivente  si  è riservata  la 
facoltà  di  rinnovarla  alla  scadenza  anziché  pa- 
garla, il  che  fa  si  che  non  abbia  una  scadenza 
certa  e determinata.  Quindi  tale  obbligazione 
non  è sottoposta  alla  prescrizione  di  5 anni. 

Parigi  2 Febbraio  1830.  5.  30.  2.  173. 

H La  mancanza  dell'epoca  del  pagamento 
renderebbe  la  cambiale  esigibile  immediata- 
mente, stante  la  regola:  t/uolies  in  obligatio- 
nibus  dies  non  poni  tur,  presenti  die  pecunia 
debetur.  L.  41.  $ 1.  Dig.  de  V erborimi  obli - 
gatio  :.  Orillardy  n.  401. 

§ 5.  Della  indicanone  del  luogo  del  pagamento* 

29.  — Stipulare  in  un  effetto  non  commer- 
ciale, che  sarà  pagabile  in  un  dato  luogo,  non 
è fare  in  questo  luogo  una  elezione  di  domi- 
cilio da  produrre  giurisdizione. 

La  facoltà  accordata  in  materia  di  commer- 
cio, di  far  citare  un  debitore  al  luogo  dove  il 
pagamento  avrebbe  dovuto  esser  fatto , non 
può  estendersi  alle  materie  civili. 

C.  C.  29  Ottobre  4810  S.  10.  1.  378. 

Colmar  9 Luglio  1806.  S.  6.  2.  989. 

(*)  V.  ancora  le  note  sull’Art.  642. 

30.  — L’indicazione  del  domicilio  pel  pa- 
gamento di  un  effetto  di  commercio,  conferi- 
sce giurisdizione  al  giudice  del  luogo  indi- 
cato. 

C.  C.  1 Prat.  an.  40.  S.  2.  1.  324. 

(4)  La  indicazione  del  luogo  del  paga- 
mento può  farsi  tanto  sulla  cambiale  quanto 
nell’accettazione.  Pardessus , n.  337.  Devillc- 
neuve , Diz.  v.  Cambiale , n.  28.  Nouguier, 
L.  3.  C.  4.  Sez.  6. 

j 6*  Della  indicazione  della  vaiata* 

31.  — Non  vi  è veramente  nè  lettera  di 
cambio  di  una  specie  qualunque,  nè  biglietto 
ad  ordine,  nell'effetto  che  in  verun  modo  in- 
dica esservi  stati  valori  dati.  In  questo  caso 
il  Tribunale  di  Commercio  deve  accogliere  la 
declìnatoria  proposta  dal  convenuto,  se  non  è 
commerciante  , quand  anche  l’effetto  fosse  mu- 
nito di  firme  commerciali. 

Tolosa  2 Maggio  1826.  S.  26.  2.  289. 

32  — Un  effetto  qualificato  lettera  di  cam- 
bio, se  non  spiega  il  valor  somministrato  se- 
condo che  vuole  f Art.  410  del  Cod.  di  Com- 
mercio, non  ha  la  forma  esteriore  di  una  cam- 
biale. Un  tal  effetto  non  è riputato  ne  anche 
una  semplice  promessa.  Quindi  le  contesta- 
zioni per  il  pagamento  di  una  tal  lettera  di 
cambio  non  sono  di  competenza  de’ Tribunali 
di  Commercio,  se  d altronde  non  si  tratta 
d’operazione  di  commercio  o tra  commer- 
cianti. Essendo  l’incompetenza  rat  ione  mate - 
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riae , può  esser  proposta  in  tutti  gli  stati  della 
causa,  cd  anche  per  la  prima  volta  in  ap- 
pello. 

Caen  34  Gennaio  1826.  S . 26.  2 315. 

33.  — 34.  — Dal  non  esser  spiegato  nella 
cambiale  la  natura  del  valore  somministrato, 
non  ne  segue  che  tali  cambiali  sieno  nulle  o 
senza  effetto  obbligatorio;  nc  segue  solamente 
che  il  portatore  deve  mettere  in  essere  quali 
sono  le  valute  contate. 

C.  C . 30  Agosto  1826.  S . 27.  1.  155. 

35.  — Un  biglietto  all'ordine  che  non  spie- 
ghi il  valore  somministrato,  è nullo  come  ef- 
fetto di  commercio,  ma  non  è nullo  come  ob- 
bligazione civile. 

Bourges  12  Febbraio  1825.  S.  25.  2.  355. 

36.  — Vi  è indicazione  sufficiente  della  va- 
luta somministrata  con  queste  espressioni,  va- 
luta in  me  medesimo , se  la  cambiale  è all  or- 
dine del  traente  , e se  d'  altronde  è stata 
girata  con  l'indicazione  della  valuta  ricevuta. 

Torino  31  Marzo  1813.  S.  14.  2.  181. 

37. — -Una  cambiale, o tratta  all’ ordine  del 
traente  medesimo,  è regolare  e valida,  come 
lettera  di  cambio,  benché  essa  non  spieghi  la 
specie  del  valor  contato,  che  nella  gira  fatta 
dal  traente. 

Parigi  6 Luglio  1826.  S.  27.  2.  204. 

38.  — In  un  biglietto  ad  ordine,  o in  una 

cambiale,  le  parole  valuta  intesa  tra  noi , 
non  sono  l*  equivalente  di  valuta  in  conto;  esse 
non  enunciano  abbastanza  che  l'effetto  sot- 
toscritto sia  causato  da  una  valuta  realmente 
somministrata.  * 

In  conseguenza,  un  effetto  con  questa  cau- 
sale non  ha  il  carattere  di  un  effetto  di  com- 
mercio negoziabile  ; esso  non  contiene  che 
un’obbligazione  assoluta,  ed  il  possessore  è un 
semplice  cessionario  sottoposto  alle  stesse  ec- 
cezioni opponibili  al  cedente. 

C.  C.  19  Giugno  1810.  S.  10.  1.  374. 

39.  — Non  è che  una  obbligazione  ci- 

vile della  competenza  dei  Tribunali  civili , ad 
esclusione  di  quelli  di  Commercio. 

Metz  18  Gennaio  1833.  S.  34.  2.  559. 

40.  — L’espressione  valuta  in  conto,  ap- 
posta in  una  cambiale,  equivale  all'espres- 
sione, valuta  ricevuta  in  denaro , perciò  che 
riguarda  1*  obbligo  di  esprimere  la  valuta  sotto 
pena  di  nullità. 

È parimente  cosi,  quando  si  tratta  di  de- 
terminare l*  estensione  dell’ obbligo  del  traen- 
te, in  faccia  a colui  che  ha  dato  la  valuta? 
L’eHetto  con  tal  causale,  prova  mai  che  il 
traente  è debitore  della  somma,  ovvero  che  il 
traente  può  esigere  un  conto  all'appoggio  della 
cambiale  ? 

Il  traente  che  si  è obbligato,  valuta  in 
conto , non  ha  egli  nel  titolo  stesso  un  dritto  a 
domandare  l’ esibizione  de’libri  di  commercio 
di  colui  che  ha  data  la  valuta?  Siffatto  dritto 


convenzionale  non  eccede  forse  il  potere  che  è 
in  generale  rimesso  all’arbitrio  dei  giudici, 
a termini  degli  Art.  45  e 47  Codice  ai  Com- 
mercio ? 

Se  i giudici  han  sotto  gli  occhi  la  prova 
che  la  cambiale  ha  avuto  per  causa  la  rimessa 
e la  rinnovazione  di  precedenti  cambiali,  tutte 
le  prove  da  farsi  sono  a carico  del  traente. 

C.  C.  20  Agosto  4848.  S.  49.  4.  236. 

44 . — L'effetto  commerciale, colla  clausula 
di  valuta  ricevuta , senza  altra  designazione, 
non  può  essere  considerato  come  biglietto  a 
ordine,  nè  anche  come  cambiale,  malgrado 
che  contenga  questa  ultima  qualificazione. 

Colmar  25  Marzo  4844.  S.  46.  2.  92. 

42.  — Sotto  l’impero  dell’antica  legislazio- 
ne, la  clausula  valuta  ricevuta  valeva  quie- 
tanza per  colui  all’  ordine  del  quale  le  lettere 
di  cambio  erano  state  tratte , e lo  dispensava 
da  ogni  altra  prova  di  aver  dato  realmente  i 
fondi.  Siffatte  espressioni  di  valuta  ricevuta 
aveano  lo  stesso  senso  di  valuta  ricevuta  con- 
tante.,e  differivano  dalle  altre  espressioni,  va- 
luta in  conto  o valuta  intesa. 

Bruxelles  28  Terni  an.  4 4 . S.  4.  2.  399. 

43.  — Le  cambiali  tratte  all’ ordine  di 
sè  medesimo,  sono  perfezionate  colla  gira,  e 
fanno  una  cosa  con  questa  ; esse  non  posso- 
no esprimere  (nella  gira)  che  il  terzo  al- 
l'ordine del  quale  sono  pagabili,  e la  valuta 
somministrata  da  questo  terzo.  Quindi,  una 
cambiale  non  è nulla  sol  perchè  la  valuta 
somministrata  è indicata  nel  corpo  della  lette- 
ra, valuta  in  me  medesimo ; nè  anche  perchè, 
nella  prima  gira,  viene  indicata,  valuta  rice- 
vuta in  contante  : in  questo  caso  la  seconda 
gira  fatta  dal  mandatario  del  traente  è an- 
che riputata  fatta  dal  traente  stesso,  e fa  egual- 
mente una  sola  cosa  col  corpo  della  cambiale. 

C.  C.  20  Gennaio  4844.  S.  44.  4.  495. 

44.  — Per  la  validità  di  una  cambiale 
tratta  da  una  persona  a suo  ordine,  valuta 
in  sè  medesimo , basta  che  la  gira  che  fa, 
esprima  la  valuta  somministrata  dal  prendi- 
tore. 

C.  C.  2 Prat.  an.  43.  S.  5.  4.  384. 

45.  — 46.  — Quando  una  cambiale  nonenun- 
cia  il  valore  dato,  non  vale,  relativamente  a 
colui  all' ordine  di  cui  è sottoscritta,  come 
cambiale;  ma  vale  o può  valere  a suo  riguar- 
do come  procura  ad  effetto  di  completare 
la  cambiale  con  una  gira  regolare  verso  un 
terzo  datore  di  valori. 

Tolosa  4 Giugno  4825.  S.  25.  2.  308. 

(*)  V.  Mei necci  E lem.  Juris.  Camb.  Cap. 
4.  § i4.,v.  n.  57.  infra. 

47.  — Un  viglietto  ad  ordine,  che  non  enun- 
cia i valori  somministrati , è nullo  come  effetto 
di  commercio;  ma  non  è nullo  come  obbliga- 
zione civile. 

Bourges  42  Febbraio  4825.  S.  25.  2.  355. 
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48. . — L’accettante  di  una  cambiale  non 
ha  qualità  per  opporre  al  terzo  possessore  la 
mancanza  di  una  sufficiente  enunciazione  del 
valore  dato,  o nella  lettera,  o nella  gira. 
L'eccezione  appartiene  al  solo  traente. 

Parigi  22  Dicembre  1825.  S.  26.  2.  304. 

49.  — fJn  recapito  qualificato  cambiale,  se 
non  enuncia  i valori  somministrati,  secondo  il 
voto  dell’ Art.  110  del  Codice  di  Commercio, 
non  ha  la  forma  esteriore  di  una  lettera  di 
cambio.  Un  tale  recapito  nemmeno  è riputato 
semplice  promessa.  Quindi  le  contestazioni  per 
il  pagamento  di  una  tale  cambiale  non  sono 
della  competenza  dei  Tribunali  di  Commer- 
cio, se  d’altronde  non  si  tratta  di  opera- 
zione di  commercio , o tra  commercianti. 
La  incompetenza  essendo  rat  ione,  materiac 
può  essere  proposta  in  ogni  stato  di  causa,  an- 
che per  la  prima  volta  in  appello. 

Cacn  31  Gennaio  1826.  S.  26.  2.  315. 

50.  — La  causa  illecita  di  un  recapito  mer- 
cantile non  può  essere  invocata  contro  il  ter/.o 
portatore  di  buona  fede , ma  può  esserlo  con- 
tro colui  che  La  conosciuta  f illegalità  della 
causa. 

C.  C.  26  Gennaio  1809.  S.  9.  1.  268. 

(*)  V.  Morsoti,  Quest.  49. 

51 . — La  mancanza  di  causa , o una  falsa 
causa,  in  una  lettera  di  cambio,  la  rende  nulla 
fra  i contraenti  : poco  importa  che  tutte  le  for- 
malità prescritte  dall’ Art.  110  del  Codice  di 
Commercio  vi  siano  osservate. 

C.  C.  20  Novembre  1817.  S.  19.  1.  30. 

52.  — Una  cambiale  nella  quale  sia  espressa 
una  falsa  causa,  è sempre  valida  purché  ne 
abbia  una  reale. 

C.  C.  19  Giugno  1832.  S.  32.  1.  529. 

C.C.  13  Agosto  1806.  S.  6.  2.  961. 

C.  C.  8 Luglio  1807.  S.  7.  1.  371. 

C.  C.  2 Decembre  1812.  S.  13.  1.  33. 

Pau  11  Novembre  1834.  S.  35.  2.  167. 

53.  — Quando  la  prova  della  falsità  della  causa 
enunciata  in  una  obbligazione,  non  resulta  che 
dalla  confessione  del  debitore  il  quale  sostiene 
nel  tempo  stesso  che  la  obbligazione  ha  d*  al- 
tronde una  causa  reale  e lecita,  la  costui  con- 
fessione non  può  scindersi.  Lo  stesso  può  dirsi 
in  materia  commerciale  quando  le  circostanze 
della  causa  non  dimostrino  la  falsità  delle  as- 
serzioni del  creditore. 

Pau  1 1 Novembre  1 834.  S.  35.  2.  1 67. 

54.  — Il  terzo  possessore  di  una  obbliga- 
zione senza  causa , il  quale  ne  ha  conosciuto 
il  vizio  nel  tempo  della  cessione , è soggetto 
all’eccezione  della  mancanza  di  causa,  che 
compete  all’obbligato  contro  il  cedente. 

C.C.  18  Luglio  1808.  S . 8.  1.  381. 

55.  — Ancorché  l’ obbligazione  per  una 
causa  falsa  sia  nulla,  come  lo  sarebbe  se  non 
vi  fosse  causa,  non  si  può  però  annullare  un' 
obbligazione,  di  cui  la  causa  espressa  è falsa, 


se  nella  verità  essa  nc  ha  una  reale.  Laonde 
f obbligazione  fatta  per  imprestilo,  sottoscritta 
da  un  mandatario  che  ha  facoltà  di  porre  in  essere 
delle  obbligazioni  e biglietti  relativi  al  com- 
mercio del  mandante,  è valevole,  se  risulta 
dalla  confessione  delle  parti  che  essa  ha  per 
causa  reale  un  saldo  di  conti  relativo  a questo 
commercio. 

C.  C.  8 Luglio  1807.  S.  7.  1.  371. 

55  bis.  — Quando  si  pretende  che  una  cam- 
biale abbia  una  causa  illecita,  si  può  astringere 
il  portatore  a comparire  in  persona  cd  a pro- 
durre i suoi  libri  ìli  commercio. 

Colmar  25  Maggio  1808.  S.  8 2.  334. 

56.  — È valida  una  cambiale  fatta  a favore 
d’un  prestanome  di  colui  che  ne  dà  il  valore. 
Non  gli  si  può  opporre  di  esser  senza  causa , 
nè  di  contenere  una  stipulazione  per  altri , 
nel  senso  dell’Art.  1119  del  Cod.  Civ. 

Roano  11  Febbraio  1808.  $.  7.  2.  1069. 

57.  — Una  cambiale  al  portatore  (cioè  a dire 
senza  indicazione  di  chi  ha  chilo  la  valuta)  è 
mai , agli  occhi  della  legge , una  vera  lettera 
di  cambio?  La  conoscenza  di  siffatta  specie  di 
effetto  appartiene  essenzialmente  ai  giudici  di 
commercio?  La  dichiarazione  del  1721,  su  tal 
questione  di  competenza,  può  servire  di  re- 
gola negli  affari  giudicati  sotto  il  Codice  di 
Commercio? 

C.  C.  17  Agosto  1812.  S.  13-  89. 

(*)  V.  sup.  n.  46. 

58.  — Sotto  la  nuova  Iegislaziooe,  una 
cambiale  dev  essere  riputata  semplice  pro- 
messa, solo  perchè  non  enuncia  la  natura 
della  valuta  ricevuta,  ancorché  siasi  detto  va- 
luta ricevuta. 

L’irregolarità  che  risulta  da,  questa  man- 
canza di  enunciazione  può  essere  opposta  in 
ogni  stato  di  causa.  Quindi  il  Tribunale  di 
Commercio  deve  dichiararsi  incompetente  per 
giudicare  su  di  tale  alto,  ancorché  [' eccezione 
d’ incompetenza  non  sia  proposta,  e che  il  pos- 
sessore dell’effetto  sia  negoziante. 

Torino  13  Marzo  1811.  S.  12.  2.  74. 

£ 7.  Della  «preuione  « AU'OEDWE.  » 

59.  — Una  lettera  di  cambio  tratta  da  un 
individuo  per  valuta  presso  di  lui , è valida 
benché  essa  non  contenga  l'espressione  dell  or- 
dine, se  questa  formalità  si  trova  nella  gira 
che  il  traente  ha  fatto  della  cambiale  in  favor 
d’un  terzo. 

Tolosa  14  Gennaio  1828  S.  28.  2.  200. 

60.  — Un  atto  d’ imprestito  a cambio  ma- 
rittimo può  essere  negoziato  per  via  di  gira, 
se  si  è detto  pagabile  al  portatore;  ciò  ba- 
sta perchè  l atto  debba  considerarsi  come  se 
fosse  letteralmente  all’or</mc. 

C.  C.  27  Febbraio  1810.  S.  10.  1.  153. 

23 
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p JJJ  Abt-  HI.  — Una  letteradi  cambio  può  esser  tratta  sopra  un  individuo,  e 
pagabile  al  domicilio  di  un  terzo. 

I‘uù  essere  tratta  per  ordine,  e per  conto  di  un  terzo, 
r 107  Art.  112.  — Sono  considerale  come  semplici  promesse  tutte  le  lettere  di 


5 8.  Sella  prima)  seconda  e terra. 

61  • — Allorché  delle  lettere  di  cambio  sono 
tratte  in  prima , seconda  e terza , esse  non 
sono  riguardate  rappresentare  che  un  solo  e 
medesimo  valore,  tostochè  vi  è identità  di 
somme,  di  date,  di  scadenze,  del  traente,  del 
trattario,  e di  chi  somministra  la  valuta,  ab- 
benchè  non  siensi  usate  le  parole  solite  : « pa- 
gate con  questa  seconda , se  non  l’avete  fatto 
colla  prima,  * 

Pau  26  Novembre  1807.  S.  8.  2.  216. 

62.  — Luso  delle  copie  delle  cambiali  onde 
facilitarne  la  negoziazione,  benché  non  sia  for- 
malmente consacrato  dalla  legge, dev’esser  con- 
siderato come  lecito  solamente  perchè  non  è 
proibito. 

Parigi  4 Gennaio  1830.  S.  30.  2.  172. 

63 — Il  prenditore  di  una  cambiale  che  ha 
ottenuta  la  prima  e seconda , ed  ha  trasmessa 
I una  e 1 altra  rivestite  della  gira,  avvenendo 
il  caso  in  cui  il  suo  cessionario  giri,  con  fro- 
de, a due  diverse  persone  queste  due  copie, 
non  rimane  responsabile  verso  il  portatore 
della-  seconda.....  quando  questa  seconda  con- 
tiene 1 espressa  menzione  che  non  dovrà  pa- 
garsi se  non  che  in  mancanza  di  paga- 
mento della  prima  Avvertito  da  questa  di- 
chiarazione, deve  il  portatore  della  seconda 
usare  la  diligenza  di  ritirare  la  prima  dalle 
mani  del  suo  cedente. 

C.  C.  4 Aprile  1832.  S.  32.  1.  292. 

Articolo  llf. 

1.  — (Regrasso)  Il  portatore  di  una  cam- 
biale tratta  per  conto  ed  ordine  di  un  terzo, 
non  ha  azione  personale  contro  il  terzo  datore 
di  ordini. 

C.  C.  27  Agosto  1832.  S.  32.  1.  561. 

Parigi  9 Marzo  1 832.  S.  32.  2.  538. 

( ) V.  su  tal  questione  una  dissertazione 
fatta  da  Pardessus  e Locré , S.  19.  2.  363. 
V.  Pardessus , Corso  di  D.  Commerciale 
n.  580.  Vincent , T.  2.  L.  7.  C.  8.  n.  15. 

2.  — (Responsabilità)  Colui  che  trae  una 
cambiale  per  ordine  o conto  altrui  è personal- 
mente obbligato  a questo  titolo  verso  il  por- 
tatore, benché  non  abbia  ricevuto  valori,  ed  il 
recapito  dichiari  che  i valori  sono  stati  som- 
ministrali al  datore  d' ordine  stesso. 

C.  C.  4 Maggio  1831.  S.  31.  1.  199. 

( ) V.  Per  sii,  sull'  Art.  111.  ed  il  suo  an- 
notatore nellW/s.  Belg.  — florson,  Q.  69. 


3.  — (Responsabilità)  Nelle  cambiali  tratte 
d’ordine  e per  conto  di  un  terzo,  il  traente  è 
solo  obbligato  direttamente  verso  i terzi.  Que- 
sti non  hanno  contro  il  datore  di  ordini  un 
azione  personale  nascente  dal  contratto  di 
cambio.  Non  possono  agire  se  non  che  come 
surrogati  nei  diritti  del  traente  loro  debitore 
ed  esercitare  fazione  del  mandato. 

C.  C.  19  Dccembre  1821.  S.  22.  1.  40. 

Roano  1 Maggio  1822  S.  22.  2.  212. 

C.  C.  1 Decembre  1824.  S.  25.  1.  136. 

Pau  8 Luglio  1826.  S.  28.  2.  232 

Parigi  9 Marzo  1832.  S.  32.  2.  538. 

4.  — ( Compra ) Un  negoziante  il  quale  in- 
carica im  commissionato  eli  comprare  per  suo 
conto,  e di  trarre  sopra  un  terzo  delle  cam- 
biali in  pagamento  delle  mercanzie,  non  è 
riputato  essere  egli  stesso  il  traente,  di  modo 
che  possa  essere  utilmente  chiamato  in  garan- 
zia nel  termine  fissato  dalle  leggi  di  commer- 
cio a riguardo  de’ traenti.  Al  contrario,  come 
semplice  obbligato,  è tenuto  di  rimborsare  al 
venditore  il  prezzo  delle  mercanzie,  in  caso  di 
protesto  o di  non  pagamento  delle  cambiali  ; 
quantunque  non  siasi  agito  contro  di  lui  nel 
tempo*  prescritto  per  l’azione  in  garanzia  con- 
tro i traenti  ed  i giranti. 

C.C.  16  Agosto  1809.  S.  9.  1.  407. 

5.  — ( Accettazione  per  conto  ec.)  Colui 
sul  quale  è stata  tratta  una  cambiale  d’ordine 
e per  conto  di  un  terzo,  può  dopo  averne  av- 
visato il  traente  accettare  soltanto  per  conto 
di  questi  e non  del  datore  d'ordini:  l'accetta- 
zione del  trattario  così  ristretta  non  è sotto- 
posta alla  formalità  preventiva  di  un  protesto 
per  constatare  il  rifiuto  dacccttazione  per  conto 
del  datore  d’ordini. 

C.  C.  22  Di  cembre  1835.  S.  36.  1.  300. 

C)  V.  gli  Art  115  e 117  infra. 
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cambio  contenenti  una  supposizione  o di  nome,  o di  qualità,  o di  domicilio, 
ovvero  dei  luoghi  dai  quali  esse  son  tratte,  o di  quelli  in  cui  son  pagabili. 


lazione,  o supposizione  di  nome,  e di  luogo, 
è riputata  semplice  promessa. 

Colmar  45  Giugno  4816.  S.  46.  2.  4 IO. 

2. — Allorché  taluno  per  accreditare  una 
cambiatevi  suppone  un  traente,  o deliranti,  i 
quali  o non  esistono,  o non  vi  sono  in  alcun 
modo  intervenuti,  la  firma,  ola  fa  brinare  coloro 
pretesi  nomi , e la  mette  in  seguito  in  com- 
mercio rivestita  della  sua  propria  firma,  sia 
come  accettante , sia  come  girante,  egli  com- 
mette una  falsità  della  competenza  delle  corti 
speciali. 

Si  deve  ancora  perseguitare  e punire  come 
colpevole  di  tentativo  di  falso  di  scrittura  co- 
lui il  quale,  nel  disegno  di  far  circolare  delle 
simili  cambiali,  ha  fatto  stampare  de’  mo- 
delli sulle  tratte  originali  debanchieri,  delle 
quali  si  propone  d’imitare  i nomi,  e di  con- 
traddire le  firme. 

C.  C.  4 Settembre  4807.  5.  9.  4.  90. 

, 3.  — Il  figl  io  di  un  commerciante,  il  quale 
abituai mentescri ve  lettere  per  suo  padre  e firma 
per  lui  col  suo  consenso,  se  viene  a scrivere, 
e firmare  per  suo  padre,  a sua  insaputa,  e per 
procurare  un  credito  a sé  stesso  (talmente  che 
i terzi  che  gli  fanno  credito  rimangono  privi 
della  garanzia  del  padre),  commette  una  sem- 
plice scroccheria , e non  una  falsità  caratteriz- 
zata. 

C.  C.  26  Marzo  4843.  S . 43.  4.  255. 

4.  — Il  delitto  di  falso  per  la  falsificazione 
della  firma  apposta  a dei  biglietti  o cambiali , j 
non  è attenuato  dalla  circostanza  che  il  bi-  I 
ghetto  poteva  essere  annullato,  per  causa  della  I 
minore  età  delf  accettante. 

C.  C.  24  iprite  4842.  S.  43.  4.  79. 

5. - — Colui  che  dà  degli  effetti  di  commer- 
cio con  firme  false,  ma  senza  mettervi  il  suo 
avallo  o la  sua  gira,  ne  rimane  responsabile. 

C.  C.  48  Febbraio  4792.  5.  4.  4.  4. 

6.  — Colui,  il  quale  trae  delle  cambiali  sotto 
un  nome  supposto , e le  fa  circolare  con  la  sua 
accettaziooe  o la  sua  gira,  si  rende  colpevole 
di  falso  caratterizzato.  Ma  l’uso  abusivo  intro- 
dotto in  tale  materia  può  rendere  scusabile  il 
delitto. 

C.  Cr  40  Settembre  4 807.  S.  8.  4.  470. 

7.  — In  materia  di  cambiali,  Y eccezione  di 
simulazione  per  supposizione  di  nome,  di  qua- 
lità, di  domicilio,  di  piazza,  è proponibile  da 
quello  stesso  a profitto  del  quale  una  semplice 
promessa  ha  ricevuta  la  forma  d una  cambiale. 
La  regola  ha  luogo  specialmente  nel  caso  in 
cui  si  tratti  di  rigettare  la  prescrizione  di  5 
anni  applicabile  alle  cambiali , non  alle  sem- 


plici promesse.  Una  tal  decisione  proferita  da 
una  Corte  Reale  non  apre  l'adito  alla  cassa- 
zione. 

C.  C.  22  Giugno  4825.  S.  26.  4.  64. 

8.  — In  materia  di  cambiali  sottoscritte  a 
favore  di  un  mercante,  e per  conoscerne  la 
causa  reale,  i giudici  possono  ordinare  lesibi- 
zione  de'libri  del  mercante,  e su  di  semplici 
presunzioni  ordinare  la  riduzione  del  valore 
espresso  nelle  cambiali. 

Possono  ordinar  d ofbcio  questa  esibizione? 

L’omissione  dell’offerta  di  prestarvi  fede, 
può  essere  riparata  nel  giudizio  d’appello? 

C.  C.  20  Giugno  4840.  S.  40.  4.  343. 

9.  — Il  debitore  di  un  debito  puramente 
civile,  il  quale  sottoscrive  una  cambiale  in  fa- 
vore del  suo  creditore,  e converte  il  debito 
primitivo  in  un  debito  commerciale,  non  può 
contradire  in  seguito  questo  titolo,  come  con- 
tenente supposizione,  e cosi  sottrarsi  alla  giu- 
risdizione commerciale. 

Colmar  22  Novembre  4845.  S.  46.  2.  68. 

40.  — La  supposizione  di  valuta  è una  nul- 
lità opponibile  in  materia  di  cambiali , nello 
stesso  modo  delle  supposizioni  di  nome,  di 
qualità,  di  domicilio  e di  luogo,  di  cui  parta 
l’Àrt.  442.  Cod.  di  Comm.  Ed  a questo  propo- 
sito il  terzo  possessore  di  lettere  simulate  non 
può  in  verun  modo  invocare  la  sua  qualità  di 
terzo,  e la  buona  fede  del  commercio,  se  ha 
avuto  conoscenza  della  simulazione. 

C.  C.  25  Gennaio  4845.  S.  47.  4.  437 

{*)  La  supposizione  di  valuta  della  quale 
parla  questa  decisione  consisteva  nella  man- 
canza di  una  valuta  reale,  e nella  enuncia- 
zione di  una  valuta  supposta  posta  sulla  cam- 
biale; ed  infatti  questo  è il  solo  caso  in  cui  vi 
sia  supposizione  di  valuta.  Quando  una  valuta 
esiste,  per  quanto  sia  diversa  da  quella  enun- 
ciata nella  cambiale,  non  può  dirsi  esistere  la 
supposizione.  V.  Locrèy  sull’  Art.  4 42.  Fin- 
cent.  L.  8.  T.  44.  ti.  2.  Persilf  Art.  4 42.  it.  7. 
Orillardy  n.  383.  Horson , Q.  52.  Merlin , Rep. 
y.  Cambiale  $ 2.  n.  2.  bis  v.  sup.  Art.  410. 
nota  n.  52. 

4 4.  — Allorché  l’accettante  si  obbliga  di 
pagare  a domicilio  in  un  luogo  dove  non  ha 
domicilio  reale,  siffatta  enunciazione  relativa 
al  domicilio  non  è una  supposizione , ma  una 
elezione  di  domicilio;  cd  in  questo  caso  la 
cambiale  non  è riputata  semplice  promessa  nel 
senso  dell’Art.  4 4 2. 

Torino  34  Marzo  4843.  S.  44.  2.  484. 

(*)  V.  Merlin , Rep.  v.  Cambiale.  Nouguiert 

n 68. 

42. — Solfo  l'impero  della  ordinanza  de  14673 
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le  cambiali  che  contenevano  supposizione  di 
luogo  non  erano,  come  sotto  il  Cod.  di  Comm, 
reputate  semplici  promes.se.  Eran  perciò  sot- 
toposte alla  formalitii  del  protesto,  e si  prescri- 
vevano in  5 anni. 

C.  C.  5 Luglio  -1 836.  S.  36.  1.  663. 

13.  — Può  esservi  supposizione  di  luogo  in 
una  cambiale  ancorché  vi  sia  rimessa  da  piazza 
a piazza  La  supposizione  del  luogo  donde  una 
cambiale  è stata  tratta  produce  l'effetto,  che 
debba  ritenersi  come  semplice  promessa,  an- 
corché in  realtà  la  cambiale  sia  stata  tratta  da 
un  luogo  sopra  un  altro. 

Metz  1 Decembre  1836.  S.  37.  2.  238. 

14.  — Il  recapito  che  ha  la  forma  della 
cambiale,  ma  che  in  realtà  non  è stato  tratto 
da  piazza  a piazza , e contiene  una  suppo- 
sizione di  luogo,  non  vale  se  non  che  come 
semplice  promessa,  e può  opporsi  tale  ecce- 
zione, se  non  al  terzo  portatore , almeno  però 
a quello  a di  cui  profitto  è sottoscritto  il  reca- 
pito. 

L’eccezione  è proponibile  dal  trattario  nono- 
stante la  sua  accettazione.  La  prova  di  suppo- 
sizione di  luogo  può  esser  fatta  per  mezzo  di 
testimonj. 

C.  C.  22  Giugno  1825.  S.  26.  1.  64. 

Parigi  22  Maggio  1828.  S . 28.  2.  230. 

Bordeaux  21  Febbraio  1 831 . S.  31 . 2.  140. 

15.  — Una  cambiale  tratta  da  una  piazza 
sopra  un'altra  non  dev’essere  riputata  sem- 
plice promessa,  perchè  è stata  accettata  nel 
luogo  stesso  dona’era  tratta. 

Torino  29  Agosto  1807.  S.  8.  2.  79. 

16.  — In  materia  di  cambiali,  la  supposi- 
zione del  luogo  tra  il  traente  e l’accettante 
non  può  opporsi  al  terzo  possessore  di  buona 
fede,  specialmente  se  l'eccezione  è proposta 
dall  accettante,  il  quale  è egli  stesso  l’autore 
della  supposizione. 

Bruxelles  20  Agosto  1816.  S.  14.  2 177. 

(*)  V.  Fournel , Osserv.  sul  Cod.  di  Comm. 
Art.  137.  Merli »,  Rep.  par.  Cambiale.  Des - 
préauxy  n.  494.  Dalloz,  Dei  recapiti  mer- 
cantili Sez.  1.  Art.  1.  $ 10.  n.  4.  Vincent , 
Lib  8.  Cap.  11.  n.  3.  Pardessus , Corso  ec. 
».  460.  Delvincourty  Istituz.  di  Diruto  Cornm. 
L.  1 • T.  8 C.  1 . Persil,  p.  53.  ediz.  Belg.  in 
nota.  Orillardy  ».  385. 

■IL  — La  gira  ad  un  biglietto  ad  ordine, 
supponendolo  ridotto  al  carattere  ed  all’  effetto 
di  sempjice  promessa,  opererebbe  egualmente 
trasmissione  della  proprietà  del  biglietto  a 
vantaggio  del  possessore , almeno  a titolo  di 
cessionario?  (Bis.  aff.) 

Il  possessore  di  un  tal  biglietto,  per  mezzo 
deli ordiney  potrebbe  reclamarne  il  pagamento 
a titolo  di  terzo  possessore?  Potrebbe  riguar- 
dare il  possessore  come  suo  obbligato  diretto? 
Sarebbe  egli  al  coperto  «Ielle  eccezioni  che  il 
sottoscrittore  potrebbe  opporre  al  datore  dei 


valori,  specialmente  per  mancanza  di  valori 
effettivamente  dati?  (Non  espr.  ris.) 

C.  C.  18  Gennaio  1825.  S.  25.  1.  181. 

18.  — L Art.  112.  del  Cod.  di  Comm.  che 
dichiara  semplici  promesse  le  cambiali  conte- 
nenti supposizione  di  luogo,  non  è applicabile 
al  caso  in  cui  si  tratti  di  cambiali  sottoscritte 
prima  del  Codice,  e passate  all’ordine  di  un 
terzo  possessore. 

Bruxelles  18  Giugno  1808.  S.  8.  2.  241. 

19.  — Sebbene  una  cambiale  possa  repu- 
tarsi semplice  promessa,  non  ne  segue  che  il 
Tribunale  di  Commercio  sia  incompetente,  se 
d’altronde  i traenti  ed  i possessori  sono  tutti 
negozianti. 

Torino  1 Agosto  1811.  S.  12.  2.  262. 

20.  — - La  cambiale  la  quale  contiene  simu- 
lazione di  rimessa  di  danaro  da  un  luogo  al- 
1 altro,  è riputata  semplice  promessa,  e per 
questa  sola  circostanza  è della  competenza  dei 
tribunali  civili , anche  quando  n’  è reclamato 
il  pagamento  da  un  terzo  possessore,  se  però 
costui  ha  avuto  conoscenza  della  simulazione. 

C.  C.  26  Decembre  1 808.  S.  9.  1 . 1 81 . 

Parigi  9 Decembre  1808.  S.  9.  2.  25. 

0 Ed  i Tribunali  di  Commercio  devono 
dichiararsi  incompetenti  anche  di  uffizio.  Mer - 
hìiy  V Cambiale  $ 2.  Persii,  sull' Art.  112. 
».  6.  e V.  Orillardy  n.  384.  V.  Art.  636  e 637 
infra. 

20  bis  — Il  traente  di  una  cambiale  non 
può  opporre  al  terzo  possessore  la  supposizione 
di  luogo  della  quale  il  terzo  possessore  non  ha 
avuto  conoscenza. 

C.  C.  18  Marzo  1819.  S.  20.  1.  69. 

21 . — La  cambiale  contenente  supposizione 
di  luogo  è ritenuta  semplice  promessa,  anche 
riguardo  al  terzo  possessore , se  questi  ha  co- 
nosciuta la  simulazione. 

Parigi  22  Maggio  1828.  S.  28.  2.  230. 

22.  — In  materia  di  cambiali,  la  eccezione 
di  simulazione  (con  supposizione  di  nome, 
qualità,  domicilio,  piazza}  è proponibile  da 
quello  stesso  a di  cui  vantaggio  una  semplice 
promessa  ha  ricevuta  la  forma  di  una  cam- 
biale. La  regola  ha  luogo  singolarmente  nel 
caso  in  cui  si  tratti  di  respingere  la  prescri- 
zione di  cinque  anni  (applicabile  alle  cambiali, 
non  alle  semplici  promesse). 

Tale  decisione  proferita  da  una  Corteilea- 
le, non  dà  adito  a cassazione. 

Gli  effetti  negoziabili  che  hanno  la  forma 
e tutti  i caratteri  esteriori  di  una  cambiale  , 
ma  che  nella  realtà  contengono  supposizione 
di  nome,  qualità,  domicilio,  o piazza,  non  val- 
gono che  come  semplici  promesse , ancorché 
questi  effètti  siano  stati  sottoscritti  prima  del 
Codice  di  Commercio  e sotto  l'impero  dell'or- 
diuanza  del  1673. 

C.  C.  22  Giugno  1825.  S.  26.  1.  64. 

Bordeaux  21  Febbraio  1 831 . S.  31 , 2.  1 40. 

A gai  19  Decembre  1836.  S.  37.  2.  244. 
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Art.  113.  — La  firma  di  una  lettera  di  cambio,  fatta  da  donne  sì  maritate  i*.  ti3. 
che  fanciulle,  non  negozianti,  nè  pubbliche  mercantesse,  non  vale  a loro  1 108 
riguardo,  che  in  linea  di  semplice  promessa. 


23.  — L’eccezione  di  simulazione  di  luogo  ! 
tra  un  debitore  ed  un  creditore  è opponibile 
al  cessionario,  se  si  tratta  di  un  titolo  ordina- 
rio, ma  non  è opponibile  al  terzo  possessore  di  j 
buona  fede,  se  si  tratta  di  un  effetto  commer- 
ciale. 

C.  C.  27  Febbraio  1810.  S.  10  1.  183. 

24.  — Il  terzo  possessore  di  una  cambiale 
contenente  supposizione  di  luogo,  non  può, 
quantunque  di  buona  fede,  impedire  che  il 
Tribunale  di  Commercio  vegga  in  quest’atto 
una  semplice  promessa,  e si  dichiari  incompe- 
tente. 

Bruxelles  7 Ottobre  1811.  S.  12  2.  135. 

25.  — L’eccezione  di  supposizione  di  luogo 
può  essere  opposta  dallo  scrivente  di  un  ef- 
fetto, ancorché  questo  effetto  presenti  tutte  le 
forme  esteriori  di  una  cambiale. 

Bruxelles  27  Marzo  1810.  S.  16.  2 HO. 

26.  — 27.  — La  eccezione  di  simulazione  di 
luogo,  che  fa  degenerare  la  cambiale  in  sem- 
plice promessa,  può  essere  opposta  dallo  stesso 
soscrivente  al  beneficiario  della  cambiale. 

Agen  19  Decembre  1836.  S.  37.  2.  244. 

— Una  decisione  della  Corte  di  Bordeaux 
del  21  Febbraio  1831  (S.  31.  2 140.)  ha  giu- 
dicato che  anche  il  trattario  può,  nonostante  la 
sua  accettazione,  opporre  la  eccezione  della  si- 
mulazione di  luogo,  e la  Corte  di  Cassazione 
con  una  decisione  del  2 Giugno  1825  (S.  26. 

1.  64.)  ha  deciso  che  le  eccezioni  di  simula- 
zione, in  generale  possono  venire  opposte  an- 
che da  quello  a profitto  del  quale  c stata  fir- 
mata la  cambiale.  Ora  colla  decisione  sopra 
raccolta  si  può  riguardare  come  costante, che 
in  materia  di  cambiali  ogni  autore  della  simu- 
lazione può  opporre  la  eccezione  che  essa  pro- 
duce, alla  pari  di  ogni  altra  persona.  Però  la 
giurisprudenza  ha  egualmente  stabilito  che  tale 
eccezione  non  è opponibile  ai  terzi  portatori, 
a meno  che  non  sieno  stati  scienti  della  simu- 
lazione. V.  Jurisprud.  du  XIX  Siede , Ferb. 
Lettre  de  Change,  ri.  52  e seg.  ■ — D.  — 

28.  — In  materia  di  cambiali,  i giudici  pos- 
sono presumere  la  simulazione  o la  mancanza 
di  rimessa  da  piazza  a piazza  da  semplici  con- 
getture , ancorché  si  tratti  di  somma  al  di  so- 
pra di  150  fr. 

C . C . 1 Agosto  1810.  S.  13.  1.  453. 

29.  — I giudici,  i quali  permettono  la  prova 
della  supposizione  di  luogo  (in  materia  di  cam- 
biali), non  possono  escludere  la  prova  testi- 
moniale, nè  la  prova  risultante  da  semplici 
presunzioni;  essi  dunque  non  possono  restrin- 


gere l’attore  a provare  la  supposizione  per 
iscritto. 

Bruxelles  3 Luglio  1812.  S.  14.  2.  45. 

(*)  V.  su  tal  questione  tuttora  controversa 
tra  gli  scrittori,  Nouguier,  n.  72  e seg.  Mer- 
lin, Rep.  V.  Cambiale.  Locri  nota  sull'Arti- 
colo HO.  Pardessus , n.  459.  Borson , Q . 46. 
Persil , Art.  112.  n.  8.  e le  decisioni  riportate 
nel  Sirey , Tom.  10.  2.  394.  — 13.  1.  453.  — 

31.  2.  HO. 

30.  — La  prova  testimoniale  è,  ovvero  no, 
ammissibile  per  stabilire  il  fatto  della  suppo- 
sizione di  luogo  donde  la  lettera  di  cambio  è 
stata  tratta? 

Rioni  21  Bovemftre  1^16.  S.  18.  2.  8. 

31.  —Una  cambiale  simulata,  senza  che  vi 
sia  cambio  da  piazza  a piazza,  e per  masche- 
rare una  semplice  promessa,  non  e della  com- 
petenza de'Tribunali  di  Commercio;  di  modo 
che  debbono  rimetterla  a chi  spetta,  dopo  aver 
verificata  la  simulazione. 

In  tal  caso,  i giudici  di  commercio  possono 
presumere  la  simulazione  da  semplici  conget- 
ture, come  p.  e.  se  il  traente  non  è negozian- 
te , e se  non  ha  il  suo  domicilio  nel  luogo  da 
cui  la  cambiale  è tratta. 

Bruxelles  28  Giugno  1810.  S.  10.  2.  394. 

32.  — L’arresto  personale  non  può  pronun- 

ziarsi per  atti  che  hanno  la  forma  esteriore  di 
cambiali , se  non  vi  è realmente  cambio  da 
piazza  a piazza.  ^ 

C.  C.  2 Vend.  an.  10.  S.  2.  1.  34. 

Articolo  «13. 
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Gira  2. 

1.  — La  donna  non  mercantessa  pubblica 
che  ha  firmata  una  cambiale,  non  è per  questo 
fatto  sottoposta  alla  giurisdizione  commer- 
ciale. 

Riorn  8 Aprile  1840.  S.  40.  2.  268. 

2.  — L’ Articolo  1 1 3 del  Codice  di  Com- 
. mercio,  il  quale  dispone  che  la  firma  delle 
1 donne,  non  mercantesse  pubbliche,  apposta 
| alle  cambiali,  non  vale  a loro  riguardo  che 

qual  semplice  promessa,  non  ha  altro  oggetto 
oltre  quello  di  sottrarre  le  donne  all*  arresto 
personale  ; questa  disposizione  non  toglie  alla 
cambiale  il  suo  carattere  commerciale.  Quindi 
la  gira  sottoscritta  da  una  donna  non  mercan- 
tessa pubblica,  per  garanzia  del  pagamento  di 
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una  cambiale,  è valida  sebbene  non  rivestita 
di  un  buono  o approvato  in  tutte  lettere  scritto 
di  mano  della  donna.  ( Cod . Civile,  Art.  1326.) 

Rioni  23  Gennaio  1829.  S.  32.  2.  98. 

3.  — Contra  — Quando  la  donna  non  è 
mercantessa  pubblica,  tutti  gli  effetti  di  com- 
mercio sottoscritti  da  lei  non  possono  esser 
considerati  che  come  semplici  promesse.  Se 
dunque  un  semplice  biglietto  all  ordine,  sotto- 
scritto da  una  donna  non  mercantessa,  non  è 
scritto  di  suo  carattere,  dev' esser  supplito  a 
ciò  con  un  buono  o approvato  scritto  con 
tutte  le  lettere,  a’ termini  dell’ Art.  1326  del 
Cod.  Civ.:  un  buono , o approvato  in  cifre  non 
basterebbe.  Poco  importa  d'altronde  che  la 
donna  non  opponga  la  frode  o la  mala  fede. 

C.  C.  20  Maggio  1801  S 24.  1.  122. 

Gournay  26  Maggio  1823.  S.  24.  1.  122. 

Parigi' 20  Marzo  1830  5.  31.  2 174. 

4.  — L’approvazione  della  donna,  pereste- 
so, prescritta  dall’ Art.  1326  del  Cod.  Civ.  è 
richiesta,  anche  quando  si  tratti  di  cauzione 
ad  un' obbligazione  regolare,  ed  ancorché  tale 
obbligazione  abbia  luogo  per  mezzo  di  un  bi- 
glietto ad  ordine.  Se  è vero  che  siffatta  appro- 
vazione non  è richiesta  per  le  gire,  non  biso- 
gna perciò  conchiudere  lo  stesso  per  una 
obbligazione  solidale,  specialmente  quando  è 
sottoscritta  da  donna  che  non  è mercantessa 
pubblica. 

Nancy  9 Marzo  1818.  S.  18.  2.  274. 

5.  — La  moglie  di  un  mercante  segue  la 
condizione  del  marito,  per  ciò  che  riguarda 
l’approvazione  de’biglietti  ordinata  daìì'Arti- 
colo  1326  Cod.  Civ.  In  altri  termini:  l’ecce- 
zione stabilita  dalla  disposizione  finale  dell’Ar- 
ticolo 1326.  Codice  Civile  pel  caso  in  cui  la 
promessa  sotto  firma  privata  sia  fatta  da  mer- 
canti ec.,  si  applica  necessariamente  alle  loro 
mogli. 

Donai  16  Agosto  1813.  S.  14.  2.  260. 

6.  — La  firma  di  una  donna,  la  quale  non 
è mercantessa,  per  obbligazione  solidale  di  un 
biglietto  ad  ordine  non  scritto  da  lei,  non  è 
valida, se  non  vi  è buono  o approvato  di  suo 
carattere  ; poco  importa  clic  il  biglietto  ad  or- 
dine sia  scritto  e firmato  dal  suo  marito  mer- 
cante a favore  di  un  altro  mercante. 

Allorché  la  legge  (Art.  1326,  Cod.  Civ.) 
parla  di  una  promessa  fatta  da  una  sola  per- 
sona, intende  di  una  promessa  unilaterale,  c 
non  di  una  promessa  sottoscritta  da  meno  di 
due  persone. 

C.  C 6 Maggio  1816.  S.  16.  1.  227. 

7.  — L’accettazione  di  una  cambiale  fatta 
da  una  donna  non  mercantessa,  vale  forse,  ri-  | 
guardo  a lei,  come  semplice  promessa, quando 
non  porta  un  buono  o approvato  nella  forma  > 
prescritta  dall' Art.  1326  Cod.  Civ.? 

C.  C.  28  Aprile  1819.  S.  20.  1.  33. 


8-9. — L’Art.  1326.  Cod.  Civ.  si  applica  al 
biglietto  sottoscritto  solidalmente  da  un  ma- 
rito e dalla  moglie:  quindi  il  biglietto  è nullo 
inquanto  alla  moglie,  se  la  somma  non  è da  lei 
approvata,  ancorché  il  biglietto  sia  stato  scritto 
di  mano  del  marito  obbligalo  in  solido. 

Poco  importa  che  consti  aver  la  moglie 
riconosciuta  1 obbligazione  che  si  addossava,  e 
che  non  vi  sia  stata  frode. 

C.  C.  8 Agosto  1815.  S.  16.  1.  97. 

I 10.  — Il  principio  consacrato  dall' Art.  187 
Cod.  di  Comm.  « che  la  solidarietà  per  un  bi- 
» ghetto  ad  ordine  o cambiale  c sottoposta 
» alle  regole  particolari  alle  cambiali  » non  è 
applicabile,  quando  trattasi  di  solidarietà  con- 
venuta da  una  mercantessa  pubblica. 

C.  C.  6 Maggio  1816.  S.  16.  1.  227. 

Il  — -Quando  una  donna  ha  firmata  una 
cambiale  immediatamente  sotto  un  bollo  del 
marito  destinato  a far  le  veci  della  firma,  ella 
non  può  pretendere  di  aver  firmato  il  recapito 
come  semplice  testimone  del  bollo,  e perciò 

di  non  essere  tenuta  personalmente  ; in 

specie  allorquando  sulla  stessa  cambiale  la 
firma  di  due  tcstimonj  chiamati  per  atte- 
stare l’apposizione  del  bollo  del  marito  si 
trova  sotto  una  indicazione  cosi  concepita 
presenti  alla  soscrizione. 

Bruxelles  13  Novembre  1830.  S 31.  2.  63. 

12. — Benché  la  firma  delle  donne  non 
commercianti,  apposta  alle  cambiali  o biglietti 
all’ ordine  che  hanno  per  oggetto  una  opera- 
zione commerciale , non  valga  che  qual  sem- 
plice promessa  (Cod.  di  Comra.  Articolo  1 1 3), 
queste  donne  sono  nonostante  sottoposte  al 
Tribunale  di  Commercio;  non  si  può  a tal 
riguardo  estendere  al  caso  dell' Art.  113  la 
liberazione  dalla  giurisdizione  commerciale 
j pronunziata  dall  Ai  t.  636  per  il  caso  dellAr- 
ticolo  112  relativo  alle  supposizioni  di  luogo, 
di  persona  ec.  La  competenza  commerciale 
esiste  a più  forte  ragione  se  nel  recapito  vi 
sono  firme  di  commercianti. 

C.  C.  26  Giugno  1839.  S.  39.  1.  878. 

Limoges  19  Maggio  1813.  S.  16.  2.  69. 

Aix  22  Febbraio  1822.  S.  23  2.  74. 

Montpellier  20  Gennaio  1835  £.35.2.336. 

O Cono.  Merlin,  Rep.  verb.  Cambiale 
5 3.  zi.  5.  Carré , Comp.  Civ,  n.  592.  Devii - 
leneuve , Diz.  del  Contenz.  v.  Cambiale  n. 
425.  v.  Biglietto  all’Ordine  n.  10.  11. 

— Contra  — 

Pari gi  16  Agosto  1811.  S.  11.  2.  455. 

Bordeaux  11  Agosto  1 826.  S.  27.  2.  111. 

Limoges  16  Febbraio  1835.  S.  35.  2.  277. 

(*)  Concorda  Delvincourt , T.  2.  p.  95. 
Nouguier , nurn.  36.  Pardessus , Corso  cc. 
n.  1348  1349.  V.  sii  tal  questione  Orillard , 
n.386e  seguenti , c gli  autori  ivi  citati.  Persila 
sull' Art.  113.  Dcsprèaux , n.  467.  V.  Art.  2 
e le  note. 
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Art.  114.  — Le  lettere  di  cambio  sottoscritte  da  minori  non  negozianti,  son  ; 
nulle  riguardo  ad  essi,  salvi  i rcspeltivi  diritti  delle  parti,  in  conformità 
dell’articolo  1312  del  Codice  Napoleonico. 

$ II.  Delia  Provvista. 

Art.  115.  — La  provvista  dei  fondi  deve  esser  fatta  dal  traente,  o da  quello  ;1 
per  di  cui  conto  sarà  stata  tratta  la  lettera  di  cambio,  senza  che  perciò  il 
traente  cessi  di  essere  personalmente  obbligato. 
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1 . — Quest’Articolo  è stato  modificato  come 
segue:  « La  provvisione  deve  esser  fatta  dal 
» traente}  o da  quello  per  cui  conto  la  cara- 
» biale  sarà  tratta,  senza  che  il  traente  per 
» conto  altrui  cessi  di  essere  personalmente 
» obbligato  verso  i giranti  e il  possessore 
n solamente.  » 

Legge  19  Marzo  1817.  S.  17.  2.  378. 

2.  — Quindi  — Colui,  il  quale  ha  tratto 
una  cambiale  per  ordine,  c per  conto  d’altri, 
non  è tenuto  verso  l’accettante. 

Legge  Frane.  19  Marzo  1817 . S.17.2  378. 

(*)  La  Legge  del  19  Marzo  1817  fu  diretta 
appunto  a togliere  il  dubbio  se  il  traente  per 
conto  di  un  terzo  fosse  tenuto  a fare  la  prov- 
visione, o in  caso  di  fallimento  del  dator  di 
ordini , a rendere  indenne  l’accettante;  e fu  di- 
chiarato che  l'accettante  dovendo  riconoscere 
come  vero  traente  il  datore  di  ordini,  doveva 
riconoscere  esso  solo  come  debitore,  e non 
aveva  alcun  regresso  contro  il  traente  per 
conto.  — V.  i motivi  di  questa  Legge  nel 
Sirer.  V.  Nouguier,  n.  90. 

2 bis.  — Il  possessore  di  una  cambiale  ha 
l’azione  contro  il  traente,  quantunque  non 
siasi  fatto  alcun  protesto,  se  consta  d'altronde 
che  non  siavi  stata  mai  provvisione  in  mano  di 
quello  che  dovea  pagare. 

C.  C.  23  Agosto  1813.  S.  15.  1.  131. 

2 ter.  —Il  traente  di  una  cambiale  ne  ri- 
mane garante,  finché  non  prova  che  vi  era 
provvista  di  fondi  presso  il  trattario  al  mo- 
mento della  scadenza. 

Parigi  18  Novembre  1813.  S.  16.  2.  100. 

C.  C.  7 Febbraio  1816.  S.  16.  1.  363. 

3.  — Ancorché  il  possessore  di  una  cam- 
biale non  avesse  fatto  il  protesto  clic  tre  anni 


dopo  la  scadenza , conservava  la  sua  azione 
(egualmente  che  l'accettante)  contro  i giranti, 
i quali  non  giustificavano  che  vi  era  stata 
provvista  ili  fondi  alla  scadenza. 

C . C.  2 Prat.  an.  10.  S.  2.  1.  339. 

(*)  V.  Art.  121  e scg. 

3 bis.  — Quando  una  cambiale  è pagabile 
fuori  del  domicilio  del  trattario,  ed  il  prote- 
sto ne  è fatto  tardivamente,  il  traente,  per  evi- 
tare razione  di  regresso,  deve  provare  non  solo 
che  v’era  provvisione  nelle  mani  del  trattario, 
ma  che  la  provvisione  esisteva  nel  luogo  ove 
la  cambiale  doveva  esser  pagata. 

Parigi  17  Maggio  1811.  S.  12.  2.  13. 

Aix  1 i Dicembre  1838.  5.  39.  2.  377. 

— Contra  — 

C.  C.  24  Febbraio  1812.  5.  12.  1.  137. 

Roano  12  Marzo  1813.  S.  13.  2.  257. 

4.  — Il  possessore  di  un  buono  a domicilio 
ha  l’azione  contro  il  traente , quando  la  gira 
che  ha  trasmesso  il  buono  al  possessore  è po- 
steriore alla  scadenza,  e il  traente  provi  che 
prima  della  gira  uvea  egli  fornito  i fondi  al 
domicilio  eletto. 

C.  C.  28  Novembre  1821.  S.  22.  1.  170. 

5.  — L'Articolo  16 Titolo  5 dell' ordinanza 
del  1673,  il  quale  rende  i terzi  e giranti  delle 
cambiali  responsabili  ili  tutti  i casi,  se  non 
provano  la  provvisione  alla  scadenza,  non  si 
applica  ai  buoni  a domicilio. 

C.  C.  1 Settembre  1807.  S.  7.  2.  752. 

6.  — Colui  che  ha  fatto  trari'fe  per  conto 
suo  una  cambiale,  è obbligato  personalmente 
verso  il  terzo  possessore,  soprattutto  quando 
il  suo  nome  è indicato  con  delle  lettere  iniziali 
nella  cambiale. 

Parigi  31  Agosto  1819.  S.  19.  2.  263. 

7.  — Quegli  per  ordine  c conto  del  quale  è 
tratta  una  cambiale,  non  è obbligato  personal- 
mente verso  il  latore.  Il  lator  non  ha  azione 
contro  il  dator  d’ordine  che  come  surrogato  al 
diritti  del  traente. 

C.  C.  19  Dicembre  1821.  S.  22.  1.  40. 

Roano  1 Maggio  1822.  S.  22.  2.  212. 

8.  — Quando  una  cambiale  è stata  sotto- 
scritta per  ordine  e per  conto  d’un  terzo,  il 


ita. 

ioa. 


tu 

109. 
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».  ti5.  Art.  116.  — Esiste  provvista  di  fondi,  se  alla  scadenza  della  lettera  di  cambio 

p.  no. 


traente  che  mette  la  sua  firma,  che  dichiara 
aver  ricevuti  i valori,  è il  solo  obbligato  di- 
rettamente verso  il  possessore.  Questi  non  ha 
contro  il  datore  dell’ordine  un’azione  diretta 
derivante  dal  contratto  di  cambio,  egli  non 
pub  esercitare  che  l'azione  di  mandato  per 
surroga  al  traente  suo  garante. 

Pau  8 Luglio  1826.  $.  28.  2 232. 

Parigi  15  Luglio  1822.  S.  25.  1.  136. 

(*)  E ciò  ancorché  il  prenditore  avesse  la 
scienza  che  l'operazione  era  fatta  per  conto  di 
un  terzo.  Rogron , Art.  115. 

9.  — Il  traente  per  conto  d'altri  non  è ob- 
bligato personalmente  verso  il  trattario,  allor- 
ché risulta  dalle  circostanze  o anche  dalla  cor- 
rispondenza tra  il  trattario  e colui  pel  conto 
del  quale  la  cambiale  è stata  tratta,  che  il 
trattario  ha  riconosciuto  di  aver  per  debitore 
questo  ultimo,  ed  ha  discaricato  da  ogni  ga- 
ranzia il  traente  apparente. 

C.  C.  1 Dicembre  1818  S.  19.  1.  285. 

10.  — Il  traente  e l’accettante  di  una  cam- 
biale per  conto  altrui  sono  l'uno  al  pari  del- 
l altro  ed  al  medesimo  titolo  mandatari  del  da- 
tore d’ordini.  Quindi  avvenendo  il  fallimento 
del  datore  d’ordini,  se  hanno  concorso  l’uno  e 
l’altro  al  pagamento  delta  cambiale,  devono  es- 
sere ammessi  in  concorso  nella  massa  del  fal- 
limento per  la  rata  da  ciascuno  di  essi  sbor- 
sata. Non  è vero  che  il  traente  abbia  un  diritto 
di  prelazione  sull’ accettante. 

C.  C.  23  Dicembre  1834.  S.  35  1.  198. 

11.  — Il  traente  per  conto  d’altri  c obbli- 
gato personalmente  verso  il  trattario,  siccome 

10  c egualmente  verso  i terzi  possessori:  quindi 

11  trattario  può  costringerlo  a far  la  provvi- 
sione o a giustificarla. 

Quid,  se  in  scritture  particolari  il  trattario 
avesse  portata  l operazione  a conto  del  man- 
dante? 

C C.  27  Aprile  1812.  S.  13  1.  290. 

(*)  V.  le  disposizioni  della  nuova  Legge 
del  1817.  srtp.  n.  1.2. 

12.  — Un  negoziante,  il  quale  ha  tratto  una 
cambiale  per  conto  d'altri,  è personalmente 
obbligato,  non  solo  verso  il  prenditore  ed  i 
giranti,  ma  ancora  verso  il  trattario  che  ha 
puramente  e semplicemente  accettato,  a far  la 
provvisione,  allorché  questa  provvisiouc  non 
e stata  fatta  da  colui  per  conto  del  quale  la 
lettera  di  cambio  è stata  tratta. 

C.  C.  25  Maggio  1814.  S,  14.  1.  282. 

(*)  V.  Dissertazione  in  senso  contrario. 
S.  14.  1.  282.  e sup.  n.  1.  2.  11. 

13.  — Sotto  l’impero  del  Codice  di  Com- 
mercio, come  sotto  quello  della  Legge  de' 19 
Marzo  1817,  il  traente  per  conto  d’altri  non 


era  obbligato  personalmente  che  verso  i gi- 
ranti cd  i terzi  possessori  ; non  era  obbligato 
verso  l’accettante,  se  resultava  dalla  sua  corri- 
spondenza con  quest’ultimo,  che  egli  non  avea 
inteso  obbligarsi  a suo  riguardo. 

Roano  22  Maggio  1817.  S.  18  2.  359. 

Roano  8 Agosto  1815.  S.  15.  2.  273 

14.  — Le  disposizioni  dell’ Art.  1348  del 
Codice  Civile  c delle  Leggi  Romane,  sull’ ef- 
fetto delle  scritture  private  contro  i titoli,  non 
sono  applicabili  alle  prove  commerciali  sulla 
provvisione  fatta  dal  traente  presso  il  trat- 
tario. 

C.  C.  3 Dicembre  1806.  S.  7.  1.  15. 

O V.  Art.  117  e 118. 

15.  — Il  fallimento  del  trattario  prima  del- 
l'epoca della  scadenza  della  cambiale  distrugge 
la  provvisione  che  v’esisteva  avanti. 

Parigi  18  Novembre  1813.  S.  16.  2.  100. 

Parigi  7 Febbraio  1816.  S.  16.  1.  363. 

16.  — Ma  il  possessore  conserva  il  suo 

ricorso  contro  il  traente,  nonostante  la  tardi- 
vità  del  protesto. 

Bordeaux  10  Febbraio  1821.  S . 24.  2.  119. 

Parigi  12  Agosto  1837.  S.  38.  2.  195 

(*)  V.  inf.  Art.  162  e seg. 
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$ 1.  Della  provvisione. 

% 2.  Dei  diriui  sulla  provvisione. 

§ 1.  Sella  Provvisione. 

1 . — La  regola,  che  il  portatore  di  una  cam- 
biale non  protestata  è decaduto  dal  suo  re- 
gresso contro  il  traente  quando  questi  giusti- 
fica  che  esisteva  la  provvisione  alla  scadenza  , 
suppone  che  tal  provvisione  fòsse  reale,  dispo- 
nibile ed  esigibile  al  momento  stesso  della 
scadenza.  Non  v’è  provvisione  nel  senso  della 
legge,  nò  perciò  decadenza  da  opporre  al  por- 
tatore, se  all’epoca  della  scadenza  della  tratta 
il  trattario  era  fallito:  poco  importa  che  la  di- 
chiarazione di  fallimento  fosse  fatta  con  una 
sentenza  posteriore  alla  scadenza. 

Montpellier  30  Luglio  1840.  S.  41.2  581. 

C.  C 30  Marzo  1841.  S.  41.  1.  299. 

— La  giurisprudenza  della  C.  di  Cassazione 
e delle  Corti  Reali  è su  tal  questione  unifor- 
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quello  su  cui  è data  è debitore  del  traente,  o di  quello  per  di  cui  conto  essa 
è stata  tratta , di  una  somma  almeno  eguale  all’  importare  della  let- 
tera. 


me.  V.  le  Decisioni  della  Corte  di  Cassa - 
zione  7 Febbraio  4846.  S.  46.  4.  363.  — 30 
Luglio  4832.  — - S.  32  4.  657.  — Corte  di 
Parigi  48  Novembre  4 813.  — S.  46.  2.  400. 
— 42  Agosto  1 837.  — *5.  38.  2 495.  — Corte 
di  Bordeaux  40  Febbraio  4824.  - — S.  24.  2. 
4 4 9.  — La  stessa  dottrina  è professata  da  Par- 
dessus , T.  2.  n.  393.  e V incent,  T.  2 p.  336. 
Di  fronte  a tante  autorità  noi  esitiamo  ad  ap- 
provare questa  dottrina,  o almeno  crediamo 
che  non  debba  essere  generalizzata  in  modo 
assoluto.  L’Articolo  463  del  Codice  di  Com- 
mercio stabilisce  chiaramente  che  « il  porta- 
la tore  non  è dispensato  dal  protesto  per  man- 
ia canza  di  pagamento,  nè  dal  protesto  per 
» mancanza  di  accettazione,  nè  per  morte  o 
» fallimento  di  quegli  sul  quale  la  cambiale  è 
» tratta.  » Non  può  volgersi  in  dubbio  che 
il  fallimento  sia  un  ostacolo  al  pagamento,  ma 
non  prova  l'inesistenza  della  provvisione;  non 
impedisce  (specialmente  quando  non  è dichia- 
rato] che  la  tratta  possa  essere  pagata.  Ciò  re- 
sulta positivamente  dall  Art.  447  del  Cod.  di 
Comm.  nuovo  che  convalida  in  un  modo  ge- 
nerale i pagamenti  fatti  dal  fallito  per  debiti 
scaduti,  e senza  frode,  prima  della  dichiara- 
zione di  fallimento  e dopo  la  cessazione  dei 
pagamenti.  Ciò  resulta  in  modo  anche  più 
formale  dall'Al  t.  449,  che  è speciale  alle  cam- 
biali, il  quale  vuole  che  nel  caso  in  cui  le 
cambiali  fossero  state  pagate  dopo  il  termine 
al  quale  si  è re  ferita  la  cessazione  dei  paga- 
menti , e prima  della  sentenza  che  ha  dichia- 
rato il  fallimento,  possa  intentarsi  un’azione 
per  restituzione  della  somma  non  contro  il 
portatore  pagato,  ma  contro  colui  per  cui  conto 
era  stata  rilasciata  la  tratta,  e ciò  nel  solo  caso 
in  cui  questi  avesse  avuto  cognizione  della  ces- 
sazione dei  pagamenti.  Or  basta  che  il  porta- 
tore possa  essere  pagato  dal  trattario  che  ha 
ricevuta  una  provvisione,  perchè  debba  diman- 
dare il  pagamento  e protestare  se  non  lo  rice- 
ve. E poiché  può  conseguirsi  il  pagamento,  la  di- 
manda ed  il  protesto  non  debbono  considerarsi 
come  atti  inutili.  Da  ciò  ci  sembra  doversene 
trarre  questa  necessaria  conseguenza,  che  co- 
lui il  quale  avrebbe  potuto  esser  pagato  dal 
fallito  che  aveva  provvisione,  non  possa,  ove 
non  abbia  fatto  verun  tentativo  constatato  da 
un  protesto  regolare  ed  opportuno,  ricorrere 
contro  il  Utente  e far  sopportare  a quest’ul- 
timo la  pena  della  propria  negligenza. — D. — 

O V.  Art.  463  e 470  infra. 

2.  — Vi  è provvisione  nelle  roani  del  trat- 
tario ed  è conseguita  dal  portatore  allorquando 


alla  scadenza  della  cambiale  esso  trattario  è 
debitore  di  somme  verso  il  traente,  benché  il 
debito  non  sia  ancora  esigibile  ; la  esigibilità 
della  provvisione  al  momento  della  scadenza 
della  tratta  non  è una  condizione  della  sua 
esistenza. 

C.  C.  4 Febbraio  4836.  S.  36.  4.  230. 

3. — »Vi  è provvisione,  nel  senso  dell*  Arti- 
colo 4 46  Cod.  di  Comm.,  dalla  parte  di  colui 

Ì>el  quale  si  è fatta  una  tratta,  per  ciò  solo  che 
ìa  accreditato  il  trattario  dell’ammontare  della 
tratta,  e che  il  trattario  dall’ altra  parte  gliene 
ha  dato  debito. 

C.  C.  4 Dicembre  4848.  S.  49.  4.  285. 

(*)  Cotte.  Pardessus , n.  474.  Persil , sul - 
VArt.  4 46  n.  5. 

4. — Non  vi  è provvisione  nel  senso  del- 
l’Art.  4 46  Cod  di  Comm.  per  parte  del  traente 
di  una  cambiale,  solo  perchè  egli  ha  prece- 
dentemente accettato  alla  scoperta  una  cam- 
biale tratta  da  quegli  sul  quale  trasse  egli 

medesimo allorché  la  cambiale  accettata 

non  scade  che  posteriormente  a quella  tratta 
dall'accettante. 

Parigi  20  Maggio  4828.  S.  26.  2.  244. 

5.  — Le  merci  consegnate  dal  traente  al 
trattario  per  esser  vendute,  costituiscono  una 
provvisione  a profitto  del  portatore  affetta  al 
pagamento  delta  cambiale,  come  lo  sarebbe 
una  consegna  di  denaro , e ciò  ancorché  la 
| tratta  non  contenga  una  speciale  indicazione 
su  tal  riguardo.  Poco  importa  poi  che  le  merci 
non  fossero  vendute  all'epoca  della  scadenza 
delle  cambiali.  Il  dirittj  di  prolazione  del  por- 
tatore esiste  egualmente  tanto  sulle  merci 
quanto  sul  prezzo  di  esse. 

C.  C.  3 Agosto  4835.  S.  35.  4.  866. 

(*)  Infatti  tutte  le  somme  o valori  che  sono 
in  roano  del  trattario  costituiscono  una  prov- 
visione purché  tali  valori  sieno  disponibili,  ed 
i diritti  del  traente  sui  medesimi  sieno  certi, 
cioè  non  possano  essere  opposte  eccezioni,  p.  e. 
di  liquidazioni  di  conti,  ai  compensazioni  ec. 
Diz.  del  Cont.  v Cambiale  n.  4 46.  Locrè , 
sull  Art.  4 46.  Pardessus , Cambio.  T.  4.  p.  87. 
V.  Nouguier , n.  86  e 88. 

6.  — Allorché  il  possessore  di  una  cam- 
biale pagabile  ad  un  diverso  domicilio  da  quello 
del  trattario,  ha  trascurato  di  presentarsi*,  e 
di  fare  il  protesto  alla  scadenza,  è decaduto 
da  ogni  azione  contro  il  traente,  se  questi  giu- 
stifica che  il  trattario  gli  dovea  l’ammontare 
della  cambiale  nel  giorno  della  scadenza.  Il 
traente  non  è obbligato  di  giustiGcare  che  vi 
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sia  stata  provvista  di  fondi  al  domicilio  del 
terrò  indicato  pel  pagamento. 

C . C.  21  Febbraio  1812.  5.  12.  i.  137. 

(*)  V.  la  decisione  annullata.  S.  12.  2.  13. 
V.  ancora  la  decisione  della  Corte  in  grado  di 
rinvio,  la  quale  ha  giudicato  nel  senso  della 
Corte  di  Cassazione.  Roano  31  Marzo  1813. 
S.  13.  2.  257. 

7.  — Quando  mediante  i resultati  del  pro- 
cesso è stato  giudicato  che  alla  scadenza  di 
una  cambiale  il  trattario  non  aveva  fondi  del 
traente,  la  decisione  non  c suscettìbile  di  ri- 
corso in  Cassazione. 

C.  C.  23  Febbraio  1831.  S.  31.  I . 122. 

O V.  anche  Tom.  10. 1. 236.  — 14.  2.  335. 
— 18.  1.  386. 

$ Dei  diritti  sulla  provvisione. 

8.  — -La  provvisione  che  esiste  in  mano  del 
trattario  all'epoca  delta  trasmissione  della  cam- 
biale, è acquistata  dal  prenditore  o portatore 
della  cambiale,  dimodoché  se  il  traente  falli- 
sce anche  prima  dell'accettazione,  o scadenza 
della  cambiale,  la  provvisione  c sempre  pro- 
prietà del  portatore  in  preferenza  ai  creditori 
del  fallito. 

Parigi  11  Fruttidoro  an.  8.  S.  1.2.211. 

C,  C.  28  Giugno  1825.  S.  25.  1.  401. 

Lione  22  Marzo  1825.  S.  26.  2.  131. 

Aix  9 Luglio  1830.  S.  30.  2.  35. 

Parigi  31  Dicembre  1827.  S.  30.  2.  46. 

Parigi  19  Maggio  1830.  S.  30.  2.  348. 

C C.  15  Febbraio  1832.  S.  32  1.  178. 

Parigi  6 Dicembre  1831.  S.  32.  2.  48. 

C.  C.  23  Agosto  1830  S.  30.  1.  389. 

Poiticrs  25  Luglio  1832.  S.  33.  2.  561. 

Ntmes  13  Luglio  1835.  S.  35.  2.  328. 

(*)  V.  Art.  136  infra.  Vincent , T.2.p.  357. 
Favard,  Rcp.  v.  Cambiale.  Pardessus , Cor- 
so ec.  n.  415  e 416. 

9.  — 10.  — Contra  — La  provvisione  fatta 
presso  il  trattario  o pagatore  di  una  cambiale , 
non  è irrevocabilmente  affetta  al  pagamento  della 
cambiale,  se  non  quando  è stata  accettata  dal 
trattario.  Se  il  traente  fallisce  prima  dell’ ac- 
cettazione della  cambiale,  la  provvisione  deve 
essere  compresa  nell'attivo  del  fallimento. 

Tolosa  17  Aprile  1821.  S.  22.  2.  2. 

Parigi  4 Febbraio  1822.  S.  23.  3.  203. 

Parigi  16  Giugno  1828.  S.  28.  2 213. 

(*)  V.  Ilorsori , Q.  61.  Fremery,  p.  131. 
Boulay-Paty , dei  Fallimenti.  T.  2.  p.  31. 
Bravar d , n.  81. 

11.  — Il  fallimento  del  trattario,  prima 
della  scadenza,  distrugge  la  provvisione  che 
esisteva  prima:  in  tal  caso  il  possessore  con- 
serva la  sua  azione  contro  il  traente  nonostante 
la  tardanza  del  protesto. 

Bordeaux  1 0 Febbraio  1 824.  S.  24. 2.119. 

Parigi  12  Agosto  1837.  S.  38.  2.  195. 


(*)  Conc.  PardessitSy  n.  393.  Vincent , T.  2. 
p 336.  Locréy  sull’ Art.  \\6.p.  375. — Contra — 
florson , Q.  58  c scg.  Fremery , Etudcs  ee. 
p.  109. 

12.  — La  provvisione  che  il  traente  di  una 

cambiale  deposita  presso  il  pagatore  per  ser- 
vire al  pagamento  della  sua  tratta,  è devoluta 
al  possessore  dal  giorno  medesimo  della  con- 
segna della  cambiale se  però  la  provvisione 

esistente  al  tempo  della  confezione  della  trat- 
ta ha  potuto  esser  presa  in  considerazione 
dal  datore  dei  valori.  Questa  provvisione  non 
entra  dunque  nell'attivo  del  traente  fallito. 

C.  C.  28  Giugno  1825.  S.  25.  1.  401. 

13.  — Le  somme  o valori  inviati  dal  traente 

di  una  cambiale  al  domicilio  indicato  per  ser- 
vire in  pagamento  della  tratta,  sono  la  pro- 
prietà del  possessore quando  anche  queste 

somme  o valori  non  sono  arrivati  al  domicilio 
indicato  se  non  posteriormente  alla  scadenza 
dell'effetto,  e dopo  il  protesto;  quando  anche 
esse  non  consistessero  solo  che  in  biglietti 
non  ancora  scaduti.  Se  dunque  il  traente  fal- 
lisce, i sindaci  non  possono  rivendicare  i va- 
lori o biglietti  di  cui  si  tratta. 

Lione  22  Marzo  1825.  S.  26.  2.  131. 

14.  — La  provvisione  di  una  cambiale  è 
acquistata  al  portatore  e rimane  sua  esclusiva 
proprietà  malgrado  il  fallimento  del  traente 
seguito  prima  della  scadenza,  ancorché  la  prov- 
visione non  fosse  stata  specialmente  affetta  al 
portatore  della  cambiale  stessa,  se  il  traente 
prima  del  suo  fallimento,  e facendo  al  trattario 
l'invio  della  provvisione, gli  avesse  scritto  che 
era  destinata  a pagare  quella  data  cambiale. 
Lo  stesso  dee  dirsi  sia  che  la  provvisione  esi- 
stesse al  momento  in  cui  fu  posta  in  essere 
la  cambiale,  sia  che  il  trattario  V avesse  rice- 
vuta in  epoca  più  tarda,  ed  anche  posterior- 
mente al  fallimento  del  traente  ed  alla  sca- 
denza della  tratta. 

Alen^on  ( Trib . Ciò.)  26  Novembre  1833. 
S.  35.  2.  429. 

C.  C.  3 Febbraio  1835.  S.  35.  1 96. 

C.  C.  15  Febbraio  1832.  5.  32.  1.  178. 

C.  C.  7 Deccmbre  1835.  S.  35.  1.  897. 

(*)  V.  Pardessus,  n.  391.  e seg.  Favard, 
Reperì,  v.  Cambiale , Sez.  2.  J 2.  n.  4.  Vin- 
cent, T.  2.  p.  362  Dizionario  del  Conten- 
zioso, v.  Cambiale  n.  121.  122.  e ▼.  Gira 
n.  14.  J/orson,  Q.  61.  e seg.  Fremery,  p.  134. 
Boulay-Paty,  dei  Fallimenti.  T.  2.  p.  31. 
Nouguier , n.  95.  Bravard , n.  81. 

15.  — L’accettante  di  una  cambiale  non 
può  rifiutarsi  al  pagamento  sotto  pretesto  che 
all’epoca  delfaccettazione  non  vi  era  provvi- 
sione. Di  fronte  al  portatore  l’accettazione 
prova  la  provvisione. 

Aix  9 Febbraio  1815.  S , 16.  2.  91. 
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Art.  117.  — L’ accettazione  suppone  la  provvista.  « us 

Essa  ne  stabilisce  la  prova,  per  ciò  che  riguarda  i giranti. 

Vi  esista  o no  l’accettazione,  il  traente  solo  è tenuto  di  provare  in  caso  di 
negativa,  che  quelli,  su  i quali  la  lettera  era  stata  tratta,  avevano  prov- 
vista di  fondi  alla  scadenza;  altrimenti  egli  è tenuto  a garantirla,  benché 
il  protesto  sia  stalo  fatto  dopo  i termini  stabiliti. 


0 III.  — Dell’  Accettazione. 

Art.  118.  — Il  traente  ed  i giranti  di  una  lettera  di  cambio  sono  garanti  soli-  J 
dalmente  dell’  accettazione  della  medesima,  e del  pagamento  alla  scadenza. 


Articolo  117. 

INDICE  SOMMARIO 

Accettazione  6.  Prova  I.  2.  3. 

Pagamento  i.  Provvisione  4.  8.  8- 

Presunzione  3.  4.  5.  Radiazione  6. 

Protesto  8.  8.  Traente  7.  f 

1.  — L’accettante  di  una  cambiale  non 
può  rifiutarsi  al  pagamento  sotto  pretesto  che 
all’epoca  dell’accettazione  non  vi  era  provvi- 
sione. Di  fronte  al  portatore  1*  accettazione 
prova  la  provvisione. 

Aix  9 Febbraio  1815.  S.  16.  2.  94. 

2.  — La  provvisione  è sufficientemente  pro- 
vata col  solo  fatto  dell'accettazione  della  cam- 
biale o biglietto. 

Parigi  8 Germ.  an.  13.  S.  5.  2.  649. 

3.  — Giudicato  però  che  1*  accettazione  di 
una  cambiale  non  prova  per  se  sola  l’esistenza 
della  provvisione  alla  scadenza:  non  è che  una 
semplice  presunzione. 

Bruxelles  21  Marzo  1810.  S.  10.  2.  257. 

4.  — L’accettazione  non  è prova  di  provvi- 
sione a riguardo  del  traente,  il  quale  ha  tratto 
per  conto  d'altri.  Se  dunque  il  traente  è chia- 
mato in  giudizio  per  la  mancanza  di  paga- 
mento, non  ha  azione  contro  faccettante  che 
quando  prova  contro  di  lui  l’esistenza  della 
provvisione. 

C.  C.  25  Giugno  1812.  S.  13.  1.  277. 

5.  — L’accettazione  di  una  cambiale  non 
dispensa  il  traente  di  provare  che  vi  era  prov- 
visione alla  scadenza.  Il  traente  è tenuto  di 
fare  una  tal  prova , anche  quando  il  protesto 
non  è stato  fatto  nel  termine  della  Legge. 

Bruxelles  21  Marzo  1810.  S.  10.  2.  286. 

6.  — Il  trattario  al  quale  il  traente  invia 
una  cambiale  prima  onde  faccetti,  non  può, 
dopo  avere  scritto  al  traente  che  l’accetta , e 
la  ritiene  a disposizione  del  portatore  della 
seconda , radiare  la  sua  accettazione,  e rifiutarsi 


alla  scadenza  di  pagare  il  portatore  col  prete- 
sto di  non  avere  avuta  provvisione.  Il  tratta- 
rio c considerato  in  questo  caso  come  un  de- 
positario della  cambiale  verso  il  terzo  portatore, 
e deve  quindi  conservarla  intatta. 

C.  C.  20  Aprile  1837.  S.  37.  1.  442. 

7.  — Dopo  il  Codice  di  Commercio,  di  cui 
gli  Art.  117  e 168  hanno  abrogato  l’Art.  16 
del  Tit.  5 dell’ordinanza  del  1673,  l’obbligo 
di  giustificare  la  provvisione  alla  scadenza  non 
è imposto  che  al  solo  traente  ; il  girante  nc  è 
dispensato,  sia  che  la  cambiale  sia  stata  accet- 
tata, sia  che  non  vi  sia  stata  acccttazione. 

C.  C.  21  Giugno  1810.  5.  10.  1.  323. 

o V.  Art.  121. 

8.  — Sotto  l’impero  dell’ordinanza  del  com- 
mercio, i giranti  delle  cambiali  non  pote- 
vano prevalersi  contro  il  possessore  della  man- 
canza di  protesto,  se  non  provavano  che  vi 
era  provvisione  alla  scadenza. 

C.  C.  9 Prat.  an.  12.  S.  4.  2.  1 11. 

(*)  V.  Art.  1 36  c seg. 

Articolo  119. 

INDICE  SOMMARIO 

Cezsione  2.  Mailer adorc  3.  8.  IO. 

| Datore  di  ordini  8.  9.  Mancanza  di  causa  4. 
Fallimento  8.  D.  Quietanza  1. 

Garanzia  6.  7.  11.  Rimessa  da  piazza  a piaz- 

i Gira  fi  7.  IO.  za  2. 

Girante  12.  Traente  li. 

— La  rimessa,  o quietanza  convenzio^ 
naie,  a profitto  del  traente  di  ima  cambiale, 
j libera  tutti  i giranti , ammenoché  a riguardo 
dei  giranti  il  creditore  non  abbia  espressa- 
mente  riservali  i suoi  dritti. 

C.  C.  12  Frinì,  an.  10.  S 2.  1.  99. 

o V.  Art.  168. 

2.  — Il  girante  di  un  mandato,  sotto  la 
forma  di  cambiale,  non  può  essere  dispensato 
da  ogni  specie  di  garanzia,  sotto  il  pretesto 
che  l’ effetto  girato  non  contenendo  alcuna 
rimessa  da  piazza  a piazza,  non  è una  vera 
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cambiale  che  dia  luogo  a garanzia.  In  questo 
caso  il  mandato  produce  1* effetto  di  una  ces- 
sione ordinaria,  la  quale  obbliga  il  cedente  a 
garantire  l’esistenza  del  debito  al  tempo  del 
trasferimento,  e per  conseguenza  il  girante  è 
tenuto  di  giustificare  la  provvisione  de’ fondi 
alla  scadenza. 

C.  C.  16  Pioi».  an.  13.  S.  5.  1.  189. 

3.  — La  regola  stabilita  dall*  Art.  2037. del 
Codice  Civile  per  il  caso  in  cui  il  creditore 
abbia  arrecato  danno  al  mallevadore,  dimi- 
nuendo i diritti , ipoteche  e privilegi  del  cre- 
dito (supposto  che  potesse  applicarsi  alla  obbli- 
gazione solidale,  come  alla  semplice  cauzione), 
cessa  di  essere  applicabile,  quando  il  creditore 
è portatore  di  una  cambiale,  ed  esercita  il  suo 
regresso  contro  il  traente,  ed  ogni  qualvolta 
il  portatore  ha  prestato  il  consenso  per  la  ra- 
diazione di  una  iscrizione  ipotecaria  presa  da 
lui,  ma  non  ha  fatto  perdere  al  traente  ve- 
runa sicurezza  commerciale,  nè  ha  trascurato 
veruna  delle  procedure  o formalità  che  gl' im- 
poneva la  sua  qualità  di  portatore  della  cam- 
biale ai  termini  degl' Articoli  118,  161,  162  c 
464  del  Cod.  di  Comm. 

C.  C.  17  Gennaio  1831.  5.  31.  1.  98. 

4.  — Il  soscrivcnte  dei  biglietti  all'  ordine 
per  valuta  d' immobili  non  può  opporre  al 
terzo  portatore  la  nullità  delia  vendita  di  que- 
grimmobili  il  cui  prezzo  forma  la  causa  dei 
biglietti,  e ricusarsi  con  ciò  dal  pagarne  1 am- 
montare. Nè  potrebbe  opporre  esser  sufficien- 
temente dichiarato  nei  biglietti  che  se  la  ven- 
dita fosse  stata  nulla,  non  se  ne  dovesse  il 
prezzo  per  mancanza  di  causa.  Il  terzo  porta- 
tore non  deve  occuparsi  di  vedere  se  la  causa 
espressa  è stata  o no  validamente  sommini- 
strata. 

Bourges  6 Agosto  1 825.  26.  2.  209. 

Parigi  6 Febbraio  1830.  S.  30.  2.  370. 

5.  — Il  portatore  o prenditore  di  una  cam- 
biale, faccettazione  della  quale  gli  è stata  ga- 
rantita da  un  terzo,  non  e decaduto  dal  suo 
diritto  contro  questi  solamente  per  non  aver 
presentata  la  tratta  per  l’ accettazione,  sia  im- 
mediatamente, sia  entro  un  termine  stabilito, 
se  questa  condizione  non  è stata  espressamente 

stipulata a meno  che  non  sia  provato  che 

l'uso  particolare  del  commercio  c d’irrogare 
la  pena  della  decadenza  alla  inosservanza  di 
tal  formalità.  Indipendentemente  da  ciò, non  può 
dirsi  che  la  garanzia  per  l’accettazione  con- 
tenga un  mandato  necessario  di  presentare  il 
recapito  entro  un  termine  qualunque. 

Parigi  14  Marzo  1836.  S.  36  2.  325. 

6.  — Il  banchiere  commissionato,  il  quale 
gira  una  tratta  per  conto  del  suo  committen- 
te, ed  in  seguito  del  mandato  di  quest’ultimo, 
non  è obbligato  ad  alcuna  garanzia  della  tratta 
verso  il  mandante. 

C.  C.  12  Frutt.  an  10.  S.  2.  2.  431. 
o V.  Art.  115. 


7.  — Giudicato  dopo  il  Codice  di  Com- 
mercio, che  la  gira  ai  un  commissionato  a 
favore  del  committente,  porta  seco  garanzia 
come  ogni  altra  gira, se  non  vi  è convenzione 
espressa  di  non  garanzia,  sia  dalla  parte  del 
committente,  sia  dalla  parte  del  commissio- 
nato. 

La  convenzione  di  non  garanzia  delle  gire 
non  pub  indursi  dalla  modicità  del  dritto  di 
commissione. 

Parigi  31  Gennaio  1812.  S.  12.  2.  393. 

8.  — Quando  il  traente  e l'accettante  di 
una  cambiale  tratta  per  conto  di  un  terzo , 
hanno  concorso  ambedue  al  pagamento  della 
cambiale,  devono,  in  caso  di  fallimento  del  da- 
tar di  ordini,  essere  ammessi  in  concorso  in 
questa  fallimento;  il  traente  non  ha  in  ciò  al- 
cuna prelazione. 

C.  C 27  Agosto  1832.  S.  32.  1.  561. 

O V.  Art.  140. 

9.  — I terzi  portatori  di  cambiali  tratte 
per  conto  altrui,  non  hanno  azione  diretta 
contro  il  datore  di  ordini  (1  ) ; non  possono 
neppure  ricorrere  contro  di  esso,  come  sur- 
rogati ai  diritti  del  traente,  allorché  questi  è 
fallito ; in  tal  caso  il  credito  del  traente  con- 
tro il  datore  di  ordini  appartiene  alla  massa 
del  fallimento  del  traente  ; i terzi  portatori  non 
hanno  diritto  se  non  che  ad  esser  collocati 
come  gli  altri  creditori. 

C.  C.  27  Agosto  1832.  S.  32.  1.  561. 

(1)  Questa  prima  parte  della  decisione, 
conforme  alla  giurisprudenza  anteriore  della 
Corte  di  Cassazione  e di  molte  Corti  Reali,  non 
incontra  difficoltà  nella  specie  giudicata.  Ma  i 
terzi  portatori  che  si  appoggiavano  sopra  un 
motivo  della  decisione  della  Corte  di  Cassa- 
zione del  19  Dicembre  1821,  la  quale  dichiara 
espressamente  che  il  terzo  portatore  può  agire 
contro  il  datar  d’ordini  come  surrogata  al 
traente,  pretendevano  essere  ammessi  di  pre- 
ferenza agli  altri  creditori  del  traente  nel  fal- 
limento del  datar  di  ordini:  questa  preten- 
sione, che  ha  fatto  l’oggetto  principale  della 
difficoltà,  è stata  respinta,  e cosi  è stata  spie- 
gata in  senso  restrittivo  la  parola  surroga  che 
contiene  la  decisione  del  1821.  — D. — 

10.  — La  gira  di  una  cambiale  non  è che 
la  cessione  del  credito  con  garanzia  ; laonde  il 
girante  è il  fidejussore  solidale  del  debitor 
principale.  In  conseguenza,  se  in  una  transa- 
zione il  possessore  libera  l’accettante  della 
cambiale,  egli  perde  il  suo  regresso  contro  ì 
giranti. 

Parigi  10  nei»,  an.  13.  S.  5.  2.  601. 

(•)  V.  Art.  164. 

11.  — Il  traente  di  una  cambiale  non  sodi- 
sfatta  può  essere  chiamato  in  garanzia  da  co- 
lui, sui  quale  è stata  fatta  una  rivalsa. 

Parigi  2 Giugno  1808.  S.  8.  2.  212. 

(•)  V.  Art  164. 
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Art.  119.  — 11  rifiuto  di  accettazione  è provato  da  un  atto,  che  si  chiama  " 

. P.  tu. 

protesto  per  mancanza  di  accettazione.  , 

Art.  120.  — In  forza  della  notificazione  del  protesto  per  mancanza  di  accet- 
taziooe,  il  traente  ed  i giranti  sono  respeltivamente  tenuti  di  prestar  cau- 
zione, per  assicurare  il  pagamento  della  cambiale  alla  sua  scadenza,  o di 
effettuarne  il  rimborso,  colle  spese  del  protesto,  e del  ricambio. 

La  cauzione  tanto  del  traente  quanto  del  girante  non  è solidale  che  per 
quello,  in  favore  del  quale  è stata  prestata. 


4 2.  — Sotto  l'impero  dell  ordinanza  del  4 67 3 
i giranti  d’una  cambiale  erano  obbligati  alla 
garanzia,  come  i traenti,  quando  non  prova- 
vano l'esistenza  della  provvisione  dei  fondi 
tra  le  mani  di  colui , sul  quale  la  cambiale  era 
tratta. 

Non  vi  era  distinzione  a tal  riguardo  tra  i 
giranti  che  aveano  solo  firmato  per  la  garan- 
zia dell' effetto,  ed  i giranti  che  aveano  som- 
ministrata la  valuta. 

C.  C.  \ 4 Terni,  an.  11.  S.  3.  2.  359. 


Articolo  119. 


4. — ( Accettazione . Protesto ) Il  trattario 
cui  è stata  tratta  una  cambiale  per  conto  di 
un  terzo,  può,  dopo  averne  reso  informato  il 
traente,  accettarla  per  conto  di  quest’ultimo 
anziché  per  il  datore  d’ordine.  L’accettazione 
del  trattario  ristretta  in  questi  termini  non  è 
sottoposta  alla  formalità  preventiva  del  prote- 
sto che  constati  il  rifiuto  d'accettazione  per  il 
datore  d’ordine. 

Parigi  44  Aprile  4834.  5.  34.  2.  389. 

2.  — ( Regresso ) Il  possessore  di  una  cam- 
biale, pagabile  a giorno  fisso , conserva  il  suo 
regresso  contro  i giranti,  ancorché  non  lo 
farcia  protestare  per  mancanza  di  accetta- 
zione , nonostante  qualunque  raccomandazione 
che  gliene  fosse  fatta. 

Bruxelles  20  Aprile  4844.  S 44.  2.  414. 

O V.  Art.  456,  162,  163,  173. 

3.  — ( Responsabilità ) La  trasmissione  di 
una  cambiale,  con  ordini  di  fare  accettare  e 
far  protestare  in  caso  di  bisogno,  impone  al 
portatore  I obbligo  di  presentare  all’ accetta- 
zione, di  modo  che  in  caso  di  non  presenta- 
zione, egli  diviene  responsabile  della  man- 
canza di  pagamento  alla  scadenza,  specialmente 
quando  non  v’era  provvisione  all’epoca  nella 
quale  gli  era  stata  raccomandata  la  presenta- 
zione per  l’accettazione. 

Rennes  21  Giugno  1841.  S.  41.  2.  5-12. 

(*)  Conc.  Pardessus , n.  583.  Nouguier , 
T.  1 p.  220.  Diz.  del  Contenzioso,  v.  Cambiale 
li.  151. 


4.  — ( Regresso ) Il  portatore  o prenditore 
di  una  cambiale  al  quale  è stata  garantita  da 
un  terzo  faccettazione,  non  ba  perduto  il  suo 
regresso  contro  questo  terzo,  solo  perchè  non 
ha  presentata  la  tratta  per  l’accettazione  o 
immediatamente , o in  una  dilazione  deter- 
minata, se  questa  condizione  non  è stata 

espressamente  stipulata  a meno  che  non 

sia  stabilito  che  l’uso  particolare  del  commer- 
cio si  è di  unire  la  pena  della  decadenza  alla 
inosservanza  di  questa  formalità.  Indipenden- 
temente da  ciò,  la  garanzia  per  l'accettazione 
non  potrebbe  riguardarsi  come  un  mandato 
forzato  di  presentare  la  cambiale  all’accetta- 
zione entro  un  termine  qualunque. 

Bordeau. r23  Febbraio  4836.  5.  36.  2.  325. 


5.  -—[Presentazione)  Il  mandato  dato  al 
portatore  di  una  cambiale  di  presentarla  per 
l’accettazione  del  trattario,  non  include  T ob- 
bligo di  presentarla  immediatamente  e prima 
del  giorno  della  scadenza.  Quindi  esso  porta- 
tore può  esser  dichiarato  libero  da  ogni  con- 
seguenza resultante  dalla  mancanza  di  presen- 
tazione immediata. 

C.  C.  5 Novembre  4835.  5.  36  4.  403. 

6.  —-{Firma  denegata)  L’Art.  213.  Cod. 
di  Proc.  Civ.,  che  permette  di  condannare  ai 
danni  ed  interessi  colui  il  quale  ha  denegato 
il  suo  scritto  e la  sua  firma,  è applicabile  a 
colui  che  ha  fatto  tal  denegazione  relativa- 
mente ad  una  cambiale. 

Parigi  24  Novembre  4842.  S.  44.  2.  336. 


Articolo  ITO* 

— Il  diritto  conferito  al  portatore  dì  una 
cambiale  di  esigere,  in  caso  di  non  accetta- 
zione del  trattano,  garanzia  per  sicurezza  del 
pagamento  alla  scadenza,  o il  rimborso  imme- 
diato della  tratta,  può  essere  esercitato  dal 
venditore  a profitto  del  quale  è stata  rilasciata 
una  cambiale  in  pagamento  del  prezzo  di 
vendita,  come  dal  portatore  di  ogni  altra 
cambiale.  E questo  diritto  esiste,  qualunque 
sieno  le  stipulazioni  dell’atto  di  vendita  rela- 
tive all’epoca  della  esigibilità  del  prezzo  ed 
ai  diversi  casi  di  risoluzione  della  vendita. 
Bordeaux  10  Aprile  4832.  S.  32.  2.  344. 
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».  t«  Art.  121.  — Quello  che  accetta  una  cambiale  contrae  l’obbligo  di  pagarne 
l’importare. 

L’  accettante  non  può  esser  restituito  in  intiero  contro  la  sua  accettazione, 
quando  ancora  il  traente  fosse  fallito  prima  della  di  lui  accettazione,  senza 
che  egli  ne  avesse  cognizione, 

* isi  Art.  122.  — L’accettazione  di  una  cambiale  deve  esser  sottoscritta. 

L’ accettazione  viene  espressa  colla  parola  accettalo. 

Essa  è munita  di  data,  se  la  lettera  è a uno  o più  giorni,  o mesi  vista. 

Ed,  in  quest’ultimo  caso,  la  mancanza  della  data  dell' accettazione  rende 


Articola  iti. 

INDICE  SOMMARIO 
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Interdetto  4.  Valuta  in  conto  3. 

1.  — L’accettante  di  una  cambiale  non  può 
ricusarsi  al  pagamento,  sotto  pretesto  che  al- 
l'epoca dell’accettazione  non  vi  era  presso  di 
lui  provvista  di  fondi. 

Aix  9 Febbraio  1815.  S.  16.  2.  94. 

2.  — L’accettante  di  una  cambiale,  il  quale 
ha  interesse  a far  annullare  il  trasferimento 
che  se  n’è  fatto,  non  può  agire  contro  il  pos- 
sessore prima  della  scadenza  ; egli  può  solo 
per  eccezione  chiedere  la  nullità  del  trasferi- 
mento, allorché  la  dimanda  del  pagamento  è 
diretta  contro  di  lui. 

Bruxelles  20  Gennaio  1808.  S.  8.  2.  173. 

3.  — L'accettante  di  una  cambiale  non  può 
escipere , contro  il  terzo  possessore  in  favore 
del  quale  l’ordine  è passato,  che  quest'ordine 
abbia  per  causale  valuta  in  conto , per  di- 
spensarsi di  pagarne  fammontare  alla  scaden- 
za finché  sia  fatto  il  conto  tra  il  terzo  posses- 
sore c colui  che  ne  ha  passato  l’ordine. 

C.C.  10  Piov.  an.  13.  S.  7.  2.  1086. 

4.  — La  nullità  dell’  accettazione  di  una 
cambiale,  desunta  dalla  mancanza  di  capacità 
dell’accettante  (interdetto  o provveduto  di 
consulente  giudiciario)  può  opporsi  anche  al 
terzo  portatore  di  buonafede. 

Orleans  3 Luglio  1835.  S.  35.  2.  417. 

5.  — L’accettante  di  una  cambiale  può, 
egualmente  che  un  terzo  creditore,  escipere 
1 irregolarità  della  gira,  per  sostenere  che  l’ef- 
fetto non  ha  cessato  di  essere  la  proprietà  del 
primo  girante,  e che  vi  sono  de’ conti  da  fare 
con  lui. 

Bruxelles  30  Giugno  1810.  S.  12.  2.  237. 

6.  — Delle  cambiali  tratte  sul  tesoro  pub- 
blico dagli  agenti  del  (governo  alle  colonie, 
non  sono  obbligatorie  pel  Governo  prima  del- 


l’accettazione del  ministro  del  tesoro  pubblico. 

Dissert.  Officiale  18  Gennaio  1807.  S.  8. 
2 42. 

O V.  Art.  148. 

7.  — Quando  una  cambiale  all’ordine  del 
traente  non  ha  che  una  gira  irregolare , non 
essendo  valida  che  come  procura  a riscuo- 
tere, il  possessore  non  può  esigerne  il  paga- 
mento dall'accettante  che  per  coi#o  del  traen- 
te. Se  dunque  il  traente  non  ha  fatta  provvista 
alla  scadenza,  o se  è fallito,  il  possessore  si 
trova,  come  il  traente  medesimo,  senza  diritto 
per  esigere  il  pagamento. 

Parigi  22  Aprile  1828.  S.  28.  1.  209. 

8 — L'accettazione  di  cambiali  allo  sco- 
perto non  costituisce  l'accettante,  fino  a che 
non  ha  pagato,  creditore  del  traente  nell'inte- 
resse del  quale  ha  accettato,  ancorché  l’ammon- 
tare  delle  accettazioni  sia  entrato  in  un  conto 
corrente.  Fino  al  pagamento  effettivo  egli  non 
ha  che  un  credito  eventuale,  dimodoché  se  il 
traente  è aneli  esso  creditore  dell’accettante 
per  somme  liquide  ed  esigibili,  può  dimandare 
il  pagamento  attuale  del  suo  credito,  special- 
mente  offrendo  cauzione  o consegna,  senza  che 
questi  sia  ammissibile  ad  opporre,  come  suscet- 
tibile di  operare  una  compensazione,  il  credito 
resultante  a suo  favore  dall’accettazione. 

C . C.  20  Dicembre  1837  S.  38.  1.  46. 
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Accettazione  semplice  9. 
Approvazione  per  esteso  6. 

7.  8.  11. 

Buono  9.  IO. 

Dir  hi  arar,  ione  8. 

Donna  11. 


Garanzia  3. 

Indirà*,  di  pagam.  1. 
Lettera  missiva  12  a 18. 
Mancanza  di  Èrma  2. 
Salar*)  7. 

Visto  4. 


$ I,  Dei  varj  modi  e forme  deir  accetta  sione. 
§ 2.  Deir  accettazione  per  lettera  missiva. 


§ 1,  Dei  varj  modi  e forme  dell*  accettazione* 

1 . — Una  semplice  indicazione  di  pagamen- 
to, senza  firma,  su  di  una  cambiale,  non  cosli- 
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esigibile  la  lettera  nel  termine  ivi  espresso  a contar  dal  giorno  della  sua 
data. 


tuisce  un’accettazione  valida,  qualunque  sia 
l'uso  della  piazza. 

C.  C.  28  Dicembre  1824.  S.  25.  1.  286. 

2.  — La  mancanza  della  firma  nell’accetta- 
zione (o  del  visto)  in  una  cambiale,  porta  seco 
in  tutti  i casi  la  nullità  dell'accettazione,  an- 
corché venga  allegato  che  Faccettante  era  so- 
lito di  non  firmare  le  sue  accettazioni. 

Il  giuramento  decisorio  non  può  essere 
deferito  sulla  questione  dell'accettazione,  per 
supplire  alla  mancanza  di  un'accettazione  va- 
levole scritta  per  esteso. 

Torino  14  Maggio  1810.  S.  11.  2.  50. 

3.  — Colui  il  quale,  per  modo  di  garanzia 
solidale,  si  è impegnato  d’accettare  le  tratte 
di  un  terzo  sino  alla  concorrenza  del  suo  de- 
bito verso  il  possessore,  può  essere  mai  co- 
stretto ad  accettare  prima  che  sia  liquidato  il 
debito? 

C.  C.  22  Veni.  an.  12.  S.  1.  1.  258. 

4.  — La  parola  visto  scritta  sulla  cambiale, 
con  la  data,  e firmata  dalla  mano  di  colui  sul 
quale  era  tratta,  può  equivalere  alla  parola 
accettato. 

Torino  8 Novembre  1809.  S.  16.  2.  70. 

5.  — La  dichiarazione  dèi  trattario,  fatta 
alla  presentazione  di  una  duplicata  informe 
della  cambiale  originale  che  è stata  smarrita, 
» che  egli  ha  nelle  mani  i fondi  opportuni 
» per  pagare  la  tratta,  ma  non  può  pagarla 
» nello  stato  d’imperfezione  in  cui  si  trova  la 
» duplicata  esibita  » non  costituisce  accetta- 
zione della  cambiale. 

Parigi  20  Febbraio  1830.  S.  30.  2.  369. 

6.  — Non  è necessario , sotto  pena  di  nul- 
lità, che  le  cambiali  contengano  l’approva- 
zione per  esteso  della  somma,  ancorché  non 
sieno  della  mano  del  traente,  e quand’anche 
fossero  scritte  da  particolari  non  mercanti  o 
negozianti. 

C.  C.  10  Mess.  an.  11.5.  3.  1 . 370. 

7.  — La  dichiarazione  de*22  Settembre  1 733 
non  è applicabile  ai  biglietti  che  non  portano 
la  causale  valuta  contante.  Quindi  è valevole, 
ancorché  non  esprima  la  parola  buono , nè  ap- 
provato, f obbligazione  colla  quale  il  padrone 
si  obbliga  di  pagare  al  suo  domestico  rammen- 
tare de’ suoi  salar j. 

C.  C.  23  Novembre  1819.  S.  13.  1.  454. 

(*)  V.  ancora  le  note  sull'Àrt.  1326  Codice 
Civile  annotato. 

8.  — Per  lo  contrario,  l’Àrt.  1 326  Cod.  Civ. 
sulla  necessità  del  buono , o approvato  espri- 
mente per  esteso  la  somma  o la  quantità  della 
cosa,  si  applica  anche  ai  biglietti  ad  ordine, 
allorché  non  sono  effetti  di  commercio,  quan- 


tunque contengano  elezione  di  domicilio  pel 
pagamento,  e che  colui  che  sottoscrive  abbia 
riconosciuto  ed  approvato  la  sua  scrittura. 

C.  C.  27  Gennaio  1812 . S.  12.  1.  244. 

9.  — L'accettazione  posta  ad  una  cambiale, 
colla  sola  parola  accettato  e la  firma,  è vale- 
vole ed  obbliga  l’accettante,  anche  quando  la 
cambiale  non  vale  come  cambiale,  ma  è ripu- 
tata semplice  biglietto.  Non  è necessario  che 
quest’accettazione  contenga  la  parola  buono  ai 
termini  dell’Àrt.  1326  Cod.  Civ.  In  altri  ter- 
mini: l’approvazione  prescritta  dall’ Art.  1326 
non  è necessaria  in  un  biglietto  celato  sotto  la 
forma  di  cambiale. 

Bruxelles  11  Gennaio  1808.  S.  8.  2.  95. 

10.  — La  stessa  decisione  si  applica  ai  bi- 
glietti ad  ordine,  come  ancora  alle  cambiali, 
in  quanto  sono  effetti  di  commercio. 

Liege  4 Aprile  1813.  S.  14.  2.  183. 

11.  — L’approvazione  della  somma  per  este- 
so, prima  della  firma  di  una  donna  che  non  è 
mercantessa  pubblica,  è necessaria  in  un  bi- 
glietto scritto  da  lei  insieme  al  suo  marito 
mercante. 

Parigi  16  Maggio  1812.  S.  12.  2.  318. 

Parigi  20  Febbraio  18f5.  S.  16.  2.  79. 

Dissertazione  in  senso  contrario.  S.  16. 
1.  98. 

$ 2.  Dell'accettazione  per  lettera  missiva» 

(*)  È stata  piu  volte  agitata  la  questione 
se  l’accettazione  per  lettera  missiva  costituisca 
una  vera  e propria  accettazione.  La  giurispru- 
denza e gli  autori  sono  concordi  (meno  il  Mer- 
lin, il  quale  però  non  è assolutamente  contrario 
ove  si  legga  colle  distinzioni  seguenti)  nel  ri- 
tenere , che  l’accettazione  fatta  per  lettera  mis- 
siva non  obbliga  l’accettante  di  fronte  al'  por- 
tatore, della  cambiale,  che  bensì  può  talvolta 
obbligarlo  di  fronte  al  traente,  quando  le  pa- 
role da  esso  adoprate  sieno  tali  da  costituire 
una  vera  e propria  accettazione,  e quando  essa 
non  sia  sottoposta  a condizioni  che  ne  distrug- 
gano o diminuiscano  l’efficacia.  Le  seguenti 
decisioni  costituiscono  su  tal  rapporto  una 
giurisprudenza  certa.  Per  gli  autori  possono 
consultarsi  : Rogron , Sautayra , c Castelli , 
sull  Art.  422.  Delvincourt , L.  4.  Tit.  7.  Bra- 
varci, p.  479.  ed.  di  Par.  Diz.  del  Coni. 
V.  Cambiale  n.  459.  Cesarini , Giur.  Comm. 
C.  43  n.  6.  Nouguier , n.  4 44.  Horson , Q.  62. 
p.  240. 

42.  — L’accettazione  di  una  cambiale  per 
lettera  missiva  non  ha  lo  stesso  effetto  com- 
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192  CODICE  DI  COMMERCIO  — ÀRT.  123.  124. 

n m Art.  123.  — L'  accettazione  di  una  lettera  di  cambio  pagabile  in  luogo  diverso 
da  quello  della  residenza  dell*  accettante,  indica  il  domicilio  in  cui  deve 
esserne  effettuato  il  pagamento , e fatte  le  diligenze  opportune.  • 

J;  {”;  Art.  124.  — L'accettazione  non  può  essere  condizionale:  ma  può  esser  bensì 
ristretta  riguardo  alla  somma  accettata. 

In  questo  caso  il  possessore  della  lettera  di  cambio  è tenuto  a protestarla  per 
il  di  più  non  accettato. 


merciale  ed  obbligatorio  coaie  se  fosse  appo-  j 
sta  sulla  cambiale  stessa. 

C.  C.  16  Aprile  1823.  5.  23.  1.  211. 

13.  — L’accettazione  d una  cambiale  non 
potrebbe  risultare  da  una  lettera  missiva  scritta 
dal  trattario  non  al  possessore,  ma  al  traente. 

Supponendo  che  la  lettera  missiva  sia  stata 
scritta  al  possessore  medesimo,  la  promessa 
di  pagare  eh  essa  contenesse,  se  fosse  obbliga- 
toria, avrebbe  il  medesimo  effetto  che  una  ac- 
cettazione? 

Lione  21  Agosto  1827.  S.  8.  2.  6. 

14.  — La  promessa  fatta  con  lettera  mis- 
siva, di  accettar  per  onor  di  firma  tratte  o ! 
cambiali,  se  non  equivale  ad  un’accettazione  ! 
commerciale,  può  almeno  aver  I* effetto  dob-  ! 
bligare  fautore  della  promessa  verso  il  traente 
delle  cambiali. 

C.  C.  1 6 Marzo  1825.  S.  26.  1.  28. 

15. < — Colui  il  quale,  rispondendo  ad  una 
lettera,  dice  che  farà  onore  ad  un  mandato , 
non  è per  ciò  solo  riputato  di  averlo  accet- 
tato. 

Bruxelles  23  Dicembre  1809.  S.  10.  2.  273. 

16  — 17.  — Questi  termini  contenuti  nella 
lettera  di  un  negoziante,  sul  quale  sono  tratte 
delle  cambiali:  le  tratte  riceveranno  il  mi- 
gliore accoglimento  da  parte  nostra , non 
sono  talmente  chiari,  che  i giudici  non  possa- 
no, senza  offrir  mezzo  a Cassazione,  ricusare 
di  riconoscervi  un’accettazione  delle  cambiali. 

C.  C.  18  Giugno  1807.  S.  7.  1.  385. 

18.  — L’accettazione  di  una  cambiale  per 
lettera  missiva  non  sottopone  faccettante  ai 
Tribunali  di  Commercio. 

Parigi  22  Marzo  1836.  S.  36.  2.  461. 

Articolo  ItS. 

1.  — ( Domicilio  eletto ) L’indicazione  d*un  J 
luogo  per  farvi  il  pagamento  d’un  biglietto  ad  ! 
ordine,  non  porta  elezione  di  domicilio  in 
questo  luogo:  il  possessore  il  quale  vuole  agire  ; 
in  giudizio,  dee  anche  in  questo  caso  citare  il  j 
suo  debitore  in  persona,  o al  domicilio  reale.  j 

Colmar  9 Luglio  1806.  S.  6.  2.  989. 

O V.  Art  11 0.  V.  anche  le  note  sull'  Ar- 
ticolo 642. 

2 — ( Domicilio  eletto)  L'accettante  di  una 


cambiale  è validamente  citato  per  condanna  a 
pagamento  innanzi  al  Tribunale  del  luogo,  dove 
si  è obbligato  di  pagare  la  cambiale  stessa , 
ancorché  questo  Tribunale  non  sia  quello  del 
suo  domicilio. 

C.  C.  4 Febbraio  1808.  5.  8.  1.  153. 

Parigi  26  Novembre  1808.  S.  9.  2.  22. 

O V.  Art  140,  173,  632. 

Articolo  194» 

— Il  portatore  di  una  cambiale , il  quale 
anziché  accettare  il  pagamento  parziale  offerto 
dal  trattario,  e protestare  il  recapito  per  la 
rimanente  somma,  fa  il  protesto  per  l'intiera 
quantità,  rende  con  ciò  libera  nelle  mani  del 
trattario  la  provvista  parziale  che  r’era  per 
f innanzi  ; per  il  che  il  trattario  può  libera- 
mente pagare  cotesta  provvisione  al  portatore 
di  una  nuova  tratta  dello  stesso  traente , senza 
che  il  pagamento  possa  esser  censurato  dal 
portatore  delia  prima  cambiale. 

C.  C.  6 Marzo  1837.  S.  37.  1.  381. 

— Questa  decisione  ha  ritenuto  in  uno  dei 
suoi  motivi , che  nella  specie  giudicata  non 
v’era  f accettazione  del  trattario.  Ma  da  ciò 
non  si  dee  inferirne,  a parer  nostro,  che  nel 
senso  della  decisione  l'accettazione  sia  repu- 
tata necessaria  per  operare,  a profitto  del  por- 
tatore, trasferimento  di  proprietà  di  ogni  prov- 
visione totale  o parziale  esistente  nelle  mani 
del  trattario.  Noi  siamo  d'avviso  piuttosto  che 
la  sentenza  abbia  voluto  con  questa  mas- 
sima, siccome  aveao  fatto  i giudici  del  me- 
rito, decidere  che  le  offerte  di  pagamento  par- 
ziale fatte  dal  trattario  non  costituivano  nella 
specie  una  accettazione;  donde  la  illazione  in 
diritto,  che  mancando  l’accettazione,  il  tratta- 
rio non  era  obbligato  personalmente  di  fronte 
al  portatore  in  un  modo  assoluto  ; che  esso 
non  era  obbligato  se  non  condizionalmente , 
in  quanto  cioè,  prima  della  presentazione  o 
dell’ avviso  della  tratta,  il  traente  non  avesse 
disposto  diversamente  dei  fondi  che  avea 
presso  il  trattario:  nè  ciò  impedisce  il  trasfe- 
rimento della  proprietà  nel  portatore , nel 
modo  inteso  dalla  legge  e dalla  giurisprudenza 
di  preferenza  ad  ogni  altro  creditore  del  trat- 
tario e come  l’hanno  giudicato  varie  decisioni 
invocate  dal  ricorrente  in  sostegno  del  ricorso. 
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codice  Di  commercio  — Art.  125.  126.  127.  128.  129.  130.  193 

Art.  125.  — Una  lettera  di  cambio  deve  esser  accettata  nel  momento  in  cui  n ij; 

V \ | .1 

yien  presentata , o al  più  tardi  dentro  ventiquattro  ore  dalla  presentazione. 

Dopo  ventiquattro  ore,  s’essa  non  è restituita,  accettata,  o non  accettata, 
quello  che  1’  ha  ritenuta  è obbligato  alla  refusione  dei  danni  ed  interessi  a 
favore  del  possessore. 

8 IV.  — Dell’  Accettaziorb  pkb  irtrrvbrio. 

Art.  126.  — Nel  caso  di  protesto  per  mancanza  di  accettazione,  la  lettera  di  jj  J” 
cambio  può  essere  accettata  da  un  terzo,  che  intervenga  per  il  traente,  o 
per  uno  dei  giranti. 

L’  intervento  viene  espresso  nell’atto  di  protesto;  ed  è firmalo  dall’  inter- 
veniente. 

Art.  127.  — Questo  è tenuto  di  notificar  senza  dilazione  il  suo  intervento  a * 
quello  per  cui  è intervenuto. 

Art.  128.  — Il  possessore  della  lettera  di  cambio,  nonostante  qualunque  >■ 
accettazione  per  intervento,  conserva  tutti  i suoi  diritti  contro  il  traente 
ed  i giranti,  per  la  mancanza  di  accettazione  di  quello  sopra  del  quale 
era  stata  tratta  la  lettera. 


S V.  — Della  Scadérla. 

Art.  129.  — La  lettera  di  cambio  può  esser  tratta  a vista 
Ad  uno  o più  giorni 
Ad  uno  o più  mesi 
Ad  uno  o più  usi 
Ad  uno  o più  giorni 
Ad  uno  o più  mesi 
Ad  uno  o più  usi 
A giorno  fisso,  o a giorno  determinato, 

In  fiera. 

Art.  130.  — La  lettera  di  cambio  a vista  è pagabile  alla  sua  presentazione.  « is«. 


vista, 
data , 


In  tale  stato  ili  cose,  se  il  portatore  ricusa  il 
pagamento  parziale  che  gli  è offerto  dal  trat- 
tario allorché  questi  non  si  era  obbligato  con 
alcuna  accettazione;  se  ritenendo  questa  offerta 
come  un  rifiuto  assoluto  di  pagamento  egli  fa 
protestare  il  recapito,  si  può  a ragione  conclu- 
derne che  rcnunzia  al  diritto  eventuale  e pri- 
vilegiato che  avea  sopra  il  trattario,  a meno 
che  con  una  intimazione  a non  rilasciare  i 
fondi  non  manifesti  una  contraria  volontà. 
Perciò  il  trattario  può  riguardarsi  come  libero 
verso  il  portatore  dalla  obbligazione  perso- 
nale, ma  condizionale,  che  glimponeva  anche  a 
sua  insaputa  la  cambiale  i può  dunque  valida- 


mente pagare  nelle  mani  di  un  traente,  o di 
ogni  portatore  di  una  nuova  tratta  o mandato 
tratto  da  quest'ultimo.  Tale  ci  sembra  il  vero 
senso  della  decisione.  — 1>. — 

Articolo  1*». 

o V.  Art.  118. 

Articolo  1 tv. 

(■)  V.  Art.  131,132. 

Articolo  130. 

0 V.  Art.  1G0.,  161. 

25 


Digitized  by  Google 


194  CODICE  DI  COMMERCIO  — Art.  131.  132.  133  134.  135. 

n iM.  Art.  131.  — La  scadenza  di  una  lettera  di  cambio 

I*.  123. 

Ad  uno  o più  giorni  i 

Ad  uno  o più  mesi  • vista, 

Ad  uno  o più  usi  J 

vien  determinala  dalla  data  dell’ acccttazione , o da  quella  del  protesto 
per  mancanza  di  acccttazione. 

n cu  Aiit.  132.  — L’  uso  è di  trenta  giorni,  i quali  decorrono  dal  giorno  dopo  la 
1 1 r data  della  lettera  di  cambio. 

1 mesi  son  tali  quali  vengon  (issati  nel  calendario  gregoriano. 
n tal.  Art.  133.  — La  lettera  di  cambio  pagabile  in  fiera  è scaduta  il  giorno 
avanti  quello  stabilito  per  il  termine  della  Cera,  o il  giorno  della  fiera 
medesima,  se  essa  non  dura  clic  una  giornata. 
p {•"  Art.  ,3**  ~ Se  la  scadenza  di  una  lettera  di  cambio  è in  un  giorno  di  feria 
legale,  essa  è pagabile  il  giorno  precedente. 
n 131.  Art.  135.  — Sono  annullate  tutte  le  dilazioni  di  grazia,  di  favore,  di  uso,  o 
di  consuetudine  locale  per  il  pagamento  delle  lettere  di  cambio. 


Articolo  131. 

— Sotto  t’impero  dell’ordinanza  del  1673, 
il  possessore  di  cambiali  pagabili  a tre  mesi 
vista,  non  era  tenuto  di  presentarle  prima  dei  5 
anni  (1). 

Per  (pianto  il  cambio  di  valute,  tra  un  af- 
fittatorc  di  fondi  ed  un  traente  di  cambiali, 
fosse  stato  eseguito  con  apparente  vantaggio 
dell adittatorc,  non  se  ne  può  indurre  che  vi 
sia  stata  transazione  sulla  diversità  dei  valori 
ceduti  dai  traenti. 

Su  tali  questioni  i giudici  non  hanno  un 
potere  discrezionale.  Essi  debbono  fare  ese- 
guire la  legge  o il  contratto  di  cambio. 

C.  C.  27  Febbraio  1810.  S.  10.  4.  I5(. 

(I)  L Articolo  460  ha  to'ta  di  mezzo  que- 
sta disputa.  V.  nel  senso  di  questa  decisione 
Savary,  Perfetto  JVeg.  ediz.  del  4770.  T.  2. 
f>.  451.  Dufiuis  de  la  Serrarne  delleCam- 
btalt  P . 3.  Sez.  4.  C.  6.  Pothier , del  Cambio 
n.  413.  Jousse,  Comm.  all’ Art.  4.  del  Tit.  5. 
dell'Ordin.  La  questione  è esaminata  secondo 
l'Art.  460  da  Locrè , al  detto  Art.  Pardessus, 
del  Cambio  T.  4 . n.  437  c 214.  Per  sii,  sui- 
ti Art.  4 60. 

Articolo  133. 

4.  — (Termine)  Nel  linguaggio  legale,  il 
termine  di  un  mese  non  c sempre  un  periodo 
uniforme  di  trenta  giorni  franchi  ; ma  bensì  il 
tempo  variabile  che  passa  dalla  parte  di  un 
mese,  c l’altra  corrispondente  del  mese  se- 


guente, in  conformità  del  calendario  grego- 
riano. 

Parigi  9 Agosto  484  4.  S.  42.  4.  99. 

C.  C.  27  Dicembre  4844.  S.  42.  4.  499. 

2.  — ( Termine ) Le  scadenze  a mese  si  con- 
tano dal  giorno  della  sottoscrizione,  e non  per 
periodo  mensualc,  di  modo  che  un  biglietto 
sottoscritto  nel  28  Febbraio,  per  esser  pagato 
dopo  sei  mesi,  è pagabile  nel  28  del  sesto  me- 
se, abbenchc  bisognasse  andare  alla  fine  del 
mese  per  avere  sci  periodi  mcnsuali  dalla 
sottoscrizione  del  biglietto. 

Orléans  3 Marzo  4849.  S.  49.  2.  466. 

C.C.  43  Agosto  4847.  S.  47.  4.  382. 

C.  C.  24  Luglio  4848.  S.  49.  4.  257. 

C.  C.  47  Febbraio  4848.  S.  48.  4.  4 87. 

Articolo  ISA. 

— Allorché  vi  era  luogo  ai  dieci  giorni  di 
grazia  pel  pagamento  di  un  effetto  commer- 
ciale, il  protesto  non  dovea  esser  fatto  che 
nell'ultimo  giorno  di  grazia.  Ogni  protesto 
fatto  prima  di  quest'ultimo  giorno  era  nullo  e 
di  niun  effetto. 

C.  C.  43  Frinì,  an.  44.  S.  3.  4.  426. 

(")  V.  Art.  4 57,  464.  e v.  sup.  nei  Motivi 
p.  42. 
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$ VI.  — Della  Ciba. 


Art.  136.  — La  proprietà  di  una  lettera  di  cambio  si  trasmette  per  mezzo 
della  gira. 


N.  US. 
1*  UO. 


Articolo  130. 
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S 1.  Quali  recapiti  sieno  suscettibili  di  gira. 

$ 2.  Del  tempo  entro  il  quale  può  farsi  la  gira. 
$ 3.  Delle  forme  della  gira  in  generale. 

S k.  Dei  diritti  e doveri  del  girante. 

$ 5.  Dei  diritti  e doveri  del  giratario. 

§ 6.  Degli  effetti  e della  estensione  della  gira. 

j I*  Quali  recapiti  sieno  suscettibili  di  gira* 

4.  — Un  biglietto  all’ordine  sottoscritto  da 
persona  non  commerciante,  e per  causa  estra- 
nea al  commercio,  non  cessa  di  avere  il  carat- 
tere di  carta  negoziabile,  c trasmissibile  per 
via  di  gira. 

C.  C.  43  Novembre  4824.  S.  22  4.  55. 

C.  C.  28  Novembre  4824.  S.  22.  4.  4 70. 

2 — Le  lettere  di  cambio  e i biglietti  al- 
l'ordine degenerati  in  semplici  promesse  civili 
non  cessan  di  esser  trasmissibili  per  la  via  della 
gira.  In  ogni  caso  l'accettazione  delle  cambiali 
a profitto  del  traente,  oa  suo  ordine,  rendouo 
faccettante  non  ammissibile  a contestare  que- 
sto modo  di  trasmissione. 

Roano  4 9 Luglio  4826,  S.  27.  2.  220. 

3.  — Una  obbligazione  notariale,  stipulata 
pagabile  ali  ordine,  non  può,  di  fronte  ai 
terzi,  essere  validamente  trasferita,  come  un 
biglietto  all’ordine, con  semplice  gira,  e senza 
l’opportuna  notificazione  al  debitore. 

Lione  22  Marzo  4830.  S.  31.  2 238. 


4.  — Cantra.  Le  cambiali cd  i biglietti  al- 
l'ordine possono  farsi  per  atto  notariale  ; c cosi 
fatti,  possono  cedersi  eolia  semplice  gira,  senza 
che  vi  abbisogni  il  modo  ordinario  delle  cessioni. 

Grenoble  4 7 Novembre  4836.  S.  37.  2.  282. 

(*)  V.  Duvcrgicr , de  la  Vente , n.  212. 

5.  — Colui  che  ha  pagata  una  cambiale  per 
intervento,  non  può  trasmetterne  la  proprietà 
per  via  di  gira  a vantaggio  di  un  terzo.  La 
facoltà  di  trasmettere  le  cambiali  per  via  di 
gira  non  appartiene  che  ai  portatori  d’ordini 
per  conto  proprio. 

Parigi  ( Trib . di  Comm.)  20  Giugno  4 833. 
S.  33.  2.  338. 

Parigi  30  Luglio  1833.  S.  33.  2 419. 

6.  — L’eccezione  di  dolo  e di  frode  non 
dev’essere  ascoltata  allorché  ha  per  oggetto  di 
neutralizzare  o supplire  il  titolo  per  mezzo  di 
una  prova  testimoniale. 

Cosi  colui  il  quale  ha  fatto  un  biglietto  al- 
l’ordine per  valuta  ricevuta  contanti , a profitto 
di  un  terzo,  non  può,  col  pretesto  di  non  aver 
dato  che  un  semplice  mandato  per  negoziare 
il  biglietto,  c ritornargliene  l’ammontare,  per- 
seguitare questo  terzo  correzionalmente  come 
colpevole  di  abuso  di  confidenza  perchè  ricusa 
di  rendergli  conto  della  negoziazione  del  bi- 
glietto, se  non  prova  preventivamente  per 
scritto  che  la  gira  era  simulata  e che  il  pos- 
sessore non  era  clic  un  mandatario.  La  prova 
di  tal  convenzione  tra  il  girante  cd  il  porta- 
tore non  potrebbe  esser  posta  in  essere  con  i 
testimoni,  mentre  la  gira  valuta  ricevuta 
contanti  è di  sua  natura  trasmissibile  di  pro- 
prietà, e la  prova  testimoniale  è inammissi- 
bile contro  la  presunzione  legale  resultante 
dalla  medesima. 

C.  C.  16  Maggio  1829.  S.  29.  4.  232. 

7.  — Colui  il  quale,  imprestando  del  denaro 
sopra  dei  biglietti  riceve  per  di  più  degli  ef- 
fetti commerciali  in  garanzia,  se  i biglietti  non 
sono  pagati,  e se  i valori  commerciali  sono  gi- 
rati a suo  profitto,  può  benissimo  cedere  gli 
effetti  girati,  e farsene  pagare  f ammontare, 
senza  dover  render  conto  se  non  clic  dei  bi- 
glietti sottoscritti  a suo  profitto  e rimasti  in 
sue  inaui  per  mancanza  di  pagamento.  Invano, 
quando  fallisce  il  debitore,  si  pretenderebbe 
che  il  vero  titolo  del  creditore  fosse  un  titolo 
di  pegno,  e che  questo  pegno  non  dovesse 
sortire  il  suo  effetto  per  la  mancanza  delle 
formalità  prescritte  dall  Articolo  2074  del  Co- 
dice Civile.  Il  pegno  commerciale  costituito 
per  mezzo  della  gira,  è di  specie  affatto  diversa 
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(lai  pegno  civile  ; è una  trasmissione  di  ro- 
prieta  sotto  condizione. 

C.C.  17  Marzo  1829.  S.  29.  1.  242. 

| 2.  Del  tempo  entro  3 quale  può  farsi  la  gira* 

8. — I recapiti  mercantili  sono  suscettibili 
di  cessione  per  mezzo  della  gira  tanto  prima 

Guanto  dopo  la  loro  scadenza.  La  gira  fatta 
opo  la  scadenza  conferisce  al  terzo  portatore 
i medesimi  diritti  di  quella  eseguita  prima;  co- 
sicché il  traente  non  può  opporre  a questo 
terzo  portatore  le  eccezioni  particolari  che  po- 
trebbe opporre  al  cedente. 

C.  C.  28  Gennaio  1834.  S.  34.  4.  145. 

C.  C.  5 Aprile  1826.  S.  26.  4.  333. 

C.  C.  26  Gennaio  4 833.  S.  33.  4.  400. 
Parigi  6 Aprile  4809.  S.  40.  2.  45. 
Parigi  7 Gennaio  4 845.  S.  45.  2.  83. 
Parigi  34  Agosto  4834.  S.  32.  4.  453. 
Tolosa  26  Luglio  4832.  S.  32.  2.  508. 
Bruxelles  44  Novembre  4818.  G.  di  Bru- 
xelles 4848.  2.  242. 

Bruxelles  25  Maggio  4849.  G.  di  Bruxel- 
les 4819.  2.  4 8. 

8 bis.  — Non  può  p.  e.  opporre  la  eccezione 
di  pagamento. 

Tolosa  26  Luglio  4832.  S.  32.  2.  508. 

9.  — id.  — Ancorché  una  cambiale  sia  ne- 
goziata dopo  la  sua  scadenza,  essa  non  perde 
il  carattere  di  cfTetto  commerciale.  Quindi  il 
prenditore  che  ne  c divenuto  proprietario  dopo 
la  scadenza,  può  ottenere  l’arresto  personale 
contro  X accettante,  ed  anche  contro  il  girante 
suo  cedente. 

Parigi  6 Aprile  4809.  S.  40.  2.  45. 
Parigi  31  Agosto  1832.  S . 32.  2.  453. 

40.  — id.  — I recapiti  mercantili  sono  tra- 
smissibili per  via  di  gira  anche  dopo  la  sca- 
denza loro.  Il  terzo  che  ne  è divenuto  porta- 
tore acquista  validamente  la  delegazione  senza 
bisogno  che  essa  venga  notificata  al  debitore. 
E questo  non  ha  diritto  di  opporre  al  porta- 
tore di  buona  fede  le  eccezioni,  ed  in  specie 
quelle  di  compensazione  che  avrebbe  diritto 
di  opporre  al  cedente  del  portatore. 

Lione  4 Deccmbre  1828.  S.  31.  2.  272. 
Limoges  43  Luglio  4820.  S.  21.  2.  72. 

C.  C.  5 Aprile  1826.  S.  26.  4.  33. 
Bruxelles  2 Maggio  4832.  G.  di  Bruxel- 
les 4832.  4.  368. 

14.  — Conira  — Non  è altrimenti  suscetti- 
bile di  gira  un  biglietto  protestato,  e prodotto 
in  giudizio  per  il  pagamento. 

Parigi  ( Trih.  di  Cornai.)  20  Giugno  4833. 
S.  33.  2.  338 

42.  — La  gira  dì  un  biglietto  ad  ordine 
scaduto  non  è un  ordine  commerciale , ma 
una  cessione  civile;  in  conseguenza  il  debi- 
tore può  opporre  al  cessionario  le  stesse  ecce- 


zioni che  avrebbe  potuto  opporre  al  cedente. 

Parigi  43  Luglio  4809.  S.  7.  2.  933. 

C.  C.  28  Novembre  4824.  S.  22.  4.  470. 

4 3.  — Una  cambiale  scaduta,  e non  pagata, 
cessa,  anche  per  tal  circostanza,  di  avere  il 
carattere  di  effetto  commerciale:  il  trasferi- 
mento non  può  più  aver  luogo  col  mezzo  della 
gira. 

Parigi  4 Gennaio  4847.  S.  48.  4.  4 4 . 

(*)  V.  sulla  questione  se  possa  eseguirsi  la 
gira  di  una  cambiale  dopo  la  sua  scadenza, 
Nouguicr , n.  4 55.  Savary , Parere  36  e 75. 
2.  Quest.  Pardessus , n.  354.  Ilorson , Q.  87. 
88. 89.  Dalloz,  Rcp.  Metod.  v.  Recapiti  mer- 
cantili. Bornicr , nota  sull' Art.  4.  della  Or- 
dinanza. Delvincourt,  Istituz.  di  D.  Comm. 

§ 3«  Delle  forme  della  gira  io  generale. 

44. * — La  gira  di  una  cambiale  è regolata, 
quanto  alla  sua  forma  ed  a suoi  effetti,  dalla 
legge  del  luogo  ov’è  fatta. 

Parigi  29  Marzo  4836.  S.  36.  2.  457. 

Trcvcs  20  Frim.  an.  44.  S.  8.  2.  472. 

Bruxelles  20  Gennaio  4 808.  S.  8.  2.  4 73. 

45.  — .....Così  1 efficacia  di  una  gira  fatta 
in  Inghilterra,  a vantaggio  di  un  Francese,  di 
cambiali  sottoscritte  da  un  Inglese,  ed  accet- 
tate da  un  Inglese,  dev’essere  regolata  secondo 
le  leggi  inglesi.  E può  considerarsi  come  tra- 
slativa di  proprietà  anche  allorquando  dovesse 
esserli  negata  tale  efficacia  esaminandola  di 
fronte  alle  leggi  francesi. 

C.  C.  25  Settembre  4829.  S.  30.  4.  454. 

(*)  V.  Nouguicr , ti.  454.  Merlin , Rep. 
v.  Cambiale  $ 2.  n.  8.  e v.  Protesto  J 9. 
Pardessus , n.  4485.  Vincent , Legislaz.  Comm. 
T.  2.  p.  482. 

46.  — La  consegna  fatta  ad  un  terzo  di  un 
biglietto  all’  ordine  con  dichiarazione  che  « il 
valore  del  biglietto  è stato  somministrato  da 
questo  terzo,  e che  il  recapito  appartiene  ad 
esso  » equivale  ad  una  gira,  in  quanto  che  il 
terzo  al  quale  il  biglietto  è così  rimesso  se  nc 
trova  investito  di  fronte  al  soscrivente,  senza 
che  sia  necessario  di  notificare  a questo  la  ces- 
sione. 

Tolosa  28  Marzo  4832.  S.  33.  2.  88. 

47.  — La  disposizione  dello  statuto  di  Pa- 
rigi, che  il  trasferimento  non  opera  se  non 
è notificato , non  è applicabile  ai  biglietti  ad 
ordine,  a riguardo  de'quali  l’ordine  stesso  vale 
trasferimento. 

Parigi  3 Nev.  an.  40.  S.  2.  2.  4 45. 

4 8.  — Colui  il  quale  è portatore  di  un  bi- 
glietto all’ordine  in  virtù  di  una  gira  in  bian- 
co, può  trasmetterne  la  proprietà  colla  sem- 
plice tradizione  o dono  manuale , senza  che 
debba  rivestirlo  della  propria  gira: il  recapito 
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all' ordine  rivestito  di  una  gira  in  bianco  è in  cantili,  creati  in  seguito  di  un  credito  aperto, 

aualche  modo  un  recapito  al  portatore.  rirestiti  della  firma  del  creditore,  non  pub 

^ C C 21  Agosto  1837.  S.  37.  1.  866.  chiederne  il  pagamento  personale  contro  il  ces- 

8 sionario  che  il  creditore  si  è ulteriormente  so- 

c 4.  Dei  diritti  • doreri  del  girante.  stituito  con  sottoporlo  alla  esecuzione  del 

credito,  allorché  d'altronde  è prOYato  che  il 

19.  — Colui , il  quale  ha  apposto  su  di  un  cessionario  si  è liberato  verso  il  cedente, 
effetto  di  commercio  una  gira  regolare,  ma  Almeno  la  sentenza  che  decide  così,  interpe- 
clie  in  realtà  non  ha  dato  che  un  mandato  di  trando  delle  convenzioni,  non  può  dar  luogo  a 
confidenza,  è ammesso  a presentarsi  come  prò-  cassazione. 

prietario,  non  solo  verso  il  suo  mandatario  Nè  possono  tampoco  reclamare  il  benefizio 
immediato,  ma  ancora  verso  ogni  ferzo  a cui  della  ipoteca  acconsentita  per  sicurezza  del  cre- 
il  mandatario  avesse  passato  l'effetto  di  com-  dito,  da  quello  a benefizio  del  quale  era  stato 
mercio  altrimenti  che  con  un  trasferimento  di  aperto , quando  è provato  che  questa  ipoteca 
proprietà.  era  unita,  non  a ciascuna  operazione  speciale, 

C.  C.  18  Novembre  1812.  S.  13.  1.  218.  ma  a|  S0|0  resultato  finale 'del  conto. 

20.  — Il  portatore  il  quale  in  buona  fede  C.  C.  12  Gennaio  1837.  S.  37.  1.  941. 

lia  comprata  alla  borsa  una  cambiale  con  tre  24.  — Quando  faccettante  di  una  cambiale 

gire,  tra  le  quali  le  due  ultime  sono  false,  non  sostiene  che  il  possessore,  benché  investito  con 
lia  diritto  di  esigerne  il  pagamento  dal  primo  gjra  irregolare,  non  è che  un  presta-noroe  del 
c vero  girante.  In  altri  termini,  questo  gi-  traente,  e che  gli  deferisce  su  tal  latto  il  giu- 
rante non  è stato  spogliato  della  sua  proprietà,  ramento,  il  giudice  può  ricusarsi  di  ordinare  il 
c questa  proprietà  non  è stata  trasmessa  al  giuramento  o l'interrogatorio  del  possessore , 
portatore  dell’ordine  falso.  Il  portatore  per  or-  quando  è convinto  della  di  lui  buona  fede  edella 
dine  falso  è privo  di  azione  per  chiedere  il  sincerità  della  gira. 

pagamento  dell'ammontare  del  recapito  ad  esso  q q 2 Febbraio  1819.  S.  19.  4.  332. 

trasferito  per  imprudenza  del  primo  girante.  25.  — La  nullità  d'un  biglietto  all’ordine, 

Bruxelles  16  Gennaio  1818.  G.  di  Bru-  risultante  dall'esser  stata  la  firma  del  traente 
xelles  1818.  1 . 3.  estorta  con  violenza , è opponibile  al  terzo  pos- 

21 . — La  gira  di  una  cambiale  fatta  a van-  sessore  di  buona  fede  ? 

taggio  di  una  società  di  commercio  dopo  il  C C . 26  Gennaio  1819.  S.  20.  1.  17. 

suo  fallimento,  e per  valuta  in  conto,  non  ha  26.  — Le  promesse  di  pagare  fatte  nella 

forza  per  spogliare  il  girante,  che  non  ha  co-  forma  civile , e non  colla  forma  degli  effetti 
nosciuto  questo  stato  di  fallimento,  a cagione  di  commercio,  non  debbon  esser  pagate  al 
della  gira,  della  proprietà  della  cambiale  di  possessore,  benché  vi  sia  stata  gira,  se  alla 
fronte  ad  un  terzo  portatore,  quando  esso  gi-  scadenza  esistono  decreti  di  sequestro  a pre- 
ranlc  non  ne  ha  ricevuto  il  valore  nè  in  conto  giudizio  del  cedente, 
nè  in  altro  modo.  Una  tal  gira  non  può  valere  C.  C.  11  Aprile  1 827 . S.  27 . 1 . 388. 

che  come  procura.  (‘)  V.  Art.  100. 

Bruxelles  30  Decembrc  1829.  G.  di  Bru-  27.  — Allorché  un  biglietto  ad  ordine  è 

xelles  1830.  1.  138.  trasmesso  con  gira  regolare,  il  debitore  del 

biglietto  non  può  opporre  al  terzo  possessore 
J 8.  Dei  diritti  e doveri  del  giratario.  |a  compensazione  di  ciò  che  gli  e dovuto  dal 

creditore  a favor  del  quale  il  biglietto  fu  in 

22.  — Il  negoziante  clic  riceve  da  una  casa  origine  sottoscritto,  ancorché  il  terzo  posses- 
di  commercio  colla  quale  ha  conto  corrente  sore  n0n  possegga  il  biglietto  che  a titolo  di 
aperto  dei  recapiti  colla  gira  a suo  vantaggio,  pegno. 

non  perde  il  diritto  che  gli  dà  questa  gira  Parigi  12  Maggio  1806.  S.  6.  2.  505. 

contro  i debitori  di  tali  recapiti  solamente  per-  28.  — La  circostanza  che  un  primo  girante 

chè  gli  effetti  non  essendo  stali  pagati  dal  trat-  di  una  polizza  l'avcssc  ricevuta  a solo  titolo 

tario , gli  ha  novainentc  posti  a debito  della  J;  pegno , e non  a titolo  di  vendita,  non  può 

casa  di  commercio,  se  d’altronde  gli  ha  tenuti  essere  opposta  al  terzo  portatore  di  buona 
presso  di  sé.  Nonostante  questo  storno,  il  ne-  fede. 

goziante  conserva  la  proprietà  sopra  tali  effet-  Bruxelles  27  Luglio  1830.  G.  di  Bruxel- 
ti  : quindi  se  la  casa  remittente  fallisce,  egli  les  t 830.  2.  200. 

non  è tenuto  di  consegnare  alla  massa  tali  re-  29.  — Il  soscrittore  di  un  biglietto  all’or-  * 
capiti  ; può  riscuoterli  e ritenere  sulle  somme  dine,  valuta  per  vendita  d’immobili,  non 
esatte  l’intiera  quantità  clic  potrebbe  essergli  pUi,  essere  obbligato  al  pagamento,  anche  ri- 
dovuta  dalla  casa  di  commercio.  guardo  al  terzo  portatore,  allorché  ha  giusta 

C.  C.  27  Novembre  1827.  S.  29.  1.  336.  ragione  di  temere  l'azione  ipotecaria  dei  cre- 
Boano  28  Giugno  1828.  S.  29.  2.  210.  ditori  iscritti  sull’ immobile  molto  più 

23.  — Il  terzo  portatore  di  recapiti  nier-  quando  l’acquirente  ha  pagato  il  suo  prezzo 
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ai  creditori  collocati  in  ordine  utile  per  rice- 
verlo. 

Bourges  17  Aprile  -1832.  S.  32.  2.  '189. 

— Conira  — 

Bourges  6 Agosto  1825.  S.  26.  2.  209. 

Parigi  6 Febbraio  1830.  S.  30.  2.  370. 

30. - — Il  ascrivente  un  biglietto  all'ordine 
per  valuta  d’ immobili  è tenuto  di  pagare  il 
terzo  portatore  di  buona  fede,  malgrado  la 
esistenza  d'ipoteche  sopra  gl'immobili  acqui- 
stati, ed  anche  malgrado  il  pagamento  del 
prezzo  che  esso  soserittore  acquirente  avesse 
dovuto  fare  ai  creditori  inscritti. 

C.  C.  2 Maggio  1836.  S.  36.  1.  475. 

31.  — Il  soscrittore  di  un  biglietto  all'or- 
dine per  resto  di  prezzo  di  vendita , non  può 
ricusarsi  dal  pagare  il  terzo  portatore , fino  a 
che  non  gli  sieno  state  radiate  le  iscrizioni 
clic  gravano  l’immobile  ad  esso  venduto  come 
libero  da  ogni  gravame  ; tale  eccezione,  che 
poteva  efficacemente  opporsi  al  venditore,  non 
può  opporsi  al  terzo  in  favor  del  quale  il  bi- 
glietto è stato  girato. 

Grenoble  2 Maggio  1835.  .V  36.  2.  165. 

C.  C . 2 Maggio  1836.  S.  36.  1.  475. 

32. -— La  notificazione  del  protesto  di  un 
biglietto  trasmesso  per  mezzo  di  gira  seb- 
bene non  all'ordine,  opera  trasporto  e pos- 
sesso a profitto  del  terzo  portatore  cessionario; 
in  questo  senso,  che  il  soscrivcntc  del  biglietto 
non  possa  opporgli  la  mancanza  di  causa  di 
«pesto  biglietto,  e ricusarsi  per  ciò  di  pagarne 
1 ammontare. 

Parigi  6 Febbraio  1 830.  S.  30.  2.  370. 

§ 6.  Degli  effetti  c della  estensione  della  gira* 

33.  — La  gira  di  un  biglietto  all'ordine  ri- 
dotto alla  qualità  ed  all  effetto  di  semplice  pro- 
messa, opera  la  trasmissione  «Iella  proprietà 
del  biglietto  a favore  del  possessore,  almeno 
qual  cessionario. 

C.  C.  18  Gennaio  1825.  S.  25.  1.  181. 

34.  — Una  cambiale  regolarmente  girata 
non  appartiene  più  al  traente,  anche  prima  di 
qualunque  accettazione  ; di  modo  clic  dopo  di 
aver  sottoscritta  c girata  la  cambiale , i cre- 
ditori del  traente  non  possono  più  sequestrarne 
l’ammontare  nelle  mani  dell’accettante. 

Parigi  1 I Frutt.  an.  8.  S.  1.  2.  211. 

35.  — Allorché  un  negoziante,  che  ha  conio 
corrente  con  altro  negoziante  in  seguito  falli- 
to, si  trova  nel  conto  costituito  debitore  di 
una  certa  somma,  mentre  in  realtà  è creditore 
di  molto  più  come  portatore  di  tratte  ad  esso 
girate  dal  fallito  le  quali  non  sono  state  paga- 
te, si  opera  indubitatamente  una  estinzione  di 
debito  apparente  c di  credito  reale  fino  alla 
debita  concorrenza.  Ma  l'effetto  dell'estinzione 
di  questi  due  debiti  non  è tale,  che  il  porta- 
tore delle  tratte  sia  obbligato  di  consegnare  al 


fallimento  parte  di  queste  tratte  equivalenti 
al  suo  debito  estinto.  Può  ritenere  la  totalità 
degli  effetti  per  utilizzarli  contro  gli  altri  so- 
scriventi  fino  al  suo  pagamento  integrale.  I 
principj  sulla  compensazione  sono  in  tal  caso 
inapplicabili. 

Bourges  1 1 Febbraio  1 829.  S.  30.  2.  38. 

36.  — Una  gira  è mai,  tra  il  dator  dell’ or- 
dine e il  dator  della  valuta,  un  contratto  iden- 
tico coll’effetto  girato  che  è regolato  colle 
stessi  leggi?  V’è  un  contratto  a parte  soggetto 
a regole  particolari?  (Re$.  neg.) 

Genova  17  Agosto  1811.  S.  13.  2.  23. 

37.  — Colui  il  quale  ha  accettata  una  cam- 
biale tratta  sopra  di  lui,  ne  c divenuto  debi- 
tore. E se  avviene  die  la  cambiale  sia  passata 
al  suo  ordine  prima  della  scadenza , ne  di- 
venta allora  creditore.  Da  questa  doppia  qua- 
lità di  debitore  e creditore  della  stessa  cam- 
biale , ne  resulta  una  estinzione  del  debito  per 
mezzo  della  confusione.  Dietro  di  ciò,  una 
gira  fatta  da  questo  accettante  possessore,  non 
avrebbe  l'effetto  di  trasferire  la  proprietà , e 
di  produrre  nel  novello  possessore  un  diritto 
di  regresso  contro  gli  altri  giranti,  in  man- 
canza di  pagamento. 

La  decisione  è la  stessa,  quantunque  la  gi- 
ra litigiosa  sia  stata  fatta  ad  un  banchiere  , 
valuta  in  conto:  nè  la  di  lui  qualità,  nè  la 
natura  della  valuta  fanno  si  che  la  gira  non 
venga  reputata  semplice  mandato  ; una  tal 
gira  non  ha  realmente  costituito  il  banchiere 
proprietario  della  cambiale  e creditore  della 
valuta  ivi  enunciata. 

C.  C.  14  Fior.  an.  9.  S.  1.  1.  429. 

38.  — Una  obbligazione  ipotecaria  concessa 
per  sicurezza  di  un  recapito  mercantile,  ed  a 
profitto  dei  portatori  attuali,  si  deve  ritenere 
come  un  avallo  , e giova  a tutti  quelli  clic 
acquistano  ulteriormente  il  recapito  col  mezzo 
della  gira 

C.  C.  13  Nev.  an.  13.  S.  6.  1.  332. 

39.  — La  ipoteca  concessa  per  sicurezza  di 
un  credito,  per  il  pagamento  del  quale  sono 
stati  dati  dei  biglietti  all’ordine,  può  essere 
trasmessa  quale  accessorio  del  credito , colla 
gira  dei  biglietti  stessi. 

C.  C.  21  Febbraio  1838.  5.  38.  1.  208. 

Bruxelles  14  Giugno  1819.  G.  dì  Bruxel- 
les 1819.  2.  153. 

(*)  V.  sii  tal  questione  gravissima  Troplong , 
della  Fendi  ta , T.  2.  n.  900.  Duvergier , ih  i/i. 
T.  2.  n.  212.  ed  in  senso  contrario  alla  deci- 
sione trascritta,  una  dissertazione  del  si %A)ou- 
bantous , in  S.  38.  1 . 208.  V.  anche  le  deci- 
sioni seguenti. 

40.  — Giudicato  egualmente  che  : l'ipoteca 
«lata  per  garanzia  «lei  pagamento  «Ielle  cam- 
biali può  essere  trasferita  come  accessorio  di 

I esse  col  solo  fatto  della  gira,  di  modo  die  il 
portatore  delle  cambiali  ha  diritto  al  benefizio 
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CODICB  DI  COMMERCIO  — ART.  137. 

Art.  137.  — La  gira  è munita  di  data:  n.  m. 

...  p «i. 

Essa  esprime  la  valuta  somministrata. 

Essa  enuncia  il  nome  di  quello,  al  di  cui  ordine  vien  passata. 


di  tale  ipoteca  di  preferenza  ai  giranti  c loro 
creditori. 

C.C.M  Luglio  4839.  5.  39.  4.  939. 

44.  — Giudicato  egualmente  che:  la  sur- 
roga ad  una  ipoteca  convenzionale  c valida- 
mente fatta  col  mezzo  della  trasmissione  dei 
semplici  biglietti  all’ordine  che  enunciano  la 
ipoteca,  quando  tale  è stata  la  convenzione 
passata  tra  creditore  e debitore  nel  contratto 
costitutivo  l'ipoteca.  I portatori  dei  biglietti 
possono  adunque  esercitare  l'ipoteca  fino  alla 
concorrenza  dei  valori  contenuti  nei  biglietti 
ad  essi  trasmessi.  ( Cod . Civ.  2427.) 

Roano  9 Marzo  4834.  5.  34.  2.  245. 

C.  C.  40  Agosto  4834.  S.  34.  4.  374. 

42.  — Ciò  non  pertanto  i terzi  portatori 
di  recapiti  posti  in  essere  in  seguito  di  un  cre- 
dito aperto  garantito  con  ipoteca,  non  possono 
di  per  loro  reclamare  il  benefizio  di  questa 
ipoteca  come  accessorio  dei  recapiti  ad  essi 
trasmessi  col  mezzo  della  gira:  non  possono 
che  esercitare  i diritti  ipotecarj  del  dator  di 
credito,  e cercare  collocazione  fino  alla  con- 
correnza soltanto  della  somma  della  quale  que- 
sti si  trova  essere  creditore. 

Parigi  25  Giugno  4836.  5.  36.  2.  355. 
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\ 3.  Velia  Valuta. 

]j  4.  Dell'  Ordine. 

| 1.  Generalità. 

4.- — Le  semplici  presunzioni  sono  ammis- 
sibili per  provare  che  la  gira  di  un  recapito 
mercantile  è realmente  estranea  alla  negozia- 
zione del  recapito,  contré  la  prova  scritta  ri- 
sultante dalla  gira. 

E nulla  forse  una  gira,  sol  perche  non  è 
scritta  per  intero  di  mano  del  girante  ? ( Non 


resoluto  dalla  Corte  di  Cassazione , ma  de- 
ciso affermativamente  dalla  decisione  impu- 
gnata.) 

C.  C.  28  Marzo  4824.  5.  22.  4.  47. 

2.  — La  gira  di  un  biglietto  ad  ordine  non 
può  essere  dichiarata  nulla , sol  perchè  il  gi- 
rante non  ha  marcato  per  esteso  la  somma 
espressa  nel  biglietto  ad  ordine  non  scritto  di 
suo  pugno. 

C.  ('.  7 Terni,  ari.  4 4.5.  3.  2.  352. 

(*)  V.  Nouguicr , n.  4 50.  Diz.  del  Contcnz . 
n.  64. 

3.  — Allorché  una  cambiale  perfetta  è al- 
l’ordine del  traente,  non  è necessario  che  la 
gira  con  la  quale  la  trasmette  ad  un  terzo  con- 
tenga tutte  le  enunciazioni  che  si  esigono  dal- 
l’Articolo  4 37  ; si  presume  che  si  riferisca  al 
contenuto  della  cambiale. 

C.  C.  2 Prat.  an.  43.  5.  5.  4.  384. 

4.  — Soprattutto  se  la  gira  si  referisce  alla 
cambiale  con  queste  parole,  ut  supra , ut  re- 
tro, e che  i registri  provino  siffatta  relazione. 

Aix  9 Febbraio  4845.  5.  46.  2.  94. 

5. —  Giudicato  in  senso  contrario:  Le  gi- 
re , anche  di  effetti  tratti  valuta  in  se  me- 
desimo, al  proprio  ordine,  e regolarmente  da- 
tati, debbono  avere  una  data  propria,  espressa 
e formale  ; essi  sono  nulli , se  non  hanno  la 
data  che  per  rapporto  aU’effetto  girato,  c con 
queste  parole,  ut  retro , ut  supra. 

C.  C.  23  Giugno  4847.  5.  48.  4.  60. 

C.  C.  44  Novembre  4824.  5.  22.  4.  229. 

§ 2.  Della  Data* 

6.  — La  gira  di  una  cambiale  o di  un  re- 
capito mercantile  fa  fede  della  sua  data  fino  ad 
iscrizione  in  falso. 

Bruxelles  48  Marzo  4830.  G.  del  Bel- 
gio 4834.  3.  4 83. 

Bruxelles  22  Giugno  4830.  G.  del  Bel- 
gio 4830.  3.  265. 

(*)  V.  Art.  439.  n.  4. 

6 bis.  — La  data  di  una  gira  non  è suffi- 
cientemente indicata  colle  parole  ut  supra , ut 
retro. 

C.  C.  23  Giugno  4 84  7.  5 48  4.  60. 

C C.  44  Novembre  4824.  5.  22.  4.  230. 

(*)  V.  in  questo  senso  Pardessus , Corso , 
n.  315.  Nouguicr , n.  446. 

6 ter.  — Una  gira,  sebbene  mancante  di  data, 
purché  contenga  il  valore  somministrato,  può 
validamente  trasferire  la  proprietà  della  cam- 
biale dal  girante  nel  giratario  E solo  di  fronte 
ai  terzi  che  la  mancanza  di  data  la  ritenere  la 
gira  come  semplice  procura. 

Grenoble  3 Febbraio  4836.  5.  36.  2.  449, 
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7.  — La  data  nella  gira  di  una  cambiale  non 
è richiesta  che  nell’interesse  de’girantì.  Se 
dunque  i giranti  non  se  ne  lagnano,  non  è 
ammissibile  l’accettante  a impugnare  la  gira, 
per  mancanza  di  data  o per  data  irregolare. 

Bruxelles  20  Agosto  1812.  S.  14.  2.  177. 

8.  — Giudicato  in  senso  contrario  : La 
regola,  la  quale  esige  che  le  gire  irregolari 
non  valgono  che  come  procure,  e che  si  pos- 
sono opporre  al  possessore  tutte  le  eccezioni 
opponibili  al  cedente,  si  applica  anche  al  caso 
in  cui  la  gira  sia  irregolare  per  mancanza  di 
data.  È un  errore  il  credere  che  la  data  sia 
soltanto  necessaria  neirintercsse  del  girante  ; 
ch’egli  solo  può  prevalersi  della  omissione 
della  data;  che  in  conseguenza  questa  ecce- 
zione non  appartiene  nè  al  traente,  nè  all'ac- 
cettante. 

C.  C.  29  Marzo  1813.  S.  13.  1.  214. 

9.  — La  gira  senza  data  essendo  un  sem- 
plice mandato,  ancorché  sia  fatta  per  valuta 
ricevuta , il  portatore  può  essere  dichiarato 
non  ammissibile  nella  sua  richiesta  di  paga- 
mento dell’  effetto , se  il  girante  dichiara  di 
non  aver  niente  a dimandare  al  traente. 

Colmar  13  Giugno  1810.  S.  10.  2.  385. 

10.  — Colui  il  quale,  in  virtù  di  un  ordine 
senza  data,  ha  trasferito  ad  un  terzo  una  cam- 
biale, può  richiederne  il  pagamento  in  suo 
nome  contro  l’accettante,  allorché  alla  scadenza 
l’ha  sodisfatta,  in  seguito  di  protesto  per  man- 
canza di  pagamento. 

Trevcs  27  Aprile  1808.  S.  8.  2.  174. 

£ 3.  Della  Valuta. 

11.  — Non  vi  è luogo  a cassazione  dalla 
sentenza  che  decide  che  la  menzion  del  valore 
posta  in  una  gira  non  era  richiesta,  a pena  di 
nullità,  avanti  il  1784.  In  quell’epoca  la  giuri- 
sprudenza non  era  uniformemente  fissata  sulla 
necessità  di  esprimere  il  valore  nelle  gire. 

C.  C.  13  Luglio  1819.  S.  20.  1.  3. 

12.  — Perche  la  gira  di  un  effetto  commer- 
ciale ne  trasferisca  la  proprietà,  non  basta  che 
esprima  valuta  ricevuta ; bisogna  ancora  clic 
indichi  in  che  questa  valuta  è stata  somraini- 

Bruxelles  9 Agosto  1810.  S.  11.2.  116. 

Bruxelles  1 9 Novembre  1 81 2.  S.  13.2.1 96. 

C.  C.  9 Novembre  1836.  S.  37.  1.  143. 

O V.  Frerneryy  Studj  ec.  p.  121.  122. 
Pothier , del  Cambio, n.  34.  Pardessus , Cor- 
so ec.  V.  2.  n.  310.  Locrc,  sull' Art.  HO.  Per- 
sila sull  Art.  HO.  n.  20.  Vincent , L.  8.  C.  1. 
n.  15.  Favardy  Rcp.  v.  Cambiale  Sez.  3.  j 1. 
ti.2.Nouguicr , n.31,  WR.Mittermaier  e Thie - 
rict , Diss.  inserite  nella  Rivista  di  Legisla- 
zione di  Felix, Serie. 2.  T.  4.  p.  109.  r.6.(l  837) 
p.  228.  c T.  10.  (1839)  p.  192  ; c vedi  una  dotta 
nota  del  Dcvilleneuvc  nella  P 1.  V.  7.  T.  1. 
P 238 


13.  — La  gira  di  una  cambiale,  o di  un 
biglietto  ad  ordine,  non  vale  come  trasferi- 
mento, ma  come  semplice  procura,  se  non 

enuncia  la  natura  della  valuta  somministrata 

ancorché  siasi  detto  valuta  ricevuta,  e che  nel- 
f uso  anteriore  al  Cod.  di  Comm.  bastasse  una 
tale  enunciazione. 

C.  C 18  Maggio  1813.  S.  13.  1.  336. 

C.  C.  24  Giugno  1812.  S.  12.  1.  338. 

1 4.  — In  conseguenza,  allorché  il  proprieta- 
rio di  un  biglietto  ad  ordine  l'ha  trasmesso 
con  una  tal  gira,  e che  in  seguito  è divenuto 
debitore  di  colui  che  ha  sottoscritto  il  bigliet- 
to, la  compensazione  si  opera  tra  toro  di  pieno 
dritto,  ed  il  possessore  del  biglietto  non  può 
esigerne  il  pagamento. 

Liège  13  Dicembre  1810.  S.  H.  2.  332. 

15.  — La  natura  della  valuta  somministrata 
deve  essere  espressa  nella  gira;  siffatta  omis- 
sione non  può  essere  riparata  coll’esibizione 
de’ libri  di  commercio. 

C.  C.  23  Giugno  1817.  S.  18.  1.  60. 

O V.  Art.  110,  138.  n.  16. 

1 6.  — Le  parole  valuta  ricevuta  rendereb- 
bero la  gira  traslativa  di  proprietà,  se  fosse 
d’altronde  provato  che  una  valuta  è stata  real- 
mente somministrata  al  girante  ? 

C.  C.  24  Giugno  1812.  S.  12.  1.  338. 

17.  — La  gira  per  valore  ricevuto  può 
esser  valida,  c traslativa  di  proprietà,  quando 
è apposta  su  di  un  viglietto  all’ordine  il  quale 
non  ha  i caratteri  di  un  recapito  mercantile. 

C.C.  12  Luglio  1820.  S.  21.  1.  200. 

18.  — La  gira  per  valuta  intesa  non  può 
equivalere  a valuta  somministrata ; quindi 
non  è traslativa  di  proprietà. 

Bastia  4 Gennaio  1832.  S.  32.  2.  635. 

19.  — La  gira  colla  causale  di  valuta  per 
rimborso , o valuta  per  ritorno , non  corri- 
sponde che  ad  un  semplice  mandato,  e non  è 
traslativa  di  proprietà. 

Parigi  23  Dicembre  1806.  S.  6.  2.  898. 
e 7.  2.  1245. 

(*)  V.  Art.  121. 

20.  — La  gira  di  un  viglietto  all’ordine  enun- 
cia bastan temente  la  specie  di  valore  sommi- 
strata,  quando  vi  si  dice  : valore  ricevuto 
contante. 

C.C.  13  Novembre  1821.  S.  22.  1.  55. 

20  bis.  — Giudicato  in  senso  contrario:  Il 
soscrittore  d’un  viglietto  all’ordine,  il  quale  in 
conciliazione  ha  riconosciuto  il  debito,  con- 
serva nondimeno  il  dritto  di  opporre  al  posses- 
sore, il  quale  reclama  il  pagamento  in  nome 
proprio,  la  mancanza  di  qualità  resultante  dalla 
irregolarità  della  gira.  La  recognizione  del  de- 
bito non  ha  coperto  la  mancanza  di  qualità. 

C.  C.  19  Luglio  1822.  S.  23.  1.  63. 

21. -— Colui  il  quale  confessa  che  un  bi- 
glietto ad  ordine  è stato  sottoscritto  puramente 
nel  suo  interesse,  e che  egli  ne  è il  debitore 
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Art.  138.  — Se  la  gira  non  è conforme  alle  disposizioni  dell'  articolo  prece-  « 
dente,  non  induce  traslazione,  e si  risolve  in  semplice  procura. 


diretto,  non  è ammissibile  ad  impugnar  la  sua 
gira,  perchè  non  enuncia  la  valuta  ricevuta. 
Nancy  22  Giugno  1813.  S.  16.  2.  95. 

22. — -La  gira  di  un  biglietto  ad  ordine 
colla  causale  per  dono , è valida.  In  generale, 
il  dono  con  tradizione  di  oggetti  mobili  non  è 
sottoposto  alle  stesse  formalità  prescritte  per 
le  donazioni. 

Parigi  6 Maggio  1815.  S.  16.  2.  67. 

(•)  V.  Art.  138.  n.  45. 

23.  — Ancorché  una  cambiale  sia  stata  gi- 
rata per  valuta  ricevuta , se  il  girante  sostiene 
che  il  prenditore  ha  assunto  su  di  lui  i rischi 
e pericoli,  ed  ha  rinunciato  ad  ogni  garanzia, 
può  deferirgli  su  tal  fatto  il  giuramento  deci- 
sorio, ai  termini  dell'Articolo  1358  del  Codice 
Civile,  soprattutto  quando  non  si  tratta  di  ri- 
tardare il  pagamento  della  cambiale. 

Tonno  30  Frim.  an.  14.  S.  6.  2.  922. 

24.  — Il  girante  di  un  biglietto  ad  ordine 
non  può  dispensarsi  di  prestare  il  giuramento 
decisorio  che  gli  deferisce  lo  scribente  del  bi- 
glietto, sulla  quistione  se  la  valuta  enunciata 
nel  biglietto  sia  stata  realmente  somministrata. 
Gli  Articoli  1358  e 1 360  Cod.  Civ.  abbracciano 
nella  loro  generalità  le  materie  commerciali, 
come  le  materie  civili. 

Bruxelles  9 Novembre  1809.  S.  12.  2.  368. 

$ 4.  Dell*  Ordine. 

25.  — La  gira  così  concepita  : pagate  ad  un 
talet  senza  aggiungere  o suo  ordine , non  è che 
una  semplice  procura,  c non  può  operare  la 
trasmissione  della  proprietà  della  tratta  che 
ne  fa  l’oggetto. 

Bruxelles  1 9 Giugno  1 829.  G.  di  Bruxel- 
les 1829.  2.  39. 
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Traente  10.  28.31.  33.  44. 
Trasferimento  1 . 8.  9.  9 bis 
12.  22.29  38.41.32.55. 
Vizj  intrinseci  40. 


§ 1.  Della  gira  in  bianco , e suoi  effetti. 

§ 2.  Delle  altre  irregolarità  delle  gire , t loro 

effetti . 

$ !•  Della  gira  in  bianco,  e suoi  effetti* 

1.  — Una  gira  in  bianco,  sotto  l'impero 
della  Ordinanza , avea  il  potere  di  rendere  il 
prenditore  proprietario  deU’effetto  cosi  girato, 
secondo  l’uso  generale  del  commercio. 

C C . 10  Agosto  1814.  S.  15.  1 5. 

2.  — La  gira  in  bianco  non  può  valere  co- 
me procura.  Può  valere  come  titolo  proprio 
del  possessore, se  consta  che  il  recapito  girato 
in  bianco  fosse  rimesso  al  possessore  colla  in- 
tenzione di  rivestirlo  di  un  titolo  ; per  esem- 
pio, per  servirgli  di  garanzia  de’ valori  che 
avea  somministrati  al  soscrittore  del  recapito. 

C.  C.  11  Luglio  1820.  5.  21.  1.  190. 

3.  — Il  portatore  di  un  effetto  commerciale, 
il  di  cui  titolo  non  è che  una  gira  in  bianco, 
è reputato  semplice  mandatario,  dimodoché 
non  solo  i creditori  del  girante  posson  se- 
questrar F effetto,  ma  anche  il  debitore  può 
opporre  l’eccezione  non  numeratac  pecuniae. 

C.  C.  9 Giugno  1814.  S.  15.  1.  22. 

4.  — H portatore  di  un  biglietto  ad  ordine, 
il  quale  non  ha  altro  titolo  che  una  gira  in 
bianco,  non  può  dimandarne  il  pagamento  in 
suo  nome. 

Roano  28  Marzo  1809.  S.  9.  2.  412. 

5.  — Giudicato  in  senso  contrario.  La 
gira  in  bianco  di  un  effetto  commerciabile 
vale  procura  per  dimandarne  il  pagamento. 

Douai  3 Agosto  1814.  S.  16.  2.  97. 

6.  — ....  vale  procura  per  negoziare  come  per 
riscuotere. 

C.  C.  12  Agosto  1817.  S.  18.  1.  396. 

Bruxelles  21  Marzo  1810.  S.  10.  2.  257. 

C.  C.  20  Gennaio  1814.  S.  14.  1.  295. 

C.  C.  20  Febbraio  1816.  S.  16  1.  149. 

Parigi  29  Febbraio  1816.  S.  16.  2.  58. 

(*)  V.  infra  n.  10. 

7.  — Id E anche  procura  data  al  porta- 

tore in  rem  suarny  se  è provato  ch’egli  ha 
somministrata  la  valuta. 

Ntmes  19  Febbraio  1810.  S.  10.  2.  221. 

8.  — Perchè  la  gira  di  una  cambiale  sia 
traslativa  di  proprietà  bisogna  assolutamente 
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che  nella  gira  stessa  si  trovi  la  prova  della  sua 
regolarità.  Niun  equivalente  o elemento  estra- 
neo o estrinseco  alla  gira  può  essere  ammesso 
per  provarne  la  regolarità.  Così  la  gira  in 
bianco  di  una  cambiale  non  ne  trasmette  la 
proprietà  al  portatore,  anche  allorquando  que- 
sti provasse  averne  fornito  il  valore.  La  gira 
in  bianco  non  ha  altro  valore  che  di  semplice 
procura  : e ciò  tanto  di  fronte  al  soscrivente , 
quanto  di  fronte  al  girante  in  bianco. 

C.  C.  15  Giugno  1831 . S.  31.  1.  411. 

C C.  25  Gennaio  1832.  S.  32.  1.  189. 

9.  — La  massima  che  una  gira  in  bianco 
non  ha  altra  efficacia  oltre  quella  di  una  sem- 
plice procura  e non  opera  la  traslazione  del 
recapito,  non  stabilisce  che  una  semplice  pre- 
sunzione che  cede  alla  prova  contraria  ove  si 
tratti  di  litigio  vertente  tra  girante  e porta- 
tore. 

C C.  31  Luglio  1833.  S.  33.  1.  756. 

C.  C.  24  Aprile  1827.  S.  28.  1.  212. 

C.  C.  17  Dccembrc  1827.  S.  28.  1.  233. 
Nfmcs  23  Agosto  1827.  S.  28.  2.  57. 
Parigi  8 Giugno  1831.  S.  32.  2.  28. 

9 bis.  — Non  così,  quando  la  contesta- 

zione verte  tra  faccettante  ed  il  traente. 

Caen  26  Febbraio  1827.  S.  28.  2.  103. 

C.  C.  15  Giugno  1831.  S.  31.  1.  411. 

10.  — Quando  il  possessore  di  un  effetto  di 
commercio  ne  reclama  il  pagamento  in  nome 
proprio,  non  avendo  per  titolo  che  una  gira 
in  bianco  (semplice  mandato,  Art.  138.  Cod. 
di  Comm.),  i traenti,  gli  accettanti  e gli  altri 
giranti,  sono  senza  interesse  ed  inammissibili 
a contestare  la  6ua  qualità,  a pretendere  che 
egli  c soltanto  mandatario,  che  non  può  agire 
in  nome  proprio  ; purché  però  potendo  op- 
porre al  girante  in  bianco  qualche  eccezione 
personale,  (p.  c.di  compensazione  o liberazione) 
interessi  loro  di  avere  per  avversario  diretto 
questo  girante  in  bianco,  pìuttostodiè  il  pos- 
sessore. II  possessore  di  un  effetto  di  commer- 
cio per  via  di  gira  in  bianco,  se  fa  condan- 
nare il  girante  come  cedente , può  quindi  agire 
contro  i traenti,  accettanti,  e gli  altri  giranti, 
come  se  fosse  possessore  per  via  di  gira  re- 
golare. Egli  non  è più  un  semplice  manda- 
tario. 

C.  C.  26  Aprile  1826.  S.  26.  1.  393. 

11.  — La  decisione  de' giudici  d'appello  che 
il  portatore  di  una  cambiale  ne  é realmente  il 
proprietario,  è una  decisione  di  fatto  più  che 
di  diritto.  In  conseguenza  una  tal  decisione 
non  può  esser  annullata,  ancorché  apparisca 
che  la  cambiale  si  trovi  nelle  mani  del  porta- 
tore per  effetto  di  una  gira  in  bianco. 

C.  C . 24  Febbraio  1806.  S.  6.  2.  915. 

12.  — La  proprietà  di  un  recapito  di  com- 
mercio poteva,  sotto  l’impero  dell'ordinanza 
del  1673,  trasmettersi  con  una  semplice  gira 
in  bianco. 


Quegli  a cui  un  recapito  mercantile  è 
stato  ceduto  mediante  una  gira  in  bianco,  non 
commette  un  falso,  se  egli  stesso  copre  l'or- 
dine a suo  favore. 

Orléans  10  Febbraio  1809.  S.  9.  2.  400. 

13.  — L’efficacia  della  gira  in  bianco  può 
essere  impugnata  dal  girante  stesso  come  dai 
terzi  in  pregiudizio  del  possessore,  se  costui 
non  prova  in  alcun  modo  di  aver  sommini- 
strata la  valuta. 

C.  C.  27  Vent.  an.  11.  S.  3.  1.  65. 

14. — L’irregolarità  di  una  gira  in  bianco 
non  può  esser  sanata  per  riguardo  del  soscrit- 
tore  e dell'accettante  con  la  prova  di  fatto 
che  il  portatore  ha  realmente  data  la  valuta 
al  suo  cedente. 

Cacti  26  Febbraio  1827.  S.  28.  2.  103. 

15.  — Il  portatore  di  effetti  di  commercio 
girati  in  bianco  non  potrebbe  esserne  dichia- 
rato proprietario,  se  non  provasse  irrefraga- 
bilmente  la  sincerità  del  trasferimento,  e della 
valuta  somministrala. 

Parigi  8 Febbraio  1817.  S.  17.  2.  385. 

16.  — Giudicato  nel  senso  medesimo.  Al- 
lorché un  effetto  commerciale  é stato  girato 
in  bianco,  ogni  prova  estrinseca,  sia  della  va- 
luta contata,  sia  della  realtà  del  trasferimento, 
è insufficiente  per  supplire  al  vizio  della  gira, 
soprattutto  se  il  possessore  non  se  ne  appel- 
lasse che  a*6uoi  registri,  ed  a quelli  del  gi- 
raute. 

Amiens  29  Giugno  1813.  S.  14.  2.  74. 

O V.  Art.  137.  n.  15. 

17.  — In  tal  caso,  il  portatore  non  è nean- 
che detentore  a titolo  di  pegno  sino  al  rim- 
borso; egli  è soggetto  atl’azione  di  rivendica- 
zione dalla  parte  del  terzo  che  avea  affidato 
il  recapito  all  autore  della  gira  in  bianco  per 
negoziarlo. 

C.C.  18  Novembre  1812.  &.  13.  1.  218. 

18.  — I!  terzo  a cui  una  cambiale  é pas- 
sata in  virtù  di  una  gira  in  bianco,  è soggetto 
all'azione  di  rivendicazione,  se  è provato  che 
non  ha  somministrata  la  valuta. 

C.  C.  25  Novembre  1807.  S.  8.  1.  23. 

19.  — Colui  die  ricevendo  il  valore  di  un 
recapito  commerciale  lo  trasmette  con  una 
gira  regolare,  divien  garante  del  pagamento  di 
quest’effetto  benché  egli  non  l’abbia  ricevuto 
che  col  mezzo  di  gira  in  bianco  che  non  tra- 
smette la  proprietà;  quindi  non  può  sottrarsi 
all' obbligo  di  rimborsare,  se  vi  è stato  prote- 
sto, pretendendo  di  non  aver  negoziato  il  reca- 
pito come  mandatario  del  primo  girante. 

C.  C.  1 Decembre  1829.  S.  30.  1.  28. 

20.  — Sebbene  il  possessore  di  una  cam- 
biale in  virtù  di  una  gira  in  bianco  (che  non 
vale  che  come  procura)  dopo  di  aver  trasmesso 
regolarmente  il  recapito  ad  un  terzo,  abbia  rim- 
borsato questo  terzo  dietro  il  protesto,  non  ne 
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segue  che  egli  per  questo  rimborso,  di  semplice 
mandatario  qual  era  in  principio,  diventi  prò- 
prietario. 

Caen  26  Febbraio  1827.  S.  28.  2.  103. 

Amiens  6 Giugno  1826.  S.  29.  2.  223. 

21 . — Dev’essere  reputato  sempre  man- 

datario di  quello  che  gli  aveva  passato  il  reca- 
pito con  gira  irregolare:  nè  possono  essergli 
opposte  le  eccezioni  e compensazioni  che  si 
opporrebbero  al  cedente. 

Amiens  6 Giugno  1 826.  S.  29.  2.  223. 

22.  — Allorché  una  cambiale  è stata  nego- 
ziata con  una  gira  in  bianco,  l’ordine  che  co- 
lui a cui  è stata  negoziata  riempie  a suo  favo- 
re, senza  frode  e senza  pregiudizio  de’ dritti 
decreditori  del  cedente,  è valido  c traslativo 
di  proprietà. 

Bruxelles  12  Luglio  1809.  S.  9.  2.  399. 

Orléans  10  Febbraio  1809.  S.  9.  2.  400. 

(*)  V.  Pardessus,  n.  346.  Merlinf  v.  Gira. 
Locri , sulV  Art.  138.  Nouguier , n.  159.  v. 
infra  n.  26. 

23.  — Una  gira  che  era  in  bianco  allor- 
ché l’effetto  è passato  nelle  mani  del  manda- 
tario, o del  cessionario,  ma  eh’ è stata  riem- 
pita prima  che  1* effetto  diventasse  litigioso,  e 
fosse  presentato  per  l'incasso,  non  è una  gira 
in  bianco  nel  senso  della  legge  annullatrice  ; 
poco  importa  d’altronde,  come  e da  chi  la 
gira  sia  stata  riempita. 

Parigi  30  Aprile  1812.  S.  12.  2.  422. 

24.  — La  gira  in  bianco,  valendo  come  pro- 
cura per  trasmettere,  la  trasmissione  è fatta, 
secondo  lo  spirito  dell'ordinanza  del  1673,  dal 
momento  in  cui  il  possessore  di  un  effetto  colla 
gira  in  bianco  vi  ha  messo  o fatto  mettere 
un  ordine  regolare. 

C.  C.  17  Agosto  1807.  S.  8.  1.  16. 

25.  — Allorché  l'autore  di  una  gira  in 
bianco  è fallito  prima  che  abbia  riempiuto  il 
bianco  con  una  gira  regolare,  il  possessore  di 
effetti  cosi  girati  non  può  più  riempire  il 
bianco  con  una  gira  valida  od  efficace  ; la  gira 
non  può  avere  effetto  che  come  gira  in  bian- 
co, cioè  come  procura. 

C.  C.  18  Novembre  1812.  S.  13.  1.  218. 

Amiens  29  Giugno  1813.  S.  14.  2 74. 

O V.  Art.  121,  138. 

26.  — Il  possessore  di  una  cambiale  in  virtù 
di  gira  in  bianco  (che  non  vale  che  come  pro- 
cura ad  esigere  o a negoziare)  può  trasmettere 
a se  stesso  la  proprietà  della  cambiale , riem- 
piendo il  bianco  a proprio  profitto,  se  vi  è 
causa  legittima  sopravvenuta;  per  esempio,  se 
il  possessore  c divenuto  creditore  del  girante 
avanti  la  scadenza  e l'accettazione. 

C.  C.  24  Aprile  1827.  S.  28.  1.  212. 

27.  — Secondo  le  leggi  e gli  usi  che  rego- 
lano la  banca  ed  il  commercio,  il  girante  di  una 
cambiale  non  può  esaminare  a qual  titolo  ed  a 
quali  condizioni  i recapiti  colla  sua  firma  si 
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trovano  nelle  mani  di  un  terzo  legittimo  pos- 
sessore. 

Colui  al  quale  fosser  state  rimesse  delle 
cambiali  girate  in  bianco  per  valersene,  può 
senza  il  concorso  del  girante  in  bianco  sotto- 
porle successivamente  alla  garanzia  di  uno  o 
più  pegni. 

Parigi  11  Maggio  1810.  S.  7.  2.  930. 

28.  — La  gira  in  bianco  non  dà  alcuna  fa- 
coltà di  agire  contro  il  traente,  ancorché  il  pos- 
sessore avesse  egli  stesso  negoziato  il  biglietto 
colla  gira  in  bianco,  e che  per  mancanza  di 
pagamento  sia  stato  obbligato  di  rimborsarlo, 
in  seguito  di  protesto. 

Roano  23  Febbraio  1814.  S.  15.  2.  86. 

29  — 30.  La  gira  in  bianco  che  non  vaio 
come  procura,  è un  mandato  per  trasmettere 
a titolo  di  proprietà  ; a segno  tale,  che  se  il  por- 
tatore in  virtù  della  nuova  gira  regolare  non 
è pagato  alla  scadenza,  se  fa  il  protesto,  se 
chiede  il  rimborso,  questo  rimborso  rende  pro- 
prietario lo  stesso  possessore  clic  prima  non 
era  che  mandatario,  in  virtù  della  gira  in 
bianco. 

Roano  24  Febbraio  1827.  S.  27.  2.  443. 

31.  — Colui  il  quale  dopo  aver  tratto  all’or- 
dine proprio  una  cambiale  l'ha  rimessa  ad  un 
terzo  perchè  la  negoziasse,  è obbligato  a pa- 
garne l’ammontare  al  portatore  cui  è stata  gi- 
rata dal  terzo,  benché  ciò  sia  stato  eseguito  con 
una  gira  in  bianco  del  traente,  e 1 ordine  sia 
stato  adempiuto  dal  portatore  stesso.  Nulla 
conclude,  se  il  traente  non  ne  ha  ricevuto  l am- 
mootare  dal  suo  mandatario. 

C.  C.  11  Febbraio  1833.  S.  33.  1.  193. 

(*)  In  questa  decisione  si  dichiara  implici- 
tamente che  la  gira,  per  esser  valida,  basta  clic 
sia  firmata  dal  girante  ; poco  importa  che  sia 
scritta  d'altra  mano.  V.  sup.  n.  23  e seg. 

32.  — Il  portatore  di  un  biglietto  all’  ordine 
per  una  gira  in  bianco  fche  non  vale  che  come 
procura  ad  esigere)  ha  veste  per  chiederne 
il  pagamento  al  traente  anche  dopo  la  morte 
del  girante.  11  traente  non  può  in  questo  caso 
rifiutarsi  di  pagare  sotto  pretesto  clic  la  morte 
del  girante  abbia  fatto  spirare  il  mandato  dato 

al  possessore  a meno  che  il  traente  non 

giustifichi  che  egli  ha  pagato  il  recapito  nelle 
mani  del  girante,  o che  egli  ha  qualche  com- 
pensazione da  opporgli. 

C.  C.  4 Marzo  1828.  S.  28.  1.  189. 

33.  — Il  traente  di  una  cambiale  non  ha 
qualità  per  opporre  la  irregolarità  delle  gire,  e 
non  può  dispensarsi  di  pagare  il  portatore  sotto 
pretesto  che  la  gira  era  in  bianco:  il  portatore 
non  è proprietario,  ma  mandatario.  Questa  ec- 
cezione non  compete  che  ai  giranti  ed  ai  loro 
creditori. 

C.  C.  2 Prat.  an . 13.  S.  5.  1.  381. 

34.  — Lo  stesso  è per  l’accettante  di  un  re- 
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capito  mercantile  ; l’eccezione  conviene  ai  gi- 
ranti ed  ai  loro  creditori. 

Parigi  23  Bruni,  an.  12.  S.  4.  2.  741. 

35.  — Lo  stesso  è per  lo  scrivente  di  un 
biglietto  ad  ordine.  L’eccezione  appartiene 
ugualmente  ai  giranti  ed  ai  loro  creditori. 

C.  C.  29  Bruni,  an.  13.  S.  5.  2.  449. 

36.  — Giudicato  in  senso  contrario.  L’ec- 
cezione di  nullità  di  una  gira  di  biglietto  ad 
ordine  desunta  dal  fatto  che  la  gira  è stata 
data  in  bianco  e non  ha  effetto  che  come  pro- 
cura, può  essere  opposta  ancora  dallo  scri- 
vente del  biglietto  ad  ordine. 

C.  C.  27  Gennaio  1812.  S.  12.  1. 241. 

37. — tE  inammissibile  fra  i mercanti  la 
prova  per  testimoni  che  un  effetto  di  commer- 
cio, benché  coperto  di  una  semplice  gira  in 
bianco,  è stato  trasmesso  in  piena  proprietà, 
in  pagamento  di  merci,  o per  qualunque  altra 
causa. 

C.  C.  17  Decembre  1827.  S.  28.  1.  233. 

38.  — Allorché  i giudici  del  merito  hanno 
deciso  che  la  gira  in  bianco  di  un  effetto  com- 
merciale non  ne  ha  conferita  la  proprietà  al 
portatore , costui  non  può  produrre,  come  un 
mezzo  di  cassazione,  che  non  sia  stato  esami- 
nato, se,  come  egli  pretendeva,  la  prova  del 
trasferimento  di  proprietà  sorgesse  da  altri  ti- 
toli, come  i conti,  registri  ec. 

C.  C.  8 Gennaio  1812.  5.  12.  1.  30. 

39.  — Un  biglietto  commerciale  che  viene 
dall’estero  può,  senza  esser  soggetto  al  bollo, 
ricevere  in  Francia  una  gira  in  bianco.  Una 
tal  gira  non  equivale  alla  negoziazione  che  la 
legge  proibisce,  finché  il  biglietto  non  è bol- 
lato. 

C.  C.  2 Bruni,  an.  10.  S.  2.  1.  114. 

£ 2.  Delle  altre  irregolarità  delle  gire  , 
e loro  effetti- 

40.  — I vizj  intrinseci  di  una  prima  gira 
della  cambiale  non  possono  essere  opposti  al 
terzo  possessore  di  buona  fede. 

C.  C.  6 Agosto  1807.  S.  7.  1.  432. 

41.  — Una  gira  irregolare  è una  semplice 
procura  la  quale  impedisce  che  il  girante  resti 
proprietario  dell' effetto  girato,  anche  quando 
in  virtù  della  sua  procura  vi  sia  stata  una  gira 
posteriore  regolarissima. 

Bruxelles  30  Giugno  1810.  S.  12.  2.  137. 

42. - — La  gira  irregolare,  per  quanto  dege- 
neri in  semplice  mandato,  contiene  però  una 
procura  tanto  a negoziare  il  recapito  quanto 
ad  incassarlo. 

Bruxelles  21  Marzo  1810.  S.  10.  2.  257. 

Bruxelles  4 Marzo  1820.  G.  di  Bruxel- 
les 1820.  2.  15. 

Bruxelles  24  Gennaio  1824.  G.  di  Bru- 
xelles 1824.  2.  48. 


Bruxelles  28  Gennaio  1831.  G.  di  Bru- 
xelles 1831.  1.  22. 

Tolosa  28  Maggio  1825.  S.  25.  2.  308. 

Parigi  29  Gennaio  1816.  S.  16.  2.  58. 

Ntmes  19  Febbraio  1810.  S.  10.  2.  221. 

C.  C.  20  Gennaio  1814.  S.  14.  1.  195. 

C.  C.  20  Febbraio  1816.  S.  16.  1.  149. 

C.  C.  12  Agosto  1817.  S.  18.  1.  396. 

(*)  V.  Savaryì  Parere  41.  Pardessus , ». 
354.  Nouguier , n.  160.  Diz.  del  Conlenz.  v. 
Gira,  n.  74. 

43.  — Il  portatore  di  un  biglietto  ad  ordine 
con  una  gira  concertata  che  non  ne  trasferisce 
ad  esso  la  proprietà,  può  validamente  diman- 
darne il  pagamento. 

In  altri  termini;  Gli  atti  giudiziarj  fatti 
a richiesta  di  un  prestanome  sono  a vantag- 
gio di  colui,  pel  quale  vi  è prestazione  di  no- 
me. Una  tale  specie  di  simulazione  non  es- 
sendo illecita,  non  deve  essere  inefficace.  Non 
si  può  dire  che  essa  sia  una  surroga  accor- 
data fuori  dei  termini  della  legge. 

C.  C.  7 Aprile  1813.  S.  13.  1.  374. 

44.  — Il  traente  di  un  recapito  commer- 
ciale dato  in  garanzia  da  un  girante,  il  quale 
ne  ha  rimborsato  l’ ammontare  al  posses- 
sore, può  opporre  a questo  girante  tutte  le 
eccezioni  che  potrebbe  opporre  a colui  dal 
quale  il  girante  ha  ricevuta  la  carta , quando 
la  gira  che  lo  ha  investito  è irregolare,  e non 
vale  se  non  come  semplice  procura. 

Bruxelles  17  Gennaio  1817.  S.  21.  2.  170. 

45.  — La  donazione  di  un  biglietto  all’or- 
dine può  essere  validamente  posta  in  essere 
con  una  gira  irregolare  (in  quanto  non  esprima 
la  valuta  somministrata)  allorché  il  girante  ha 
d'altronde  fatto  conoscere  la  sua  volontà  di 
trasmettere  la  proprietà  del  biglietto  a colui 
all’ordine  del  quale  è stato  girato,  sebbene 
quest’ultimo  non  gli  somministrasse  la  valuta. 
In  tal  caso  la  dichiarazione  del  girante  suppli- 
sce alla  irregolarità  della  gira. 

C.  C.  25  Gennaio  4832  S.  32.  4.  489. 

C.  C.  42  Decembre  4815.  S.  46.  4.  322. 

C.  C.  49  Luglio  4822.  S.  23.  4.  65. 

(*)  V.  sup.  Art.  4 37.  n.  22. 

46.  — La  consegna  di  un  biglietto  all’ordine 
non  ne  trasferisce  la  proprietà  se  non  in  quanto 
è accompagnata  dalla  gira,  anche  allorquando 
il  biglietto  è sottoscritto  da  un  non  commer- 
ciante. Dal  che  ne  segue,  che  la  consegna  di  un 
biglietto  senza  gira,  sebbene  fatta  in  pagamento 
di  un  debito  di  giuoco,  non  costituisce  un  paga- 
mento propriamente  detto,  poiché  non  vi  è 
pagamento  se  non  in  quanto  il  creditore  di- 
vicn  proprietario  dell’oggetto  che  riceve:  quindi 
benché  non  si  possano  ripetere  le  somme  pagate 
per  debito  di  gioco,  colui  che  perde  e che  in 
luogo  di  pagare  ha  solamente  consegnato  al 
vincitore  un  biglietto  all’ordine  senza  farvi  la 
gira,  potrebbe  reclamare  o la  restituzione  del 
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biglietto,  o te  somme  esatte  con  esso  quando 
fosse  stato  pagato. 

C.  C.  42  Dicembre  4 84 5.  S.  46.  4.  322. 

C.  C.  30  Novembre  4826.  S.  27.  4.  66. 

Ntmcs  23  Agosto  4827.  S.  28.  2.  57. 

C.  C.  47  Luglio  4828.  S.  29.  4.  74. 

47.  — Colui  che  ha  ricevuto,  mediante  un 
terzo,  un  biglietto  per  riscuoterne  il  valore 
nell' interesse  del  proprietario,  non  può  com- 
pensar la  somma  riscossa  con  ciò  che  il  terzo 
gli  dee  ; soprattutto  quando  il  biglietto  è stato 
fatto  direttamente  al  suo  ordine  dal  proprie- 
tario: egli  è stato  realmente  mandatario  del 
proprietario,  c non  dell’ intermediario. 

C.  C.  27  Decembre  4849.  S.  20.  4.  443. 

48.  « — Non  si  opera  compensazione  tra  il 
debitore  ed  il  portatore  di  un  biglietto  ad  or- 
dine, se  questo  ha  per  titolo  una  gira  irrego- 
lare non  traslativa  di  proprietà. 

C.  C.  40  Settembre  4842.  S.  43.  4.  254. 

C)  V.  Art.  436. 

49.  — Il  possessore  di  un  recapito  mercan- 
tile in  virtù  di  una  gira  irregolare,  può  come 
mandatario  trasmetterne  egli  medesimo  la  pro- 
prietà con  una  gira  regolare. 

Boario  49  Luglio  4826.  S.  27.  2.  220. 

50.  — Quando  il  possessore  di  un  biglietto 
all’ordine  n'è  investito  con  una  gira  irregola- 
re, la  domanda  di  pagamento  intentata  a suo 
proprio  nome  dev’esser  dichiarata  inammissi- 
bile per  mancanza  di  qualità:  poco  importa 
che  egli  esibisca  un  atto  di  cessione  separato, 
se  questo  non  ha  una  data  certa  anteriore  alla 
domanda;  in  tal  caso,  la  sua  qualità  al  mo- 
mento della  domanda  non  è giustificata. 

C.C.  49  Luglio  4822.  S.  23.  4.  43. 

54 . — Il  debitore  di  un  biglietto  all'ordine 
chiamato  in  giudizio  dal  possessore  il  quale  ha 
cr  titolo  una  gira  irregolare, non  è ammissi- 
ile  ad  opporre  a questo  ultimo  una  mancanza 
di  qualità,  soprattutto  allorché  fautore  della 
gira  irregolare  riconosce  non  avere  alcun  dritto 
sulla  proprietà  del  biglietto. 

Colmar  4 4 Marzo  4842.  S.  42.  2.  34  4. 

52.  — Il  possessore  di  un  effetto  di  commer- 
cio in  virtù  di  gira  irregolare,  benché  sem- 
plice mandatario,  può  trasmetterne  la  pro- 
prietà ad  un  terzo  in  pagamento  di  merci  che 
egli  acquista  per  suo  proprio  conto.  Basta  an- 
cora per  l'efficacia  della  trasmissione  che  egli 
stesso  abbia  fatta  una  gira  in  bianco,  se  d’al- 
tronde ed  in  fatto  ne  ha  ricevuto  il  valore  e 
trasmessa  la  proprietà. 

C.  C.  47  Decembre  4827.  S.  28.  4.  233. 

53.  — Dall’ esser  dichiarato  in  fatto  che  il 
possessore  di  una  cambiale  era  terzo  e legit- 


timo possessore,  non  ne  viene  necessariamente 
che  questo  possessore  debba  esser  considerato 
come  proprietario  della  cambiale  : in  conse- 
guenza il  decreto  che  in  tal  caso  condanna  l’ac- 
cettante verso  il  portatore,  de v‘ esser  cassato, 
nonostante  questa  dichiarazione  in  fatto,  se  è 
verificato  che  il  possessore  non  era  che  il  rap- 
presentante del  traente,  il  quale  alla  scadenza 
non  aveva  fatta  provvista  o si  trovava  in  falli- 
mento ; segnatamente  se  si  tratta  di  una  cam- 
biale all'ordine  del  traente,  avente  solamente 
una  gira  irregolare  a profitto  del  possessore. 

C.  C.  22  Aprile  4828.  S.  28.  4.  209. 

54.  — Il  principio  dietro  il  quale  la  gira 
irregolare  di  una  cambiale  non  vale  che  come 
procura,  cessa  di  ricevere  la  sua  applicazione 
quando  è stabilito  che  il  terzo  possessore  ha 
veramente  fornito  al  suo  cedente  il  valore  rap- 
presentativo della  cambiale,  ed  ha  agito  in 
buona  fede  ; in  tal  caso  la  proprietà  della  cam- 
biale si  acquista  dal  terzo  possessore  nono- 
stante l’irregolarità  della  gira. 

Ntmes  23  Agosto  4827.  S.  28.  2.  37. 

55.  — La  gira,  abbenchè  irregolare,  può 
nulladimeno  essere  traslativa  di  proprietà , se 
il  girante  è forzato  di  convenire  ch’egli  non 
ha  inteso  dare  una  procura , e che  non  ha  al- 
cun titolo  per  rivendicare  il  recapito.  In  tal  caso 
si  ritiene  che  abbia  voluto  garantirne  il  pa- 
gamento verso  il  possessore. 

Parigi  20  Marzo  4843.  S.  46.  2.  97. 

56.  — I vizj  intrinseci  di  una  gira  che  è ma- 
terialmente regolare,  posson  mai  esser  opposti 
al  terzo  possessore  di  buona  fede? 

C.  C.  24  Febbraio  4 844.  S.  44.  4.  477. 

o V.  Art.  436. 

57.  — Quando  un  effetto  commerciale  che 
viene  dall’estero  è stato  girato  in  Francia 
prima  di  ricevere  la  formalità  del  bollo,  il  pos- 
sessore di  questo  effetto  è personalmente  re- 
sponsabile di  tale  contravvenzione. 

C.  C.  46  Luglio  4806.  S.  7.  2.  926. 

58.  — Da  che  una  gira  è irregolare,  c non 
opera  trasferimento , non  ne  segue  che  il  gi- 
rante non  possa  esser  chiamato  in  giudizio  per 
ragione  della  valuta  che  ha  ricevuta. 

Lione  24  Marzo  4844.  S.  44.  2.  226. 

Articolo  130. 

4 . — ( Iscrizione  in  falso ) Per  quanto  l’Ar- 
ticolo 439  del  Codice  di  Commercio  proibisca 
di  antidatare  le  gire  sotto  pena  di  falso,  non  ne 
resulta  che  le  gire  quanto  alla  loro  data  sieno 
collocate  nella  classe  degli  atti  autentici,  e che 
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facciano  fede  di  questa  data  fino  ad  iscrizione 
in  falso. 

Bruxelles  16  Gennaio  4830.  G.  di  Bru- 
xelles 4830.  4.  4 55. 

f)  V.  Art.  4 37.  n.  6. 

2.  — [Quietanzarvi  è delitto  di  falso  dalla 
parte  di  colui , il  quale  avendo  in  deposito  una 
cambiale  protestata  per  mancanza  di  pagamen- 
to, e che  le  parti  interessate  aveano  conve- 
nuto di  riguardar  come  nulla,  ne  sopprime 
l’espressione  per  quietanza.,  e sostituisce  in 
suo  luogo  una  gira,  colla  quale  dà  all’ effetto 
novello  vigore. 

C.  C.  6 Giugno  4807.  S.  8.  4.  455. 

3.  — (Quietanza)  — Contra — La  sostitu- 
zione duo  ordine  ad  una  quietanza  non  è un 
falso  criminale  della  competenza  delle  corti 
speciali,  se  questa  sostituzione  non  può  nuo- 
cere ad  alcuno. 

C.C.W  Febbraio  4808.  S.  7.  2.  934. 

4.  — (Data)  Vie  delitto  di  falso  dalla  parte 
di  colui  il  quale,  nell'intenzione  di  recar  pre- 
giudizio au  altri,  riempie  c mette  una  data 
anteriore  sopra  una  cambiale  a delle  gire  in 
bianco,  anche  quando  non  ne  deve  profittare 
egli  stesso. 

C.  C.  6 Aprile  4809.  S.  9.  4.  429. 

(*)  V.  Art.  4 47.  Cod.  Peti. 

Articolo  140. 
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4.  — L’accettante  di  una  cambiale  può  es- 
ser citato  onde  ottener  la  sua  condanna  al  pa- 
gamento innanzi  al  Tribunal  del  domicilio  del 
girante,  e reciprocamente. 

Parigi  44  Ottobre  4808.  S.  7.  2.  4042. 

(*)  V.  Favard , v.  Tribunale  di  Commer- 
cio Sez.  2.  $ 2.  n.  2. 

2.  — L’individuo  non  negoziante  soscrit- 
tore  di  un  biglietto  ad  ordine,  può  esser  chia- 
mato in  garanzia  dinanzi  al  Tribunal  di  Com- 


mercio, se  il  girante  è soggetto  alla  giurisdi- 
zione di  questo  Tribunale. 

Parigi  45  Febbraio  4840.  S.  7.  2.  4234. 

2 bis.  — Deciso  però  che  il  soscrittore  di 
un  recapito  all’ ordine  è tenuto  solidalmente 
verso  il  portatore  ancorché  non  sia  stata  stipu- 
lata veruna  solidarietà  nel  titolo  stesso.  £ ciò 
ha  luogo  ancorché  l’ accettante  sia  una  donna 
non  mercantessa  pubblica. 

Parigi  6 Maggio  4 810.  M.  C.  4.  2.  318. 

(*)  V.  Pardessus , Corso  ec.  n.  443. 

3.  — Allorché  in  un  biglietto  ad  ordine  per 
valuta  ricevuta  contante , sottoscritto  in  uri 
tempo  istesso  da  un  individuo  mercante  e da 
uno  non  mercante,  la  solidarietà  non  é stipu- 
lata, Io  scrivente  non  mercante  è egli  sottoposto 
alla  solidarietà  generalmente  prescritta  contro 
coloro  che  sottoscrivono  biglietti  ad  ordine  e 
cambiali?  Bis.  aff. 

(é)  V.  Art.  637.  inf. 

Parigi  4 6 Maggio  4842.  S . 42.  2.  348. 

4.  — I traenti  ed  i giranti  di  una  cambiale 
tutti  obbligati  in  solido,  sono  validamente  ci- 
tati nella  persona  di  uno  di  loro,  ed  innanzi 
al  giudice  del  domicilio  del  citato.  Ma  i gi- 
ranti cosi  intimati  nella  persona  di  un  solo, 
non  posson  prevalersi  di  tal  domanda  per 
esercitare  il  loro  diritto  di  garanzia  contro  il 
cedente  innanzi  al  Tribunale  medesimo. 

JSUnes  30  Mess.  an.  43.  S.  4.  2.  629. 

5.  — I giudici  non  possono  rifiutare  al  por- 
tatore di  un  biglietto  all'ordine  il  diritto  di 
regresso  contro  il  girante , sotto  pretesto  che 
mediante  le  convenzioni  particolari  delle  parti 
questo  ricorso  non  doveva  aver  luogo , allor- 
ché essi  giudici  non  segnalano  veruna  presun- 
zione di  dolo  o di  frode  riconosciuta  da  essi 
grave,  precisa,  e concordante  in  appoggio  della 
realtà  (li  tali  convenzioni. 

C.  C 49  Gennaio  4844.  S.  44.  4.  465. 

O V.  Art.  464,  487.  inf. 

6.  — Il  girante  che  ha  rimborsato  il  porta- 
tore di  una  cambiale  del  suo  ammontare,  senza 
avvertire  che  il  protesto  era  nullo,  e perciò 
non  v’era  contro  di  esso  alcuna  azione  in  ga- 
ranzia, non  può  in  seguito  c quando  si  accorge 
della  nullità  chiedere  la  restituzione  della  som- 
ma da  esso  pagata;  non  può  in  tal  caso  dirsi 
essere  stato  pagato  un  non  debito. 

C.  C.  7 Marzo  484  5 . S.  45.  4.  490. 

C.  C.  22  Maggio  4833.  S.  33.  4.  639. 

7.  — Le  parole  « valuta  ad  esso  appar- 
tenente » (al  cessionario)  adopratc  nella  gira 
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5 Vili.  — Dell'  Avallo. 

Art.  141.  — Il  pagamento  di  una  lettera  di  cambio,  indipendentemente  1»; 
dall’ accettazione,  e dalia  gira,  può  esser  garantito  dall’ obbligazione  di  un 
terzo. 

Art.  142.  — Questa  garanzia  vien  prestata  da  un  terzo,  sopra  la  stessa  let- 
tera,  o per  mezzo  di  un  atto  separato. 

II  terzo  che  sta  garante,  è solidalmente  obbligato  e per  ristesse  vie  dei  traenti 
e dei  giranti;  salve  le  convenzioni  diverse  che  Io  parti  avessero  fatte. 


di  un  biglietto  all’ordine,  non  hanno  per  ef- 
fetto necessario  di  esonerare  il  girante  dalla 
garanzia  personale  resultante  dalla  sua  gira; 
spetta  ai  giudici  del  merito  determinare  eol- 
l’apprezziazione  della  intenzione  delle  parti  il 
▼ero  senso  di  questa  frase. 

C.C.i  2 Agosto  4835.  S.  35.  4.  603. 

8.  — La  condonazione  accordata  dal  pos- 
sessore di  una  cambiale  a favor  del  traente, 
non  giova  al  girante,  se  il  possessore  ha  cura 
di  farne  la  riserva  espressa.  Il  girante  non  ha 
diritto  a sostenere  che  egli  è semplicemente 
fjdejussore  solidale;  che  non  è tenuto  a pagar 
che  sussidiariamente,  c che  per  conseguenza 
la  sua  obbligazione  è cessata,  quando  il  traente 
ha  cessato  di  esser  debitore. 

C.  C.  44  Febbraio  1817.  S.  18.  4.  I. 

(*)  Contra  — Pothier,  del  Cambio  122. 
e delle  Obbligazioni  n.  380.  Savary  Par.  94. 
Merlin.  Rep.  v.  Protesto.  Per  sii  sull’  art.  140. 
ediz.Belg.  in  nota,  c v.  anche  Delvincourt , 
Locré,c  Pardessus. 

9.  — La  condonazione  che  il  creditore  fa 
ad  uno  dei  debitori  solidali,  riservandosi  tutti 
i suoi  diritti  contro  gli  altri,  opera  divisione  : 
la  obbligazione  è estinta  per  la  porzione  della 
quale  era  tenuto  il  debitore  cui  la  remissione 
è fatta  ; il  di  più  resta  esigibile  contro  gli  altri 
debitori  solidali. 

C.  C.  30  Novembre  1819.  S.  20.  4.  415. 

40.  — Una  donna  maritata,  non  mercantessa 
pubblica,  non  obbliga  i beni  proprj  accet- 
tando, in  virtù  di  procura  di  suo  marito,  delle 
tratte  che  questi  ha  emesse  sopra  lei. 

Parigi  40  Aprile  4840.  D.  R.  8.  ec. 

(*)  V.  Art.  4 sup. 

44. — Quando  un  biglietto  all’ordine  è 
stato  sottoscritto  congiuntamente  da  un  nego- 
ziante e da  sua  moglie,  la  moglie  è obbligata 
solidalmente  con  suo  marito,  benché  ella  non 
sia  mercantessa  pubblica,  ed  il  viglietto  sia  per 
valuta  ricevuta  contanti. 

Parigi  8 Febbraio  4820.  S.  20.  2.  209. 

42.  — Colui  il  quale  ha  sottoscritto  un  bi- 

Slietto  unitamente  ad  un  altro,  non  può  esser 
ispensato  dal  pagarlo,  sotto  il  pretesto  che 


non  ha  ricevuto  il  danaro  dal  l’ira  prestatore,  e 
che  l’obbligato  con  lui  ha  presa  l’intiera  som- 
ma prestata.  Poco  importa  che  chi  ha  impre- 
stato convenga  ancora  di  questo  fatto:  una  tal 
confessione  non  sarebbe  unaprovache  egliavesse 
voluto  liberare  colui  che  ha  preso  in  prestito, 
e che  non  ha  niente  ricevuto,  e rilasciargli  il 
suo  debito.  La  remissione  d’un  debito  non  re- 
sulta giammai  da  presunzioni  le  quali  lasciano 
un  dubbio  sull'intenzione  del  creditore. 

C.  C.  23  Gemi.  an.  40.  S.  7.  2.  4093. 

(*)  V.  L.  6.  Cod.  de  non  numer.  pecu- 
nia. 

4 3.  — Il  socio  il  quale  ha  accettata  una 
cambiale  sopra  di  lui  tratta  dal  suo  consocio 
e scaduta  dopo  lo  scioglimento  della  società, 
non  è obbligato  verso  il  consocio  di  sodisfarne 
l'ammontare  prima  che  venga  stabilito  per 
mezzo  di  liquidazione  chi  è quegli  dei  socj 
che  resterà  creditore  dell’altro. 

C.  C.  4 4 Bruni,  an.  9.  S.  4 2.  645. 

(*)  V.  su  questo  Articolo,  Cod.  Civ.  Art. 
4200.  e 4208.,  e Art.  464  infra. 

Articoli  «41-149. 
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j I.  Dei  caratteri  dell'avallo. 

I.  — Ogni  garanzia  di  pagamento  di  cam- 
biali o biglietti  di  cambi»,  costituisce  un 
avallo  o cauzione  commerciale,  ancorché  il 
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CODICE  DI  COMMERCIO 

garante  non  sia  commerciante,  la  garanzia  sia 
consentita  con  atto  separato,  e designi  sola- 
mente le  cambiali,  senza  indicar  la  data,  nè 
Tammontare,  nè  la  scadenza:  in  conseguenza 
l’azione  resultante  dalla  cauzione  è soggetta 
alle  prescrizioni  particolari  stabilite  tanto  dal- 
l’ ordinanza  del  1673,  quanto  dal  Codice  di 
Commercio,  contro  le  azioni  relative  alle  let- 
tere e biglietti  di  cambio. 

Tolosa  23  Marzo  1821  S.  22.  2.  218. 

2.  — La  garanzia  semplice  di  un  recapito 
mercantile  ha  minore  efficacia  dell  avallo,  il 
quale  contiene  sostanzialmente  la  promessa 
dell'adempimento. 

C.  C.  15  Termid.  art . 9.  S.  2.  1.  17. 

3.  — Una  obbligazione  ipotecaria  convenuta 
per  la  sicurezza  di  una  cambiale  ed  a favore 
degli  attuali  possessori,  è riputata  avallo , c 
giova  a tutti  coloro  i quali  acquistan  la  cam- 
biale per  mezzo  della  gira. 

C.  C.  5 Fen . an.  13.  S.  6.  1.  332. 

3 bis.  — Se  non  vi  è stipulazione  in 

contrario. 

C.  C.  5 Nev.  an.  13.  S.  6.  1.  332. 

(*)  V.  Art.  136.  n.  38.  e seguenti 

4.  — Colui  il  quale  con  un  atto  separato  si 
è reso  garante  solidale  per  l’accettante  di  un 
recapito  mercantile , non  può  esser  considerato 
come  datore  di  avallo  ; e nel  caso  in  cui  vi 
fosse  stato  protesto  del  recapito,  la  denunzia 
nei  termini  della  legge  non  può  esser  richie- 
sta a riguardo  di  tal  cauzione,  come  a riguardo 
di  un  girante  ordinario. 

Parigi  1 3 Dccenibre  1 81 3.  S.  1 6.  2.  98. 

5.  — Non  è necessario  che  X avallo  fatto 
con  atto  separato  specifichi  la  cambiale  garan- 
tita ; in  conseguenza  X atto  col  quale  un  terzo 
anche  non  commerciante  dichiara  rendersi 
mallevadore  delle  somme  che  un  negoziante 
ha  prestate,  o potrà  prestare  ad  un  altro  ne- 
goziante con  biglietti , cambiali , o conti  cor- 
renti , costituisce  un  vero  avallo,  ed  il  terzo 
il  quale  ha  fatta  una  simile  mallevadoria  è 
soggetto  alla  giurisdizione  commerciale. 

C.  C.  24  Giugno  1 81 6.  S.  16.  1 . 409. 

5 bis.  — Contra  — L’atto  col  quale  un 
terzo  garantisce  al  traente  l’accettazione  o il 
pagamento  di  un  numero  determinato  di  cam- 
biali fino  alla  concorrenza  di  una  somma  de- 
terminata, ma  senza  dare  alcuna  designa- 
zione individuale  di  queste  tratte,  non  è un 
avallo  che  giovi  ai  terzi  portatori , ma  una 
semplice  garanzia  a favore  del  solo  traente. 

Bruxelles  27  Luglio  1816.  P.  2.  V.  2.  T.  1. 

6.  — Allorché  un  biglietto  ad  ordine  per 
valuta  ricevuta  contante  è stato  sottoscritto  da 
una  persona,  la  quale  non  era  nè  commer- 
ciante, nè  negoziante,  la  garanzia  di  questo  bi- 
glietto fatta  da  un  individuo  non  mercante  non 
può  esser  riputata  avallo  ; essa  non  dà  luogo 
«ic  ad  una  condanna  in  solido,  nè  a far  decor- 


— Art.  141.  142. 

rergli  interessi  prima  della  dimanda  giudizia- 
ria. In  questo  caso  si  applicano  le  regole  della 
garanzia  ordinaria. 

Parigi  25  Maggio  1807.  S.  7.  2.  799. 

7.  — Una  lettera  di  credito  data  ad  un  ne- 
goziante su  di  un  altro  negoziante,  può  esser 
considerata  come  un  avallo  anticipato  dei  re- 
capiti commerciali  sottoscritti  in  seguito  dal 

raccomandato ancorché  chi  fa  la  cambiale 

non  sia  un  negoziante , ed  ancorché  non  abbia 
dichiarato  volere  che  il  suo  avallo  si  estenda 
a tutti  i biglietti  ad  ordine,* o a tutte  le  cam- 
biali. 

Bourges  23  Agosto  1823.  S.  24.  2.  173. 

o V.  Articolo  122.  n.  8,  168,  169,  170,  c 
le  note. 

8.  — La  mallevadoria  per  cambiali  da  far- 
si , non  ha  il  carattere  di  un  avallo,  nè  sotto- 
pone perciò  all’arresto  personale  .....  almeno  a 
riguardo  di  un  non  commerciante. 

Parigi  12  Aprile  1834.  S.  34.  2.  296. 

9.  — L’avallo  può  essere  condizionale. 

Bruxelles  27  Luglio  1816.P.  2.  F.  2.  T.i. 

j 2*  Delle  forme  deD'avaDo. 

10.  — L'avallo  non  è soggetto  ad  alcuna 
forma  particolare:  non  è necessario  che  sia 
scritto  in  piedi  o fuori  del  recapito  : esso  può 
esser  messo  a tergo,  ed  aver  anche  la  for- 
ma di  una  gira. 

A questo  riguardo,  la  decisione  de' giudici 
del  merito  non  può  offrire  uu  mezzo  di  cassa- 
zione. 

C.  C.  30  Marzo  1819  S.  19.  1.  345. 

(*)  Sic  Pothier , del  Cambio  n.  50.  Bor - 
nier,  sull’  Art.  33  della  Ordin.  del  1673. 
Merlin , Rcp.  v.  Avallo.  Locré , sull’  Art.  142. 
F incent,  T.  2.  ».  221.  Pardessus , Corso  n.  396. 
Nouguier , n.  168.  Azuni , Diz.  v.  Avallo  n.  5. 

1 1 . — La  semplice  sottoscrizione  apposta  so- 
pra una  cambiale  da  persona  diversa  da  quella 
sulla  quale  la  cambiale  è tratta,  basta  per  co- 
stituire l avallo,  ancorché  non  sia  accompagnata 
dalle  parole  « per  avallo  » o « per  servire  di 
avallo.  » 

Bruxelles  13  Novembre  1830.  S.  31. 2.  63. 

Colmar  22  Novembre  1811.  S.  14.  2.  148. 

(-)  Ma  è da  osservarsi  che  il  datore  di 
avallo,  per  obbligarsi,  deve  avere  la  capacità 
che  è necessaria  per  potere  validamente  porre 
in  essere  una  cambiale.  Dalloz.  v.  Recapiti  mer- 
cantili Se z.  7.  n.  1 . Persi l.  art.  141 . ediz.  Belg. 
in  not.  Nouguier , n.  167. 

12.  — L'autore  di  una  gira  così  concepita 

« pagate  all’ordine  di valuta  ricevuta  con- 

tanti, con  garanzia  fino  al  perfetto  paga- 
mento   » può,  come  girante  ordinario,  pre- 

valersi della  mancanza  di  protesto  in  tempo 
utile.  Invano  il  portatore  direbbe  che  questa 
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dausula  con  garanzia  fino  a perfetto  paga- 
mento, esprime  la  esenzione  dal  protesto,  o 
costituisce  un  avallo  per  conto  del  traente. 

Ntmes  22  Giugno  1829.  S . 30.  2.  358. 

C.  C.  30  Marzo  1819.  S.  19.  1.  315. 

Grenoble  24  Gennaio  1829.  S.  29.  2.  235. 

C.  C.  9 Fior.  an.  10.  S.  2.  2.  411. 

C.  C.  26  Gennaio  1818 . S.  18.  1.  268. 

13.  — L'avallo  sottoscritto  da  una  donna 
non  mercantessa  pubblica,  deve  a pena  di  nul- 
lità essere  rivestito  di  un  buono  o approvato 
dalla  medesima,  se  il  corpo  dell’atto  non  è 
scritto  di  sua  mano. 

Parigi  20  Marzo  1830.  S.  31.  2.  174. 

— Contra  — 

C.  C.  25  Gennaio  1814.  S.  14.  1.  62. 

(*)  V.  nel  senso  della  decisione  della  Corte 
di  Parigi,  Pardessus , T.  2.  n.  316.  Nouguier , 
n.  1 70.  Coulon , Quest,  di  Diritto ,T  3.  p.  386. 

14.  — Quando  una  donna  ha  Armata  una 
cambiale  immediatamente  sotto  un  segno  posto 
dal  marito  per  tener  luogo  della  sua  firma,  non 
può  pretendere  di  avere  sottoscritto  il  bi- 

lietto  solo  come  testimone  della  firma,  e 
i non  essere  perciò  obbligata  personal- 
mente   specialmente  quando  sulla  medesima 

cambiale  la  firma  dei  due  testimoni  chiamati 
per  attestare  l’apposizione  della  firma  del  ma- 
rito si  trova  sotto  l’indicazione  cosi  concepita 
« presente  alla  firma.  » 

Bruxelles  13  Novembre  1831.  S.  31.  2.  63. 

Colmar  22  Nov . 1811.  S.  14.  2.  148. 

15.  — L'Art.  1326  Cod.  Civ.  sulla  necessità 
dell’approvazione  per  esteso,  non  si  applica  nè 
ad  un  atto  di  cauzione,  nè  ad  un  avallo  di  bi- 
glietto ad  ordine  sottoscritto  tra  commercianti. 

C.  C . 25  Maggio  1814.  S.  14.  1.  63. 

$ 3.  Degli  effetti  dell'Avallo. 

16.  — Ogni  persona  la  quale  garantisce  il 
pagamento  di  una  cambiale  con  un  avallo  an- 
corché separato,  è sottoposta  al  Tribunal  di 
Commercio  per  causa  di  siffatta  garanzia. 

Parigi  20  Nev.  an.  13  S.  6.  2.  970. 

(*).,.  Ancorché  avesse  stipulato  di  non  vo- 
lersi obbligare  con  arresto  personale.  Locrè , 
sull  Art.  142.  V.  sup.  n.  5. 

17.  L’avallo  (separato)  può  essere  o una 
garanzia,  o una  gira. 

Nel  primo  caso,  il  datore  di  avallo  inti- 
mato come  garante  al  pagamento  non  può  op- 
porre al  possessore  la  mancanza  di  denunzia 
del  protesto  in  tempo  utile. 

Nel  secondo  caso , può  opporre  quest’ecce- 
zione, e far  decadere  il  possessore  dal  suo  di- 
ritto di  regresso. 

C.  C.  9 Fior.  an.  10.  S.  2.  2.  411. 

18.  — I datori  da  avallo  , cauzionar)  del 
traente,  non  possono,  come  il  girante, opporre 
la  mancanza  del  protesto. 


Allorché  un  effetto  è garantito  da  un  dop- 
pio avallo,  se  uno  dei  datori  di  avallo  paga, 
l’altro  datore  di  avallo  non  è liberato  ; egli  c 
soggetto  al  diritto  di  regresso. 

C.  C.  30  Marzo  1819.  S.  19.  1.  345. 

19.  — In  materia  di  cambiali,  i datori  di 
avallo  o cauzionai  ) del  traente  sono  obbligati 
nelfistesso  modo  che  lo  è il  traente;  devono 
quindi  provare  che  vi  era  provvista  di  fondi 
alla  scadenza  onde  poter  opporre  la  tardanza 
del  protesto. 

Limoges  18  Giugno  1810.  S.  12.  2.  381. 

(4)  Sulla  prima  parte  di  questa  massima, 
V.  Po/hier , del  Cambio  n.  122.  Boucher , 
Instit.  n.  1049.  Merlin , Rep.  e Quest,  v.  Aval- 
lo. Vincent , T.  2.  p.  221 . Locrè , sull  Art.  142. 
Pardessus , Corso,  T.  2.  p.  439  e 442.  Nou- 
guier, n.  1 67.  — Contra  — Jousse  e Bornier, 
sull  Art.  33.  della  Ordinanza  del  1673.  Sa- 
varjr.  Perfetto  Neg.  Parere  84.  Lib.  3. 

20.  — Il  dator  di  avallo  è sempre  equipa- 
rato a colui  al  quale  presta  cauzione , sia 
scrivente,  accettante,  o girante.  Quindi  il  da- 
tor di  avallo  il  quale  riman  garante  per  lo» 
scrivente  di  un  recapito  mercantile , non  è li- 
berato fino  che  lo  scrivente  resta  obbligato  ; 
egli  non  può,  come  il  girante,  esci  pere  della 
mancanza  del  protesto  in  tempo  utile. 

Lione  1 Luglio  1817.  S.  18.  2.  273. 

C.  C.  26  Gennaio  1818.  S.  18.  1.  268. 

21.  — L’avallo  apposto  ad  una  cambiale  non 
è sufficiente  garanzia  che  impedisca  al  porta- 
tore della  cambiale,  mancando  l’acccttazione, 
di  fare  protestare  ed  esigere  cauzione  per  si- 
curezza del  pagamento.  In  tal  caso,  colui  che 
ha  acceduto  colf  avallo  è sottoposto  come  il 
traente  ed  i giranti  all’ obbligo  di  dare  cau- 
zione o di  rimborsare  (ammontare  della  tratta. 

Tolosa  12  Dccembrc  1827.  S.  29.  2.  IH. 

O V.  Art.  120.  sup. 

22.  — Il  dator  di  avallo  il  quale  dichiara 
espressamente  di  offrir  solo  i suoi  mobili  per 
sicurezza  delfobbligazione  che  contrae,  non  è 
tenuto  coll  arresto  personale,  come  lo  sarebbe 
il  dator  di  avallo  ordinario. 

Parigi  20  Vent.  an.  13.  S.  6.  2.  970. 

23.  — La  moglie  che  ha  garantito  con  un 
avallo  un  biglietto  sottoscritto  dal  marito,  non 
è suscettibile  di  arresto  personale,  se  non  in 
quanto  sia  mercantessa  pubblica. 

Bruxelles  13  Novembre  1830.  S.  31.  2.  63. 
**  24.  — Colui  che  accede  coll’avallo,  sebbene 
non  commerciante,  c sottomesso  all’arresto  per- 
sonale se  il  soscrivente  è anch’egli  passibile  di 
arresto  personale. 

Grenoble  24  Gennaio  1829.  S.  29.  2.  235. 
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5 IX.  — Del  Paoame.xto. 

% 

Art.  1 A3.  — Una  lettera  di  cambio  deve  pagarsi  nella  moneta  dalla  mede- 
sima indicata. 


Articolo  143. 
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1 . — Il  possessore  di  una  cambiale  ha  dritto 
di  esser  pagato  in  numerario.  I biglietti  della 
banca,  stabiliti  per  la  comodità  del  commer- 
cio, sono  atti  di  semplice  confidenza. 

Parere  del  Cons.di  Stalo  12  e 30  Frim. 
an.  14.  S.  6.  2.  73. 

2.  — Le  monete  tosate  non  sono  più  mo- 
nete ; esse  sono  considerate  come  oro  e ar- 
gento in  massa,  e non  sono  ammesse  che  a 
peso  nelle  casse  della  tesoreria  generale. 

Leti,  del  Min.  delle  Finan.  de* 'FI  Gcrm. 
an.  9.  dcf  5 Fior.  an.  9. 

Circolare  dell1  Uffizio  del  Registro.  S.  1. 
2.  560. 

3.  — Se  vi  è differenza,  nel  corso  dei  valori 
numerali,  tra  l’epoca  del  contratto  e l'epoca 
del  pagamento,  la  facoltà  di  pagare  la  somma 
numerica  prestata  in  valori  esistenti  all’ epoca 
del  pagamento,  si  estende  al  caso  in  cui  le 
parti  abbiano  convenuto  che  il  pagamento  do- 
vesse farsi  negli  istessi  valori  in  cui  ebbe  luogo 
li  inprestito  o l'impiego. 

Bruxelles  Fi  Novembre  1 809.  S.  1 0. 2. 207. 

4.  — Il  debitore,  il  quale  ha  fatto  un  pa- 
gamento nullo  in  carta  monetata,  è tenuto  per 
g\’ interessi , come  pel  capitale  ; a tal  riguardo 
egli  non  puh  invocare  la  sua  buona  fede. 

C.  C.  7 Dicembre  1809.  S.  10.  1.  131. 

5.  — Decreto  il  quale  fissa  la  tariffa  delle 
monete  di  48,  24,  6 e 3 lire,  in  seguito  del 
rapporto  effettivo  col  loro  valore  in  franchi, 
ed  in  ragione  del  titolo  con  cui  sono  state  fab- 
bricate, e del  peso  che  hanno  generalmente 
conservato. 

Decreto  f.  1 2 Settembre  1 81 0.  S.  1 0. 2.  371 . 

6.  — Il  possessore,  il  quale  ha  ricevuto  in 
franchi  l'ammontare  del  biglietto  espresso  in 
lire  tomesi , è obbligato  di  restituire  la  diffe- 
renza de' franchi  al  girante  che  da  lui  ha  sol 
ricevuto  lire  tornesi. 

C.  C.  1 Frinì,  an.  10.  S.  3.  2.  1. 


7.  — Nei  pagamenti  è permesso  di  far  uso 
della  moneta  di  biglione  per  una  quarantesima 
parte  ed  i rotti. 

Non  è lecito  servirsene,  contro  la  volontà 
del  creditore,  al  di  là  di  una  quarantesima  par- 
te, qualunque  sia  l’uso  locale. 

A tal  riguardo,  le  regole  stabilite  per  le 
casse  pubbliche  sono  del  pari  regole  tra  par- 
ticolare e particolare. 

In  questa  quarantesima  parte  non  bisogna 
adoprare  le  monete  di  dieci  centesimi , la  di 
cui  fabbricazione  è stata  ordinata  con  la  Legge 
de’ 13  Settembre  1807.  Esse  non  valgono  che 
pei  rotti  d’un  franco,  ed  al  di  sotto. 

C.  C.  28  Maggio  1810.  S.  10.  1.  225. 

Delibcraz.  del  Direttorio  esccut.  1 4 Nev . 
an.  4. 

Circolare  dell * Uffizio  del  Registro  15 
Gemi.  an.  9.5.  1.  2.  519. 

Decreto  Frane.  18  Agosto  1810.  5.  10. 
2.  369. 

8.  — Sono  pagabili  in  numerario  senza  ri- 
duzione, gli  effetti  di  commercio  sottoscritti 
in  seguito  di  una  liquidazione  di  Società  fatta 
durante  il  corso  della  carta  monetata,  come  se 
si  trattasse  della  vendita  fatta  da  un  socio  della 
sua  parte  del  fondo  sociale,  o della  vendita 
fatta  ad  un  terzo  dell’intero  fondo  messo  in 
commercio. 

C . C.  20  Febbraio  1809.  S.  9.  1.  124. 

9.  — Il  debitore  di  un  biglietto  ad  ordine, 
stipulato  a lungo  tempo  durante  il  corso  degli 
assegnati,  e non  presentato  alla  scadenza,  può 
dimandare  la  riduzione,  quantunque  non  abbia 
rinunciato  alla  lunga  dilazione. 

C.  C.  6 Nev.  an.  12.  S.  4.  1.  190. 

10.  — Se,  tratta  da  Amburgo  sopra  Parigi 
una  cambiale,  il  trattario  non  faccetta,  ed  un 
banchiere  di  Parigi  s' incarica,  a insinuazione 
del  traente,  di  estinguerla,  ed  all’epoca  delia 
scadenza  si  rivale  per  l’ammontare  con  una 
tratta  sul  traente  in  moneta  di  Amburgo,  e 
negozia  il  recapito  col  consenso  del  suo  com- 
mittente Amburghese  sulla  piazza  di  Parigi 
in  moneta  francese;  se  frattanto  la  prima  tratta 
spiccata  da  Amburgo  non  è presentata  al  ban- 
chiere di  Parigi,  ma  viene  estinta  senza  scienza 
di  quest’  ultimo  da  una  terza  persona,  ed  egli 
è avvertito  di  ciò  molti  anni  dopo,  per  la  di- 
manda di  restituzione  della  somma  fatta  dal 
traente;  in  questo  caso  la  restituzione  deve 
farsi  in  moneta  francese,  e non  in  moneta  di 
Amburgo. 

C.  C.  26  Gcrmin.  an.  13.  S.  7.  1.  1061. 
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CODICE  di  COMMERCIO  — Art.  144.  145.  146.  147.  148. 

Art.  144.  — Quello  che  paga  una  lettera  di  cambio  avanti  la  scadenza  è 
responsabile  della  validità  del  pagamento. 

Art.  145.  — Quello  che  paga  una  lettera  di  cambio  alla  sua  scadenza,  e ” 
senza  opposizione,  si  presume  validamente  liberato. 

Art.  146.  — Il  possessore  di  una  lettera  di  cambio,  prima  della  scadenza  di  il 
essa,  non  può  esser  costretto  a riceverne  il  pagamento. 

Art.  147.  — Il  pagamento  di  una  lettera  di  cambio  effettuato  sopra  una 
seconda,  terza,  e quarta  ec.  è valido  allorché  la  seconda,  terza,  e quar- 
ta ec. , esprime  che  un  tal  pagamento  annulla  l’ effetto  delle  altre  lettere. 

Art.  148.  — Quello  che  paga  una  lettera  di  cambio  sopra  una  seconda, 
terza,  quarta  ec.,  senza  ritirar  quella  su  cui  ha  fatto  la  sua  acccttazione, 
non  resta  liberato  di  faccia  al  possessore  della  medesima. 


1 1 . — L’accettante  di  un  biglietto  ad  or- 
dine non  pub  rifiutarsi  dal  pagare  il  terzo  pos- 
sessore sotto  pretesto  che  i valori  da  esso  avuti 
per  provvisione  erano  difettosi.  In  specie ; fac- 
cettante di  un  biglietto  all'ordine  « per  valuta 
cT immobili  venduti,  a forma  di  un  certo 
atto  » è tenuto  a pagare  il  terzo  possessore 
quando  anche  esistessero  su  tali  immobili  delle 
iscrizioni  prese  contro  il  venditore  a profitto 
del  quale  erano  stati  originariamente  accettati 
i biglietti , cd  esistesse  una  promessa  di  que- 
st’ultimo di  far  togliere  tali  iscrizioni. 

Bourges  6 Agosto  4825.  S.  26.  2.  209. 

O V.  Art.  445  e seg.;  4 48,  n.  4. 

Articolo  144. 

(*)  Quest’Articolo  deroga  espressamente  alle 
regole  della  Giurisprudenza  anteriore  al  Codice 
di  Commercio  ed  al  disposto  della  Ordinanza 
del  4673,  per  le  quali  era  massima  invalsa 
che  il  pagamento  di  una  cambiale  eseguito 
prima  della  scadenza  liberava  l’accettante,  pur- 
ché però  fosse  fatto  in  buona  fede.  V.  Baldas - 
seroni , del  Cambio  P.  3.  Articolo  48. 

Articolo  144. 

4 . — ( Ordine  falso ) Il  debitore  di  una  cam- 
biale, il  quale  ne  paga  l'ammontare  sopra  un 
falso  ordine,  c validamente  liberato,  se  ha  pa- 
gato in  buona  fede. 

Parigi  4 3 Terni,  an.  8.  S.  4.  2.  649. 

(*)  Cono.  Diz.  del  Contenzioso  v.  Cam- 
biale n.  222.  Nouguier,  n.  4 82.  C le  ir  ac,  Cap.  3. 
n.  4.  Toubcau , T.  2.  p.  246.  Bornier , p.  544. 
— Con  tra — Scaccia , 5 2.  Gloss.  5.  n.  340. 
Dupuis  de  la  Serra , C.  43.  n.  43.  Pothier , 
del  Cambio  n.  468.  Rogron,  Art.  445. 

2.  — ( Pagamento  al  possessore ) Quando 
il  debitore  di  una  cambiale  ne  ha  pagato  fara- 
montare  nelle  mani  di  colui  che  nc  era  il  de- 
tentorc, c gliene  ha  fatta  la  consegna,  è valida- 


mente liberato.  Se  il  creditore  originario  so- 
stenesse che  le  cambiali  non  hanno  cessato  di 
appartenergli;  che  egli  non  ne  ha  passato  l’or- 
dine a favore  di  alcuno  ; clic  sol  le  ha  conse- 
gnate ad  un  depositario  ; che  niuno  dunque 
ha  potuto  legalmente  farne  la  consegna  al  de- 
bitore : gli  si  risponderebbe  con  vantaggio  che, 
l'aver  confidate  queste  cambiali  ad  un  terzo , 
significa  aver  dato  mandato  di  farne  la  riscos- 
sione, ovvero  che, in  ogni  caso,  il  mandato  di 
riscuotere  non  pub  essere  impugnato , e che 
non  vi  è luogo  a reclamo,  sino  a che  le  dette 
cambiali  non  sono  prodotte. 

C.  C.  40  Prat.  an.  44.  S.  3.  4.  353 

(*)  Quest’Articolo  è stato  appunto  diretto  a 
togliere  la  questione,  che  era  grandemente  con- 
troversa sotto  l'Ordinanza,  se  cioè  faccettante 
fosse  liberato  quando  pagava  ad  un  falso  por- 
tatore. Le  sole  condizioni  che  esige  f Art.  445 
per  la  liberazione  dell'accettante  sono,  4°  Che 
il  pagamento  sia  fatto  alla  scadenza.  2 ° Che 
sia  fatto  senza  opposizione.  Per  sii,  sull  Art.  445. 
e diz.  Belg.  in  nota.  Locrè,  ivi;  e vedi  i mo- 
tivi esposti  dai  sig.  Begoucn  sopra  p.  43. 

3.  — (Interessi)  In  materia  di  cambiali,  le 
offerto  che  non  contengono  gl’interessi  decorsi 
dal  di  del  protesto  sono  insufficienti.  A tal 
proposito  l’offerta  della  somma  precisa  non  pub 
tastare. 

Parigi  25  Agosto  4840.  S.  44.  2.  240. 

O V.  Art.  4240.  Cod.  Civ 

Articolo  140. 

o V.  Art.  444. 

Articolo  449. 

o v.  Art.  4 40.  5 8. 

Articolo  140. 

C)  V.  Art.  4 40. 


149. 
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212  codice  di  commercio  — Art.  149.  150.  151.  182. 

!».  iw.  Art.  149.  — Non  si  ammette  opposizione  a!  pagamento,  che  nel  caso  di 
perdita  delia  lettera  di  cambio,  o di  fallimento  del  possessore. 

n ti»  Art.  150.  — Nel  caso  di  perdita  di  una  lettera  di  cambio  non  accettata, 

quello  a cui  appartiene  può  ripeterne  il  pagamento  in  forza  di  una  secon- 
da , terza,  quarta  ec. 

« 150.  Art.  151.  — Se  la  lettera  di  cambio  perduta  è rivestita  dell’accettazione, 

non  se  ne  può  esigere  il  pagamento  in  forza  di  una  seconda,  terza,  quar- 

ta, ec,  che  per  ordine  del  Giudice,  e mediante  cauzione, 
w.  i5i  Art.  152.  — Se  quello  che  ha  perduto  la  lettera  di  cambio,  tanto  non  accet- 
tata che  accettata,  non  può  presentare  la  seconda,  terza,  quarta  ec.,  ha 
il  diritto  di  chiedere,  e di  ottenerne  il  pagamento  in  forza  di  un  ordine 
del  Giudice,  prestando  cauzione,  e giustificando  coi  suoi  libri  la  sua 
proprietà. 


Articolo  149. 

1.  — ( Sequestro ) L’Art.  4 49  Cod.  di  Cornili, 
non  ammettendo  alcuna  opposizione  al  paga- 
mento delle  cambiali  e dei  biglietti  attardine, 
fuor  del  caso  di  perdita  del  recapito,  o dì  fal- 
limento del  possessore,  ne  segue  che  il  soscrit- 
tore  di  un  biglietto  all'ordine  non  deve  ubbi- 
dire ad  una  sentenza  che  dichiara  la  validità 
di  un  sequestro  in  mano  sua,  praticato  a pre- 
giudizio del  primo  girante  : una  tal  sentenza 
è senza  effetto  relativamente  al  possessore. 

C.  C.  5 Aprile  1826.  S.  26.  1.  333. 

(*)  V.  le  note  all’ Art.  4 46.  j 2. 

2.  — ( Sequestro ) Un  sequestro  fatto  da  un 
terzo  creditore  su  colui  a favor  del  quale  il 
biglietto  era  stato  in  origine  creato,  non  può 
impedire  che  ne  sia  fatto  il  rimborso  al  pos- 
sessore. 

Bruxelles  40  Maggio  1808.  S.  8.  2.  337. 

3.  — ( Agente  di  cambio)  Un  agente  di 
cambio,  il  quale  ha  ricevuto  dei  recapiti  mer- 
cantili per  negoziarli,  non  può  in  pregiudizio 
della  massa  de’ creditori,  ed  allorché  colui  da 
cui  ha  avuto  i biglietti  è fallito , ritenerne 
l'ammontare  per  pagarsi  di  ciò  che  gli  è do- 
vuto. 

Parigi  24  Maggio  4 808.  S.  8.  2.  4 97. 

4.  — [Recapito  notariale)  La  gira  di  un 
recapito  notariale , all’ordine,  non  produce  i 
medesimi  effetti  della  gira  di  un  recapito  mer- 
cantile ; il  portatore  rimane  sottoposto  (finche 
non  v’è  stata  notificazione  della  gira)  a tutte  le 
eccezioni  che  il  debitore  è in  diritto  di  op- 
porre al  creditore  cedente,  come  p.  e.  l'estin- 
zione del  credito  per  compensazione. 

Grenoble  7 Febbraio  4 835.  S.  35.  2.  340. 


Articolo  150. 

4.  — [Obbligazione  notariale)  Gli  Arti- 
coli 4 50  e seguenti  Cod.  di  Comm.  relativi  ai 
casi  di  perdita  di  una  cambiale  o di  un  reca- 
pito mercantile,  non  sono  applicabili  al  caso  di 
perdita  della  matrice  di  una  obbligazione  no- 
tariale stipulata  negoziabile  per  la  vìa  della 
gira.  Almeno  perchè  il  pagamento  di  una  tale 
obbligazione  possa  esser  ordinato  in  favore  del 
cessionario , che  non  produce  copia  autentica 
del  contratto,  basta  che  questo  cessionario  giu- 
stifichi in  qualunque  modo  la  sua  proprietà. 

C.  C.  43  Marzo  4828.  S.  28.  4.  335. 

(*)  V.  sui  varj  casi  di  smarrimento  delle 
cambiali,  Baldasscroni , del  Cambio , P.  3. 
Art . 20. 

2.  — [Cauzione)  L’accettante  di  un  bi- 
glietto all’ordine  dal  quale  il  beneficiario  ne 
reclama  il  pagamento  dopo  la  scadenza,  non 
in  virtù  del  titolo  che  è smarrito  e che  non  è 
stato  protestato,  ma  in  via  di  azione  ordinaria 
in  giudizio,  non  può  rifiutarsi  dal  pagare,  sul 
pretesto  che  non  gli  sia  consegnato  il  titolo. 
Ha  solo  diritto  di  esigere  cauzione;  ma  se  non 
la  ottiene,  i giudici  non  possono  imporre  d’uf- 
fizio tale  obbligo  al  creditore. 

C.  C.  8 Aprile  4840.  M.  C.  5.  2.  54  6. 

O V.  Art.  475. 

Articolo  159. 

4 . — [Copie]  I titoli  originar)*  di  un  credito, 
come  le  cambiali,  sono,  in  caso  di  perdita,  suf- 
ficientemente suppliti  dalle  copie  autentiche, 
c spedizioni  di  sentenze  che  ne  dichiarino  la 
esistenza?  Risoluta  affermativamente  in  un. 
caso  in  cui  era  provato  che  la  mancanza 
delle  cambiali  smarrite  non  toglieva  al  de- 
bitore vermi  regresso  contro  i suoi coobtdi gali. 

Aix  28  Marzo  4832.  S.  33.  2.  426. 
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codice  di  commercio  — Art.  153.  154.  155.  213 

Art.  153.  — In  caso  di  negativa  di  pagamento  sulla  dimanda  fatta  in  vigore 
dei  due  Articoli  precedenti,  il  proprietario  della  lettera  di  cambio  smarrita 
conserva  tutti  i suoi  diritti  in  forza  di  un  atto  di  protesta. 

Quest’  atto  deve  farsi  il  giorno  dopo  la  scadenza  delia  lettera  di  cambio  perduta. 

E deve  notificarsi  ai  traenti  ed  ai  giranti,  nelle  forme  e termini  qui  sotto 
stabiliti  per  la  notificazione  del  protesto. 

Art.  154.  — Il  proprietario  della  lettera  di  cambio  smarrita,  all’ effetto  di 
procurarsene  una  seconda,  deve  indirizzarsi  al  suo  girante  immediato,  il 
quale  è tenuto  prestargli  il  suo  nome,  e ad  usar  tutte  le  diligenze  per  agir 
contro  il  proprio  suo  girante,  e così  rimontando  di  girante  in  girante  fino 
al  traente  della  lettera:  tutte  le  spese  saranno  a carico  del  proprietario 
della  lettera  smarrita. 

Art.  155.  — L’obbligo  della  cauzione  menzionata  negli  Articoli  151  e 152, 
si  estingue  dopo  tre  anni,  qualora  durante  questo  tempo  non  vi  siano 
state  domande  nè  istanze  giudiciali. 


2. — ( Cauzione ) I giudici  i quali  condan- 
nano il  soscrivente  di  un  recapito  commer- 
ciale perduto  a pagarne  l'ammontare,  non  sono 
obbligati  ad  ordinare  d' uffizio  che  il  benefi- 
ciario debba  dare  cauzione,  quando  non  è stata 
espressamente  dimandata. 

C.  C.  3 Maggio  1837.  S.  37.  1.  719. 


Articolo  153. 

1.  — (Protesta)  La  protesta  voluta  dall’Ar- 
ticolo 1 53  del  Codice  di  Commercio  in  caso  di 
smarrimento  di  un  recapito  mercantile,  deve 
sotto  pena  di  nullità  esser  preceduta  dall'  or- 
dinanza del  giudice  che  autorizzi  il  pagamen- 
to, e dall' offerta  della  cauzione  rammentata 
dagli  Art.  151,  152. 

C.  C.  3 Marzo  1834.  5.  34.  1 220. 

Lione  15  Marzo  1826.  S.  26.  2.  213. 

2.  — Cantra  — Il  portatore  di  un  recapito 
mercantile  smarrito,  prima  di  avere  ottenuta 
una  ordinanza  dal  giudice  per  farsi  pagare  il 
recapito  previa  cauzione;  in  conformità  del- 
l'Articolo 152  del  Codice  di  Commercio,  può 
lare  l’atto  di  protesto  prescritto  dall'Art.  1 53 
per  conservare  in  caso  di  rifiuto  di  pagamento 
il  suo  regresso  contro  il  traente  ed  i giranti, 
salvo  però  l’obbligo  di  giustificare  in  seguito 
in  giudizio  la  proprietà  dell’  effetto  perduto 
e di  dar  cauzione:  non  è indispensabilmente 
necessario  che  tali  formalità  precedine  l'atto  di 
protesto. 

C.C.  10  Novembre  1828.  S.  29.  1.  10. 

Tolosa  29  Morite  1829.  S.  29.  2.  259. 

(’)  V.  Art.  165. 


Articolo  154. 

— I giranti  di  una  cambiale  perduta  non 
possono,  sulla  dimanda  del  proprietario,  ri- 
cusargli il  loro  nome  e le  loro  cure  per  procu- 
rargliene una  seconda,  ancorché  non  vi  sia 
stato  protesto,  nè  dimanda  per  garanzia  nel 
termine  stabilito  dalla  legge. 

Torino  9 Luglio  1813.  S.  14.  2.  257. 

(‘)  Se  però  il  traente  si  ricusasse  di  rila- 
sciarne una  seconda, non  potrebbe  esservi  astret- 
to; perchè  « nomo  notes t precise  cogi  ad 
factum  » ma  sarebbe  tenuto  dei  danni  ed 
interessi.  Rogron,  Art.  150. 

Articolo  155. 

1.  — ( Biglietto  alCordine ) Le  disposizioni 
dell'Articolo  155  del  Codice  di  Commercio  che 
limita  a tre  anni  la  durata  della  garanzia  che 
deve  prestare  colui  che  reclama  il  pagamento 
di  una  cambiale  smarrita, si  applica  in  egual 
modo  allo  smarrimento  di  un  biglietto  all'or- 
dine, ancorché  questo  biglietto  fosse  sottoscritto 
da  uno  non  commerciante  e per  causa  non 
commerciale:  basta  per  l'applicazione  della 
regola  che  il  biglietto  abbia  la  forma  commer- 
ciale 

Pau  15  Dccembre  1834.  S.  35.  2.  117. 

2.  — ( Girante)  Il  girante  di  una  cambiale 
non  può  invocare  la  prescrizione  stabilita  in 
favore  dei  mallevadori  al  pagamento  di  essa. 

C.  C.  9 Brumaio  an.  13.  S.  7.  1.  1061. 
e 5.  2 82. 

(*)  V.  Art.  189. 


i».  t :,ì. 
P.  1*7. 
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214  CODICE  DI  COMMERCIO  — Art.  156.  157.  158. 

« j.v>  Art.  156.  — 1 pagamenti  fatti  in  acconto  sul  valore  di  una  lettera  di  cambio 
sono  a discarico  del  traente,  e dei  giranti. 

Il  possessore  è tenuto  di  far  protestar  la  lettera  di  cambio  per  il  di  più  non 
esatto. 

!m.  Art.  157.  — I Giudici  non  possono  accordare  alcuna  dilazione  al  pagamento 
di  una  lettera  di  cambio. 

g X.  — Del  Pagamento  per  intervento. 

n i57.  Art.  158.  — Una  lettera  di  cambio  protestala  può  esser  pagata  da  chiunque 
intervenga  per  il  traente,  o per  uno  dei  giranti. 

L’intervento  ed  il  pagamento  saranno  provali  nell’alto  di  protesta,  o a piò 
dell’  atto  suddetto. 


Artieolo  156. 

o V.  Art.  173. 

Artieolo  159. 

* . — ( Debiti  commerciali)  L art.  * 244  del 
Cod.  Civ.,  il  ouale  permette  ai  giudici  di  ac- 
cordare al  debitore  sventurato,  e di  buona 
fede, delle  dilazioni  moderate  pel  pagamento, 
e di  soprassedere  agli  atti  giudiziari , non  si 
applica  ai  debiti  per  materia  commerciale. 

Prima  del  Cod.  di  Comm.,  allorché  non  si 
trattava  di  cambiali,  i Tribunali  potevano  so- 
lamente, a' termini  dell' Ordinanza  del  *669, 
nel  condannare  a pagar  qualche  somma,  ac- 
cordare una  dilazione  di  tre  mesi,  senza  che 
potessero  giammai  rinnovarla. 

Colmar  24  Gennaio  *806.  S.  6.  2 974. 

C.  C.  22  Giugno  *8*2.  S.  *2.  *.  355. 

2.  — (Falso)  Allorché  una  cambiale  pre- 
senta de’ caratteri  di  falso,  ed  è impugnata  dai 
traenti,  se  il  giudice  può  accordare  all’accet- 
tante una  dilazione  pel  pagamento  onde  met- 
tere in  causa  i traenti,  e verificare  prima  di 
lutto  il  preteso  falso,  egli  non  può  accordare 
alcuna  dilazione  al  girante,  il  quale  ha  nego- 
ziato la  cambiale  verso  il  possessore  di  buona 
fede  che  gli  ha  contata  la  valuta.  Il  girante 
è responsabile  della  sua  negoziazione,  special- 
mente se  la  gira  é anteriore  all’accettazione. 

Bruxelles  *2  Settembre  *812.5.  *4.  2.  386. 

(*)  V.  Art.  *35  e le  noie.  *244,  Cod.  Civ. 

3.  — (Proroga)  Il  debitore  il  quale,  in 
seguito  di  una  convenzione  amichevole  co’suoi 
creditori,  ha  ottenuto  dilazione  pel  pagamento 
delle  sue  obbligazioni,  non  può,  in  caso  di 
non  pagamento  della  prima  rata  convenuta , 
c qualunque  sia  per  essere  la  sua  posizione, 
ottenere  proroga  di  dilazione  dal  Tribunale 
di  Commercio. 

Dottai  *3  Aprile  *814.  S.  *6.  2-  99. 

4 . — (Debito  non  comm.)  Se  un  biglietto 


ad  ordine  ba  per  causa  un  debito  non  com- 
merciale, il  giudice  può,  secondo  le  circostan- 
ze, accordare  una  dilazione  al  debitore.  Non 
è questo  il  caso  di  applicare  l’Art.  *57  Cod.  di 
Comm. 

C.  C.  3*  Luglio  *8*7.  5.  *8  *.  299. 

O V.  Art.  *35  del  Cod.  di  Comm.  *148, 
*244,  *900  del  Cod.  Cir.  *22  Cod.  di  Proc. 
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$ 1.  Chi  possa  intervenire  al  pagamento  di  una 
cambiale,  e come  debba  eseguirsi  l'intervento. 
$ 2.  Degli  effetti  dell'intervento  di  fronte  a co- 
lui che  interviene. 


$ 1.  Chi  possa  intervenire  al  pagamento  di 
una  cambiale,  e come  debba  eseguirsi  l'in- 
tervento. 

*.  — Il  trattario  il  quale  alla  presentazione 
della  cambiale  tratta  su  di  esso  ne  paga  l’am- 
montare per  intervento  e per  il  traente,  è 
surrogato  in  tutti  i diritti  del  portatore  ; non 
v’è  necessità  in  questo  caso  del  protesto  pre- 
ventivo onde  si  operi  la  surroga  a vantaggio 
di  colui  che  paga  per  intervento.  Tale  forma- 
lità riguarda  solo  i terzi  estranei  al  contratto 
di  cambio. 

Pau  *7  Giugno  *840.  S.  41.  2.  522. 

(*)  Il  trattario  che  non  ha  accettato  può 
sempre  intervenire,  sia  per  il  traente,  sia  per 
alcuno  dei  giranti.  Diz.  elei  Contenz.  v.  Cam- 
biale n.  255.  Locrèy  sull' Art.  *58  del  Cod. 
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Art.  159.  — Quello,  che  paga  una  lettera  di  cambio  per  intervento,  subentra  w tss 
nei  diritti  del  possessore,  cd  è obbligato  agli  stessi  doveri  riguardo  alle 
formalità  da  adempirsi. 

Se  il  pagamento  per  intervento  è stato  effettuato  per  conto  del  traente,  restano 
liberi  tutti  i giranti. 

Se  è fatto  per  conto  di  un  girante , restano  liberali  tutti  i giranti  susseguenti. 

Se  vi  è concorrenza  per  il  pagamento  di  una  lettera  di  cambio  per  intervento, 
deve  esser  preferito  quello  che  comprende  più  liberazioni. 

Se  quello,  su  cui  era  in  origine  tratta  la  lettera  di  cambio,  c sul  quale  è stato 
fatto  il  protesto  per  mancanza  di  acccttazione,  si  presenta  a pagarla,  questi 
deve  esser  preferito  a tutti  gli  altri. 


di  Comm.  Persil , sull* Art.  <58.  ti  2.  e Arti- 
colo <59.  n.  5.  Dchincourty  Lib.  <.  Tic.  7. 
Scz.  2.  Pardessus , n.  405.  Vincent , L.  8. 
C.  6.  n.  22-23.  Non  cosi  se  avesse  accettato, 
mentre  in  tal  caso  il  pagamento  dorrebbe  ri- 
guardarsi unicamente  come  f adempimento 
della  obbligazione  da  esso  contratta.  IVouguier , 
n.  <97. 

2.  — Quando  è stata  proferita  una  sentenza 
di  condanna  solidale  ad  un  tempo  stesso  con- 
tro i soscrittori  e i giranti  di  un  recapito 
mercantile,  c che  l'uno  di  questi  giranti  ha 
ugualmente  ottenuta  sentenza  che  sottopone 
il  soscrittore  alla  garanzia,  questo  girante  non 
può  esercitare  la  sua  azione  contro  il  soscrit- 
tore, se  non  se  in  quanto  egli  lo  ha  rimbor- 
sato, e dichiara  negli  atti  del  giudizio  (e  ciò 
sotto  pena  di  nullità)  di  aver  rimborsato  il 
terzo  possessore,  soprattutto  se  si  tratta  di 
mettere  ad  esecuzione  l'arresto  personale. 

Liottc  <0  Aprile  <826.  S.  26.  2.  2<2. 

3.  — La  persona  indicata  al  bisogno  sopra 
un  recapito  mercantile,  e che  acconsente  di 
pagare,  ha  diritto  di  avere  il  recapito  quietan- 
zato con  il  protesto  debitamente  registrato 
fatto  contro  il  debitore  principale.  In  tal  caso, 
se  l’usciere  si  presenta  senza  essere  munito  di 
tali  documenti,  o prima  di  aver  fatto  registrare 
il  protesto,dcve  dimandare  di  nuovo  pagamento 
al  domicilio  dell  indicato  al  bisogno;  quest’ul- 
timo non  è obbligato  ad  andare  in  traccia  dcl- 
1*  usciere. 

Caca  < Febbraio  <825.  S.  26.  2.  <08. 

4.  — Colui  il  quale  dopo  un  protesto  paga 
per  conto  di  un  altro  un  biglietto  ad  ordine  o 
una  cambiale  che  non  conteneva  rimessa  di 
piazza  a piazza,  non  può  ripetere  gl’  interessi 
sulle  sue  anticipazioni.  L’Art.  3.  tit.  5.  c l’Ar- 
tic.  7.  tit.  6.  dell'Ordin.  del  <673.  i quali  auto- 
rizzano colui  che  ha  pagato  per  discarico  di 
un  altro  a reclamare  gl  interessi  dal  giorno 
del  protesto,  senza  che  vi  sia  dimanda  giudi- 
ciaria,  si  applicano  soltanto  alle  lettere  o bi- 


glietti di  cambio  contenenti  realmente  una  ri- 
messa da  piazza  a piazza. 

C.  C.  <0  Vendem.  an.  <<.  S.  3.  <•  50. 

(*)  V.  Art.  <<6.  God.  Comm.,  <236.  Cod. 
Gir. 

5.  — Perchè  possa  aver  luogo  la  surroga  ai 
diritti  del  portatore  di  una  cambiale  protesta- 
ta, a profitto  di  colui  che  paga  per  intervento, 
non  è necessario  che  il  pagamento  sia  fatto  al 
momento  stesso  del  protesto.  La  surroga  esi- 
ste benché  il  pagamento  non  abbia  avuto  luogo 
se  non  che  dopo  un  giudizio  di  condanna  ot- 
tenuto  dal  portatore. 

Tolosa  <2  Maggio  <829.  S . 30.  2.  36.  • 

§ 2*  Degli  effetti  dell'  intervento  di  fronte  a colui 
che  interviene* 

6.  — Colui  che  estingue  una  cambiale  per 
intervento,  non  è tenuto,  ond’essere  surro- 
gato ne' dritti  del  possessore,  di  dichiarare  nel 
protesto  per  quale  persona  egli  intende  pa- 
gare. 

C.  C.  9 Dicembre  <8<2.  S.  <6.  <.  208. 

O V.  Art.  <16.  Cod.  Comm.,  <236.  Cod. 
Civ. 

7.  — La  surroga  ai  diritti  del  portatore  di 
una  cambiale  si  opera  a favore  del  terzo  che 

aga  per  intervento  l’ammontare  della  cam- 
ialc,  tanto  quando  il  pagamento  è fatto  per 
conto  delfaccettante,  come  quando  è fatto  per 
conto  del  traente  o di  uno  dei  giranti  ; gli  Ar- 
ticoli <58  e < 59  del  Codice  di  Commercio  i 
quali  non  parlano  che  del  traente  e dei  gi- 
ranti, non  sono  tassativi. 

Parigi  <5  Aprile  <831.  S.  31.  2.  228. 

(*)  V.  Toullier , Tom.  7.  n.  <57,  <58,  <59. 

8.  — Colui  ch’estingue  per  intervento  una 
cambiale  protestata,  ha  il  suo  regresso  contro 
i giranti,  benché  sia  loro  assolutamente  estra- 
neo, e che  non  abbia  da  essi  ricevuto  alcun’or- 
dine a tal  effetto,  nè  abbia  loro  dato  alcun  av- 
visò particolare  di  questo  pagamento. 

Parigi  <2  Fior,  an,  <2.  S.  7.  2 926. 
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N.153.m 
I*  154  m 


$ XI.  — Dei  diritti,  e doveri  del  possessore. 

Art.  160.  — Il  possessore  di  una  lettera  di  cambio  tratta  dal  continente  e 
dall’ isole  di  Europa,  e pagabile  nelle  possessioni  europee  della  Francia, 
tanto  a vista,  quanto  ad  uno  o più  giorni,  mesi,  o usi  vista,  deve  esigerne 
il  pagamento,  o l’accettazione  dentro  sei  mesi  a contare  dalla  sua  data, 
sotto  pena  di  perdere  il  regresso  contro  i giranti,  e contro  il  traente  me- 
desimo, nel  caso  che  questi  abbia  fatto  provvista  di  fondi. 

Il  termine  è di  otto  mesi  per  le  lettere  di  cambio  tratte  dagli  scali  del  Levante, 
e dalle  coste  settentrionali  dell’  Affrica , sopra  le  possessioni  europee  della 
Francia,  e reciprocamente  dal  continente  e dall'  isole  di  Europa  sopra  gli 
stabilimenti  francesi  negli  scali  del  Levante,  e sopra  le  coste  settentrionali 
dell’  Affrica. 

Il  termine  è di  un  anno  per  le  lettere  di  cambio  tratte  dalle  coste  occidentali 
dell’  Affrica,  Ano  al  capo  di  Buona-Speranza  inclusivamente. 

Esso  è di  un  anno  ancora  per  le  lettere  di  cambio  tratte  dal  continente , e 
dalle  isole  delle  Indie  occidentali  sopra  le  possessioni  europee  della  Francia, 
e reciprocamente  dal  continente  ed  isole  dell’  Europa  sopra  le  possessioni, 
o stabilimenti  francesi  sulle  coste  occidentali  dell’  Affrica,  nel  continente, 
e nelle  isole  delle  Indie  occidentali. 

11. termine  é di  due  anni  per  le  lettere  di  cambio  tratte  dal  continente,  e 
dall’  isole  dell’  Indie  orientali  sopra  le  possessioni  europee  della  Francia  ; 
e vicendevolmente  dal  continente,  e dalle  isole  dell’  Europa  sopra  le  pos- 
sessionie  stabilimenti  francesi  nel  continente,  e nelle  isole  delle  Indie  orientali. 

I sopraddetti  termini  di  otto  mesi,  di  un  anno,  e di  due  anni,  son  duplicati  in 
tempo  di  guerra  marittima. 


9.  — Colui  il  quale  dopo  una  sentenza  di 
condanna  ottenuta  dal  portatore  di  una  cam- 
biale, somministra  ad  una  delle  parti  condan- 
nate i fondi  necessarj  per  pagare  il  portatore, 
e si  fa  surrogare  nei  diritti  di  questi  secondo 
le  forme  prescritte  dall'Art.  1250.  n.  2.  del 
Cod.  Civ.,  può  esercitare  i diritti  proYenienti 
dalla  surroga  contro  tutti  quelli  che  sono  ob- 
bligali rerso  il  prenditore;  l'Art.  159  del  Cod. 
di  Comm.  non  è applicabile  a questo  caso. 

C.  C.  <9  Giugno  1832.  5.  32.  1.  548. 

10.  — Il  portatore  di  una  cambiale  da  esso 
acquistata  per  valuta  ricevuta  non  ba  azione 
contro  il  traente  ; ne  può  pretendere  di  averla 
anche  allorquando  avendo  trasmessa  la  cam-  , 
biale  ad  un  terzo  per  via  di  gira  regolare,  I ba 
in  seguito  pagata  nelle  mani  di  questi  senza 
protesto.  Non  potrebbe  considerarsi  in  questo 
caso  come  avente  acquistato  con  questo  rim- 
borso la  surroga  stabilita  dalla  legge  in  favore 
del  terzo  che  paga  per  intervento 

C.  C.  9 novembre  1836.  S.  37.  1.  143. 


11.  — Sebbene  colui  che  ha  ricevuto  un 
biglietto  ad  ordine  con  gira  irregolare  non 
sia  riputato  che  un  semplice  procuratore,  può 
nondimeno  a nome  proprio  procedere  contro 
il  soscrittore,  o i giranti  anteriori,  se  ha  di- 
messo il  possessore  al  quale  aveva  trasmesso  il 
biglietto. 

Bourgcs  6 A posto  1825.  S . 26.  2.  209. 

C)  V.  Art.  138. 

Arlleelo  I«W. 

1.  — [Quest’  Articolo  è stato  modificato 
dalla  Legge  del  19  Marzo  1817,  Ari . 2,  nel 
modo  seguente  .*  in  luogo  dell’  ultimo  pa- 
ragrafo « i sopraddetti  termini  » è stato  so- 
stituito quanto  appresso:) 

« Si  farà  luogo  ad  una  eguale  deca- 
denza contro  il  portatore  di  una  cambiale  a 
vista,  uà  uno  o più  giorni  o mesi  o usi  vista, 
tratta  dalla  Francia,  dalle  possessioni  o stabili— 
I menti  francesi,  e pagabile  in  paese  straniero 
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Art.  161.  — Il  possessore  di  una  lettera  di  cambio  deve  esigerne  il  paga-  « m. 
mento  il  giorno  della  scadenza. 


ove  egli  non  ne  esiga  il  pagamento  o l'accet-  i 
fazione  nelle  dilazioni  prescritte  di  sopra  per  j 
ciascuna  distanza  respettiva.  Le  rammentate 
dilazioni  di  otto  mesi,  di  un  anno,  o di  due 
anni,  in  caso  di  guerra  marittima  s intende- 
ranno raddoppiate.  Queste  disposizioni  però 
non  pregiudicheranno  alle  stipulazioni  contra- 
rie che  potessero  intervenire  fra  il  prenditore 
il  traente  ed  i giranti.  » 

L'articolo  3 della  stessa  legge  dispone  : 

« I traenti  e giranti  francesi  di  cambiali 
della  specie  designata  nell’Alt.  2.  $ 1 . della  pre- 
sente Legge,  le  quali  si  trovassero  attualmente 
io  circolazione,  non  potranno  farle  valere  in 
via  di  regresso  per  mancanza  di  pagamento, 
se  non  sono  state  presentate  al  pagamento  o 
all' accettazione  entro  i termini  stabiliti  dal- 
l’Art.  precedente,  contando,  per  questa  volta 
solamente,  tali  termini  a datare  da  6 mesi 
dopo  la  pubblicazione  della  presente  Legge.  » 
Leg.  Frane.  19  Marzo  1817.  S.  17.  2.  378. 

2.  — Il  protesto  per  non  pagamento  di  una 
'cambiale  tratta  ad  un  certo  numero  di  giorni 
vista , e non  accettata  regolarmente,  non  può 
valere  come  protesto  per  mancanza  di  accet- 
tazione, avente  l’effetto  di  determinare  la  sca- 
denza della  cambiale. 

In  tal  caso,  e se  la  cambiale  è tratta  da  ! 
uno  dei  paesi  di  Europa,  sui  possessi  Europei 
deila  Francia,  il  possessore  ha  sempre  sei  mesi 
per  esigerne  il  pagamento  o l’accettazione,  senza 
che  possa  pretendersi  avere  egli  dovuto  esi- 
gere il  pagamento  all'epoca  stessa  della  pretesa 
scadenza  fissata  dal  suo  primo  protesto  ; può, 
finche  dura  il  termine  di  sei  mesi , far  eseguire 
nuovi  protesti  per  mancanza  di  accettazione  e 
di  pagamento,  e conservar  cosi  tutti  i suoi  di- 
ritti contro  i giranti  ed  il  trattario. 

C.  C.  28  Dicembre  1824.  S.  25.  1.  285. 

Articolo  161. 
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Atti  duplicati  8.  Possessore  estero  2. 
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Deposito  1.  — scaduti  2.  6.  8. 

Firma  in  bianco  7.  Registro  1). 

Non  commerciante  3.  4. 

1 . — ( Per  disposto  della  Legge  del  6 
Termid.  anno  3.  il  trattario  non  ricercato 
per  il  pagamento  della  cambiale  tratta  su 
di  esso , può  liberarsi  mediante  il  deposito 
della  somma.— Ecco  le  disposizioni  di  quella 
Legge): 

Art.  1 . — - Ogni  debitore  di  biglietti  all’  or- 


dine, cambiali,  biglietti  al  portatore,  o altri  re- 
capiti negoziabili,  per  esigere  i quali  il  porta- 
tore non  si  sarà  presentato  entro  i tre  giorni 
che  seguiranno  quello  della  scadenza,  è auto- 
rizzato a depositare  la  somma  contenuta  nel 
recapito,  nelle  mani  del  ricevitore  del  registro 
nel  circondario  del  luogo  ove  dev'essere  pagato 
il  recapito. 

Art.  2.  — L'atto  di  deposito  conterrà  la  data 
del  biglietto,  quella  della  scadenza,  ed  ìlnome 
di  colui  a benefizio  del  quale  è stato  origina- 
riamente fatto. 

Art.  3. — Eseguito  il  deposito,  non  rimarrà 
al  debitore  altr’onere  oltre  quello  di  consegnare 
Tatto  di  deposito  e riceverne  in  cambio  il  re- 
capito. 

Art.  4.  — La  somma  depositata  sarà  conse- 
gnata a colui  che  presenterà  Tatto  di  deposito, 
senz’  altra  i'ormalilà  oltre  la  consegna  di  tale 
atto,  e la  firma  del  portatore  sul  registro  del 
ricevitore. 

Art.  5. — ‘Se  il  portatore  non  sa  scrivere, 
ne  verrà  fatta  menzione  sul  registro. 

Art.  6.  — I diritti  dovuti  al  ricevitore  del  re- 
gistro per  tali  depositi, sono  fìssati  ad  uno  per 
cento.  Sono  dovuti  dal  portatore  del  biglietto. 

( Con  Decreto  Imperiale  del  3 Settem- 
bre 1 808  fu  stabilito  che  i depositi  potessero 
eseguirsi  alla  banca  di  Francia.  V.  S.  8.  2. 
276.) 

2.  — La  Legge  de’ 6 Termid.  an.  3.  si  ap- 
plica, 1°  ai  recapiti  negoziabili  di  loro  natura, 
qualunque  sia  la  loro  causa  e T intenzione  nel 
negoziarli;  2°  ai  recapiti  scaduti  prima  della 
Legge,  come  agli  effetti  che  vanno  a scadere; 
3°  ai  possessori  stranieri,  come  ai  possessori 
del  luogo. 

C . C.  5 Ottobre  4844.  45.  1.  37. 

3.  — La  Legge  del  6 Termid.  an.  3.  la 
quale  autorizza  il  deposito  per  gli  effetti  ne- 
goziabili, i di  cui  possessori  non  si  presentino 
nei  tre  giorni  dalla  scadenza,  si  applica  anche 
ai  debitori  non  negozianti. 

C.  C.  13  Bruni,  an.  1 0.  S.  2.  4 . IH. 

4.  — ...Essa  si  applica  ugualmente  al  caso 
di  biglietti  ad  ordine  sottoscritti  (la  particolari 
non  negozianti.  Se  il  biglietto  è stato  fatto  al- 
l’ordine di  sè  medesimo,  poi  passato  ad  un 
terzo,  bisogna  che  l’ordine  a favore  di  questo 
terzo  venga  menzionato  nelTatto  prescritto  per 
la  regolarità  del  deposito. 

C.  C.  12  Messid.  an.  9.  S.  2.  2.  547. 

5.  — Il  deposito  autorizzato  dalla  Legge 
de‘6  Termid.  an.  3.  delTammontare  dei  biglietti 
ad  ordine,  idi  cui  possessori  non  si  presentano, 

i può  essere  validamente  fatto,  a nome  del  clcbi- 
| tore,  da  un  terzo,  ancorché  questo  terzo  non 

28 
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come*  di  commercio  — Art.  162. 

1*1  Art.  162.  — La  negativa  di  pagamento  deve  esser  provata  il  giorno  dopo 
quello  della  scadenza , per  mezzo  di  un  atto  che  si  chiama  protesto  per 
mancanza  di  pagamento. 

Se  un  tal  giorno  è giorno  di  feria  legale,  il  protesto  deve  esser  fatto  in  quello 
seguente. 


fosse  il  suo  procuratore.  [Leg.  de'  6 Termid. 
an.  3.  Art . 1 .) 

C.CA  3 Gemi.  an.  10.  S.  7.  2.  1083. 

6.  — La  Legge  de’  6 Termid.  an.  3.  la  quale 
non  permette  al  debitore  di  un  recapito  mer- 
cantile di  depositare  che  tre  giorni  dopo  la 
scadenza  del  recapito,  non  proibisce  di  depo- 
sitare posteriormente  al  termine  de  tre  giorni. 

C.  C.  3 Bruni,  an.  8.  S.  1 . 1 . 252. 

7.  — L’Art.  1°  della  Legge  de’ 6 Termid. 
an.  3.  si  applica  anche  alle  cambiali , nelle 

rii  la  firma  del  traente,  posta  in  bianco  in 
so  della  lettera,  rappresenta  net  tempo  stesso, 
e nella  stessa  persona , il  debitore  ed  il  credi- 
tore. 

C.  C.  12  Vend.  an.  7.  S.  1.  1.  165. 

8.  — Secondo  la  Legge  de’  6 Termidoro 
anno  3.  non  v’è  pena  di  nullità  se  il  debitore, 
nel  caso  di  un  deposito  di  effetti  negoziabili , 
non  facesse  tanti  atti  di  deposito  separati,  per 
quanti  biglietti  ritiene  nelle  mani.  Del  pari 
non  v'é  pena  di  nullità,  se  il  deposito  fosse 
fatto  il  terzo  giorno  al  più  tardi,  dopar  quello 
della  scadenza  de  biglietti 

C.  <7.,  12  Febbraio  1806.  S.  6.  2.  924. 

9.  — È valido  il  deposito]  autorizzato  dalla 
Legge  de' 6 Termid.  an.  3.  ancorché  lo  stesso 
non  sia  stato  accompagnato  da  una  registra- 
zione della  moneta  depositata. 

C.C.  15  Feni.  an.  12.  S.  4.  1.  288. 


Articolo  te*. 


Ammenda  14. 

Bollo  14. 

Deroga  1. 

Domici  fintarlo  al  biio- 
gito  Ì0 

Domicilio  IO. 

Effetto  retroattivo  7. 
Fallimento  8. 

Feria  5. 

Forza  maggiore  9.  10 
Giorno  fino  3. 

Legge  ilei  luogo  del  con. 
tratto  2. 


Legge  posteriore  6. 
Negoziazione  tarda  ti.  12. 
13 

Nulfiti,4. 

Omisi,  di  bollo  V Bollo. 
Ritorno  senza  spose  14  bis. 
e seg. 

Scadenze  4. 

— posteriore  al  Codice 
6.  7. 

Degenza  12. 

Uso  2 bis. 


S 1.  Gfneralilà. 

$ 2.  Quando  debba  eseguirti  il  protetto. 

S 3.  In  quali  casi  può  estere  sanato  il  ritardo 
nell  eseguire  il  protesto. 


j li  Generalità. 

1 .  — Le  parti  contraenti  possono  derogare 
col  mezzo  di  speciali  convenzioni  alle  prescri- 


zioni del  Codice  di  Commercio  relative  agli 
atti  da  porsi  in  essere  in  caso  di  non  paga- 
mento dei  recapiti  mercantili. 

C.  C.  20  Giugno  1827.  S.  27.  I.  459. 

Angers  15  Giugno  1831.  S.  31.  2,  290. 

C.  C.  23  Decembre  1835.  D.  R.  36. 1 . 206. 

2.  — Per  regolare  l’estensione  dei  diritti 
resultanti  dal  contratto  di  cambio, si  deve  con- 
sultare la  legge  del  luogo  ore  il  contratto  stesso 
è stato  posto  in  essere  e non  la  legge  del  luogo 
ove  la  cambiale  è pagabile.  Cosi  il  portatore 
di  una  cambiale  tratta  di  Francia  sull' Inghil- 
terra a trenta  giorni  vista,  non  pub  esigere  il 
pagamento  contro  il  cedente  che  trenta  giorni 
dopo  il  protesto  per  mancata  accettazione,  an- 
corché da  tale  protesto  resulti  che  il  trattario  è 
sconosciuto  nel  luogo  indicato  per  il  pagamento, 
e ciò  in  conformità  agli  Art  131  e 162  del 
Cod.  di  Comm.  e contro  l'uso  seguito  a Lon- 
dra che  è di  esercitare  il  ricorso  immediata- 
mente. 

Bruxelles  4 Febbraio  1815.  P.  2.  V.  1. 
T.  2 p 299. 

C)  V.  la  nota  n.  14.  all’Art.  165. 

$ 2.  Quando  debba  «legnini  il  protesto- 

2 bis.  — L' epoca  del  protesto  è regolata  dal- 
l' uso  della  piazza  in  cui  il  recapito  é paga- 
bile. 

Parigi  18  Novembre  1813.  S.  16.  2.  100. 

0 V.  ArL  165.  n.  1. 

3.  — Una  cambiale  a giorno  fisso  dev’essere 
protestata  nello  istesso  giorno  della  scadenza. 

C.  C.  7 Nev.  an.  7.  S.  1.  1.  187. 

C.  C.  6 Ottobre  1806.  S.  6.  1.  457. 

(•)  V.  Art  131. 

4.  — Il  protesto  di  un  recapito  all’  ordine 
fatto  il  giorno  stesso  della  scadenza,  anziché  il 
dimani,  è nullo. 

Firenze  11  Ottobre  1811. P.  \.V  4.  7\  1 . 
p.  184. 

Agen  2 Aprile  1824.  S.  24.  2.  363. 

Bordeaux  1 0 Decembre  1 8 32.  S.  33. 2.  488 . 

Lione  2 Aprile  1824.  S.  24.  2.  363. 

(*)  Cono.  Pardessus,  Corso  n.  420  Locri, 
sull' Art.  162.  Vincent,  Cap.  6.  Nouguier, 
n.  244. 

5.  — H primo  di  Gennaio  é un  giorno  dì 
feria  legale , nel  senso  dell' Art  162.  del  Cod. 
di  Comm.  In  conseguenza  il  protesto  di  reca- 
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piti  «caduti  nel  31  Decembre  dee  esser  ritar- 
dato sino  a' 2 Gennaio. 

Parere  del  Consiglio  di  Stato , 3 e 20 
Marzo  1810.  S.  10.  2.  167. 

6.  — In  qual  giorno  deve  esser  fatto  il  pro- 
testo d' una  cambiale  scaduta  dopo  il  1 gen- 
naio 1808,  ma  sottoscritta  prima  di  questa 
epoca? 

Dissertazione.  S.  8.  2.  72. 

7.  — I protesti  delle  cambiali  sottoscritte 
anteriormente  al  Cod.  di  Comm.  debbono  es- 
ser fatti  alla  epoca  prescritta  dalla  ordinanza 
del  1673,  cioè  nello  stesso  giorno  della  sca- 
denza. Applicare  a tal  caso  gli  Articoli  164 
e 1 62  del  Cod.  di  Comm.  (i  quali  richieggono 
che  il  protesto  debba  farsi  l' indomani  della 
scadenza) , sarebbe  dare  al  Cod.  un  effetto  re- 
troattivo. 

Bruxelles  28  Luglio  1810.  S.  14.  2.  77. 

8.  — Il  caso  di  fallimento  autorizza  il  pro- 
testo dei  recapiti  a termine,  come  se  fossero 
scaduti. 

C.  C.  11  Neo.  an.  10.  S.  2.  1.  218. 

C)  V.  Art  448. 

j 3.  Xd  quali  casi  può  eastre  sensato  il  ritardo 
nel’  eseguire  il  protesto. 

9.  — Il  caso  di  forza  maggiore  dispensa  il 
portatore  di  un  recapito  mercantile  di  farne  il 
protesto  il  giorno  della  scadenza.  V è forza 
maggiore,  se  il  portatore  è nell'impossibilità  di 
far  pervenire  il  recapito  nel  luogo  ove  dev’es- 
sere pagato. 

C.  C.  23  Febbraio  1831.  S.  31.  1.  122. 

(")  V.  Art.  168.  ai  num.  13.  14.  15. 

10  — Il  protesto  da  farsi  al  domicilio  del- 
l’ indicato  al  bisogno  dev’esser  fatto  il  giorno 
dopo  la  scadenza,  come  quello  che  deve  farsi 
al  domicilio  del  debitore  principale.  Per  altro 
quando  l'indicato  al  bisogno  (usando  del  suo 
diritto)  esige  prima  di  pagare  la  consegna  tanto 
del  recapito  quanto  del  protesto  folto  contro  il 
debitore  principale,  la  necessità  di  fare  regi- 
strare questo  protesto  pub  esser  considerata 
come  una  forza  maggiore  rapace  di  sospendere 
11  termine  legale  per  fare  il  secondo  protesto 
al  domicilio  dell1  indicato  al  bisogno  fino  dopo 
il  registro,  salvo  ai  giudici  il  potere  di  apprez- 
zare la  durata  di  questa  forza  maggiore. 

Coen  1 Febbraio  1825.  5.  26.  2.  108. 

41.  — Allorché  una  cambiale  ì negoziata 
ad  una  epoca  talmente  vicina  della  sua  sca- 
denza, eh' essa  non  può  giungere  al  luogo  in 
cui  deve  protestarsi , senza  il  mezzo  di  un  cor- 
riere straordinario,  il  cessionario  della  lettera 
conserva  il  suo  regresso  contro  il  cedente,  an- 
corché abbia  presa  la  via  ordinaria  della  po- 
sta , se  apparisce  che  egli  non  ha  potuto  volere 
addossare  a suo  carico  le  spese  di  un  corriere 
straordinario,  nè  i risici  ai  un  protesto  fatto 


tardi , e che  il  cedente  non  ha  richiesto  che 
fosse  adoprata  siffatta  misura  dispendiosa. 

Ntmes  31  Agosto  1809.  S.  10.  2.  223. 

12.  — L’omissione  del  protesto  in  tempo 
utile  è a carico  del  possessore  (e  non  del  suo 
cedente),  ancorché  egli  abbia  ricevuto  il  re- 
capito nel  giorno  stesso  della  scadenza , e che 
il  luogo  del  pagamento  fosse  a 20  leghe  di  di- 
stanza: quando  però  egli  conosceva  la  ur- 
genza : specialmente  se  non  vi  era  impossibi- 
lità assoluta  di  fare  il  protesto  in  tempo  utile. 

In  tal  caso  non  si  deve  presumere  che  il 
possessore  abbia  voluto  rovesciare  sul  girante 
il  rischio  della  omissione  del  protesto. 

C.  C.  22  Giugno  1810.  S.  10.  1.  323. 

13.  — Egualmente  se  apparisce  che  il  ce- 

dente ha  avvertito  il  cessionario  dell’urgenza, 
ed  ha  inteso  lasciare  a lui  ed  al  possessore  il 
risico  di  un  protesto  fotto  tardi. 

Ntmes  11  Gennaio  1810.  S.  10.  2.  224. 

C)  V.  Art  168.  n.  18. 

44.  — Il  portatore  di  una  cambiale  non  può 
dispensarsi  dal  protestarla  entro  il  termine  le- 
gale, sotto  pretesto  che  la  cambiale  sia  in  carta 
libera  e vi  abbisogni  perciò  un'ammenda  che 
egli  non  si  crede  tenuto  di  anticipare.  Nono- 
stante questa  circostanza,  la  mancanza  di  pro- 
testo farebbe  perdere  ogni  diritto  di  regresso 
contro  il  traente,  quando  questi  avesse  fatta  la 
provvisione  presso  il  trattario. 

C.  C.  2 Luglio  1828.  S.  29.  1.  112. 

44  bis.  — La  clausula  di  ritorno  senza 
spese  apposta  in  una  cambiale  dispensa  il  por- 
tatore non  solo  dal  fare  il  protesto  alla  sca- 
denza, ma  ancora  dall' obbligo  di  ricorrere  giu- 
diciariamente  contro  i giranti  e garanti,  ed 
anche  dal  prevenirli  del  non  pagamento  entro 
i termini  di  rigore  fissati  dalla  Legge  per  i 
casi  di  protesto.  Il  portatore  c in  tal  caso  un 
semplice  mandatario  responsabile  di  quelle  sole 
colpe  che  ha  potuto  commettere. 

E ciò  ba  luogo  anche  a riguardo  di  colui 
il  quale  con  atto  separato  ha  dichiarato  rima- 
ner garante  del  pagamento  della  cambiale  co- 
me se  ne  fosse  girante,  quando  la  clausula  di 
ritorno  senza  spese  esisteva  al  momento  della 
creazione  della  tratta. 

'Limoges  28  Gennaio  1835.  S.  35.  2.  219. 

45.  — La  clausula  di  ritorno  senza  spese 
apposta  sopra  una  cambiale  dispensa  il  porta- 
tore da  fare  il  protesto  per  conservare  il  suo 
diritto  di  regresso  contro  i giranti  ; ma  è te- 
nuto ad  esperimentare  tal  diritto  entro  i ter- 
mini ordinarj. 

Besanfon  31  Maggio  1838.  S.  39.  2.  492. 

Angers  1 Giugno  1831.  S.  31.  2.  290. 

C.  C.  8 Aprile  1834.  S.  34.  1.  225. 

Saumur  4 Aprile  1831.  5.  34.  1.  225. 

Agen  9 Gennaio  1838.  S.  38.  2.  371. 

■ — Centra  — 

Limoges  28  Gennaio  1835.  5.  35.  2.  219. 
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CODICB  DI  COMMERCIO  — ART.  163. 
p»  jja  Art.  163.  — Il  possessore  non  è sciolto  dal  protesto  per  mancanza  di  paga- 
mento, nè  dal  protesto  per  mancanza  di  accettazione,  dalla  morte,  o 
fallimento  di  quello,  sopra  il  quale  é stata  tratta  la  lettera  di  cambio. 

Nel  caso  di  fallimento  dell’ accettante  avanti  la  scadenza,  il  possessore  può  far 
protestare  la  lettera,  ed  agire  per  il  regresso. 


46  — Ma  fiì  clausula  non  è obbligato- 

ria se  non  quando  fa  parte  integrale  della  cam- 
biale. 

Agen  9 Gennaio  4838.  5.  38.  2.  374. 

Linxoges  28  Gennaio  4835.  5.  35.  2.  249. 

C.  C.  6 Dicembre  4834.  5.  34.  4.  46. 

(*)  V.  Diz.  del  Contenz.  v.  Protesto  n.  4 0. 

47. « — Le  parole  senza  spese  apposte  dal 
traente  sopra  una  cambiale,  hanno  il  medesimo 
significato  e devon  produrre  lo  stesso  effetto  di 
quelle,  ritorno  senza  spese. 

Louviers  (TriO.  di  Comm.)  8 Genn.  4833. 
5.  33.  2.  470. 

48.  — La  condizione  del  ritorno  senza 
spese  imposta  dal  traente  di  una  cambiale,  è 
obbligatoria  per  tutti  i giranti  ancorché  non 
sia  stata  ripetuta  nelle  gire. 

Louviers  (Trib.  di  Comm.)  8 Genn.  4833. 
5.  33.  2.  470. 

(*)  Horson.  Q.  22.  e scg. 

49. -—  ...  A meno  che  non  ri  sia  deroga 
speciale  in  alcuna  gira. 

Angers  4 5 Giugno  4834.  5.  34.  2.  290. 

C.  C.  6 Dicembre  4 834.  5.  32.  4.  46. 

20.  — La  clausula  di  ritorno  senza  spese 
apposta  in  una  cambiale  è obbligatoria  per  il 
portatore  della  cambiale,  al  segno  che  se  egli 
la  fa  protestare,  le  spese  di  protesto  rimangono 
a suo  carico  : tal  clausula  deve  intendersi  nel 
6enso  di  una  proibizione , e non  di  una  sem- 
plice csonerazione  dal  protesto. 

Agen  9 Gennaio  4838.  5.  38.  2.  374. 

Parigi  24  Gennaio  4835.  5.  35.  2.  445. 

(*)  V.  una  decisione  del  Tribunale  di  Parigi 
conforme  riportata  dal  Dcvillencuve  in  nota 
alla  presente. 

— Contra  — 

Louviers  8 Gennaio  4833.  5.  33.  2.  469. 

Parigi  48  Ottobre  4834.  5.  35.  2.  446. 

24 . — E se  la  tratta  vien  protestata,  le 

spese  dovranno  sopportarsi  dal  portatore  ul- 
timo. 

Louviers  (Trib.  di  Comm)  8 Genn.  4 833. 
5.33.2.470. 

22.  — Ma  la  clausula  ritorno  senza 

spese  fatta  in  una  gira  di  un  recapito  mer- 
cantile,  non  esonera  il  portatore,  al  quale  è stato 
trasmesso  il  recapito  con  gira  pura  e semplice, 
dall’ obbligo  del  protesto.  Vi  sarebbe  dispensa 
dal  protesto  nel  caso  in  cui  il  girante  che  ha 
stipulato  il  ritorno  senza  spese  fosse  stato 


prevenuto  del  non  pagamento  nel  termine  utile 
a fare  il  protesto. 

C.  C.  6 Dicembre  4834.  S.  32.  4.  46. 

(*)  V.  Pardessus  Corso  n.  425.  ffouguier 
n.  55  c seg.  Horson , Q.  22.  Dizionario  del 
Contenzioso , v.  Protesto , ».  40.  44. 

Articolo  163. 

INDICE  SOMMARIO 

Causa  no»  comin.  4.  Notorietà  3. 

Cauzione  8.  9.  Provvisione  9. 

Fallimento  1.  2.  3.  5.  8.  Regresso  6. 

Giranti  6.  8.  R limo*  azione  del  protesto  7. 

Non  commerc.  4. 

4.  — Sotto  l’ordinanza  del  4673,  il  posses- 
sore di  una  cambiale  non  era  decaduto  dal 
suo  diritto  contro  il  traente  ed  i giranti  per  la 
mancanza  degli  atti  giudiziarj  nel  termine 
della  Legge,  se  l’accettante  era  iadito  prima 
della  scadenza  della  tratta. 

Parigi  49  Nev.  an.  42.  5.  4.  2.  735.  e 7. 

2.  962. 

2.  — Giudicato  in  contrario:  che  il  falli- 
mento di  colui  che  dovea  pagar  la  cambiale 
non  dispensa  il  possessore  dal  farla  protestare 
in  scadenza,  sotto  pena  di  perdere  ogni  diritto 
di  garanzia  contro  il  traente,  se  da  sua  parte 
vi  e stata  provvista  di  fondi. 

C.  C.  3 Dicembre  4806.  5.  7.  4.  43. 

C.  C.  6 Ottobre  4 806.  5.  6.  4.  457. 

3.  — L’Art.  4 63  del  Cod.  di  Comm.  che 
autorizza  il  portatore  di  un  recapito  di  com- 
mercio a farlo  protestare  prima  della  sua  sca- 
denza in  caso  di  fallimento,  dev’essere  applicato 
ancorché  il  fallimento  non  sia  stato  dichiarato 
aperto  da  una  sentenza  ; basta  che  lo  stato  di 
fallimento  sia  notorio  per  la  cessazione  dei  pa- 
gamenti. 

Bordeaux  4 0 Dicembre  4 832.  5.  33.  2.  488. 

4.  — Il  portatore  di  un  biglietto  all’ordine 
che  non  ha  causa  commerciale,  nè  firma  alcuna 
di  commerciante,  non  è tenuto  di  far  prote- 
stare il  biglietto  prima  di  dimandarne  il  pa- 
gamento in  giudizio. 

Tolosa  28  Marzo  4832.  S.  33.  2.  88. 

5. -6. — Il  fallimento  del  trattario  auto- 
rizza il  protesto  dei  recapiti  a termine  come 
se  fossero  scaduti,  e questo  protesto  anticipato 
autorizza  il  portatore  a ricorrere  immediata- 
mente contro  i giranti. 

C.C.  4 4 Nev.  an.  40.  5.  2.  4.  248.* 
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Art.  164.  — 11  possessore  di  una  lettera  di  cambio  protestata  per  mancanza  £ J*1 
di  pagamento,  può  esercitare  la  sua  azione  contro  i giranti: 

0 individualmente  contro  il  traente,  e ciascheduno  dei  giranti: 

0 collettivamente  contro  i giranti  ed  il  traente; 

L'istesso  diritto  esiste  presso  ciascun  girante  di  fronte  al  traente,  ed  ai  giranti 
che  lo  precedono. 


7. — Colai  il  quale  ha  fatto  protestare  un 
recapito  mercantile  prima  della  sua  scadenza 
per  il  fallimento  del  debitore,  e che  ha  lasciati 
decorrere  i termini  contro  i giranti,  pub  rin- 
novare il  protesto  alla  scadenza  ed  esercitare 
il  suo  regresso  in  virtù  di  questo  nuovo  pro- 
testo. 

Orléans  10  Febbraio  1809.  S.  9.  2.  400. 


8. * — Il  regresso  facoltativo  autorizzato  nel 
caso  di  fallimento  dall’ Art.  163  del  Cod.  di 
Comro.  contro  tutti  i debitori  obbligati  in  so- 
lido col  fallito,  ha  sol  per  oggetto  di  ottener 
cauzione  pel  pagamento  alla  scadenza.  Non  ha 
per  oggetto  ai  ottener  pagamento , siccome 

10  ha  il  regresso  stabilito  dall’Art.  164. 
Laonde  nel  caso  di  primo  protesto  dopo  il 

fallimento,  e di  un  secondo  dopo  la  scadenza, 

11  termine  di  1 5 giorni  per  esercitare  il  re- 
gresso tendente  al  pagamento  non  decorre  che 
dalla  data  del  secondo  protesto  fatto  dopo  la 
scadenza. 

C.  C.Ì6  Maggio  1810.  S.  10.  1.  282. 

9.  — Il  proprietario  di  varj  recapiti  mer- 
cantili pub,  in  caso  di  protesto  del  primo,  esi- 
ger cauzione  per  gli  altri  non  scaduti. 

Egli  è ammesso  a chieder  siffatta  cauzione, 
ancorché  durante  la  causa  il  primo  recapito 
sia  stato  estinto  senza  riserva. 

Bruxelles  3 Gennaio  1829.  S.  9.  2.  293. 
(*)  V.  Art.  120  e le  note. 
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5 1 . Generalità. 

!.. — La  disposizione  la  quale  permette  al 
possessore  di  un  recapito  non  estinto  di  agire 
contro  il  traente  ed  il  girante,  o collettiva- 
mente, o individualmente  a sua  scelta,  deve 
esser  iptesa  in  questo  senso,  che  il  possessore 
pub  richieder  la  condanna  del  traente  prima 
che  gli  atti  giudiziari  sieno  compiuti  contro  il 

girante ancorché  fossero  stati  citati  l’ uno  e 

l’altro  nel  tempo  medesimo. 

C.  C 27  Giugno  1810.  S.  10.  1.  380. 

2.  — Il  portatore  di  un  biglietto  all’ordine 
o di  una  cambiale  il  quale  ha  intimati  con- 
giuntamente il  traente  ed  uno  dei  giranti,  pub 
elevando  degl’  incidenti  contro  quest’  ultimo 
chiedere  che  sia  passato  oltre  alla  condanna 
contro  il  traente. 

C.  C.  27  Giugno  1810.  S.  10.  1.  380. 

3.  — Quando  c stata  proferita  una  sentenza 
di  condanna  contro  il  soscrivcntc  ed  i giranti 
di  un  recapito  mercantile,  ed  uno  di  questi  gi- 
ranti ha  ottenuta  anch’egli  una  sentenza  che 
sottopone  il  soscrivente  alla  garanzia,  questo 
girante  non  pub  esercitare  il  suo  regresso  con- 
tro il  soscrivente  se  non  che  quando  ha  rim- 
borsato, ed  enuncia  negli  atti  (e  ciò  a pena  di 
nullità)  di  aver  rimborsato  il  portatore.  In 
specie  quando  debba  procedersi  all’arresto  per- 
sonale. 

Lione  10  aprile  1826.  S.  26.  2.  212. 

j 2.  Della  estensione  dell’  azione  di  regresso. 

4.  — Il  girante  che  è stato  costretto  a rim- 
borsare la  metà  deU’ammontare  di  una  cam- 
biale, e che  reigisce  contro  il  traente,  pub 
ottener  contro  di  lui  l’arresto  personale:  quan- 
tunque i traenti,  nel  pagar  metà  al  primo  la- 
tore, abbian  ottenuto  liberazione  o dispensa 
dall’arresto  personale.  Il  girante  che  ha  rim- 
borsato, non  agisce  solamente  come  surrogato 
al  latore,  ma  nomine  proprio , avendo  tutti  i 
diritti  di  creditore  in  virtù  di  cambiale. 

C.  C.  11  Febbraio  1817.  S.  18.  1.  1. 

5.  — Il  creditore  il  quale  richiede  1*  iscri- 
zione per  recapiti  mercantili  protestati,  adem- 
pie il  voto  della  legge  ; la  parola  protestati  in- 
dica. a sufficienza  la  esigibilità. 

C.  C.  23  Luglio  1812.  S.  13.  1.  257. 

6.  — Il  girante  di  una  cambiale , il  quale 
in  ma  canza  di  pagamento  ha  rimborsato  il 
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portatore , è surrogato  nei  diritti  di  questo 
non  solo  contro  Ì precedenti  giranti,  ma  altresì 
contro  ogni  terzo  dichiarato  responsabile  della 
mancanza  di  pagamento,  ed  in  specie  contro 
l’usciere  che  colla  propria  negligenza  nel- 
l'adempiere  il  mandato  del  quale  era  incari- 
cato verso  il  portatore  avesse  dato  causa  al 
non  pagamento  del  recapito. 

C.  C.  9 Marzo  1837.  S.  37.  4.  301. 

J 3.  Dei  fatti  che  producono  decadenza 
dall*  azione  di  regresso* 

7.  — Il  possessore  di  cambiali  il  cui  accet- 
tante è fallito,  perde  la  sua  azione  contro  i gi- 
ranti, se  accede  senza  riserva  al  concordato 
fatto  tra  l’accettante  ed  i suoi  creditori. 

Bruxelles  1 Frinì,  an.  10.  S.  4.  2.  384. 

O V.  Art.  448.  n.  10. 

8.  — Il  possessore  di  una  cambiale,  la  cui 
scadenza  suol  divenir  certa  per  l’accetta- 
zione, non  può  rivolgersi  contro  il  traente  se 
alla  scadenza  egli  ha  accordata  una  prolunga- 
zione di  termine  all’accettante,  facendo  sosti- 
tuire una  seconda  accettazione  alla  prima. 

Una  tal  sostituzione  fatta  contro  la  volontà 
del  traente  e dei  giranti  opera  novazione. 

La  prova  di  siffatta  sostituzione  cosi  con- 
certata tra  il  possessore  e l'accettante,  può 
resultare  da  semplici  presunzioni. 

La  inammissibilità  dell’azione,  che  resulta 
da  questa  novazione,  può  esser  opposta  dal 
traente  ai  possessori  della  tratta  data  per  ri- 
torno, allorché  i possessori  di  questa  seconda 
tratta  non  fosser  giranti  delle  prime. 

C C 21  Marzo  1808.  S.  8.  1.  245. 

(*)  Art.  161  , 172.  Il  portatore  perde  il  | 
suo  regresso  se  accorda  dilazioni  all'accettante. 
Pothicr , del  Cambio  n.  198.  PardcssuSf  Corso  1 
n.  436.  Nouguier , n.  214. 

9.  — Il  terzo  possessore  di  un  recapito  ac- 
cettato per  una  causa  illecita  non  è ammesso 
ad  agire  contro  il  soscrittore , se  ha  avuta  co- 
gnizione della  causa  illecita,  anche  quando  non 
vi  avesse  presa  parte. 

C.  C 25  Marzo  1828.  S.  28.  1.  126. 

f)  V.  Art.  112.  V.  florson,  Q.  59. 

10.  — Così.  L’Articolo  1965  del  Codice  Ci- 
vile il  quale  accorda  azione  per  i debiti  di 
giuochi  che  contribuiscono  alla  destrezza  del 
corpo,  non  è applicabile  al  giuoco  di  biliardo. 
(V.  Poi  10.  2.  367.  — 24.  2.  31.) 

Sono  nulli  i biglietti  sottoscritti  per  debiti 
di  giuoco  ; essi  non  costituiscono  un  pagamento 
nel  scuso  dell’Art.  1967  del  Cod  Civ. 

Quid  se  i biglietti  essendo  all'ordine  fos- 
sero stati  girati  a profitto  di  un  terzo  di  buona 
fede?  La  nullità  di  tali  biglietti  potrebbe  es- 
sere opposta  al  terzo?  (Aon  re  so  hit  a.) 

Montpellier  4 Luglio  1828.  S.  29.  2.  106. 

O V Art  188.  n.  16.  17. 

4L  — La  convenzione  colla  quale  è stato 


stabilito  tra  il  portatore  di  recapiti  di  com- 
mercio e quello  che  li  ha  girati  ad  esso , che 
il  portatore , mancando  il  pagamento  alla  sca- 
denza, non  agirebbe  contro  esso  girante  , può 
essere  intesa  in  questo  senso,  che  il  portatore 
è dispensato  dal  protesto,  e dalla  denunzia  di 
protesto,  non  solo  verso  questo  girante,  ma 
ancora  verso  tutti  i precedenti  giranti  e so- 
scriventi  ; dimodoché  questo  girante  al  quale 
la  mancanza  di  protesto  e di  denunzia  di  pro- 
testo ai  soscri venti  e giranti  precedenti  ha 
fatti  perdere  i suoi  diritti  di  regresso  contro 
di  essi,  non  può  recusarsi  di  pagare  perchè  il 
portatore  avendolo  posto  nella  impossibilità  di 
ricorrere  contro  gl»  altri  giranti,  non  ha  più 
diritto  a farlo  contro  di  lui.  (Cosi  deciso  in 
una  specie  nella  quale  era  stato  ritenuto 
mediante  fatti  e circostanze , ed  in  specie 
per  V insolvenza  dei  giranti  precedenti , che  il 
protesto  sarebbe  stato  inutile  ) 

C.  C.  23  Dicembre  i835.  S.  36.  1.  138. 

(*)  V.  su  questo  5 Art.  171  infra. 

§ 4*  Dei  tri  bau  ali  competenti  per  I*  esperimento 
dell'  azione  di  regresso* 

12. — Il  trattario  che  non  ha  accettata  la 
cambiale  non  può  esser  citato  ner  la  garanzia 
che  davanti  ai  giudici  del  suo  domicilio,  e non 
del  domicilio  del  traente  o deliranti.  L!  Arti- 
colo 164  Cod.  di  Comm.  non  derogasi  diritto 
comune  in  materia  di  competenza,  se  non  se 
relativamente  a questi  ultimi. 

C.  C.  21  Marzo  1825.  S.  26.  1.  196. 

13.  — La  regola  ha  luogo  ancorché  il 

trattario  fosse  debitore  al  traente  dell’ammon- 
tare della  tratta. 

C.  C.  5 Aprile  1837.  S.  37.  1.  291. 

C.  C.  3 Gennaio  1810.  S.  14.  2.  199. 

C C.  21  Thermid.  an.  8.  S.  8.  2.  180. 

C.  C.  22  Frimaio  an.  9.  P.  1 . P,  2.  p.  53. 

Dissertazione.  S.  8.  2.  180. 

14  —L’azione  in  garanzia  di  un  recapito 
' mercantile,  il  di  cui  protesto  è stato  dichia- 
j rato  nullo  per  colpa  dell’usciere,  non  può  es- 
ser intentato  innanzi  ai  giudici  di  commercio 
incidentemente  alla  domanda  di  regresso  con- 
tro il  girante.  Non  può  estendersi  a questo 
caso  la  disposizione  dellArt.  181  del  Cod.  dì 
Proc.  Civ. 

C.  C.  30  Novembre  1813.  S.  14  4.  46. 

15. — L’Art.  181  del  Cod.  di  Proc.  Civ.  il 
quale  richiede  che  il  citato  in  garanzia  sia  te- 
nuto ad  agire  innanzi  al  Trib.  dove  pende  la 
domanda  originaria,  si  applica  ai  giuaizj  isti- 
tuiti innanzi  al  Trib  di  Comm.  come  a quelli 
j instituiti  innanzi  ai  giudici  civili. 

Roano  31  Agosto  1813.  S.  16.  2 101. 

— Similmente  I Art.  275  Cod.  di  Proc.  è 
applicabile  tanto  ai  giudizj  civili,  che  ai  com- 
merciali. — D — 
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Art.  165.  — Se  il  possessore  intenta  il  regresso  individualmente  contro  il  « io*, 
suo  cedente, deve  fargli  notificare  il  protesto,  ed  in  mancanza  di  rimborso,  1 'jU' 
farlo  citare  in  giudizio  nei  quindici  giorni  susseguenti  alla  data  del  prote- 
sto, se  questi  risiede  nella  distanza  di  cinque  miriaraetri. 

Questo  termine,  riguardo  al  cedente  domiciliato  in  maggior  distanza  di  cinque 
miriametri  dai  luogo  ove  era  pagabile  la  lettera  di  cambio,  verrà  aumen- 
tato di  un  giorno  per  ogni  spazio  di  due  miriametri  e mezzo  al  di  là  dei 
cinque  miriametri. 


16. '' — L’Art.  181  del  Cod.  di  Proc.  Gir. 
non  è applicabile  al  caso  in  cui  un  individuo 
il  quale  non  avendo  tratta , nè  girata , nè  ac- 
cettata una  cambiale,  sia,  sotto  pretesto  che  ne 
debba  il  valore,  citato  in  garanzia  innanzi  al 
Trib.  del  luogo  dove  pende  la  domanda  ori- 
ginaria, e che  non  è quello  del  syo  domicilio. 
Quindi  per  decidere  se  dee  ammettersi  o ri- 
gettarsi una  declinatone  proposta  dal  conve- 
nuto ad  una  dimanda  per  garanzia  di  una 
cambiale,  il  Trib.  di  Comm.  deve  valutare  il 
merito  della  eccezione. 

C.  C.  11  Febbraio  1812.  Regolarti,  di  Giud. 
S.  11.  1.  265. 

17.  — Allorché  una  cambiale  è tratta  su  di 
alcuno  che  è realmente  debitore  e che  ha  pro- 
messo per  mezzo  di  lettere  di  estinguere  qual- 
sivoglia tratta,  se  accade  che  la  cambiale  non  sia 
accettata, e che  intenti  azione  contro  il  traente, 
il  trattario  può  esser  chiamato  in  garanzia 
innanzi  al  Tribunale  medesimo. 

C.CA2  Luglio  1814  PA.r.l.T.Zp.  611. 

(*}  Le  note  sugli  Art.  118  e 140. 
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guenza,  per  determinare  la  scadenza  e l'esigi- 
bilità di  una  cambiale  tratta  da  Amsterdam 
sopra  Parigi  a due  mesi  data,  si  dee  regolare 
secondo  il  periodo  annuale  nel  tempo  in  oso  a 
Parigi , piuttostochc  secondo  l’anno  gregoriano 
in  uso  ad  Amsterdam. 

C.  C.  18  Bruni,  an.  II.  5.  3.  I.  139. 

2.  — L’Ordinanza  del  1673  non  fissando  al- 
cun termine  nel  quale  il  possessore  di  un  bi- 
glietto a ordine  protestato,  e per  valuta  rice- 
vuta contante , dee  esercitar  la  sua  azione  di 
garanzia  contro  i giranti,  i Tribunali  non  pos- 
sono a tal  riguardo  che  conformarsi  agli  usi 
stabiliti  nelle  diverse  piazze  di  commercio. 

C.  C.  24  Fior.  an.  13.  S.  658. 

3. - — Il  possessore  di  un  biglietto  ad  ordine 
valuta  in  mercanzie , benché  abbia  tre  mesi 
dopo  la  scadenza  del  biglietto  per  fare  gli 
atti  giudiziari  contro  il  debitore  (Art.  31 . tit.  5. 
Ordin.  del  1673  ),  non  può  pretendere  che  il 
termine  prescritto  per  la  sua  azione  in  regresso 
contro  i giranti  cominci , in  tutti  i casi , a de- 
correr dal  giorno  in  cui  i tre  mesi  sono  spi- 
rati. Se  ha  fatto  un  protesto,  e se  ha  sperimen- 
tata la  specie  di  azione  in  garanzia  autorizzata 
dagli  Art.  13  e 14  dellistesso  titolo,  non  può 
dispensarsi  daU'intentarla  ne’ 15  giorni  del  pro- 
testo, ancorché  quest’atto  sia  stato  fatto  prima 
che  spirassero  i tre  mesi. 

Bruxelles  2 Marzo  1807.  «5.  7.  2.  989 

j 2.  Sei  diritti  e doveri  del  portatore  per  ciò 
che  riguarda  la  esecuzione  delle  formalità  volute 
dall' Art.  165. 


5 1.  Generalità. 

$ 2.  Dei  diritti  e doveri  del  portatore  per  ciò 
che  riguarda  la  esecuzione  delle  formalità  vo- 
lute dall*  Art.  165. 

5 3.  Della  estensione  dei  termini  stabiliti  dal- 
t Art.  165. 

$ 1.  Generalità. 

L — In  materia  di  cambiali,  la  forma  del 
protesto,  come  il  tempo  di  farlo  e denunciarlo, 
si  regolano  con  la  legge  del  luoro  in  cui  la 
cambiale  dee  esser  pagata,  non  colla  legge  del 
luogo  d onde  la  cambiale  è tratta.  In  conse- 


4. — La  citazione  fotta  dal  possessore  di  un 
recapito  mercantile  nel  termine  legale  di  15 
giorni,  non  può  considerarsi  abbandonata  ed 
inefficace  sol  perchè  l'attore  non  è comparso 
al  giorno  fissato  colla  citazione,  ed  ha  lasciato 
il  giudizio  sospeso  per  due  anni. 

C.  C.  28  Luglio  1824.  S.  25.  i.  20. 

(*)  V.  Art.  159.  e V.  Horson , Quest.  115. 
Diz.  del  Contenz.  v.  Cambiale  n.  316. 

5.  — Il  portatore  di  un  biglietto  all’ordine 
il  quale  ha  adempito  le  formalità  di  protesto 
ed  intimazione  entro  i termini  voluti  dalla  leg- 
ge, non  può  dirsi  decaduto  dal  suo  ricorso  in 
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garanzia  contro  i giranti,  sotto  il  pretesto  che 
non  ha  ottenuta  una  sentenza  sulla  prima  in- 
timazione, e che  la  nuova  è stata  da  esso  fatta 
dojto  i termini  legali  ; la  prima  intima- 
zione basta  per  conservare  i diritti  del  porta- 
tore. 

C.C.W  Marzo  1835.  S.  35.  1.  183. 

6.  — Allorché  il  domicilio  del  traente  e 
de’ giranti  di  una  cambiale  non  è indicato  nella 
cambiale  stessa , nè  conosciuto  dal  possessore , 
questi  non  è perciò  esonerato  dall' obbligo  di 
notificare  il  protesto  nel  termine  fissato  dal- 
l’Art.  13.  del  tit.  5.  dell’Ordinanza  del  1673, 
salvo  a fare  una  tal  denunzia  per  avviso  pub- 
blico, secondo  l’Art.  9.  del  tit.  2.  dell’ Ordi- 
nanza del  1667. 

C.  C.  22  Luglio  1807.  S . 7.  2.  1150. 

7.  — Il  possessore  di  un  recapito  prote- 
stato deve  (a  pena  di  decadenza  da  ogni  azione 
di  garanzia  contro  il  suo  cedente)  non  sola- 
mente notificargli  il  protesto  ne'quindici  gior- 
ni, ma  ancora  farlo  citare.  La  semplice  noti- 
ficazione ne’ 15  giorni  non  è sufficiente. 

C.  C.  22  Giugno  1812.  S.  12.  1.  355. 

(*)  Conc.  Locrèy  sull  Art.  165.  Persily  ivi. 
Pardessus , n.  431.  Vincent , T.  2.  p.  327. 
Mcrlint  Rcp.  v.  Gira.  Nouguier,  n.  212.  V. 
infra  n.  15.^  ✓ 

8.  — Un  protesto  non  è validamente  no- 
tificato col  mezzo  della  corrispondenza.  Il 
possessore  non  può  dispensarsi  dal  fare  tal 
denunzia  giudiciariamente. 

C.  C.  21  Vcnd.  an.  12.  S.  4.  1.  146. 

• (*)  Conc.  Vincenti  Cap.  8.  n.  4.  Merlin , 

Rep.  v.  Gira  n.  6.  p.  610.  Nouguier , n.  212. 

9.  — Il  soscrivente  un  biglietto  all'ordine 
che  è comparso  alla  conciliazione  e si  è op- 
posto al  pagamento  del  biglietto,  non  c pivi 
ammissibile  ad  escipere  perchè  la  dimanda  di 
pagamento  non  è stata  preceduta  dal  protesto 
preventivo  del  biglietto. 

Tolosa  28  Marzo  1832.  S.  33.  2.  88. 

10.  — L’accettante  di  una  cambiale  non  può 
profittare  della  circostanza  che  gli  atti  diretti 
contro  di  lui  dal  possessore  non  sono  stati  fatti 
entro  i quindici  giorni  che  sono  succeduti  al 
protesto,  se  consta  che  egli  ha  dispensato  il 
possessore  dall' esercitare  la  sua  azione  entro 
questo  termine. 

Bordeaux  28  Marzo  1828.  S.  28.  2.  239. 

O V.  Art.  168.  n.  18, 

11.  — II  girante  di  un  recapito  mercantile, 
il  quale  lo  ha  pagato,  c che  esperimenta  il  suo 
regresso,  non  contro  il  cedente  immediato,  ma 
contro  un  girante  precedente,  non  ha  nulladi- 
meno  che  un  sol  termine  di  1 5 giorni  ; egli 
non  ha  un  termine  composto  di  tante  volte 
i 15  giorni,  per  quanti  v’ha  di  giranti  in ter- 
medj  tra  lui  e quello  contro  del  quale  agisce. 

C.  C.  29  Giugno  1819.  S.  19.  1.  434. 

Colmar  11  Gennaio  1816.  S.  17.  2.  134. 


12.  — Il  girante  di  un  recapito  mercantile 
rotestato,  il  quale  ne  fa  il  rimborso  di  scam - 
ievole  accordo , e senza  notificazione  del  pro- 
testo, può  intentare  la  sua  azione  in  garanzia, 
come  se  non  avesse  eseguito  il  rimborso  che 
dopo  la  notificazione. 

Nell’ uno  e nell’altro  caso  gli  è accordato, 
per  l’esercizio  della  sua  azione  di  regresso  o 
garanzia,  prima  un  termine  di  15  giorni,  più 
un  aumento  di  termine  a ragione  di  tutte  le 
distanze  che  il  recapito  ritornato  ha  percorse 
per  operarsi  il  rimborso  dai  respettivi  giranti. 

C.C.  10  Novembre  1812.  S.  13.  1.  252. 

C.  C.  9 Marzo  1818.  S.  18.  1.  237. 

13.  — Colui  il  quale  reclama  pagamento  di 
una  cambiale  esistente  presso  di  sè,  è tenuto 
di  giustificare  il  suo  titolo  di  proprietà,  o il 
suo  mandato  onde  agire,  se  è provato  che  alla 
scadenza  la  cambiale  era  nelle  mani  di  un  al- 
tro portatore,  il  quale  ha  fatto  il  protesto  e 
gli  atti  giudiziari  occorrenti. 

Non  basterebbe  al  portatore  il  dire , che 
egli  era  girante,  e che  ha  fatto  il  rimborso  di 
comune  accordo,  senza  notificazione  del  pro- 
testo : il  rimborso  in  tal  caso  non  può  esser 
presunto. 

Parigi  4 Gennaio  1817.  S.  18.  2.  11. 

| 3*  Della  estensione  dei  termini  stabiliti 
dall*  Art*  165. 

14.  — In  materia  di  cambiali,  i termini  per 
fare  e denunziare  il  protesto  si  regolano  se- 
condo la’  legge  del  luogo  ove  la  cambiale 
dev’essere  pagata,  e non  secondo  quella  del 
luogo  ov'è  stata  tratta. 

C.  C.  18  Brumaio  an.  11.  S.  3.  1.  139. 

— « Il  termine  prescritto  per  gli  usi,  dice 
Jousse  nel  suo  Commentario  siUV Art.  5.  Tit.  5. 
della  Ordinanza  del  1673,  si  regola  secondo 
la  legge  del  luogo  ov’è  pagabile  la  cambiale,  e 
non  secondo  quello  d’onde  è tratta.  » — Que- 
sta opinione,  che  è pur  quella  di  Bornier  sullo 
stesso  Articolo;  di  Dupuis , Cambiale  C.  12. 
n.  12.  e C.  14.  n.  16.  di  Rousseau  De  La - 
combcf  v.  Cantinole.  Art.  Pagamento  n.  5. 
c Art.  Protesto  n.  3.  e di  Savary , Perfetto 
Negoz.  P.  1 . L.  3.  C.  5.  è professata  anche  da 
Voety  che  ha  scritto  per  la  nazione  alla  quale 
apparteneva  specialmente  il  traente  della  cam- 
biale esaminata  nella  decisione  trascritta  (V. 
Comm.  sul  Tit.  del  Dig.  de  Nautico  F ocnore 
zi.  10.)  e da  PothieTy  del  Cambio  n.  155.  Ecco 
i motivi  sui  quali  quest'  ultimo  autore  basa  la 
sua  opinione.  « La  cambiale , dice  egli , si 
presume  contrattata  nel  luogo  ov’  è pagabile  , 
secondo  questa  regola  di  diritto:  Contrahisse 
unusquisfjtie  in  eo  loco  intclligilur  in  quo  ut 
solveret  se  obligavit  (£.  21  Jf.  de  Oblig.  et 
Act.)i  quindi  le  obbligazioni  devono  regolarsi 
secondo  le  leggi  ed  usi  di  quel  luogo,  alle 
quali  si  presume  che  i contraenti  si  sieno  as- 
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Art.  166.  — Essendo  protestate  le  lettere  di  cambio,  tratte  dalla  Francia,  e s 
pagabili  fuori  del  territorio  continentale  della  Francia  in  Europa,  i traen- 
ti, ed  i giranti,  che  risiedono  in  Francia,  saranno  convenuti  nei  termini 
qui  sotto  espressi. 

Di  due  mesi  per  quelle  che  erano  pagabili  in  Corsica,  nell’Isola  dell’Elba,  o 
di  Capraja,  in  Inghilterra,  e negli  Stati  limitrofi  della  Francia. 

Di  quattro  mesi  per  quelle  che  erauo  pagabili  negli  altri  Stati  dell’Europa. 

Di  sei  mesi  per  quelle  che  sono  pagabili  nei  scali  del  Levante,  e sopra  le 
coste  settentrionali  dell’  AfTrica. 

Di  un  anno  per  quelle  che  erano  pagabili  nelle  coste  occidentali  dell’  Affrica 
fino  al  Capo  di  Buona-Speranza  inclusivamente,  e nelle  Indie  occidentali. 

Di  due  anni  per  quelle  che  erano  pagabili  nelle  Indie  orientali. 

Questi  termini  saranno  osservati  colle  istesse  proporzioni  per  il  regresso  da 
intentarsi  contro  i traenti  e giranti,  che  risiedono  nelle  possessioni  fran- 
cesi situale  fuori  di  Europa. 

I termini  indicati  di  sopra,  di  sei  mesi,  di  un  anno,  di  due  anni,  saranno  du- 
plicati in  tempo  di  guerra  marittima. 


soggettati  secondo  l'altra  regola:  In  contracti- 
bus  veniunt  ea  quae  sunt  moris  et  consueta - 
d ini s in  regione  in  quae  contraliitur.  » V.  anche 
Pardessus,  del  Cambio  n.  537.  ffouguier, 
n.  211  e seguenti,  e le  conclusioni  prese  da 
Merlin  in  questa  causa,  Quest,  di  Diritto  v. 
Protesto  5 2.  • — D — P.  1.  V.  2.  p.  583. — V.sup. 
Art.  162.  nota  n.  2. 

14  bis. — Il  termine  accordato  dall'Art.  165 
Cod.  di  Corom.  ad  agire  per  la  garanzia  con- 
tro il  cedente  di  un  recapito  mercantile,  deve 
esser  accresciuto  non  solamente  di  un  giorno 
per  ciascuna  distanza  di  due  miriametri  e mez- 
zo, ma  ancora  di  un  giorno  per  la  stazioue, 
per  esempio  quattro  chilometri , che  si  trova 
al  di  sopra  di  un  numero  determinato  di  volte 
de'due  miriametri  e mezzo. 

Bordeaux  5 Luglio  1825.  S.  25.  2.  201. 

C.C.  19  Luglio  1826.  S . 27.  1.  119. 

(*)  V.  la  sentenza  d'appello.  S.  25.  2.  204. 

15.  -—Il  girante  che  paga  volontariamente 
il  recapito  mercantile  che  ha  negoziato,  dee, 
sotto  pena  di  decadenza,  agire  per  regresso 
contro  il  suo  cedente  nel  termine  di  1 5 giorni 
(accresciuto  secondo  le  distanze),  contando  dal 
giorno  del  suo  pagamento.  Non  se  gli  possono 
accordare  altri  termini  per  ragione  degli  altri 
giranti  anteriori  a lui  i quali  hanno  paga- 
to: un  solo  non  può  profittare  dei  termini  di 
tutti. 

C.  C.  7 Settembre  1815.  S.  16.  1.  147. 

(*)  Sulla  prima  parte  di  questa  massima 
V.  sup.  n.  7. 

16.  — In  caso  di  protesto  di  un» Cambiale, 


il  termine  per  fazione  di  garanzia  contro  il 
traente  ed  i giranti  fuori  la  distanza  di  dieci 
leghe,  a ragion  di  un  giorno  per  cinque  leghe, 
non  dee  esser  accordato  che  per  ciò  che  eccede 
le  dieci  prime  leghe,  per  le  quali  T Art.  13 
del  tit  5 dell  Ordinanza  del  1673  accorda  15 
giorni. 

Parigi  16  Dicembre  1806.  S.  7.  2.  1043. 

17.  — L Art.  165  Cod.  dì  Comm.  il  quale 
fissa  i termini  dopo  il  protesto  per  l’azione  in 
garanzia,  applicabile  nei  casi  delle  tratte  di 
Francia  sopra  Francia,  non  si  applica  al  caso 
in  cui  s'è  tratto  da  Francia  attesterò  e reci* 
procamente. 

In  quest’ultimo  caso  v*è  un  termine  fisso 
regolato  dall  Art.  166,  e non  v’è  un  termine 
proporzionale  in  ragione  delle  distanze  secondo 
dispone  l’Art.  165. 

Trevcri  27  Luglio  1810.  S.  11.  2.  467. 

Articolo  166. 

— Il  termine  nel  quale  il  protesto  di  una 
cambiale  pagabile  in  Francia  deve  esser  de- 
nunciato ai  traenti  e giranti  Francesi  residenti 
in  paese  straniero , non  è regolato  secondo  la 
distanza  esistente  tra  il  luogo  in  cui  la  cam- 
biale è pagabile,  cd  il  domicilio  del  prociira- 
tor  regio  presso  il  Tribunale  dove  la  domanda 
è prodotta,  ma  bensì  secondo  la  distanza  del 
domicilio  reale  de’  traenti  e giranti , con  le 
regole  stabilite  dall’Art.  166. 

In  altri  termini:  il  tempo  fissato  dagli 
Articoli  165  c 166  per  agire  in  giudizio  con- 
tro i traenti  ed  i giranti,  è applicabile  alle 
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« im.  Art.  167.  — Se  il  possessore  intenta  il  regresso  collettivamente  contro  i giranti 
ed  il  traente,  gode,  rispetto  a ciascuno  di  essi,  del  termine  stabilito  negli 
articoli  precedenti. 

Ciascuno  dei  giranti  ha  il  diritto  d’intentare  il  medesimo  regresso,  o indivi- 
dualmente, o collettivamente  nell’  istesso  termine. 

11  termine,  riguardo  ad  essi,  incomincia  a decorrere  dal  giorno  successivo 
alla  data  della  citazione  giudiciale. 
r lesi  ^RT‘  — D°P°  *a  scadenza  dei  sopraddetti  termini, 

Per  la  presentazione  della  lettera  di  cambio  a vista,  ovvero  ad  uno,  o più 
giorni,  o mesi,  o usi,  vista, 

Per  il  protesto  in  mancanza  di  pagamento, 

Per  intentar  l'azione  contro  i giranti, 

11  possessore  della  lettera  di  cambio  è decaduto  da  ogni  diritto  contro  i 
giranti. 


cambiali  pagabili  in  Francia,  allorquando  son 
tratte  da  un  Francese  dimorante  in  paese 
estero. 

Genova  <3  Agosto  4812.  S.  46.  2.  4. 

O V.  Art.  460,  e 465.  n.  47. 

Articolo  169. 

— Il  girante  di  una  cambiale,  il  quale  dopo 
latto  il  protesto,  essendo  il  primo  chiamato  in 
giudizio  (abbenchè  vi  sia  un  altro  girante  dopo 
di  lui),  n’eseguisce  il  rimborso,  ed  esercita  il 
suo  regresso  contro  un  altro  girante  suo  ce- 
dente immediato,  dee  far  uso  della  sua  azione 
nel  termine  di  45  giorni  a contare  dal  giorno 
del  suo  protesto,  o almeno  ne’ 4 5 giorni  da 
quello  in  cui  è stato  citato  per  il  rimborso. 

Non  sarebbe  ammesso  a sostenere  che  la 
Legge  accorda  45  giorni  prima  al  possessore, 
poi  altri  4 5 giorni  a ciascun  girante,  per  con- 
chiudere che  nella  specie,  tre  termini  di  45 
giorni  avean  potuto  legalmente  decorrere,  fino 
a quello  in  cui  vetrner  fatti  gli  atti  giudiziarj 
contro  il  suo  cedente  e primo  girante. 

Bruxelles  7 Gennaio  4808.  S.  8.  2 475. 

(*)  V.  Art.  165.  $ 3. 

Articolo  166. 

INDICI  SOMMÀRIO 

Boschi  5.  Indebito  6.  7. 

Cambiale  falsa  10.  Indicazione  del  Traente  3. 

Clausola  sento  par  amia  20.  Invasione  del  nemico  15. 
Commissionato  8.  Liberazione  1. 

Conto  corrente  23.  Mandato  22 

Convenzioni  18.  Novazione  23. 

Credito,  civile  11.  Protesto  nullo  6.  7.  9. 

Denunzia  tarda  12.  17.  Provvisione  16. 

Fallimento  2.  20.  21  Responsabilità  8. 

Forza  maggiore  13.  14.  15.  Traente  supposto  4.  10. 
Girante  1.  2.  3.  4.  5.  10.  Iribunaledi  Commercio  11. 
12.  17. 


$ 1.  Degli  effetti  della  omissione  del  Protesto. 

$ 2.  Dei  casi  nei  quali  la  omissione  del  protesto 
non  pregiudica  al  portatore. 

j !•  Degli  effetti  della  omissione  del  Protesto# 

4.  — La  mancanza  del  protesto  in  tempo 
utile  libera  i giranti  da  ogni  azione  dalla  parte 
del  possessore. 

Parigi  48  Novembre  4813.  S.  46.  2.  400. 

(*)  La  decadenza  pronunziala  contro  il  por- 
tatore di  fronte  ai  giranti  per  il  non  adempi- 
mento dei  doveri  che  gli  sono  imposti,  è una 
vera  prescrizione  che  può  invocarsi  in  ogni 
stato  di  causa.  Pardessus , n.  434.  Nouguier , 
n.  233. 

2.  — In  mancanza  dt  protesto  ne’ termini 
stabiliti,  il  possessore  di  un  biglietto  a ordine  è 
decaduto  dall’azione  di  garanzia  contro  tutti  i 
giranti,  anche  contro  nuello  a favor  del  quale 
c stato  sottoscritto  il  biglietto  : il  primo  gi- 
rante di  un  biglietto  a ordine  non  può  esser 
paragonato,  intorno  a ciò,  al  traente  di  una 
cambiale.  Poco  importa  che  il  soscrittore  fosse 
in  fallimento  alla  scadenza. 

C.  C.  47  Gennaio  4820.  S.  20.  4.  438. 

3.  — Allorché  il  possessore  di  un  recapito 
mercantile  ha  trascurato  di  fare  il  protesto,  ed 
ha  perduto  il  suo  regresso  per  l’azione  solidale 
contro  i giranti , non  ha  la  facoltà  di  obbligare 
il  suo  cedente  ad  indicargli  il  traente.  Può  però 
costringerlo  a giustificare  l'esistenza  ed  il  do- 
micilio del  girante  precedente. 

Parigi  25  Aprile  4 808.  S 8.  2.  494. 

4.  — La  regola  generale  stabilita  dall’Arti- 
colo 468  del  Codice  di  Commercio  che  priva 
il  portatore  di  una  cambiale  di  ogni  ricorso 
contro  i giranti  se  non  è protestata  alla  sca- 
denza, può  essere  invocata,  allorquando  la 
cambiale  non  è stata  reale  nel  suo  principio 
(per  avertala  traente  immaginario  o supposto), 


Digitized  by  Google 


CODICE  DI  COMMERCIO  — ART.  168.  227 


dai  giranti  che  fanno  conoscere  il  lorp  ceden- 
te. Insano  opporrebbe  il  portatore  che  il  cre- 
dito non  esisteva  al  tempo  della  cessione  per 
via  di  gira,  ed  invocherebbe  la  garanzia  di 
diritto  stabilita  dall’Art.  1693  Cod.  Civ.  In  tal 
caso  il  primo  girante  cognito  che  ha  posta  in 
circolo  la  cambiale  si  ha  per  traente  ; e di 
fronte  agli  altri  giranti  vi  è stato  realmente 
credito  esistente  all'epoca  della  cessione. 

Lione  20  Marzo  1828.  S.  28.  2.  344. 

C.C.\  7 Marzo  1828.  S.  29.  1.  145. 

5 — Quando  lo  stato  vende  de’ boschi  per 
aggiudicazione,  e si  fa  fare  dall' aggiudicatario 
delle  cambiali,  riservandosi  pienamente  di  far 
valere  il  titolo  di  aggiudicazione,  se  lo  stima 
conveniente  ; questa  clausula  particolare  non 
si  referisce  alla  proprietà  delle  cambiali,  e non 
passa  ai  terzi  possessori  mediante  la  gira.  Se 
dunque  le  cambiali  passate  nelle  mani  dei  gi- 
ratarj  scadono  senza  esser  protestate  in  tempo, 
il  possessore  perde  ogni  azione  contro  i gi- 
ranti. 

C.  C.  8 Novembre  1825.  S.  26.  1.  167. 

6.  — La  mancanza  del  protesto  in  tempo 
utile  estingue  talmente  l'azione  del  possessore 
contro  il  girante,  che  questi  può  ripetere  la 
somma  sborsata,  se  ha  pagato  dopo  un  prote- 
sto fatto  tardi , e senza  sapere  che  era  stato 
fatto  dopo  la  decorrenza  dei  termini. 

Bruxelles  28  Luglio  1810.  S . 14.  2.  77. 

7.  — Giudicato  in  senso  contrario,  cioè, 
che  colui  il  quale  paga  un  effetto  protestato, 
senza  badare  che  il  protesto  è nullo , per  ef- 
fetto di  che  ogni  azione  in  garanzia  rimane 
estinta,  dee  imputare  a sè  stesso  la  propria 
negligenza,  e non  può  dimandare  la  restitu- 
zione di  ciò  che  ha  sborsato:  egli  non  ha  pa- 
gato una  somma  non  dovuta,  ma  ha  solo  col 
suo  fatto  rinunciato  ad  una  eccezione  cui  avea 
acquistato  diritto. 

C.  C.  7 Febbraio  1815.  S.  15.  1.  190. 

(*)  Conc.  Persil , Art.  168.  n.  1.  Pardes- 
sus , n.  424.  Dalloz , v.  Recapiti  mercantili. 
Sez.  9.  Art.  4.  n.  7. 

8.  — Il  banchiere  commissionato  al  quale 
viene  inviato  un  recapito  mercantile  per  ri- 
scuoterne l'ammontare,  è responsabile  della 
mancanza  di  protesto  in  tempo  utile , sebbene 
il  recapito  non  gli  sia  pervenuto  che  il  giorno 

Posteriore  alla  scadenza,  quando  è provato  che 
a avuto  il  tempo  necessario  per  fare  eseguire 
il  protesto. 

Parigi  25  Agosto  1831.  S.  31.  2.  296. 

9.  — Il  possessore  di  un  recapito  mercan- 
tile, il  quale  fa  eseguire  un  protesto  nullo  per 
sua  colpa,  è esposto  all' opposizione  del  suo 
cedente  per  tal  nullità,  aU’oggetto  di  farlo  de- 
cadere dal  suo  regresso,  ma  non  è soggetto  ad 
alcuna  altra  specie  di  responsabilità. 

C.  C 7 Marzo  1815.  S.  15.  1.  190. 


10 — La  mancanza  di  protesto  in  tempo 
utile  libera  i giranti  (ad  eccezione  del  primo) 
da  ogni  azione  per  parte  del  possessore,  anche 
allorquando  il  soscrittore  e traente  del  reca- 
pito e un  essere  immaginario , o rimane  sco- 
nosciuto. Ciascun  girante  è tenuto  solamente  a 
far  conoscere  il  suo  cedente  immediato.  Qui 
non  si  applica  la  regola  che  costringe  ogni  ce- 
dente a garantire  l'esistenza  del  debito  alTepoca 
della  cessione. 

Lione  20  Marzo  1828.  S.  28.  2.  344. 

1 1 . — Una  cambiale  non  protestata  in  tempo 
utile  non  degenera,  per  questa  circostanza  so- 
la, in  semplice  biglietto,  o credito  civile,  pel 

uale  non  si  possa  agire  innanzi  ai  Tribunali 
i Commercio. 

C.  C.  25  Maggio  1824.  S.  24.  1.  186. 

C.  C.  13  Frim.  an.  9.  S.  1.  1.  374. 

(*)  V.  Pothier , del  Cambio  n.  159.  Par- 
dessus, Corso  Cap.  12. 

§ 2.  Dei  casi  nei  quali  la  omissione  del  protesto 
non  pregiudiea  al  portatore. 

12.  —Ancorché  il  possessore  di  una  cam- 
biale esperimenti  tardi  la  sua  azione  in  garan- 
zia contro  i giranti,  costoro  non  possono  op- 
porre la  decadenza  espressa  nell  Art.  168  del 
Cod.  di  Comm. , ove  concorrano  queste  due 
circostanze,  cioè  mancanza  di  provvisione  le- 
galmente comprovata,  e forza  maggiore,  la 
quale  abbia  fatto  ostacolo  alla  diligenza  del 
possessore. 

Parigi  30  Agosto  1809.  S.  10.  2 81. 

(*)  V.  Diz.  del  Contenzioso,  v.  Cambiale 
n.  321 . e Pardessus , Corso  n.  434.  e v.  infra 
n.  15. 

13.  — Il  caso  di  forza  maggiore  può,  se- 
condo Tarbitrio  de' giudici , offrire  un'eccezione 
all’ Art.  168  del  Coa.  di  Conato,  il  quale  priva 
di  ogni  regresso  contro  i giranti  il  possessore 
di  una  cambiale,  se  non  Ina  esibita  pel  paga- 
mento o non  ha  fatto  il  protesto  alla  scaden- 
za. Quindi  non  è vero  che  la  richiesta  di  pa- 
gamento sia  a carico  del  possessore , tanto 
rigorosamente  siccome  la  realizzazione  dc’fondi 
c a carico  de’ traenti  e giranti. 

C.  C.  28  Marzo  1810.  S.  20.  2.  236. 

(*)  V.  infra  n.  15. 

14.  — Giudicato  in  senso  contrario , cioè 
che  se  il  possessore  di  una  cambiale  è stato 
impedito  da  foi*za  maggiore  di  fare  il  protesto 
alla  scadenza,  l'accidente  è a suo  carico,  piut- 
tostochè  a carico  de* giranti;  egli  dunque  non 
conserva  alcun  regresso  contro  di  essi. 

Parigi  12  Marzo  1812.  S.  13,  2.  32. 

15.  — L’invasione  del  nemico  è un  caso  di 
forza  maggiore,  il  quale  può  rimettere  il  pos- 
sessore delle  cambiali  o biglietti  ad  ordine 
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dalla  decadenza  in  cui  è incorso  per  la  man- 
canza del  protesto. 

Parere  del  Consìglio  di  Stato , 25  Gen- 
naio 1814.  S.  14.  2.  335. 

(*)  V.  sup.  Art.  162.  n.  9. 

16.  — In  caso  di  mancanza  di  protesto  in 
tempo  utile  di  una  cambiale,  o di  mancanza 
di  denunzia  del  protesto  al  traente  ed  ai  gi- 
ranti, il  portatore  può,  contro  l' eccezione  di 
decadenza  da  ogni  azione  resultante  da  questa 
eccezione,  obbligare  il  traente  ed  i giranti  a 
provare  che  il  trattario  aveva  la  provvisione  o 
era  debitore  di  alcuno  di  essi  all' epoca  in  cui 
il  protesto  avrebbe  dovuto  essere  fatto. 

C.  C.  23  Thermid.  an,  10.  S.  7.  2.  1151. 

— V.  tal  questione  trattata  col  diritto  an- 
teriore al  Codice,  in  Pothier , del  Cambio 
n.  1 57,  e le  conclusioni  del  Merlin  in  questa 
medesima  causa,  Quest,  di  Diritto  v.  Prote- 
sto jj  4.  La  trascritta  decisione  c stata  a torto 
censurata  da  taluno  che  ha  creduto  che  stabilis- 
se, i giranti  essere  come  il  traente  obbligati  a 
giustificare  1’  esistenza  della  provvisione  alla 
scadenza.  I fatti  della  causa  non  richiamavano 
il  Tribunale  su  tal  questione,  poiché  l'azione 
non  era  diretta  contro  verun  girante,  ma  con- 
tro il  traente.  — D — nella  P.  1.  V.  2.  p.  525. 
0 V.  Art.  117.  n.  7. 

17.  — Giudicato  sotto  V impero  dell’ordi- 
nanza del  1673,  che  nel  caso  del  protesto 
fatto  in  tempo  utile,  ma  tardi  denunciato,  il 
girante  di  una  cambiale  non  può  sottrarsi  al- 
l’ obbligazione  di  garanzia,  se  non  giustifica  la 
provvista  dei  fondi. 

C.  C 1 Fruii  an.  6.  S.  1 . 1 . 151 . 

C)  V.  Art.  117.  n.  8. 

18.  — Benché  il  protesto  per  mancanza  di 
pagamento  sia  imperiosamente  ordinato  al  pos- 
sessore di  una  cambiale  che  vuol  conservar  la 
sua  azione  contro  i giranti,  le  parti  nondimeno 
possono  derogare  a questa  regola  con  parziali 
convenzioni.  Cosi  quando  il  girante  di  unacam-  j 
hiale  protestata  per  mancanza  di  accettazione, 
domanda  che  non  sieno  intentati  degli  atti,  e 
promette  di  pagare  alla  scadenza,  venuta  que-  ! 
sta,  egli  può  esser  costretto  a pagare,  ancorché 
non  sia  stato  fatto  protesto  per  mancanza  di 
pagamento:  essendo  in  questo  caso  la  sua  prò-  | 
messa  di  pagare  considerata  come  una  dispensa 
lecita  dal  protesto,  soprattutto  se  il  traente  era 
fallito  all'epoca  di  questa  promessa. 

C.  C.  20  Giugno  1827.  S 27.  1.  459. 

(*)  Persil , sull’ Art.  168.  n 3.  Horson , 
Q.  117.  e ved.  Art  162.  n.  13. 

19.  — Il  girante  di  una  cambiale  falsa  é 
soggetto  alla  garanzia  verso  il  possessore,  ben- 
ché quest' ultimo  non  abbia  fatto  il  protesto  in 
tempo  utile.  La  perdita  del  diritto  pronun- 
ciata dal!  Art.  168  Cod.  di  Comm.  per  man- 
canza di  protesto  non  é applicabile  che  al  caso 
in  cui  si  tratti  di  un  recapito  mercantile  real- 


mente esistente.  Essa  non  ha  luogo  nel  caso 
in  cui  vi  sia  mancanza  del  recapito.  In  questo 
caso  il  possessore  può  prevalersi  deU’Art  1 693 
Cod.  Civ.  sulla  garanzia  civile  della  realtà  dei 
crediti  ceduti  ; soprattutto  se  il  girante  aveva 
indicato  uno  che  pagherebbe  al  bisogno  presso 
di  lui  nel  caso  del  non  pagamento  del  reca- 
pito. 

Lione  15  Marzo  1826  S.  26.  2.  123. 

(*)  Questa  sentenza  è stata  cassata.  V.  S. 
29.  1.  146. 

20.  — Colui  il  quale  trasmette  un  recapito 
mercantile  dopo  il  fallimento  del  traente , è 
tenuto  alla  garanzia  verso  il  suo  cessionario, 
ancorché  abbia  ceduto  con  la  stipulazione  senza 
garanzia,  ed  il  protesto  non  sia  stato  fatto  in 
tempo  utile.  La  mancanza  del  protesto,  e la 
clausula,  senza  garanzia , fanno  sol  perder 
la  garanzia  di  fatto  relativa  alla  solvibilità; 
ma  non  posson  liberarlo  dall’ obbligazione  im- 
posta ad  ogni  cedente,  di  garantire  l'esistenza 
del  debito  all’epoca  del  trasferimento. 

C.  C.  31  Luglio  1817.  S.  19.  1.  68. 

CC.  20  Dicembre  1821.  S.  22.  1.  137. 

O V.  Persil,  Art.  168.  n.  4. 

21.  — Il  girante  di  una  cambiale  il  quale 
l'Ila  ricevuta  prima  del  fallimento  del  traente, 
e 1 ha  trasmessa  dopo,  é tenuto  alla  garanzia 
verso  il  suo  cessionario,  benché  il  protesto  non 
sia  stato  fatto  in  tempo  utile , e nonostante  è 
privo  di  qualunque  regresso  contro  il  suo  ce- 
dente. Il  suo  cedente  può  opporgli  la  deca- 
denza resultante  da  mancanza  di  protesto  ; ma 
egli  non  può  opporre  questa  decadenza  al  suo 
cessionario,  ed  è tenuto  verso  di  lui,  per  mo- 
tivo della  inesistenza  del  suo  credito,  dal  mo- 
mento della  cessione. 

C.  C.  20  Dicembre  1821.  S.  22.  1.  137. 

22.  — La  perdita  dei  diritti  pronunziata 
dail'Art  168  del  Cod.  di  Comm.  per  mancanza 
di  protesto  e di  regresso  in  garanzia  entro  un 
tempo  determinato,  non  è applicabile  alla  spe- 
cie di  recapiti  conosciuti  in  commercio  sotto 
il  nomedi  mandati;  l'Articolo  168  dev'es- 
sere ristretto  alle  cambiali,  e biglietti  all’or- 
dine. 

Bordeaux  4 Luglio  1832  S.  33.  2.  55. 

(*)  Conc.  Rogron , Art.  168. 

23.  — Il  possessore  di  una  cambiale  prote- 
stata, il  quale  la  passa  al  conto  corrente  del 
traente,  non  perde,  per  questo  fatto  solo,  la 
sua  azione  contro  faccettante  ed  i giranti:  egli 
non  ha  commesso  novazione. 

Bruxelles  18  Luglio  1810  S.  14.  2.  100. 

(*)  V.  Art.  140  e 141  alla  parola  Prote- 
sto. 
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Art.  169.  — I giranti,  scaduti  i termini  suddetti,  perdono  similmente  il  diritto 
di  agire  per  la  garanzia  contro  i loro  cedenti,  ciascuno  in  ciò  che  lo 
riguarda. 

Art.  170.  — La  medesima  perdita  di  diritti  ha  luogo  contro  il  possessore  ed 
i giranti,  riguardo  al  traente  medesimo,  se  quest’ultimo  giustifica  che 
aveva  fatto  provvista,  alla  scadenza  della  lettera  di  cambio. 

In  questo  caso , il  possessore  non  conserva  azione  veruna,  se  non  che  contro 
quello  sopra  cui  è stata  tratta  la  lettera  di  cambio. 


Articolo  tea. 

— {Esperimento  di  Azione ) La  deca- 
denza comminala  dall' Art.  -169  del  Codice  di 
Commercio  contro  quel  girante  il  quale  espe- 
rimenta  tardi  la  sua  azione  in  garanzia , può 
essergli  opposta  dopo  la  dilesa  nel  merito: 
questa  non  è una  nullità  di  forma  proponibile 
solamente  in  limine  litisf  ma  una  nullità  fon- 
data sopra  una  prescrizione  che  nuò  proporsi 
in  ogni  stato  di  causa,  ai  termini  dell'Art.  2224 
Cod.  Civ. 

C.  C.  29  Giugno  4849.  S.  49.  4.  434. 

2.  — {Surroga)  Il  girante  il  quale  non 
avendo  esercitato  in  tempo  utile  il  suo  diritto 
di  garanzia  contro  i precedenti  giranti , ha 
perduto  contro  di  essi  il  regresso , può  agire 
contro  di  loro  come  cessionario  del  portatore 
in  Tiriti  di  una  surroga  riportata  mediante  il 
pagamento  da  esso  fatto  della  cambiale. 

Bordeaux  21  Dicembre  1831.5.  33. 2.  1 27. 

3.  — {Prova)  Il  girante  il  quale  ha  pagato 
un  recapito  mercantile,  non  può  esser  obbli- 
gato a provare  questo  rimborso  altrimenti  che 
coll'esibizione  del  recapito  clic  possiede. 

Parigi  18  Novembre  1813.  S.  16.  2 100. 

(*)  V.  la  Dccis.  della  Cassazione  in  questo 
medesimo  affare  del  7 Febbraio  1816  alla  stessa 
indicazione,  e V.  su  quest  Articolo  gli  Art.  142 
e 165. 


Articolo  190. 
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§ 1.  Effetti  della  'sutenza  della  provvisione, 
e modo  di  provarla. 

5 2.  Effetti  della  mancanza  di  provvisione. 


^ i • Effetti  della  esistenza  della  provvisione  , 
e modo  di  provarla. 

1.  — Per  mancanza  di  protesto  in  tempo 
utile,  il  possessore  di  un  biglietto  a ordine,  pa- 
gabile al  domicilio  di  un  terzo,  è decaduto  dal 
suo  regresso  contro  il  traente,  se  questi  giu- 
stifica che  vi  era  provvisione  di  fondi  alla  sca- 
denza. Cod.  di  Comm.  Art  170. 

C.  C.  31  Luglio  4817.  S.  18.  4.  299. 

2.  — Perchè  il  portatore  di  una  cambiale 
non  protestata  abbia  perduta  la  rivalsa  contro 
il  traente,  bisogna  assolutamente  che  questi 
provi  che  vi  era  la  provvisione  nel  momento 
della  scadenza  : non  basterebbe  provare  che 
Vera  nel  tempo  anteriore. 

Bordeaux  13  Luglio  1831.  S.  31.  2.  332. 

3.  — L'accettazione  di  urja  cambiale  fatta 
dal  trattario,  non  dispensa  il  traente,  che  op- 
pone al  portatore  la  caducità  elei  diritto  di  ri- 
valsa per  mancanza  di  protesto,  dal  provare  che 

t v era  la  provvisione  alla  scadenza. 

Bordeaux  13  Luglio  1831.  S.  31.  2.  332. 

(*)  V.  Art.  1 18  e seg. 

4.  — In  materia  di  cambiali , i datori  di 
avallo  o cauzionar)  del  traente  sono  sottoposti, 
siccome  lo  è il  traente  stesso,  a provare  che  vi 

| era  provvista  di  fondi  alla  scadenra,  onde  po- 
! ter  escipere  la  ritardata  formazione  del  pro- 
! testo. 

Limoges  18  Giugno  1810.  S.  42.  2.  381. 

5.. — Una  cancellatura  fatta  sull'ac  cettazione 
di  una  cambiale  operata  all’ effetto  d’impedire 
I gli  atti  contro  l’accettante  o trattario  per  man- 
canza di  pagamento,  equivale  ad  una  prolun- 
gazione di  termine.  In  conseguenza  (e  se  vi  è 
stata  provvista  nelle  mani  del  trattario)  il  pos- 
sessore non  è ammesso  ad  esercitar  la  sua 
azione  contro  il  traente,  ancorché  il  possessore 
abbia  ottenuto  dal  l’accettante  ch’egli  rifaccia  la 
sua  accettazione  sulla  cambiale. 

Lione  25  Giugno  1827.  S.  28.  2.  24. 

(é)  Ogni  dilazione  accordata  dal  portatore 
| all’accettante  induce  decadenza.  Pothier , del 
j Cambio  n.  178.  Pardessus , Corso  n.  43 6.Nau- 
! guier}  n.  214. 


i.  ir, s. 
».  163. 


I.  169. 

».  ia. 
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k.  no.  Art.  171.  — Gli  effetti  della  perdila  dei  diritti  determinata  nei  tre  articoli 

V.  165.  , ...  .. 

precedenti  cessano  a vantaggio  del  possessore,  o contro  il  traente,  o con- 
tro quel  girante,  che,  dopo  la  scadenza  dei  termini  stabiliti  per  il  protesto, 
o per  la  citazione  giudiciale,  ha  ricevuto  i capitali  destinati  al  pagamento 
della  lettera  di  cambio,  in  acconto,  o in  compensazione,  ovvero  in  qua- 
lunque altra  maniera. 

p Art.  172.  — indipendentemente  dalle  formalità  prescritte  per  agire  contro  i 
giranti,  il  possessore  di  una  lettera  di  cambio  protestata  per  mancanza  di 
pagamento  può,  ottenendo  la  facoltà  dal  Giudice,  sequestrare  per  modo  di 
assicurazione  gli  effetti  mobili  dei  traenti,  degli  accettanti  e dei  giranti. 


6.  — Le  disposizioni  delle  Leggi  Romane 
c quelle  del  Codice  Civile  non  sono  applicabili 
alle  materie  di  commercio,  per  ciò  che  con- 
cerne le  prove  della  provvisione  di  fondi.  Su 
tal  punto  la  legge  lascia  ai  giudici  la  più  grande 
latitudine:  essi  possono  riferirsi  alla  dichiara- 
zione o affermazione  di  colui , su  del  quale  la 
cambiale  è tratta  ; e,  a più  forte  ragione,  a de- 
gli scritti  che  vengono  da  lui,  ancorché  tali 
scritti  non  abbiano  data  certa. 

C.  C.  3 Dicembre  1806.  S.  7.  1.  15. 

7.  — In  materia  di  cambiali,  il  traente  non 
è ammesso  a provare  con  testimonj  la  provvi- 
sione de  fondi  contro  il  possessore  negligente, 
specialmente  se  il  trattario  ha  dichiarato  al- 
l’epoca del  protesto  che  non  dovea  niente  al 
possessore,  e non  avea  provvisione  di  fondi. 

Bruxelles  la  Febbraio  1808.5  7.2.1150. 

§ 2*  Effetti  della  mancanza 
di  provriaione» 

8.  — La  mancanza  di  protesto  non  impedi- 
sce l’azione  del  possessore  contro  il  traente, 
allorché  d'altronde  è provato  che  non  v’era 
provvista  di  fondi  ai  termini  della  legge. 

O C.  C.  25  Agosto  1813.  S.  15.  1.  131. 

V.  Art.  116,  117,  188  e le  note. 

9.  — Il  possessore  di  un  biglietto  al  domi- 
cilio , benché  non  abbia  fatto  alcun  protesto  in 
tempo  ut  de,  non  è decaduto  dalla  sua  azione 
contro  il  soscrittore,  neppure  quando  questi 
giustificasse  aver  fatta  provvista  al  domicilio 
indicato.  Non  è quanto  a ciò  pel  biglietto  al 
domicilio  quello  che  è della  cambiale. 

Parigi  21  Febbraio  1828.  5.  28.  2.  114. 

O V.  Art.  117. 

10.  — Il  fallimento  del  trattario  distrugge 
la  provvisione  che  esisteva  nelle  sue  mani  : in 
tal  caso  il  portatore  conserva  il  suo  regresso 
contro  il  traente,  ancorché  non  abbia  adem- 
piuta la  formalità  del  protesto. 

Parigi  12  Agosto  1837.  5.  38.  2 195. 

C.  C.  30  Luglio  1832.  5.  32.  ! 657. 

C C 18  Novembre  1813.  5.  16.  2.  100. 

O V.  Pardessus,  Corso  T.  2.  n.  393.  V ili- 


ce ut  y T.  2.  p.  336.  V.  sup.  Art.  116.  nota  n 4.  e 
$ 2.  e le  molte  decisioni  ivi  trascritte. 

11.  — La  regola,  che  il  portatore  di  una  cam- 
biale non  protestata  nel  termine  legale  ha  per- 
duta la  rivalsa  contro  il  traente,  quando  questi 
giustifichi  che  v’era  provvisione  alla  scadenza, 
suppone  che  questa  provvisione  fosse  reale  , 
disponibile  ed  esigibile  al  giorno  della  sca- 
denza. Non  vi  è provvisione,  nel  senso  della 
legge,  nè  conseguente  perdita  di  rivalsa  per  il 
portatore,  se  il  giorno  della  scadenza  della 
cambiale  il  trattario  era  fallito;  poco  importa 
che  il  fallimento  sia  stato  dichiarato  con  sen- 
tenza posteriore  di  qualche  giorno  a quello 
della  scadenza. 

C C.  30  Luglio  1832.  5.  32.  1.  657. 

(*)  È da  avvertirsi  che  la  sentenza  la  quale 
dichiarò  il  fallimento  del  trattario , ne  retro- 
t tasse  l’epoca  a molti  giorni  prima  della  sca- 
denza della  cambiale.  V.  supra  n.  10. 

Articolo  191. 

1.  — ( Liberazione ) Il  traente  di  una  cam- 
biale è debitore  di  garanzia  al  portatore,  seb- 
bene negligente,  se  dopo  il  tempo  stabilito  per 
il  protesto,  che  è stato  omesso,  na ricevuto  dal 
trattario  fallito  il  pagamento  di  un  dividendo 
sul  credito  che  forma  provvisione,  e lo  ha  libe- 
rato per  il  di  più. 

Aix  H Dccembre  1838.  5.  39.  2.  378. 

2.  — ( Rivendicazione ) Il  traente  di  una 
cambiale  non  può  opporre  al  possessore  la 
mancanza  degli  atti  giudiziarj  in  tempo  utile , 
allorché  dopo  il  protesto  ha  ripreso  dal  trat- 
tario fallito  una  parte  detle  mercanzie  che  for- 
mavano la  provvisione  de  fondi.  Invano  preten- 
derebbe compensare  le  mercanzie  rivendicate 
o riprese  con  altre  somme  che  il  trattario  pri- 
ma gli  doveva , non  potendosi  fare  veruna 
compensazione  con  un  fallito. 

C.  C.  7 Germ.  an.  11.  5.  3.  1.  268. 

Articolo  Ht. 

— Un  Tribunal  di  Commercio  è incompe- 
tente per  ordinare  il  sequestro  definitivo  e la 
vendita  degli  effetti  mobili  di  un  debitore  per 
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g XII.  — Dei  Protesti. 

Art.  173.  — 1 protesti  per  mancanza  di  accettazione  o di  pagamento,  devono  ™ ««• 
esser  fatti  da  due  notari,  o da  un  notaro  e due  teslimonj,  o da  un  usciere 
e due  testimonj. 

11  protesto  deve  esser  fatto 

Al  domicilio  di  quello,  su  cui  la  lettera  di  cambio  era  pagabile,  o al  di  lui 
ultimo  domicilio  conosciuto, 

AI  domicilio  delle  persone  indicate  dalla  lettera  di  cambio  per  pagarla  al 
bisogno, 

Al  domicilio  del  terzo,  che  ha  accettato  per  intervento. 

11  tutto  con  un  solo  e medesimo  atto. 

Nel  caso  di  falsa  indicazione  del  domicilio,  il  protesto  sarà  preceduto  da  un 
alto  di  perquisizione. 


causa  di  cambiali,  contro  del  quale  il  presi- 
dente dello  stesso  Tribunale  badi  già  autoriz- 
zato un  sequestro  conservatorio,  in  virtù  del- 
l’Art  172  del  Cod.  di  Comm. 

N(mes  4 Gennaio  1819.  S.  19.  2.  320 

Articolo  113. 

I N DICE  SOMMARIO 

Cambiarci,  di  Doni.  14.  Notar!  6. 

Competenza  19.  23.  Notif.  alla  per*.  13.  16. 

Domiciliatari  al  biiogno  2.  Onorario  5. 

3.  9.  10.  11.  12.  13.  Protetto  doppio  3. 
Fallimento  7.  — Nullo  6. 

Falaa  indicazione  di  Do-  Terzo  ilo  mici  li  at.  8. 

micilio  17.  Tribunali  «li  Comm.  19.  23. 

Forme  1.  Usciere  2.  3.  4 18.  19 

Legge  anteriore  al  Cod.  1.  20.  21.  22.  23. 

Luogo  del  pagain.  7. 

5 1.  Generalità. 

$ 2.  Del  luogo  ove  deve  eseguirsi  il  protesto. 

$ 3.  Della  responsabilità  degli  uscieri  e notari 
in  materia  di  protesti. 

(j  1.  Generalità. 

1.  — L’Art.  68  del  Cod.  di  Proc.  Cìv.  non 
deroga  alle  leggi  di  Comm.  sulle  formalità  da 
osservarsi  pel  protesto  dei  recapiti  mercantili, 
senza  che  però  si  possano  attaccare  per  nullità 
i protesti  fatti  prima  de  25  Gennaio  1807  nelle 
forme  indicate  dal  Cod.  di  Proc. 

Parere  del  Cons.  di  Stato  3 e 25  Gen- 
naio 1807.  S.  7.  2.  195. 

(*)  Sic  Carré , Proced.  Civ.  T.  1.  n.  370. 

2.  — La  persona  indicata  in  un  recapito 
mercantile  perchè  paghi  al  bisogno , e che 
consente  a pagare,  ha  il  diritto  di  esigere  la  con- 
segna del  recapito  pagato  insieme  col  protesto 
debitamente  registrato,  fatto  contro  il  debitor 


principale.  In  questo  caso , se  l’usciere  si  pre- 
senta senz’ esser  munito  di  questi  fogli,  o pri- 
ma di  a* ere  fatto  rivestire  il  protesto  della 
formalità  della  registrazione,  deve  andar  egli 
a cercare  il  pagamento  al  domicilio  della  per- 
sona indicata,  perchè  paghi  al  bisogno.  Que- 
sta non  è tenuta  di  recarsi  a pagare  presso 
l’usciere. 

Caen  1 Febbraio  1825.  S . 26.  2.  108. 

3.  — La  persona  indicata  in  un  effetto  di 
commercio,  perchè  paghi  al  bisogno , essendo 
in  diritto  di  esigere  che  il  protesto  fatto  con- 
tro il  debitor  principale  sia  rivestito  della  re- 
gistrazione, ne  segue  che  il  possessore  può  es- 
ser obbligato  a fare  due  protesti  successivi, 
l’uno  contro  il  debitor  principale,  l'altro,  dopo 
la  registrazione  del  primo  contro  la  persona 
indicata,  perchè  paghi  al  bisogno. 

Caen  1 Febbraio  1825.  S.  26.  2.  108. 

4.  — Non  era  necessario,  prima  del  Codice 
di  Commercio  e dopo  lo  stabilimento  del  re- 
gistro, che  l’usciere  fosse  accompagnato  da 
due  testimonj , per  fare  la  notificazione  di  un 
protesto. 

C.  C.  9 Dicembre  1812.  S.  16.  1.  208. 

5.  — I protesti  fatti  dai  notari  non  sono 
soggetti  che  al  dritto  fisso  di  un  franco,  rego- 
lato dalla  Legge  del  22  Frimale  anno  7,  non 
sono  soggetti  al  nuovo  dritto  fisso  di  due  fran- 
chi, al  quale  la  Legge  del  28  Aprile  1816,  Ar- 
ticolo 43.  n.  13.  assoggetta  in  generale  le  ci- 
tazioni ed  altri  atti  di  uscieri  cfie  non  posson 
dar  luogo  al  dritto  proporzionale. 

C.  C.  1 Marzo  1825.  S.  25.  1.  371. 

6.  — Un  protesto  fatto  da  due  notari  non 
è nullo,  nè  perchè,  1°  l’cflctto  di  commercio 
che  ha  dato  luogo  a tal  atto  non  è presentato 
dai  notari  medesimi  ; ne  perche  2°  hanno 
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CODICE  DI  COMMERCIO  — ART.  1 73- 


prcsso  di  se  conservata  la  minuta  del  prote- 
sto. 

Roano  30  Agosto  <813.  S.  <6.  2.  <01. 

| 2.  Del  luogo  ove  deve  eseguirsi  il  protesto* 

7.  — Allorché  una  cambiale  è tratta  sopra 
un  commerciante  il  quale  ha  il  suo  banco  in 
un  luogo  e la  sua  residenza  in  un  altro,  se  vi 
c stata  accettazione,  il  protesto  dee  esser  fatto 
al  luogo  indicato  pel  pagamento.  Non  sarebbe 
sufficiente  che  il  protesto  fosse  fatto  al  luogo 
della  residenza,  quand’anche,  all’epoca  di  tal 
atto,  il  trattario  che  dovrebbe  pagare  o accet- 
tare fosse  in  stato  di  fallimento,  ed  avesse 
chiuso  il  suo  banco. 

Bordeaux  <1  Gennaio  <814.  S.  <5.  2. 144. 

(*)  Sic  Nouguier , n.  243.  Contra  lìorson , 
Q.  118.  e seg. 

8 — Il  protesto  di  un  biglietto  a ordine 
pagabile  al  domicilio  di  un  terzo,  dee  farsi  a 
questo  domicilio  sotto  pena  di  nullità. 

C.  C.  31  Luglio  1817.  S.  18.  1.  299. 

9.  — Il  portatore  di  un  recapito  mercantile 
non  è obbligato  di  fare  il  protesto  al  domici- 
lio dei  pagatori  al  bisogno  indicati  dai  giran- 
ti ; vi  è obbligo  di  protestare  unicamente  presso 
gli  al  bisogno  indicati  dal  traente,  o dall'ac- 
cettante. 

Parigi  19  Maggio  1841  S.  41.  2 541. 

(*)  Concorda  Freniery , p.  151.  — Contra  — 
Nouguier,  T.  1.  p.  130. 

10.  — Il  portatore  di  un  recapito  mercan- 
tile non  è tenuto  di  far  protestare  al  domici- 
lio dei  pagatori  indicati  al  bisogno , se  non 
in  quanto  questi  fossero  designati  originaria- 
mente nel  titolo.  Non  è obbligato  di  far  pro- 
testare ai  domicili  delle  persone  indicate  al 
bisogno  dai  giranti. 

C C.  24  Marzo  1829.  S.  29.  1.  169. 

C.  C.  3 Marzo  <834.  S.  34.  1.  220. 

11.  — Contro.  — Il  protesto  di  un  recapito 
di  commercio  dev’esser  fatto  tanto  al  .domici- 
lio dei  pagatori  al  bisogno  indicati  dai  giranti , 
quanto  a quelli  indicati  dal  traente  o accet- 
tante. 

Parigi  17  Novembre  1836.  S.  37.  2.  93. 

42.  — Contra  — Il  portatore  di  un  recapito 
mercantile  non  è tenuto  di  farlo  protestare  al 
domicilio  dei  pagatori  al  bisogno  indicati  dai 
giranti  ; non  v'è  obbligo  di  protesto  se  non  che 
presso  quelli  indicati  dal  traente  o dall'accet- 
tante. 

Parigi  16  Febbraio  1837.  S.  37.  2.  152. 

4 3.  — Il  portatore  di  una  cambiale,  occor- 
rendo il  caso  del  protesto,  non  è tenuto  a 
farlo  al  doppio  domicilio  del  pagatore  princi- 
pale e di  un  altro  indicato  al  bisogno , se  non 
in  quanto  quest’ultimo  è un  terzo  originaria- 
mente designato  sulla  cambiale  o biglietto  ad 
ordine.  Sarebbe  diverso  il  caso  in  cui  1 al  bi- 


sogno fosse  un  girante  che  avesse  così  quali- 
ficato se  stesso.  La  legge  non  ha  potuto  volere 
che  un  girante  venisse  per  tal  modo  a cam- 
biare la  sua  qualità  di  obbligato  come  girante, 
in  quella  di  un  amico  interveniente  per  un 
terzo,  ed  a restringere  cosi  in  un  sol  giorno 
la  dilazione  entro  la  quale  il  portatore  potesse 
agire  contro  di  lui. 

C.  C.  24  Marzo  4829.  S.  29.  1.  469. 

44.  — Allorché  in  un  biglietto  a ordine  è 
detto,  pagabile  al  domicilio  di  tal  persona  di- 
morante in  tal  luogo , l’indicazione  del  paga- 
mento riguarda  la  persona  e non  il  luogo  ; se 
dunque  la  persona  indicata  cangia  di  domici- 
lio, il  protesto  è regolarmente  fatto  al  suo  do- 
micilio novello. 

C.  C.  49  Luglio  4844.  S.  45.  1.  9. 

15.  — Il  protesto  notificato  alla  persona  del 
trattario  senza  che  egli  abbia  protestato,  anzi- 
ché al  suo  domicilio  come  vuole  l’Art  473 
del  Cod.  di  Comm. , è valido  quando  da  tale 
irregolarità  non  é venuto  alcun  danno  alle  per- 
sone interessate. 

C.  C.  20  Gennaio  4835.  S.  35.  1.  9. 

46.  — Il  protesto  deve  necessariamente  es- 
sere notificato  al  domicilio  del  trattario:  è nullo 
se  é notificato  alla  persona  del  trattario  trovata 
fuori  del  suo  domicilio;  l'Art.  4 73  del  Cod.  di 
Comm.  deroga  su  ciò  all' Art.  68  del  Cod.  di 
Proced. 

Bordeaux  48  Giugno  4834.  S.  34.  2.  437. 

(*)  Sic  Favard , Rep.  v.  Cambiale.  Par- 
dessus, n.  421.  Nouguier,  n.  244. 

17-  — Avvenendo  il  caso  di  falsa  indica- 
zione del  domicilio  per  il  pagamento  di  un  re- 
capito mercantile , non  basta  un  atto  di  pcr- 

uisizione  constatante  che  l’ accettante  non 
imora  o non  è conosciuto  nel  domicilio  indi- 
cato, per  dispensare  dal  protesto.  Mancando 
questo , il  portatore  perde  ogni  ricorso  contro  i 
giranti  precedenti. 

Nancy  29  Gennaio  1831.  S 31.  2.  270. 

C.  C.  6 Diccmltrc  4834.  S 32.  4 46. 

(*)  Conc.  Pardessus,  n.  423.  Nouguier , 
n.  246. 

§ 5i  Della  responsabilità  degli  uscieri  e notari 
in  materia  di  protesti* 

18 —  Il  cursore  incaricato  del  protesto  di 
una  cambiale  o di  un  biglietto  all’ordine,  è re- 
sponsabile della  nullità  di  questo  protesto  dì 
fronte  a tutti  i giranti  indistintamente,  e non 
solamente  di  fronte  a quello  che  lo  ha  incari- 
cato del  protesto;  si  deve  ritenere, per  il  fatto 
del  protesto,  come  mandatario  necessario  di 
tutti  i giranti. 

Parigi  8 Gennaio  4834.  S.  34.  2.  235. 

— Contra  — 

C.  C.  40.  Agosto  1832.  S.  32.  1.724. 

4 9.  — Se  mancato  il  protesto  per  colpa  del- 
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CODICE  DI  COMMERCIO  — ART.  174. 

Art.  174.  — L’atto  di  protesta  contiene  n iti 

La  trascrizione  litterale  della  lettera  di  cambio,  dell’  accettazione,  gire,  e rac-  P ",s 
comandazioni  che  vi  sono  indicate, 

L’ intimazione  a pagare  il  valore  della  lettera  di  cambio. 

Esso  enuncia 

La  presenza  o l’assenza  di  chi  deve  pagare, 

1 motivi  di  negativa  del  pagamento,  e l’impotenza  o ricusa  di  firmare. 


l’usciere,  il  possessore  perde  il  suo  regresso 
contro  il  girante,  questi  può  agire  contro  di 
lui. 

L’azione  da  sperimentarsi,  se  è incidente 
all’azione  di  regresso  contro  il  girante,  è della 
competenza  dei  Trib.  di  Comm. 

Roano  8 Luglio  1811.  S.  12.  2.  97. 

— Contra- — Nouguicr , n.  213.  Diz.  del 
Contenzioso  v.  Protesto  n.  25.  ed  infra  n.  21. 

20.  — L'usciere  il  quale,  incaricato  del  pro- 
testo di  una  cambiale , fa  soltanto  un  pro- 
cesso verbale  di  perquisizione,  non  adempie 
alla  prescrizione  della  legge,  ed  è responsa- 
bile della  mancanza  di  protesto.  ( Cod . di  Proc. 
Civ.  Art.  71.) 

Roano  8 Luglio  1811.  S.  12.  2.  97. 

(*)  Conc.  Persilt  sull’ Art.  175.  Nouguicr , 
n.  235  - — Contea — Pardessus,  Corso  n.  423. 

21 . — Quando  il  protesto  di  un  biglietto 
all'ordine  è stato  dichiarato  nullo,  l’usciere 
non  è responsabile  di  questa  nullità  se  non 
che  di  fronte  al  portatore  che  lo  ha  incari- 
cato di  protestare,  e non  di  fronte  ai  girante, 
in  specie  quando  questi  ha  rimborsato  il  por- 
tatore senza  opporre  la  proposta  nullità. 

Roano  4 Maggio  1842.  G.  di  Marsiglia 
21.  2.  77. 

C.  C.  29  Agosto  1832.  S.  32.  1.  724. 

— V.  Giurisprud.  della  Corte  Reale  di 
Roano  1812.  p.  282.  e Mcmor.  di  Giurisp.  di 
Bordeaux ,ov  e una  decisione  conforme  proferita 
da  quella  Corte  Reale  il  3 Gennaio  1840  in 
causa  Fleuryed  il  cursore  Biard. — Nota  del 
redattore  del  G.  di  Marsilia.  Sic  Nouguier, 
ti.  243. 

22.  — Quando  dunque  il  portatore  ha 

approvata  la  redazione  del  protesto,  i giranti 
non  possono  ricorrere  contro  l’usciere  come 
responsabile  della  nullità  da  esso  commessa. 

C.  C.  29  Agosto  1832.  S . 32.  1. 724. 

23.  — Una  domanda  per  danni  e interessi 
contro  di  un  usciere  per  le  irregolarità  com- 
messe in  un  atto  del  suo  ministero,  non  è 
della  competenza  del  Trib.  di  Comm.,  ancor- 
ché l’atto  irregolare  sia  il  protesto  di  un  reca- 
pito commerciale,  cd  ancorché  una  tal  domanda 


sia  fatta  accessoriamente  a delle  altre  che  sono 
prodotte  innanzi  al  Trib.  di  Comm. 

C.C.  19  Luglio  1814.  S.  15.  1.  9. 

C.  C.  30  Novembre  1813.  S.  14.  1.  16. 

(*)  V.  su  questo  Art.  gli  Art.  1 19, 162, 181, 
189,  488,  di  questo  Codice. 

Articolo  194. 

1.  — La  non  visibilità  di  un  debitore  di 
un  recapito  mercantile  equivale  alla  sua  as- 
senza, nel  senso  deU’Art.  174  del  Codice  di 
Commercio.  Perciò  l’ usciere  incaricato  di  pro- 
testare un  recapito,  al  nuale  un  servo  dichiari 
che  il  debitore,  suo  padrone,  non  v visibile , 
è dispensalo  dal  presentarsi  di  nuovo;  può 
fare  all’ istante  il  protesto,  parlando  al  dome- 
stico, colle  forme  di  diritto  come  se  il  de- 
bitore fosse  assente. 

C.  C.  23  Novembre  1829.  S.  30.  1.  113. 

(*)  Conc.  Nouguicr , n.  238. 

2.  — ( Dichiaraz . di  assenza  ec.)  Basta  per 
la  validità  del  protesto  che  l’assenza  o la  pre- 
senza del  debitore,  senza  essere  espressamente 
rammentate,  si  manifestino  chiaramcqte  dal 
contesto  dell’atto. 

Parigi  ( Trib.  di  Comm.)  1 7 Febbraio  1 829. 
Gazzetta  dei  Trib . di  Comm.  24  Febbraio 
1829. 

3.  — {Firma)  Un  protesto  non  è nullo  per 
mancanza  di  firma  di  colui  contro  il  quale  è 
fatto,  benché  questi  abbia  ricusato  di  firma- 
re, e l’atto  di  protesto  constati  al  contrario 
che  egli  ha  consentito  di  farlo  senza  che  in 
realtà  la  sua  firmi  vi  sia  stata  apposta. 

6\  C.  14  Dicembre  1840.  S.  41.  1.  71. 

— L’Art.  174  Cod.  di  Comm.  dispone  che 
l’atto  di  protesto  enunci  la  impotenza  o il  ri- 
fiuto di  firmare;  dal  che  ne  consegue  che  ove 
manchi  la  impotenza  o il  rifiuto,  si  rende  ne^- 
cessaria  la  firma  di  colui  che  deve  pagare.  « L 
stato  fatto  il  dubbio,  dice  il  sig.  Locrc  {Spirito 
del  Cod.  di  Comm.  sull’ Art.  174  ) se  la  omis- 
sione di  alcuna  delle  enunciazioni  che  esige 
questo  Articolo  desse  causa  alla  nullità  del 
protesto.  11  Consiglio  di  stato  non  lo  ha  sciolto, 
ma  fu  proposto  d’inserire  nel  Codice  un  Arti- 

30 
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ni.  Art.  175.  — Per  la  parte  del  possessore  della  lettera  di  cambio,  niun  allo 
può  supplire  a quello  del  protesto,  eccettuato  il  caso  previsto  negl’ Articoli 
150  c seguenti,  relativi  alla  perdita  della  lettera  di  cambio. 

J”  Art.  170.  — 1 notari  e gli  uscieri,  sotto  pena  di  destituzione,  e refusione  di 
spese,  danni  ed  interessi  a favor  delle  parti,  son  tenuti  a lasciar  copia 
esatta  dei  protesti , e di  trascriverli  intieramente  giorno  per  giorno,  ed  in 
"Tifine  di  date,  in  un  registro  particolare,  numerato,  munito  di  firma  e 
cifra  in  ogni  foglio,  e tenuto  nelle  forme  prescritte  per  i repertorj. 

8 XIII.  Del  Ricahbio. 

JIJ  Art.  177.  — 11  ricambio  s’effettua  per  mezzo  di  rivalsa. 


mio  generale  sui  cast  nei  quali  s‘ incorresse  la 
nullità.  Quest’Articolo  non  v’è  stalo  posto,  nè 
ciò  c avvenuto  per  dimenticanza.  Si  è temuto 
di  ledere  i sani  principj  si  spesso  ripetuti 
nella  discussione,  clic  i Tribunali  di  Commer-  j 
rio  essendo  essenzialmente  Tribunali  di  equi- 
tà, verrebbero  denaturati  con  tracciare  loro 
delle  regole  troppo  precise.  » — D — 

Articolo  m. 

Condizioni  3.  Presunzioni  2. 

Deroga  alle  fj.  sul  prò-  Prova  testini.  4.  6. 

testo  1.  Uscieri  5. 

Notari  S. 

4. — Si  può  derogare  alle  disposizioni  del 
Cod.  di  Comm.  relative  al  protesto  delle  cam- 
biali. 

Angers  15  Giugno  1831.  S.  31.  2.  290. 

C.  C 20  Giugno  1827.  S.  27.  1.  159. 

(')  Conc.  Nouguicr , n.  216.  Persi!,  Art. 
175.  -e-  Contra — Pardessus , Corso , T.  1. 

/>.  433. 

2.  — La  esistenza  d i un  protesto  non  può  es- 
ser ammessa  da' giudici  sopra  semplici  presun- 
zioni: è indispensabile  porla  in  essere  con  le 
prove  scritte. 

C.  C.  25  Agosto  1813.  S.  15.  1.  131. 

3.  — Il  possessore  di  una  cambiale  il  quale 
invece  di  farla  protestare  alla  scadenza,  pro- 
mette all' accettante  di  non  richiederne  il  pa- 
gamento che  dopo  l'avvenimento  di  una  certa 
condizione,  perde  ogni  azione  contro  il  traente 
che  ne  Ita  fatti  i fondi,  ancorché  la  condizione 
sembri  esser  stata  apposta  nell’  interesse  di 
quest'ultimo. 

Grenoble  16  Febbraio  1809.  5.  1 1. 2.  188. 

O V.  Art.  161.  n.  2 c 3. 

4.  — L ammissibile  la  prova  testimoniale 
per  stabilire  che  il  soscrivente  o girante  di 
una  cambiale  ha  dispensato  il  portatore  dal 
fare  il  protesto,  e sic  obbligato  a rimborsargli 
1 ammontare  della  cambiale  senza  questa  for- 


malità. Non  si  procede  in  questo  caso  come  in 
quello  in  cui  si  tratti  di  supplire  con  tal  prova 
il  protesto  stesso. 

C.  C.  30  Luglio  1832.  S.  32.  1.  657. 

(*)  Conc.  Nouguier , n.  2*16. 

5.  — I notari  e gli  uscieri  hanno  qualità 
per  constatare  le  promesse  di  pagamento  e le 

i dimando  di  esecuzione  del  protesto,  quando  il 
’ debitore  al  quale  si  attribuiscono  non  le  ha 
poste  in  carta,  e posteriormente  le  impugna. 

Bruxelles  2 Maggio  1811.  P.  2.  r.  4. 
T i p.  66. 

6.  — La  prova  testimoniale  non  è ammissi- 
bile per  stabilire  clic  il  soscrivente  una  cam- 
biale non  protestata  ha  prestato  il  consenso 
allineili:  non  accadesse  il  protesto,  ed  ha  pro- 
messo il  rimborso  nonostante  la  inosservanza  di 
tali  formalità:  mentre  non  v'è  atto  die  possa 
supplire  l atto  di  protesto,  e perciò  non  Io  può 
neppure  la  prova  testimoniale. 

C.  C.  25  Agosto  1815.  S . 15.  1.  131. 

Parigi  23  Febbraio  1830.  S.  30.  2.  319. 

Articolo  176. 

— Il  registro  de’ protesti,  che  gli  uscieri 
debbon  tenere  nella  stessa  forma  de' repertorj 
ai  termini  dell’Alt.  176  del  Cod.  di  Comm., 
non  è soggetto,  come  i repertorj,  al  visto  del 
ricevitore  del  registro. 

Istruzioni  dell  Uffizio  del  Demanio  dei  9 
Marzo  1809.  S.  10.  2.  336. 

Articolo  19  7. 

— Il  ricambio  si  opera  con  una  rivalsa,  la 

quale  c una  novella  cambiale ma  la  rivalsa 

non  può  aver  lungo  prima  die  le  tratte  che 
essa  rappresenta  aicno  scadute. 

Colmar  9 Aprile  1813.  S-  16.  2.  102. 

O V.  Persi!,  sull* Art.  177.  n.  3.  — Il 
disposto  dell' Articolo  177,  die  autorizza  il 
portatore  in  caso  di  non  pagamento  della 
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codice  di  commercio  — Abt.  178.  179.  180.  181. 

Art.  178.  — La  rivalsa  è una  nuova  lettera  di  cambio,  per  mezzo  della  quale  « 177. 

i».  |7i. 

il  possessore  si  rimborsa  sul  traente,  0 sopra  uno  dei  giranti,  del  valore 
della  lettera  protestala,  delie  spese,  e del  nuovo  ricambio  che  paga. 

Art.  179.  — Per  ciò  che  riguarda  il  traente,  il  ricambio  si  regola  dal  corso  v.  ira. 

dei  cambi  del  luogo  ove  la  lettera  era  pagabile,  sopra  quello  da  cui  è 

stata  tratta. 

Per  quello  poi  che  riguarda  i giranti,  il  ricambio  si  regola  dal  corso  del  cam- 
bio del  luogo  ove  la  lettera  era  stata  da  essi  rimessa,  o negoziata,  sopra 
il  luogo  ove  si  effettua  il  rimborso. 

AnT.  180.  — La  rivalsa  è accompagnata  da  un  conto  di  ritorno.  " li". 

Art.  181.  — 11  conto  di  ritorno  comprende  jj 

11  valore  della  lettera  di  cambio  protestata, 

Le  spese  di  protesto,  ed  altre  legittimamente  fatte,  come  commissioni  di  banca, 
senseria,  bollo,  e porli  di  lettere. 

Esso  enuncia  il  nome  di  quello,  su  cui  si  fa  la  rivalsa,  ed  il  prezzo  del  cam- 
bio al  quale  c negoziata. 

È certificato  da  un  agente  di  cambio. 

Nei  luoghi  ove  non  esistono  agenti  di  cambio,  è certificato  da  due  mercanti. 

La  rivalsa  è accompagnata  della  lettera  di  cambio  protestata,  dal  protesto,  o 
da  una  copia  autentica  dell’  atto  di  protesto. 

Nel  caso  in  cui  la  rivalsa  si  effettui  sopra  uno  dei  giranti,  questa  è inoltre 
accompagnata  da  un  certificato  che  provi  il  corso  del  cambio  del  luogo 
ove  la  lettera  era  pagabile,  sopra  il  luogo  da  cui  essa  C'i  tratta. 


cambiale  ad  esso  ceduta , a trarre  nuova  cam- 
bialc  sul  traente  o suq  cedente,  è una  conse- 
guenza dell’  Art.  4 64  del  Cod.  di  Comm.  per 
il  disposto  del  quale  il  portatore  lia  un’azione 
in  garanzia,  e per  i danni, contro  il  traente  ed 
i giranti,  ogni  qualvolta  vi  sia  denegazione  di 
pagamento.  L’Art.  177  regola  il  modo  di  dar 
vita  a questo  diritto  quando  il  portatore  non 
è rimborsato  nel  luogo  ove  era  pagabile  la 
cambiale.  V.  Art.  -165  e V.  Dageville , Art. 
177.  Rogron , alla  rubrica  Rivalsa,  e infra 
Art.  -181. 

Articolo  II*. 

— Le  spese  del  conto  di  ritorno  di  una 
tratta  protestata  per  mancanza  di  pagamento, 
debbono  restare  a carico  del  traente;  poco  im- 
porta, se  il  debito  non  è commerciale,  che  il 
trattario  sia  debitore  della  somma  espressa 
nella  tratta. 

C.  C.  16  Aprile  1818.  S.  19.  1.  176. 

(*)  Per  il  medesimo  principio,  il  portatore 
non  lia  in  questo  caso  azione  contro  il  tratta- 
rio che  non  ha  accettato.  V.  Cass.l.  Nev.An.l. 
Liegi  31  Giug.  1812.  Merlin.  Rep.  v.  Cam- 
biale. 


Articolo  HO. 

(')  V.  Art.  11 8.  n.  11. 

Articolo  l§0. 

—-Un  conto  di  ritorno  isolato,  ed  a cui 
non  si  unisce  il  recapito  protestato , nè  l'atto  di 
rotesto,  nè  il  certificato  dell’ agente  di  caro- 
io,  non  può  mai  esser  suscettibile  di  divenir 
materia  del  delitto  di  falso. 

C.  C.  30  Agosto  1817.  S.  18.  1.  29. 

(*)  V.  Pothier , Del  Cambio  n.  61. 

.Articolo  i H 1 , 

— L’arresto  personale  può  essere  pronun- 
ziato per  il  pagamento  degl'  interessi  e spese 
di  un  conto  di  ritorno  di  ima  cambiale  prote- 
stata ; gli  uni  e le  altre  non  debbono  includersi 
nella  categoria  delle  spese. 

C.  C.  5 Novembre  1835.  S.  35.  1.  103. 

(*)  V.  su  ciò  clic  può  comprendersi  sotto 
il  titolo  di  spese  legittime,  Locré , sull  Art.  181 . 
Persil,  *vl-  Da ge ville,  ivi.  Vincent-  L.  8.  C 7. 
n.  18.  Dalloz , v.  Recapiti  Mercantili  Scz.  XI. 
n.  9.  Ilorson , Q.  129.  Boucher , Istit.  Comm. 
p.  736.  sup  Art.  177. 
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236  codice  di  commercio  — Art.  182.  183.  184. 

Art.  182.  — Non  possono  esser  fatti  più  conti  di  ritorno  sopra  una  stessa 
lettera  di  cambio. 

Questo  conto  di  ritorno  è rimborsato  respetti vamente  da  girante  a girante,  e 
definitivamente  dal  traente. 

Art.  183.  — 1 ricambj  non  possono  esser  cumulati.  Ciascun  girante  ne  deve 
sopportare  un  solo,  e così  pure  il  traente. 

Art.  184.  — 1 frutti  sul  valore  della  lettera  di  cambio,  protestata  per  man- 
canza di  pagamento,  sono  dovuti  a contar  dal  giorno  del  protesto. 


Articolo  IMS. 

— Allorché  una  cambiale  è indicata  paga- 
bile in  un  paese,  in  cui  i ricambj  possono  cu- 
mularsi, il  girante  è tenuto  di  sopportare  molti 
ricambj,  ancorché  la  gira  abbia  avuto  luogo 
in  Francia,  dove  hi  legge  ne  proibisce  il  cu- 
mulo. 

Genova  17  Agosto  1811.  S.  13.  2.  13. 

(*)  V.  sul  cumulo  dei  ricambj,  Vincent t 
Tom.  2 p.  317.  Pardessus , del  Cambio  T.  1. 
n.  118,  *11 9.  Diz.  del  Coni.  v.  Cambiale  n.  360, 
361.  Bravard , Manuale  di  D.  Comm.  Nou- 
guicr , n.  254  e le  note. 

Articolo  l§4v 
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Non  commeiciante  5.  9.  10.  11.  12.  13. 

§ 1.  Dell*  epoca  dalla  quale  cominciano  a de- 
correre i frutti. 

$ 2.  Del  calcolo  dei  frutti. 
jj  3.  Della  prescrizione  sui  frutti. 

§ 1.  Dell'  epoca  dalla  quale  cominciano 
a decorrere  i frutti* 

1 . — Il  debitore  di  una  somma  di  danaro  non 
può,  quantunque  mercante,  esser  condannato 
a pagare  un  frutto  non  stipulato,  se  non  è 
stato  messo  in  mora  con  una  dimanda  giudi- 
ziaria. 

Angcrs  29  Maggio  1807.  S.  7.  2.  313. 

2.  — In  generale,  i frutti  delle  somme  do- 
vute non  decorrono  di  pieno  diritto  dal  giorno 
della  scadenza;  essi  non  decorrono  che  dal 
giorno  della  costituzione  in  mora,  o della  do- 
manda. Il  principio  é vero,  tanto  per  i recapiti 
mercantili  che  per  le  semplici  obbligazioni. 

C.  C.  3 Bruni,  an.  8.  S.  1 . 1 . 252. 

3 — Id In  caso  di  non  pagamento  di  un 


recapito  commerciale,  gli  interessi  moratorj 
non  corrono  dal  giorno  della  scadenza,  ma  so- 
lamente dal  giorno  del  protesto. 

C.  C.  26  Gennaio  1818.  S.  18.  1.  268. 

4.  — Tuttavolta,  bisogna  intender  prò - 

testo  per  mancanza  di  pagamento , c non 
protesto  per  mancanza  ai  accettazione. 

C.  C.  25  Agosto  1813.  S.  15.  1.  131. 

(*)  V.  le  note  su  l’Art.  1 907,  Cod.  Civ.  an- 
not. 

5.  — Gfinteressi  dei  biglietti  all' ordine  Or- 
mati dai  non  commercianti  decorrono  non  dal 
giorno  del  protesto,  come  quelli  dei  biglietti 
all'ordine  firmati  da  negozianti,  ma  solo  dal 
giorno  della  dimanda. 

Bordeaux  22  Maggio  1837.  S.  38.  2. 123. 

(*)  — Contra  — Pardessus,  del  Cambio  n. 
480. 

§ 2.  Del  calcolo  dei  frutti* 

6.  — Per  giudicare  se  vi  è usura , in  tal,  o 
lai  altra  stipulazione  d’interessi,  bisogna  se- 
guir la  legge  in  vigore  nel  luogo  in  cui  il  con- 
tratto è stato  formato , ed  ove  deve  ricevere  la 
sua  esecuzione,  piuttostochè  la  legge  del  do- 
micilio di  colui  clic  ha  fatto  l’imprestito. 

Torino  28  Fior.  an.  13.  S.  5.  2.  537. 

7.  — Tra  negozianti,  le  stipulazioni  per  in- 
teressi si  regolano  (in  mancanza  di  legge 
espressa)  con  l’uso  del  commercio;  non  già  . 
che  le  stipulazioni  falle  ad  una  ragion  superiore 
all'uso  non  sieno  lecite,  ma  lo  sono  in  questo 
senso,  !u  che  l'interesse  non  può  eccedere  la 
base  riconosciuta  alla  borsa  ed  ammessa  da  ne- 
gozianti accreditati,  2°  che  le  stipulazioni  d'in- 
teressi per  imprestito  a lungo  tempo  son  proi- 
bite. 

Pigione  11  Nev.  an.  11.  S.  3.  2.  212. 

8.  — Prima  del  Cod.  Civ.  non  esisteva  ve- 
runa legge  che  fissasse  l'interesse  commerciale, 
e che  proibisse  di  stipulare  al  di  sopra  del 
6 per  100;  quindi  i giudici  non  possono  ri- 
durre una  stipulazione  per  interessi  stabilita 
al  25  per  100  nei  mesi  di  Nevoso  c Frimale 
anno  4. 

C.C.  11  Aprile  1810.  S.  10.  1.  205. 

9.  — Prima  della  Legge  de’3  Settembre  1 807 
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codice  di  commercio  — Art.  1 85.  186.  187.  237 

Art.  183.  — L’interesse  delle  spese  del  protesto,  ricambio,  ed  altre  spese  ».  ir.. 

legittime,  non  è dovuto  che  dal  giorno  della  dimanda  giudiciale. 

Art.  186.  — Non  è dovuto  il  ricambio,  se  il  conto  di  ritorno  non  è accora-  " ![$; 
pagnalo  dai  certificati  degli  agenti  di  cambio,  o dei  commercianti,  prescritti 
nell' articolo  181. 

Sezione  li.  — Del  Biglùilo  alt  ordine. 

Art.  187.  — Tutte  le  disposizioni  relative  alle  lettere  di  cambio,  e concernenti:  JJJ; 

La  scadenza. 

La  gira, 


(e  sotto  l'impero  del  Cod.  Civ.),  la  regola  de- 
gli interessi  convenzionali  era  arbitraria  in 
Francia. 

Lo  era  del  pari  ne’ paesi  riuniti,  ancorché  vi 
fosse  esistito  uno  statuto  locale,  il  quale  rego- 
lasse la  ragione  degli  interessi.  Questo  statuto 
locale  era  rimasto  abrogato,  stante  la  pubbli- 
cazione del  Coti.  Civ. 

Bruxelles  10  Gennaio  1810.  S . 10.  2.  343. 

10.  — Gli  interessi  convenzionali  sotto  l ini- 
pero  del  Cod.  Civ.,  ma  prima  della  Legge  de’3 
Settembre  1807,  non  possono  in  alcun  modo 
esser  ridotti  sotto  pretesto  di  usura.  A tal  ri- 
guardo la  Legge  de’3  Settembre  introduce  un 
diritto  nuovo. 

La  ragione  degli  interessi  non  è fissata  per 
scritto,  nel  senso  dell’Àrt.  1907  del  Cod.  Civ.,  ' 
allorché  le  parti  cumulano  nell  obbligazione  | 
scritta  gli  interessi  colla  sorte  principale  per  i 
farne  un  sol  tutto. 

Allorquando  gli  interessi  eccessivi  sono  cu- 
mulati colla  sorte  principale  nella  obbligazio- 
ne, le  somme  a conto  non  possono  imputarsi 
sul  capitale  che  in  quanto  eccedono  gli  inte- 
ressi , giusta  la  regola  stabilita  dalla  Legge. 

C.  C.  29  Gennaio  1812.  S.  12.  1.  209. 

(*)  V.  la  decis.  annullata.  S.  10.  9.  297. 

11.  — Dopo  il  Codice,  ma  prima  della  Legge 
de’  3 Settembre  1 807 , i frutti  per  impre- 
stito non  si  potevano  stipulare  arbitrariamente. 
Nè  si  potevano  far  loro  produrre  interesse  d’ in- 
teresse. Tali  interessi  contenuti  nelle  cam- 
biali, son  riducibili. 

Limoges  10  Marzo  1808.  S.  8.  2.  153. 

C.  C.  20  Febbraio  1810.  S.  10.  1.  205. 

12.  — Le  disposizioni  delle  Leggi  Romane, 
le  quali  non  volevano  che  l'interesse  eccedesse 
il  capitale,  non  sono  state  ricevute  in  Francia. 
Laonde  un  creditore  può  esigere  tutti  gli  in- 
teressi scaduti,  ancorché  questi  ammontino  ad 
una  somma  al  di  sopra  del  capitale. 

C.  C.  6 Mess.  an.  13.  S . 2.  5.  687. 

1 3. - — Ladisposizione  dell’Ordinanza  dell  673, 


la  quale  proibisce  di  stipular  l' interesse  del- 
f interesse,  non  è stata  abrogata  dalle  Leggi 
de’3  Ottobre  1789,  11  Aprile  1793,  5 Termid. 
an  4,  e 5 Fmttid.  anno  fi. 

C.  C.  8 Frinì,  an.  12.  S.  4.  1.  120. 

14.  — -Prima  della  Legge  de’3  Settembre 
1807,  non  esisteva  proibizione  legale , sia  con- 
tro l'usura,  sia  contro  l’anatocismo.  L’Artico- 
lo 1907  Cod.  Civ.  non  aveva  in  alcun  modo 
limitato  la  ragion  dell'interesse,  nè  prescritto 
l’interesse  d’interesse. 

C.  C.  5 Ottobre  1813.  S.  15.  1.  76. 

15.  — L’interesse  legale  è fissato  al  5 per  1 00 
in  materia  civile,  ed  al  6 per  100  in  materia 
commerciale  : il  tutto  senza  ritenzione. 

In  ambedue  i casi,  l’interesse  convenzio- 
nale non  può  eccedere  la  ragion  legale. 

heg . F . 3 Settembre  1807.  S.  8.  2.  18. 

16.  — In  materia  di  cambiale,  le  offerte  le 
quali  non  contengono,  in  quanto  agli  interessi, 
tutti  quelli  che  son  decorsi  dalla  data  del  pro- 
testo, sono  invalide  c nulle;  l’offerta  di  com- 
pire ciò  che  manca  non  può  esser  ritenuta  come 
sufficiente. 

Parigi  25  Agosto  1810.  S.  14.  2.  240. 

(•)  V.  Art  169.  n.  2. 

§ 3<  Sella  prescrizione  sui  fratti* 

17.  — I frutti  dei  biglietti  all’ordine  sono 
soggetti  alla  prescrizione  di  cinque  anni  sta- 
bilita dall’Art.  2277  Cod.  Civ. 

Bordeaux  13  Marzo  1828.  S.  28.  2.  284. 

Articolo  i§7. 
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La  solidalità, 

1/  avallo, 
li  pagamento 
11  pagamento  per  intervento, 

Il  protesto, 

I doveri , e diritti  del  possessore , 

II  ricambio,  e gl’interessi,  sono  applicabili  ai  biglietti  all’ordine,  senza  pre- 

giudizio delle  disposizioni  relative  ai  casi  previsti  negli  Articoli  636, 
637,  638. 


5 1.  Generalità, 

§ 2.  Dei  diritti  e doveri  del  possessore  dei  bi- 
glietti all*  ordine, 

§ 1.  Generalità. 

1 .  — La  legge  non  considera  i biglietti  al- 
l'ordine come  atti  di  commercio  : sono  atti 
puramente  civili,  ai  quali  la  legge  ha  unito 
qualche  privilegio  comune  ad  essi  ed  ai  reca- 
piti mercantili.  Non  si  può  pertanto  da  tali 
atti  dedurre  che  taluno  sia  stato  commer- 
ciante. 

Bruxelles  23  Luglio  1816.  P.  1 . V.  2. 
T.  1.  p.  174. 

2.  — Un  effetto  di  commercio  qualificato 
per  mandato,  ma  avente  tutti  i caratteri  della 
cambiale  enunciati  nell'Articolo  HO  del  Cod. 
di  Comm.  è una  vera  cambiale  soggetta  alle 
medesime  regole,  e portante  le  medesime  ob- 
bligazioni che  la  cambiale  propriamente  delta. 

Roano  30  Luglio  1825,  S.  27.  2.  78. 

3.  — È valido  un  recapito  al  portatore, 

qualificato  cambiale. 

C.  C.  17  Agosto  1812.  S.  13.  1.  252. 

4.  — Un  recapito  al  portatore  è essenzial- 
mente negoziabile  ; quindi  non  è soggetto  che 
al  diritto  proporzionale  di  50  centesimi  stabi- 
lito su  i recapiti  di  questa  natura. 

Su  tal  riguardo  la  Legge  de’ 22  Frimale 
anno  7 ha  modificato  la  Legge  de' 19  Settem- 
bre 1790. 

Dee.  del  Minis.  delle  Fin.  1 0 Maggio  1 808. 

S.  10.  2.  261. 

5.  — Il  recapito  che,  mancante  di  rimessa 
da  piazza  a piazza,  non  può  considerarsi  cam- 
biale, ma  che  riunisce  d’altronde  tutti  i ca- 
ratteri della  cambiale,  può  essere  ritenuto  co- 
me un  biglietto  all’ordine, e la  proprietà  può 
in  seguito  esser  trasmessa  per  mezzo  della 
gira. 

Bruxelles  20  Gennaio  1830.  G.  di  Bru- 
xelles 1830.  1.  212. 

$ 2.  Dei  diritti  e doveri  del  possessore 
dei  biglietti  all’  ordine* 

6.  — Sono  reputati  biglietti  a ordine  i bi- 
glietti che  haiuio  la  parola  ordine , quantun- 


que sottoscritti  tra  particolari  non  negozianti, 
e quantunque  non  negoziati.  In  conseguenza 
il  regresso  contro  il  fidejussore  o datore  di 
avallo  dee  esser  sperimentato  ne’ 15  giorni 
dal  protesto,  mentre  hanno  eguale  interesse 
tanto  colui  che  ha  rimesso  il  suo  avallo  sopra 
un  biglietto  a ordine,  quanto  colui  che  ha  girata 
una  cambiale,  ad  esser  prontamente  avvertiti 
della  mancanza  di  pagamento  di  tal  biglietto. 

C.  C.  14  Fior.  an.  10.  S.  2.  1.  283. 

o V.  Art.  188.  n.  9 e 10. 

7.  — L’Art.  16  del  tit.  1 dell’ Ordinanza 
del  1673,  il  quale  rende  i traenti  ed  i giranti 
responsabili  in  qualunque  caso,  se  non  pro- 
vano la  provvista  dei  fondi  alla  scadenza,  non 
si  applica  ai  biglietti  a domicilio. 

C.  C.  1 Settembre  1807.  S.  7.  2.  752. 

8.  — I giranti  di  biglietti  a ordine  non  sono 
tenuti  (come  i giranti  delle  cambiali),  sotto 
pena  di  garanzia,  di  provare  clic  all’  epoca 
della  scadenza  del  biglietto,  coloro  su  de’quali 
era  tratto  erano  di  loro  debitori,  o avevan 
provvista  di  fondi  sufficienti  per  pagarlo. 

C.  C.  24  Piov.  an.  3.  S.  1.  1.  75. 

9.  — Colui  il  quale  dopo  un  protesto  paga 
per  conto  d’un  altro  un  biglietto  a ordine  o 
una  cambiale  che  non  conteneva  rimessa  da 
piazza  a piazza,  non  può  ripetere  gli  interessi 
delle  sue  anticipazioni;  1 Art.  3 del  tit.  5,  e 
l'Articolo  7 del  tit.  6 dell’ Ordinanza  del  1673, 
i quali  autorizzano  colui  che  ha  pagato  per 
discarico  di  un  altro  a reclamare  gli  interessi 
dal  giorno  del  protesto,  senza  che  vi  sia  stata 
domanda  giudiziaria,  non  si  applica  che  alle 
lettere  o biglietti  di  cambio  contenenti  real- 
mente una  rimessa  da  piazza  a piazza. 

C.  C.  5 Vend.  an.  11.  S.  3.  1.  50. 

(*)  V.  le  Conclusioni  di  Merlin  in  questo 
affare.  Quest,  di  Diri  fi.  t>.  Interessi  jj  2. 

10.  — L'accettante  di  un  biglietto  all'ordine 
ed  il  datore  di  avallo  non  possono  ricusarsi 
al  pagamento,  sotto  pretesto  della  esistenza  di 
un  sequestro  fallo  nelle  loro  mani  per  conto 
di  un  creditore  di  uno  dei  giranti  precedenti. 

Bruxelles  4 Marzo  1 820.  G.  di  Bruxelles 
1820.  2.  16. 

11.  — Gli  effetti  al  portatore  sono  reputati 
la  proprietà  di  colui  che  li  possiede,  amme- 
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Art.  188.  — Il  biglietto  all’ordine  è munito  di  data. 

Enuncia  : 

La  somma  da  pagarsi, 

Il  nome  della  persona,  al  di  cui  ordine  è sottoscritto, 

L’epoca  nella  quale  deve  essere  effettuato  il  pagamento, 

Il  valore  che  è stato  somministrato  in  effettivo  contante,  in  mercanzie,  in 
acconto,  o in  qualunque  altra  maniera. 


nocliè  l’attore  che  vuol  rivendicarli  non  giu- 
stifichi che  tali  effetti  gli  son  stati  rubati,  o 
che  li  ha  perduti,  e che  il  portatore  li  ha  tro- 
vati, o rubati. 

C.  C.  2 Nev.  an.  12.  S.  4.  1.  225. 

12.  — L’Articolo  16  del  titolo  5 dell’Ordi- 
nanza del  1673,  il  quale,  allorché  non  vi  è 
stata  provvista  di  fondi  alla  scadenza , dà  al 
possessore  della  cambiale  il  suo  regresso  con- 
tro i traenti  ed  i giranti,  ancorché  non  abbia 
fatto  le  sue  diligenze  ne  termini  della  legge, 
non  si  applica  in  materia  di  semplici  biglietti. 
In  ogni  caso,  la  provvista  de’ fondi  è sufficien- 
temente provata  pel  fatto  solo  dell’accettazione 
deila  cambiale,  o biglietto. 

Parigi  8 Germ.  an.  1.3.  S ■ 5.  2.  649. 

13.  — Il  debitore  di  un  biglietto  ad  ordi- 
ne, il  quale  ha  fatto  i fondi  al  luogo  indicato 
pel  pagamento,  c liberato,  come  se  avesse  fatto 
il  deposito  prescritto  dalla  Legge  tle’  6 Ter- 
nani. anno  4. 

C.  C.  4 Frim.  an.  8.  S.  1.  1.  266. 

Articolo  l§i. 

INDICE  SOMMARIO 


Arresto  personale  9. 
Competenza  8.  9. 

Data  1 . 

Gira  dopo  la  scad.  10. 
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— numerata  contanti  20. 

— per  contrattare  13. 

— per  giuoco  16.  17. 

— - per  prezzo  iT  immobi- 
li ih. 

— per  quietanza  13. 

— somministrata  al  mio 
bisogno  12. 


§ 1.  Della  Data. 

5 2.  Dell’  Ordine. 

$ 3.  Dell’epoca  e del  luogo  del  pagamento. 
$ i.  Della  Valuta. 


§ )•  Della  Data. 


I.  — La  mancanza  di  data  in  un  biglietto 
a ordine  non  ne  implica  la  nullità , quando  la 
data  qualunque  non  può  operar  alcun  cambia- 
mento del  diritto. 

C.  C.  12  Aprile  1821.  S.  22.  1 168. 


| 2.  Dell*  Ordine. 

2.  — Le  parole  pagabile  a favor  di  un  ta- 
le, in  un  tono  o biglietto,  non  equiralgono 
alla  parola  pagabile  all’ordine  di  un  tale,  e 
quindi  non  rendono  il  biglietto  trasmissibile 
per  gira.  In  questo  caso  il  cessionario  del  bi- 
glietto c sottoposto  a tutte  le  eccezioni,  singo- 
larmente a quella  della  compensazione,  che  pos- 
sono opporsi  al  cedente. 

Douai  24  Ottobre  1 809.  5.  7.  2.  929. 

J 3.  Dell'epoca  e del  luogo  del  pagamento. 

3.  — La  scadenza  di  un  biglietto  all'ordine 
non  è sufficientemente  indicata  colle  parole 
« pagherò  sempre,  e quando.  » Queste  pa- 
role non  possono  considerarsi  come  equiva- 
lenti alle  altre,  pagherò  a volontà,  a presen- 
tazione. 

Parigi  29  Aprile  1829.  S.  29.  2.  139. 

4.  ■ — È della  natura  del  biglietto  all'ordine, 
che  in  mancanza  di  patto  speciale,  debba  pa- 
garsi nel  luogo  ov'è  stato  creato,  ed  ove  ne  è 
stata  somministrata  la  valuta,  specialmente 
quando  l’accettante  abitava  questo  luogo  al- 
1 epoca  della  sottoscrizione  del  biglietto. 

Bruxelles  29  Novembre  1828.  G.  di  Bru- 
xelles 1829.  2.  139. 

, $ 4.  Della  Valuta. 

5.  — Non  v'è  legge  che  restringa  a valori 
commerciali  quelli  che  possono  Formare  sog- 
getto dei  biglietti  all'ordine;  quindi  un  bi- 
glietto di  tal  natura  può  avere  validamente 
per  causa  « la  valuta  di  dote  c donativi  ma- 
trimoniali; » ed  una  gira  per  valuta  ricevuta, 
se  non  ne  trasferisce  la  proprietà,  ha  però  l'ef- 
fetto di  un  mandato  a trasmetterla  con  una 
gira  regolare. 

Bruxelles  1 Febbraio  1816.  P.  2.  V.  2. 
T.  1.  p.  33. 

6.  — La  mancanza  di  espressione  della  na- 
tura della  valuta  somministrata  in  un  biglietto 
ad  ordine,  può  essere  supplita  da  prove  estrin- 
seche, prese  p.  e.  nella  enunciazione  che  se 
ne  trova  ne'libri  di  commercio. 

Angcrs  2 Agosto  1816.  S.  18.  2.  113. 

7.  — Ai  termini  dell'Ordinanza  de’12  Set- 
tembre 1673  non  è necessario  che  la  valuta 
del  biglietto  ad  ordine  sia  somministrata  in 


A 


* 


Digitized  by  Google 


240 


CODICE  DI  COMMERCIO  — ÀRT.  188. 


danaro , o in  mercanzie  ; essa  può  esserlo  in 
ogni  altra  maniera.  Laonde  non  è nullo  un  bi- 
glietto, il  quale  esprima  per  cure,  e buoni  uf- 
fizi resi  allo  scribente. 

C.C.\  3 Vent.  an.  13.  S.  7.  2.  1246. 

8.  — Non  può  considerarsi  come  biglietto 
all'ordine  il  recapito  il  quale  non  enuncia  la 
specie  dei  valori  fomiti,  benché  sia  all'ordine 
ai  un  terzo.  Quindi  il  Tribunale  di  Commer- 
cio è incompetente  per  conoscere  della  dimanda 
di  pagamento  di  tal  recapito  se  il  reo  conve- 
nuto non  è commerciante,  quand'anche  il  bi- 
glietto fosse  rivestito  delle  firme  commer- 
ciali. 

C.  C.  6 Agosto  1811.  S.  11.  1.  341. 

Bruxelles  18  Luglio  1810.  S.  11.  2.  62. 

Roano  1 Agosto  1811.  S,  12.  2.  75. 

Treves  1 Febbraio  1812.  S.  16.  2 103. 

RiomO  Maggio  1817.  S.  18.  2.  127. 

Tolosa  2 Maggio  1826.  S.  26.  2.  289. 

Tolosa  17  Novembre  1828.  S.  29.  2.  117. 

(*)  V.  in  questo  senso  Dupuis  de  la  Serra , 
C.  4.  n.  46.  Pothier , del  Cambio  C.  3.  J 1. 
n.  34.  Merlin , Rep.  v.  Cambiale  $ 4.  Savary, 

T.  1 . p.  146.  Jousse,  Ord.  del  1673.  Art.  1. 
Locrc , sull’ Art.  110.  Pardessus , n.  340.  Vin- 
cent, T.  2.  p.  57l.  Nouguicr , L.  4.  Sez.  1. 

9.  — Nè  sottopone  l’accettante  all' arre- 

sto personale. 

Liegi  4 Aprile  1813.  S.  14.  2.  183. 

C.  C.  28  Luglio  1813.  S.  15.  1.  126. 

C.  C.  28  Novembre  1831.  S.  32.  1.  22. 

10.  — Un  biglietto  all'ordine  il  quale  non 
enunci  in  che  il  valore  c stato  somministrato, 
è trasmissibile  per  mezzo  della  gira  anche 
dopo  la  sua  scadenza,  senza  che  il  portatore 
sia  tenuto  a notificare  la  cessione  all’accet- 
tante. 

Bruxelles  14  Gennaio  1822.  G.  di  Bru- 
xelles 1822.  1.  197. 

11.  — Un  biglietto  all'ordine  che  non  enunci 
la  natura  dei  valori  somministrati  è nullo  come 
recapito  mercantile,  ma  vale  come  obbligazione 
civile.  Una  obbligazione  civile,  per  quanto  non 
esprima  la  causa,  ha  però  effetto  fino  a che  non  j 
è provata  la  mancanza  di  causa.  Tal  prova  è 

a carico  del  debitore,  non  del  creditore. 

C.  C.  18  Gennaio  1 825.  S.  25.  1 . 181. 

Bourges  12  Febbraio  1825.  S.  25.  2.  355. 

(“)  Conc.  Toullier , T.  6.  n.  175.  Merlin, 
Quest,  v.  Causa  delle  Obblig.  — Contra  — 
Duranton , Trattato  dei  Contratti  T.  1 . n. 

307. 

12.  — La  valuta  somministrata  non  è suffi- 
cientemente espressa, in  un  biglietto  all'ordine, 
colle  parole  « valuta  somministrala  al  mio 
bisogno.  » 

Parigi  29  Aprile  1829.  S.  29.  2.  139. 

13.  — Un  biglietto  a ordine,  il  quale  porta 
la  clansula,  valuta  per  contrattare , non  ha  il 
carattere  di  un  recapito  mercantile  negoziabi- 


le. In  conseguenza,  lo  scrivente  di  un  biglietto 
a ordine,  colla  clausula  valuta  per  contrat- 
tare, può  opporre  al  terzo  possessore  le  stesse 
eccezioni  che  avrebbe  potuto  far  valere  contro 
colui,  a favor  del  quale  avea  sottoscritto  il  re- 
capito. 

Caen  15  Gennaio  1813.  S.  14.  2.  158. 

14.  — De'biglietti  a ordine  sottoscritti,  va- 
luta per  quietanza  del  prezzo  di  una  ven- 
dita di  stabili , son  negoziabili  nel  senso  del- 
l'Àrticolo  31.  tit.  5.  dell’ Ordinanza  del  1673, 
dimodoché  il  possessore  incorre  decadenza, 
per  mancanza  di  dimanda  in  garanzia  ne' ter- 
mini prescritti  dall'Ordinanza. 

C.  C.  1 Aprile  1811.  S.  11.  1.  205. 

15.  — Un  biglietto  a ordine  colla  causale 
valuta  per  quietanza , non  ha  il  carattere  di 
un  recapito  mercantile  negoziabile.  In  conse- 
guenza, lo  scrivente  di  un  biglietto  a ordine 
colla  causale  valuta  per  quietanza  del  prezzo 
di  vendita  di  uno  stabile,  può  opporre  al  pos- 
sessore le  medesime  eccezioni  che  avrebbe  po- 
tuto far  valere  contro  colui,  a di  cui  profitto 
avea  sottoscritto  il  recapito. 

Bordeaux  18  Terni,  an.  8.  S.  1.  2.  686. 

16.  — Sono  nulli  i biglietti  ad  ordine  ac- 
cettati per  debiti  di  giuoco.  ( Cod . Civ.  Art. 
1965.) 

C.  C.  29  Dicembre  1814.  S.  16.  1.  212. 

C.  C.  30  Novembre  1816.  S.  17.  1.  66. 

Montpellier  4 Luglio  1828.  S.  29.  2.  106. 

(•)  V.  Art.  165.  n.  10. 

17.  — La  scommessa  che  un  individuo  si 
mariterò  entro  un  tempo  determinato  è con- 
traria ai  buoni  costumi , e la  Legge  non  ac- 
corda al  vincitore  azione  per  conseguirne  il 
pagamento.  Se  gli  scommettitori  hanno  fatti 
dei  biglietti  allordine  della  somma  scommes- 
sa, e gli  hanno  consegnati  ad  un  terzo,  la 
consegna  dei  biglietti  fatta  al  vincitore  senza 
hupprov;mone  del  soccombente  non  è tal  pa- 
gamento che  impedisca  la  ripetizione.  {Cod. 
Civ  1967. 

Angcrs  22  Febbraio  1809.  P.  1.  V.2.  T.  2. 
p.  525. 

(*)  La  seguente  nota  del  Devillcneuve  spie- 
gando con  molta  dottrina  le  teorie  sui  debiti 
per  giuoco,  tanto  secondo  il  Diritto  Romano , 
uanto  secondo  il  Diritto  Francese,  si  è cre- 
uta  dover  tornare  utile  ai  lettori.  Abbiamo 
perciò  voluto  riportarla,  omettendo  quanto  in 
essa  si  conteneva  sull'antico  diritto  Francese  , 
sembrandoci  pura  erudizione  afTatto  inutile 
per  noi. 

— Sono  antichissimi  i principj  che  servono 
di  base  alla  trascritta  soluzione,  e che  il  Co- 
dice Civile  ha  solo  in  parte  raccolti.  L per- 
tanto utile  tracciarne  la  filiazione,  ed  in  spe- 
cie le  modificazioni  alle  diverse  epoche  della 
nostra  legislazione. 

Per  Diritto  Romano  le  scommesse  erano 
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considerate  come  una  specie  di  contratto  ; ve- 
nivano designate  col  nome  di  sponsionesf  per- 
chè si  facevano  ordinariamente  con  reciproca 
promessa  delle  due  parti,  per  stipulationem 
et  restipulationcm , a differenza  degli  altri 
contratti  nei  quali  l’una  stipulava  e l'altra  pro- 
metteva. (V.  Loiseau , Du  Deguerpiss.  L.  4. 
C.  3.  n.  8.)  Le  sponsi^nes  erano  di  due  spe- 
cie: judicialis,  e ludrica.  La  prima  consisteva 
per  parte  dell'attore  in  un  mezzo  diretto  ad 
impegnare  il  reo  convenuto  a sbrigare  più 
presto  la  lite  col  provocarlo  a depositare  una 
certa  somma  da  pagarsi  a colui  che  avesse 
vinta  la  causa,  oltre  ciò  che  era  il  soggetto 
della  lite.  Di  qui  senza  dubbio  c venuto  nel 
nostro  antico  Diritto  Francese  l'editto  delle 
consegne  del  4563,  altrimenti  detto  feW  ab- 
breviazione delle  cause , mediante  il  quale* 
ogni  attore  o appellante  doveva  consegnare 
una  certa  somma  proporzionata  all' importare 
della  lite  ; se  egli  rimaneva  vittorioso  nella  di- 
manda o nell'appello,  il  reo  convenuto  o fin- 
ti mato  doveva  sborsargli  una  somma  eguale. 
(V.  Enciclopedia  metod.  v.  Scommessa.)  Che 
che  sia  di  ciò,  la  scommessa  giudiciale,  caduta 
in  dissuetudine  a Roma  per  la  sostituzione 
detrazione  di  calunnia,  prò  decima  parte  li- 
tis  (V.  Insti t.  de  pana  temere  litigant.  e la 
JVov.  442.  di  Giustiniano.  V.  anche  Loiseau , 
loc.  cit.)  è di  sua  natura  fuori  del  nostro  sog- 
getto. La  seconda  specie  di  scommessa  della 
quale  vogliamo  occuparci  è la  sponsio  ladri - 
ca.  Essa  poteva  definirsi  « una  convenzione 
verbale  di  due  persone  clic  trovandosi  in  con- 
testazione sopra  un  fatto  incerto,  impegnavano 
una  somma  o altra  valuta  a vantaggio  di  colui 
l'opinione  del  quale  si  trovasse  confermata 
dall’ avvenimento.  (V.  Danty , delia  prova  te- 
stimoniale , con  le  addizioni  di  Boiceau  sul  C. 
4 0.  ti.  4 5.)  Opina  quest’ultimo  autore  loc.  cit.  che 
tale  impegno  non  potesse  conlrarsi  senza  il  de- 
posito dell'oggetto, o valore  promesso,  presso 
un  terzo.  Ed  invero  tal  deposito  era  frequen- 
temente usitato,  come  può  rilevarsi  dalla  Leg- 
ge 47.  fT.  di  Praescrip.  verbis  che  ci  fa  cono- 
scere  come  si  ponessero  in  pegno  gli  anelli, 
quali  erano  i più  facili  a venire  a mano:  si 
tjuisy  dice  questa  Legge  J 5.  sponsionis  caussa 
annulos  acccperit , nec  reddat  victor  i >prac- 
scriptis  verbis  ad  versus  eum  actio  compctit. 
La  opinione  più  generalmente  adottata  si  è 
che  questo  fosse  uno  dei  modi,  c che  la  sti- 
pulazione reciproca,  vale  a dire  la  promessa 
delle  due  parti  di  pagare  la  scommessa  quando 
la  perdessero,  fosse  un  modo  egualmente  am- 
messo cd  anche  più  usitato,  talmente  che  da 
questo  modo  la  scommessa  aveva  preso  il  nome 
di  sponsio  sotto  il  quale  veniva  designata. 
(V.  Loiseau,  ed  Enciclopedia  metodica , loc. 
cit.)  Ma  qualunque  sia  il  modo  col  quale  ve- 
niva stipulata  la  scommessa,  la  Legge  3.  fF.  de 
s//cai.  aveva  espressamente  dichiarato  non  es- 


ser concesso  di  scommettere  nei  giuochi  d'az- 
zardo, ma  che  ciò  non  era  proibito  per  i giuo- 
chi permessi  dalla  legge  (quelli  preordinati  a 
far  risaltare  la  sveltezza,  la  forza,  il  coraggio). 

Nell'antica  legislazione  francese  non  v’era 
alcuna  disposizione  precisa  rapporto  alle  scom- 
messe. Ma  la  giurisprudenza  aveva  adottato 
quelle  del  Diritto  Romano,  e le  aveva  egual- 
mente estese.  La  convenzione  vi  era  conosciuta 
sotto  il  nome  di  scommessa  {gageure),  perchè 
ordinariamente,  in  modo  diverso  da  ciò  che  era 
più  generalmente  praticato  dai  Romani , era 
accompagnata  dalla  consegna  dell'oggetto  scom- 
messo. Ma  non  era  il  deposito  del  pegno  quello 
che  costituiva  la  validità  della  scommessa.  Se  ne 
l'aceano  eziandio  per  semplici  promesse  reci- 
proche, ed  erano  egualmente  obbligatorie.  Dice 
infatti  Despeisses , P.  4.  T.  40.  n.  2 : Le  scom- 
messe sono  valide  non  solo  allorché  la  cosa 
scommessa  è depositata  nelle  mani  di  un  terzo, 
com  e stato  giudicato  dal  parlamento  di  Gre- 
noble con  Decisione  del  26  Novembre  4604, 
tua  ancorché  non  sia  stato  consegnato  f oggetto 
scommesso,  c solo  siastatopromessodidarlo, come 
ha  giudicato  il  parlamento  di  Bordeaux  con  de- 
cisione del  mese  di  Marzo  4 609,  sulla  scommessa 
fatta  di  una  botte  di  vino  promessa  da  una  delle 
parti  quando  l’altra  tragittasse  a noto  un  celio 
tratto  di  uno  stagno.  (V.  anche  in  questo  senso 
Boiceau  sur  Danty  loc.  cit.  n.  45.  Loiseau , 
loc.  cit.  n.  4 3.  44.  Ferriere,  Dizionario  di 
Pratica  v.  Scommessa.  Enciclopedia  melo- 
dica loc.  cit.)  Ma  fosse  la  scommessa  posta  in 
essere  col  deposito,  o con  semplice  promessa, 
non  era  però  valida  che  a certè  condizioni. 
Primieramente  bisognava  che  fosse  fatta  tra 
persone  capaci  .di  obbligarsi  e che  avesse  uni- 
camente per  oggetto  cose  lecite  ed  oneste. 
« Cosi , dice  Despeisses , uhi  sup. , le  scommesse 
fatte  nella  gravidanza  di  donna,  cioè  che  una 
tale  c incinta , o che  farà  un  maschio , fiori 
nulle,  confò  stato  deciso  da  molte  Corti  di 
Francia,  il  che  è stato  ordinato  per  evitare  le 
supposizioni  di  parto.  # Quando  si  trattava  di 
un  fatto,  bisognava  che  ambedue  le  parti  ne 
fossero  in  dubbio.  Mancando  una  di  queste 
condizioni  la  scommessa  era  nulla,  e quello  che 
aveva  data  in  deposito  la  cosa  scommessa  per 
esser  consegnata  al  vincitore,  poteva  ridoman- 
darla. Però  in  caso  di  nullità,  quando  la  cosa 
deposta  era  stata  già  consegnata  al  vincitore,  il 
succombente  non  poteva  ripeterla  « perchè, 
dice  Despeisses , essendovi  turpitudine  da  am- 
bedue le  parti , melior  est  conditio  possiden- 
tis.  » 

Quanto  al  giuoco,  tanto  in  Diritto  Romano 
uanto  in  Diritto  Francese,  è stato  oggetto  di 
isposizioni  pivi  precise.  La  legislazione  Ro- 
mana l'aveva  severamente  proibito.  Il  giure- 
consulto  Paolo  rammenta  un  Senatus-consulto 
che  proibisce  di  giocar  denaro  a qualsivoglia 
giuoco,  salvi  quelli  Utili  per  la  guerra,  in  quanto 
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abituavano  ad  un  lodevole  esercizio  di  corpo. 
Senaius-consultum  retuit  in  pecuniam  Iutie- 
re, practer  quam  si  quii  cerici  basta,  rei 
pilo,  j acidulo , vcl  curr  iettilo,  rei  sali  elido, 
lue  t andò , pugnando quoti  riri  ut  is  caiissa 
fiat . (/..  2.  in  fin.  fi',  de  A le  al.)  Questo 
Scnatus-consulto  non  si  limitava  a negare 
azione  per  ciò  che  era  stato  vinto  al  giuoco; 
dava  anche  al  succo  ni  ben  te  un’azione  -per  re- 
petere  quello  che  avesse  pagato.  Questa  Legge 
«l'incognita  data,  ma  riportata  ai  tempi  di  Set- 
timio Severo,  noti  aveva  stabilito  un  diritto 
nuovo,  a Avea  soltanto,  dice  Pothier,  Trat- 
tato del  Contratto  di  Giuoco , n.  41.  confer- 
mate le  antiche  Leggi,  le  quali  non  erano  di- 
sgraziatamente che  troppo  male  in  osservanza.  » 
Nella  seconda  Filippica  di  Cicerone  n.  28.  si 
rammenta  una  procedura  criminale  istituita 
contro  i giunca  tori  d'azzardo. 

Che  che  ne  sia  però , certo  è che  Giusti- 
niano fu  anche  più  severo  sulle  Leggi  riguar- 
danti il  giuoco.  Non  solo  proibi,  cornerà  stato 
praticato  nel  Se/tatus-consulto  rammentato 
dal  giureconsulto  Paolo,  di  giuocare  denaro  a 
qualsivoglia  giuoco,  salvi  quelli  diretti  ad  un 
lodevole  esercizio  del  corpo,  ma  anche  per 
questi  limitò  ad  uno  scudo  d’  oro  per  ciascuna 
partita,  la  somma  che  vi  si  poteva  impiegare, 
mentre  il  Senalus-considto  lasciava  poteri 
senza  limiti.  Aggiunse  altre  disposizioni  al- 
l'azione in|repetizione  concessa  al  socco  udiente, 
ordinando,  1°  che  quest  azione  non  sarebbe 
soggetta  alla  prescrizione  ordinaria  di  50  anni 
alla  quale  andavano  sottoposte  le  altre  azioni , 
e che  potrebbe  essere  esercitata  per  50  anni 
dal  soccombente  o suoi  eredi;  2°  che  nel  caso 
in  cui  il  soccombente  trascurasse  di  ripetere 
la  somma  perduta  al  giuoco,  gli  ufficiali  mu- 
nicipali della  città  ove  la  trasgressione  fosse 
stata  operata,  potessero  essi  repcterla  per  im- 
piegarla in  opere  di  pubblica  utilità.  (V.  Leg. 

1.  2.  3.  Cod.  de  Aleat.  Si  può  anche  consul- 
tare il  Dizionario  di  Polizia  di  de  La  Mare 
Toni.  1.  Liti.  3.  Tit.  4.  Cap.  6.) 

{Qui  il  Dcrilleneurc  Ja  il  dettaglio  del- 
l’antica Giurisprudenza  Francese  la  quale 
in  sostanza  era  conforme  alla  Homana , meno 
che  non  dara  i azione  in  rcpetizione  al  soc- 
combente , ore  non  fosse  stato  minore.  Se- 
gue il  Diritto  attuale  Francese  che  cre- 
diamo utile  a conoscersi.) 

Lo  nuove  Leggi  hanno  mantenute  le  varie 
proibizioni  di  tenere  case  di  giuoco  ove  si  am- 
mettono il  pubblico  c gli  associati  ; e la  L+gge 
del  22  Luglio  1791,  il  Decreto  del  24  Giu- 
gno 1800,  e gli  Art.  440,  475,  477  del  Cod. 
Penale  contengono  su  tal  materia  severe  disposi- 
zioni. Ma  non  hanno  dichiarate  nulle  le  obbli-' 
gazioni  clic  hanno  per  causa  la  perdita  al  giuo- 
co. Solo  hanno  sancita  l’antica  distinzione  tra 
giuochi  di  azzardo,  c di  ginnastica  (Codice  Ci- 
vile 4 965,  4966),  e si  sono  limitali  a dichiarare  j 


non  accordarsi  veruna  azione  per  i debiti  con- 
tratti per  giuochi  di  azzardo,  (blindi  preve- 
dendo il  caso  del  volontario  pagamento  di  tali 
d(4»iti,  la  nuova  c gge  dichiara  che  non  vi  sarà 
luogo  a repetizione,  salvo  il  caso  di  dolo,  so- 
verchieria , e scrocchio  per  parte  del  vincito- 
re /Cod.  Civ.  4 967  ).  Cosi  può  dirsi  nello  stato 
attuale  della  legislazione,  sui  giuochi  che  rien- 
trano nella  classe  di  quelli  che  erano  stati,  e 
nel  Diritto  Romano, e per  le  antiche  ordinanze, 
suhictto  di  espresse  proibizioni,  essere  oggi  il 
subietto  di  una  obbligazione  naturale  ; men- 
tre suole  in  Giurisprudenza  chiamarsi  obbliga- 
zione naturale  quella  per  la  quale  la  Legge 
non  accorda  azione,  ma  che  à tenore  dell  Ar- 
ticolo 4235  del  Codice  Civile  toglie  il  diritto 
a ripetere  quanto  è stato  volontariamente  pa- 
cato. (Sic  Toullier , T.  6.  n.  382.)  Per  diòche 
concerne  i giuochi  proprj  ad  esercitare  alle 
armi,  le  corse  a piedi  o a cavallo,  il  corso  di 
biglie,  giuochi  di  palla  ed  feltri  giuochi  di 
egual  natura  che  attengono  alla  destrezza  ed 
esercizio  del  corpo,  i debiti  provenienti  da  essi 
hanno  il  carattere  di  vere  obbligazioni,  di  egual 
forza  a quelle  resultanti  da  altro  contratto  le- 
cito {Cod.  Cir.  4966.);  ma  per  l’oggetto  di 
prevenire  gli  abusi  e gli  eccessi  dei  giuochi 
anche  allorquando  sieno  utili  ed  innocenti  in 
se  stessi,  i giudici  possono,  non  che  ridur- 
re, rigettare  la  dimanda  del  debito  inten- 
tata dal  vincitore,  quando  questa  gli  sem- 
brasse eccessiva.  (V.  Chardon , del  Dolo  e 
della  Frode , T.  3 n.  557.  D urani o n , T.  48. 
n.  4 4 4.)  L’equità  e la  ragione  insegnano  su  tal 
rapporto  doversi  valutare  l’eccesso  della  di- 
manda secondo  lo  stato  del  meno  ricco  tra  i 
giuocatori,  ancorché  ad  esso  fosse  stata  propi- 
zia la  fortuna , ed  egli  avesse  perciò  intentata 
l’azione.  ( Chardon , loc.  cit.) 

Tali  osservazioni  possono  applicarsi  alla 
scommessa,  mentre,  come  abbiamo  avvertito, 
la  Legge  riunisce  nel  medesimo  pensiero  e 
colloca  nella  linea  medesima  il  giuoco  e la 
scommessa.  (Co*/.  Cir.  4965.)  Kd  invero,  di- 
ceva Portalis  nella  esposizione  del  titolo  sui 
contratti  aleatori , la  scommessa,  partecipando 
di  tutti  i difetti  del  giuoco,  deve  da  identici 
principj  essere  regolata.  {Fenet,  T.  44.  p.  542.) 
A norma  di  ciò  convien  dire  che  i debiti  re- 
sultanti da  scommesse  produrrebbero  una  sem- 
plice obbligazione  naturale  quando  la  scom- 
messa cadesse  su  cosa  che  non  tendesse  alla 
destrezza  ed  esercizio  del  corpo  ; e quando  pure 
avesse  avuto  quest  ultimo  oggetto,  il  debito  po- 
trebbe classarsi  tra  le  obbligazioni  civili,  ma 
non  potrebbe  mai  ammontare  a tale  che  ec- 
cedesse le  facoltà  del  meno  provvisto  di  ric- 
chezze tra  gli  scommetti  Lori. 

K si  avverta  poi,  per  primo,  la  scommessa 
non  dovere  avere  un  subielto  contrario  ai  buoni 
costumi:  la  già  trascritta  decisione  consacra 
tal  principio.  Nè  è lecita,  come  non  era  sotto 
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l’antica  legislazione , se  trattandosi  di  lyi  fatto, 
non  fosse  egualmente  incerto  per  ambedue  le 
parti  ; mancando  la  eguaglianza  in  questa  cir- 
costanza, la  scommessa  è una  frode  a danno  di 
una  delle  parti. 

Per  quanto  semplici , tali  principj  trovano 
però  difficolta  nella  pratica  applicazione.  Quan- 
do, p.  e.  è stata  intentata  una  dimanda  giudi- 
ciale,  è d’uopo  determinare  in  qual  categorìa 
dev’essere  classato  il  giuoco  o la  scommessa 
donde  emerge  il  debito,  per  conoscere  in  se- 
guitose laLeggc  dà  o no  all'attore  un’azione. E 
questa  una  prima  questione  da  risolversi  ; 
ma  la  soluzione  qualunque  di  essa  non  potrà 
mai  formar  suhietto  di  ricorso  in  Cassazione. 
È stata  agitata  avanti  le  Corti  di  Poitiers,  di 
Grenoble,  di  Montpellier,  e d'Angers,  le  quali 
hanno  deciso  il  *1  Marzo  1 810,  6 Dicembre  1 823, 
4 Giugno  1 828,  e 1 3 Agosto  1831,  che  il  giuoco 
di  biliardo  noti  doveva  annoverarsi  tra  i giuo- 
chi ginnastici.  Decisioni  severamente  criticate 
da  Chardan , n.  558. 

Quindi  nella  mira  di  sfuggire  il  rigore 
della  Legge  che  nega  ogni  azione  ai  giuocatori, 
questi  si  presentano  in  giudizio  generalmente 
con  dei  biglietti  o titoli  nei  quali  non  è enun- 
ciata la  vera  causa.  Ora,  il  giuocatore  al  quale 
▼iene  opposto  il  vizio  del  titolo,  può  egli  so- 
stenere avere  il  debitore  novato  col  firmare 
la  obbligazione,  sostituendo  ad  un  debito  di 
giuoco  un  debito  civile  e legittimo?  E stata 
sostenuta  la  questione  innanzi  ai  Tribunali 
in  senso  affermativo,  ma  è stata,  ed  a ragione , 
respinta,  e le  obbligazioni  son  cadute  sotto  il 
disposto  dell’Art.  1131  del  Cod.  Civ.  {Ca$s.  29 
Dicembre  1814,  30  Novembre  1826,  Lione  21 
Dicembre  1822,  Grenoble  6 Dicembre  1823, 
Limoges  8 Gennaio  1 824,  Montpellier  4 Lu- 
glio 1828.)  Ma  come  stabilire  la  simulazione? 
Il  giuocatore  accettante  dei  recapiti  potrà  pro- 
vare la  causa  reale  di  essi  con  testimonj?  Per 
l’antica  giurisprudenza  l’ affermativa  era  incon- 
troversa; e cosi  oggi  si  risolve  la  questione: 
« Ammcttevasi,  dice  Portalis  nei  motivi,  la 
• prova  testimoniale  ogni  qualvolta  un  citta- 
» dino  movesse  lamento  perchè  una  promessa 
» di  giuoco  fosse  simulata  sotto  l’aspetto  di  un 
» mutuo.  A noi  non  c sembrato  questa  giu- 
» ris prudenza,  tanto  ai  buoni  costumi  favore- 
» volc,  doversi  abbandonare,  come  quella  che 
» mirabilmente  è atta  a prevenire  i disordini 
» di  una  passione,  gli  eccessi  della  quale  sono 
» stati  accuratamente  da  tutti  i legislatori  re- 
» pressi.  » (V.  Fenet,  T.  14.  p.  541.)  Vero  è 
che  le  Leggi  speciali  sul  giuoco  niuna  disposi- 
zione contengono  su  tal  rapporto;  ma  dobbia- 
mo valerci  delle  disposizioni  generali  sulla 
causa  e la  prova  dei  contratti  ; e poiché  la  si- 
mulazione costituisce, nel  caso  di  cui  si  tratta, 
una  frode  ad  una  Legge  proibitiva,  devono, 
per  applicazione  dell' Art.  1353  del  Cod.  Civ. 
ammettersi  le  presunzioni  umane  e la  prova 


testimoniale.  (V.  in  questo  senso,  Cassazione 
20  Dicembre  1814,  e 17  Luglio  1828;  Li- 
moges  2 Giugno  1819,  e 8 Gennaio  1824; 
Lione  21  Dicembre  1822;  Grenoble  6 Di- 
cembre 1823. — Merlin , toc.  cit.  n.  4.  Toul- 
lier , n.  382.  Cltariouy  n.  561.  Duranton , 
T.  18.  n 107.) 

Quindi  finalmente  allorché  si  tratta  ili  de- 
terminare, se  per  il  dispostodoll'Art.  1967  debba 
rigettarsi  la  dimanda  per  re  petizione  di  quanto 
c stato  volontariamente  pagato,  si  elevano  gra- 
vissimi dubhj  sul  determinare  cosa  debba  real- 
mente considerarsi  corno  pagamento  suscetti- 
bile di  repetizione.  Ha  forse  la  Lejjgc  voluto 
parlare  di  un  semplice  pagamento  in  specie? 
Non  è da  credersi.  Non  ha  il  Codice  Civile 
rinnovato  il  disposto  della  Legge  del  1 Mar- 
zo 1781,  la  quale  annulfava  le  vendite,  ces- 
sioni, trasferimenti,  ed  ogni  altro  atto  che  avesse 
per  causa  i debiti  di  giuoco.  Tal  disposizione 
si  considera  come  abrogatale  i Tribunali  po- 
trebbero senza  violazione  dell'Art.  1967  dicliia.- 
rare  nulli  gli  atti  di  vendita  o d altro  con  i 
quali  i giuocatori  si  fossero  volontariamente 
liberati.  Ogni  transazione  per  mezzo  della  quale 
il  debitore  estingue  il  suo  debito,  è un  paga- 
mento eguale  a quello  eseguito  in  specie  [sic 
Chardoriy  n.  563  );  una  vendita  d immobili 
costituirebbe  quindi  un  pagamento  contro  il 
quale  sarebbe  inammissìbile  l’azione  di  repe- 
tizione. Lo  stessi  può  dirsi  del  trasferimento 
di  un  credito,  a condizione  però  che  quel  tra- 
sferimento sia  eseguito  senza  garanzia;  poiché 
se  il  cedente  garantisce,  non  fa  un  pagamento; 
solo  accorda  un  debitore  di  più  al  cessionario. 
(Limoges  2 Giugno  1819.) 

La  decisione  da  noi  di  sopra  riportata  de- 
cide ancora  non  esservi  pagamento  suscettibile 
di  allontanare  la  repetizione,  nella  consegna  di 
un  recapito  del  valore  eguale  alla  somma  scom- 
messa , fatta  da  un  terzo  al  vincitore  senza  la 
confessione  del  soccombente.  La  decisione  è 
basata  specialmente  sopra  manovre  fraudolenti 
che  erano  state  praticate  nel  caso  che  era 
sottoposto  al  suo  esame.  Quindi  la  causa  ca- 
deva sull’  applicazione  della  disposizione  finale 
dell’Art.  1967,  ai  termini  del  quale  la  irre- 
vocabilità dei  pagamenti  diretti  o indiretti 
cessa  di  esistere  per  il  giuocatore  o scom- 
mettitore che  gli  ha  ricevuti,  quando  il  soc- 
combente può  stabilire  esservi  dolo,  frode,  o 
scrocchio  operato  a suo  danno.  Ma,  ove  pur 
manchi  ogni  specie  di  frode,  numerose  deci- 
sioni hanno  stabilito  non  doversi  valutare  come 
un  pagamento,  nel  senso  dell’Al  t.  1967  del  Co- 
dice Civile,  la  consegna  di  biglietti  accettati 
per  causa  di  giuoco.  (Sic  Jngers  13  Ago- 
sto 1831,  e le  decisioni  citate  nella  nota.)  La 
consegna  dei  biglietti  si  riguarda  in  tal  caso 
come  una  semplice  promessa  di  pagare;  quindi 
siccome  la  Legge  nega  azione  per  il  debito  di 
giuoco,  deve  pur  negarla  per  il  biglietto  che 
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Sezione  III.  — Della  Prescrizione. 

Art.  189.  — Qualunque  azione  nascente  da  lettera  di  cambio,  o da  biglietti 
all’ordine  firmati  da  negozianti,  mercanti,  o banchieri,  o nascente  da  og- 
getti di  commercio,  è prescritta  dopo  cinque  anni  a contar  dal  giorno  del 
protesto,  o dall’  ultimo  atto  giudiciale,  qualora  non  sia  stata  proferita  con- 
danna, o il  debito  non  sia  stato  riconosciuto  per  atto  separato. 

Ciò  non  ostante,  i pretesi  debitori,  essendone  richiesti,  saranno  in  obbligo  di 
affermare  con  loro  giuramento  di  non  esser  più  debitori;  e le  loro  vedove, 
eredi,  o aventi  causa, da  loro,  saranno  parimente  in  obbligo  di  affermare 
con  giuramento,  che  essi  credono  di  buona  fede  nulla  più  esser  dovuto. 


ne  c il  rappresentante.  Non  cosi,  però,  quando 
i valori  consegnati  sono  stati  passati  in  conto 
corrente.  V.  Parigi  22  Marzo  1832.  — D — 
P.  1.  V.  2.  T.  2.  p.  525. 

1 8.  — Un  debito  posto  in  essere  con  un  bigliet- 
to a ordine,  il  quale  ha  per  causa  valuta  in 
conto , non  può  esser  reputato  liquido  e suscetti- 
bile di  compensazione,  allorché  vi  è sentenza 
che  ha  ordinato  di  procedere  ad  un  conteggio 
relativamente  a questo  biglietto  a ordine. 

Parigi  23  Aprile  1811.  S.  H.  2.  220. 

19.  — L’espressione  valuta  fissay  in  un  bi- 
glietto ad  ordine  sottoscrilto^durante  il  tempo 
dei  mandati,  non  significava  valuta  in  numera- 
rio; essa  designava  solo  una  valuta  in  mandali 
differente  da  una  valuta  in  assegnati. 

C.  C.  17  Frinì,  an.  7.  S.  1.  1.  380. 

20.  — Il  negoziante  clie  ha  firmato  un  bi- 
glietto all’ordine  per  valuta  ricevuta  contanti , 
può  dimandare  di  essere  ammesso  a provare 
contro  il  beneficiario  che  il  biglietto  era  stato 
unicamente  posto  in  essere  per  recognizione 
di  pigioni  da  esso  dovute,  e chiedere  di  es- 
sere rinviato  avanti  la  Giurisdizione  Civile. 
Questa  supposizione  può  essere  opposta  ad  un 
terzo  che  ne  c portatore  in  virtù  di  semplice 
gira  in  bianco. 

Bruxelles  27  Febbraio  1833.  G del  Belg. 
1833.  p.  237. 

21. » — Il  girante  di  un  biglietto  ad  ordine 
non  può  dispensarsi  di  prestare  il  giuramento 
decisorio  che  gli  deferisce  lo  scribente  del 
biglietto,  sulla  questione  di  sapere  se  la  va- 
luta enunciata  nel  biglietto  è stata  realmente 
somministrata.  Gli  Articoli  1358  c 1360  Cod. 
Civ.  abbracciano,  nella  loro  generalità,  tanto 
le  materie  commerciali  quanto  le  materie  civili. 

Bruxelles  9 Novembre  1809.  S.  22  1. 368. 
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§ 1.  Generalità. 

$ 2.  Contro  quali  recapiti  e contro  quali  per- 
sone decorra  la  prescrizione  stabilita  dal - 
V Art.  189. 

§ 3.  Del  modo  di  computare  » termini  della 
prescrizione. 

§ k.  Dello  interrompimento  della  prescrizio- 
ne. — Del  modo  di  confili  tare  la  eccezione 
resultante  da  essa. 

§ !•  Generalità. 

1 . — Una  cambiale  firmata  da  uu  estero  a 
vantaggio  di  un  altro  estero,  e stipulata  paga- 
bile nel  paese  dei  contraenti , c regolata  dalla 
Legge  estera  sebbene  il  pagamento  ne  sia  re- 
clamato in  Francia  da  un  terzo  portatore  fra»- 
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cese.  Tal  redola  ricevo  particolare  applicazione 
per  ciò  che  riguarda  la  prescrizione. 

Parigi  29  Marzo  1836.  S.  36.  2.  457. 

(*)  V.  Troplong,  Prescriptions  T.\.n . 38. 

2.  — La  prescrizione  c una  presunzione  di 
pagamento.  Questa  presunzione  è una  presun- 
zione legale;  può  essere  distrutta  con  prove 
contrarie,  ma  non  con  semplici  presunzioni. 

C.  C.  9 Novembre  1812.  S.  13.  1.  119. 

C.  C.  25  Agosto  1813  S.  15.  1.  131. 

Parigi  7 Gennaio  1815.  S.  15.  2.  83. 

C.  C.  14  Gennaio  1818.  S.  19.  1.  111. 

C.  C.  16  Giugno  1818.  S.  18.  1.  289. 

C.  C.  18  Gennaio  1821.  S.  22.  1.  57. 

Grenoble  1 3 Dicembre  1 828.  S.  30.  2.  1 3. 

C.  C.  1 Dicembre  1829.  S.  30.  1.  27. 

C.  C.  15  Dicembre  1829.  S.  30.  1.  26. 

(*)  Conc.  Pothìcry  delle  Obbligazioni  P.  3. 
C.  8.  Del  Cambio.,  n.  203.  Merlin , Bep.  v.  Pre- 
scrizione. Pardessus , n.  240.  Troplong,  delle 
Prescrizioni  n.  163.  Vazeille,  T.  2 n.  633.  j 
Vincent , Cap.  10.  /«.  4.  Nouguier , tu  331. 

3.  — La  prescrizione  di  5 anni  stabilita  ! 
dairArt.  189  del  Cod.  di  Comm.  relativamente 
ai  recapiti  mercantili,  è una  presunzione  di 
pagamento,  presunzione  juris , et  de  jure , che 
non  può  esser  distrutta  da  presunzioni  con- 
trarie. 

Grenoble  13  Dicembre  1828.  S.  30.  2.  13. 

— È ella  veramente  una  presunzione  juris , 
et  de  jure , contro  la  quale  non  possa  ammet- 
tersi alcuna  specie  di  prova  ? Non  è piuttosto 
una  presunzione  juris  che  dispensa  il  debitore 
dal  provare  la  sua  liberazione,  ma  suscettibile 
di  essere  distrutta  dalla  prova  contraria , spe- 
cialmente da  una  prova  resultante  da  docu- 
mento scritto?  Se  la  prescrizione  di  cui  si 
tratta  formasse  una  presunzione  juris , et  de 
jure,  come  potrebbe  credersi  che  il  legislatore 
abbia  voluto,  come  ba  voluto  di  fatti, la  dela- 
zione del  giuramento?  V.  Pothicr , Trattato 
delle  Obbligazioni  n.  807.  Pardessus , T.  2. 
p.  190.  Vedi  anche  Tomo  13.  1.  149.  e 18.  1. 
289.  — D — 

4.  — La  prescrizione  di  cinque  anni,  in 
materia  di  recapiti  mercantili , e la  presun- 
zione legale  di  pagani  enfio,  su  della  quale  è 
fondata,  possono  rendersi  improponibili  mercè 
la  prova  di  non  pagamento,  allorché  si  dimo- 
stra nel  tempo  stesso  che  il  creditore  c stato 
posto  nella  impossibilità  di  reclamare  il  suo 
pagamento,  per  il  dolo  e la  frode  del  debitore. 

C.  C.  14  Gennaio  1818.  S.  19.  1.  141. 

C.  C.  18  Gennaio  1821.  S.  22.  1.  57. 

5.  — Il  convenuto  per  una  domanda  di 
pagamento  di  una  cambiale,  il  quale  risponde 
di  non  dovere  niente,  non  rinuncia  perciò 
alla  eccezione  della  prescrizione  : la  decisione 
la  quale  da  tal  risposta  ne  deduce  una  rinun- 
cia, viola  l’Art.  2221  Cod.  Civ. 

C.  C.  19  Aprile  1845.  S.  15.  1.  203. 


6.  — La  prescrizione  di  cinque  anni,  stabi- 
lita coll’Ordinanza  del  1673,  non  essendo  che 
una  presunzione  di  pagamento,  il  debitore  può 
essere  condannato,  se  vi  è prova  scritta  e 
certa  di  non  pagamento. 

C.  C.  25  Agosto  1813.  S.  15.  1.  131. 

^ 2,  Contro  quali  recapiti  e contro  quali  per- 
lone  decorra  la  prescriiione  stabilita  dall’  Ar- 
ticolo 189* 

7.  — Lo  scritto  col  quale  un  proprietario 
incarica  quegli  che  è delegato  a ritirare  le 
sue  rendite,  di  pagare  ad  un  terzo  o al  suo  or- 
dine una  somma  che  egli  dichiara  di  aver  rice- 
vuta, deve  esser  considerato  non  come  una 
cambiale,  ma  come  un  semplice  mandato.  In 
conseguenza  l’azione  pel  pagamento  di  un  tal 
recapito  non  è soggetta  alla  prescrizione  di 
cinque  anni. 

Parigi  28  Gennaio  1828.  S.  28.  2.  186.^ 

8.  — La  prescrizione  di  cinque  anni  stabi- 
lita dall’ Art.  189  Cod.  di  Comm.  non  è appli- 
cabile al  biglietto  all'ordine  sottoscritto  ante- 
riormente alla  pubblicazione  del  Codice , an- 
corché sieno  scorsi  più  di  cinque  anni  sotto 
1’  impero  del  Codice,  senza  che  sieno  stati 
fatti  degli  atti. 

C.  C.  21  Luglio  1823.  S.  24.  1.  354. 

9.  — Giudicato  in  senso  contrario.  Allor- 
ché un  biglietto  ad  ordine,  sottoscritto  prima 
del  Codice  di  Commercio,  c rimasto  insoluto 
dopo  la  pubblicazione  del  Codice  per  cinque 
anni  senza  atti  giudiziarj  dopo  la  sua  scaden- 
za , la  questione  della  prescrizione  quinquen- 
nale dev'essere  giudicata  colla  Legge  antica 
dell'epoca  in  cui  il  biglietto  fu  sottoscritto,  e 
non  colla  Legge  nuova,  sotto  la  quale  sono  de- 
corsi cinque  anni  senz’  atti  giudiziarj. 

Rioni  13  Giugno  1818.  5.  19.  2.  293. 

10.  — La  prescrizione  di  5 anni  stabilita 
dall’ Art.  189  del  Cod.  di  Comm.  non  si  ap- 
plica ai  biglietti  all’ordine  i quali  non  espri- 
mono in  che  è stata  fornita  la  valuta. 

Aix  40  Gennaio  1829.  C.  di  Bruxelles 
1827.2.423. 

(*)  Le  cambiali  riguardate  come  semplici 
promesse,  non  sono  sottoposte  alla  prescri- 
zione di  5 anni.  razeillc,  T.  2.  n.  636.  Mor- 
soti, Q.  134.  Nouguier,  n.  345. 

11.  — La  prescrizione  di  ci  n f]  u c anni,  sta- 
bilita dall'Art.  189  del  Codice  di  Commercio, 
si  applica  ai  biglietti  ad  ordine , i quali  sono 
stati  creati  e scaduti  sotto  l'impero  dell’Ordi- 
nanza del  1673,  ma  che  sono  rimasti  cinque 
anni,  senza  essere  prodotti  in  giudizio,  sotto 
l'impero  del  Codice  di  Commercio  (Cod.  Civ. 
Art.  2281.) 

Roano  31  Dicembre  1813.  A.  14.  - 104. 

Parisi  2 Maggio  1816.  A.  17.  2.  63. 

C.  C.  12  Giugno  1822.  S.  22.  1.  319. 

Riom  22  Dicembre  1820.  5.  22.  2.  39. 

C.  C.  22  Luglio  1823.  S.  24.  1.  354. 
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12.  — La  prescrizione  di  cinque  anni,  am- 
messa dall' Ordinanza  del  4673  in  materia  di 
lettere  o biglietti  di  cambio,  non  poteva  es- 
sere estesa  a* biglietti  ad  ordine:  essi  erano 
esigibili  durante  trentanni. 

Parigi  3 Nev.  an.  10.  S.  2.  2.  115. 

Bruxelles  3 Vcnt.  an.  12.  S.  5.  2.  371. 

Parigi  6 Maggio  1815.  S.  16.  2.  67. 

13.  — La  prescrizione  di  cinque  anni,  in- 
trodotta coll’Articolo  21,  tit.  5 dell' Ordinanza 
del  1673,  si  applica  tanto  alle  cambiali  scadute 
anteriormente  alla  sua  pubblicazione  nel  Belgio, 
che  a quelle  che  sono  scadute  posteriormente. 

Bruxelles  21  Novembre  1806.  S.  7.  2.  2-11. 

14. ——  Qualunque  garanzia  di  pagamento  di 
lettere  c biglietti  di  cambio  , costituisce  un 
avallo  o fidcjussione  commerciale,  ancorché  il 
garante  non  sia  commerciante,  ancorché  la  ga- 
ranzia siasi  data  con  atto  separato,  ancorché 
designi  soltanto  le  cambiali  senza  indicarne  la 
data,  l’ammontare,  nè  la  scadenza.  In  conse- 
guenza, Tazione  risultante  dalla  fidejussione  è 
soggetta  alle  prescrizioni  particolari  stabilite 
tanto  dall  Ordinanza  del  1673,  quanto  dal  Co- 
dice di  Commercio,  contro  le  azioni  relative 
alle  lettere  e biglietti  di  cambio. 

Tolosa  23  Marzo  1822.  S.  22.  2.  218. 

15.  — La  prescrizione  di  cinque  anni  sta- 
bilita per  le  cambiali,  non  può  essere  invocata 
contro  una  domanda  intentala  tra  commer- 
cianti, colla  quale  l'uno  reclama  dall'altro  ciò 
che  gli  è dovuto  per  causa  delle  loro  opera- 
zioni commerciali,  quantunque  tali  operazioni 
siano  cessate  da  più  di  cinque  anni. 

Roano  13  Novembre  1817.  S.  18.  2.  68. 

16  — La  scrittura  con  la  quale  taluno  ri- 
conosce aver  ricevuto  da  un  altro  una  cam- 
biale pagabile  in  una  certa  epoca,  con  pro- 
messa di  rendergliene  conto,  non  ha  il  carattere 
di  cambiale,  nò  di  biglietto  di  cambio;  in  con- 
seguenza non  ò soggetta  alla  prescrizione  di 
cinque  anni. 

C C.  19  Gennaio  1813  S 13.  1.  HO. 

17.  — La  recognizione  firmata  da  un  ban- 
chiere, di  aver  ricevuta  una  tratta  per  effet- 
tuarne il  pagamento,  può  essere  dichiarata  sot- 
toposta alla  prescrizione  di  5 anni  come  lo 
sarebbe  la  tratta  stessa  .....  specialmente  allor- 
quando il  creditore  ha  implicitamente  ricono- 
sciuto il  carattere  commerciale  dell’impegno 
colf  intentare  la  sua  di  maiala  di  pagamento 
avanti  il  Tribunale  di  Commercio,  c chiedendo 
l’arresto  personale. 

C.  C.  10  Dicembre  1834.  S . 35.  1.  95. 

18.  — La  prescrizione  di  5 anni  stabilita 
dall  Articolo  189  del  Codice  di  Commercio 
non  si  applica  ai  biglietti  all'ordine  sottoscritti 
anche  da  dei  commercianti  ma  per  causa  non 
commerciale. 

Parigi  2 Marzo  1836.  ò'.  37.  2.  16. 

(*)  Conc.  Sautaj  ra,  Art.  189. 


19.  — 20.  — La  prescrizione  di  5 anni  sta- 
bilita in  materia  di  cambiali  non  può  opporsi 
dal  soscrivcnte  al  terzo  che,  non  obbligato  al 
pagamento  della  cambiale,  ha  dimesso  il  por- 
tatore. In  questo  caso  il  terzo  dev’essere  con- 
siderato come  un  negotiorum  gestor , quindi 
la  sua  azione  al  rimborso  non  è prescrivibile 
die  in  30  anni. 

C.  C.  10  Luglio  1829.  S.  30.  1.  77. 

21.  — La  prescrizione  di  5 anni  non  pub 
invocarsi  per  dei  recapiti  mercantili  scaduti 
prima  della  pubblicazione  del  nuovo  Codice 
di  Commercio.  Questi  recapiti  sono  sottoposti 
alla  prescrizione  di  30  anni  ai  termini  dell'Or- 
dinanza di  Commercio  del  1673 , ancorché 
quando  fu  promulgato  il  Cod.  di  Còrnm.  man- 
cassero più  di  5 anni  per  il  compimento  della 
prescrizione. 

C.  C.  7 Marzo  1824.  24.  1.  331. 

C.  C.  20  Aprile  1830.  S.  30.  1.  295. 

22.  — Le  cambiali  firmate  da  un  acquirente 
d'immobili  a vantaggio  del  debitore  in  paga- 
mento del  prezzo  di  vendita,  sono  sottoposte 
alla  prescrizione  di  5 anni. 

Quando  adunque  il  venditore  ricevendo 
tali  cambiali  ha  rilasciata  quietanza  del  prez- 
zo, non  ha  più  cos’  alcuna  a dimandare  in  forza 
dell'atto  di  vendita,  ed  è obbligato  dopo  la 
decorrenza  di  5 anni,  e cosi  dopo  la  prescri- 
zione delle  cambiali,  di  accordare  all'acquirente 
il  permesso  per  la  radiazione  della  ipoteca 
presa  sull’ immobile  venduto  per  sicurezza  del 
pagamento. 

In  tal  caso  il  venditore  non  può  pretendere, 
per  respingere  la  prescrizione  quinquennale 
che  il  debito  sia  stato  riconosciuto  per  atto  se- 
parato (l'atto  di  vendita),  mentre  al  contrario 
resulta  che  tale  atto  è quietanzato. 

C.  C.  15  Maggio  1839  5.  39.  1.  541. 

— L’Art  189  del  C.od. di  Commercio,  men- 
tre stabilisce  la  prescrizione  di  5 anni,  non  fa 
alcuna  distinzione  tra  cambiali  che  abbiano  una 
causa  commerciale  e quelle  che  hanno  una 
causa  puramente  civile.  La  emissione  di  una 
cambiale  costituisce  iip  atto  di  commercio  in- 
dipendentemente dalla  causa  per  la  quale  è 
firmata.  E in  una  parola  tannatura  del  titolo 
che  è presa  di  mira  dall’Articolo  189,  non  la 
natura  del  debito.  V.  in  questo  senso  Cass.  15. 
fìcccmbre  1829.  T.  30  1.  7.  • — In  senso  con- 
trario Cass.  19.  Agosto  1811.  T.  13.  1.  451. 
— D — V.  sup.  i inno,  precedenti. 

22  bis.  — Il  pagamento  di  un  immobile  con 
cambiali  che  portano  la  causale  per  valuta  in 
quietanza  del  prezzo  d’immobili,  non  opera 
una  novazione  tale,  che  nel  caso  di  prescri- 
zione delle  cambiali  il  prezzo  della  vendita 
cessi  di  esser  dovuto. 

1 recapiti  sottoscritti  in  forma  di  cambiali, 
e colla  causale  valuta  ricevuta  in  quietanza 
del  prezzo  di  aggiudicazione  di  stabili  dello 
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flato  {secondo  la  circolare  dell' Amministra-  j 
/ione  de  Denianj  de’ 45  Nev.  anno  43.),  non  . 
hanno  il  vero  carattere  di  cambiali,  c non  sono 
soggetti  alla  prescrizione  di  cinque  anni. 

C.  C.  4 9 Agosto  484  4.  S.  43.  4.  454. 

23.  — La  prescrizione  di  5 anni  stabilita 
dall  Articolo  489  del  Codice  di  Commercio  in  i 
materia  di  cambiali  e biglietti  all’ordine,  de- 
corre del  pari  si  contro  i minori  che  contro  i j 
maggiori. 

Parigi  23  Aprile  4836  S.  36.  2.  258. 

(*)  Conc.  Pothier , del  Cambio  n.  206.  j 
J qhssc  e Bornier  sull'  Art.  22  della  Ordi- 
nanza del  4673.  Merlin , Rep.  i>.  Società  $ 3. 
Locri , sull' Art.  4 89  Cod.  di  Comm . Pardes- 
sus t del  Cambio  ».  334  c Corso  n, .210, 4090. 
Vazeille,  Prescrizioni  ».  268.  Troplong , Pre- 
scrizioni T.  2.  ».  4038. 

21.  — La  prescrizione  di  5 anni  stabilita 
dall’ Articolo  489  del  Codice  di  Commercio  è 
applicabile  ad  ogni  azione  relativa  a cambiali , 
ed  altri  recapiti  mercantili,  senza  distinzione 
delle  cause  per  le  quali  tali  effetti  sieno  stati 
sottoscritti.  Cosi  una  cambiale  si  prescrive  en- 
tro 5 anni  tanto  quando  ha  per  oggetto  il  pa- 
gamento di  un  taglio  di  bosco,  come  se  avesse 
per  causa  una  operazione  commerciale. 

C.  C.  3 Aprile  4849.  S.  49.  4.  408. 

C.  C.  45  Dicembre  4829.  S.  30.  4.  7. 

— Contea  — 

C.  C.  49  Agosto  484  4.  S.  43.  4.  454. 

j 3.  Del  modo  di  computare  i termini 
della  Prescrizione* 

25. — 26.  — In  materia  di  lettere  di  cam- 
bio, la  prescrizione  stabilita  coll'Articolo  24 
dell'Ordinanza  del  4673,  comincia  a decorrere 
dal  giorno  della  scadenza.  Non  è necessario  nè 
protesto,  nò  atto  giuridico,  per  far  decorrere 
tale  prescrizione. 

C.  C.  34  Luglio  4846.  S.  47.  4.  30 

(*)  Conc.  anche  ai  termini  del  Cod.  di 
Commercio  Pardessus  , ».  4 10.  JVouguicr, 
».  333.  Locri , sull’ Art.  489.  Vazeille,  Pre- 
scrizioni T.  2 ,p.  . Se  il  giorno  posteriore  alla 

scadenza  è festivo,  allora  la  prescrizione  comincia 
a decorrere  dal  giorno  in  cui  il  protesto  poteva 
liberamente  l’arsi.  Nouguier , n.  333.  Vazcille , 
Prescrizioni  ».  328.  Troplong , Prescrizioni 
n.  846. 

27.  — 28.  — La  prescrizione  non  comincia 
a decorrere  contro  una  lettera  di  cambio  pa- 
gabile a Asta  clic  dal  giorno  del  protesto,  il 
quale  ne  comprova  la  presentazione. 

Ntmcs  5 Luglio  4829.  S.  4 9.  2.  291. 

29.  — La  prescrizione  di  cinque  anni,  sta- 
bilita dall'Articolo  489  del  Codice  di  Commer- 
cio per  le  cambiali  e biglietti  ad  ordine,  co- 
mincia a decorrere  dal  giorno  seguente  alla 
scadenza.  Poco  importa  che  vi  sia  stato  o no 
protesto. 

C.  C.  43  Aprile  4848.  S.  48.  4.  254. 


§ -f*  Dello  interrompimeoto  della  Prescrizione.— 
Del  modo  dì  conflittare  la  eccezione  re  sul  tanto 
da  essa. 

30.  — Quando  il  debitore  di  una  cambiale 
ha  riconosciuto  il  debito,  questa  recognizione 
basta  per  far  sostituire  la  prescrizione  trente- 
naria,  alla  quinquennale. 

Colmar  29  Aprile  4839.  S.  39.  2.  492. 

— V.  In  questo  senso  Cassazione  44  Feb- 
braio 4 826.  A 26.  4.  340.  6 Novembre  4 832. 
S.  32.  4.  824.  È stato  peraltro  deciso  che  la 
prescrizione  di  30  anni  non  è sostituita  alla 
j prescrizione  di  5,  se  non  in  quanto  la  recogni- 
| zione  costituisca  un  titolo  nuovo:  Cassazione 
28  Novembre  4 834 . S.  32. 4 . 26.  c 4 4 Nev.  4 838. 
S.  38.  4.  708.  — Troplong,  Prescrizioni  T.  2. 
ì «.697  e 698,  e V azeilte , Prescrizioni Ibid.  T. 2. 
».  628,  pensano  che  una  semplice  recognizione 
di  debito , senza  novazione,  non  potrebbe  avere 
efficacia  di  sostituire  la  prescrizione  trentena- 
ria  a quella  di  cinque  anni,  ma  ha  solamente 
efficacia  d'interrompere  quest’ ultima.  — D — 

34.  — Quando  il  debitore  di  biglietti  ad 
ordine  ha  fatto  ulteriormente,  e per  la  mede- 
sima sonpia,  una  ricognizione  notariale,  si  è 
tolto  la  via  ad  oppofre  la  prescrizione  di  cin- 
que anni. 

Invano  direbbe,  che  la  ricognizione  nota- 
riale dimostra  per  se  stessa  che  il  debito  con 
biglietto  c rimasto  senza  alcuna  novazione,  cd 
è soggetto  a procedure  commerciali  : la  obie- 
zione non  stabilirebbe  die  la  prescrizione  di 
cinque  anni  abbia  dovuto  conservare  tutto  il 
suo  effetto , non  ostante  la  ricognizione  nota- 
riale. 

• ’ Parigi  44  Gennaio  4825.  S : 26.  2.  433. 

32. - — La  prescrizione  di  cinque  anni  in 
materia  di  cambiali  cessa  di  essere  opponibile, 
quando  il  debito  è stato  riconosciuto,  quando 
con  lettere  missive,  o altri  atti  privati,  il 
traente  ha  rinunciato  ad  opporre  la  decadenza 
al  possessore,  per  mancanza  di  protesto  in 
tempo  utile.  A tal  riguardo,  la  valutazione  dei 
fatti  o alti  che  costituiscono  la  recognizione 
del  debito,  è intieramente  nell'arbitrio  dei 
giudici  del  merito,  c non  può  dare  adito  a 
cassazione. 

C.  C.  44  Febbraio  4826  S.  26.  4.  340. 

C.  C.  9 Agosto  1831 . S* 31.  I.  296. 

C.  C.  28  Novembre  4834.  S.  32.  4.  26. 

33.  — Una  semplice  recognizione  di  debi- 
to, p.  e.  una  lettera  missiva  colla  quale  il  de- 
bitore dimanda  una  proroga , basta  ad  inter- 
rompere la  prescrizione  di  5 anni  stabilita 
dall  Art.  489  del  Cod.  di  Comm.  iti  materia  di 
cambiali  c biglietti  all’ordine.  Non  è necessa- 
rio che  questa  recognizione  resulti  da  un  nuovo 


Digitized  by  Google 


CODICE  DI  COMMERCIO  — ÀRT.  189. 


248 

titolo  che  renda  la  obbligazione  commerciale 
una  obbligazione  civile. 

Parigi  14  Gennaio  1825.  S.  26.  2.  138. 

Colmar  29  Aprile  1839.  S.  39.  2.  492. 

C.  C.  16  Dicembre  1828.  S.  30.  1.  115. 

C.  C.  1 Marzo  1837.  S.  37.  1.  999. 

(*)  V.  Pardessus  9 Del  Cambio  T.  1. 
n.  335.  Toullior y T.  10  n.  307.  Troplong , 
Prescrizioni  T.  2.  n.  614.  Merlin  , Que- 
stioni Prescrizioni  5 5. — Con  tra  Amiens  8 Feb- 
braio 1830.  S.  30.  2.  226.  e la  confermatoria 
della  C.  di  Cassaz.  9 Agosto  1831.  S.  31. 
1.  297. 

34. - — Perche  \ atto  separato  di  cui  parla 
l'Articolo  189  del  Codice  di  Commercio  possa 
avere  efficacia  per  sostituire  alla  prescrizione 
quinquennale  stabilita  in  materia  di  cambiali 
la  prescrizione  trentenaria,  bisogna  che  il  de- 
bitore abbia  inteso  di  dare  al  creditore  con 
quest  atto  un  titolo  affatto  nuovo.  Se  è dichia- 
rato dai  giudici  del  merito  (aventi  potere  di 
apprezzare  il  l'atto  su  tal  proposito)  che  tale 
intenzione  non  sussiste,  rimane  in  vigore  la  sola 
prescrizione  quinquennale. 

C.  C.  8 Marzo  1826.  26.  1.  310. 

C.  C.  28  Novembre  1831.  S.  32  1.  26. 

(*)  Sic  Merlin,  Rep.  v.  Prescrizione  Scz.  2. 
jj  8.  n.  10.  Locréj  sull’ Art.  189.  Pardessus , 
n.  210.  Troplong , Prescrizioni  T p ■ 536  e 
seg.  V azeilUy  Prescrizioni  T.  2.  n.  628  e 632. 
Nouguier,  n.  339. 

35.  — Giudicato  egualmente  che  la  pre- 
scrizione trentenaria  non  è sostituita  alla  quin- 
quennale stabilita  dall  Art.  189  Cod.  di  Comm. 
se  non  in  quanto  la  recognizione  del  debito 
fatta  dal  debitore,  o uno  dei  suoi  condebitori 
solidali,  resulti  da  un  nuovo  titolo  clic  cambia 
la  obbligazione  commerciale  in  obbligazione 
civile  : non  basta  una  recognizione  di  debito 
semplice. 

C.C.  14  Marzo  1838.  S . 38.  1.  708. 

36.  — La’  forza  maggiore  interrompe  la 
prescrizione. 

Parigi  30  Agosto  1809.  S.  10.  1.  237. 

C.  C.  28  Marzo  1810.  S.  10.  1.  237. 

Parigi  16  Novembre  1811.  S.  16.  2.  175. 

C.  C.  5 Agosto  1817.  S.  18.  1.  386. 

C.  C.  9 Aprile  1818.5.  19.  1.  189. 

C.  C.  1 Agosto  1829.  D.  R.  T.  29.  1.  206. 

(*)  Sic  Pothicr , del  Cambio  Cap.  5.  Ro - 
gue,  T.  2.  C.  63.  n.  14.  Locréy  nota  sull’ Ar- 
ile. 164.  Merlin.  Quest,  v.  Protesto  $ 8. 
Pardessus , n.  12o,  4 10. 

37.  — Lo  stato  di  guerra  può  in  certi  casi 
sospendere  il  corso  della  prescrizione,  special- 
mente (fella  prescrizione  quinquennale  stabi- 
lita dall  Articolo  189  del  Codice  di  Commer- 
cio. % 

È mai  uell'attribuzionc  della  Corte  di  Cas- 
sazione di  esaminare  se  i giudici  del  merito 
hanno  avuto  ragione  di  decidere,  secondo  le 


circostanze,  che  lo  stato  di  guerra  avea  dovuto 
sospendere  la  prescrizione? 

C.  C.  9 Aprile  1818.  S.  19.  1.  189. 

38.  — La  interrotta  comunicazione  tra  il 
luogo  ov'c  domiciliato  quello  che  deve  agire, 
ed  il  luogo  ov’è  domiciliato  il  debitore  contro 
il  quale  dev'essere  spiegata  fazione,  è una 
causa  capace  d interrompere  la  prescrizione. 

Parigi  { Trib . di  Comm.)  16  Novembre 
1814.  S.  17.  2.  107. 

39.  — Ai  soli  giudici  del  merito  spetta  il 
dritto  di  decidere  se  un  avvenimento  di  forza 
invincibile  ha  potuto  sospendere  la  prescrizio- 
ne ; per  esempio,  se  la  difficoltà  delle  comu- 
nicazioni tra  il  domicilio  del  latore  di  una 
cambiale,  e quello  del  trattario,  sia  stato  tale 
che  abbia  impedito  di  fare  il  protesto,  o so- 
spesa la  prescrizione.  La  loro  decisione  in 
proposito  sfugge  la  censura  della  Corte  di  Cas- 
sazione. 

C.  C.  5 Agosto  1817.  S.  18.  1.  386. 

40.  — La  dimanda  di  una  dilazione  per  pa- 
gare una  cambiale  è una  recognizione  di  de- 
bito, che  interrompe  la  prescrizione  dei  5 
anni. 

C.  C.  1 Marzo  1837.  S.  37.  1.  999. 

(*)  Cono.  Toullier , T.  10.  n.  307.  Pardes- 
sus, Del  Cambio  T.  1.  n.  335.  Troplong,  Pre- 
scriz.  T.  1.  n.  614. 

41.  — La  prescrizione  di  cinque  anni  sta- 
bilita per  le  cambiali,  non  è interrotta  dalla 
semplice  sospensione  di  pagamento  del  fal- 
lito. 

Siffiitta  prescrizione  può  essere  invocata  da- 
gli eredi  del  debitore,  ancorché  questo  ultimo 
avesse  portato  il  credito  in  questione  nel  suo 
bilancio. 

Parigi  5 Agosto  1813.  S.  15.  2.  123. 

Tolosa  23  Febbraio  1827.  S.  27.  2.  104. 

42.  — La  prescrizione  quinquennale  stabi- 
lita contro  ogni  azione  derivante  da  cambiali 

0 altri  recapiti  mercantili,  non  è sospesa  dal 
fallimento  del  debitore. 

C.  C.  23  Febbraio  1832.*S.  32.  1.  537. 

C.C.  14  Febbraio  1833.  S . 33.  1.  844. 

(*)  neppure  di  fronte  ai  creditori  del 

portatore.  Vazeille,  Prescrizioni  T.  2.  n.  635. 
Nouguier , n.  340  — Lontra  — Pardessus  , 
n.  240.  V.  infra  n.  50. 

43.  — nè  è interrotta  dal  concordato 

successivo  almeno  ove  si  tratti  di  creditori 

1 (piali  non  abbiano  figurato  in  esso,  nè  siano 
stati  ammessi  al  passivo  del  fallimento. 

C.  C.  14  Febbraio  1833.  5.  33.  1.  814. 

44.  — La  prescrizione  di  cinque  anni  sta- 
bilita a riguardo  degli  effetti  di  commercio, 
essendo  fondata  sopra  la  presunzione  di  paga- 
mento, il  debitore  non  può  essere  più  am- 
messo ad  opporla,  s’cgli  ha  in  un  modo  qua- 
lunque riconosciuto  di  non  aver  pagato  ; ed 
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una  tale  ricognizione  di  non  pagamento  può 
risultare,  dall'  avere  egli  alla  presentazione 
del  biglietto  ricusato  di  pagare,  fondandosi 
solo  sopra  una  opposizione  al  pagamento  da  lui 
emessa. 

Parigi  7 Gennaio  1815.  S.  1 5.  2.  83. 

(*)  Sic  V azeilic , Prescrizioni  n.  634. 

45.  — La  citazione  fatta  allo  accettante  di 
recapiti  mercantili,  interrompe  la  prescrizione 
contro  il  mallevadore  solidale,  dimodoché  essa 
non  può  decorrere  a suo  profitto , sintantoché 
la  perenzione  della  citazione  non  è stata  di- 
mandata nè  pronunziata. 

Parigi  13  Dicembre  1813.  S.  16.  2.  98. 

46.  — La  prescrizione  non  decorre  in  fa- 
vore degli  emigrati  durante  la  loro  emigra- 
zione contro  il  possessore  che,  semplice  porta- 
tore di  titoli  con  firma  privata  e senza  data 
certa  prima  della  emigrazione,  non  ne  poteva 
in  questo  caso  ripetere  il  pagamento  contro 

10  stato  rappresentante  l'emigrato 

Parigi  28  Gennaio  1 828.  S.  28.  2.  186. 

47.  — L'emigrato  traente  di  una  cambiale 
non  può  opporre  al  suo  creditore  la  prescri- 
zione di  5 anni  quando  la  cambiale  è stata  li- 
quidata dallo  Stato  durante  l' emigrazione.  La 
sentenza  di  liquidazione  è una  vera  e propria 
sentenza  contro  la  quale  non  si  può  opporre 
che  la  prescrizione  trentenaria. 

Parigi  14  Aprile  1829.  S.  29.  2.  206. 

48.  — La  prescrizione  di  cinque  anni,  sta- 
bilita dall'Articolo  189  del  Codice  di  Com- 
mercio, non  ba  luogo,  se  il  debito  è ricono- 
sciuto con  un  atto  separato  ; ancorché  quest'atto 
fosse  anteriore  al  recapito  mercantile  soggetto 
alla  prescrizione. 

C.  C.  2 Febbraio  1819.  S.  19.  1.  408. 

49.  — La  prescrizione  non  decorre  in  fa- 
vore di  quel  debitore  che  si  è fatto  consegnare 

11  recapito  per  richiederne  ad  altri  il  paga- 
mento, e che  ha  posto  cosi  il  portatore  nella 
impossibilitò  di  agire. 

Bordeaux  28  Marzo  1 828.  S.  28.  2.  239. 

C.  C.  3 Gennaio  1832.  S,  32.  1.  352. 

(')Sic  Pardessus , n.240.Nouguier,n.  334. 

50.  — Una  sentenza  di  condanna  ottenuta 
dal  possessore  di  una  cambiale  contro  il  traen- 
te (o  contro  un  girante),  non  conserva  al  pos- 
sessore la  sua  azione  contro  un  girante  che  é 
estraneo  alla  sentenza.  In  mancanza  di  atti 
contro  questo  girante  nei  cinque  anni,  s’incorre 
la  prescrizione.  Invano  si  argomenterebbe  dalla 
solidarietà  primitiva. 

La  prescrizione  dei  cinque  anni  stabilita 
dall’Articolo  189  Codice  di  Commercio  in  ma- 
teria di  cambiali  o di  biglietti  all'ordine,  è 
essa  interrotta  dalla  sopravvenienza  del  falli- 
mento del  debitore? 

Tolosa  23  Febbraio  1827.  S.  27.  2 101. 

(")  V.  V azeitle , Prescrizioni.  629.  Hor- 
son,  Q.  133.  V.  sup.  n.  41  e seg. 
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51 . — Il  portatore  di  una  cambiale  non 
perde  il  suo  regresso  contro  il  traente  per  non 
avere  esercitato  i suoi  diritti  contro  di  esso 
entro  cinque  anni,  quando  è provato  che  nel- 
l' intervallo  dei  5 anni  il  traente  si  é fatto  con- 
segnare privatamente  la  cambiale  per  eserci- 
tare le  sue  azioni  contro  l'accettante.  Questa 
detenzione  della  cambiale  fatta  dal  traente , 
avendo  posto  il  portatore  nella  impossibilità  di 
agire , ha  sospesa  la  prescrizione. 

C.  C.  3 Gennaio  1 832.  S.  32.  1 . 352. 

52.  — Lo  stato  d’ indivisione  tra  coeredi 
non  sospende  il  corso  alla  prescrizione  di  fronte 
ai  crediti  che  possono  avere  personalmente 
contro  l'eredità  In  specie,  non  sospende  la 
prescrizione  di  cinque  anni  in  materia  di  cam- 
biali. 

C C.  10  Luglio  1829.  S.  30.  1.  77. 

53.  — Allorché  un  recapito  mercantile  è 
scaduto,  la  dimanda  di  una  dilazione  per  ef- 
fettuarne il  pagamento,  con  promessa  di  ag- 
giungervi gl'  interessi,  non  é una  recognizione 
di  debito  nel  senso  dell' Art.  189  del  Cod.  di 
Comm.  ; questa  dimanda  non  presenta  che  una 
addizione  al  primo  titolo.  Quindi  l'azione  in 
pagamento  del  debito  rimane  sottoposta  alla 
prescrizione  quinquennale.  Questa  prescrizione 
però  decorre  dallo  spirare  della  dilazione. 

Parigi  5 Marzo  1826.  S.  26.  2.  132. 

Amiens  8 Febbraio  1830.  S.  30.  2.  226. 

C.  C.  9 Agosto  1831.  S.  31.  1.  297. 

V.  le  conclusioni  del  sig.  Lebeau  in  que- 
st’ ultima  Decis. 

54.  — I creditori  di  un  individuo  che  ha 
firmati  dei  recapiti  mercantili , non  possono 
opporre  al  proprietario  di  questi  recapiti  la 

rescrizione  incorsa  a vantaggio  del  loro  de- 
itore,  quando  questi  ha  rinunciato  a tal  bene- 
fizio; questo  caso  non  è equiparabile  ad  una 
renunzia  alla  prescrizione  in  materia  civile. 
(Cod.  Ciò.  2225.) 

Montpellier  3 Maggio  1 84 1 . S.  4 1 . 2.  532. 

55.  — In  materia  di  cambiali,  la  presun- 
zione legale  di  pagamento  che  emerge  dalla 
prescrizione  di  5 anni  non  può  essere  combat- 
tuta colla  prova  della  recognizione  del  debito 
fatta  col  mezzo  di  testimonj.  L' interruzione 
della  prescrizione  non  può  resultare  ai  termini 
dell'Art.  189  del  Cod.  di  Comm.  che  da  un  atto 
scritto. 

Aix  21  Maggio  1842.  G.  di  Marsiglia 
21.  1.  169. 

56.  — L’Articolo  21  del  Titolo  5 dell’Ordi- 
nanza del  1673  non  stabilisce,  in  materia  di 
cambiali,  una  prescrizione  assoluta  dopo  cin- 
que anni,  ma  una  semplice  presunzione  di  pa- 
gamento subordinata  al  risultato  del  giura- 
mento che  la  Legge  autorizza  a richiedere 
dai  pretesi  debitori:  quindi  i giudici  non  pos- 
sono in  questo  caso  pronunziare  la  prescrizione 
di  ufizio  puramente  e semplicemente,  poi- 
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che  essi  metterebbero  in  tal  modo  l' attore 
nell  impossibilità  di  richiedere  il  giuramento. 
C.  C 9 Bruni,  an.  13.  5.  7.  2.  1061. 

57.  • — I.a  prescrizione  quinquennale,  in  ma- 
teria di  cambiali  o biglietti  all’ ordine,  non  è 
opponibile  da  quegli  che  pretende  nel  tempo 


stesso  di  non  potere  esser  tenuto  al  pagamento 
del  recapito  per  non  averlo  negoziato  come 
mandatario  di  un  precedente  girante.  Una  tal 
difesa  ò esclusiva  della  presunzione  di  paga- 
mento sulla  quale  riposa  la  prescrizione  di5anni. 

C.  C.  1 Dicembre  1829.  S.  30.  1.  28. 
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S 1.  Dei  Mandati  di  cambio. 

$ 2.  Dei  Biglietti  al  portatore, 

$ 3.  Dei  Biglietti  a domicilio. 

§ 4.  Dei  Biglietti  di  rumilo. 

§ 5.  Dei  Biglietti  di  Banca. 

S 6.  Delle  Credenziali. 

S 7.  Di  alcuni  offri  recapiti  mercantili. 

i • • ; 


§ la  — Dei  Mandati  di  cambio* 


1 .  — Un  recapito  mercantile  qualificato 
mandalo , ma  avente  tutti  i caratteri  della 
cambiale  enunciati  nell’ Art.  HO  del  Cod.  di 
Corniti,  è una  vera  cambiale  sottoposta  alle 
stesse  regole,  e capace  di  produrre  gli  obbli- 
ghi stessi  della  cambiale  propriamente  detta. 

Roano  30  Luglio  1825.  S.  27.  2.  78. 


(I)  Abbiamo  ordinale  in  qiieit’  appendice  rane 
massime  che  non  appartengono  a veruno  degli  Arti- 
coli del  Codice  di  Commercio,  ma  fanno  pur  parie 
del  Diritto  Cambiario.  Con  oste  rimane  completa  la 
raccolta  delle  Decisioni  francesi  su  questa  materia. 


2.  — La  pratica  stabilita  in  alcune  città  di 
non  presentare  per  l’accettazione  le  cambiali  qua- 
lificate per  mandati , è un  abuso- che  i magi- 
strati non  debbono  sanzionare,  e che  soprat- 
tutto non  può  esser  opposto  ai  commercianti 
delle  altre  città. 

C.  C.  30  Luglio  1825.  S . 27.  2.  78. 

3.  — Un  mandalo  formato  dalla  Tesoreria 
generale  a favore  di  un  tale , per  riscuotere 
una  somma  di  denaro  dal  pagator  generale  di 
un  dipartimento,  non  è un  effetto  di  commer- 
cio; soprattutto  allorché  non  porta  l’espres- 
sione, pàgabile  all'ordine.  Per  conseguenza, 
l’azione  in  garanzia  non  è in  tal  caso  la  stessa 
di  quella  che  riguarda  gli  effetti  di  commer- 
cio. 

C.  C.  24  Vent.  an.  10.  S.  2.  2.  409. 

4.  — Il  girante  di  un  mandato  sotto  forma 
di  cambiale  può  essere  liberato  da  ogni  garan- 
zia perchè  il  recapito  non  contenendo  veruna 
rimessa  da  piazza  a piazza  non  è una  vera 
cambiale  che  dia  luogo  a responsabilità.  In  tal 
caso  il  mandato  produce  l' effetto  di  una  ces- 
sione ordinaria  che  obbliga  il  cedente  a ga- 
rantire l'esistenza  del  debito  al  tempo  della 
cessione;  quindi  il  girante  è tenuto  a giusti- 
ficare resistenza  della  provvisione  alla  sca- 
denza. 

C.  C.  16  Piov.  an.  3.  S.  5.  1.  189. 

5.  — I biglietti  o mandati  all’ordine  non 
costituiscono,  come  le  cambiali,  atti  di  commer- 
cio se  non  che  tra  negozianti,  o quando  hanno 
per  causa  una  operazione  commerciale 

C.  C.  26  Gennaio  1827.  S.  28.  1.  37. 

$ 2*  — Dei  Biglietti  al  portatore. 

6.  — I biglietti  al  portatore  sono  validi  sotto 
la  nuova  legislazione. 

Ntmcs  23  Marzo  1830.  S.  31.  2.  344 

Bordeaux  22  Maggio  1840.  S.  *10.  2.  365. 

C C.  10  Novembre  1829.  S.  29.  1.  385. 

[*)  Sic  Locrc , T.  1.  p.  577.  Nouguier  9 
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n.  334.  Pardessus,  T.  2.  p.  312.  Diz.  del 
Contenzioso,  v.  Biglietto  al  Portatore. 

7.  — Un  recapito  al  portatore  è essenzial- 
mente negoziabile. 

Decis.  Minisi.  IO  Maggio  1808.  S.  10.  2. 
264. 

8.  — I recapiti  al  portatore  tratti  sullo  stato 
sono  suscettibili  di  essere  rivendicati  dal  pos- 
sessore zero  in  caso  di  smarrimento. 

Parigi  26  Dicembre  1822.  S.  33.  2.  653. 

9.  • — Il  debitore  di  un  biglietto  al  porta- 
tore pub  tutt'al  più  opporre  la  compensazione 
al  portatore  attuale,  non  ai  portatori  inter- 
medi. 

C . C.  10  Novembre  1 829.  S.  30.  1 . 34. 

10.  — I recapiti  al  portatore  sono  presunti 
essere  proprietà  di  quello  che  li  possiede , a 
meno  che  chi  ne  chiede  la  rivendicazione  non 
giustifichi  che  sono  stati  rubati,  o che  erano 
smarriti, e che  se  ne  è impadronito  il  portatore. 

C.  C.  2 Nevoso  an.  12.  S.  4.  1.  225. 

(*)  Sic  Pardessus , n.  483.  Vincent,  T.  2. 
p.  370.  Persil,  sull' Art.  1 88.  n.  5.  Merlin , 
Quest,  v.  Rivendicazione  $ 1 . 

11.  — Una  cambiale  al  portatore  (vale  a 
dire  senza  indicazione  di  un  datore  di  valori) 
è una  vera  cambiale.  La  cognizione  di  tale  spe- 
cie di  recapito  appartiene  essenzialmente  ai 
giudici  del  commercio. 

C.C.  17  Agosto  1812.  5.  13.  1.  89. 

| 3,  Dei  Biglietti  a domicilio. 

12.  — .Un  biglietto  a domicilio  può  valida- 
mente trasmettersi  col  mezzo  della  gira  anche 
dopo  la  scadenza. 

C.  C.  28  Novembre  1821.  S.  22.  1.  170. 

13.  — Il  biglietto  a domicilio  è di  una  na- 
tura diversa  dalle  lettere  e biglietti  di  cambio  ; 
non  dà  diritto  all'arresto  personale  del  soscri- 
vente  se  non  ha  per  causa  una  operazione 
commerciale. 

Colmar  14  Gennaio  1817.  S.  17.  2.  125. 

C.C.  31  Luglio  1817.  S.  18.  1.  299. 

Lione  21  Giugno  1 826.  S.  27.  2.  256. 

Bordeaux  21  Gennaio  1836.  S.  36.  2.286. 

Grenoble  3 Febbraio  1836.  D.  R.  36 
2.  286. 

Parigi  18  Agosto  1836.  S.  36.  2.  453. 

Lione  12  Gennaio  1939.  5.  39.  2.  518. 

(*)  Sic  Locri,  T i p.  555.  e T.  4.  p.  1 88. 
Favard  Rep.  v.  Biglietto  a domicilio. 

14.  — Contro  — 

Bruxelles  17  Febbraio  1807.  S.  7.  2.  702 

C.  C.  1 Maggio  1809.  S.  9.  1.  174. 

Bruxelles  28  Novembre  1812.5. 13.2.244. 

Lione  8 Agosto  1827.  S.  27.  2.  258. 

Bourges  4 Dicembre  1 829.  S.  30.  2.  83. 

Ntmes  ( Trib . di  Comm  ) 11  Aprile  1830. 
Gazzetta  dei  Tribunali  29  Aprile  1 830. 

Tolosa  14  Maggio  1831.  S.  31.  2.  302. 


— Art.  110  — 189. 

Parigi  12  Novembre  1833  S.  33.  2.  598. 

(")  Sic  Denizart,  v.  Biglietto  di  cambio, 
Savary,  Lib.  1.  C.  4.  Parere  3 T.  1.  p.  811. 
Boucher,  Trattato  delle  Carte  di  credito. 

T.  2 p.  145. 

15.  — In  ogni  caso,  perchè  il  biglietto  a do- 
micilio porti  giurisdizione  commerciale,  biso- 
gna imperativamente  che  il  luogo  ov  e stalo 
emesso,  e quello  ov'c  pagabile,  sieno  piazze  di 
commercio. 

Lione  21  Giugno  1 826.  S.  27.  2 256. 

Lione  8 Agosto  1827.  S 27.  2.  258. 

Lione  12  Marzo  1832.  S.  33.  2.  272. 

(’)  V.  Art.  632.  alla  parola  Biglietto  a 
domicilio. 

16.  — Pub  intimarsi  l'accettante  di  un  bi- 
glietto a domicilio  nel  luogo  indicato  in  esso 
per  il  pagamento  che  sì  riguarda  eletto  anche 
per  la  dimanda  giudiciale. 

C.  C 4 Febbraio  1808.  5.  8.  1.  153. 

Parigi  2 Giugno  1812.  S.  12.  2.  345. 

C.C.  13  Gennaio  1829.  S.  30  1 161. 

Bordeaux  4 Febbraio  1831.  S.  32.2.411. 

Parigi  8 Gennaio  1836.  S.  36.  2.  367. 

17.  — Questa  elezione  di  domicilio  però 

non  dà  diritto  a poter  eseguire  in  esso  la  no- 
tificazione di  un  atto  di  appello,  a meno  clic 
non  sia  il  domicilio  dell’ accettante. 

Torino  29  Gennaio  1809.  c 8 Gennaio 
1811.  S.  14.  2.  392. 

j 4,  Dei  Biglietti  di  oambio. 

(“)  Il  biglietto  di  cambio  è la  promessa 
scritta  dal  prenditore  di  una  cambiale,  di  pa- 
garne la  valuta  ad  un’  epoca  determinata. 
Jousse,  sulla  Ordin.  del  1673.  Tir.  5 Art.  27. 
Vincent,  T.  2.  n.  268,  Diz.  del  Contenzioso, 
v.  Biglietto  di  Cambio  n.  1. 

18.  — Il  biglietto  firmato  in  permuta  dì 
una  cambiale  non  è percib  un  biglietto  di 
cambio  (come  sarebbe  la  promessa  di  una 
cambiale)  ; non  è in  sè  che  una  obbligazione 
ordinaria. 

Parigi  22  Luglio  1826.  S.  27.  2.  187. 

£ 8*  Dei  Biglietti  di  Banca, 

(*)  I biglietti  di  banca  sono  quelli  emessi 
dalle  banche  di  sconto.  Sono  al  portatore,  c 
pagabili  a vista. 

19.  — La  banca  non  è obbligata  a pagare 
ai  terzi  portatori,  qualunque  sia  la  loro  buona 
fcde,i  biglietti  di  banca  falsi:  poco  importa 
che  la  imitazione  sia  talmente  perfetta,  che 
fosse  quasi  impossibile  non  rimanerne  ingan- 
nati. 

Parigi  {Trib.  di  Comm.)  4 Luglio  1832. 
S.  32.  2.  533. 
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j 6*  Selle  Crede  nei  eia . 

20.  — Una  credenziale  data  ad  un  nego- 
ziante sopra  altro  negoziante  pub  considerarsi 
come  un  avallo  anticipato  dei  recapiti  mercan- 
tili che  verranno  in  seguito  Ormati  dall’accredi- 
tato... ancorché  il  datore  della  credenziale  non 
sia  negoziante,  ed  ancorché  non  abbia  dichia- 
rato espressomente  volere  che  la  sua  garanzia 
si  estenda  ad  ogni  biglietto  ad  ordine  e ad  ogni 
cambiale. 

Bourges  23  si  gusto  <823.  S.  24.  2.  <72. 

2! . — Una  credenziale  data  ad  un  nego- 
ziante può  riguardarsi  come  una  garanzia  non 
solodelle  somme  che  gli  saranno  somministrate , 
quanto  ancora  di  quelle  precedentemente  do- 
ttorate dal  portatore  a quello  sul  quale  è data 
la  lettera  di  credito.  Tutta  la  questione  si  ri- 
duce a valutare  rettamente  l'insieme  delle 
clausule  e delle  circostanze. 

Bourges  9 Aprile  <824.  S.  24.  2.  37<. 

Una  credenziale  che  porta  facoltà  di  pa- 
gare, con  garanzia  formale,  ha  l'effetto  di  una 
vera  fideiussione. 

Bordeaux  30  Novembre  <830  S.  3<.  2. 
<67. 

22.  — Quando  il  portatore  di  una  creden- 
ziale, dopo  averne  riscosso  l'ammontare,  ha  fatto 
al  pagatore  il  versamento  di  varie  somme,  que- 
sto versamento,  se  il  pagatore  della  creden- 
ziale aveva  anteriormente  un  credi  lo  personale 
contro  il  portatore , deve  imputarsi  in  questo 
credito  prima  di  applicarsi  al  rimborso  delle 
somme  pagate  per  la  credenziale;  poco  im- 
porta che  al  momento  del  pagamento  vi  fosse 
un  conteggio  aperto  tra  il  pagatore  ed  il  por- 
tatore della  credenziale. 

Bordeaux  30  Novembre  < 830.  S.  31.  2.  <67. 

23.  — Se  il  datore  di  una  credenziale  si 
obbliga  a pagare  per....  mediante  una  rice- 
vuta del  portatore  della  credenziale,  basta  che 
le  anticipazioni  di  fondi  sieno  latte  sopra  man- 
dati o cambiali  tratte  da  questi.  In  tal  caso 
cessa  di  esser  necessaria  una  ricevuta. 

Bordeaux  30 Novembre  < 830.  S.  3< . 2.  < 67. 

24.  — ...  se  il  portatore  della  credenziale 
ha  già  un  conto  corrente  col  somministratore 
di  fondi,  non  è necessario  aprire  un  conto 
speciale. 

Sentenza  sop.  cit. 

25.  — Colui  che  riman  garante  del  prezzo 
di  una  credenziale,  si  obbliga  di  pieno  di- 
ritto tanto  per  gl’  interessi  quanto  per  il 
capitale. 

Bordeaux  30  Novembre  <830  S.  3< . 2.  <67. 

5 7.  Di  alcuni  ah  ri  Recapiti  mercantili* 

26.  — Una  semplice  accettazione  in  bian- 
co, fatta  anche  da  un  negoziante,  non  pub  fin- 


— Art.  110  — 189. 

• 

ché  rimane  in  tale  stato  aver  1‘  effetto  di  una 
cambiale  o di  un  biglietto  all’ordine.  Non  ha 
validità  in  mano  di  un  terzo,  neppure  come 
obbligazione  civile  ; non  pub  essere  assimilata 
che  ad  una  firma  in  carta  bianca,  l’ impiego 
della  quale  pub  essere  determinato  da  colui  al 
quale  fu  consegnato. 

C.  C.  20  Marzo  <832.  S.  33.  <.57. 

27. — (*)1  biglietti  a piacere  oggi  si  confon- 
dono con  i biglietti  a vista. — I biglietti  di  onore 
erano  quelli  con  i quali  un  nobile  s’impegnava 
sul  proprio  onore  di  pagare  una  data  somma. 

Vedasi  per  ogni  di  più  in  questa  materia 
il  Boucber , delle  Carte  di  credito , ed  il 
Nouguier. 

PARTE  SECONDA 

Delle  Cambiali  ed  altri  recapiti  mercantili 

contiderati  nei  rapporti  con  gli  itranieri. 

INDICE  SOMMARIO 

Arresto  personale 8.0. 10  11  Inglese  3. 

Debitore  diretto  7.  8.  9.  Legge  inglese  3. 

Domicilio  eletto  4.  Statuto  locale  1.  2.  3. 

Forma  1.  Trib.  francesi  5.  6. 

Gira  in  bianco  il.  Validità  intrinseca  2. 

< . — Per  giudicare  della  validità  di  una 
cambiale  quanto  alla  sua  forma,  o di  una  gira, 
si  deve  riguardare  la  Legge  del  luogo  ov’è 
stata  posta  in  essere. 

Trèves  28  Aprile  <809.  S.  10  2.  <. 

C.  C.  25  Settembre  1829.  S.  30.  <.  <5<. 

Parigi  29  Marzo  < 836.  S.  36.  2.  457. 

Trèves  28  Frim.  an.  4.  S.  7.  2.  <042. 

2.  — Ma  quanto  agli  effetti  si  deve  aver 

riguardo  alla  Legge  del  luogo  ov’è  pagabile. 

Trèves  28  Aprile  <809.  5.  <0.  2.  <. 

C.  C.  <0  Agosto  <8<3.  S.  <4.  <.  3. 

{*)  Sic  Fincent,  T.  2.  p.  <82.  Merlin,  Rep. 
v Cambiale  $ 2.  n.  8.  e v.  Protesto.  Pardes- 
sus, n.  <485.  Nouguier,  n 276. 

3.  — ..—  Cosi  , una  cambiale  tratta  da  un 
Inglese  a favore  di  un  altro  Inglese,  pagabile  in 
Inghilterra,  deve,  quanto  alla  sua  esecuzione,  e 
se  il  pagamento  è domandato  da  un  giratario 
francese,  regolarsi  colla  legge  inglese. 

Parigi  29  Marzo  <836.  S.  36.  2.  457. 

4.  — Quando  un  estero  si  è dichiarato  do- 
miciliato in  Francia  in  un  biglietto  ali’ ordine 
da  esso  accettato,  non  pub  opporre  al  terzo 
portatore  la  nullità  della  sua  obbligazione, 
perchè  all’  epoca  nella  quale  la  contrasse  era, 
secondo  le  leggi  del  suo  paese,  in  età  mi- 
nore. 

Parigi  <5  Ottobre  <834.  S.  34.  2.  657. 

(’)  - — Conila  — Nouguier,  n.  274.  Pardes- 
sus, n.  36<. 

5.  — Un  atto  di  commercio,  una  cambiale, 
ed  in  generale  tutti  i contratti  di  diritto  delle 
genti,  quando  son  posti  in  essere  in  Francia, 


Digitized  by  ( 


CODICE  DI  COMMERCIO 


per  quanto  lo  aleno  tra  atranieri,  sono  soggette 
per  la  esecuzione  loro  ai  Tribunali  francesi. 

Parigi  10  Novembre  1825.  S.  26.  2.  282. 

C.  C.  21  Aprile  1827.  S.  28  1.  212. 

C.  C.  26  Novembre  1 828  S.  29.  1 . 9. 

— Contra — C.  C.  6 Febbraio  1822.5.  22. 
1.  203. 

6.  — Uno  straniero  che  firmi  in  Francia  un 
recapito  mercantile  a vantaggio  di  un  altro 
forestiero,  può  essere  intimato  al  pagamento 
avanti  ai  Tribunali  francesi  da  un  Francese  di- 
venuto portatore  del  recapito. 

Parigi  15  Ottobre  1834.  S.  34,  2.  657. 

7.  - — Lo  straniero  il  quale  in  paese  estero 
ha  firmata  una  cambiale  o biglietto  all'ordine 
a favore  di  altro  straniero,  pub  essere  intimato 
al  pagamento  avanti  i Tribunali  francesi,  se  il 
portatore  della  cambiale  in  forza  di  una  gira 
e Francese;  in  questo  caso  il  forestiero  è ri- 
guardato come  debitore  diretto  del  F rancese. 
Ma  questa  regola  sarebbe  inapplicabile  quando 
si  trattasse  di  semplice  obbligazione  civile  tra- 

-,  smessa  col  mezzo  della  cessione. 

C.  C.  26  Gennaio  1833.  S.  33.  1.  100. 

C.  C.  25  Settembre  1829.  S.  30.  1.  151. 

8.  — Gli  stranieri  non  sono  sottoposti  alla 
giurisdizione  francese,  ni  possono  essere  arre- 
stati provvisoriamente  per  le  obbligazioni 
loro  possedute  da  un  Francese,  se  non  quando 
tali  obbligazioni  sieno  contratte  direttamente 
in  favore  del  Francese  ....  (salvo  il  caso  in  cui 
la  obbligazione  sia  una  cambiale  o altro  situi! 


— Art.  110— 189.  253 

recapito);  se  il  Francese  è semplice  cessionario 
di  un  estero  creditore  originario,  non  pub  nè 
tradurre  lo  straniero  debitore  avanti  i Tribu- 
nali francesi,  nè  far  procedere  al  suo  arresto 
provvisorio. 

Parigi  27  Marzo  1835.  S.  35.  2.  218. 

(’)  Sic  Merlin , v.  Straniero  5 4.  Coin-De- 
lisle,  Commentario  sull'  arresto  pers.  p.  100. 

9. —  Giudicato  in  senso  contrario.  Pub 
devenirsi  all’ arresto  provvisorio  di  un  estero 
debitore  di  un  recapito  mercantile,  ancorché 
questo  recapito  sia  stato  posto  in  essere  tra 
stranieri,  e non  sia  divenuto  che  dopo  pro- 
prietà di  un  Francese:  non  è necessario  per 
autorizzare  l'arresto  che  il  recapito  del  quale 
è portatore  il  Francese  sia  stato  firmato  diret- 
tamente a suo  vantaggio. 

Coen  12  Gennaio  1832.  S.  32.  2.  202 

(")  Sic  Faelix,  Comm.  alla  Legge  del  17 
Aprile  1832.  n.  9.  dell’ Art.  15. 

10.  — Specialmente  quando  il  titolo  sia 

una  cambiale. 

Parigi  29  Novembre  1831.  S.  32.  2.  54. 

11.  — Giudicato  egualmente  che  il  Fran- 
cese portatore,  anche  in  forza  di  semplice  gira 
in  bianco  di  una  cambiale  firmata  da  un  estero, 
pub  dimandare  l'arresto  provvisorio  del  suo 
debitore  ; la  cambiale  sebbene  trasmessa  con 
gira  in  bianco  costituisce  un  titolo  apparente 
nel  senso  della  Legge  del  10  Novembre  1807. 

Parigi  29  Marzo  1831.  S.  32.  2.  54. 
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■il  URO  SECONDO 


Del  Commercio  Marittimo. 


TITOLO  I. 

nelle  '1 fttri  ed  nitri  ftaoUmerM  ai  mare. 


Abt.  190.  — Le  Navi  ed  altri  bastimenti  di  mare  sono  mobili.  * JJJ; 

Ciò  non  ostante, sono  vincolati  per  il  pagamento  dei  debiti  del  venditore,  e 
specialmente  per  quelli  che  la  legge  dichiara  privilegiati. 

Abt.  191.  — Sono  privilegiati,  e nell’ordine  in  cui  son  classati,  i debiti  qui  J”; 
appresso  segnati: 

1°  Le  spese  del  giudizio,  ed  altre  fatte  per  ottenere  la  vendita  e la  distribu- 
zione del  prezzo; 

2°  1 diritti  di  pilotaggio,  portata , cala,  legatura  di  nave,  scalo  o avantiscalo; 

3°  Gli  stipendj  del  custode  e spese  della  guardia  del  bastimento,  dal  dì  del  suo 
ingresso  nel  porto  fino  alla  vendita  ; 

4°  La  pigione  dei  magazzini  dove  si  trovano  depositati  i cordaggi  ed  altri 
attrezzi; 


Articolo  190. 

— La  regola  che  in  (atto  di  mobili  il  pos- 
sesso tien  luogo  di  titolo,  si  applica  alle  navi. 

Bruxelles  9 Maggio  1823.  G.  di  Bruxel- 
les 1823.  2.  57. 

(")  V.  però  Boulay-Paty , D Marittimo, 
Tit.  1.  Sez.  1.  Diz.  del  Contenz.  v.  Nave 
n.  'I  I.  V.  su  quest’Articnlo  l’Art.  2120  del  Cod. 
Civ.  — I piccoli  legni  di  mare  non  danno  pri- 
vilegio ai  creditori  sui  medesimi.  Dagevtllc, 
Art.  190.  Locré,  ivi. 

Articolo  191. 


5 1.  Generalità. 

5 2.  Noie  al  \ 2. 

5 3.  Note  al  $ 3. 

J i.  Note  al  5 6. 

5 5.  Note  al  $ 8. 

§ 6.  Note  al  $ 9. 

$ 7.  Note  al  $ 10. 

^ li  Generalità# 

(*)  I privilegi  accordati  dalla  Legge  sul 
prezzo  della  cave  non  possono  esercitarsi,  in 
caso  di  sinistro  della  medesima,  sull'ammontare 
della  sicurtà  pagato  dall'assicuratore  al  pro- 
prietario. Delvincourt , T.  i.  p.  48G.  Boulay- 
Paty,  D.  Marittimo,  Tit.  4 . Sez.  2.  Dage ville, 
Ari.  4 94. 
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$ 2.  — Vote  ni  $ 2. 

4. — Il  privilegio  della  dogana  sugli  effetti 
mobili  dei  dazianti  è generale,  e primeggia  sul 
privilegio  di  quegli  che  presta  a cambio  ma- 
rittimo, anche  allorché  si  tratta  di  diritto  di 
dogana  diverso  da  quelli  dovuti  dalla  nave,  o 
dai  carico  sul  quale  Timprestito  ha  avuto  luogo. 
C.  C.  44  Dicembre  4824.  S.  25.  4.  207. 
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5°  Le  spese  per  ii  mantenimento  del  bastimento , del  cordaggio  ed  attrezzi , 
dal  suo  ultimo  viaggio  Gno  al  suo  arrivo  in  porto. 

6°  Gli  stipendj,  e l’ affitto  del  capitano  ed  altri  dell’equipaggio,  impiegati  nel- 
l’ ultimo  viaggio  ; 

7°  Le  somme  prestate  al  capitano  per  i bisogni  del  bastimento  nel  tempo  del- 
l' ultimo  viaggio,  ed  il  rimborso  del  prezzo  delle  mercanzie  da  lui  vendute 
per  lo  stesso  oggetto; 

8°  Le  somme  dovute  al  venditore,  ai  fornitori  ed  operanti  impiegati  alla  co- 
struzione, se  la  nave  non  è peranco  stata  in  corso;  e le  somme  dovute  ai 
creditori  per  le  provviste,  lavori,  man  d'opera,  risarcimenti,  vettovaglie, 
armamento  ed  equipaggio,  tutto  prima  della  partenza  della  nave,  quando 
abbia  già  navigato; 

9°  Le  somme  prestate  per  contratto  alla  grossa  sul  corpo  del  bastimento,  chi- 
glia, cordaggio,  attrezzi,  per  risarcimento,  vettovaglie,  armamento  ed 
equipaggio  prima  della  partenza  del  bastimento; 

10°  L’ importare  delle  prime  di  assicurazione  fatte  sopra  il  corpo,  cordaggio, 
attrezzi,  e sopra  l’ armamento  ed  equipaggio  della  nave,  dovute  per 
l’ ultimo  viaggio; 

1 1°  1 danni  e interessi  dovuti  ai  noleggiatori  per  mancanza  di  consegna  delle 
mercanzie,  che  hanno  formato  il  carico,  o per  rimborso  delle  avarie  sof- 
ferte per  le  dette  mercanzie  per  colpa  del  capitano  o dell’equipaggio. 

I creditori  compresi  in  ciascbedun  numero  del  presente  Articolo  verranno  in 
concorso  ed  a reparto  fra  loro,  in  caso  d’ insufficenza  del  valore. 


$ 3.  — Vote  al  § 3. 

(*)  Il  privilegio  del  guardiano  si  equipara 
a quello  già  accordato  alle  persone  di  servizio 
per  i loro  salarj  dall’or/.  2102  del  Cod.  Civ. 
Rogron,  Art.  191.  Boulay-Paty , T.  \.Sez.2. 

§ 4.  — Vote  al  $ 6. 

2.  — Quando  una  nave  estera,  partita  da 
porto  estero  per  giungere  ad  un  destino  de- 
terminato e tornare  al  luogo  di  partenza , ese- 
guisce il  suo  ritorno  in  un  porto  intermedio 
della  Francia  ove  1 equipaggio  è licenziato, 
ne  è sostituito  un  nuovo,  e la  nave,  è noleg- 
giata al  governo  francese  per  un  viaggio  di- 
verso con  spedizioni  francesi , vi  è rottura  e 
termine  del  primo  viaggio,  ed  il  nuovo  viag- 
gio intrapreso  dev’essere  considerato  non  co- 
me una  continuazione  del  primo,  nè  come  uno 
scalo , ma  come  un  nuovo,  come  /' ultimo  viag- 
gio. Quindi  il  capitano  ed  il  nostr’ uomo,  soli 
tra  i componenti  l'equipaggio  della  prima  tra- 
versata rimasti  sul  bastimento  per  il  nuovo 
viaggio,  non  possono  reclamare  privilegio  sul 
prezzo  della  nave  per  il  pagamento  dei  salarj 


che  pretendono  esser  loro  dovuti  per  il  primo 
viaggio,  specialmente  quando  hanno  ricevuti 
quelli  del  secondo  senza  riservi  nè  proteste. 

Aix  21  Novembre  1833.  G.  di  Marsiglia 
14.  1.  257. 

3.  — Colui  il  quale  mediante  autorizzazione 
giudiciale  paga  dei  debiti  dichiarati  dalla  Legge 
privilegiati  sulla  nave  e sul  nolo,  dev’essere 
surrogato  nel  privilegio  nonostante  qualun- 
que sequestro,  e senza  esser  tenuto  di  giustifi- 
care che  il  capitano  è nella  impotenza  di  pa- 
garli. 

In  specie.  Il  raccomandatario  della  nave  che 
nell’esistenza  di  un  sequestro  fatto  in  sue  mani, 
sul  nolo  di  cui  è debitore,  dimanda  in  giu- 
dizio la  facoltà  di  fare  su  quel  nolo  le  antici- 
pazioni necessarie  per  i bisogni  della  nave  ed 
il  mantenimento  dell'equipaggio  durante  la 
quarantina,  deve  ottenere  tale  autorizzazione 
con  privilegio,  nonostante  il  sequestro,  e senza 
essere  sottoposto  a giustificare  l’utilità  e la 
necessità  del  pagamento  delle  spese  per  le 
quali  ha  somministrati  i denari. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm.)  8 Agosto  1 832. 
G.  di  Marsiglia  13.  1.  245. 

(*)  Il  privilegio  per  i salarj  può  essere,  per 
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il  combinato  disposto  degli  Art.  271,  191  del 
Codice  di  Commercio,  esercitato  tanto  sulla  nave 
quanto  sul  nolo.  Dagcville,  Art.  1 91 . Boulay- 
P al y , D.  Marittimo  T.  1.  Se z.  2. 

5 S.  — Vote  .1  $ 8. 

4. — Il  Tenditore  di  una  nare  perde  il  suo 
privilegio,  per  le  somme  ad  esso  dovute,  to- 
stochè  la  nave  ba  fatto  un  viaggio  a nome  e 
risico  dell'acquirente  senza  che  egli  abbia  fatto 
opposizione.  In  tal  caso  la  perdita  del  privile- 
gio è assoluta;  il  venditore  non  pub  pretendere 
che  il  suo  privilegio  non  sia  perduto  se  non 
che  di  fronte  agli  altri  creditori  privilegiati , 
e che  egli  possa  primeggiare  i creditori  ordi- 
nar)'. La  legge  non  ammette  in  tal  caso  una 
classe  intermedia  tra  i creditori  privilegiati  ed 
i non  privilegiati. 

C.  C.  6 Ottobre  1809.  10.  1.  101. 

C.  C.  4 Mano  1816.  18.  1.  41. 

C.  C.  2 Aprile  1828.  28.  1.  212. 

Aix  17  Luglio  1828.  5.  29.  2.  62. 

5.. — Gli  operai  che  hanno  ricostruita  o ri- 
parata la  nare,  e che  si  sono  uniformati  alle 
formalità  necessarie  per  la  conservazione  del 
privilegio  loro,  hanno  diritto  di  ottenere  collo- 
cazione sull'  aumento  di  prezzo  proveniente 
dalla  opera  loro,  ne  si  pub  loro  opporre  la  ec- 
cezione della  cosa  giudicata  desunta  da  un  giu- 
dizio d'ordine  anteriore  nel  quale  non  hanno 
potuto  nè  dovuto  figurare. 

Roano  22  Giugno  1837.  S.  37.  1.  776. 

6. — Quando  una  nave  è costruita  da  un 
imprenditore  in  appalto  per  un  armatore  il 
quale  paga  a misura  della  costruzione  di  mano 
in  mano  il  prezzo  dei  materiali , della  mano 
d’opera  e dell'appalto,  cosicché  la  nave  sia 
proprietà  di  questi  e non  dell’imprendito- 
re, le  persone  che  hanno  dato  a questo  im- 
prenditore sia  de' materiali,  sia  la  loro  mano 
d’opera , non  hanno  sulla  nave  conseguito  il 
privilegio  stabilito  dall’  Art.  1 91 . n.  8.  Cod.  di 
Comm.,  se  è provato  che  essi  sapevano  che 
l'imprenditore  costruiva  la  nave  per  altri,  e 
riceveva  il  pagamento  del  lavoro  e delle  som- 
ministrazioni di  mano  a mano  che  progrediva  la 
costruzione.  L'Articolo  191  .n.  8.  suppone  che 
le  provviste  della  mano  d'opera  e delle  mate- 
rie sieno  stale  fatte  dal  proprietario  della  nave, 
o dall'imprenditore  che  costruisce  per  sè  me- 
desimo. Questa  regola  si  applica  singolarmente 
al  caso  in  cui  sembra,  per  le  circostanze,  che 
gli  operai  ed  i provveditori  abbiano  inteso  di 
trattare  coll'imprenditore,  fatta  astrazione  da 
ogni  garanzia  sulla  nave. 

Coen  21  Mano  1827.  S.  28.  2.  90. 

(")  Sic  Casaregi , Coni,  del  Mare  C.  52. 
V alin,  sull' Ordinanza, Tic  14.  Lib.  1.  Art.  17. 
Emerigon,  C.  12.  Pine.  Lib.  12.  T.  3.  C.  3. 
5 3.  Boulay-Paty,  D. Marittimo,  Til.  l.Sez.  2. 


Pardessus,  n.  602.  Ansatelo,  Disc.  41.  Fa- 
vard,  v.  Privilegio  Sez.  1.  J 2.  n.  19.  I) ri- 
vinco uri,  T.  2.p.  185.  Dagcville,  T.  2.  p.  683. 
Il  proprietario  è tenutoperb  in  questo  caso  a pre- 
venire gli  artigiani  che  egli  ha  fatto  un  cot- 
timo coll'intraprenditore  ; in  caso  diverso,  sta 
a lui  l’onere  di  provare  che  essi  ne  avevano 
la  scienza.  Boulay-Paty,  T.  1 . Set.  2.  Dagc- 
ville, Art.  191.  V.  infra. 

7.  — I provveditori  e gli  impiegati  alla  co- 
struzione di  una  nave  non  hanno  privilegio  su 
di  essa , se  non  se  quando  l' intraprenditore  la 
costruisce  per  sè  medesimo.  S’egli  la  costrui- 
sce a cottimo  per  conto  di  un  altro,  allora  i 
provveditori  e gli  impiegati  non  hanno  azione 
contro  il  proprietario  che  sino  alla  concorrenza 
di  quanto  questi  pub  andar  debitore  all’  intra- 
prenditore. 

Roano  13  Maggio  1826.  S.  26.  2.  289. 

8.  — Il  fornitore  del  legname  per  la  co- 

struzione di  una  nave  ha  privilegio  sulla  me- 
desima, benché  sia  costruita  dall’ intraprendi- 
tore a cottimo  per  conto  di  un  terzo purché 

all’epoca  della  costruzione  non  vi  fossero  india) 
che  venisse  costruita  a cottimo,  ed  il  fornitore 
fosse  nella  persuasione  che  rintraprenditore  la 
costruisse  per  conto  proprio. 

C.  C.  30  Giugno  1829.  S.  29.  1.  357. 

Aix  30  Maggio  1827.  S.  27.  2.  190. 

f ) Il  creditore  per  prezzo  di  oggetti  som- 
ministrati  alla  nave , e da  essa  facilmente  se- 
parabili , ha  privilegio  su  quegli  oggetti.  Eme- 
rigon, Del  Cambio  Marittimo  C.  12.  Set.  6. 
Pothier,  Proced.  Civile  Parte  4.  C.  2.  $ 4. 
senza  pregiudizio  però  del  suo  privilegio  ge- 
nerale sulla  nave.  Boulay-Paty,  Diritto  Ma- 
rittimo, Tit.  1.  Se z.  2.  — V.  Àrt.  210  infra. 

9.  ■ — Il  proprietario  della  nave  che  ha  con- 
servata la  qualità  dì  armatore,  ha  diritto  esclu- 
sivo, nel  luogo  della  sua  dimora,  di  accordar 

| privilegio  ai  fornitori  di  vettovaglie  liquidando 
i conti  visti  dal  capitano. 

Il  noleggiatore  non  si  ritiene  come  arma- 
tore, almeno  di  fronte  ai  terzi , e non  ha  di- 
ritto d’impegnare  la  nave,  anche  nel  luogo 
delia  dimora  dei  proprietari , per  cib  che  ri- 
guarda le  vettovaglie,  quando  è stato  incaricato 
di  somministrarle. 

Marsiglia  ( Trib.  di  Comm.)  5 Luglio  1 825. 
G.  di  Marsiglia  6.  1 . 1 63. 

10.  — Le  forniture  fatte  per  ordine  del  ca- 
pitano, consìstenti  in  alloggio,  nutrimento, 
imbiancatura  e spese  di  malattia,  sia  al  capi- 
tano stesso  o ai  membri  dell' equipaggio  du- 
rante Io  stanziamento  delia  nave,  danno  diritto 
ai  fornitori  Don  tanto  ad  un'azione  personale 
contro  il  capitano,  quanto  ancora  ad  un  privi- 
legio sulla  nave.  La  regola  però  non  pub  avere 
applicazione  quando  si  tratta  di  denaro  prc- 
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Ani.  192.  — 11  privilegio  accordato  ai  debiti  enunciati  nel  precedente  arti- 
colo non  può  esser  accordato,  se  questi  non  saranno  giustificati  nelle 
forme  seguenti, 

t°  Le  spese  di  giudizio  saranno  fatte  constare  con  gli  stati  delle  spese  decretate 
dai  tribunali  competenti: 

2°  I diritti  di  portata  ed  altri,  dalle  ricevute  legali  dei  ricevitori: 

3°  I debiti  segnati  nel  n.  1 , 3,  4,  5 dell’  articolo  191,  saranno  giustificati  con 
delle  dimostrazioni  verificate  dal  presidente  del  Tribunale  di  Commercio: 
4°  Le  mercedi  ed  afùtti  dell’  equipaggio,  per  mezzo  dei  ruoli  di  armamento  e 
disarmamcnlo,  veriGcati  negli  ufizj  della  iscrizione  marittima: 

5°  Le  somme  prestate,  ed  il  valore  delle  mercanzie  vendute  per  il  bisogno  della 
nave  nel  tempo  dell’  ultimo  viaggio , per  mezzo  di  stati  verificati  dal  capi- 
tano, appoggiati  a dei  processi  verbali  firmali  dal  capitano  e dai  principali 
dell’equipaggio,  comprovanti  la  necessità  degli  imprestiti: 

6°  La  vendita  della  nave,  per  mezzo  di  un  alto  che  abbia  la  data  certa;  e le 
forniture  per  l’armamento,  equipaggio,  e vettovaglie  della  nave,  saranno 
giustificate  per  mezzo  di  memorie,  fatture,  o stati  muniti  del  visto  del 
capitano,  e sanzionale  dall'armatore;  una  copia  dei  quali  sarà  depositata 


stato  al  capitano  per  oggetto  diverso  dai  biso- 
gni della  nave. 

Marsiglia  \ 9 Giugno  1835.  G.  di  Marsi- 
glia 15.  1.  296. 

lObis. — Non  può  classarsi  fra  i crediti  pri- 
vilegiati sul  prezzo  della  nave  il  diritto  di 
cappa  reclamalo  dal  capitano. 

Aix  21  JSov.  1833  G.  di  Mars.  14.  1.  212. 

(*)  Sotto  questo  paragrafo  sono  compresi 
tutti  i crediti  posti  in  essere  per  atti  utili  alla 
nave , c non  specificati  negli  altri  paragrafi  di 
quest’ Articolo.  Dageville , Art.  191.  Boulay - 
Patyf  D.  Marittimo  T.  1.  Sez.  2. 

$ 6.  — Note  al  J 9. 

11.  — Il  privilegio  accordato  a quegli  che 
presta  a cambio  marittimo  sul  carico  della 
nave,  non  può  esercitarsi  a pregiudizio  dei  di- 
ritti di  un  socio  in  partecipazione  con  quegli 
clic  ha  preso  in  prestito,  ancorché  il  contratto 
di  società  sotto  forma  privata  non  sia  stato  re- 
gistrato che  dopo  il  contratto  di  cambio  ma- 
rittimo  soprattutto  quando  colle  più  pic- 

cole indagini  quegli  che  ha  prestato  avesse 
potuto  acquistar  cognizione  dell’esistenza  della 
società,  c dei  diritti  rcspetl^vi  dei  socj  sul  ca- 
rico della  nave.  Almeno  la  sentenza  che  cosi 
decide  sui  resultati  del  fatto  non  contiene  che 
una  valutazione  di  f a»' ti  al  coperto  della  cassa- 
alone. 

C.  C.  19  Giugno  1826.  S.  27.  1.  113. 

(*)  Il  privilegio  del  somministratore  a cam- 


bio marittimo  si  esercita  tanto  per  il  capitale 
quanto  per  i frutti.  JRogronf  Art.  191. 

Nel  concorso  di  più  creditori  per  cambio 
marittimo,  sono  preferiti  quelli  che  hanno  causa 
più  recente.  Arg.  dal  disposto  delle  LL.  4.  5. 
Jf.  qui  potiores  in  Pig.  V.  Art.  323.  Dageville , 
Art.  191.  Boulay-Paty , D.  Marittimo  T.  I. 
Scz.  2.  Baldasseroni , Dizionario  v.  Antcrio - 
rito i n.  6.  7.  Baldasseroni , del  Cambio  Ma- 
rittimo Voi.  2.  Tit.  9.  $ 28.  e seg.  Pianta - 
nida  T.  2.  Tit.  10.  Kurich,  ad  Jus  Marie. 
Hans.  Q.  25.  p.  880.  Casaregi , D.  18.  n.  14. 
e seg.  e 23.  Locrè}  sull*  Art.  323.  Le  proro- 
ghe accordate  dai  creditori  per  cambio  marit- 
timo nei  viaggi  successivi  non  giovano  ad  essi 
per  ottenere  anteriorità.  La  data  dei  loro  cre- 
diti c sempre  quella  della  costituzione  origi- 
naria del  cambio  marittimo.  Dageville , Arti- 
colo 191. 

5 7.  — Vote  al  § 10. 

12.  — L’Art.  191.  n.  10.  del  Cod.  di  Comm. 
che  dichiarando  privilegiati  sul  prezzo  delle 
navi  i premj  di  sicurtà  restringe  tal  privilegio 
ai  premi  dovuti  per  t ultimo  viaggio , non  si 
applica  al  caso  in  cui  l’assicurazione  abbia  avuto 
luogo  per  un  tempo  limitato  [Art.  335.)  ; in 
questo  caso  il  privilegio  è dovuto  per  la  tota- 
lità dei  premj,  senza  distinzione  di  viaggi  fatti, 
finoall  esaurimento  del  tempo  determinato;  essi 
devono,  di  fronte  all’assicuratore,  esser  conside- 
rati come  un  solo  e medesimo  viaggio. 

Roano  7 Luglio  1828.  S.  29.  2.  237. 
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alla  cancelleria  del  Tribunale  di  Commercio  prima  della  partenza  della 
nave,  ed  al  più  tardi  dieci  giorni  dopo  la  sua  partenza: 

79  Le  somme  prestate  a cambio  marittimo  sul  corpo  del  bastimento,  chi- 
glia, attrezzi,  arredi,  armamento,  e corredo  prima  della  partenza 
della  nave , si  faranno  constare  per  mezzo  dei  contratti  passati  per  mano 
di  notari,o  atti  privati,  dei  quali  saranno  depositati  i duplicati  alla 
cancelleria  del  Tribunale  di  Commercio  dentro  dieci  giorni  dalla  loro 
data: 

8°  Le  prime  d’assicurazione  si  faranno  constare  per  mezzo  delle  polizze,  o per 
gli  estratti  dei  libri  dei  sensali  d’ assicurazione  : 

9°  I danni  ed  interessi  dovuti  agli  assicuratori  saranno  stabiliti  dallc^sentenze, 
o dalle  decisioni  degli  arbitri,  che  saranno  intervenuti. 

Art.  193.  — I privilegi  dei  creditori  si  estinguono,  * 

Indipendentemente  dai  mezzi  generali  di  estinzione  delle  obbligazioni , 

Con  la  vendita  in  giudizio  fatta  nelle  forme  stabilite  dal  titolo  seguente  ; 

0 quando  dopo  una  vendita  volontaria  la  nave  avrà  fatto  viaggio  in  mare  una 
volta,  sotto  nome  ed  a rischio  del  compratore,  e senza  opposizione  dalla 
parte  dei  creditori  del  venditore. 

Art.  194.  — Una  nave  è riputata  d’aver  fatto  un  viaggio  in  mare,  " 

Allorché  la  sua  partenza  ed  il  suo  arrivo  saranno  fatti  autenticare  in  due 
porti  differenti,  e trenta  giorni  dopo  la  partenza: 

Allorché,  senza  esser  arrivata  in  un  altro  porto,  essa  si  è trattenuta  più  di  ses- 
santa giorni  fra  la  partenza  ed  il  ritorno  nello  stesso  porto:  o quando  la 
nave  partita  per  un  viaggio  di  lungo  corso,  è stata  più  di  sessanta  giorni 
in  viaggio  senza  reclami  per  parte  dei  creditori  del  venditore. 


Articolo  103. 

— Per  giustificare  la  esecuzione  di  un  viag- 
gio in  mare  voluto  dalla  Legge  dopo  la  vendita 
volontaria  di  una  nave,  perché  sia  liberata  dai 
debiti  del  venditore,  basta  constatare  la  sua 
partenza  ed  il  suo  arrivo  in  due  porti  diver- 
si, sia  pur  breve  la  durata  del  tragitto , 
purché  ncll'cseguirlo  sieno  decorsi  trenta  giorni 
dalla  sua  partenza. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm.)  4 0 Marzo 
4830.  G.  di  Marsiglia  4 4.4.  248. 

Articolo  191. 

4 ‘{Vendita)  Una  nave  che  si  trova  in 
armamento  in  un  porto,  non  può  dirsi  non  es- 
sere in  viaggio  solo  perchè  quel  porto  non  è 
nello  ove  ha  presa  Bandiera.  Quindi  la  ven- 
ita  volontaria  di  una  nave  fatta  in  un  porto 
ov’è  armata,  ma  diverso  da  quello  ove  ha  presa 
bandiera,  può  essere  opposta  ai  creditori  pri- 
vilegiati del  venditore,  se  d’altronde  c stata  in- 
scritta sull'atto  di  naturalizzazione,  e se  c stata 
seguita  da  un  viaggio  in  mare  di  una  naviga- 


zione di  60  giorni  sotto  il  nome  ed  a risico 
dell’acquirente,  e senza  opposizione  dei  credi- 
tori del  venditore.  11  viaggio  si  presume  fatto 
per  conto  dell’acquirente  della  nave  nonostante 
che  le  spedizioni  prese  per  questo  viaggio  nel 
porto  della  partenza  non  contengano  i nomi 
dei  proprietarj,  se  d’altro  lato  tali  nomi  si  tro- 
vano nell’atto  di  naturalizzazione. 

Aix  22  Dicembre  4821.  G.  di  Marsiglia 
6.4.4. 

2.  — {Assicurazione  a termine)  Costituita 
una  sicurtà  a tempo  determinato  sopra  una 
nave  destinata  a molti  viaggi  giornalieri  in 
fiume  o in  mare,  l’assicuratore  ha  diritto  al 
privilegio  per  i premj  stipulati,  pagabili  al 
terminare  del  tempo  fissato,  come  se  la  nave 
non  avesse  fatto  in  un  tempo  più  breve  che  un 
sol  viaggio.  I viaggi  diversi  fatti  dalla  nave 
entro  il  termine  fissato  della  sicurtà,  si  consi- 
derano in  questo  caso  come  un  sol  viaggio  fatto 
entro  il  termine  più  breve  stabilito  dall’ Arti- 
colo 494. 

In  tali  circostanze,  la  vendita  della  nave 


. 199 
. 1H7. 


200. 
. 1S8 
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260  codice  di  commercio  — Art.  196.  196.  197.  198.  199. 
n.  sai  Art.  195.  — La  vendita  volontaria  di  una  nave  debbe  esser  fatta  in  scritto, 
e può  aver  luogo,  o per  atto  pubblico  o per  scrittura  privata. 

Essa  può  esser  fatta,  o per  l’ intiera  nave  o per  una  porzione  della  medesima , 
sia  che  si  trovi  in  porto  od  in  viaggio. 

”.  ?9o  Art.  196.  — La  vendita  volontaria  di  una  nave  in  viaggio  non  pregiudica 
ai  creditori  del  venditore. 

In  conseguenza,  nonostante  la  vendita,  la  nave,  e il  suo  prezzo,  continua  ad 
essere  il  pegno  dei  detti  creditori , che  possono  anche,  quando  Io  giudichino 
di  loro  convenienza,  impugnare  la  vendita  per  causa  di  frode. 


TITOLO  II. 

Bei  Netjuetlro  e Tendila  di  Navi. 


p.  «io  Art.  197.  — Tutti  i bastimenti  di  mare  possono  essere  sequestrati  e venduti 
con  autorità  di  giustizia,  ed  il  privilegio  dei  creditori  sarà  purgato  con  le 
formalità  seguenti. 

"■  ['Sì  Art.  198.  — Non  si  potrà  procedere  al  sequestro  che  ventiquattro  ore  dopo 
l’ intimazione  del  pagamento. 

• " fio  Art.  199.  — L’intimazione  potrà  esser  fatta  alla  persona  del  proprietario  o 
al  suo  domicilio,  quando  si  tratta  di  un  azione  generale  da  esercitarsi 
contro  di  lui. 

L’ intimazione  potrà  esser  fatta  al  capitano  della  nave , se  il  credilo  è del 
numero  di  quelli  che  sono  suscettibili  di  privilegio  sulla  nave,  ai  termini 
dell’articolo  191. 


fatta  entro  quel  termine  lascia  sussistere  il 
privilegio  peri  premj  contro  all’acquirente,  per 
quanto  la  nave  nou  abbia  fatto  un  viaggio  en- 
tro i limiti  dichiarati  nell' Art.  194. 

4 Roano  26  Maggio  1810.  G.  di  Marsiglia 
19.2.171.  6 

Articolo  197. 

— Il  creditore  che  a titolo  di  pegno  ha  ri- 
cevuta una  nave,  c che  figura  come  proprie- 
tario ed  armatore  di  essa, non  può  collopporsi 
alla  partenza  e col  far  gli  atti  per  la  vendita 
del  suo  pegno  impedire  l’esecuzione  del  no- 
leggio acconsentito  dal  capitano  prima  dell’ in- 
cominciare di  tali  atti,  c fuori  dal  luogo  del 
domicilio  di  quel  creditore  armatore.  Quindi 


i noleggiatori  che  hanno  già  caricate  delle 
merci  a bordo  della  nave  di  cui  si  tratta , 
hanno  diritto  di  chiedere  il  rigetto  delle  op- 
posizioni , e di  ottenere  che  sia  eseguito  il 
viaggio  per  il  quale  il  capitano  ha  impegnata 
la  nave,  nonostante  i diritti,  azioni  e privilegi 
che  il  pegno  conferisce  al  creditore. 

Marsiglia{Trih.di  Comm.) 25 Luglio  1 832. 
G.  di  Marsiglia  13.  1.  268. 

(‘)  V.  la  limitazione  al  disposto  di  questo 
Articolo  nell'Articolo  215  infra. 


Articola  109. 


(")  V.  Art.  551,  553  del  Cod.  di  Proced. 
Frane. 


Digitized  by  Google 


261 


codice  di  commercio  — Abt.  200.  201.  202.  203. 

Art.  200.  — L’usciere  dee  dichiarare  nel  processo  verbale,  * «w 

p.  lai. 

Il  nome,  professione,  e dimora  del  creditore  di  cui  si  tratta: 

11  titolo,  in  virtù  di  cui  egli  agisce: 

La  somma  di  cui  fa  instanza  pel  pagamento: 

L’elezione  del  domicilio  fatta  dal  creditore  nel  luogo  ove  risiede  il  tribunale, 
presso  il  quale  dee  farsi  instanza  per  la  vendita,  e nel  luogo  in  cui  la  nave 
sequestrata  è ancorata: 

I nomi  del  proprietario,  e del  capitano: 

II  nome,  la  specie,  e la  portata  del  bastimento: 

Egli  dcbbe  fare  la  dichiarazione  e descrizione  delle  scialuppe , battelli , cordaggi , 
utensili,  armi,  munizioni  e provvisioni: 

E stabilire  un  custode. 

Art.  201.  — Se  il  proprietario  della  nave  sequestrata  dimora  nel  circondario  " f»! 
del  tribunale,  il  sequestrante  dee  fargli  notificare  nello  spazio  di  tre  giorni 
la  copia  del  processo  verbale  del  sequestro,  e farlo  citare  avanti  il  tribu- 
nale, perchè  si  trovi  presente  alla  vendita  delle  cose  sequestrate. 

Se  il  proprietario  non  è domiciliato  nel  circondario  del  tribunale,  le  intima- 
zioni e citazioni  si  fanno  al  medesimo  in  persona  del  capitano  del  basti- 
mento sequestrato,  ovvero,  in  di  lui  assenza,  a quello  che  rappresenta  il 
proprietario,  o il  capitano:  ed  il  termine  dei  tre  giorni  è aumentato  di  un 
giorno  in  ragione  di  due  miriametri  e mezzo  (cioè  cinque  leghe)  di  distanza 
dal  suo  domicilio. 

Se  egli  è forestiero  e fuori  di  Francia,  le  citazioni  e intimazioni  si  fanno  come 
è prescritto  nel  Codice  di  Procedura  Civile,  Art.  69. 

Art.  202.  — Se  il  sequestro  ha  per  oggetto  un  bastimento,  la  cui  portata  £ “ 
sia  più  di  dieci  tonnellate,  si  farà  tre  volte  la  grida,  e si  denunzieranno 
gli  oggetti  in  vendita. 

Le  dette  gride  e pubblicazioni  saranno  fatte  consecutivamente,  di  otto  in  otto 
giorni  alla  Borsa,  e nella  principal  piazza  pubblica  del  luogo  ove  il  basti- 
mento è ancorato. 

L’ avviso  sarà  inserito  in  uno  dei  fogli  pubblici  stampati  nel  luogo  ove  risiede 
il  tribunale,  avanti  del  quale  fu  fatto  il  sequestro;  e se  non  vi  è,  in  uno  di 
quelli  stampati  nel  dipartimento. 

Art.  203.  — Nei  due  giorni  che  succederanno  alle  gride  e pubblicazioni,  « ««■ 
saranno  messi  gli  affissi , 

All’  albero  del  bastimento  sequestrato; 

Alla  porta  del  tribunale  davanti  cui  si  procede; 


Articolo  COO. 

— La  vendita  dei  legni  sequestrati  in  ese- 
cuzione delle  sentenze  proferite  dai  Tribunali 


di  Commercio  deve  aver  luogo  innanzi  ai  Tri- 
bunali ordinar). 

Parere  del  Cons.  di  Stato  17  Maggio 
1809.  S.  10.  2.  33. 

(')  Sic  Boulay-Paty,  T.  2.  Se z.  8. 
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262  codice  di  commercio  — Art.  204.  205.  206.  207.  208. 

Sulla  piazza  pubblica,  ed  alla  bocca  del  porto  dove  il  bastimento  è ancorato 
come  pure  alla  Borsa  del  commercio. 

p irà!  Art.  204.  — Le  gride,  pubblicazioni  ed  affissi  debbono  designare, 

1 nomi,  professione  e dimora  dell’attore: 

I titoli  in  virtù  dei  quali  egli  agisce: 

L’ importare  della  somma  che  gU  è dovuta: 

L’elezione  di  domicilio  da  lui  fatta  nel  luogo  dove  risiede  il  tribunale,  e nel 
luogo  dove  il  bastimento  è ancorato: 

II  nome  e domicilio  del  proprietario  della  nave  sequestrata: 

11  nome  del  bastimento,  e se  è armato  od  è per  armarsi,  e quello  del  capitano: 

La  portata  della  nave: 

Il  luogo  dove  è fermo,  o per  dove  è in  corso: 

11  nome  del  procuratore  dell’attore: 

11  primo  prezzo  di  stima: 

I giorni  dell’udienza  nei  quali  si  riceveranno  le  offerte  per  gl’incanti. 

” fjg  Art.  205.  — Dopo  la  prima  grida,  le  offerte  si  riceveranno  nel  giorno  indicato 
nell’  affisso. 

II  giudice  deputato  per  la  vendita  continuerà  a ricevere  gli  aumenti  di  offerte 

dopo  ciascuna  grida,  di  otto  in  otto  giorni,  fino  al  giorno  fissato  in  virtù 
del  suo  ordine. 

p'm.  Art.  206.  — Dopo  la  terza  grida,  l’aggiudicazione  è fatta  aH’ultimo  e mag- 
giore offerente,  all’  estinzione  della  candela , senza  altre  formalità. 

11  giudice  deputato  può  accordare  una  o due  dilazioni,  di  otto  giorni  ciasche- 
duna. 

Esse  debbono  pubblicarsi  ed  affiggersi. 

p.m.  Art.  207.  — Se  il  sequestro  cade  su  delle  barche,  schifi  ed  altri  bastimenti 
della  portata  di  dieci  tonnellate  o meno,  l’aggiudicazione  sarà  fatta  al- 
l’udienza, dopo  la  pubblicazione  sulla  spiaggia  per  tre  giorni  consecutivi, 
con  l’affisso  all’  albero,  o in  difetto  di  questo,  in  altro  luogo  visibile  del 
bastimento,  ed  alla  porta  del  tribunale. 

Sarà  osservala  una  dilazione  di  otto  giorni  fra  la  notificazione  del  sequestro  e 
la  vendita. 

" JJJJ;  Art.  208.  — L’aggiudicazione  del  bastimento  fa  cessare  le  funzioni  del  capi- 
tano; salvo  a lui  il  diritto  di  indennizzazione  contro  chi  di  ragione. 


Articolo  tot. 

(')  L’Articolo  207  del  Codice  di  Commer- 
cio c destinato  a regolare  la  vendita  dei  basti- 
menti clic  fanno  i viaggi  di  mare.  Il  sequestro 
c vendita  dei  piccoli  legni  che  navigano  nei 


fiumi  si  regola  con  li  Art.  620,  685  del  Codice 
di  Procedura. 

Articolo  KOS. 

C)  V.  Art.  218,  221  e seguenti,  infra. 
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CODICE  DI  COMMERCIO  — Art.  209.  210.  211.  212.  213. 

Art.  209.  — Gli  aggiudicatarj  dei  legni  di  qualsisia  portata , saranno  tenuti 
a pagare  il  prezzo  della  loro  aggiudicazione  nel  termine  di  ventiquattr’ore, 
o di  consegnarlo  senza  spese  alla  cancelleria  del  Tribunale  di  Commercio, 
sotto  pena  dell’arresto  personale. 

In  difetto  di  pagamento  o di  consegna,  il  bastimento  sarà  rimesso  in  rendita, 
e aggiudicato  tre  giorni  dopo  una  nuova  grida,  cd  unico  aflisso,  con  le 
spese  d' incanto  a carico  degli  aggiudicatarj , i quali  saranno  egualmente 
costretti  nella  persona  al  pagamento  di  ciò  che  mancherà  per  i danni, 
interessi,  e spese. 

Art.  210.  — Le  domande  di  distrazione  di  condominio  saranno  fatte  e notifi- 
cate alla  cancelleria  del  tribunale,  avanti  l’aggiudicazione. 

Se  le  domande  di  distrazione  di  cohdominio  non  sono  fatte  che  dopo  l’aggiu- 
dicazione, si  convertiranno  di  pieno  dritto  in  opposizione  al  rilascio  ed 
erogazione  delle  somme  provenienti  dalla  vendita. 

Art.  211.  — L’  attore  o l’opponente  avrà  tre  giorni  per  fare  le  sue  parti. 

Il  convenuto  avrà  tre  giorni  per  contraddire. 

La  causa  sarà  portala  all’  udienza  per  mezzo  di  una  semplice  citazione. 

Art.  212.  — Durante  soli  tre  giorni,  dopo  quello  dell’aggiudicazione,  saranno 
ricevute  le  opposizioni  al  rilascio  ed  erogazione  del  prezzo;  passato  questo 
tempo,  non  saranno  più  ammesse. 

Art.  213.  — I creditori  opponenti  sono  tenuti  a produrre  alla  cancelleria  i 
loro  titoli  di  credito  nei  tre  giorni  che  seguono  la  citazione  stala  loro  fatta 
dal  creditore  attore,  o dal  terzo  sequestrante;  in  mancanza  di  che, si  pro- 
cederà al  reparto  del  prezzo  della  vendita  senza  che  eglino  vi  sieno 
compresi. 


Articolo  tot. 

— I pagamenti  fatti  dagli  armatori,  sulla 
semplice  quietanza  del  tesoriere  di  marina, 
sono  validi. 

Non  si  può  opporre  la  nullità  di  siffatti  pa- 
gamenti, sotto  pretesto  che  la  quietanza  non 
sia  stata  trascritta  su  i registri  dal  sindaco  della 
marina,  nè  da  lui  visitata. 

Non  è necessario  che  la  quietanza  sia  fatta 
in  piede  di  uno  stato  di  graduazione. 

C.  C.  2 Nev.  an.  10.  S 1.  1.  187. 

(')  V.  su  questo  Art.  gli  Art.  737,  744  del 
Cod.  di  Proced.  Civ.  — V.  la  Legge, sull’  Ar- 
resto personale. 

Articolo  SIO. 

( ) V.  Art.  727  del  Codice  di  Procedura 
Civile. 

Articolo  «11. 

( ) V.  Art.  99  del  Codice  di  Procedura 
Civile. 


Articolo  «1«. 

(’)  V.  Art.  537  del  Codice  di  Procedura 
Civile. 

— «I  creditori  i quali  lasciano  decorrere  i 
! tre  giorni  dalla  intimazione  elicè  fatta  loro  per 
opporsi  alla  distribuzione  del  prezzo  di  ven- 
i dita  di  una  nave,  senza  produrre  i loro  titoli, 
decadono  dall’azione.  Ogni  produzione  ulte- 
riore , per  quanto  fatta  prima  della  chiusura  e 
distribuzione  provvisoria  operata  dal  giudice 
commissario,  è pienamente  inefficace. 

Aix  17  Luglio  (828.  A.  29.  2.  62. 

(*)  — Contra  — Boulay-Paty,  T.  2.  Sez.  1 8. 

Adiralo  813. 

— L’aggiudicatario  di  una  nave  estera  se- 
questrata e venduta  in  Francia  al  pubblico  in- 
canto, il  di  cui  prezzo  rilasciato  alla  cassa  dei 
depositi  è divenuto  oggetto  di  una  procedura 
! d’ordine  e distribuzione,  può  dimandare  nel 
1 giudizio  di  distribuzione  un  credito  non  ram- 
mentato nella  cartella  d'incanti,  c che  è stalo 


!».  703. 
P.  S03. 


K.  703. 

r.  su*. 


N.  70S. 
P.  20i. 


Jf.  707. 
P.  S0(i. 


IV.  700. 
r.  307. 
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264  codice  di  commercio  — Art.  214.  215. 

».  707  Art.  214.  — La  graduazione  dei  creditori,  e la  distribuzione  delle  somme,  si 
fa,  fra  i creditori  privilegiati  secondo  il  prescritto  dall’Articolo  191  del  Ti- 
tolo I,  e fra  gli  altri  creditori,  a contribuito,  e per  la  rata  dei  loro  crediti. 

Ogni  creditore  graduato  lo  è tanto  per  la  sorte  quanto  per  gl’  interessi  e 
spese. 

J-  Art.  215.  — li  bastimento  pronto  a far  vela  non  è sequestrabile,  se  non  per 
ragione  di  debiti  contratti  per  il  viaggio  che  imprende;  ed  in  quest’  ulti mo 
caso,  anco  la  cauzione  per  tali  debiti  impedisce  il  sequestro. 

Il  bastimento  si  reputa  pronto  a far  vela,  quando  il  capitano  è munito  delle 
spedizioni  opportune  per  il  viaggio. 


obbligato  a pagare  per  diritto  degl*  invalidi  al 
console  della  nazione  alla  quale  apparteneva  la 
nave,  onde  ottenere  le  spedizioni  necessarie 
per  farla  navigare,  e ciò  sebbene  avesse  fatta 
questa  dimanda  solamente  dopo  la  chiusura 
provvisoria  dell'ordine. 

Aix  31  Novembre  4 833.  G.  di  Marsiglia 
44.  4.  257. 

(*)  I diritti  degli  invalidi  sono  contribu- 
zioni che  si  pagano  presso  certe  nazioni  ad  una 
cassa  destinata  al  mantenimento  degli  uomini 
di  mare  divenuti  inabili  al  lavoro. 

Articolo  * A4. 

4 . — ( Intervento ) In  un  giudizio  per  la  di- 
stribuzione del  prezzo  di  una  nave,  nel  quale 
non  sia  in  causa  l’armatore,  non  può  dipen- 
dere dalla  volontà  del  capitano  il  farlo  inter- 
venire, elevando  una  dimanda  di  condanna 
contro  di  esso  per  pagamento  del  reliquato 
del  conto  relativo  alla  gestione  della  nave , e 
chiedendo  la  riunione  (li  questa  dimanda  col 
giudizio  nato  alla  opposizione  della  distribu- 
zione del  prezzo. 

Aix  24  Novembre  4833.  G.  di  Marsiglia 
44.  4.  257. 

2. — ( Opposizione ) Nel  giudizio  di  distri- 
buzione del  prezzo  di  una  nave , la  parte  che  ha 
interesse  a contestare  un  privilegio  accordato 
da  una  sentenza  proferita  da  un  Tribunale  di  ? 
Commercio  nello  quale  non  ha  avuto  parte, 
ha  diritto  di  attaccare  incidentemente  questo 
giudizio  col  mezzo  dell’opposizione  avanti  il 
Tribunale  investito  del  giudizio  di  distribu- 
zione, onde  far  valere  personalmente  contro  il 
creditore,  che  si  vale  della  sentenza  impugnata, 


le  eccezioni  che  tendono  ad  allontanare  il  pri- 
vilegio  da  questi  preteso. 

Aix  34  Novembre  4833.  G.  di  Marsiglia 
44.  4.  257. 

Articolo  *15. 

4.  — ( Barche  per  i fiumi.  Responsabilità) 
Le  disposizioni  del  Codice  di  Commercio  re- 
lative alla  proibizione  di  sequestrare  i basti- 
menti pronti  a far  vela , sono  applicabili  alle 
barche  de’ fiumi.  ( L . 4.  § 6.  Jf.  de  Esercii. 
Actione.). 

Il  noleggiatore  non  può  esser  obbligato,  in 
caso  di  sequestro  della  barca  noleggiata,  a ga- 
rantire i debiti,  causa  del  sequestro,  se  non 
consta  che  i debiti  sien  contratti  pel  viaggio. 

C.  C.  25  Ottobre  4844.  S.  45.  4.  407. 

2.  — [Viaggio  impedito ) Non  si  può  di- 
chiarare la  nave  non  soggetta  a sequestro , 
perchè  pronta  a far  vela,  quando  la  proibi- 
zione di  consegnare  le  patenti  di  partenza  è 
stata  notificata  al  capitano  del  porto  prima 
della  consegna  delle  spedizioni  per  il  viaggio. 

Aix  20  Agosto  4 84  9.  G.  di  Marsiglia  2.  A . 
268. 

3.  — ( Porto  di  armamento ) L’Articolo  24  5 
del  Codice  di  Commercio,  il  quale  dichiara  non 
soggetta  a sequestro  la  nave  pronta  a far  vela, 

| è applicabile  unicamente  alle  navi  che  si  tro- 
vano nel  porto  di  armamento.  Quindi  la  nave 
che  c in  corso  di  viaggio,  in  un  luogo  ove  do- 
veva fare  scalo,  ed  ove  è approdata,  può  valida- 
mente sequestrarsi. 

Marsiglia[Trib.diComm.)\2 Marzo  4 830. 
G.  di  Marsiglia  44.4.  89. 
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AUt.  216.  — Ogni  proprietario  di  nave  è civilmente  responsabile  dei  fatti  del  » *«j. 

capitano,  per  ciò  che  è relativo  al  legno  ed  alla  spedizione. 

La  responsabilità  cessa  con  l’ abbandono  della  nave  e del  nolo. 


Articolo  S 18. 

INDI  CB  SOMMARIO 

Abbandono  12  a 21.  Nolo  in  merci  15. 

Arresto  personale  1.  2.  Obbligazioni  illecite  fi. 
Assicurazioni  21.  — per  ibisogni  dell*  nave 

Cambio  marittimo  15.  17.  16.17.18. 19.20.20  bis. 

20.  21.  Pegno  10. 

Competenza  9.  Piloto  costiere  4. 

Comproprietari  11.  Polizza  di  carico  3. 

Confisca  7.  Renunzi  a 12. 

Contrabbando  5.  6.  8.  Reapo&sabilità  13. 

Donna  2.  — per  l'equipaggio  14. 

Merci  vendute  19.  Tratta  dei  neri  7. 

$ 1.  Generalità. 

j 2.  Della  estensione  della  responsabilità  dei 
proprietarj  di  navi  per  i fatti  del  capitano. 
J 3.  Deir  abbandono  della  nave  e del  nolo.  — 
Dei  casi  nei  quali  può  eseguirsi.  — Degli  ef- 
fetti che  ne  derivano. 

$ I.  Generalità' 

(*)  L’Articolo  216  è stato  modificato  in 
Francia  dalla  Legge  del  14  Giugno  1841, 
[S.  41.  2.  504.)  come  appresso: 

— a Ciascun  proprietario  di  nave  è civil- 
mente responsabile  dei  fatti  del  capitano,  e te- 
nuto degl  impegni  contratti  da  quest’  ultimo 
per  ciò  che  riguarda  la  nave  e la  spedizione. 

Egli  può  sempre  liberarsi  da  tali  obblighi 
coll’ abbandono  della  nave  e del  nolo. 

Il  diritto  di  procedere  all'abbandono  non 
sì  accorda  a quello  che  è nel  tempo  stesso  ca- 
pitano e proprietario  o comproprietario  della 
nave.  Quando  il  capitano  sarò  semplice  com- 
proprietario, egli  non  sarà  responsabile  degl’im- 
pegni che  ha  contratti  per  tutto  ciò  clic  è rela- 
tivo alla  nave  ed  alla  spedizione,  se  non  che 
nella  proporzione  del  suo  interesse.  » (V.  i mo- 
tivi nel  luogo  citato .) 

j 9.  Detta  estensione  detta  responsabilità  dai 
proprietarj  di  navi  per  i fatti  del  capitano. 

1.  — L’armatore  è passibile  di  arresto  per- 
sonale per  l’esecuzione  degli  obblighi  con- 
tratti dal  capitano,  e dei  quali  la  Legge  lo 
chiama  responsabile. 

C.  C.  8 Kovembre  1832.  S.  32.  i.  801 


2.  — Le  donne  innutte  o maritate  compro- 
prietarie  di  navi,  che  non  sono  ad  un  tempo 
mercantesse  pubbliche,  non  son  sottoposte  al- 
l’arresto personale  per  la  responsabilità  circa 
gli  impegni  contratti  dal  capitano. 

C.  C.  24  Gennaio  1842.  G.  di  Marsiglia 
21.  2.  91. 

3.  — L'armatore  o proprietario  di  tuia  nave 
è responsabile  degl'impegni  resultanti  da  una 
polizza  di  carico  firmata  dal  capitano,  benché 
tal  polizza  non  sia  firmata  dal  caricatore, 

uando  1’  armatore  non  contesta  la  esistenza 
eli' obbligo  del  capitano.  In  tal  caso  la  man- 
canza di  firma  di  questi  non  influisce  sulla  re- 
sponsabilità dell'armatore. 

C.  C.  8 Novembre  1832.  S.  32,  1.  804. 

(*)  Sic  Boulay-Paty  sopra  Emerigon, 
T.  1 . p.  325. 

4.  — L’armatore  di  una  nave  sulla  quale 
era  un  piloto  costiere  incaricato  di  condurla, c 
responsabile  del  fatto  di  questo  piloto,  come 
di  quello  del  capitano.  In  specie,  è responsa- 
bile dei  daoni  cagionati  dall  abbordaggio  della 
nave  operato  nel  momento  in  cui  era  condotta 
dal  piloto.  Invano  opporrebbe  l'armatore  che 
il  ministero  dei  piloti-costieri  è necessario. 

Rennet  3 Agosto  1832.  S.  32.  2.  547. 

5.  — Il  proprietario  di  una  nave  è civil- 
mente responsabile  per  le  condanne  proferite 
contro  il  capitano  per  contravvenzione  alle 
Leggi  doganali. 

C.  C.  30  Aprile  1830.  S.  30.  1.  317.  c 
v.  S.  16.  1.  210. 

6.  — Giudicato  al  contrario,  che  il  pro- 

f iridarlo  noo  è responsabile  degli  impegni  il- 
eciti  contratti  dal  capitano  nel  fare  il  con- 
trabbando. 

Aix  30  Dicembre  1819.  G.  di  Marsiglia 
1.  1.  76. 

7.  — La  confisca  di  una  nave  per  delitto, 
p.  e.  per  contravvenzione  alla  Legge  proibitiva 
la  tratta  dei  ueri,  non  può  equipararsi  al  caso 
di  abbandono  di  preda,  infrangimcnto  o nau- 
fragio della  nave,  ed  avere  per  effetto  eli  eso- 
nerare gli  armatori  da  ogni  responsabilità  ci- 
vile verso  f equipaggio  per  i fatti  del  capitano. 
C.  C.  2 Giugno  1829.  S 29.  1. 275. 

8,  — In  caso  d’introduzione  fraudolenta  di 

34 
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mercanzie  proibite  eseguita  dall  equipaggio  di 
un  basti  mento , gli  armatori  di  questo,  naviglio, 
i quali  sono  estranei  a tale  introduzione , non 
possono  esser  condannati  solidalmente  al  paga- 
mento della  tripla  ammenda  incorsa  dallequi- 
paggio 

C.  C.  1 Febbraio  4813.  S.  46.  4.  240. 

9.  — L’armatore  intimato  al  pagamento  di 
un  cambio  marittimo  legalmente  contratto  dal 
capitano,  è sottoposto  alla  stessa  giurisdizione 
di  questi,  e può  come  esso  tradursi  davanti  il 
Tribunale  del  luogo  ove  dee  esser  seguito  il 
rimborso. 

C.  C.  41  Maggio  4833  S.  33.  4.  353. 

40.  — Sotto  l'  impero  della  Legge  de’ 4 
Germin.  an.  2,  gli  effetti  sequestrati  sopra  un 
bastimento  potevan  esser  ritenuti  per  sicu- 
rezza delle  condanne  pronunciate  contro  il  ca- 
pitano, nonostante  la  rivendicazione  reclamata 
dai  pretesi  proprietarj. 

C.  C.  4 4 Fior.  an.  9.  S . 4.  2.  662. 

* 4 4, — La  responsabilità  dell  armatore  si 

estende  anche  ai  comproprietarj.  Boulay-Paty, 
Tit.  3.  C.  ,4.  Quanto  alla  estensione  dei  loro 
impegni,  alcuni  pensano  che  siano  tenuti  perso- 
nalmente e soli  dà  ri  amen  te  [Boulay-Paty , ubi 
sup.)  cioè  fino  alla  concorrenza  dei  contratti 
impegni,  quand’anche  oltrepassassero  la  por- 
zione della  loro  proprietà  ; altri  [Datevi Ile)  so- 
stengono die  la  responsabilità  del  comproprie- 
tario non  debba  eccedere  la  sua  porzione  d’ in- 
teresse. Questa  opinione  sembra  più  equa  c 
più  conforme  ai  prinripj  di  diritto.  Se  infatti 
il  proprietario  può  liberarsi  da  ogni  responsa- 
bilità coll’abbandono  della  nave  e del  nolo, 
il  comproprietario  «leve  egualmente  liberarsi 
dalla  sua,  facendo  l’abbandono  della  sua  com- 
proprietà sulla  nave  e sul  nolo  : donde  la  con- 
seguenza necessaria,  che  la  sua  responsabilità 
non  è impegnata  oltre  il  valore  della  sua  com- 
proprietà. Diz.  del  Contcnz.  v.  Armatore , 
n.6.  7.  — D.  — - 

$ 3*  Dell’  abbandono  della  nave  e del  nolo»  — 
Dei  casi  nei  quali  può  eseguirsi*  — Degli  ef- 
fetti che  ne  derivano* 

42  — L'abbandono  «Iella  nave  c del  nolo, 
autorizzato  dall’Art.  246  del  Cod.  dì  Comm.  si 
ammette  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  stato  di 
causa,  e fino  a che  non  resulti  da  qualche  atto 
emanato  dal  proprietario  della  nave* aver  egli 
formalmente  renunziato  all’esercizio  di  un  tal 
diritto.  Una  tal  renunzia  non  può  indursi  da 
un  regolamento  eli  avarie  comuni,  provocato 
dal  capitano  ed  eseguito  nel  luogo  del  disca- 
rico, ma  fuori  del  ln«»go  «li  dimora  del  pro- 
prietario «fella  nave  c senza  veruna  parteci- 
pazione «lai  lato  suo.  Nè  può  indursi  dalla 
cognizione  stragiudieinlc  che  avesse  avuta  il 
proprietario  della  nave  stilla  di  ninnila  per  re- 


golamento di  avarìa  iniziata  dal  capitano,  e dal 
silenzio  che  egli  avesse  conservato  sul  prose- 
guimento di  tali  istanze. 

Aix  26  Maggio  4825.  G.  di  Marsiglia  6. 
4 . 64 . 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm.)  30  Giugno 
4838.  G.  di  Marsiglia  9.  4.  493. 

43.  — L’abbandono  della  nave  e del  nolo 
libera  il  proprietario,  in  un  modo  assoluto  e 
generale,  dalla  responsabilità  nascente  dai  fatti 
ed  impegni  del  capitano. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm  ) 30  Settembre 
4830.  G.  di  Marsiglia  44.  4. 276. 

Aix  8 Febbraio  4 834 . G.  di  Marsiglia  1 2. 
4.  468. 

44. - — L’abbandono  della  nave  e del  nolo 
libera  il  proprietario  non  tinto  dalla  responsa- 
bilità per  i fatti  del  capitano,  quauto  da  quella 
relativa  ai  fatti  deU’equipoggio. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm  ) 45  Ottobre 
4 833.  G.  di  Marsiglia  44.  4.  48. 

4 5.  — La  conversione  del  nolo  in  merci, 
ordinata  dall’armatore  ed  eseguita  dal  capi- 
tano, non  impedisce  all’armatore  di  fare  l’ab- 
bandono della  nave  e del  nolo  per  liberarsi 
dai  cambi  marittimi  stipulati  dal  capitano. 

Aix  8 Febbraio  4 834 . G.  di  Marsiglia  4 2. 
4.  468. 

46.  — L’abbandono  della  nave  e del  nolo 
libera  i proprietarj  non  solo  dalla  responsabi- 
lità civile  relativa  ai  fatti,  cioè  alle  colpe,  de- 
litti, c quasi  delitti  del  capitano,  ma  anche  da 
quelli  relativi  agli  impegni  legittimi  che  il  ca- 
pitano ha  contratti  nel  corso  del  viaggio  per  i 
bisogni  della  nave. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm.)  30  Giugno 
4828.  G di  Marsiglia  9.  4.  493. 

Marsiglia  22  Settembre  4834.  G.  di  Mar- 
siglia 43.  4.  8. 

47.  — A piu  forte  ragione,  l’armatore  pub 
liberarsi  da  questa  responsabilità , quando  il 
capitano  è in  colpa  per  aver  firmato  un  cambio 
marittimo  per  la  riparazione  della  nave  e del 
nolo  che  ha  necessitato  l’abbandono  della  nave. 
L’abbandono  della  nave  e del  nolo  in  questo 
caso  è valido  tanto  di  fronte  al  terzo  portatore 
del  contratto,  quanto  di  fronte  al  somministra- 
tore primitivo. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm)  4 Gennaio 
4 830.  G.  di  Marsiglia  4 4.4.4. 

48.  49.  — Giudicato  al  contrario , che 
l’Art.  21 6 del  Cod.  di  Comm.  il  quale  stabilisce 
che  la  responsabilità  del  padrone  di  una  nave 
cessa  con  l’abbandono  della  nave  c del  nolo, 
non  si  applica  agli  impegni  legalmente  con- 
tratti dal  capitano  uell  interessc  della  nave. 
Quindi  quando  il  capitano  è stato  costretto  a 
vendere  una  parte  del  carico  nel  corso  del 
viaggio  per  risarcire  la  nave,  il  proprietario 
c tenuto  personalmente  a favor  dei  caricatori 


Digitized  by  Googl 


267 


CODICE  DI  COMMERCIO*—  ART.  217.  218. 

Art.  217.  — 1 proprictarj  di  navi  armate  in  guerra  non  saranno  tuttavia  re-  » «j- 
sponsabili  dei  delitti  e depredazioni  commesse  in  mare  dalla  gente  di 
guerra  che  è sulle  loro  navi,  e dagli  equipaggi,  se  non  fino  alla  concor- 
renza delle  somme  per  cui  essi  avranno  data  cauzione , a meno  che  essi 
non  sieno  partecipanti  o complici. 

Art.  218.  — 11  proprietario  può  congedare  il  capitano.  ? aiì 

Non  vi  è luogo  a indennizzazione,  se  non  vi  è convenzione  in  scritto. 


del  prezzo  delle  merci  vendute,  né  può  di- 
spensarsi dal  pagarlo  con  l’abbandono  della 
nave  e del  nolo.  (Cod.  Civ.  Art.  1998  e 2092.) 

C.  C.  16  Luglio  1827.  S.  27.  1.  391. 

C.C.  14  Maggio  1833.  S.  33.  1.  353. 

C.  C.  1 Luglio  1831  S.  31.  1.  515. 

Roano  23  Marzo  1818.  S.  18.  2.  229. 

Roano  29  Dicembre  1831.  S.  32.  2.  160. 

20.  — Il  proprietario  della  nave  è garante 
verso  i terzi,  per  le  obbligazioni  contratte  dal 
capitano  ne’liraiti  del  suo  mandato  : per  esem- 
pio, verso  colui  che  ha  imprestato  a cambio 
marittimo  al  capitano  per  i bisogni  del  basti- 
mento nel  corso  del  suo  viaggio.  Non  può  sot- 
trarsi a tal  garanzia  con  l’abbandono  del  legno 
o del  nolo. 

Roano  23  Marzo  1818.  S.  18.  2 229. 

20  bis.  — Prima  della  Legge  dei  14  Giu- 
gno 1841,i  proprictarj  di  navi  non  potevano 
liberarsi  coll'abbandono  della  nave  e del  nolo 
dagl' impegni  regolarmente  contratti  entro  i 
limiti  del  suo  mandato.  L’ Art.  216  era  appli- 
cabile alla  sola  responsabilità  civile  resultante 
dai  delitti  e quasi  delitti  del  capitano. 

C.  C.  24  Gemi.  1842.  M.  C.  6.  2.  306. 

21  . — L’abbandono  della  nave  e del  nolo 
si  estende  alle  assicurazioni  prese  dall’ assicu- 
ratore sulla  nave;  quindi  il  debitore  di  cam- 
bio marittimo  che  ha  fatto  ('abbandono  non  è 
tenuto  a dar  conto  al  somministratore  delle 
sicurtà  prese  sulla  nave.  L’abbandono  della 
nave  c del  nolo,  non  può  farsi  dai  proprietarj 
dopoché  è stato  intentato  contro  di  loro  un 
giudizio  di  vendita  della  nave,  e nc  son  rima- 
sti spogliati  per  le  vie  legali. 

Aix  26  Marzo  1825.  G.  dì  Marsiglia  6. 

1.  59. 

Aix  25  Gennaio  1832.  G.  di  Marsiglia 
13.  1.  65. 


Articolo  «1». 

1.  — ( Insolvibilità ) Gli  armatori  in  corso 
non  son  responsabili  dell’ insolvibilità  soprag- 
giunta nei  depositarj. 

C.  C.  18  Ottobre  1808.  S.  9.  1.  27. 

2.  — ( Danni — Nullità)\\  mallevadore  di  un 
armatore  in  corso  non  è tenuto  che  pc’  danni 


e interessi  e per  la  multa:  egli  non  risponde 
della  restituzione  di  ciò  che  è stato  illegnl mente 
preso. 

C.C.  18  Neo.  an.  13.  S.  7.  2.  818. 

3.  — ( Sussidj  degl’ Invali  di)  Il  mallevadore 
di  un  armatore  in  corso  none  di  pieno  diritto, 
e senza  stipulazione  espressa , responsabile 
verso  la  cassa  degli  uomini  di  mare  invalidi 
di  ciò  che  le  spetta  sul  prodotto  delle  preda 
fatte  dal  corsaro.  A questo  riguardo,  le  dispo- 
sizioni dell' Ordinanza  del  1682  e della  Legge 
de’23  Tcrmid.  an  3.  non  possono  esser  intese 
che  nel  senso  delI'Art.  7.  della  dichiarazione 
del  1 Febbraio  1650. 

C.  C.  26  Agosto  1807.  S.  7.  2.  818. 

4.  — (Nullità  di  preda)  Allorché  una  preda 
è nulla  ed  illegale,  e che  per  conseguenza  di 
siffatta  preda  gli  oggetti  catturati  sono  perduti 
per  caso  fortuito  nel  porto  dove  son  stati 
condotti  dal  corsaro  catturante,  una  tal  per- 
dita non  dee  ricadere  sul  proprietario,  ma 
bensì  sul  catturante. 

C.  C.  22  Ne v.  an.  10.  S.  7.  2.  1128. 

(')  V.  l'Appendice  a questoLibro  sulle  Prede 
Marittime. 

Articolo  «19. 
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1.  — Un  capitano  di  nave  può  esser  licen- 
ziato a volontà  dell’armatore,  ancorché  abbia 
un  interesse  nella  nave,  ed  il  comando  gli  sia 
stato  conferito  per  un  tempo  determinato. 

Roano  16  Maggio  1838.  S.  39.  2.  41. 

Bordeaux  29  Agosto  1838.  S.  39.  2.  41. 

(*)  V.  la  nota  del — D. — a questa  decisione. 

2.  — Il  proprietario  di  una  nave  può  licen- 
ziare il  capitano  designato  nel  contratto  di  no- 
leggio, sebbene  manchi  ogni  riserva  ed  oppo- 
sizione del  noleggiatore. 

Marsiglia  ( Triù . di  Comm.)  12  Maggio 
1826.  G di  Marsiglia  7.  1.  135. 
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CODICE  DI  COIkttltRCIO  — ABT.  219. 
h.  Art.  219.  — Se  il  capitano  congedato  è comproprietario  della  nave,  egli 
pnò  rinunziare  alla  comproprietà,  ed  esigere  il  rimborso  del  capitale  che 
la  rappresenta. 

L’ importare  di  questo  capitale  è determinato  da  dei  periti  nominati  per  con- 
senso delle  parti,  ovvero  d’uOzio. 


3.  — Il  capitano  licenziato  dal  proprietario 
di  una  nave  in  virtù  dellArt.  218  del  Cod.  di 
Comm.  ha  diritto  ad  una  indennità  quando 
esiste  una  convenzione  che  constata  il  suo  im- 
pegno, sebbene  non  esista  alcuna  convenzione 
scritta  sulla  indennità  stessa. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm.}  19  Settembre 
1828.  G.  ai  Marsiglia  10.  1.  33. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm.)  1 5 Settembre 
1808.  G.  di  Marsiglia  3.  1.  301. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  2 Agosto  1 822. 
G.  di  Marsiglia  3.  1.  297. 

4.  — La  licenza  che  il  proprietario  di  una 
nave  dà  al  capitano  comandante  la  medesima, 
non  attribuisce  al  capitano  licenziato  diritto  a 
indennità,  se  non  in  quanto  esista  su  ciò 
espressa  stipulazione.  Tale  è il  senso  dell’Ar- 
ticolo 218  del  Codice  di  Commercio.  La  iscri- 
zione del  capitano  in  questa  qualità  sul  ruolo 
di  equipaggio  formato  dal  proprietario,  non  è 
riguardata  come  Una  convenzione  d’indennità 
nel  senso  dell’ Art.  218.  Però  il  capitano  con- 
gedato ha  diritto  alle  spese  di  ritorno,  ancor- 
ché su  di  esse  non  vi  fosse  una  stipulazione 
espressa. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm)  20  Ottobre 

1830.  G.  di  Marsiglia  11.1.  287. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  16  Maggio 

1831.  G.  di  Marsiglia  12.  1. 217. 

5.  — Deciso  egualmente.  Il  congedo  che 
il  proprietario  di  una  nave  dà  al  capitano  co- 
mandante la  nave , non  dà  al  capitano  conge- 
dato diritto  ad  una  indennità,  se  non  in 
quanto  vi  sia  per  questo  una  stipulazione  espres- 
sa: tale  è il  senso  dell’ Art.  218  Cod.  di 
Comm.  La  inscrizione  del  capitano  in  questa 
qualità  sul  registro  dell’equipaggio  fissato  dal 
proprietario,  non  prova  esservi  convenzione 
d'indennità  nel  senso  dell’ Art.  218  Codice  di 
Comm. 

Nulladimeno,  il  capitano  congedato  ha  di- 
ritto alle  sue  spese  di  ritorno,  quando  anche 
su  questo  rapporto  non  vi  sia  stata  convenzione 
espressa. 

Aix  10  Agosto  1826.  S.  27.  2.  35. 

6 — Il  capitano  tolto  di  possesso  dal  co- 
mando della  nave  nel  corso  del  viaggio  dal 
nostromo  dell’equipaggio,  e che  all' arrivo  in 
un  porto,  che  non  è quello  del  destino,  abban- 
dona il  bordo  senza  esser  stato  congedato  dagli 
armatori,  non  può  esigere  i salarj  c le  inden- 


nità, se  non  nel  luogo  di  ritorno,  vale  a dire 
in  quello  ove  avea  preso  il  comando. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  10  Agosto 
1831.  G.  di  Marsiglia  12.  1.  253. 

7.  — Il  capitano  di  una  nave  licenziato,  o 
privato  del  suo  comando  in  paese  estero  dal 
console  Francese  in  virtù  dei  poteri  accordati 
agli  agenti  del  governo  stabiliti  in  paese  estero 
dal  decreto  del  5 Germ.  an.  12,  ba  diritto  alle 
spese  di  ritorno,  o di  viaggio,  quando  il  con- 
sole gliele  ha  accordate  nella  sua  decisione. 
L’Art.  218  Cod.  di  Comm.  che  attribuisce  al 
proprietario  della  nave  il  diritto  di  licenziare 
il  capitano  senza  indennità,  non  deroga  in  al- 
cun modo  al  citato  decreto. 

C.  C.  8 Marzo  1832.  S.  32.  1.  256. 

8.  — L’armatore,  che  nella  esistenza  di  un 
patto  con  il  capitano,  per  il  quale  si  è obbli- 

ato  a non  licenziarlo  senza  che  sieno  provati 
ei  fatti  di  malversazione,  ove  lo  licenzi  senza 
provare  dei  fatti  di  quella  specie,  è tenuto  a 
rifare  al  medesimo  i danni  ed  interessi. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  15  Gennaio 
1838.  G.  di  Marsiglia  19.  1.  137. 

9.  — Il  proprietario  di  una  nave  pronto  a 
porre  alla  vela,  volendo  usare  delle  facoltà  che 
gli  accorda  la  Legge  di  licenziare  il  capitano , 
può  investire  di  questa  dimanda  il  Trib.  di 
Comm.  del  luogo  ove  la  nave  è ancorata,  an- 
corché il  capitano  non  vi  abbia  il  suo  domi- 
cilio. 

Bruxelles  16  Maggio  1815.  G.  di  Bru- 
xelles 1815.  2.  3. 

Articolo  tlt. 

1.  — (Scelta)  Quando  il  capitano  compro- 
rietario  della  nave,  dopo  esser  stato  congedato, 
a scelto,  come  ne  aveva  il  diritto,  di  ritenere 

la  sua  comproprietà,  ed  ba  ancora  ottenuto  un 
atto  in  giudizio  di  dichiarazione  in  proposito, 
non  può  più  ritornare  contro  tal  dichiarazione 
e reclamare  il  rimborso  del  capitale  che  rap- 
presenta la  sua  comproprietà.  La  scelta  da  esso 
fatta  c irrevocabile. 

Bordeaux  10  Febbraio  1832.  S.  32.2.607. 

2.  — (Restituzione)  L’ armatore  non  è ob- 
bligato a restituire  il  valore  degli  oggetti  di 
armamento  o altri  portati  al  bordo  dal  capita- 
no, o da  lui  comprati  nel  corso  del  viaggio. 
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CODICE  DI  COMMERCIO  — ART.  220.  221. 

Art.  220.  — In  tutto  ciò  die  concerne  l’ interesse  comune  dei  proprietarj  di  «.  vn. 
una  nave,  vien  seguitato  il  consiglio  della  maggiorità. 

La  maggiorità  si  determina  da  una  porzione  d’interesse  nella  nave  che  ecceda 
la  metà  del  suo  valore. 

L’esposizione  di  una  nave  all’incanto  non  può  essere  accordata  che  dietro  la 
domanda  dei  proprietarj  formanti  insieme  la  metà  del  capitale  intiero  sulla 
nave,  quando  non  vi  sia  in  scritto  qualche  convenzione  contraria. 

IIIOLO  IV. 

Uri  Capitano. 


Art.  221.  — Qualsisia  capitano  o padrone  incaricato  della  guida  di  una  « i* 
nave,  od  altro  bastimento,  risponde  delle  sue  colpe,  ancor  leggiere, 
nell’  esercizio  delle  sue  funzioni. 


»e  questi  non  giustifica  che  tali  oggetti,  per 
quanto  non  rammentati  nel  libro  di  bordo, 
erano  di  sua  proprietà. 

Roano  1 8 Gennaio  1840.  G.  di  Marsiglia 
21.2.81. 


Articolo  StO. 


Arbitri  1 . 2. 
Maggiorità  6. 
Mandato  4. 

Prora  testimoniale  3. 
Riparazioni  6. 


Società  in  partecipazione 
1.  2. 

Variazione  di  viaggio  3. 
Vendita  4. 


4. — La  comproprietà  di  una  nave  fra  di- 
versi interessati  non  costituisce  una  società 
commerciale  sottoposta  ad  arbitramento  neces- 
sario. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm.)  4 1 Marzo 
*1840.  G.  di  Marsiglia  4 9.  4.  222. 

2.  - — La  comproprietà  di  una  nave  non  co- 
stituisce fra  gli  interessati  una  società  in  par- 
tecipazione cne  dia  luogo  ad  un  arbitramento 
necessario.  Quindi  il  comproprietario  intimato 
dal  suo  cointeressato  avanti  il  Trib.  di  Comm. 
per  una  questione  relativa  aU'armamento  della 
nave,  non  può  declinare  dalla  giurisdizione  di 

auesto  Tribunale,  e chiedere  ai  essere  rinviato 
avanti  gli  arbitri. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm.)  34  Maggio 
4833.  G.  di  Marsiglia  43.  4.  483. 

O V.  sup.  Art.  47.  48.  nota  n.  44. 

3.  — La  comproprietà  di  una  nave  non  può 
provarsi  col  mezzo  di  testimonj  come  una  so- 
cietà in  partecipazione. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  22  Novembre 
4824.  G.  di  Marsiglia  5.  4.  333. 

4.  — L’armatore  che,  rimborsando  ad  un 
interessato  sulla  nave  il  suo  carato,  ha  ricevuto 
da  questi  ed  accettato  il  mandato  di  vender  la 
nave  al  ritorno  dal  viaggio  che  avea  intrapreso 
onde  regolare  il  depreziamento  resultante  da 


; 


questa  vendita,  eccede  il  mandato,  se  anziché 
vender  la  nave  all’epoca  designata,  fa  ad  essa 
eseguire  un  nuovo  viaggio,  e la  vende  dopo 
questo.  Quindi  l’armatore,  come  responsabile 
dei  danni  e interessi  di  fronte  al  cointeressato, 
si  presume  essersi  accollato  la  parte  di  questi, 
nè  ha  più  diritto  di  ripetere  la  perdita  o di- 
minuzione di  valore  resultante  dalla  vendita. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.)  4 4 Marzo 
4840.  G.  di  Marsiglia  49  4.  222. 

5.  — L'armatore  incaricato  della  gestione 
e amministrazione  della  nave,  c tenuto  sotto 
pena  di  responsabilità  di  prevenire  i compro- 
prietarj  delia  nave  di  ogni  variazione  nel  viag- 
gio primitivo,  onde  essi  possano  far  assicurare 
le  loro  proprietà  per  il  nuovo  viaggio. 

Montpellier  4 0 Dicembre  4 835.  S.  39. 2. 4 4 8. 

6.  — L'Àrt.  220delCod.  di  Comm.  il  quale 
vuole  che  il  parere  della  maggiorità  dei  pro- 
prietarj d*  una  nave  debba  seguirsi  in  tutto  ciò 
che  concerne  l’interesse  comune  dei  proprie- 
tarj, conferisce  alla  maggiorità  il  diritto  di 
stabilire  in  massima  che  la  nave  debba  ripa- 
rarsi, ma  non  di  fissare  arbitrariamente  la  na- 
tura e l’importanza  dei  ripari. 

Aix  23  Febbraio  4837.  S.  ZI.  2.  270. 


Articolo  «tfl. 


Amministrazione  13. 
Avarie  9. 

Colpe  3.  7.  9.  li. 
Competenza  3. 

1 Formalità  doganali  11. 
; Modo  di  romando  12. 
I Mandalo  A. 

| Naufragio  1. 

Nostromo  2. 


Poteri  del  capitano  2.  4. 
8.  12. 

— disciplinari  5. 

Preda  10. 

Sopraccarico  4. 

Tribunali  francesi  3. 
Rendimenti  dì  conti  13. 
Vendita  di  merci  6. 


4.  — Le  funzioni  del  capitano  non  cessano 
di  pieno  diritto  per  la  perdita  della  nave. 

Aja  5 Novembre  4824.  G.  di  Bruxelles 
4827.  3.  46. 
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CODICE  DI  COMMERCIO  — ART.  221. 


2.  — La  gerarchia  dei  poteri  a bordo  di  una 
nave  mercantile  è d’ordine  pubblico:  quindi 
è illecita  c nulla  quella  convenzione  colla  quale 
si  priva  il  capitano  titolare  in  capo  del  co- 
mando della  nave , e si  sottopone  al  no- 
stromo. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  2 Agosto  1 827. 
G.  di  Marsiglia  9.  1 . 38. 

3.  — I Tribunali  Francesi  non  sono  com- 
petenti per  conoscere  dei  delitti  commessi  in 
pieno  mare  da  un  capitano  di  nave  estero 
contro  un  Francese  a bordo  della  sua  nave. 
Tali  delitti  non  possono  giudicarsi  se  non  che 
dai  Tribunali  del  paese  del  quale  la  nave  por- 
tava la  bandiera. 

Bordeaux  31  Gennaio  1838.  S.  39.  2.  37. 

4.  — La  convenzione  colla  quale  il  capitano 
di  una  nave  mercantile  promette  di  ubbidire  ad 
un  individuo  posto  sulla  nave  come  sopracca- 
rico perciò  che  riguarda  la  gestione  ed  ammi- 
nistrazione del  carico,  e la  direzione  del  viag- 
gio, è lecita  ed  obbligatoria.  Quindi  se  per  la 
inesecuzione  di  questa  convenzione  si  opera  in 
mare  la  rottura  del  viaggio,  il  capitano  è pas- 
sibile dei  danni  ed  interessi  verso  l'armatore. 
Non  può  dirsi  di  questa  come  di  altra  con- 
venzione colla  quale  il  capitano  avesse  abdi- 
cato in  favore  di  un  individuo  non  apparte- 
nente alla  marina  il  comando  delle  manovre 
e la  disciplina  dell’equipaggio,  potere  che  c 
una  delegazione  della  autorità  pubblica.  Una 
simile  convenzione  sarebbe  illecita  e nulla. 

C.  C.  4 Giugno  1834.  S.  35.  1.  484. 

5.  — I capitani  delle  navi  di  commercio 
sono  sottoposti  alla  disciplina  della  marina  mi- 
litare, specialmente  per  ciò  che  riguarda  la 
polizia  dei  porti  e rade.  Quindi  son  passibili 
delle  pene  disciplinarie  stabilite  dallOrdinanze 
della  Marina  per  le  colpe  da  essi  commesse  in 
contravvenzione  a tale  Ordinanza.  Queste  pu- 
nizioni disciplinari  possono  estendersi  fino  alla 
decadenza  dal  comando. 

Ord.  del  Cons.  di  Stato  19  Gennaio  1836. 
S.  36.  2.  218. 

6.  — Il  capitano  di  una  nave  incaricato  di 
render  delle  merci  in  un  luogo  designato  nella 
fattura,  ina  che  non  trovando  un  prezzo  assai 
vantaggioso  in  questo  luogo  ve  le  lascia  in 
consegna  solamente , può  dirsi  che  abbia  suf- 
ficientemente adempito  il  suo  mandato  qaando 
ha  potuto  credere  con  ciò  di  servir  meglio  al- 
l'interesse del  committente.  Se  pertanto  ac- 
cade che  le  merci  sieno  vendute  dal  conse- 
gnatario ad  un  prezzo  inferiore  a quello  al 
quale  il  capitano  stesso  avrebbe  potuto  ven- 
derle nel  luogo  indicato  per  la  vendita,  questi 
non  è tenuto  a pagarne  la  differenza  al  man- 
dante. 

C.  C.  18  Marzo  1835.  S.  35.  1.  770. 

7. * — Le  colpe  commesse  da  un  capitano  di 
bastimento  nelle  sue  funzioni  di  comandante 


: del  legno  (come  la  mancanza  di  rapporto 
nelle  24  ore)  non  posson  esser  considerate  co- 
me colpe  del  capitano  nella  sua  qualità  di 
mandatario  dei  proprietarj  del  naviglio  ; co- 
storo non  debbono  esserne  responsabili. 

C.  C.  1 Settembre  1813.  S.  13.  1.  450. 

8.  — II  capitano  deve  esser  diretto  dalla 
j sua  sola  volontà  nella  condotta  della  nave,  di- 
modoché non  è tenuto  a seguire  f ordine  che 

i gli  è dato  dal  caricatore , di  partire  quando 
i crede  che  il  tempo  sia  contrario. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  16  Febbraio 
I 1826.  G.  di  Marsiglia  7.  1.  56. 

9.  — Il  capitano,  che  aveva  a bordo  delle 
i carte  e istrumenti  conosciuti  e usati  nel  porto 

della  partenza,  la  di  cui  nave  ha  urtato  per 
cagione  di  un  errore  nel  quale  è incorso  per 
inesattezza  della  carta  che  ha  consultata,  non 
è responsabile  delle  avarie  prodotte  dall'urto. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  24  Dicembre 
1832.  G.  di  Marsiglia  13.  1.  337. 

10.  — Il  capitano,  o i noleggiatori  di  una 
nave  non  possono  tenersi  responsabili  della 
perdita  di  essa  per  preda  nemica,  sotto  prete- 
sto che  questa  perdita  non  c stata  constatata 
sotto  le  forme  volute  dalla  Legge , quando 
d’altronde  il  fatto  della  preda  è provato.  Nello 
stesso  caso,  il  proprietario  della  nave  ed  i pro- 

I prietarj  delle  merci  caricate  don  possono  re- 
clamare nè  il  nolo  della  nave,  nè  il  prezzo 
delle  merci. 

C.C.  11  Febbraio  1836.  S.  37.  1.  74. 

11.  — Il  capitano  che  riceve  un  carico  di 
merci  la  di  cui  esportazione  dà  luogo  ad  un 
premio  a favore  del  caricatore,  ed  al  quale  è 
consegnato  il  passaoanti  ed  il  foglio  d'accom- 
pagnatura prescriventi  certe  forme,  è tenuto 
sotto  la  sua  responsabilità  personale  ad  adem- 
piere tutte  le  formalità  prescritte.  Se  per  non 
aver  osservate  queste  forme  vien  perduto  il 
diritto  al  premio,  il  capitano  è di  ciò  respon- 
sabile di  fronte  al  caricatore.  Foco  importa 
clic  questi  non  abbia  dato  al  capitano  un  man- 
dato particolare  di  adempiere  a quelle  forme  : 
basta  la  consegna  del  passaoanti,  e della  carta 
d'accompagnatura. 

Bordeaux  2 Giugno  1829.  S.  29  2.  267. 

12.  — Nella  marina  mercantile,  il  capitano 
non  è obbligato  quando  comanda  la  manuvra 
di  collocarsi  sulla  poppa  della  nave.  Quindi  il 
capitano  che  era  collocato  sulla  prua  nel  mo- 
mento in  cui  ha  dato  un  ordine  mal  inteso , 
ed  eseguito  in  senso  inverso  dal  timoniere , 
non  c in  colpa. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  22  Dicembre 
1821.  G.  di  Marsiglia  15.  1.  24. 

13.  — Il  capitano  di  uua  nave,  mandatario 
con  cassa  del  suo  armatore , non  può  esigere 
il  |Mgamenlo  dei  suoi  salarj  prima  di  aver  reso 
conto  dell  amministrazione. 

Marsiglia  ( Trib.  di  Comm  ) 1 & Marzo  1831. 
G di  Marsiglia  12.  1.  175. 


Ul 
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Art.  222.  — Egli  è responsabile  delle  mercanzie  delle  quali  s' incarica. 
Egli  ne  dà  una  ricevuta. 

Questa  ricevuta  si  dice  polizza  di  carico. 


Marsiglia  ( Trib . di  Comm .)  15  Maggio 
1833.  G.  di  Marsiglia  15.  1.  170. 

Aix  21  Novembre  1833.  G . di  Marsiglia 
14.  1.  257. 

Articolo  **t. 

INDICE  SOMMARIO 
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Avvenimenti  di  mare  4.  Numero  16. 

11  13.  li.  0«a  30. 

Barili  2.  Periti  31. 

Caricamento  a colletta  6.  Peso  18.  19.  25.  26. 
Causa  del  da  mio  34.  Pollai*  di  carico  8.  9. 

Clausula  franca di donni  24.  Preseritione  7. 

— dice  estere  23.  28.  Prescma ilei  capitano  18. 19. 
29.  30.  31.  32.  Proteste  33. 

Consolato  10.  13.  Prova  ili  avversità  di  ma- 

Dcnaturaaione  dei  colli  re  10. 

20.  27.  28.  Responsabilità  8. 

Deterioramento  naturale  12.  Ricevi  mento  8 
Dichiarai,  di  prcdani.  17.  Scaricamento  0. 
Diminuzione  di  nolo  12.  Sii v attira  1.  2.  3.  4.  5.  6. 

Facchini  22.  10.  15. 

Gruppo  31.  Trombe  13.  14  bis. 

$ 1.  Della  responsabilità  del  capitano  per  la 
stiratura  delle  merci  clic  si  assume  traspor- 
tare. 

5 2.  Della  responsabilità  del  capitano  per  la  con- 
segna delle  merci  affidate  alla  sua  custodia. 

§ 3.  Della  responsabilità  del  capitano  per  i 
cali  e avarie  nelle  merci  affidate  alla  sua  cu- 
stodia, 

^ 1.  Della  responsabilità  del  capitano  per  la 
stivatura  delle  merci  che  si  assume  trasportare. 

1.  — I doveri  del  capitino  quanto  alla  sti- 
vatura si  limitano  a disporre  il  carico  in  modo 
conveniente  ad  ogni  specie  di  merce , ed  a 
chiudere  i boccaporti  con  cura,  senza  che  sia 
obbligato  ad  esaminare  se  la  merce  ad  esso 
consegnata  è bene  o mal  condizionata. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.)  11  Giugno 
1832.  G.  di  Marsiglia  14.  1.  193. 

2.  — Benché  per  le  regole  generali  in  fatto 
di  stivatura  i barili  si  collochino  sul  piano  in- 
feriore della  nave,  è però  neH'ordine  di  una 
buona  stivatura  collocarli  nel  piano  superiore 
quando  nel  carico  vi  sono  delle  merci  gravi; 
quindi  il  capitano  che  trascura  di  fare  eseguire 
questa  disposizione  è in  colpa,  e perciò  respon- 
sabile dell’avaria  sofferta  dalle  merci  contenute 
nei  barili  per  il  peso  considerevole  dello  altre 
merci  sovrapposte. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm)  11  Gennaio 
1830.  G.  ili  Marsiglia  16.  1.  81. 


3.  — Il  capitano  che  ha  collocato  un  fardo 
sopra  una  merce  sottoposta  ad  avariarsi,  con- 
travviene alle  regole  della  stivatura;  quin- 
di c responsabile  delle  avarie  risentite  dalla 
merce. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.)  8 Aprile  1836. 
G.  dì  Marsiglia  16.  1.  97. 

4.  — Il  capitano  non  è responsabile  delle 
avarie  avvenute  durante  il  viaggio  ad  una 
parte  delle  merci  componenti  il  suo  carico  per 
la  prossimità  o contatto  di  altre  merci  soggette 
a scolo,  quando  è stabilito  che  le  merci  sono 
state  caricate  di  mano  a mano  che  il  carica- 
tore le  inviava  a bordo,  e che  la  nave  ha  sof- 
ferti tali  avvenimenti  di  mare  che  hanno  do- 
vuto dar  causa  allo  scolo. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm  ) 21  Settembre 

1840.  G.  di  Marsiglia  20.  1.  136. 

5.  — Il  ricevitore  che  ha  assistito  al  disca- 
rico di  quasi  tutta  la  merce  ed  alla  tara  dei 
fusti  nei  quali  si  contiene,  senza  protestare 
contro  il  capitano  per  il  cattivo  stivaggio,  non 
può  in  seguito  muover  lamento  sul  danno  rin- 
venuto nella  merce.  Mancando  ogni  altra  prova 
eccetto  quella  resultante  dalla  opinione  con- 
getturale di  un  perito,  e quando  si  tratta  di  fu- 
sti di  tabacco  che  non  potevano  stivarsi  se  non 
che  sovrapponendo  gli  uni  agli  altri,  lo  sfa- 
sciamento dei  fusti  ed  i danni  che  ne  sono  re- 
sultati, devono  attribuirsi  al  peso  che  gli  ultirat 
hanno  dovuto  sopportare,  anziché  a cattivo 
stivaggio  rimproverabile  al  capitano. 

Aix  13  Gennaio  1841.  G.  di  Marsiglia 

20.  1.  102. 

6.  — Il  capitano  che  carica  a collctta  non 
è perciò  dispensato  da  seguire  nello  stivaggio 
del  suo  carico  le  regole  ordinarie  prescritte 
per  la  sicurezza  delle  merci  ad  esso  affidate , 
qualunque  sia  l’ordine  col  quale  le  riceve. 
Quindi  è responsabile  del  danno  patito  da  una 
merce  per  il  suo  contatto  con  altra  caricata 
avanti. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm  ) 3 Settembre 

1841.  G.  di  Marsiglia  21.  1.  13. 

£ 2,  Della  responsabilità  del  capitano  per  la 
consegna  delle  merci  affidate  alla  sua  custodia* 

7.  — Il  capilano  è in  colpa  lata,  se  nel  ma- 
nifesto che  pubblica  al  suo  arrivo  nel  luogo 
del  destino  non  indica  il  consegnatario  sotto 
un  nome  esattamente  conforme  a quello  enun- 
ciato nella  polizza  di  carico;  e se  incontrando 
delle  difficoltà  a rintracciare  il  consegnatario 
sotto  il  nome  indicalo  nella  polizza  tli  carico, 
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rilascia  la  merce  a disposizione  duina  persona 
che  non  ha  identità  ai  nome  con  quella  de- 
signata nella  polizza.  Però  quando  non 
può  rimproverarsi  al  capitano  verun  fatto  di 
dolo  o di  frode , egli  può  opporre  la  prescri- 
zione di  un  anno  stabilita  in  suo  favore  dall* Ar- 
ticolo 433  del  Codice  di  Commercio  per  ogni 
azione  diretta  contro  di  lui  dal  vero  consegna- 
tario per  mancanza  di  consegna.  Questa  pre- 
scrizione si  applica  tanto  alla  mancanza  di 
consegna,  quanto  alla  dimanda  dei  danni  per 
simile  omissione. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm.)  24  Marzo  1 832. 
G.  di  Marsiglia  43.  4 . 204. 

8.  — Il  capitano  è obbligato  ad  avere  al 
suo  bordo  le  polizze  di  carico  delle  merci  che 
deve  consegnare,  dimodoché  se  smarrisce  o 
dimentica  una  polizza  di  carico,  e non  può  per- 
ciò eseguire  la  consegna,  è responsabile  verso 
il  caricatore  della  valuta  della  merce  non  con- 
segnata, senza  potersene  liberare  con  l’offerta 
di  consegnarla. 

Aix  42  Luglio  1830.  G.  di  Marsiglia  4 1 . 
4.  188. 

9.  — Il  capitano  di  una  nave  (che  è tenuto 
ad  avere  una  polizza  di  carico  originale  delle 
merci  caricate)  non  può  allegare  di  avere  igno- 
rato il  nome  dei  caricatori  e gli  obblighi  che 
la  polizza  gl’imponeva.  Se  pertanto  trascura  di 
sbarcare  le  merci  nel  luogo  del  destino  desi- 
gnato nella  polizza  di  carico,  è responsabile, 
come  lo  è il  proprietario  della  nave,  dei  danni 
che  questo  fatto  ha  causato  al  destinatario. 

C.  C.  26  Marzo  1838.  S.  38.  1.  421. 

§ 5*  Della  responsabilità  del  capitano  per  i cali 
e avarie  nelle  merci  affidate  alla  sua  custodia* 

10.  — Il  capitano  che  sbarca  la  merce  senza 
la  presenza  del  consegnatario  e senza  far  con- 
statare il  suo  arrivo  in  buono  stato,  è respon- 
sabile delle  avarie  riconosciute  in  questa  mer- 
ce, ed  attribuite  al  contatto,  o allo  scolo  di  altre 
merci  caricate  sullo  stesso  bastimento  ; per 
quanto  il  suo  consolato  faccia  menzione  delle 
tempeste  e tempo  contrario,  se  d'altronde  non 
giuslilìca  l’esistenza  di  certi  avvenimenti  nel 
viaggio  capaci  di  danneggiare  il  carico  e pro- 
durre l’avaria.  Questa  mancanza  di  giustifica- 
zione dee  far  presumere  che  tale  avaria  sia 
effetto  di  un  vizio  di  stivaggio,  o di  una  man- 
canza di  precauzione  dal  lato  del  capitano. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm)  30  Marzo 
1829.  G.  di  Marsiglia  10.  1.  132. 

11.  — Quando  resulta  dal  consolato  del  ca- 
pitano che  la  sua  nave  ha  sofferti  nella  tra- 
versata dei  casi  straordìnarj,  il  capitano  è libero 
da  ogni  responsabilità  verso  il  consegnatario 
per  le  mancanze  riscontrate  all’ arrivo  della 
nave  sopra  una  porzione  delle  merci  ad  esso 
dirette. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm)  3 Settembre 
1811.  G di  Marsiglia  21.  1.  13. 


12.  — Allorquando  una  mercanzia  traspor- 
tata sudi  una  nave  è sottoposta  a un  deterio- 
ramento naturale  e inevitabile,  il  capitano  non 
è responsabile  della  totalità  del  deficit  ricono- 
sciuta all' arrivo;  ancorché  avesse  dichiarato 
all'epoca  del  caricamento  aver  ricevuto  al  suo 
bordo  il  peso  indicato  nella  polizza  di  carico. 
Però  vi  è luogo  a sottoporlo,  in  ragione  del- 
l’entità dei  deficit } a una  diminuzione  qualun- 
que del  suo  nolo. 

Marsiglia  4 Maggio  4 830.  G.  di  Marsi- 
glia 12.  1.  328. 

13.  — Il  capitano  non  è responsabile  del 
deficit  anche  considerevole  riconosciuto  allo 
sbarco  della  merce,  quando  questo  deficit  non 
può  attribuirsi  che  agli  avvenimenti  del  viag- 
gio. Ciò  deve  dirsi  in  specie  per  un  carico  di 
grano,  quando  resulta  dal  consolato  del  capi- 
tano che  la  sua  nave  ha  fatto  acqua  per  il  cat- 
tivo tempo,  e che  il  grano  sortiva  dalle  trombe 
in  grande  abbondanza,  ed  in  specie  quando  la 
nave  non  è approdata  in  alcun  luogo.  In  tali 
circostanze  il  consegnatario  non  può  diman- 
dare d’esser  dispensato  dal  pagare  il  nolo  della 
parte  che  non  gli  è stata  consegnata,  e che 
costituisce  la  mancanza  riconosciuta  sulla  quan- 
tità caricata  nel  luogo  della  partenza. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm.  ) 1 0 Novembre 
1828.  G.  di  Marsiglia  14.  1.  26. 

14.  — Giudicato  però  che  il  capitano  è re- 
sponsabile, almeno  in  parte,  della  mancanza 
conosciuta  all'epoca  dello  scaricamento  della 
merce  che  consegna,  per  quanto  attribuisca  tal 
mancanza  agli  avvenimenti  del  viaggio  dichia- 
rati nel  suo  consolato,  se  d'altronde  sono  troppo 
considerevoli  per  poter  essere  attribuiti  a que- 
st’unica  causa. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm.)  9 Gennaio 
1834.  G.  di  Marsiglia  14.  1.  219. 

1 4 bis. — In  specie  giudicato , che  per  quanto 
il  calo  trovato  esistere  in  un  carico  di  grano 
sia  troppo  rilevante  per  potersi  giustificare 
colla  perdita  prodotta  dal  giuoco  delle  trombe, 
non  può  però  tralasciarsi  di  valutare  questa 
specialità  a favore  del  capitano. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm.)  7 Ottobre 
1839.  G.  di  Marsiglia  19.  1.  132. 

15 — Giudicato  ugualmente t che  il  pro- 
prietario cd  il  capitano  generale  sono  tenuti 
dello  scolo  accaduto  durante  il  viaggio,  per 
quanto  sia  constatato  che  quest'avaria  proviene 
dalla  cattiva  costruzione  dei  fusti,,  e resulti 
che  lo  stivaggio  non  era  diretto  dal  capitano. 

Decreto  9 Maggio  c 1 Giugno  1807.5. 1 6. 
2.  267. 

16.  — H capitano  che  ricevendo  le  merci 
ha  soltanto  riconosciuto  il  numero  dei  colli , 
senza  prendersi  cura  del  peso,  non  è respon- 
sabile dei  cali  o diminuzioni  riscontrati  dal  ri- 
cevitore. 

Aix  13  Gennaio  1811.  G.  di  Marsiglia 

20.  1.  102. 
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17.  — Quando  una  mere  e caricata  a bordo 
di  una  nave  è stata  saccheggiata  nel  porto  del 
carico  per  invasione  nemica,  il  capitano  che 
ha  trascurato  di  avvertire  il  caricatore  dell’av- 
venirnento,  e che  non  ne  ha  fatta  dichiarazione 
avanti  alcuna  autorità,  è responsabile  della  per- 
dita. 

Aix  8 Agosto  4818.  G.  di  Marsiglia  8. 

1.  168. 

18.  — Colui  il  quale  dopo  aver  ricevuta 
una  merce  l’ha  fatta  misurare  e posta  nei  suoi 
magazzini  senza  la  presenza  del  capitano,  non 
ha  diritto  d intentare  un  ricorso  contro  que- 
sti per  il  calo  che  pretende  esistere  su  questa 
merce. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm.)  20  Agosto 
4828.  G.  di  Marsiglia  10.  1.  63. 

49.  — Un  consegnatario  non  ha  diritto  di 
reclamare  l’ammontare  del  calo  che  pretende 
esister  nel  peso  di  una  merce  ad  esso  conse- 
gnata dal  capitano , quando  tal  merce  è stata 
da  esso  pesata  in  Dogana.  Perchè  il  capitano 
sia  responsabile  del  calo,  occorre  che  la  merce 
sia  pesata  in  sua  presenza  da  un  pesatore  pub- 
blico. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  49  Maggio 
1826.  G.  di  Marsiglia  8.  1.  107. 

20  — - Il  capitano  che  si  è imposta  la  legge 
di  non  denaturare  i colli  componenti  il  suo  ca- 
rico, sotto  pena  di  perdere  un  terzo  del  nolo 
convenuto,  e che  ha  confessato  di  aver  rice- 
vuti i colli  ben  condizionati , incorre  nella 
clausula  penale  se  all'arrivo  i colli  si  trovano 
in  parte  disfatti  senza  che  si  possa  scusare 
questo  fatto  nè  colla  debolezza  delle  corde  nè 
per  gli  avvenimenti  della  navigazione. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm  ) 4 Settembre 
1840.  G.  di  Marsiglia  20.  1.  136. 

21. — Quando  il  capitano  impiega  i fac- 
chini del  suo  consegnatario  per  il  peso,  la  re- 
cognizione in  Dogana  della  merce  sbarcata , e 
per  riporla  nell  entrepót,  questi  facchini  de- 
von  esser  considerati  come  suoi  proprj  agenti  ; 

3uindi  il  capitano  è responsabile  del  fatto  loro, 
imodochè  se  per  colpa  di  essi  si  perde  una 
porzione  della  merce  sbarcata,  riconosciuta  e * 
pesata  in  Dogana  prima  clic  ne  sia  seguita  la 
consegna  al  ricevitore,  egli  è tenuto  ad  inden- 
nizzarne quest’ultimo 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  1 Agosto 
1833.  G.  di  Marsiglia  14.  1.  59. 

22.  — 23.  — Il  capitano  che  ha  firmata  la 
polizza  di  carico  senza  ninna  restrizione  o ri- 
serva, si  è con  tal  fatto  impegnato  a conse- 
gnare una  quantità  di  merci  uguale  a quella 
indicata  nella  polizza.  Il  peso  riconosciuto  dalla 
Dogana,  sebbene  verificato  fuori  della  presenza 
del  capitano,  può  essere  ad  esso  contestato, 
quando  ha  tacitamente  acconsentito  di  stare  a 
quel  peso,  sia  con  l’operare  il  discaricamento 
senza  ricercare  l’intervento  di  un  pubblico  pe- 
satore, sia  prendendo  il  peso  della  Dogana  per 


base  del  regolamento  del  suo  nolo  ; quindi  il 
capitano  è tenuto  verso  il  consegnatario  del 
calo  die  si  riscontra  esistere  tra  il  peso  enun- 
ciato nella  polizza  di  carico,  e quello  ricono- 
sciuto dalla  Dogana;  specialmente  quando  si 
tratta  di  una  merce  già  venduta  dal  consegna- 
tario col  patto  di  consegnarla  all’arrivo,  per 
la  quale  è d’uso  in  commercio  di  referirsenc 
al  peso  di  Dogana. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  25  Gennaio 

1833.  G.  di  Marsiglia  43.  4.  254. 

24.  — La  clausula  franca  di  danni  e ava- 
rìe, non  libera  il  capitano  da  ogni  responsabi- 
lità per  quei  danni  che  possono  provenire  da 
sua  colpa  o negligenza. 

Bordeaux  (Trib.  di  Comm.)  41  Febbraio 
1842.  G.  di  Marsiglia  21.  2.  78. 

25.  — La  clausula  che  dice  essere , dispensa 
il  capitano  dal  rispondere  del  peso  enunciato 
nella  polizza  di  carico , se  non  è giustificato  che 
la  merce  sia  stata  pesata  in  presenza  del  capi- 
tano. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  5 Gennaio 
1825.  G.  di  Marsiglia  6.  1.  161. 

26.  — Non  può  esser  responsabile  della  dif- 
ferenza che  si  riscontra  tra  il  peso  enunciato 
nella  polizza  di  carico  ed  il  peso  trovato  allo 
scaricamento,  se  non  in  quanto  vi  è prova  di 
colpa  o negligenza  per  parte  sua. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm)  4 Novembre 
1832.  G.  di  Marsiglia  13.  1.  78. 

27.  — Ancorché  abbia  restituiti  i colli 

in  uno  stato  di  alterazione  esterna,  se  d’al- 
tronde non  è provato  che  il  deficit  deri- 
vasse da  una  sottrazione  commessa  a bordo. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  19  Febbraio 
1821.  G.  di  Marsiglia  2.  1 81. 

28.  — Deciso  però  che  quando  un  capitano, 
dopo  aver  ricevuta  una  merce  in  sacchi,  si  è 
permesso  senza  una  espressa  facoltà  dai  cari- 
catori di  porla  al  rinfuso,  è responsabile  di 
fronte  ai  consegnatar j , nonostante  l'esistenza 
della  clausula  che  dice  essere  stipulata  nella 
polizza  di  carico,  del  deficit  riconosciuto  allo 
scaricamento  e del  quale  non  può  indicare 

; alcuna  causa. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm  ) 11  Novembre 
1829.  G.  di  Marsiglia  11.  1.  83. 

29.  — Il  capitano  il  quale  ha  firmato  colla 
clausula  che  dice  essere,  non  c responsabile 
della  diversità  di  qualità. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  19  Dicembre 

1834.  G.  di  Marsiglia  15.  1.  210. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  6 Dicembre 

1824.  G.  di  Marsiglia  5.  1.  332. 

30.  — Specialmente  quando  la  merce  è 

di  sua  natura  sottoposta  a deteriorazione,  come 
le  ossa  degli  animali  cc. 

Marsiglia  ( Trib.  di  Corani)  9 Luglio  1 835. 
G.  di  Marsiglia  15.  1.  145. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm)  28  Agosto 

1835.  G.  di  Marsiglia  15.  1.  366. 

35 
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n sm.  Art.  223.  — Appartiene  al  capitano  il  formare  l’equipaggio  del  vascello,  e 
lo  scegliere  ed  assoldare  i marinari  e gli  altri  dell’equipaggio:  allorché 
però  si  troverà  nel  luogo  ove  sono  domiciliati  i proprietarj , dovrà  far  ciò 
di  concerto  coi  medesimi. 

so-  Art.  224.  — 11  capitano  tiene  un  registro  numerato  e contrassegnato  da  uno 


31.  — II  capitano  die  ha  firmala  la  polizza 
«li  carico  colla  clausula  che  elice  essere , è li-  i 
lici  ato  da  ogni  responsabilità  per  il  contenuto 
dei  colli  ad  esso  consegnati , specialmente 
«piando  i colli  non  sono  stati  fatti  in  sua  pre- 
senza, e la  natura  del  loro  contenuto  non  è 
designata  nella  polizza  «li  carico.  In  specie,  dee 
ritenersi  questa  massima,  ove  si  tratti  di  un  ; 
gruppo  inarcato  e consegnato  al  capitano,  e ri-  1 
conosciuto  all'arrivo  non  contener  che  dello  sta- 
gno anziché  loro  annunziato  al  ricevitore, 
quaudo  resulta  dalla  verificazione  regolare  clic 
ne  viene  eseguita, che  questo  gruppo  è l'iden- 
tico di  quello  ricevuto  dal  capitano  nel  luogo 
della  partenza. 

Marsiglia  (TriO.  eli  Comm ) 19 ^Gennaio 
1 835.  G.  di  Marsiglia  1 5.  1 . 245. 

32.  — Il  capitano  clic  ha  firmata  la  polizza 
di  carico  con  la  clausola  che  (lice  essere , non 
è responsabile  «Iella  diminuzione  proveniente 
da  calo,  specialmente  quando  giustifica  resi- 
stenza di  avvenimenti  di  mare  che  han  potuto 
cagionare  o aumentare  il  calo. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm.)  7 Giugno 
1830.  G.  di  Marsiglia  11.  1.  241. 

33. — Giudicato  ugualmente, che  il  capitano 
può  in  caso  di  negligenza  tenersi  responsabile 
verso  il  consegnatario  per/non  aver  consegnata 
l'intiera  quantità  delle  merci , benché  abbia 
firmata  la  polizza  con  la  riserva,  qualità  e peso 
a me  sronosciutì. 

Bruxelles  11  Gennaio  1825.  G.  di  Bru- 
xelles 1825.  1.  201. 

34.  — In  una  relazione  di  periti  sul  danno 
risentito  da  una  merce,  deve  distinguersi  il 
fatto  cognito  e constatato  dal  perito,  dalla  opi- 
nione che  emette  sulla  causa  che  ha  prodotto 
il  fatto.  Quindi  il  giudice  deve  necessariamente, 
quanto  alla  constatazione  del  danno,  referirsi 
alla  dichiarazione  del  perito,  senza  che  perciò 
sia  obbligato  ad  ammettere  la  sua  opinione 
sulla  causa  alla  quale  debba  attribuirsi  il  dan- 
no. In  specie , quando  i periti  incaricati  di 
verificare  una  merce  composta  di  un  certo  nu- 
mero di  colli,  dichiarano  che  alcuni  sono  ava- 
riati, altri  intatti  ma  deteriorati  per  fatto 
diverso  dall’ ararla  di  mare , il  giudice,  am- 
mettendo come  costante  il  danno  riconosciuto 
dai  periti  a tulli  i colli,  può  allontanarsi  dalla 
opinione  loro  quanto  alla  causa  produttiva  un 
tal  danno,  ed  attribuirla  per  intiero  agli  avve- 
nimenti della  navigazione  o fortune  di  mare, 


se  é concordato  che  i periti  hanno  errato  as- 
segnandole una  causa  diversa. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  12  Dicembre 
1841.  G.  di  Marsiglia  21 . 1 . 114. 

35.  — Le  proteste  volute  dagli  Articoli  435 
e 436  del  Codice  di  Commercio  sono  unica- 
mente applicabili  al  caso  di  danno  accaduto 
alla  merce,  e non  ad  un  calo  sul  numero  de- 
terminato nella  polizza  di  carico.  Cosi  il  capi- 
tano che  non  consegna  la  quantità  indicata 
nella  polizza  di  carico,  e responsabile  della 
mancanza,  per  quanto  il  consegnatario  non  siasi 
protestato  entro  le  24  ore  dalla  recezione  della 
quantità  consegnata.  In  tal  <^so  il  discarico 
non  si  presume  di  fronte  al  consegnatario  til- 

| timato,  fino  a che  non  ha  ricevuta  la  totalità 
della  merce. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  29  Luglio 
\ 1839.  G.  di  Marsiglia  19.  1.  130. 

I 0 V.  Art.  435,  436,  infra. 

36.  — Se  la  parte  consegnata  si  ri«!onosce  af- 
j fetta  da  avarie  particolari,  il  prezzo  della  parte 
I non  consegnata  «leve  regolarsi  non  secondo  il 

suo  valore  in  buono  stato,  ma  secondo  quello 
di  tutta  la  merce  caricata  a tenore  della  po- 
lizza di  carico,  avuto  riguardo  allo  stato  d’ava- 
ria della  porzione  consegnata. 

Decis.  sopra  trascritta. 

Articolo 

— Il  capitano  non  è responsabile  dei  fatti 
degli  uomini  del  suo  bordo,  quando  questi 
fatti  non  sono  relativi  al  servizio  della  nave. 
In  specie , non  é tenuto  della  perdita  di  una 
scialuppa  presa  a nolo  dal  suo  nostromo,  in- 
j dipendentemente  dall' esercizio  delle  sue  fun- 
zioni di  nostromo,  c senza  ordine  del  capi- 
tano 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  6 Febbraio 
1832.  G di  Marsiglia  13.  1.  82. 

(*)  V.  Art.  217,  250. 

Articolo  *14. 

— Il  registro  di  bordo,  sebbene  non  tenuto 
giorno  per  giorno,  ma  d’altronde  regolare;  fa 
fede  del  suo  contenuto  fino  a prova  in  con- 
trario. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  29  Luglio 
1825.  G.  di  Marsiglia  7.  1.  260. 
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dei  giudici  dei  Tribunale  di  Commercio,  o dal  Maire  o suo  aggiunto, -nei 
luoghi  dove  non  vi  sta  Tribunale  di  Commercio. 

Questo  registro  contiene, 

Le  risoluzioni  prese  nel  tempo  del  viaggio: 

L’esazione  e le  spese  concernenti  la  nave;  e generalmente  tutto  ciò  che  ri- 
guarda l’obbligo  della  sua  carica,  e quanto  può  dar  luogo  ad  un  rendi- 
mento di  conti , ad  una  dimanda  da  farsi. 

Art.  225.  — Il  capitano  è tenuto,  prima  di  assumere  la  sua  carica,  a far  visi-  J 
tare  il  suo  legno  nel  termine  e nelle  forme  prescritte  dai  regolamenti. 

Il  processo  verbale  di  visita  sarà  depositato  alla  cancelleria  del  Tribunale  di 
Commercio,  e ne  sarà  rilasciato  un  estratto  al  capitano. 

Art.  226.  — Il  capitano  è tenuto  ad  avere  a bordo,  ; 

L' atto  di  proprietà  del  legno  : 

L’atto  di  franchigia: 

La  nota  dell’equipaggio  : 

Le  polizze  di  carico,  e gli  atti  del  nolo  : 

Il  processo  verbale  della  visita: 

Le  quietanze  dei  pagamenti , e le  bullette  di  transito  delle  dogane. 


Articolo  111, 

INDICE  SOMMARIO 

Abbandono  4.  Presunzione  juris  1. 

Certificato  di  visita  8.  6.  Viaggi  di  lungo  corso  2 . 3. 
Forza  maggiore  i.  — di  andato  7. 

Piccolo  cabotaggio  2.  — di  ritorno  7, 

— La  responsabilità  del  capitano  per  non 
aver  egli  colposamente  fatto  procedere  alla  vi- 
sita della  nave  prima  di  prendere  il  carico, 
cessa  colla  prova  clic  il  sinistro  è stato  cagio- 
nato da  avvenimenti  di  forza  maggiore  : la 
presunzione  che  il  sinistro  sia  cagionato  per 
il  cattivo  stato  della  nave  è una  semplice  pre- 
sunzione juris  9 e non  una  presunzione  juris 
et  do  jure. 

C.C.K 7 Aprile  <834.  S.  34.  1.  233. 

2.  — La  formalità  della  visita  della  nave 
prima  di  prendere  il  carico,  imposta  al  capi- 
tano, è necessaria  per  i viaggi  di  lungo  corso, 
non  per  il  piccolo  cabotaggio. 

C.  C 17  Aprile  1831.  S.  34.  1.  233. 

3.  — Il  viaggio  da  Roano  a Pietroburgo 
non  c un  viaggio  di  lungo  corso.  La  nave  de- 
stinata per  un  tal  viaggio  non  è soggetta  alla 
visita  di  cui  parla  l'Articolo  225  del  Codice  di 
Commercio. 

C.  C.  23  Maggio  1826.  S.  26.  1.  400. 

4.  — L’assicurato  che  vuol  abbandonar  la 
nave  per  inabilità  di  essa  a navigare  per  for- 
tuna di  mare,  non  è tenuto  al  presente  di 
esibire  un  processo  verbale  di  visita  del  ba- 
stimento fatto  avanti  la  sua  partenza,  per 
constatare  lo  stato  nel  quale  il  bastimento  si 


trovava.  Le  disposizioni  della  Dichiarazione 
del  1779  che  prescrivevano  questa  formalità 
sono  state  abrogate  dal  Cod.  di  Comm.  e dalla 
Legge  de’ 15  Settembre  1807. 

Bordeaux  27  Febbraio  1 826.  S.  26.  2.  261 . 

5.  — Per  quanto  nel  caso  di  assicurazione 
di  una  nave  estera  nel  porto  estero  l*  assicu- 
rato non  sia  obbligato,  per  esigere  il  pagamento 
delle  avarie  subite  dalla  nave,  di  esibire  un 
certificato  di  visita  nelle  forme  volute  dal  Co- 
dice di  Commercio  Francese,  egli  dee  almeno 
provare,  colle  forme  prescritte  nel  paese  ove 
era  la  nave,  che  all'epoca  della  partenza  era  in 
buono  stato  per  la  navigazione. 

Bordeaux  29  Gennaio  1834.  S.  35.  2 15. 

6.  — Il  certificato  di  visita  constatante  il 
buono  stato  della  nave  sul  luogo  cd  al  mo- 
mento della  partenza  primitiva,  provano,  fino  a 
giustificazione  contraria,  die  le  avarie  sofferte 
dalla  nave  sono  state  cagionate  da  fortuna  di 
mare. 

Bordeaux  7 Maggio  1839.  G.  di  Marsi- 
glia 19.  2.  1. 

Bordeaux  20  Agosto  1835.  S.  36.  2.  HI. 

7.  — Un  capitano  che  viaggia  iirlungo  corso 
deve  far  visitare  la  sua  nave,  tanto  prima  di 
caricare  per  il  viaggio  di  andata,  quanto  prima 
del  viaggio  di  ritorno. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm.)  18  Marzo 
1 822.  G.  di  Marsiglia  3.  1 . 1 1 0. 

Articolo  3 3 fi. 

f.  — ( Esportazione ) Decreto  Fr.  concer- 
nente varie  disposizioni  relative  ai  carichi  di 
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276  codice  di  commercio  — Art.  227.  228.  229.  230.  231. 

Art.  227.  — 11  capitano  è obbligato  ad  essere  in  persona  nella  nave,  all’en- 
trare ed  uscire  dai  porti,  scali  o fiumi. 

Art.  228.  — In  caso  di  contravvenzione  agli  obblighi  imposti  nei  quattro 
articoli  precedenti,  il  capitano  è responsabile  di  tutti  gli  accidenti  presso 
gli  interessati,  sì  sulla  nave,  che  sul  carico. 

Art.  229.  — 11  capitano  è puro  responsabile  di  tutto  il  danno  che  può  deri- 
vare alle  mercanzie  che  avesse  caricate  sulla  tolda  del  suo  vascello  senza 
il  consenso  in  scritto  del  caricatori?. 

Questa  disposizione  non  è applicabile  al  piccolo  carico. 

Art.  230.  — La  responsabilità  del  capitano  non  cessa  che  per  mezzo  di 
prova  d’ostacoli  di  forze  maggiori. 

Art.  231.  — Il  capitano  e gli  altri  dell’equipaggio  che  sono  a bordo,  o che 
sopra  gli  schifi  passano  a bordo  per  far  vela,  non  possono  essere  arrestali 


esportazioni  di  bastimenti  a' quali  sieno  state 
accordate  delle  licenze. 

Del  25  Novembre  1810. 

2.  — ( Provvisioni  di  bordo)  Gli  oggetti 
destinati  alla  riparazione  del  bastimento  nel 
viaggio,  specialmente  alcune  casse  di  chiodi, 
posson  esser  considerati  come  provvisione  di 
bordo , e per  conseguenza  il  capitano  non  è 
tenuto  a trascriverli  sul  suo  manifesto  come  le 
altre  mercanzie  componenti  il  carico. 

CC\  o Dicembre  4 821.  S.  22.  4.  267. 

3.  — (Ruolo)  Un  ruolo  d’equipaggio  non  è 
nullo  per  la  circostanza  sola  che  gli  ufiziali  che 
lo  hanno  regolato  non  fanno  menzione  della  loro 
qualità,  se  d altronde  siffatta  qualità  è ben 
coìnprovata. 

C.  C.  24  Terni,  an  7.  5.  7.  2.  4433. 

Articolo  t*9. 

4 . — (Colpa)  Vi  è colpa  leggera,  della  quale 
però  è responsabile , in  quel  capitano  che  col- 
loca sulla  coverta  delle  merci  suscettibili  di  ri- 
cevere un  deterioramento , anche  allorquando 
quegli  cui  appartenevano  non  vi  si  sia  oppo- 
sto, quando  non  consta  d’altronde  che  il  capi- 
tano non  l’abbia  informato  del  pericolo  che  vi 
correvano 

• Bruxelles  7 Febbraio  4829.  G.  di  Bruxel- 
les 4829.  4.  464. 

2.  — (Sopraccarico)  La  responsabilità  sta- 
bilita dagli  Articoli  229  e 424  del  Codice  di 
Commercio  per  le  merci  caricate  sopra  coverta 
senza  consenso  scritto  del  caricatore,  cessa 
quando  tal  modo  di  caricamento  è stato  ese- 
guito col  concorso  o senza  opposizione  del  so- 
praccarico inviato  dal  caricatore  stesso. 

Aix  44  Agosto  4840.  G.  di  Marsiglia  20. 
4.8. 

3.  — (Cassero)  Il  capitano  che  è responsa- 
bile del  danno  accaduto  sulle  merci  caricate 
sulla  coverta  senza  il  consenso  scritto  del  ca- 
ricatore, è ugualmente  tenuto  per  il  danno  av- 


venuto nelle  merci  caricate  nel  cassero  elevato 
sulla  coverta  stessa. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm.)  45  Maggio 
4829.  G.  di  Marsiglia  40.  4.  408. 

4. -—  (Cassero)  Contro. Il  cassero  che  hanno 
alcune  navi  non  può,  quanto  alla  sicurezza  e 
conservazione  delle  merci,  assomigliarsi  alla 
coverta.  Quindi  il  capitano  non  può  tenersi 
responsabile  della  perdita  degli  oggetti  e va- 
lori posti  sul  cassero,  come  lo  sarebbe  di  quelli 
posti  sopra  coverta. 

Bordeaux  4 3 Gennaio  4844 . S.  44 . 2.  4 73. 

Bordeaux  6 Dicembre  4838.  S.  44.  2.  4 74. 

(*)  V.  Art.  400  alla  parola  Cassero . 

5.  — (Cabotaggio)  Il  capitano  che  in  un  viag- 
gio per  il  piccolo  cabotaggio  carica  delle  merci 
sulla  coverta,  contro  i patti  della  polizza  di  ca- 
rico, c responsabile  del  danno  avvenuto  a tali 
merci. 

Aix  4 Marzo  4844.  M.  C . 5.  2.  364. 

Articolo  tao. 

— Un  capitano  non  può  ammettersi  a pro- 
vare un  avvenimento  di  forza  maggiore  che 
non  ha  rammentato  nel  consolato. 

Aix  8 Agosto  4848.  G.  di  Marsiglia  8. 
4.  468. 

(*)  La  forza  maggiore  non  scusa  il  capitano 
dalla  inesecuzione  di  ciò  che  vien  prescritto 
negli  Articoli  224,  225,  226,  227  e 229  del 
Codice  di  Commercio.  Boulay-Paty , Torti.  2. 
Se %.  40. 

Articolo  «31. 

o La  garanzia  che  devono  dare  il  capi- 
tano di  una  nave  ole  genti  deirequi  paggio  per 
sottrarsi  all'arresto  personale  nei  casi  rammen- 
tati all  Art.  234  del  Coti  di  Comra.,  non  si 
estende  oltre  la  comparsa  del  debitore  al  ter- 
mine del  viaggio,  ed  a pagare,  se  esso  debitore 
I si  rende  disertore,  o se  per  altra  causa  qua- 
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codice  di  commercio  — Art.  232.  233.  234. 
per  debiti  civili,  tranne  per  quelli  che  avranno  fatti  per  viaggio;  ed  an- 
cora, in  questo  ultimo  caso,  non  possono  essere  arrestati  se  danno  mal- 
levadore. 

Art.  232.  — Nel  luogo  di  dimora  dei  proprietarj  o dei  loro  procuratori,  il  J 
capitano  non  può  senza  la  loro  speciale  autorità  far  lavorare  per  il  restauro 
del  bastimento,  comprar  vele,  cordaggi  ed  altre  cose,  nè  prendere  a 
quest’  effetto  del  denaro  sul  corpo  del  vascello , e neppure  noleggiarlo. 

Art.  233.  — Se  il  bastimento  fosse  noleggiato  di  consenso  dei  proprietarj,  e " 
che  alcuni  di  essi  ricusassero  di  contribuire  alle  spese  necessarie  per 
approntarlo,  il  capitano  potrà  in  questo  caso,  ventiquattro  ore  dopo  la  ci- 
tazione fatta  a chi  ricusa  di  somministrare  il  suo  contingente,  e previa 
l’autorizzazione  giudiciale,  prendere  ad  imprestilo  a cambio  marittimo  in 
conto  c per  l interesse  che  ha  sulla  nave  colui  il  quale  manca  al  pagamento. 

Art.  234.  Quando  in  tempo  del  viaggio  vi  fosse  bisogno  di  risarcimento  • 
o di  compra  di  vettovaglie,  il  capitano,  dopo  aver  fatto  constare  della  ne-  F 
cessità  per  mezzo  di  un  processo  verbale  firmato  dai  principali  dell’equi- 
paggio, potrà,  facendosene  autorizzare  in  Francia  dal  Tribunale  di  Com- 
mercio, ed  in  mancanza  di  questo  dal  giudice  di  pace,  e presso  l’estero 
dal  console  francese,  o in  di  lui  mancanza  dal  magistrato  dei  luoghi, 
prendere  ad  imprestito  sullo  scafo  e chiglia  del  vascello , impegnare,  o 


1 inique  volontaria  non  torna  dopo  il  termine 
del  viaggio.  Pardessus,  T.  3.  n.  670. 

(*)  V.  Art.  215  sup. 

Articolo  *3*. 

— Il  capitano  d'una  nate  che  >1  trova  in 
luogo  diverso  da  quello  ove  è domiciliato  il 
proprietario,  ha  facoltà  di  noleggiare  la  nave, 
ancorché  per  mezzo  di  convenzioni  particolari 
passate  fra  esso  ed  il  proprietario,  gli  sia  stata 
interdetta  tal  facoltà.  In  tal  caso  il  contratto 
di  noleggio  è valido  in  questo  senso,  che  i no- 
leggiatori i quali  hanno  contratto  in  buona 
fede  col  capitano  devono  ottenerne  l’esecuzione 
nonostante  l’opposizione  dei  proprietarj. 

c.  C.  12  Febbraio  1810.  5.  40  1.  225. 

(")  Lo  stesso  dovrebbe  dirsi  se  fosse  stipu- 
lato il  contratto  nel  luogo  di  dimora  del  pro- 
prietario. Pardessus,  n.  430.  Dagoville,  T.  2. 

p.  208 

Articolo  tll. 

— L’azione  concessa  al  capitano  dall’ Arti- 
colo 233  del  Codice  di  Commercio  contro  quei 
comproprietarj  della  nave  che  ricusano  di  con- 
tribuire alle  spese  necessarie  per  tarla  partire, 
non  può  esercitarsi  se  non  che  sulla  porzione 
d’interesse  che  essi  hanno  nella  nave,  non  già 
su  gli  altri  loro  beni. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm  ) 31  Maggio 
1833.  G.  di  Marsiglia  13.  1.  180. 


Articolo  *34. 

' INDICE  SOMMARIO 

Auioiratori  14.  Merci  3. 

Biglietto  ad  ordine  15.  Oppìgnoraxione  12. 
Cambio  marittimo  3.  4.  Perizia  10. 

12.  Portatore  13. 
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4.  — (*)  L’Articolo  234  è stato  modificato 
dalla  Legge  del  14  Giugno  1841  come  appresso. 
« Se  nel  corso  del  viaggio  si  manifesta  il  bi- 
sogno di  risarcire  la  nave,  o prendere  viveri, 
il  capitano,  dopo  averlo  fatto  constatare  in  un 
processo  verbale  firmato  dai  principali  del- 
l’equipaggio, potrà,  facendosi  autorizzare  in 
Francia  dal  Tribunale  di  Commercio,  o non 
essendovi  dal  magistrato  locale,  all’ estero  dal 
console  francese,  o non  essendovi  dal  magi- 
strato locale,  prendere  denari  sul  corpo  e chi- 
glia della  nave,  impegnare  o vendere  delle 
merci  fino  alla  concorrenza  della  somma  ne- 
cessaria ai  bisogni  constatati.  I proprietarj  o il 
capitano  che  li  rappresenta  renderanno  conto 
delle  merci  vendute  al  prezzo  clic  avevano  le 
merci  di  egual  natura  e qualità  uel  luogo  del 
discarico  della  nave  all’epoca  del  suo  arrivo. 
Il  noleggiatore  unico,  o i diversi  caricatori 
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vendere  delle  mercanzie  fino  all’  ammontare  della  somma  che  esigono  i 
riconosciuti  bisogni. 

I proprietarj , o il  capitano  che  gii  rappresenta , conteggeranno  le  mercan- 
zie vendute  secondo  il  corso  che  avranno  le  mercanzie  della  medesima 
natura  e qualità  nel  luogo  dello  scarico  della  nave  all'  epoca  del  suo 
arrivo. 


elicsi  troveranno  d’accordo,  potranno  opporsi 
alla  vendita  o alla  oppignorazione  delle  loro 
merci,  sbarcandole  o pagando  il  nolo  in  ra- 
gione delia  distanza  percorsa  per  giungere  al 
luogo  del  destino.  Mancando  il  consenso  di 
una  parte  dei  caricatori,  colui  ebe  vorrà  usare 
la  facoltà  di  riprendere  le  merci  dovrà  pa- 
garne l'intiero  nolo.  » (S.  -11.  2.  501.) 

1 bis. — Il  capitano  è incolpa,  se  essendovi 
necessità  di  riparare  la  nave  nel  corso  del  viag- 
gio,non  eseguisce  le  riparazioni  necessarie  alla 
sicurezza  della  navigazione,  e si  limita  ad  im- 
piegare dei  mezzi  palliativi  e riconosciuti  in- 
sufficienti. 

Marsiglia  ( Trib . di  Cotnm.)  2 Giugno 
1821.  G.  di  Marsiglia  5.  1.  120. 

2.  — Il  capitano  die  nel  corso  del  viaggio 
fa  eseguire  tali  riparazioni  alia  nave,  la  spesa 
delle  quali  supera  o uguaglia  quasi  il  valore 
della  nave  riparata,  commette  una  colpa  per 
la  quale  è tenuto  di  fronte  allarmatore. 

Aix  27  Aprile  1830.  G.  di  Marsiglia  14. 
1.  288. 

3.  — Il  capitano  d una  nave  può  prendere 
a cambio  marittimo  tanto  sul  corpo  e chiglia 
del  bastimento,  quanto  sulle  merci  componenti 
il  carico. 

Roano  29  Dicembre  1831.  S.  32.  2.  160. 

4.  — L’ imprestito  preso  dal  capitano  al- 
l’ estero,  c nullo  come  contratto  di  cambio 
marittimo,  se  preliminarmente  il  capitano 
non  ha  fatto  constare  la  necessità  dell'  im- 
prestito, ed  ottenuta  f autorizzazione  del 
console  francese.  Colui  die  ha  imprestato  non 
ha  contro  del  capitano  che  l’azione  resultante 
da  un  imprestilo  ordinario  -,  e sol  può  recla- 
mare la  somma  prestata  contro  l'armatore,  pro- 
vando die  è stata  impiegata  a suo  profitto. 

Roano  28  Novembre  1818.  S.  19.  2.  326. 

5.  — Il  capitano  che  prende  denari  a cam- 
bio marittimo  obbliga  il  proprietario  della 
nave  verso  il  somministratore,  ancorché  non 
aieno  state  osservate  le  formalità  prescritte 
dall  Art.  234  del  Cod.  di  Comm. 

La  regola  ha  più  specialmente  applicazione 
quando  il  pagamento  c dimandato  al  proprie- 
tario da  un  terzo  giratario  del  contratto  di 
cambio  marittimo  anziché  dal  somministratore 
stesso  del  denaro. 

C.  C.  5 Gennaio  1841.  S.  41.  1.  5. 

C.  C.  28  Novembre  1821.  ò\  22.  1 64. 


— Gli  autori  non  si  sono  trovati  in  veruna 
epoca  concordi  nel  determinare  se  il  cambio 
marittimo,  per  il  quale  il  capitano  non  avesse 
adempiute  le  formalità  necessarie  per  consta- 
tarne la  utilità  e l'impiego,  fosse  obbligatorio 
di  fronte  al  proprietario  o armatore  della  nave. 
Loccenio , de  Jurc  Mari  timo  L.  3.  Cap.  8. 
ti.  7.  8.  Filini us , in  Peckium  fol.  183.  noe.  A 
Casarcgis , Discur.  71.  n.  15.  33.  31.  sono  di 
parere  che  il  somministratore,  per  avere  di- 
ritto di  agire  contro  il  capitano,  debba  potere 
provare  la  utilità  dell’ imprestito.  Ma  secondo 
Valin  y suli Art.  19.  TU.  1.  della  Ordinanze* 
del  1681,  le  formalità  contenute  in  queU’Ar- 
ticolo  per  Io  scopo  di  determinare  la  necessità 
dell’ imprestito,  erano  necessarie  soltanto  per 
sicurezza  del  capitano,  e perchè  egli  potesse 
giustificarsi  di  fronte  all' armatore.  « Ciò  non 
riguarda  in  alcun  modo,  soggiunge  egli,  il 
somministratore,  al  quale  basta  l’ impegno  del 
capitano  per  potere  agire  contro  il  proprietà- 

rio  per  la  sorte  ed  i frutti  » Emerigon  , 

del  Cambio  Mariti.  C.  4.  Scz.  5.  è della  me- 
desima opinione,  confermata  anche  da  una  de- 
cisione dell  ammiragliato  di  Marsiglia  del  9 
Agosto  1748.  In  tale  stato  di  scissura  di  autori 
cosi  rinomati,  pareva  che  il  Codice  di  Com- 
mercio dovesse  risolvere  legislativamente  la 
questione.  Ma  il  Codice  nulla  ha  risoluto,  ed  i 
dubbj  esistenti  sotto  l’Art.  19  della  Ordinanza 
rimangono  egualmente  di  fronte  all’ Art.  234 
della  nuova  Legge.  La  stessa  questione  si  è 
fatta  anche  oggi,  e la  scissura  non  è stata  sol- 
tanto tra  gli  autor! , ma  ancora  tra  essi  e la 
giurisprudenza  dei  Tribunali,  i quali  egual- 
mente non  hanno  giudicato  con  regole  unifor- 
mi. Pardessus , Corso  n.  910.  Dagevillc,  sul - 
i Art.  234  del  Cod.  di  Comm.  Montgalvy  et 
Geminili , Analisi  ragionata  del  Cod.  di 
Comm., allo  stesso  Art.  Delvincourt,  Tom.  2. 
p 210.  nota  1.  Bonlay-Paty , T.  2.  p.  65.  e 
T.  3.  p.  29.  e nelle  sue  note  sopra  Enterigon, 
T.  2.  p.  461.  pensano  che  il  cambio  marittimo 
non  obblighi  l’armatore  se  non  in  quanto  sieno 
state  poste  in  essere,  allepoca  dell  imprcstito , 
le  formalità  volute  dall'Articolo  234  Questa  opi- 
nione è resa  più  valida  da  varie  decisioni  delle 
Corti  Reali,  in  specie  da  una  della  Corte  di 
Roano  del  20  Novembre  1818.  S.  19  2 236. 
| ed  una  di  Atniens  30  Agosto  1836.  S.  37.  2. 
| 160.;  ambedue  sono  state  cassale  dalle  deci- 
sioni riportate  di  sopra.  (Qui  il  Devilleneuvc 
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termina  coll’avvertire  che  pende  alle  Camere 
un  progetto  di  Legge  sulla  responsabilità  de- 
gli armatori  di  navi  per  gl'impegni  contratti 
dai  capitani.  Questa  legge  è stata  emanata,  ed 
è inserita  in  S.  41 . 2.  504.  Può  vedersi  in 
nota  agli  Articoli  che  ha  modificato,  che  sono, 
oltre  il  presente  (v.  sup.  n.  4.),  gli  Articoli 
246,  298.  — D — 

6.  — Colui  che  ha  fatte  delle  anticipazioni 
ad  un  capitano  nel  corso  del  viaggio  per  i bi- 
sogni della  nave  sopra  una  semplice  recogni- 
zionc,  e senza  l’osservanza  delle  formalità 
prescritte  dall’Articolo  23*1  del  Codice  di  Com- 
mercio, non  ha  diritto  di  esercitare  la  sua 
azione  contro  i proprietarj  della  nave  per  ot- 
tenerne il  rimborso  ; egli  ha  una  sola  azione 
personale  contro  il  capitano. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm.)  28  Agosto 
4 829.  G.  di  Marsiglia  4 4.4.  53. 

Amiens  30  Agosto  4 836.  S.  37.  2.  460. 

7. - — Giudicato  però  che  il  cambio  marit- 
timo fatto  dal  capitano  obbliga  il  proprietario 
della  nave  di  fronte  al  mutuante,  ancorché  le 
torme  prescritte  dall’Art.  231  non  sieno  state 
osservate.  Se  la  mancanza  di  adempimento  di 
tali  forme  rende  nullo  il  contratto  come  cam- 
bio marittimo,  ciò  non  pertanto,  la  restitu- 
zione del  capitale  c sempre  dovuta  si  dal 
proprietario  come  responsabile  dei  fatti  del 
capitano,  come  da  questo,  quale  obbligato  di- 
retto. 

C.  C.  28  Novembre  4824.  S.  22.  4.  64. 

8.  — Perchè  un  cambio  marittimo  sia  va- 
lido, non  occorre  chela  necessità  del  medesi- 
mo sia  stata  riconosciuta  e deliberata  dall'equi- 
paggio: basta  che  la  necessità  delle  riparazioni 
o delle  compre  dei  viveri  sia  stata  constatata 
con  un  processo  verbale  firmato  dai  principali 
dell’equipaggio. 

Roano  29  Dicembre  4834.  S.  32.  2.  460. 

9.  — L’Articolo  234  del  Codice  di  Com- 
mercio che  autorizza  il  capitano  in  corso  di 
viaggio,  quando  è nella  necessità  di  risarcire 
la  nave,  o di  comprare  delle  vettovaglie,  a 
porre  in  pegno,  o vendere  una  parte  del  cari- 
co, non  può  essere  applicato  al  caso  in  cui  vi 
sia  predamento  della  nave  e rottura  di  viag- 
gio, e per  causa  di  tali  avvenimenti  le  merci 
sieno  state  poste  a terra  e sottoposte  aU’ammi- 
nistrazionc  di  un  sopraccarico.  In  ogni  caso,  la 
facoltà  concessa  al  capitano  dal  rammentato 
Articolo  deve  esser  subordinata  alla  condizione 
che  il  cambio  marittimo,  la  vendita,  o il  pe- 
gno sieno  fatti  per  \\  bene  c la  salute  comu- 
ne, ed  offrano  un  vantaggio  evidente  per  tutti 
gl’interessati. 

Marsiglia  ( Trib.  di  Comm.  ) 4 Agosto 
4 834.  G.  di  Marsiglia  2.  4.  309. 

40. — Quando  una  prima  perizia  ha  fatto 
conoscere  nel  corso  del  viaggio  che  le  ripara-  1 
zioni  da  farsi  per  risarcire  le  avarie  sofferte  | 
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dalla  nave  saliranno  ad  una  somma  considere- 
vole in  rapporto  della  sua  valuta,  il  capitano 
dee  provocare  una  seconda  perizia  onde  de- 
terminare se,  avuto  riguardo  a ciò  che  potran 
costare  le  riparazioni,  non  convenga  piuttosto 
dichiararla  innavigabile,  e venderla.  Colui  che 
trascurasse  queste  precauzioni,  ed  avesse  preso 
danaro  a cambio  marittimo  per  riparare  la 
nave,  è tenuto  dei  danni  ed  interessi  verso  il 
suo  armatore,  sebbene  l* i inprestito  sia  stato 
autorizzato  dal  Giudice,  se  alfarrivo  f arma- 
tore è nella  necessità  eli  far  I abbandono  delia 
nave  c del  nolo  perchè  la  valuta  ne  è assorbi- 
ta, ed  oltrepassata  dall  ammontal  e del  cambio 
marittimo. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm)  46  Ottobre 
4829.  G.  di  Marsiglia  4 0.  4.  274. 

4 4.  — Il  capitano  di  una  nave  può  pren- 
dere a cambio  marittimo  anche  allorquando  la 
nave  è stata  dichiarata  innavigabile  e venduta. 
1/ innavi  gallili  là  e la  vendita  di  essa  non  im- 
pediscono che  il  capitano  non  sia  tenuto  a ve- 
gliare alla  conservazione  ed  al  trasporto  del 
carico,  ed  a pagare  l’equipaggio,  come  alle 
spese  necessarie  per  il  sinistro. 

Roano  29  Dicembre  4 834 . S.  32.  2.  4 60. 

42.  — Il  capitano  facoitizzato  dalla  Legge, 
per  i risarcimenti  o per  le  compre  di  vetto- 
vaglie durante  il  corso  del  viaggio,  ad  impe- 
gnare o vendere  le  merci  del  carico,  può  an- 
che darle  in  pegno  per  un  cambio  marittimo. 

Rennes  4 8 Dicembre  4 832.  S.  33.  2.  4 99. 

43.  — Colui  che  ha  venduto  nel  corso  del 
viaggio  delle  merci  per  i bisogni  della  nave, 
dee  render  conto  al  consegnatario  dei  buri 
provenuti  da  questa  vendita  comparativamente 
al  valore  delle  merci  nel  luogo  del  discarico. 

Marsiglia  ( Trib.  di  Comm.  ) 24  Aprile 
4834.  G.  di  Marsiglia  45.  4,  452. 

44.  — Gli  assicuratori  del  viaggio  di  an- 
data son  tenuti  a rimborsar  gli  assicurati  del 
fnitto  marittimo,  di  un  cambio  marittimo  con- 
tratto dal  capitano  anche  dopo  l'arrivo  della 
nave  al  suo  destino,  ma  per  avarie  avvenute 
nella  traversata;  nè  si  potrebbero  recusare  a 
ciò,  opponendo  che  il  capitano, autorizzato  dal- 
I Articolo  231  del  Codice  di  Commercio  a con- 
trarre un  cambio  marittimo  durante  il  corso 
del  viaggio,  non  aveva  facoltà  di  porlo  in  es- 
sere quando  la  nave  era  giunta  al  suo  destino: 
il  viaggio  del  quale  parla  l'Art.  234  non  è il 
viaggio  assicurato,  ma  quello  clic  fa  il  basti- 
mento fino  al  ritorno  nel  luogo  della  partenza. 
Però  il  rimborso  dovuto  dagli  assicuratori  dee 
ridursi  alla  tassa  ordinaria  del  frutto  per  il 
commercio  di  terra,  quando  è provato  che  gli 
assicurati  avevano  dei  danari  liberi  nel  luogo 
ove  è stato  contratto  il  cambio  marittimo. 

Bordeaux  30  Maggio  4 830  S.  30.  2.  325. 
© © 

45.  — Il  beneficiario  di  un  biglietto  all'or- 
dine, per  valuta  ricevuta  in  merci  per  proTfi- 
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n.  223  Art.  235.  — Il  capitano,  prima  della  partenza  da  un  porto  estero  o dalle  co- 
lonie francesi  per  ritornare  in  Francia,  sarà  tenuto  a spedire  ai  suoi  pro- 
prietarj  o loro  procuratori  un  conto  firmato  da  lui,  contenente  lo  stato 
del  suo  carico,  il  prezzo  della  mercanzia  del  suo  vascello,  le  somme  prese 
ad  imprestilo,  i nomi  ed  il  luogo  di  dimora  di  quei  ebe  hanno  prestato, 
s-  m*  Art.  236.  — Il  capitano  che  senza  necessità  avrà  preso  ad  imprestito  del  de- 
naro sopra  lo  scafo,  vettovaglie  o equipaggio  della  nave,  che  avrà  impe- 
gnato, o venduto  delle  mercanzie,  o vettovaglie,  o che  avrà  portato  nei 
suoi  conti  delle  avarìe,  e delle  spese  supposte,  sarà  responsabile  verso 
l’armamento,  e personalmente  tenuto  al  rimborso  del  denaro  o al  paga- 
mento degli  oggetti,  senza  pregiudizio  della  procedura  criminale,  quando 
vi  abbia  luogo. 

* *»•  Art.  237.  — Fuori  del  caso  di  non  poter  navigare,  legalmente  provato,  il 
capitano  non  può,  sotto  pena  di  nullità  della  vendita,  vendere  la  nave, 
senza  una  speciale  autorizzazione  dei  proprietarj. 

Art.  238.  — Ogni  capitano  di  nave,  impegnalo  per  un  viaggio,  è tenuto  a 
terminarlo  sotto  pena  di  tutte  le  spese,  danni,  ed  interessi,  verso  i pro- 
prietarj ed  i noleggiatori. 

£ wj-  Art.  239.  — 11  capitano  che  naviga  per  profitto  comune  sul  carico,  non  può 
fare  alcun  traffico  nè  commercio  per  suo  conto  particolare,  se  non  vi  è 
una  convenzione  contraria. 

« ss*.  Art.  240.  — In  caso  di  contravvenzione  alle  disposizioni  citate  nell'Articolo 

1».  * 

precedente,  le  mercanzie  imbarcate  dal  capitano  per  suo  conto  particolare 

saranno  confiscate  a profitto  degli  altri  interessati. 

s 52o  Art.  241.  — Il  capitano  non  può  abbandonare  la  sua  nave  in  tempo  del 


sioni  della  sua  nave,  pagabile  dopo  il  felice  ar- 
rivo al  suo  destino,  e che  ha  ricevuto  dallo 
stesso  capitano  un  premio  per  far  assicurare  il 
biglietto,  si  dee  ritenere  che  abbia  voluto  cor- 
rere i riseti j della  navigazione  : quindi  avve- 
nendo la  perdita  della  nave  senza  che  egli  ab- 
bia effettuata  la  sicurtà,  non  ha  diritto  per 
ripetere  dal  capitano  F ammontare  del  bi- 
glietto. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm)  22  Febbraio 
1842.  G.  di  Marsiglia  21.  1.  175. 

Articolo  889. 

1 .  — (. Innavig  abilità . — Prova)  L’ innaviga- 
bilità di  una  nave  assicurata,  e le  cause  che  la 
producono,  possono  stabilirsi  con  documenti 
diversi  dalle  sentenze  emanate  dai  giudici  del 
luogo  di  approdo,  o dai  processi  verbali  del- 
I*  equipaggio,  quando  c provata  T impossibilità 
di  adempire  queste  forme.  La  valutazione  delle 
circostanze  che  costituiscono  la  impossibilità, 
sfrigge  alla  censura  della  Corte  di  Cassazione. 

C.C.  11  Maggio  1834.  S.  34.  1.  638. 

» 


2.  — {Innavig abiliti». — Provatori  essendo 
determinata  dalla  Legge  veruna  forma  spe- 
ciale per  dichiarare  la  innavigabilità  di  una 
nave,  questa  dichiarazione  può  considerarsi 
resultare  implicitamente  dagli  atti  della  cau- 
sa, specialmente  dalla  sentenza  del  Giudice 
che  ha  data  1 autorizzazione  per  la  vendita, 
ancorché  questa  sentenza  non  contenga  una 
espressa  dichiarazione  di  innarigahilità. 

C.  C.  14  Giugno  1832.  S.  32.  1.  757. 

3.  — {V endita , — Proprietario)  La  vendita 
delia  nave  per  causa  d' impotenza  a navigare 
può  esser  provocata  tanto  dal  capitano  quanto 
dal  proprietario  che  si  trovi  sui  luoghi. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.)  14  Marzo 
1834.  G.  di  Marsiglia  14.  1.  167. 

Articolo  911. 

1 . — {Responsabilità.— Pcricolo)l\diBposto 
dell'Articolo  241  del  Codice  di  Commercio  che 
prescrive  al  capitano,  in  caso  di  abbandono 
della  nave  durante  il  viaggio,  di  salvare  seco 
il  denaro  che  può  avere  a bordo,  non  può  ri- 
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viaggio,  per  qualunque  siasi  pericolo,  senza  il  consenso  degli  ufiziali  c prin- 
cipali dell’ equipaggio;  ed  in  questo  caso  è obbligato  a porre  in  salvo  con 
sé  il  denaro,  e ciò  ch’ei  potrà  delle  mercanzie  le  più  preziose  del  suo 
carico,  sotto  pena  d’ esserne  responsabile  in  proprio  nome. 

Se  gli  oggetti  cavati  in  tal  modo  dalla  nave  rimarranno  perduti  per  qualche 
caso  fortuito,  il  capitano  ne  resterà  liberato. 

Art.  242.  — 11  capitano  è tenuto,  dentro  le  ventiquattr’ore  dal  suo  arrivo, 
di  far  munire  del  visto  il  suo  registro,  e di  fare  il  suo  rapporto. 

Il  rapporto  debbe  esprimere, 

11  luogo  e tempo  delia  sua  partenza: 

La  via  da  lui  tenuta: 

1 rischi  che  ha  corso: 

I disordini  accaduti  nella  nave,  e tutte  le  circostanze  degne  d’osservazione 
del  suo  viaggio. 


ce  vere  applicazione,  se  non  in  quanto  è dimo- 
strato [che  il  capitano  era  in  potestà  di  con- 
formarvisi.  In  specie.  Quando  il  capitano  e 
l'equipaggio  sono  obbligati  da  una  burrasca 
di  abbandonare  precipitosamente  la  nave  in 
pericolo  imminente  di  sommergersi,  il  capi- 
tano non  è responsabile  delle  somme  che  non 
ha  potuto  salvare,  di  fronte  all’ armatore  che 
ne  era  proprietario.  E Io  stesso  deve  dirsi  an- 
corché il  capitano  non  avesse  rilasciata  la  po- 
lizza di  carico  dei  denari  ricevuti. 

Aix  19  Agosto  1810.  G.  di  Marsiglia 
1840.  1.33. 

(*)  Sic  V alili , Comm.  supra  la  Ordi- 
nanza di  Marina  del  1681  Art.  26.  Lib.  2. 
Tit.  1.  Dagevillc , T.  2 p.  244. 

2.  — ( Presunzione . — Consolato)  Si  ritiene 
che  il  capitano  non  abbia  abbandonato  di 
pieno  diritto  il  bastimento  se  non  che  per  ne- 
cessità, quando  il  suo  consolato  attesta  che  egli 
si  è determinato  all’ abbandono  per  il  pericolo 
imminente,  e dopo  aver  deliberato  con  l’equi- 
paggio. In  tal  circostanza  si  presume  che  il 
capitano,  contro  il  quale  non  si  eleva  alcun  so- 
spetto di  baratteria,  abbia  tatto  quanto  stava  in 
lui  nella  situazione  in  cui  si  trovava,  e deve 
andar  esente  da  ogni  rimprovero  di  colpa, 
benché  alcuni  terzi  attestino  che  egli  avrebbe 
potuto  manovrare  in  modo  da  salvar  la  nave. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm.)  27  Dicembre 
1826.  G.  di  Marsiglia  8.  1.  33. 

3.  — [Forme)  Le  formalità  tracciate  dal 
Codice  di  Cortroercio  per  constatare  la  inna- 
vigabilità di  una  nave, della  quale  rassicurato 
ha  fatto  l'abbandono , non  sono  sacramentali  ; 
possono,  secondo; la  distanza  dei  luoghi  e la 
natura  degli  avvenimenti,  essere  supplite  con 
equipollenti,  in  specie  col  rapporto  di  tre  ca- 
pitani del  porto  nel  quale  la  nave  si  era  rifu- 
giata, benché  tali  ufficiali  abbiano  agito  senza 


che  i magistrati  gli  abbiano  conferita  veruna 
facoltà  in  proposito. 

C.  C.  14  Maggio  1834.  S.  35.  1.  637. 

Parigi  12  Ottobre  1837.  S.  38.  2.  429. 

(*)  Non  basta  il  solo  parere  dell’equipag- 
gio perchè  il  capitano  possa  abbandonare  la 
nave  ; è indispensabile  che  sia  constatato  il  pe- 
ricolo, o una  necessità  qualunque  di  pren- 
dere tal  determinazione.  Falin  Art.  26.  Tit. 
Del  Capitano.  Enierigon , T.  1.  p.  502. 


Articolo  «49. 
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1.  — II  termine  di  24  ore  imposto  al  capi- 
tano di  bastimento  per  fare  all’autorità  civile 
del  luogo  del  suo  arrivo  un  rapporto  de’ fatti 
dettagliati  nell’Articolo  242  Codice  di  Com- 
mercio, suppone  che  il  legno  sia  entrato  spon- 
taneamente in  un  porto  o in  una  rada;  l’ ob- 
bligazione non  è del  pari  rigorosa , in  caso  di 
naufragio,  o di  approdo  forzato. 

C.  C.  1 Settembre  1813.  S.  13.  1.  450. 

2.  — Il  disposto  degli  Artic.  410  e 412  del 
Codice  di  Commercio,  relativo  alla  redazione 
delle  deliberazioni  prese  in  mare,  e quello  de- 
gli Articoli  242  e 244  dello  stesso  Codice,  con- 
cernente il  rapporto  che  il  capitano  è tenuto  a 
fare,  non  sono  prescritti  tassativamente. Quindi 
può  giustificarsi  la  mancanza  della  stretta  os- 
servanza di  essi , colle  circostanze  del  fatto,  ed 
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m «ni  Art.  243.  — Il  rapporto  si  fa  alla  cancelleria  avanti  il  presidente  del  Tribunal 
di  Commercio. 

Nei  luoghi  dove  non  vi  ha  Tribunale  di  Commercio,  il  rapporto  si  dee  fare  al 
giudice  di  pace  del  circondario. 

11  giudice  di  pace  che  ha  ricevuto  il  rapporto  è tenuto  ad  inviarlo  senza  dila- 
zione al  presidente  del  Tribunale  di  Commercio  il  più  vicino. 

Nell’  uno  e nell’  altro  caso  se  ne  fa  il  deposito  alla  cancelleria  del  Tribunale  di 
Commercio. 

£1  ^BT>  — Se  il  capitano  approda  in  un  porto  estero,  è tenuto  a presentarsi 
al  console  di  Francia,  a fare  ad  esso  un  rapporto,  e prendere  da  lui  un 
certificato  indicante  l’epoca  del  suo  arrivo  e della  sua  partenza,  lo  stato 
e la  natura  del  suo  carico. 


il  ritardo  alla  esecuzione  loro  non  può  opporsi 
al  capitano. 

Roano  26  Novembre  1841.  G.  di  Marsi- 
glia 21.  2.  1. 

3.  — Il  consolato  di  un  capitano  che  fa 
fede  relativamente  ai  fatti  ad  esso  personali , 
fa  fede  egualmente  dei  fatti  che  gli  sono  estra- 
nei. 

Marsiglia  ( Trib.  di  Comm)  9 Luglio 
1824.  G.  di  Marsiglia  6.  1.  246. 

4.  — Il  capitano  che  non  fa  il  consolato  o 
rapporto  della  navigazione,  non  commette  un 
fallo  del  quale  sia  responsabile  Tarraatore. 

1 27 7l  ^ MagSÌ°  ^ di  Marsiglia  2. 

5.  — I capitani  esteri  al  loro  arrivo  in  Fran- 
cia sono  sempre  ed  obbligatamente  sottoposti 
alla  giurisdizione  francese  per  ('adempimento 
delle  formalità  relative  al  rapporto  di  mare  o 
consolato  tracciate  dagli  Articoli  242  e 243 
del  Codice  di  Commercio.  In  tal  materia  i 
diritti  ed  i doveri  di  un  capitano  estero  che 
approda  in  un  porto  di  Francia  con  merci  di- 
rette a dei  Francesi,  devono  valutarsi  secondo 
i principi  di  reciprocità,  vale  a dire  secondo  i 
rapporti  esistenti  fra  la  Francia  e la  nazione 
alla  quale  appartiene  il  capitano.  Quindi  il 
rapporto  di  mare  o consolato  che  il  capitano 
estero  ha  fatto  avanti  il  console  della  sua  na- 
zione, deve  ammettersi  come  valido  dai  Tri- 
bunali Francesi  come  lo  sarebbe  nel  di  lui 
paese  quello  diun  capitano  Francese  fatto  avanti 
il  console  di  Francia. 

Aix  14  Maggio  1840.  G.  di  Marsiglia 
19.  1.89.  g 

® — I rapporti  dei  capitani  di  bastimenti 
catturati,  possono  esser  visti  per  bollo  e regi - 
strati  a debito,  come  i rapporti  de’capitani  di 
legni  naufragati. 

Dee.  del  M.  delle  _fin.fr.  4 Luglio  1809 
5.  9.  2.  312. 

7 1 registri  destinati  per  i rapporti  che 


debbon  fare  i capitani  di  bastimenti  nei  casi 
preveduti  dal  Codice  di  Commercio,  son  sog- 
getti al  bollo. 

Gli  estratti  o riassunti  di  questi  rapporti 
sono  esenti  da  ogni  formalità  di  bollo  e regi- 
stro. 

Dee.  del  M.  delle  fin.  fr.  1 5 Luglio  i 808 
S.  IO.  2.  527.  6 

(')  V.  Art.  seguente. 

Articolo  tlt. 

I ■ — [Prova)  Il  rapporto  fatto  dal  capitano 
non  pub  considerarsi  come  una  prova  legale 
degli  avvenimenti  del  suo  viaggio,  quando  non 
è stato  esibito  il  registro  di  bordo. 

A ix  21  Luglio  1821.  G.  di  Marsiglia  2. 
1.371. 

2.  — [Prova. — Forme) Le  avarie  che  danno 
luogo  alla  riduzione  proporzionata  dei  diritti 
di  Dogana,  sono  validamente  provate  colla  di- 
chiarazione del  capitano  fatta  nelle  forme  e 
nei  termini  prescritti  dalle  Leggi  speciali  de’6 
c 22  Agosto  1791  (tit.  2.  Art.  5 e 24.)  e del  4 
Germinale  anno  2.  tit,  3.  Non  vi  è luogo  di  ap- 
plicar gli  Art.  242,  243  e 247  Cod.  di  Co  rimi  , 
i quali  regolano  in  modo  generale  le  forme  e 
i termini  della  dichiarazione  del  capitano  nel 
suo  arrivo. 

C C.  16  Giugno  1823.  S.  23.  1.  428. 

Articolo  <14. 

— Il  rapporto  di  mare  di  un  capitano  di 
nave  estera  che  giunge  in  un  porto  francese , 
viene  eseguito  validamente  avanti  il  console 
della  sua  nazione,  senza  che  egli  sia  obbligato 
farlo,  o reiterarlo  avanti  il  presidente  del 
Tribunale  di  Commercio.  Lo  stesso  non  può 
dirsi  del  rapporto  volato  dalla  Legislazione 
speciale  delle  Dogane,  quando  si  tratta  di  re- 
clamare una  diminuzione  di  gabella  sulle  merci 
avariate.  Il  capitano  estero  è in  questo  caso 

obbligato  di  fare  il  rapporto  degli  avvenimenti 
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Art.  245.  — Se  nel  tempo  del  viaggio  il  capitano  è obbligato  ad  approdare  in  « m 
un  porto  francese,  egli  è tenuto  a dichiarare  al  presidente  del  Tribunale  di  ' * 
Commercio  del  luogo  le  cause  del  suo  rilascio. 

Nei  luoghi  dove  non  è Tribunale  di  Commercio,  la  dichiarazione  dee  farsi  al 
giudico  di  pace  del  cantone. 

Se  il  rilascio  forzato  ha  luogo  in  un  porto  estero,  la  dichiarazione  si  farà  al 
console  di  Francia,  o in  mancanza  di  Ini  al  magistrato  del  luogo. 

Art.  246.  — Il  capitano  che  ha  fatto  naufragio,  e che  si  è salvato  solo  o con 
parte  del  suo  equipaggio,  è tenuto  a presentarsi  avanti  al  giudice  dei  luogo, 
o in  mancanza  del  giudice  davanti  a qualunque  altra  autorità  civile,  a 
farvi  il  suo  rapporto,  a farlo  verificare  da  quelli  del  suo  equipaggio  che 
si  saranno  salvati,  se  si  troveranno  con  lui,  e ad  ottenerne  la  copia. 

Art.  247.  — Per  verificare  il  rapporto  del  capitano,  il  giudice  procede  al-  " sii. 
l’esame  delle  persone  dell’equipaggio,  e,  se  è possibile,  de’ passeggieri, 
senza  pregiudizio  delle  altre  prove. 


del  suo  viaggio  all’ amministrazione  della  Do- 
gana  24  ore  dopo  il  suo  arrivo:  quindi  se  tra- 
scura questa  formalità,  è responsabile  di  fronte 
ai  consegnatarj  della  riduzione  dei  diritti  ri- 
cusali dalla  Dogana  per  l’omissione  del  debito 
rapporto. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm)  28  Febbraio 
4 837.  G.  di  Marsiglia  46.  4.  4 4 3. 

Articolo  «46. 

o V.  Art.  212.  217. 

Articolo  «4t* 

4.  — ( Controprova ) Il  disposto  degli  Arti- 
coli 247  c 38-1  del  Codice  di  Commercio,  che 
accorda  agli  armatori , caricatori , assicuratori 
ed  altri  interessati  la  controprova  sui  fatti 
contenuti  nel  rapporto  del  capitano,  non  si  ap- 
plica che  al  caso  in  cui  la  contestazione  sorga 
tra  gl’interessati  nella  nave  o nel  carico  ed  il 
capitano , o tra  gli  assicuratori  e gli  assicura- 
ti; non  c applicabile  al  caso  in  cui  la  conte- 
stazione  sorga  tra  gl' interessati  nella  nave  o ' 
nel  carico,  ed  un  terzo  al  quale  venga  da  essi  ; 
imputato  qualche  danno  avvenuto  alla  nave,  j 
In  tal  caso  se  il  rapporto  del  capitano  stabili-  j 
sce  che  questo  terzo  non  ha  avuto  causa  nella 
perdita  della  nave,  i giudici  possono  senza  vio- 
lare la  Legge  ricusarsi  dall’ ammettere  gli  ar- 
matori o assicuratori  alla  controprova. 

C.  C.  2 Luglio  4838.  S.  38.  4.  679. 

O V.  una  consultazione  in  senso  contrario 
del  sig.  Pardessus  riportata  dal  D.  sotto  que- 
sta  decisione. 


2.  — ( Rapporto ) Il  rapporto  del  capitano 
presentato  in  caso  di  avaria,  sehhcn  non  verifi- 
cato, nel  modo  che  esige  l’Àrticolo  217  Codice 
di  Commercio,  può  nondimeno  esser  preso  in 
grande  considerazione,  quando  non  viene  in- 
vocato a favore  del  capitano:  segnatamente 
nel  caso  in  cui  si  tratti  di  stabilire  la  verità 
dell  avaria  fra  l’assicurato  e l'assicuratore. 

Bordeaux  4 4 Luglio  4 826.  S.  26.  2.  254. 

3.  — {Dogana)  Perchè  1*  amministrazione 
delle  Dogane  non  possa  reclamare  i diritti  che 
le  son  dovuti , con  pagamento  o cauzione , 
sulle  mercanzie  di  un  bastimento,  non  è ne- 
cessario che  Tarrenamento  del  naviglio  sia 
provato  colla  dichiarazione  del  capitano,  debi- 
tamente certificata. 

Tal  dichiarazione  può  esser  supplita  con  i 
processi  verbali  stesi  da  periti  giurati,  e da 
agenti  dell’amministrazione  doganale? 

C.  C.  2 Aprile  4817.  D.  R 4 5.  4.  289. 

4.  — {Baratteria  etc .)  Le  pene  stabilite 
dalla  Legge  del  40  Aprile  4825  contro  ogni 
capitano,  o padrone,  o pilota  per  delitto  di 
baratteria,  si  applicano  a quegli  che  senza  esser 
rivestilo  d’alcuno  di  questi  titoli  fosse  stato 
momentaneamente  chiamalo  ad  adempirne  le 
funzioni  ed  i doveri,  e si  fosse  in  tali  circo- 
stanze reso  colpevole  di  uno  dei  delitti  preve- 
duti da  quella  Legge. 

La  falsa  dichiarazione  fatta  sotto  la  fede 
del  giuramento  dalle  genti  dell’equipaggio  di 
una  nave  naufragata  avanti  il  giudice,  al  quale 
il  capitano  fa  il  rapporto  sul  naufragio  della 
nave  e sulle  sue  cause,  costituisce  il  delitto  di 
falsa  testimonianza  in  ma'eria  civile. 

C.  C.  47  Dicembre  4 836*5.  36.  4.  847. 
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I rapporti  non  verificati  non  sono  ammessi  a discarico  del  capitano,  e non 
fanno  fede  in  giudizio,  tranne  il  caso  in  cui  il  capitano  naufragato  si 
fosse  salvalo  solo  nel  luogo  dove  ha  fatto  il  suo  rapporto. 

La  prova  in  contrario  de’  fatti  accaduti  è a peso  delle  parti. 

Art.  248.  — Fuori  del  caso  del  pericolo  imminente , il  capitano  non  può  scari- 
care alcuna  mercanzia  prima  di  aver  fatto  il  suo  rapporto,  sotto  pena  che 
si  proceda  straordinariamente  contro  di  lui. 

Art.  249.  — Quando  in  tempo  del  viaggio  mancassero  le  vettovaglie , il  ca- 
pitano, previa  la  deliberazione  dei  principali  dell’equipaggio,  potrà  costrin- 
gere coloro  che  avranno  dei  viveri  in  proprio  a metterli  in  comune, 
con  obbligo  di  pagarne  loro  il  valore. 


TITOLO  V. 

Bell'  ingaggio  e atlpenaj  ari  Marinari,  etl  altri  aell’  Equipaggio. 


Art.  250.  — Le  condizioni  d’ingaggio  del  capitano  e dell’equipaggio  di  una 
nave  sono  autenticate  dal  ruolo  o dalle  convenzioni  delle  parti. 


Articola  *50. 

INDICE  SOMMARI O 
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Paglie  3.  6.  Viaggio  di  ritorno  4. 

Passeggierò  2. 

1 . — Un  ruolo  di  equipaggio  può  essere 
regolare,  ancorché  non  sia  munito  di  alcun  si- 
gillo. 

Dccis.  del  Cons.  delle  Prede , 3 Mess. 
an.  8.  S . 2.  2.  498. 

2.  — Un  passeggere  a bordo  di  una  nave, 
anche  mercantile,  se  turba  l'ordine  e la  tran- 
quillità della  nave,  è sottoposto  come  tutti 
gli  altri  dell’equipaggio  alle  pene  correzionali 
stabilite  dagli  Art.  22.  tit.  1.  lib.  2.  dell’Ord. 
del  1681. 

Aix  17  Settembre  1827.  S.  28.  2 33. 

3.  — Per  regola  generale,  non  può  com- 
pensarsi il  diritto  di  paghe  clic  è dovuto  ai 
marinari  con  ciò  che  essi  devono  all  arma- 
tore. 

Marsiglia  ( Triti . di  Comm.)  15  Luglio 
1835.  G.  di  Marsiglia  15.  1.  287. 

4.  — Secondo  il  diritto  comune,  e man- 
cando un  ruolo  d'equipaggio  ed  ogni  altro 
documento  provante , il  marinaro  che  si  è im- 
pegnato per  il  viaggio  di  andata,  si  presume 


| di  pieno  diritto  impegnato  per  il  viaggio  di 
j ritorno. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm.)  15  Giugno 
1818.  G.  di  Marsiglia  1.  1.  1. 

5.  — Ogni  variazione  o modificazione  nelle 
convenzioni  stipulale  fra  un  capitano  e le 
genti  del  suo  equipaggio  devono  aver  luogo 
avanti  il  commissario  ai  marina;  quindi  quando 
un  marinaro  è stato  posto  sul  ruolo  d'equi- 
paggio come  impegnato  per  un  salario  desi- 
gnato, ogni  riduzione  di  salario  che  egli  con- 
senta in  seguito  non  è obbligatoria  per  lui,  se 


Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  17  Marzo 
1830.  G.  di  Marsiglia  11.1.  198. 

6.  — È di  regola  che  i salarj  dovuti  al- 
l’equipaggio non  sono  pagati  nè  regolali  ebe 
nel  luogo  dcU’armamento. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  19  Giugno 
1835.  G.  di  Marsiglia  15  1.  296. 

7.  — E però  di  uso  che  la  vigilia  della 
partenza  di  una  nave  per  un  viaggio  di  lungo 
corso  l'equipaggio  riceva  tre  mesi  di  salarj 
anticipati;  quando  adunque  il  ruolo  d'equipaggio 
non  contiene  alcuna  deroga  a quest'uso,  le 
genti  dell'equipaggio  hanno  diritto  di  esigere 
dal  capitano  T anticipazione  di  tre  mesi  del 
loro  salario. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm ) 9 Gennaio 
• 1835.  G.  di  Marsiglia  15.  1.  78. 
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CODICE  DI  COMMERCIO  — ART.  251.  252. 

Art.  251.  — 11  capitano  e gli  altri  dell’equipaggio  non  possono, sotto  verun 
pretesto,  caricare  sulla  nave  alcuna  mercanzia  a loro  conto,  senza  la 
permissione  dei  proprielarj,  e senza  pagarne  il  nolo,  quando  non  sia  con- 
venuto diversamente  nell’ingaggio. 

Art.  252.  — Se  per  fatto  dei  proprietarj,  capitano  o noleggiatori,  il  viaggio 
rimane  interrotto  prima  della  partenza  del  legno,  i marinari  assoldati 
per  l’intiero  viaggio  od  a mese,  saranno  pagati  delle  giornate  da  loro 
impiegate  per  equipaggiare  la  nave,  e riterranno  per  indennizzazione  le 
ricevute  anticipazioni. 

Se  le  anticipazioni  non  sono  ancora  pagate,  riceveranno  per  indennizzazione 
un  mese  del  convenuto  loro  stipendio. 

Se  l’ interruzione  poi  accade  dopo  cominciato  il  viaggio,  i marinari  sono 
pagati  dell’intiero,  secondo  la  loro  convenzione. 

I marinari  assoldati  a mesi  riceveranno  i loro  stipendi  convenuti  per  il  tempo 
che  hanno  servito,  ed  inoltre,  per  indennizzazione,  la  metà  delle  loro 
provvisioni  per  il  restante  della  presunta  durata  del  viaggio  per  il  quale 
si  erano  ingaggiali. 

1 marinari  assoldati  per  l’intiero  viaggio  o a mesi,  riceveranno  inoltre  la  loro 
condotta  di  ritorno  fino  al  luogo  della  partenza  del  naviglio,  in  caso  che 
il  capitano,  i proprietarj  ed  i noleggiatori,  o l’ufiziale  d’amministra- 
zione, non  procaccino  loro  l’imbarco  sopra  un’altra  nave  che  torni  al 
luogo  suddetto  della  loro  partenza. 


8.  — Le  paghe  e salar j dei  capitani  di  nare 
sono  soggetti  a sequestro.  Il  privilegio  dinse- 
qucstrabilità,  stabilito  dall’Orainanza  del  4 No- 
vembre 1745  in  favore  dei  marinari,  dee  es- 
ser limitato  ai  semplici  marinari  propriamente 
detti. 

Aix  3 Giugno  1829.  S.  29.  2.  203. 

Aix  24  Gennaio  4 834.  G.  di  Marsiglia 
44.  4.  478. 

Articolo  951. 

— ( Luoghi  riserbati)  Quando  c stato  ese- 
guito un  noleggiamento  in  blocco  per  tutta 
la  portata  della  nave,  eccetta  la  camera,  l’al- 
loggiamento  dell’equipaggio  e gli  altri  luoghi 
destinati  a ricevere  le  provvisioni  di  bordo  e 
gli  attrezzi  della  nave,  è lecito  al  capitano, 
senza  violazione  del  contratto,  di  caricare  delle 
merci  nei  luoghi  così  riservali  e perciperne  il 
nolo.  Questo  diritto  è consacrato  dall'uso  in 
favore  dei  capitani. 

Marsiglia  ( Trib . di  Co  nini.)  23  Maggio 
4 827.  G.  di  Marsiglia  8.  4 490. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.)  6 Giugno  4 822. 
G.  di  Marsiglia  4.  4 . 33. 

Articolo  t5t. 

4 . — ( Indivisibilità  dei  viaggi)  Fra  i ma- 
rinari e l ai-malore,  il  viaggio  intrapreso  nel 


porto  delfarmaraento  primitivo,  ed  i viaggi 
successivamente  intrapresi  in  altri  porti,  sono 
indivisibili,  nonostante  il  rinnovamento  dei 
ruoli  d'equipaggio  c delle  convenzioni;  in 
questo  senso,  che  i viaggi  intrapresi  dopo  il 
primo  devon  riguardarsi  sempre  come  scalit 
e quindi  i marinari  han  sempre  diritto  in 
caso  di  congedo  ad  essere  ricondotti  alle  loro 
i abitazioni. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.)  46  Novembre 
4826.  G di  Marsiglia  7.  4.  335. 

2.  — {Viaggio  di  ritorno)  Quando  il  viag- 
gio incominciato  è stato  rotto  per  fatto  del- 
l’armatore, per  esempio,  per  disarmamento 
della  nave,  le  genti  di  mare  congedate  in 
paese  straniero,  o nei  porti  del  regno,  hanno 
diritto  al  pagamento  del  viaggio  di  ritorno, 
se  l’armatore  non  giustifica  di  aver  loro  procu- 
rato un  imbarco.  Questo  diritto  per  il  ritorno 
appartiene  loro,  per  quanto  siensi  ingaggiati  so- 
pra altra  nave,  ed  abbian  guadagnati  i salar j. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.)  44  Luglio 
4849. G.  di  Marsiglia  2.  4.  4 67. 

3.  — {Amministrazione  della  marina) 
L’azione  intentata  dall’ amministrazione  della 
marina  contro  gli  armatori  di  una  nave  per  il 
rimborso  delle  spese  di  panatiche,  manteni- 
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codice  di  commercio  — Akt.  253.  234.  253.  256.  257. 


n mi  Art.  253.  — Se  sopraggiunge  interdizione  di  commercio  col  luogo  dove 
era  determinato  il  corso,  o se  la  nave  è arrestata  per  ordine  del  Go- 
verno avanti  che  il  viaggio  sia  cominciato,  non  si  dee  ai  marinari  che 
il  prezzo  per  le  giornate  impiegate  a equipaggiare  il  bastimento. 

*:  m1:  Art.  254.  — Se  l’ interdizione  del  commercio,  o l’arresto  della  nave,  accade 
nel  corso  del  viaggio, 

In  caso  d’interdizione,  i marinari  saranno  pagali  a proporzione  del  tempo  che 
avranno  servito: 

In  caso  d’ arresto,  lo  stipendio  dei  marinari  assoldati  a mesi  corre  loro  per 
metà  durante  il  tempo  dell’arresto: 

Ai  marinari  poi  assoldati  per  l’ intiero  viaggio  sarà  pagato  lo  stipendio  a 
tenore  del  loro  arruolamento. 

” IH  Art.  255.  — Se  il  viaggio  sarà  prolungato,  il  prezzo  degli  stipendj  dei  ma- 
rinari assoldati  per  l’ intiero  viaggio  sarà  aumentato  a proporzione  del 
prolungamento. 

sii.  Art.  256.  — Se  lo  scarico  della  nave  si  fa  volontariamente  in  un  luogo 
più  vicino  di  quello  che  era  fissato  per  il  noleggio,  i marinari  non  sof- 
friranno alcuna  diminuzione. 

p li?;  Art.  257.  — Se  i marinari  sono  arruolati  a profitto  od  a noleggio,  non  è 
loro  dovuta  indennizzazione  nè  pagamento  di  giornate  per  la  rottura,  ri- 
tardo o prolungazione  del  viaggio  cagionati  da  una  forza  maggiore. 

Se  la  rottura , ritardo , o prolungazione  provengono  per  motivo  dei  carica- 
tori, le  genti  dell'equipaggio  hanno  parte  alle  indennizzazioni  che  sono 
aggiudicate  sulla  nave. 


mento  negli  ospedali,  e nolo  di  ritorno  dei 
marinari  appartenenti  all’  equipaggio  di  una 
nave  arrestata  e confiscata  perchè  impiegata 
nella  tratta  dei  neri,  c una  azione  propria  e 
diretta  ; l'amministrazione  non  agisce  in  que- 
sto caso  come  surrogata  nei  diritti  dei  mari- 
nari. Quindi  la  sua  azione  non  è sottoposta  alla 
prescrizione  di  un  anno,  ma  a quella  di  30. 
(Ord.  del  31  Ottobre  1784.  tit.  14.  Art.  16. 
Dccr.  del  5 Germ.  an.  12.  Art.  3.) 

Angcrs  29  Gennaio  1830.  S.  30.  2.  168. 

4.  — (Salarj)  I salarj  e panatiche  di  un 
marinaro,  che  il  capitano  giudica  necessario  di 
prendere  a bordo  nel  corso  del  viaggio  per 
rinforzare  il  suo  equipaggio,  devon  portarsi 
in  conto  deirarmamento. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm.)  15  Luglio 
1835.  G.  di  Marsiglia  15.  1.  276. 

5.  — (Spese  di  malattia)  Il  marinaro  al 
uale  il  capitano,  dopo  la  rottura  volontaria 
el  viaggio  in  paese  estero,  ha  procurato  il 

passo  su  di  una  nave  per  ritornare  in  Fran- 
cia , dee  considerarsi  come  tuttora  al  servi-  j 
zio  dell'  armamento , ma  non  giunto  al  porto 
del  destino.  Quindi  tarmatole  è tenuto  a sop- 


portare, oltre  le  spese  del  viaggio  di  ritorno, 
uelle  della  malattia  sopraggiunta  al  marinaro 
uratite  la  traversata , nè  può  esonerarsene 
opponendo  di  aver  fatta  una  transazione  con 
l’equipaggio  nel  luogo  nel  quale  il  viaggio  fu 
rotto,  se  questa  transazione  non  è stata  fatta 
avanti  l’ amministrazione  della  marina.  Lo 
stesso  dee  dirsi  ancorché  l’ordine  di  rimpa- 
triamento  per  la  via  di  mare  deliberato^dal 
console  francese  contenga  la  designazione  del 
commissario  marittimo  come  incaricato  di  ese- 
guire il  pagamento  del  prezzo  di  trasporto  nel 
luogo  dell’armamento. 

Marsiglia  (Trib.  di  Corniti)  27  Giugno 
1832.  G.  di  Marsiglia  13.  1.  263. 

Articolo  ff&t. 

1 . — (Naufragio — Paghe)  Il  capitano  im- 
pegnato per  viaggiare  a partecipazione , non 
può  in  caso  di  naufragio  aver  din  Ito  per  il 
pagamento  dei  suoi  salarj  se  non  che  sul  nolo, 
e non  sul  prodotto  di  quanto  è stato  salvato 
dal  mare  circa  il  corpo  e carico  per  cura  del 
console  di  Francia  nel  luogo  della  caricazio- 
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CODICE  DI  COMMERCIO  — ART.  258. 

Queste  indennizzazioni  saranno  divise  tra  i proprietarj  della  nave  c le  genti 
dell’  equipaggio,  nella  medesima  proporzione  che  sarebbe  stalo  diviso  il 
noleggio. 

Se  l’impedimento  nascerà  per  parte  del  capitano,  o de’ proprietarj , eglino 
saranno  tenuti  alle  indennizzazioni  dovute  alle  genti  dell’equipaggio. 

Art.  258.  — In  caso  di  presa,  rottura,  e naufragio,  con  la  perdila  intiera  £ 
della  nave  e delle  mercanzie,  i marinari  non  possono  pretendere  alcuno 
stipendio. 

Non  sono  tenuti  però  a restituire  ciò  che  loro  ò stato  anticipato  in  conto 
dei  loro  stipendj. 


ne.  Quindi  se  non  è stato  conseguito  alcun 
nolo,  il  capitano  non  può  pretendere  alcun  sa- 
lario. In  ugual  caso  di  naufragio,  il  capitano 
non  ha  diritto  sopra  quanto  Tiene  estratto  dal 
mare  in  concorrenza  cogli  assicuratori  sopra 
corpo  e carico,  nè  ad  una  indennità  per  le 
cure  prestate  a quest’operazione,  nè  al  nolo 
fino  al  luogo  dell'armamento,  quando  consta 
aver  egli  prolungato  il  suo  soggiorno  nel 
luogo  del  naufragio  senza  utilità  per  gli  inte- 
ressati, ed  aver  trascurato  di  profittare  della 
gita  procurata  all’equipaggio  per  ritornare  nel 
luogo  dell  arroamento. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm.)  9 Ottobre 
1833.  G.  di  Marsiglia  15.  1.  176. 

2.  — (Rischi  di  mare ) Quando  le  genti 
d’equipaggio  di  una  nave  sono  state  impegnate 
per  viaggiare  a parte , i rischi  della  naviga- 
zione gli  sono  comuni,  dimodoché  son  tenuti 
a sopportare  come  gli  altri  interessati  nella 
nave  gli  effetti  degli  avvenimenti  di  mare  che 
hanno  ritardato  o prolungato  senza  profitto 
il  viaggio.  Cosi  i marinari  che  nel  corso  del 
viaggio  sono  stati  obbligati  di  fare  un  lungo 
soggiorno  nel  porto  durante  un  regolamento 
d’avarìe  subito  dalla  nave , non  hanno  diritto 
contro  il  capitano,  al  ritorno  del  viaggio,  a ve- 
runa indennità  per  il  pregiudizio  ad  essi  cagio- 
nato da  questo  lungo  soggiorno. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm  ) 22  Maggio 
1829.  G.  di  Marsiglia  fi.  1.  245. 

3.  — ( Capitano  — Indennità)  Il  capitano 
che  si  è impegnato  mediante  i salarj  promessi  e 
caparre  anticipate  di  portarsi  a prendere  il  co- 
mando di  una  nave  in  un  porto  diverso  da 
quello  ov’è  stato  contratto  l’impegno,  c che 
per  un  fatto  indipendente  da  coloro  che  hanno 
contratto  seco  non  ha  potuto  esercitare  questo 
comando  perchè  la  nave  era  partita  dal  posto 
ove  doveva  trovarsi,  non  può  pretendere,  come 
nel  caso  di  rottura  di  viaggio,  altra  indennità 
oltre  la  ritensione  delle  anticipazioni  clic  ha 
ricevute  e le  spese  sopportate  per  tornare  al 
luogo  del  contratto  impegno. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  24  Febbraio 
1840.  G.  di  Marsiglia  20.  1.  202. 


Articolo  95§. 

INDICE  SOMMARIO 

Abbandono  3.  Nolo  2. 

Armatore  8.  Paglie  6 

Assicurazione  7.  Vt»gjio  di  andata  1.3.6. 

i Cambio  marittimo  8.  — di  ritorno  1.  6. 

Ingaggio  a mese  5.  — in  carovana  4. 

1.  — Il  viaggio  di  andata  ed  il  viaggio  di 
ritorno , o i diversi  viaggi  intermedj  che  fa 
una  nave  nel  corso  di  una  medesima  spedi- 
zione, devono  considerarsi  come  viaggi  distinti 
e separati  relativamente  ai  salarj  dei  marinari. 
Così  quando  la  nave  ha  fatto  felicemente  il 
viaggio  di  andata , e molti  altri  viaggi  in- 
termedj, il  nolo  acquistato  in  questi  viaggi  è 
affetto  per  privilegio  al  salario  dovuto  ai  ma- 
rinari per  questi  medesimi  viaggi,  benché  la 
nave  sia  perita  in  uno  di  essi. 

Roano  29  Dicembre  1831.  S.  32.  2.  160. 
Rcnncs  1 Aprile  1841.  S.  41.  2.  531. 

— Con  tra  — 

Bordeaux  24  Aprile  1834.  S.  34.  2.  479. 

— Gli  autori  sopra  talquestione  sono  discor- 
di. Falin,  sul  V Art.  8.  tit.  4.  della  Ordinanza 
del  1681, e l’annotatore  di  essa  Becaney ritengono 
che  l' equipaggio  non  abbia  diritto  ad  alcun  sala- 
rio sia  per  V andata,  come  per  il  ritorno.  Ma 
Emerigon , delle  Assicurazioni  Cap.  1.  Se z. 
11.  T.  2.  (seguitato  poi  da  Locrè , Spirito  del 
Cod.  di  Comm.  T.  2.  n.  258.  Pardessus , Corso 
n.  681.  Boulay-Paty , Diritto  Marittimo  T.  2. 
p.  124.  e Dagevilley  T.  2.  p.  312),  è di  con- 
traria opinione.  Emerigon  sembra  andare  piò 
lungi,  ed  accordare  il  privilegio  ancora  per  i 
salarj  dovuti  ai  marinari  per  il  viaggio  di  ri- 
torno nel  quale  la  nave  è perita  ; questa  opi- 
nione c combattuta  dal  suo  annotatore  Boulay- 
Paty , il  quale  fa  con  ragione  osservare,  che  il 
principio  dal  quale  si  stacca  il  privilegio  è la 
conservazione  della  nave.  V.  Diz.  del  Conten- 
zioso. V.  Genti  dell* equipaggio.  — D — 

2.  — In  caso  di  perdita  della  nave  il  diritto 
dei  marinari  impegnati  per  molti  viaggi  non 
è ristretto,  quanto  al  pagamento  della  loro  mer- 
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288  codice  di  commercio  — Art.  259.  260. 

Art.  259.  — So  qualche  parte  della  nave  è rimasta  in  salvo,  i marinari 
arruolali  ad  intiero  viaggio  o a mese,  saranno  pagati  dei  loro  stipendj 
scaduti  su  gli  avanzi  della  nave  che  essi  hanno  salvati. 

Se  gli  avanzi  non  bastano,  o se  non  vi  sono  che  delle  mercanzie  salvate, 
essi  saranno  sussidiariamente  pagali  del  loro  stipendio  sopra  il  nolo. 

Art.  260.  — 1 marinari  arruolati  pel  nolo,  saranno  pagati  dei  loro  stipendj 
solamente  sul  nolo,  in  proporzione  di  ciò  che  si  percipe  dal  capitano. 


cede,  al  prodotto  degli  avanzi  del  naviglio  nau- 
fragato, e al  nolo  delle  sole  mercanzie  salvate; 
ma  possono  inoltre  esercitarlo  sul  nolo  acqui- 
stato dall'armatore  in  un  viaggio  al  quale  hanno 
concorso  anteriormente  a quello  nel  quale  c 
perita  la  nave.  L armatore  dee  anche  pagare 
le  spese  di  ritorno  della  nave  con  gli  avanzi 
della  nave  e col  nolo. 

Bordeaux  ( Trib . di  Co  rum  ) 27  Giugno 
4831.  G.  di  Bordeaux  8.  1.  242. 

3.  — Nel  caso  di  abbandono  della  nave  e 
del  nolo,  le  paghe  dei  marinari  per  il  viaggio 
d’andata,  sul  quale  esiste  un  contratto  di  no- 
leggio  speciale  e distinto  da  quello  relativo  al 
viaggio  di  ritorno,  devono,  nonostante  la  per- 
dita della  nave  avvenuta  in  quest’ultimo  viag- 
gio, prendersi  e dedursi  sul  nolo  guadagnato  e 
realizzato  nel  primo  viaggio,  sebbene  per  sti- 
pulazione espressa  dovesser  pagarsi  unicamente 
al  ritorno  della  nave  nel  luogo  dell'armamento. 
Lo  stesso  dee  dirsi  del  diritto  sulle  spese  di 
ritorno  pagato  all’equipaggio  dopo  il  naufragio 
della  nave. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm)  5 Gennaio 
1830.  G.  di  Marsiglia  11.1.  222. 

4.  — I viaggi  in  caravana  negli  scali  del 
Levante  formano  di  fronte  all'equipaggio  un 
sol  viaggio  indivisibile  che  si  termina  solo  nel 
luogo  d armamento;  quindi  l'equipaggio  preso 
per  un  viaggio  in  caravana,  e che  ha  ricevute 
delle  anticipazioni  all’epoca  della  partenza,  non 
può  in  caso  di  naufragio  della  nave  nel  tra- 
gitto all'ultimo  scalo,  vale  a dire  durante  l'ul- 
tima frazione  del  viaggio,  ripetere  le  paghe  se 
non  che  sul  prodotto  degli  avanzi  salvati,  e 
sul  nolo  delle  merci  ugualmente  salvate,  senza 
poter  pretendere  di  esser  pagato  dall’armatore 
sul  nolo  acquistato  negli  scali  o frazioni  ante- 
riori di  viaggio. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.)  15  Maggio 
1833.  G.  di  Marsiglia  15.  1.  170. 

5.  — Giudicato  però , che  quando  sono  stati 
presi  dei  marinari  a mese,  ed  eseguiti  diversi 
viaggi  nell'ultimo  dei  quali  la  nave  è naufra- 
gata o predata , l’armatore  è tenuto  di  pagare 
le  mercedi  guadagnate  nei  viaggi  anteriori  a 

uello  nel  quale  è avvenuto  il  naufragio  o pre- 
amento. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.)  11  Settem- 
bre 1823.  G di  Marsiglia  4.  1.  302 


6.  — Giudicato  ugualmente , che  l’azione 
dei  marinari  sulle  merci  salvate  in  caso  di 
naufragio  non  può  esercitarsi  se  non  che  sulle 
merci  che  esistono  a bordo  nel  momento  del 
sinistro,  e che  sono  state  da  quello  preserva- 
te. Quindi  i marinari  impegnati  a mese  non 
hanno  alcun  diritto  per  il  pagamento  delle 
loro  paghe  sul  nolo  delle  merci  sbarcate  nel 
corso  del  viaggio  avanti  l'avvenimento,  nè  sul 
nolo  di  viaggio  d'andata,  quando  all’epoca  della 
partenza  avevan  ricevuto  delle  anticipazioni 
eccedenti  l’ammontare  delle  paghe  decorse  du- 
rante il  viaggio,  ed  il  naufragio  è sopravve- 
nuto al  viaggio  di  ritorno. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm  ) 11  Febbraio 
1831.  G.  di  Marsiglia  13.  1.  73. 

7.  — In  un  viaggio  d’andata  e di  ritorno 
di  una  nave,  se  vi  e stata  sicurtà  distinta  e se- 
parata per  il  ritorno,  le  paghe  dell'equipaggio 
per  l’andata  sono  a carico  dell’ armatore  assi- 
curato, benché  queste  paghe  nel  caso  di  nau- 
fragio seguito  d’abbandono  debban  prelevarsi, 
come  le  paghe  del  ritorno,  sopra  gli  avanzi 
ed  il  nolo  della  nave  appartenenti  allassicura- 
tore. 

C C.  3 Giugno  1828.  S.  28.  1.  245. 

8.  — Le  spese  di  ritorno  dell'equipaggio  in 
caso  di  naufragio  in  paese  estero  sono  a ca- 
rico delfarroatore  : quindi  c per  esso  obbliga- 
torio il  cambio  marittimo  stipulato  dal  capitano 
per  assicurar  questo  ritorno. 

Roano  29  Dicembre  1831.  S.  32.  2.  160. 

Articolo  *5®. 

— L'azione  per  il  conseguimento  delle  pa- 
ghe dovute  ai  marinari  intentata  dopo  il  nau- 
fragio della  nave,  c più  reale  che  personale: 
quindi  quando  è stato  salvato  qualche  avanzo, 
ed  il  prodotto  che  ne  è stato  ritratto  si  trova 
nelle  mani  del  console  di  Francia  nel  luogo 
dei  naufragio, il  marinaro  che  dimanda  di  es- 
ser pagato  su  questo  prodotto,  dee  indirizzarsi 
al  funzionario  che  l’ha  raccolto,  anziché  al  ca- 
pitano e all’armatore. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm)  15  Febbraio 
1831.  G.  di  Marsiglia  13.  1.  73. 

Articolo  «60. 

— I marinari  impegnati  per  un  viaggio  a 
parte  sono  coro  proprietà?-)  ilei  noli  lucrati  in 


N !19. 

t *ss. 
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Art.  261.  — In  qualunque  maniera  i marinari  siano  stipendiati,  saranno  pagati 
delle  giornate  da  loro  impiegate  a salvare  gli  avanzi,  e gli  effetti  naufragati. 

Art.  262.  — Il  marinaro  sarà  pagato  dei  suoi  stipendj,  trattato  e medicato  a n 
spese  della  nave,  quando  ei  si  ammali  in  viaggio,  o sia  ferito  per  il  servi- 
zio del  legno. 

Art.  263.  — 11  marinaro  sarà  trattato  e curato  a spese  della  nave,  e del  ca- 
rico,  quando  sia  rimasto  ferito  combattendo  contro  i nemici,  ed  i pirati. 

Art.  264.  — Quando  il  marinaro  uscito  dalla  nave  senza  autorizzazione  j! 
rimanga  ferito  in  terra,  le  speso  della  sua  cura  e trattamento  saranno  a 
suo  carico,  e potrà  essere  ancora  licenziato  dal  capitano. 

1 suoi  stipendj,  in  questo  caso,  gli  saranno  pagati  soltanto  a proporzione  del 
tempo  in  cui  avrà  servito. 

Art.  263.  — In  caso  di  morte  di  un  marinaro  per  viaggio,  se  egli  sarà  arruo-  “■ 
lato  a mesi , i suoi  stipendj  saranno  dovuti  alla  sua  eredità,  fino  al  giorno 
della  sua  morte. 

Se  il  marinaro  sarà  arruolato  per  l’intiero  viaggio,  gli  si  dee  la  metà  de’ suoi 
stipendj  s’ egli  muore  nel  viaggio  di  andata,  o dentro  il  porto  di  destino. 


tal  viaggio,  dimodoché  la  consegna  della  loro 
quota  dee  esser  ordinata  ed  operata  nonostante 
ogni  sequestro  intentato  da  dei  creditori  par- 
ticolari del  capitano,  anche  per  cambj  marit- 
timi , e senza  che  siavi  bisogno  di  citare  a 
causa  i creditori  opponenti. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm.)  17  Maggio 
1826.  C.  di  Marsiglia  7.  1.  357. 

Articola  *01. 

— Il  capitano,  contro  il  quale  l'equipaggio 
ottiene,  nella  sua  qualità  di  capitano, ed  in  luogo 
diverso  da  quello  deU'armamento,  una  mercede 
per  le  giornate  impiegate  nelle  riparazioni , 
non  dee  esser  compreso  in  tali  mercedi  per 
le  giornate  che  ha  impiegate  egli  stesso 
alla  direzione  dei  lavori.  Egli  ha  unica- 
mente diritto  ad  una  riserva  contro  l'armatore 
della  nave. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm)  21  Dicembre 
1824.  G di  Marsiglia  15.  1.  181. 

0 V.  Art.  272.  381  infra. 

Articolo  SS*. 

1 ■ — (Malattia  — Capitano)  Il  capitano  che 
per  una  grave  malattia  e stato  posto  nella  ne- 
cessità di  lasciare  il  suo  servizio  a bordo , e 
che  è fuori  di  stato  di  adempire  la  sua  mis- 
sione, non  può  invocare  l'Art.  262  del  Cod.  di 
Comm.  relativo  alle  malattie  e ferite  riportate 
per  servizio  della  nave  per  reclamare  l'intiero 
prezzo  delle  sue  paghe , e le  spese  della  cura, 
quando  c provato  clic  la  sua  malattia  non  ha 


per  causa  il  servizio  della  nave,  ma  la  sua  iu- 
temperanza  continua  e volontaria. 

Roano  18  Febbraio  1840.  G.  di  Marsiglia 
21.  2.  81. 

2.—  (Consuetudini)  Non  può  limitarsi  con 
usi  contrarj,  l'obbligo  che  hanno  gli  armatori 
di  provvedere  alle  spese  di  malattia  dei  mari- 
nari posti  a terra  durante  il  tempo  della  loro 
dimora  negli  ospedali.  (Dee.  del  5 Corni,  au. 
12.  Art.  3.) 

Ord.  del  Cons.  di  Stato  27  Agosto  1839. 
S.  40.  2.  230. 

Articolo  «A4. 

— 11  marinaro  che  in  porto  estero  discende 
a terra  senza  permesso,  e mentre  la  nave  è 
per  partire,  si  riguarda  come  disertore.  Quindi 
il  capitano,  il  quale  dopo  aver  ricevute  le  sue 
spedizioni,  e collocata  la  nave  nella  rada  per 
porsi  alla  vela,  abbandona  questo  marinaro  a 
terra,  senza  farne  la  dichiarazione  al  console 
francese,  all'autorità  locale,  e che  si  limita  a 
fare  un  processo  verbale  dell’assenza  del  ma- 
rinaro senza  sua  autorizzazione,  non  è in  col- 
pa, nè  passibile  dei  danni. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm  ) 9 Dicembre 
1833.  G.  ai  Marsiglia  14.  1.  33. 

Articolo  «««. 

— Quando  il  capitano  è morto  nel  corso 
del  viaggio,  il  nostromo  che  lo  ha  surrogato 
nel  viaggio  ha  diritto  non  solo  alla  paga,  ma 
altresì  a tutti  gli  altri  vantaggi  promessi  al 
capitano. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm  ) 25  Ottobre 
1820.  G.  di  Marsiglia  2.  1.  1. 
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290  codice  di  commercio  — Aut.  266.  267. 268. 269. 270. 271. 

Gli  è dovuto  il  totale  de’suoi  stipendj  se  egli  muore  nel  viaggio  di  ritorno. 

Se  alcuno  poi  si  è arruolato  alla  parte  o a certa  somma,  gli  è dovuta  la.  sua 
intiera  porzione,  quando  ei  muoia  a viaggio  incominciato. 

Al  marinaro  che  rimane  ucciso  nel  difender  la  nave  ai  dee  l’ intiero  di  tutto  il 
suo  salario  per  il  viaggio,  quando  il  legno  arrivi  salvo  nel  porto. 

Art.  266.  — il  marinaro  preso  e fatto  prigioniero  nella  nave  non  può  pre- 
tendere cosa  alcuna  dal  capitano,  proprietarj  e noleggiatori , per  il  paga- 
mento del  suo  riscatto. 

Egli  è pagato  dei  suoi  salarj,  fino  al  giorno  in  cui  è stato  preso  e fatto  pri- 
gioniero. 

Art.  267.  — 11  marinaro  preso,  e fatto  schiavo,  se  è stato  spedito  per  mare 
o per  terra  in  servizio  della  nave,  ha  diritto  all’ intiero  pagamento  de’suoi 
salarj. 

Egli  ha  diritto  pure  al  pagamento  di  una  indcnnizzazione  per  il  suo  riscatto,  se 
la  nave  arriva  a buon  porto. 

Art.  268.  — L’indennizzazione  è dovuta  dai  proprietarj  della  nave,  se  il  ma- 
rinaro è stato  spedito  in  mare  od  in  terra  per  servizio  della  nave. 

L’ indennizzazione  è dovuta  dai  proprietarj  della  nave  e del  carico,  se  il  mari- 
naro è stato  mandato  in  mare  od  in  terra  per  servizio  del  legno,  e del  carico. 

Art.  269.  — Il  totale  dell’  indennità  è fissato  a seicento  franchi. 

Il  recupero  e l’impiego  si  faranno  secondo  le  forme  stabilite  dal  Governo  in 
un  regolamento  relativo  al  riscatto  dei  prigionieri. 

Art.  270.  — Ogni  marinaro,  il  quale  giustifichi  di  essere  stato  congedato  senza 
legittima  causa,  ha  diritto  ad  una  indennizzazione  contro  il  capitano. 

L’indennizzazione  è fissata  al  terzo  del  salario  se  il  congedo  ha  luogo  avanti 
che  sia  cominciato  il  viaggio. 

L’indennizzazione  è fissata  alla  totalità  degli  stipendj,  ed  alle  spese  del  ritorno, 
se  la  dimissione  ha  luogo  durante  il  corso  del  viaggio. 

Il  capitano  non  può  in  alcuno  dei  sopraddetti  casi  ripetere  la  somma  dell’  in- 
dennizzazione contro  i proprietarj  della  nave. 

Non  ha  luogo  indennizzazione,  se  il  marinaro  è congedato  prima  che  sia  chiuso 
il  ruolo  dell’  equipaggio. 

II  capitano  non  può  in  qualunque  caso  congedare  un  marinaro  in  paesi  esteri. 

Art.  271.  — La  nave  ed  il  nolo  sono  specialmente  obbligati  al  salario  dei 
marinari. 


Articolo  AVO. 

— Non  si  presume  che  i marinari  abbiano 
renunziato  al  diritto  di  essere  riposti  nella  loro 
abitazione,  per  avere  acconsentito  ai  patto  che 
la  nave  potesse  disarmarsi  a volontà  degli  ar- 
matori. 

Marsiglia  ( Tnb  di  Comm)  1 G Novembre 
1826.  G.  di  Marsiglia  7.  t 335. 


Articolo  *«1. 

— II  privilegio  thè  la  Legge  accorda  ai 
marinari  per  i loro  salarj  sul  nolo,  si  estende, 
dopo  la  perdita  della  nave,  al  nolo  acquistato 
ed  incassato  anteriormente. 

Marsiglia  (Trib  di  Comm)  6 Aprile  1830. 
G di  Marsiglia  ili.  253. 

(*)  V.  le  note  all’Art.  258  sup. 
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Art.  272.  — Tutte  le  disposizioni  concernenti  i salarj,  cure  e riscatti  dei  ma- 
rinari, sono  comuni  agii  utQziali  ed  a tutta  l’altra  gente  dell’equipaggio. 


TIlOIiO  VI. 

De'  Contratti  ai  Noleggio. 


Art.  273.  — Ogni  convenzione  per  la  locazione  di  un  vascello,  che  è chia- 
mata noleggio,  deve  essere  ridotta  in  scritto. 

Ella  contiene , 

li  nome  e la  portata  del  bastimento  : 
li  nome  del  capitano: 

I nomi  di  chi  dà  e di  chi  prende  a nolo  : 

II  luogo,  ed  il  tempo  convenuto  per  il  carico  e il  discarico: 

11  prezzo  del  nolo: 

Se  il  nolo  è totale,  o parziale: 

L’ indennizzazione  convenuta  per  il  caso  di  ritardo. 


Articolo  SII. 


INDICE  SOMMARIO 


Aumento  di  nolo  6. 
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Locazioni  1. 
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4. — I principi  generali  del  Cod.  Civ.  in 
materia  di  locazione  non  si  applicano  ai  con- 
tratti di  noleggio  delle  nari , questi  son  regolati 
da  un  titolo  speciale  del  Cod.  di  Comm. 

Marsiglia  ( Trib.  di  Comm.  ) 30  Marzo 
4836.  G.  ai  Marsiglia  46  4.  33. 

2.  — Il  giuramento  decisorio  non  può  de- 
ferirsi sulla  esistenza  di  un  nolo  non  constatato 
in  scritto. 

Marsiglia  ( Trib.  di  Comm.)  7 Marzo  4 825. 
G.  di  Marsiglia.  6.  4.  65. 

3.  — La  minuta  di  un  contratto  di  noleg- 
gio redatta  in  un  semplice  originale»  è nulla  di 
fronte  al  capitano  straniero  che  l'ha  firmata 
senz’assistenza  di  un  interprete. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.)  9 Dicembre 

4840.  G di  Marsiglia  20  4.  26. 

4.  — L’obbligo  imposto  al  capitano  di  sop- 
portare le  spese  del  travasamelo,  nel  luogo  di 
arrivo,  della  merce  che  deve  consegnare,  non 
si  applica  alle  spese  per  porla  in  terra , vo- 
lute dalla  dogana  prima  del  travasamelo  sul- 
l'altro legno. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.)  45  Gennaio 

4841.  G.  dì  Màrsiglia  20.  4.  453. 


5.  — In  mancanza  di  patto  contrario,  la 
designazione  speciale  del  capitano  si  riguarda 
di  fronte  al  noleggiatore  come  una  causa  mo- 
trice del  contratto.  Così  il  capitano  firmando 
il  contratto  di  noleggio  si  obbliga,  non  tanto 
come  mandatario  dell’armatore  quanto  ancora 
in  nome  suo  personale  ; ed  il  noleggiatore  ha 
diritto  di  esigere  che  il  contratto  sia  eseguito 
da  quel  capitano  con  il  quale  ha  trattato.  In 
questo  caso  se  il  capitano  è congedato  dal- 
l'armatore avanti  che  sia  terminato  il  viaggio 
per  il  quale  la  nave  è noleggiata , il  contratto 
di  noleggio  non  è più  obbligatorio  di  fronte 
al  noleggiatore,  e la  rescissione  convenuta  fra 
esso  ed  il  capitano  licenziato  è valida,  sebbene 
eseguita  nel  luogo  di  dimora  dell’ armatore,  e 
senza  il  suo  consenso. 

Aix  26  Giugno  4840.  G.  di  Marsiglia 
49.  4.  24  4. 

6.  — L’aumento  di  nolo  accordato  nella 
polizza  di  carico  dal  caricatore  al  capitano  ol- 
tre di  ouello  convenuto  nel  contratto  di  no- 
leggio,  deve  pagarsi  dal  consegnatario;  questi 
non  può  ricusarsi  deducendo  che  il  caricatore 
avesse  in  ciò  ecceduto  il  suo  mandato. 

Marsiglia  ( Trib.  di  Cornm.  ) 7 Ottobre 
4839.  G.  di  Marsiglia  49.  4.  4 32. 

7.  — La  resoluzione  di  un  contratto  di 
noleggio  non  può  indursi  da  circostanze  di 
fatto:  è indispensabile  produrre  una  prova 
scrìtta  di  questa  risoluzione  ; in  specie , un 
contratto  di  noleggio  non  si  suppone  esser 
stato  rescisso  perchè  il  noleggiatore  che  avea 
noleggiata  la  nave  per  intiero  non  ha  caricato 
in  nome  proprio  e per  proprio  conto  se  non 


I.  Sili. 
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codice  di  commercio  — Art.  274. 273. 276. 277. 278. 279. 280. 


' sa  Art.  274.  — Quando  il  tempo  del  carico  e del  discarico  della  nave  non  é 
fissato  per  convenzione  delle  parti,  si  regola  secondo  1’  uso  dei  luoghi. 
v.  io»;  Art.  275.  — Se  la  nave  è noleggiata  a mesi,  e se  non  vi  è convenzione  con- 
traria, il  nolo  corre  dal  giorno  in  cui  ha  fatto  vela. 

”■  *“■  Art.  276.  — Se  avanti  la  partenza  della  nave  vi  è interdizione  di  commercio 
col  paese  per  il  quale  é destinata,  le  convenzioni  si  risolvono  senza  refezione 
di  danni  e interessi , per  una  parte  e per  l’ altra. 

11  caricatore  è obbligato  alle  spese  di  carico  e discarico  delle  sue  mercanzie. 
J Art.  277.  — Se  lo  uscire  dal  porto  è impedito  da  forza  maggiore  per  qualche 
tempo , le  convenzioni  sussistono,  ed  il  ritardo  non  dà  luogo  ad  alcuna  re- 
fezione di  danno  e interesse. 

Sussistono  egualmente,  e non  ha  luogo  alcuno  aumento  di  nolo,  se  la  forza 
maggiore  sopraggiunge  in  tempo  del  viaggio. 

Art.  278.  — 11  caricatore  può,  durante  il  trattenimento  della  nave,  fare  sca- 
ricare le  sue  mercanzie  a proprie  spese,  a condizione  di  ricaricarle  o in- 
dennizzarne il  capitano. 

ÌI.  Art.  279.  — In  caso  di  blocco  del  porto  di  destino,  il  capitano,  quando  non 
vi  sieno  ordini  in  contrario,  è obbligato  a portarsi  in  uno  dei  porti  vicini 
spettante  alla  medesima  potenza,  dove  ei  possa  approdare, 
i:  Art.  280.  — La  nave,  cordaggi  e attrezzi,  il  nolo  e le  mercanzie  caricate, 

sono  respettivamenle  obbligate  per  l’esecuzione  delle  convenzioni  delle 
parti. 


che  una  piccola  parte  di  merci,  ed  ha  lasciato 
completare  il  carico  da  altri  subnoleggiatori. 

Marsiglia(Trib.  di  Comm.)  6 dpnle  1 825. 
G.  di  Marsiglia  6.  1.  92. 

Articolo  III. 

1 — I Ritardo ) Quando  in  un  contratto  di 
noleggio  è stato  fissato  un  numero  determi- 
nato di  giorni  di  stallie  in  favore  del  caricatore 
per  lo  sbarco,  il  capitano  non  i passibile  del 
ritardo  che  lo  sbarco  può  risentire  per  gli 
ostacoli  opposti  ai  caricatori  dall'Amministra- 
zione delle  Dogane.  Quindi,  nonostante  que- 
sti ostacoli,  il  capitano  ha  diritto  alle  sovra- 
staine al  terminare  dei  giorni  di  stallie  fis- 
sati dal  contratto  di  noleggio,  e computati  dal 
momento  in  cui  il  capitano  è stato  in  grado 
di  operare  il  suo  discarico. 

Bruxelles  19  Agosto  Itil  i.  P.  2 V 1. 
T i p.  202. 

2.  — ( Termine ) Quando  nella  polizza  di 
carico  c stabilito  un  termine  di  48  ore  per  la 
recezione  della  merce,  esso  equivale  a due 
giorni  di  stallie. 

Marsiglia  ( Triti . di  Comm.)  27  Ottobre 
1831.  II.  di  Marsiglia  14.  f.  301. 


Articolo  tll. 

1 . —[Riparazioni)  Non  è da  riguardarsi 
come  forza  maggiore  fi  bisogno  di  lare  delle 
riparazioni  più  o meno  importanti  alla  nave, 
quando  la  nave  è stata  noleggiata  in  un  por- 
to, ed  il  proprietario  si  ì obbligato  di  conse- 
gnarla al  noleggiatore  in  un  tempo  determi- 
nato. — Quindi  se  nel  termine  stabilito  il 
proprietario  non  consegna  la  nave , c obbli- 
gato a rifare  i danni  e interessi  al  noleggiatore, 
ancorché  il  ritardo  derivasse  dalla  necessitò 
delle  riparazioni. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm.)  12  Maggio 
1826.  G.  di  Marsiglia  7.  1.  735. 

2.  — ( Cholera-morbus ) Il  capitano  non  può 
dimandare  la  resoluzione  del  contratto  di  no- 
leggio per  la  sopravvenienza  del  cholcra-mor- 
bus  nel  luogo  del  destino. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm  ) 7 Settembre 
1831.  G.  di  Marsiglia  12.  1.  291. 

Articolo  *5t». 

• — Le  crociere  nei  paraggi  di  un  porto  per 
il  quale  è destinata  una  nave,  non  sono  una 
forza  maggiore  che  operi  la  resoluzione  del 
contratto  di  noleggio  senza  refusione  di  danni 
ed  interessi  per  parte  dei  caricatori. 

Poitiers  3 Mess.  an  9 S 1 2 550. 
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TITOLO  VII. 
Delle  PaU**e  tll  Vatriea. 


Art.  281.  — La  polizza  di  carico  debbo  esprimere  la  natura  e quantità,  come 
pure  la  specie  o qualità  degli  oggetti  da  trasportarsi. 

Essa  specifica , 

11  nome  del  caricatore  : 

11  nome  e l’ indirizzo  di  quello  a cui  è diretta  la  spedizione: 

Il  nome  ed  il  domicilio  del  capitano: 
li  nome  e la  portata  del  legno  : 

Il  luogo  della  partenza,  e quello  per  cui  è destinato. 

Essa  annunzia  pure  il  prezzo  del  nolo. 

Porta  in  margine  le  marche,  e i numeri  degli  oggetti  da  trasportarsi. 

La  polizza  di  carico  può  essere  all’ordine  del  possessore  o di  altra  persona 
indicata. 


Articolo  S§fl. 

INDICE  SOMMARIO 


Armatore  4.  15. 
Assicuratore  2.  3. 
aricainento  alla  balla  IO. 
assaxione  7.  9 
Certificato  10  bis. 
Commissionato  15. 
Consegna  17. 

Contratto  di  noleggio  1. 
Data  12 
Denaro  7. 

Firma  1.  2.  3.  5. 

Gira  11.  12. 

Giratari  13. 


Moneta  francese  7.  « 

Nolo  0. 

Nullità  2 5. 

Ordine  12  15.  16 
Partenza  10. 

Pegno  13. 

Bcsponsabilità  4 
Hivendir  azione  15. 
Tonnellate  10  Iti». 
Trasmissione  del  carico  1 1 
16. 

Spedizione  9. 

Vendita  16. 


5 1.  Generalità. 

$ 2.  Della  trasmitsibililà  della  polizza  e del 
carico. 


5 Generalità. 

L — Le  polizze  di  carico  tengon  luogo  di 
contratti  di  noleggio,  e son  valide  per  quanto 
il  capitano  abbia  firmato  il  solo  esemplare  con- 
segnato al  caricatore. 

Dee.  del  Con . delle  Prede  8 Messili  an. 
8.  S.  2.  2.  -198. 

2.  — La  polizza  di  carico,  sebbene  non  fir- 
mata dal  caricatore  tua  soltanto  dal  capitano  è 
valida  di  fronte  all'assicuratore  delle  merci. 
La  mancanza  di  firma  del  caricatore  non  im- 
porta nullità  dell'atto 

Mix  30  Luglio  1833.  S.  34.  2.  161. 

■ — Con  tra — • 

Mix  30  Gennaio  1840.  G.  dì  Marsiglia 
19.  I.  80. 


3.  — La  polizza  di  carico  non  é valida  di 
fronte  agli  assicuratori,  se  non  quando  è fir- 
mata dal  capitano  e dai  caricatori,  o dal  capi- 
tano e due  dei  principali  dell'equipaggio,  an- 
corché il  caricamento  fosse  stato  eseguito  per 
un  terzo  assente  ; non  produce  nessun  effetto 
quando  è firmata  dal  solo  capitano. 

C.  C.  6 Luglio  1829.  S.  29.  1.  318. 

4.  — L’armatore  o proprietario  di  una  nave 
è responsabile  degli  impegni  resultanti  da  una 
polizza  di  carico  firmata  dal  capitano,  benché 
questa  polizza  di  carico  non  sia  firmata  dal 
caricatore,  quando  l’armatore  non  impugna 
l'esistenza  dell'obbligo  del  capitano  In  tal  caso 
la  mancanza  di  firma  del  caricatore  non  in- 
fluisce sulla'responsabilità  dell’armatore 

C.  C.  8 Novembre  1832.  S.  32.  1.  804. 

(“)  V.  sup.  Art.  216. 

5.  — La  polizza  di  carico,  sebbene  non  fir- 
mata dal  caricatore,  ha  validità  di  fronte  al 
proprietario  o armatore  della  nave.  La  man- 
canza di  tal  firma  non  ne  produce  la  nullità. 

'C.C.  8 Novembre  1832.  S.  32.  1.  804. 

6.  — La  mancanza  di  determinazione  del 
nolo  in  una  polizza  di  carico,  ed  anche  la 
mancanza  di  ogni  stipulazione  a questo  riguardo, 
non  producono  la  nullità  della  polizza  In  tal 
caso  il  nolo  si  determina  secondo  l’uso  del 
commercio. 

C.  C.  8 Novembre  1832.  S.  32.  1 801. 

7.  — Una  polizza  di  carico  nella  quale  sia 

dichiarato  esser  caricata  sulla  nave  una  som- 
ma di (la  cifra  della  somma  senz  altra  de- 

signazione) può  considerarsi  come  snfficierte- 
meute  esprimente  la  natura,  la  quantità  degli 
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«•  |tì  Art.  282.  — Qualunque  polizza  di  carico  debbe  esser  fatta  in  quattro  origi- 
nali almeno, 

Uno  per  il  caricatore: 

Uno  per  quello  a cui  sono  indirizzate  le  mercanzie  : 

Uno  per  il  capitano: 


oggetti  da  trasportare.  Deve  intendersi  che  la 
somma  caricata  sia  una  somma  di  danaro  in 
moneta  francese,  e ciò  per  quanto  la  polizza 
sia  stata  firmata  nelle  Colonie;  almeno  la  sen- 
tenza che  decide  cosi  contiene  una  valutazione 
di  fatti  e documenti  non  suscettibile  dì  essere 
deferita  alla  cassazione. 

C,  C.  8 Novembre  1832.  S.  32.  1.  806. 

8.  — 9.  — La  realtà  delle  spedizioni  del  ca- 
rico e della  partenza  della  nave  assicurata  può, 
in  caso  di  irregolarità  della  polizza  di  carico, 
stabilirsi  con  i fatti  e documenti  della  causa  ; 
la  valutazione  dei  giudici  su  questo  riguardo 
non  dà  luogo  a cassazione. 

C.  C.  25  Marzo  1835.  S.  35.  1.  804. 

10.  — Quando  la  nave  portatrice  degli  og- 
getti assicurati  è stata  caricata  alla  balla,  la 
data  delle  polizze  di  carico  non  può  bastare 
per  determinare  l'epoca  della  partenza. 

Marsiglia  ( Trib . di  Cornai.)  1 Marzo  1 842. 
G di  Marsiglia  21.  1.  166. 

10  bis.  — In  materia  di  commercio  marit- 
timo per  tonnellate  in  uso  a Londra,  deve 
intendersi  tonnellate  di  peso  e non  tonnellate 
di  spazio. 

È ammissibile  in  giudìzio  un  cerliGcato 
proveniente  dall'estero  e diretto  a provare  una 
consuetudine. 

C.  C.  di  Bruxelles  31  Ottobre  1815.  P.  2. 
T.  2.  V.  1.  p.  492. 

$ 3.  Odia  trasmissibilità  della  polisca 
• del  carico*  * 

11.  — La  negoziazione  delle  polizze  di  ca- 
rico per  via  di  gira  era  permessa  sotto  l’im- 
pero delle  Ordinanze  del  1673  e 1681  , come 
lo  c stata  dopo  la  legislazione  novella:  l'Arti- 
colo 281  del  Cod.  di  Comm.  non  è in  ciò  in- 
troduttivo di  un  dritto  nuovo. 

C.  C.  13  Luglio  1819.  S.  20  1.  3. 

12.  — La  proprietà  di  una  polizza  di  carico 
può  trasferirsi  legalmente  per  mezzo  di  una 
gira;  quando  essa  è all'ordine,  fa  fede  della 
data  dì  fronte  ai  terzi. 

Bruxelles  27  Luglio  1830  G.  di  Bruxel- 
les 1830.  2.  200. 

13.  — La  circostanza  che  i primi  giratari 
di  una  polizza  di  carico  all'ordine,  l'abbiano 
ricevuta  unicamente  a titolo  di  pegno,  non 
può  pregiudicare  ad  un  terzo  al  quale  sia  stata 
girata  regolarmente,  se  non  è provato  che  il 


girante  abbia  agito  con  frode , e che  il  gira- 
tario stesso  vi  abbia  partecipato. 

Bruxelles  22  Luglio  1830.  G.  del  Belgio 
1830.  3.  265. 

14.  — Si  può  validamente  trasmettere  la 
proprietà  del  carico  di  una  nave  anche  di 
fronte  al  vero  proprietario  colla  consegna  di 
una  polizza  di  carico  fatta  dal  capitano  a quello 
in  essa  designato  come  caricatore.  Poco  im- 
porta che  dopo  il  carico  sia  stinto  spedito  alla 
consegna  del  vero  proprietario  e sulla  sua 
propria  nave. 

C.  C.  11  Giugno  1837.  S.  37.  1.  785. 

15.  — II  proprietario  della  merce  spedita 
con  polizza  di  carico  ad  un  commissionato 
perchè  ne  operi  la  vendita,  ha  diritto  di  ri- 
vendicare questa  polizza  di  carico  da  un  terzo 
al  quale  il  commissionato  l'abbia  consegnata 
in  pegno  di  un  suo  debito' personale,  quando 
d'altronde  la  polizza  di  carico  non  era  nè  al 
portatore,  nè  all’ordine. 

• C.  C.  4 Giugno  1833.  S.  34.  1.  659. 

16.  — Il  possessore  di  una  polizza  di  ca- 
rico trasmessa  per  le  vie  dell'ordine,  non  lisa 
privilegio  sulle  mercanzie  menzionate  nella 
polizza  di  carico;  non  ha  che  il  diritto  di 
chiederne  giudicialmente  la  vendita. 

C.  C.  28  Giugno  1826.  S.  27.  1.  208. 

17.  — La  polizza  di  carico  stabilisce  la 
Legge  fra  il  caricatore  ed  il  capitano,  e 
quando  è all1  ordine,  il  capitano  non  dee  con- 
segnar la  merce  se  non  che  al  portatore  del 
duplicato  della  polizza  di  carico  rivestita  del- 
l'ordine del  caricatore.  Il  capitano  non  può 
senza  contravvenire  apertamente  al  suo  man- 
dato lasciar  prendere  la  merce  alla  persona 
che  ha  avuto  il  permesso  del  discarico  dalla 
Dogana,  quando  questa  non  possiede  la  po- 
lizza di  carico,  e non  è perciò  facoltizzata  a 
rilasciare  una  ricevuta  valida  della  merce  die- 
tro pagamento  del  nolo.  Cosi  è in  colpa  se 
eseguisce  una  tal  consegna,  ed  è responsabile 
verso  il  suo  mandante  per  i danni  e interessi 
da  questo  sofferti. 

Bruxelles  1 Maggio  1 832.  G.  di  Bruxel- 
les 1832.  1.  362. 

(•)  V.  Art.  283.  n 1 . 

Articolo  ERE, 

— Il  capitano  di  una  nave  (che  dev’essere 
portatore  di  un  originale  della  polizza  ili  ca- 
rico delle  merci  caricate)  non  può  allegare 
che  ignorava  il  nome  del  caricatore  c gli  ob- 
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Uno  per  l’ armatore  del  bastimento. 

I quattro  originali  debbono  essere  firmati  dal  caricatore,  e dal  capitano  dentro 
le  ventiquattro  ore  dopo  il  carico. 

Dentro  il  medesimo  tempo  il  caricatore  è obbligato  a rimettere  al  capitano  le 
ricevute  delle  mercanzie  caricate. 

Art.  283.  — La  polizza  di  carico,  formata  nelle  predette  maniere,  fa  fede  fra 
tutte  le  parti  interessate  nel  carico],  e fra  queste  e gli  assicuratori.  * 

Art.  284.  — In  caso  di  diversità  fra  le  polizze  di  un  medesimo  carico,  si  dee 
attendere  quella  che  sarà  nelle  mani  del  capitano,  quando  sia  ripiena  di 
mano  del  caricatore  o del  suo  commesso , come  pure  si  avrà  per  autentica 
quella  che,  ripiena  di  mano  del  capitano,  sarà  presentata  dal  caricatore  o 
dal  ricevitore. 

Art.  285.  — Qualsisia  commesso  o ricevitore  che  avrà  ritirato  le  mercanzie 


bligtù  ad  esso  imposti  dalla  polizza.  Se  per- 
ciò trascura  di  scaricare  le  merci  nel  luogo 
dì  destino  designato  nella  polizza  di  carico, 
è responsabile,  insieme  col  proprietario  della 
nave,  dei  danni  che  questa  colpa  ha  potuto 
cagionare  al  caricatore  o destinatario. 

C.  C.  26  Marzo  1838.  S.  38.  1.  421. 

(*)  V.  Art.  281  supra. 

.4 rt àvolo  *88. 

1 . — ( Proprietà ) Le  polizze  di  carico  e le 
gire  di  esse  provano  la  proprietà  delle  mer- 
canzie caricate  non  solamente  tra  il  capitano 
ed  i caricanti , ma  ancora  a riguardo  de  ter- 
zi : le  polizze  di  carico  e le  loro  gire  nel  com- 
mercio marittimo  sono  come  le  lettere  di  vet- 
tura , le  lettere  di  cambio , i biglietti  ad 
ordine  e gire  appostevi  nel  commercio  di 
terra. 

Aix  26  Agosto  1809.  S.  14.  2."  201 . 

(*)  Sic  Bouìay-Paty  sup.  Emerigon  T.  1. 
p.  515. 

2.  — [Nolo)  Quando  il  contratto  di  noleg- 
gio presenta  qualche  ambiguità  relativamente 
alla  lìssazione  del  nolo,  la  stipulazione  chiara- 
mente enunciata  nella  polizza  di  carico,  fir- 
mata posteriormente  dai  caricatore  nel  luogo 
della  partenza,  deve  solo  servire  di  regola  fra 
il  capitano  ed  il  consegnatario. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm.)  18  Giugno 
1831.  ti.  di  Marsiglia  15.  1.  132. 

3 — t.  — [Prova — Falso ) Benché  l’Art.  283 
del  Codice  di  Commercio  disponga  che  la  po- 
lizza di  caricu  (distesa  nella  forma  prescritta) 
fa  fede  contro  gli  assicuratori,  nulladimeno  la 
falsità  del  suo  contenuto  può  esser  stabilita 
con  prove  positive:  e ancora  con  presunzioni 
emergenti  da  circostanze  gravi,  precise  c con- 
cordi. 

C.  C 15  Febbraio  1826.  S.  27.  1.  127. 


5 — ( Prove — Armatore)  L'enunciazione 
contenuta  in  una  polizza  di  carico,  che  l’atto  è 
stato  brinalo  in  quattro  originali,  fa  fede  con- 
tro l’armatore,  e non  può  distruggersi  col  de- 
durre che  questi  non  ba  ricevuto  l' originale 
che  gli  era  destinato poco  importa  d’al- 

tronde che  quest'atto  non  fosse  notato  fra  i 
documenti  di  bordo. 

C.  C.  8 Novembre  1832.  S.  32.  1.  806. 


Articolo  888. 

1.  — ( Ricevuta ) La  Legge  non  obbliga  il 
capitano  ad  esigere  dal  consegnatario  una  ri- 
cevuta delle  merci  che  gli  consegna 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm .)  1 0 Novembre 
1824,  G.  dì  Marsiglia  6.  1.  225. 

2.  — ( Consegna ) Il  capitano  è obbligato, 
sotto  la  propria  responsabilità  personale , a con- 
segnare la  merce  al  compratore,  portatore  della 
polizza  ili  carico,  ancorché  il  remittente  gli  ab- 
bia con  una  seconda  polizza  di  carico,  trasmessa 
ad  un  terzo,  dato  l' ordine  di  consegnare  la 
merce  a questi  nel  caso  in  cui  il  compratore 
ricusasse  di  accettare  una  cambiale  tratta  so- 
pra di  esso  per  prezzo  delle  merci. 

Bruxelles  21  Maggio  1824.  G.  di  Bru- 
xelles 1824.  2 171. 

3.  — [Consegna)  Il  capitano  può  ricusarsi 
di  consegnare  delle  merci  caricate  al  suo  bor- 
do, richieste  dal  caricatore  prima  della  par- 
tenza, se  questo  non  gli  consegna  tutti  gli 
esemplari  della  polizza  di  carico  che  il  capi- 
tano ha  firmati  per  quella  merce.  Nè  il  cari- 
catore può,  in  caso  di  mancanza  di  alcuno 
esemplare,  supplire  col  dar  cauzione. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm  ) 24  Gennaio 
1842.  G.  di  Marsiglia  21.  1.  140. 


N.  873. 
1'  877. 


N.  87i 
1\  878 


rà.  875. 
1'.  87». 
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descritte  nelle  polizze  di  carico,  sarà  tenuto  a spedirne  ricevuta  al  capitano 
che  la  domanderà,  sotto  pena  di  tutte  le  spese,  danni  e interessi,  compresi 
ancora  quelli  che  potessero  derivare  dal  ritardo. 


TITOLO  VOI. 
Uri  .Volo. 


£ Art.  286.  — Il  prezzo  della  locazione  di  una  nave  od  altro  bastimento  si 
chiama  nolo. 

Esso  vien  regolato  dalle  convenzioni  delle  parli. 

E si  prova  col  contratto  di  noleggio  o con  le  polizze  di  carico. 

11  nolo  ha  luogo  per  lutto  il  bastimento  o per  una  sola  parte,  per  un  viaggio 
intiero  o per  un  tempo  determinato,  a tonnellata,  a quintale,  per  tutto  il 
carico,  o alla  balla,  con  l’ indicazione  della  portata  del  vascello. 


Articolo  996. 

INDICE  SOMMARIO 

A Kimono  17.  Pagamento  Iti. 

Avarìa  e cappa  2.  6.  11.  Pr»o  netto  8.  10.  11. 
l'apìlano  19.  Ragguaglio  di  moneta  3.  1 2. 

Clamala  che  dice  enere  7.  Riduzione  di  peso  S. 

Danni  16.  ■*  Jialarj  e panatiche  9. 

Determinazione  del  nolo  9.  .Sequestro  13. 

Firma  1.  Stivaggio  23. 

Frutti  15.  16.  Spese  18. 

Insubordinazione  22.  — di  Uzzcrrtto  20. 

Nolo  a peto  4.  7.  8.  — — «li  bolli  21. 

— a tonnellate  4. 

4 . — Non  si  pub,  dopo  aver  tutto  fissato  con 
un  capitano  di  nave,  rifiutarsi  dal  firmare  il 
contratto  di  noleggio,  quando  non  si  provi  che 
egli  non  abbia  soddisfatto  agli  obblighi  che  si 
era  imposti.  (C.  Civ.  Art.  1 1 34,  4442.) 

Haja  28  Giugno  4814.  P.  2.  V.  4.  T.  4. 
p.  426. 

2.  — I proprietarj  di  una  nave,  che  dopo 
avere  stipulato  nel  contralto  di  noleggio  con 
i loro  noleggiatori  il  dieci  per  cento  di  avaria 

e cappa , hanno  dopo  con  una  convenzione  ; 
particolare  col  capitano  promesso  a quest'  ul- 
timo, olire  i suoi  salarj,  dieci  per  cento  di  ava- 
rìa e cappa  sulnolo}  non  possono  ritenere  ad 
esso  un  cinque  per  cento  come  accessorio  di 
quella  parte  di  nolo  che  spetta  alla  nave. 

Maniglia  ( Trib . di  Comm.)  25  Ottobre  I 
4820.  G.  di  Marsiglia  2.  4.  4. 

3.  — Quando  una  nurc  c stata  noleggiata  ; 


in  blocco  per  una  somma  determinata  in  mo- 
neta che  non  si  trova  nel  luogo  del  destino, 
la  conversione  di  questa  moneta  dee  regolarsi 
unicamente  secondo  il  corso  che  ha  nel  luogo 
della  partenza,  se  questo  luogo  è quello  ove  è 
stato  stabilito  anche  il  nolo;  quindi  se  il 
capitano  percepisce  il  suo  nolo  secondo  una 
conversione  piu  vantaggiosa  per  esso  di  quella 
del  corso  nel  luogo  di  partenza,  l'eccedente 
che  riceve  dee  restituirsi  al  noleggiatore  dal 
proprietario  della  nave. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  8 Aprile  1 829. 
G.  di  Marsiglia  40.  1.  487. 

4.  — Il  prezzo  del  nolo  enunciato  nel  con- 
tratto di  noleggio  per  certe  specie  di  merci 
ad  un  tanto  la  tonncllataf  non  si  dee  presu- 
mere stipulato  ugualmente  per  altre  merci  di 
ugual  volume,  ma  di  maggior  peso.  Dee  cal- 
colarsi avuto  riguardo  alla  diversità  di  peso  di 
tali  merci  con  quello  degli  articoli  specificati. 

Bruxelles  49  Agosto  4844.  G.  di  Bruxel- 
les 1814.  2.  241. 

5.  r—  Le  merci  caricate  in  paese  estero  con 
destino  per  un  porto  di  Francia,  se  il  nolo  è 
stipulato  con  la  somma  determinata  ogni  quin- 
tale, questa  stipulazione  dee  referirsi  al  quin- 
tale in  uso  nel  luogo  del  carico,  e non  al 
quintal  decimale  peso  legale  in  Francia,  quando 
resulta  dalle  circostanze  che  tale  c stata  l’ in- 
tenzione delle  parti. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  29  Aprile 
4825.  G.  di  Marsiglia  6.  4.  443. 

ó.  — Quando  nel  contralto  di  noleggio  re- 
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lativo  al  viaggio  di  andata  di  una  nave  è stato 
stipulato  il  nolo  in  ragione  di  tanto  per  botte 
tutto  compreso,  il  dieci  per  cento  d’avaria  c 
cappa  concessi  dall'uso  al  capitano  si  trovano 
compresi  in  quella  determinazione  ; dimodo- 
ché il  capitano,  sebbene  sia  al  tempo  stesso 
coarmatore  proprietario  delia  nave,  non  si  pre- 
sume che  abbia  renunziato  al  suo  diritto  di 
cappa;  egliha  diritto  di  ritenerlo  sul  nolo  del 
quale  dee  render  conto  ai  mutuanti  del  cam- 
bio marittimo  nel  caso  di  abbandono  della  na- 
ve o del  nolo. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm.)  5 Gennaio 
4 830.  G.  di  Marsiglia  4 4 . 4 . 222. 

7.  — Il  nolo  di  una  merce  stipulato  nel  con- 
tratto di  noleggio  a un  tanto  la  misura,  e sta- 
bilito dopo  nella  polizza  di  carico  ad  una  som- 
ma determinata  in  blocco,  c dovuto  al  capitano 
a forma  del  patto  primitivo,  piuttostochè  a for- 
ma della  polizza,  specialmente  quando  que- 
st’ultimo documento  è redatto  in  lingua  non 
conosciuta  dal  capitano,  e firmato  da  lui  con  la 
clausula  che  dice  essere.  Quindi  le  spese  di 
misurazione  occorrenti  per  calcolare  il  nolo, 
devon  pagarsi  a metà  fra  il  capitano  ecl  il  con- 
segnatario. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.)  19  Dicembre 
1834.  G.  di  Marsiglia  15.  I.  210. 

8.  — Quando  in  una  polizza  di  carico  re- 
lativa a merci  provenienti  dalle  colonie  fran- 
cesi d’America  si  è stipulato  il  nolo  a un  tanto 
la  libbra,  dee  secondo  gli  usi  del  commercio 
pagarsi  sul  peso  netto  d ogni  libbra  di  merce, 
senza  calcolare  quello  de' fusti  e dell’ imballa- 
tura. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm)  43  Settembre 
1822.  G.  di  Marsiglia  3.  4.  326. 

9.  — Quando  in  un  noleggiamento  a mese 
il  noleggiatore,  indipendentemente  dalla  som- 
ma fissata  per  ogni  mese,  si  è addossato  i salar) 
e panatiche  dell' equipaggio,  e le  altre  spese 
della  nave  durante  il  viaggio,  la  quantità  reale 
ed  effettiva  del  nolo,  sia  come  oggetto  da  de- 
dursi sulla  merce  nella  contribuzione  alle  ava- 
rìe comuni,  sia  come  elemento  di  contributo 
dal  lato  dell'armatore,  dee  determinarsi  colla 
riunione  del  prezzo  stipulato,  c dei  diversi 
oneri  assunti  dal  noleggiatore. 

Marsiglia{Trib.  di  Conun)  30 Marzo  4 836. 
G.  di'Jd arsi  glia  4 6.  4 . 33. 

10.  — Per  regola  generale,  salva  conven- 
zione contraria,  il  nolo  dee  calcolarsi  sul  peso 
lordo,  e non  sul  peso  netto  della  merce.  Non 
può  indursi  una  deroga  a quest'uso  daU’csser 
dichiarato  nella  polizza  di  carico  il  peso  netto. 

Marsiglia  ( Trib.  di  Comm)  4 9Luglioi  830. 
G.  di  Marsiglia  14.  4 . 472. 

^ 4 4. — Giudicato  però  che  il  nolo  stipulato 
in  una  somma  determinata,  ogni  peso  conve- 


nuto di  una  merce  specificata  dee  pagarsi  sul 
peso  netto. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm)  23  Giugno 
4820.  G.  di  Marsiglia  2.  4.  6. 

42.  — Quando  il  nolo  è stato  stipulato  nel 
luogo  del  caricamento  pagabile  in  una  moneta 
avente  corso  nel  luogo  della  consegna,  deve 
pagarsi  secondo  il  corso  di  quella  moneta  nel 
giorno  del  pagamento,  e non  soltanto  secondo 
il  valore  intrinseco  della  moneta  indicata. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm)  27  Gennaio 
4832.  G.  ai  Marsiglia  4 3.  4.  80. 

43.  — Non  può  trattenersi  il  nolo,  mentre 
la  nave  è in  corso  di  viaggio,  per  crediti  non 
appartenenti  al  viaggio  stesso. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.)  24  Settembre 
4 828.  G.  di  Marsiglia  40.  4 . 4 . 

44.  — Quando  il  carico  appartiene  al  pro- 
prietario della  nave,  e non  è stato  determi- 
nato alcun  nolo  nella  polizza  di  carico , il  ca- 
pitano non  può,  mancando  una  stipulazione 
espressa,  dimandare  oltre  isalarj  il  diritto  di 
cappa. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm  ) 45  Luglio 
4835.  G.  di  Marsiglia  4 5.  4.  287. 

4 5 — I frutti  del  nolo  non  sono  dovuti 
che  dal  giorno  della  dimanda  in  giudizio. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm)  34  Gennaio 
4842.  G.  di  Marsiglia  24.  4.  437. 

4 6. — La  ricusa  o il  rifiuto  del  pagamento 
del  nolo  fatta  dal  consegnatario,  non  può  dar 
luogo  ai  danni  ed  interessi,  a favore  (lei  capi- 
tano, diversi  da  quelli  consistenti  nei  frutti  de- 
corsi dopo  la  dimanda. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm)  4 8 Maggio 
4832.  G.  ai  Marsiglia  43.  4.  444. 

47.  — I caricatori  ai  quali  il  capitano  di 
una  nave  ha  promesso  un  abbuono  per  la  pronta 
caricazione,  non  hanno  diritto  di  esigerlo  se 
non  che  per  prelevamento  o compensazione 
sul  nolo  delle  loro  merci.  Quindi  cessando  di 
esser  dovuto  il  nolo  per  la  perdita  della  nave 
c del  carico,  l’abbuono  convenuto  non  è dovuto 
altrimenti. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm)  5 Gennaio 
4830.  G.  di  Marsiglia  4 4.4.  222. 

48.  — Il  capitano  non  può  reclamare  dai 
consegnatarj  le  spese  cagionate  alla  merce  da 
degli  approdi  dei  quali  non  giustifica  legal- 
mente la  necessità. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm)  4 8 Maggio 
4832.  G.  di  Marsiglia  43.  4.  444. 

4 9.  « — Il  capitano  incaricato  della  condotta 
di  una  nave,  ha  qualità  per  ricevere  per  conto 
del  proprietario  della  nave  il  pagamento  del 
nolo;  c questo  pagamento  fatto  così  al  capitano 
dal  consegnatario , produco  lo  stesso  effetto 
come  se  fosse  fatto  al  proprietario  stesso. 

Bruxelles  24  Ottobre  4829.  G.  di  Bruxel- 
les 4830/  4.  24. 
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298  codice  di  commercio  — Art.  287.  288. 

Art.  287.  — Se  la  nave  è noleggiata  per  intiero,  e che  il  noleggiatore  non 
dia  il  pieno  carico,  il  capitano  non  può  prendere  altre  mercanzie  senza  il 
di  lui  consenso. 

11  noleggiatore  profitta  del  nolo  delle  mercanzie  che  completano  il  carico  della 
navo  che  ha  noleggiato  per  intiero. 

Art.  288.  — Il  noleggiatore  che  non  ha  caricata  la  quantità  delle  mercanzie 
enunciate  nel  contratto  di  noleggio,  è tenuto  a pagare  il  nolo  intiero,  e per 
il  pieno  carico,  a cui  si  è obbligato. 

Se  ne  carica  di  più,  paga  il  nolo  dell’  eccedente  a ragguaglio  del  fissato  nel 
contralto  di  noleggio. 

Se  però  il  noleggiatore,  senza  aver  caricato  alcuna  cosa,  rompe  il  viaggio 
prima  della  partenza,  pagherà  al  capitano  a titolo  d’ indennizzazione  la  metà 
del  nolo  convenuto  per  l’intiero  carico  che  dovea  fare. 

Se  la  nave  ha  ricevuto  una  porzione  del  suo  carico,  e ciò  nondimeno  essa 
parta  senza  il  pieno  carico,  si  dovrà  al  capitano  il  nolo  per  intiero. 


20.  — Il  capitano  che  nel  contratto  di. no- 
leggio si  c impegnato  a sbarcar  la  merce  nel 
la  «eretto  a proprie  spese,  non  dee  sopportare 
I aumento  di  spese  occasionato  da  un  nuovo  spur- 
go ordinato  straordinariamente  alle  merci  prima 
dell’entrata  nel  lazzeretto  dall  Amministrazione 
deila  Sanità.  Queste  spese  sono  a carico  dei 
consegna  tarj. 

Marsiglia  ( Trib.  di  Comm.  ) 9 Ottobre 
4 835.  G.  di  Marsiglia  4 5.  4.  350. 

24 . — Le  spese  eli  bollo  c piombi  posti  dalla 
Dogana  per  viaggio,  e nello  scopo  di  garantire 
la  identità  della  merce  al  suo  arrivo  al  luogo 
del  destino,  mancando  un  pattò  contrario,  de- 
vono essere  sopportate  dal  caricatore  e non  dal 
commissionato  remittente. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm.)  40  Settembre 
4 841.  G.  di  Marsiglia  24.  4.  47. 

22.  — Colui  che  stipula  con  un  capitano 
per  far  passare  uno  o molti  individui  da  un 
paese  in  un  altro,  non  è responsabile  degli 
alti  di  insubordinazione  e di  violenza  eserci- 
tati dai  passeggeri  durante  il  corso  della  navi- 
gazione. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm.)  5 Maggio 
4821.  G.  di  Marsiglia  5.  4.  203. 

23.  — A forma  degli  usi,  ed  in  mancanza  di 
stipulazioni  espresse  in  un  contratto  di  noleg- 
gio, le  spese  di  stivaggio  sono  a carico  del  ca- 
pitano e non  dei  noleggiatori. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm.)  28  Aprile 
4830.  G.  di  Marsiglia  4 4.4.  204. 

Articolo  *S9. 

4.  — [A Wall amento)  Il  capitano  che  ha 
noleggiata  tutta  la  nave  ad  un  solo  caricatore, 
non  può  approfittarsi  a danno  di  questi  del 
vuoto  prodotto  dairawallamento  sopravvenuto 


alla  mence  dopo  la  partenza;  dee  anche  in- 
dennizzare il  suo  noleggiatore  per  il  ritardo 
interposto  nel  luogo  d’approdo  all’effetto  di 
caricare  nuova  merce  per  strada,  ancorché  pre- 
tenda che  quest'approdo  abbia  avuto  per  og- 
getto di  rinforzare  la  sua  zavorra  disequili- 
brata  per  l’avvallamento  della  merce. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm.)  40  Ottobre 
4832.  G.  di  Marsiglia  43.  4.  334. 

2.  — [Spese)  Quando  una  nave  è stata  no- 
leggiata  per  l’intiero,  con  facoltà  nel  noleggia- 
tore di  sullocarla  in  parte,  le  spese  di  stivag- 
gio delle  merci  che  vi  sono  caricate  sono, 
secondo  gli  usi  marittimi,  in  mancanza  delle 
convenzioni  contrarie,  a carico  del  noleggiatore. 

Bruxelles  8 Aprile  4830.  G di  Bruxelles 
4830.  4.  337. 

Articolo  999. 

4 . — [Nolo)  Quando  è stato  riservato  a di- 
sposizione del  noleggiatore  ogni  posto  ecce- 
dente nella  nave,  egli  è tenuto  a pagarne  il 
nolo  come  se  la  nave  fosse  stata  caricata  per 
intiero. 

Bruxelles  47  Gennaio  4 822.  G.  di  Bru- 
xelles 4 822.  4.  43G. 

2.  — [Portata)  Il  noleggiatore  di  una  nave 
che  si  è obbligato  a pagare  il  vuoto  per  pieno , 
non  è obbligato  a pagare  il  vuoto  eccedente  la 
capacità  o portata  della  nave  dichiarata  nel 
contratto  di  noleggio. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm.)  3 Ottobre 
4825.  G.  di  Marsiglia  6.  4.  294. 

3.  — [Nolo — V uoto  per  pieno) Quando  vien 
noleggiata  una  nave  colla  claùsula  di  vuoto  per 
pieno , il  vuoto  che  rimane  deve  dividersi  tra 
le  diverse  specie  di  merci  componenti  il  ca- 
rico designato  nel  contratto  di  noleggio,  ed  il 
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codice  di  commercio  — Art,  289.  290. 

Art.  289.  — Il  capitano  che  ha  dichiarato  essere  la  nave  di  maggior  portata  ? 
di  quello  che  non  sia  di  fatto,  è obbligato  a rifare  i danni  e interessi  al 
noleggiatore. 

Art.  290.  — Non  si  reputa  esservi  errore  nella  dichiarazione  della  portata  J 
di  una  nave,  se  l’errore  non  eccede  una  quarantesima  parte,  o se  la  di- 
chiarazione è conforme  al  certificato  dello  slazatore. 


nolo  relativo  a quel  vuoto  deve  calcolarsi  se- 
condo la  tassa  particolare  conveniente  ad  ogni 
specie  di  merce.  Questa  regola  non  si  applica 
al  caso  in  cui  il  nolo  sia  stabilito  in  un  modo 
uniforme  per  ogni  specie  di  merce  in  ragione 
di  un  tanto  il  quintale. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm.)  1 3 Ottobre 
4827.  G.  di  Marsiglia  9.  4.  34  3. 

4.  — ( Vuoto  per  pieno  — Polizza ) H capi- 
tano non  può  esigere  dal  suo  noleggiatore.// 
vuoto  per  pieno , quando  ha  ritratto  un  utile 
da  quel  vuoto  con  merci  prese  da  altri  noleg- 
giatori. Lo  stesso  dee  dirsi  allorché  il  capitano, 
ricevendo  dal  suo  noleggiatore  una  quantità 
di  merci  inferiore  a quella  stabilita  nel  noleg- 
gio, ha  firmata  la  polizza  colla  clausula  che 
dice  essere , quando  d’altro  lato  non  ha  emessa 
alcuna  riserva , nè  protesta  per  la  diversità  tra 
la  merce  consegnata  dal  noleggiatore  con  la 
quantità  per  la  quale  questi  avea  preso  posto 
nella  nave. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm.)  29  Maggio 
4833.  G.  di  Marsiglia  44.  4.  54. 

5.  — [Passeggeri)  L’Art.  288  del  Cod.  di 
Comm.,  ai  termini  del  quale  il  noleggiatore 
che  rompe  il  viaggio  prima  delia  partenza 
senza  avere  nulla  caricato  è tenuto  a pagare 
la  metà  del  nolo  a titolo  d'indennità,  si  ap- 
plica al  caso  in  cui  il  noleggiatore  che  si  è 
obbligato  di  far  imbarcare  dei  passeggeri  non 
abbia  soddisfatto  a quest’ obbligo.  È dovuta  in 
tal  caso  la  metà  del  prezzo  della  traversata  al 
capitano. 

Bordeaux  [Trib.  di  Comm.)  25  Febbraio 
4837.  G.  di  Bordeaux  4.  4.  46. 

6.  — [Imbarco — Partenza)  Quando  la  nave 
è pronta  a porre  alla  vela,  il  capitano  adempie 
tutti  i suoi  obblighi  annunziando  il  giorno 
della  partenza  alle  persone  che  debbono  im- 
barcarsi sul  suo  bordo:  egli  può  partire  senza 
aspettarle  se  tardano  ad  imbarcarsi. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm.)  27  Ottobre 
4849.  G.  di  Marsiglia  4.  4.  32. 

Articolo  *99. 

4 .—-[Carico)  Quel  capitano  il  quale  noleg- 
giando la  nave  per  il  suo  pieno  ed  intiero  ca- 
rico, ha  denunziata  nel  contratto  di  noleggio 
una  capacità  o un  tonnellaggio  minore  della 
portata  reale,  non  può  esigere  dal  noleggiatore 


che  gli  somministri  un  carico  eccedente  la  ca- 
pacità denunziata. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm.)  23  Settembre 
4836.  G.  di  Marsiglia  4 6.  4.  99. 

(*)  Sic  Delvincourt , T.  2.  p.  282.  Dizio- 
nario del  Contenzioso,  v.  JSolo  n.  54. 

2.  — [Caricam.  a colletta)  Il  capitano  che 
carica  a colletta  non  è tenuto  ai  danni  e inte- 
ressi in  ragione  della  insufficenza  della  portata 
della  sua  nave  verso  il  noleggiatore  che  si 
presenta  l’ultirao  per  imbarcare  una  merce,  il 
numero  delle  casse  o colli  della  quale  non  c 
stato  designato  nella  polizza  di  carico. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm  ) 5 Marzo  1832. 
G.  di  Marsiglia  4 3.  4.  458. 

3.  — [Danni)  Il  capitano  il  quale  riceve 
una  quantità  di  merci  minore  di  quella  che 
avrebbe  dovuto  esser  caricata  secondo  la  por- 
tata da  esso  denunciata  nel  contratto  di  no- 
leggio, c tenuto  dei  danni  ed  interessi  verso  il 
noleggiatore. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm.)  7 Febbraio 
4842.  G.  di  Marsiglia  21.  4.  442.  e 8. 4. 314. 

4.  — [Caricam.  in  blocco)  Il  capitano  clic 
ha  noleggiata  la  sua  nave  in  blocco  in  tutta 
la  sua  capacità,  adempie  sufficientemente  la 
sua  obbligazione  ricevendo  il  numero  di  ton- 
nellate delle  merci  che  la  sua  nave  può  con- 
tenere, quantunque  esso  numero  sia  inferiore 
alla  portata  indicata  nel  contratto  di  noleggio. 
Quando  al  contrario  il  capitano  ba  assunto 
l’impegno  di  ricevere  al  suo  bordo  unu  quan- 
tità determinata  di  merci,  egli  è tenuto,  quando 
quella  quantità  ecceda  la  capacità  della  nave , 
ad  indennizzare  il  suo  noleggiatore  della  dif- 
ferenza del  nolo  che  questi  c obbligato  a pa- 
gare caricando  su  d’altra  nave  il  rimanente 
delle  sue  merci. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm.)  29  Ottobre 
4827.  G.  di  Marsiglia  S.  4.  341. 

Articolo  *90. 

— Le  navi,  secondo  la  loro  costruzione  e 
natura  del  loro  carico,  sono  di  una  portata 
reale  inferiore  a quella  enunciata  nell' atto  di 
franchigia,  secondo  la  staza  eseguita  dall’ Am- 
ministrazione delle  Dogane:  quindi  per  quanto 
una  nave  sia  stata  denunziata  in  un  contratto 
di  noleggio  della  capacità  enunciata  nell  atto 
di  franchigia,  si  può  in  quanto  riguarda  il 
regolamento  del  nolo  ammettere  una  capacità 
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300  codice  di  commercio  — Aut.  291.  292.  293.  294. 

v isj  Art.  291.  — Se  la  nave  è caricata  alla  balla,  o sia  a quintale,  a tonnellata, 
per  tutto  il  suo  pieno,  il  caricatore  può  ritirare  le  sue  mercanzie  avanti 
la  partenza  del  legno,  pagando  mezzo  il  nolo. 

Egli  sarà  tenuto  a tutte  le  spese  di  carico,  come  a quelle  di  scarico  e nuovo 
carico  delle  altre  mercanzie  che  si  dovessero  rimuovere,  ed  a rifare  i danni 
per  il  ritardo. 

r.  Ino  Art.  292.  — Il  capitano  può  fare  scaricare  a terra  nel  luogo  del  carico  le 
mercanzie  trovate  sul  suo  legno,  se  non  gli  sono  state  dichiarate,  o pren- 
derne il  nolo  al  più  alto  prezzo  che  sarà  pagato  nel  medesimo  luogo  per 
le  mercanzie  d'una  stessa  natura. 

N agi 

v 487  Art.  293.  — 11  caricatore,  che  ritira  le  sue  mercanzie  nel  corso  del  viaggio, 
è tenuto  a pagare  il  nolo  per  l’ intiero,  e tutte  le  spese  di  removimento 
che  abbia  cagionato  il  discarico:  se  le  mercanzie  poi  sono  ritirate  per  causa 
o colpa  del  capitano,  questo  allora  é obbligato  a tutte  le  spese. 

r i88  Art.  294.  — Se  la  nave  è trattenuta  durante  il  viaggio  o nel  luogo  del  suo 
discarico  per  causa  del  noleggiatore,  le  spese  del  ritardo  sono  a carico  del 
noleggiatore  stesso. 

Se  la  nave  noleggiata  per  viaggio  d’andata  e di  ritorno,  ritornerà  senza  carico, 
o con  un  carico  incompleto,  è dovuto  al  capitano  il  nolo  per  F intiero, 
come  pure  ogni  interesse  per  il  ritardo. 


minore,  in  specie  quando  si  tratta  di  un  ca- 
rico di  natura  tale  da  diminuire  la  portata 
reale  della  nave,  come  sarebbe  per  esempio 
del  vino. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm.)  3 Gennaio 
4 830.  G.  di  Marsiglia  44.4.  223. 

Articolo  994. 
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| 1.  Del  ritardo  interposto  al  caricamento 
della  nave* 

4.  — Non  son  dovute  le  sovrastaine  per  il 
trattenimento  della  nave,  dopo  la  consegna 
delle  spedizioni,  per  causa  di  tempo  cattivo. 

Trib.  di  Marsiglia  44  Febbraio  4812 
G.  di  Marsiglia  24.  4.  467. 

2.  — 11  noleggiatore  il  quale  si  è riservato 
di  spedire  la  nave  nel  tempo  di  quarantina 
che  già  percorre,  o entro  un  termine  stabilito 
dopo  la  libera  pratica,  nel  porto  donde  deve 
effettuarsi  la  partenza,  è tenuto  per  le  sovra- 
staine dei  giorni  che  decorrono  oltre  il  ter- 
mine fissato,  senza  avere  date  al  capitano  le  sue 
spedizioni. 

Trib.  di  Marsiglia  4 4 Febbraio  4 842  G. 
di  Mai' si  gli  a 24.  4.  467. 

3.  — Il  capitano  clic  si  è obbligato  col  no- 
leggiatore  di  andar  a prendere  o completare 
il  suo  carico  in_  luogo  diverso  da  quello  desi- 
gnato in  principio,  se  il  carico  non  visi  trova, 
non  può  esigere,  per  il  soggiorno  che  l' esecu- 
zione di  tal  clausola  ( obbliga  a fare  successi- 
vamente nei  due  porti  designati,  altri  danni 
oltre  il  pagamento  dei  giorni  di  sovrastaine 
eccedenti  il  numero  dei  giorni  di  stallie  ac- 
cordati nel  contratto  di  noleggio.  Lo  stesso  dee 
dirsi  ancorché  il  noleggiatore  avesse  potuto 
consegnare  il  carico  nel  primo  luogo  designa- 
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to,  cd  avesse  preferito  disporne  per  un’altra 
nave. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  8 Settembre 

1830.  G.  di  Marsiglia  1 1.  1.  281. 

4.  — Quando  al  momento  del  noleggio  il 
noleggiatore  non  è in  possesso  di  tutta  la  merce 
che  dee  comporre  il  carico,  la  clausula  di  ca- 
ricare al  piu  presto  possibile  inserita  nel  con- 
tratto di  noleggio , dee  intendersi  del  tempo 
necessario  perchè  la  merce  possa  giungere  nel 
luogo  dove  dee  esser  caricata  ; quindi  quando 
il  tempo  decorso  dal  principio  della  carica- 
zione non  è eccessivo , avuto  riguardo  alla 
capacità  della  nave,  il  capitano  non  ha  diritto 
di  esigere  le  soprastallic  ; ma  quando  il  capi- 
tano reclama  il  compimento  del  carico , si  deve 
fissare  un  termine  decorso  al  quale  son  dovute 
le  soprastallie. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm.)  24  Agosto 

1831.  G.  di  Marsiglia  12.  1.  265. 

5.  — Il  noleggiatore  che  è tenuto  a pagare 
le  soprastallie  al  capitano  per  non  aver  conse- 
gnate le  merci  da  caricarsi  nei  giorni  di  sta- 
zione e di  soprastallie  determinati  nel  con- 
tratto di  noleggio,  ha  diritto  d’esser  garantito 
dal  venditore  dal  quale  ha  comprala  questa 
merce,  e clic  è in  ritardo  di  consegnarla.  Que- 
sta garanzia  deve  estendersi  alle  contro  sopra- 
stallie previste,  da  accordarsi  al  consegnatario 
della  merce  per  il  discarico  al  luogo  del  de- 
stino, in  seguito  del  ritardo  provato  al  luogo 
di  partenza. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm.]  17  Giugno 

1841.  G.  di  Marsiglia  21.  1.  105. 

6.  — Le  sovrastaine  stipulate  per  pagarsi 
giorno  per  giorno  devon  chiedersi  dal  capi- 
tano a pagarsi  dal  caricatore  nel  luogo  ove 
son  dovute.  Il  capitano  che  non  protesta  per 
queste  soprastallie  nel  luogo  e nel  tempo  in 
che  dovean  pagarsi , non  ha  diritto  di  recla- 
marle dopo  dai  noleggiatori. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  13  Luglio 
1827.  G.  di  Marsiglia  8.  1.  255. 

§ -•  Del  ritardo  interposto  allo  scaricamento 
della  nave. 

7.  — In  mancanza  di  stipulazione  espressa 
su  i giorni  di  stallie,  il  termine  per  eseguire 

10  scarico  di  una  nave  dee  regolarsi  secondo 
gli  usi  della  piazza. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm  .)  14  Gennaio 

1842.  G.  di  Marsiglia  21.  1.  132. 

8.  — Secondo  l’uso,  il  capitano  è tenuto  per 
consegnare  la  merce  di  sbarcarla  sullo  scalo, 
salva  convenzione  espressa:  quindi  non  può 
costituire  in  mora  il  consegnatario  per  il  ri- 
cevimento se  non  che  dopo  aver  posta  la  merce 
sullo  scalo.  E se  per  un  avvenimento  di  forza 
maggiore,  come  un  ordine  dell’ autorità , la 
nave  non  può  collocarsi  allo  scalo  subito  dopo 

11  suo  arrivo,  il  ritardo  cagionato  allo  scarica- 


mento è un  avvenimento  fortuito , una  conse- 
guenza necessaria  della  navigazione,  per  cui  il 
capitano  non  può  esigere  le  sovrastallic  dal 
consegnatario. 

Marsiglia  ( Trib.  di  Comm.)  4 Luglio  1 832. 
G.  di  Marsiglia  13.  1.  44. 

9 — I giorni  di  stallie  decorrono,  non  dal 
giorno  dell'arrivo,  ma  da  quello  in  cui  la  nave 
ha  potuto  prender  posto  nel  molo. 

Marsiglia(Trib.  di  Comm.) 4 Luglio  1 832. 
G.  di  Marsiglia  1 3.  1 . 44. 

Marsiglia  ( Trib.  di  Comm.  ) 1 Agosto 

1832.  G di  Marsiglia  13.  1.  249. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  16  Gennaio 

1833.  G.  di  Marsiglia  13.  1. 219. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm)  19  Gennaio 

1834.  G.  di  Marsiglia  14.  1.  219. 

10.  — In  mancanza  di  stipulazione  contra- 
ria, il  capitano  non  ha  diritto  a veruna  sovra- 
stailo se  lo  sbarco  della  merce  viene  effettuato 
nel  numero  dei  giorni  non  feriati  stabiliti  dal- 
f uso  della  piazza , avuto  riguardo  alla  portata 
della  nave. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  3 Settembre 
1841.  G.  di  Marsiglia  21.  1.  13. 

11.  — Il  ricevitore  di  un  carico  consegna- 
bile  in  quarantina,  ed  il  nolo  del  quale  non  può 
regolarsi  che  dopo  la  misurazione,  in  caso  di 
ritardo  da  lui  cagionato  sia  nel  riceverlo  sia 
nel  misurarlo,  deve  sopportare  in  favore  del 
capitano,  oltre  le  sovrastallic  stipulate  nel  con- 
tratto di  noleggio  al  di  là  dei  giorni  di  sta- 
zione, le  sovrastaine  decorse  dopo  spirati  i 
giorni  di  stazione,  non  solo  fino  al  giorno  in 
cui  la  nave  rimane  scaricata,  ma  anche  fino  a 
quello  in  cui  rimane  compita  la  misurazione. 
Queste  sovrastallic  devono  calcolarsi  alla  me- 
desima tassa  delle  stallie. 

Aix  1 Febbraio  1 842.  G.  di  Marsiglia  21 . 
1.  34. 

12.  — Il  consegnatario  o suo  compratore 
clic  c in  ritardo  sull'esecuzione  dello  sbarco 
della  merce,  non  può  addossare  le  soprastallie 
che  incorre  per  questo  ritardo  sul  capitano 
della  nave  da  lui  noleggiata  per  ricevere  le 
merci  per  travasamento,  perchè  il  contralto  di 
noleggio  relativo  a questo  non  determina  la 
dilazione  entro  la  quale  La  nave  noleggiata 
dovrà  porsi  a disposizione  del  noleggiatore, 
ma  enuncia  soltanto  che  il  capitano  s’  obbliga 
a ricevere  il  carico  al  piu  presto  possibile. 
Lo  stesso  dee  dirsi  quando  la  nave  all’ epoca 
del  noleggio  avea  tuttora  il  corico  del  viaggio 
precedente,  ed  è stata  posta  a disposizione  del 
noleggiatore  dieci  giorni  dopo  senza  alcun  ri- 
tardo imputabile  al  capitano. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  14  Gennaio 
1812.  G.  di  Marsiglia  21.  1.  132. 

1 3.  — I giorni  di  stallie  stipulati  per  lo 
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scaricamento  devono  intendersi,  salvo  un  patto 
espresso,  giorni  di  lavoro,  e non  feriali. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm.)  1 6 Gennaio 

1833.  G.  di  Marsiglia  13.  1. 257. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm)  27  Ottobre 

1834.  G.  di  Marsiglia  14.  1.  301. 

14.  — *Gli  otto  giorni  di  stallie  accordati 
dall'uso  della  piazza  di  Marsiglia  ai  consegna- 
tarj  per  il  discarico  delle  navi  di  piccola  por- 
tata, vale  a dire  al  disotto  di  120  tonnellate, 
sono  giorni  di  lavoro  o non  fenati. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm.)  12  Ottobre 
1839.  G,  di  Marsiglia  19.  1.  127. 

15.  — Il  consegnatario  intimato  e posto  in 
mora  per  lo  scaricamento  della  merce  ad  esso 
diretta,  è obbligato  con  mallevadoria  a rimbor- 
sare le  sovrastaine  che  il  noleggiatore  princi- 
pale della  nave  ha  pagate  al  capitano,  e ciò 
sebbene  il  consegnatario  abbia  eseguito  lo  sca- 
ricamento prima  che  le  sopra&taliie  comincias- 
sero a decorrere,  quando  resulta  che  il  tempo 
da  esso  impiegato  nell*eseguire  lo  scaricamento 
ha  prolungata  la  quarantina  della  nave,  e cosi 
dato  luogo  a quelle  sovrastaine  pagate  dal  no- 
leggiatore principale. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  1 Settembre 

1830.  G.  di  Marsiglia  11.1.  233. 

16.  — Lo  scaricamento  di  una  nave  ritar- 
dato da  un  fatto  indipendente  dalla  volontà 
del  ricevitore  e del  capitano,  c non  preveduto 
nel  contratto  di  noleggio,  non  dà  diritto  a far 
decorrere  le  sovrastatile  in  favor  del  capitano 
per  il  tempo  decorso  in  questo  ritardo. 

Mar  siglia  (Trib.  di  Comm.)  15  Febbraio 
1822.  G di  Marsiglia  3.  1.  149. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  20  Luglio 
1827.  G.  ai  Marsiglia  8.  1.  253. 

17.  — Quando  il  contratto  di  noleggio  de- 
termina un  dato  numero  di  giorni  correnti  in 
favore  del  consegnatario  per  lo  sbarco,  compu- 
tabili dall’avviso  dato  dal  capitano  della  pos- 
sibilità di  scaricare , il  termine  non  decorre  se 
non  che  dal  giorno  in  cui  il  capitano  prova  di 
aver  avvertiti  i consegnatarj,  e quest’avverti- 
mento non  può  resultare  unicamente  dalla  con- 
segna fatta  dal  capitano  del  suo  manifesto  alla 
Dogana. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  1 9 Dicembre 

1831.  G.  di  Marsiglia  1.  1.  210. 

18.  — Lo  stesso  dee  dirsi  ancorché  il  con- 
tratto di  noleggio  determini  che  i giorni  delle 
stallie  decorrono  l’ indomani  dcllibero ingresso 
della  nave  nel  porto  del  destino. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  5 Novembre 
1833.  G.  di  Marsiglia  14  1.  1 12. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  5 Maggio 
1836.  G.  di  Marsiglia  16.  1.  76. 

19.  — Idem  Se  il  capitano,  anziché  aspet- 
tare di  avere  un  postò  allo  scalo,  fa  sbarcare  e 
trasportare  le  merci  sopra  un  altro  punto , i 
giorni  di  stallie  nou  decorrono  clic  da  quello 


in  cui  ha  presa  ed  eseguita  questa  determina- 
zione. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  26  Settembre 
1836.  G.  di  Marsiglia  16.  1.  76. 

20.  — Il  capitano  c in  obbligo  di  sbarcare 
la  merce.  Quindi  i giorni  di  stazione  accor- 
dati al  consegnatario  per  eseguire  lo  sbarco 
della  merce  non  possono  decorrere  che  dal 
giorno  in  cui  la  nave  è stata  ammessa  a pren- 
der posto  allo  scalo;  ed  il  capitano  c senza 
diritto  per  esigere  le  sovrastaile  se  dal  giorno 
dell'ammissione  della  nave  allo  scalo  fino  al- 
l’ intiero  scaricamento  i giorni  stipulati  per 
eseguirlo  non  sono  decorsi. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm  ) 17  Gennaio 
1 842  G.  di  Marsiglia  21 . 1.1 36.  e 1 6. 1 . 76. 

21.  — Il  ritardo  cagionato  dalla  pioggia 
nello  sbarco  di  una  merce  dee  gravare  sul 
consegnatario  e non  sul  capitano;  quindi  il 
capitano  ha  diritto  in  questo  caso  alle  sopra- 
stallie. 

Marsiglia  (Trib  di  Comm  ) 17  Novembre 
1834.  G.  di  Marsiglia  15  1.  125. 

22.  — Quando  lo  sbarco  è ritardato  dalla 
necessità  di  far  constatare  l’avaria  della  quale  è 
affetta  la  merce  per  colpa  del  capitano,  questi 
non  può  prevalersi  di  tal  circostanza  per  chie- 
dere le  sovrastaine. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  8 Aprile  1 836. 
G.  di  Marsiglia  16.  1.  97. 

23.  — I giorni  di  stallie  concessi  al  ricevi- 
tore per  lo  sbarco  delle  merci  non  decorrono 
se  non  che  dal  giorno  in  cui  queste  son  ve- 
nute libere  per  lo  sbarco  delle  merci  sovrap- 
poste. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm)  18  Agosto 
1834.  G.  di  Marsiglia  15.  1.  130. 

24.  — Il  capitano  non  ha  diritto  di  fronte 
al  consegnatario  al  pagamento  delle  soprastal- 
lie in  ragion  del  ritardo  che  asserisce  aver  ri- 
sentito alla  recezione  del  suo  carico  nel  luogo 
della  partenza,  quando  è costante  che  questi 
ritardi  hanno  avuto  per  prima  causa  le  ripa- 
razioni che  il  capitano  ha  dovuto  fare  alla 
nave,  e che  quanto  al  termine  decorso  dopo 
tali  riparazioni,  egli  non  ha  fatto  notificare  le 
sue  proteste  al  caricatore,  e firmate  le  polizze, 
e regolati  i conti  senza  riservo. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  29  Gennaio 
1840.  G.  di  Marsiglia  19.  1.  233. 

25.  — Nelle  stallie  accordate  al  caricatore 
per  eseguire  il  caricamento,  non  devo»  contarsi 
i giorni  entro  ì quali  la  tiave  è stata  costretta 
di  levar  le  ancore,  e portarsi  in  alto  mare  per 
allontanarsi  dalle  coste. 

In  altri  termini , il  ritardo  provato  dal  ca- 
rico a bordo  della  nave  noleggiala  per  causa 
del  cattivo  tempo  che  obbliga  la  nave  ad  uscir 
dalla  rada,  dee  sopportarsi  dal  capitano  do- 
leggiatore,  e non  dal  suo  caricatore. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  1 1 Luglio 
1834.  G.  di  Marsiglia  15.  1.  127. 
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Art.  298.  *—  Il  capitano  è tenuto  alla  refezione  dei  danni  e interessi  verso  il 
noleggiatore,  se  per  suo  motivo  il  legno  è stato  trattenuto,  o ritardato  alla 
partenza  in  tempo  del  suo  viaggio,  o nel  luogo  del  suo  discarico. 

Questa  refezione  è regolata  dai  periti. 


26.  — Quando  in  an  contratto  di  noleggio 
è stato  determinato  un  numero  di  giorni  di 
stallie  in  favore  del  caricatore  per  lo  sbarco, 
il  capitano  non  è passibile  del  ritardo  che  pub 
esser  frapposto  allo  scaricamento  per  ostacoli 
elevati  contro  il  caricatore  dall’Amministra- 
zione delle  Dogane.  Quindi,  nonostante  questi 
ostacoli,  il  capitano  ha  diritto  alle  sovrastallie 
decorsi  i giorni  di  stazione  stabiliti  nel  con- 
tratto di  noleggio  da  valutarsi  dal  momento 
in  cui  ìl  capitano  ha  collocata  la  sua  nave  allo 
scalo,  e si  e posto  in  grado  di  eseguire  lo  sca- 
ricamento. 

Marsiglia(Trib. di  Comm ) 3 Agosto i 830. 
G.  di  Marsiglia  il.  I 24. 

27.  — Quando  è stabilito  in  un  contralto  di 
noleggio,  che  oltre  i giorni  di  stallie  convenuti 
per  lo  scaricamento  della  merce  caricata  sopra 
la  nave,  il  noleggiatore  goderà  un  certo  nu- 
mero- di  giorni  di  soprastallie  mediante  una 
somma  determinata  per  ogni  giorno,  il  capi- 
tano è dispensato,  per  far  decorrere  le  sopra- 
stallie,  dal  protestare  e dal  porre  in  mora. 

Marsiglia  [ Triti . di  Comm.)  30  Agosto 
1830.  G.  di  Marsiglia  11.1.  233. 

28.  — Il  capitano  non  ha  diritto  alle  so- 
prastallie nel  luogo  del  destino  per  il  ritardo 
nello  scaricamento  della  nave  cagionato  da  un 
investimento  di  essa,  e dalle  operazioni  ne- 
cessarie per  scagliarla. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm)  29  Gennaio 
1840.  G.  di  Marsiglia  19.  1.  233. 

29.  — Quando  ai  termini  del  contratto  di 
noleggio  il  consegnatario  è in  obbligo  di  sca- 
ricare la  merce  durante  la  quarantina,  il  ter- 
mine da  computarsi  per  1 adempimento  di 
quest' obbligo  non  deve  esser  quello  della  qua- 
rantina primitivamente  fissata  nel  contratto  di 
noleggio,  ma  di  quella  necessaria  ali  epoca  del- 
l'arrivo della  nave  portatrice  delta  merce.  E que- 
sta massima  è appi  icabilc  sebbene  il  termine  della 
quarantina  stabilito  dopo  sia  più  corto  di 
quello  calcolato  avanti,  se  d'altronde  la  nave 
giunge  alla  quarantina  in  un'epoca  elle  dia  al 
consegnatario  un  termine  sufficiente  per  ese- 
guire l'intiero  sbarco  del  carico.  Quindi  se  il 
consegnatario  non  eseguisce  il  discarico  nel 
termine  della  quarantina  così  ristretto,  dee 
sopportare  le  sovrastallie,  e le  spese  di  pro- 
lungamento di  quarantina  operate  col  suo  ri- 
tardo. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  16  Febbraio 
1842.  G di  Marsiglia  21.  1.  56. 


j 3<  Del  modo  da  determinare  i danni  avvenuti  per 
il  ritardo  nel  caricamento  • discarico  della  nave. 

30.  — Nel  determinare  l’ammontare  delle 
sovrastallie  incorse  nel  luogo  della  partenza 
per  ritardo  alla  spedizione  della  nave,  il  capi- 
tano non  pub  prendere  per  base  la  tassa  sta- 
bilita all'epoca  del  noleggio  per  le  sovrastai- 
ne da  incorrersi  nel  luogo  del  destino. 

Trib.  di  Comm  di  Marsiglia  1 1 Feb- 
braio 1842.  G.  di  Marsiglia  21.  1.  16*1. 

31 . ■ — I danni  ed  interessi  dovuti  al  capi- 
tano per  il  ritardo  che  prova  nel  libero  dispo- 
nimento  della  sua  nave  per  il  fallimento  del 
consegnatario,  e per  gli  ostacoli  resultanti  dalla 
recezione  del  carico,  devon  regolarsi  secondo 
l'uso  della  piazza,  ed  a giorni,  in  ragione  della 
portata  della  nave,  c del  grado  dei  diversi 
componenti  l'equipaggio. 

Marsiglia  [Trib.  di  Cofnm.)  1 Agosto  1 833. 
G.  di  Marsiglia  14.  1.  62. 

32.  — I patti  del  contratto  di  noleggio, 
quanto  alla  tassa  delle  sovrastaine  decorse  nel 
luogo  del  caricamento,  non  possono  servir  di 
regola  per  determinare  il  prezzo  delle  sovra- 
staine decorse  nel  luogo  del  discarico.  Quindi 
quando  il  contratto  di  noleggio,  determinando 
il  numero  dei  giorni  di  stallie  accordati  per 
il  discarico,  non  fissa  il  prezzo  delle  sovrastai- 
ne decorse  oltre  questa  dilazione,  queste  devono 
determinarsi  secondo  l'uso  della  piazza,  senza  di- 
stinzione di  sovrastallie  e contro-sovrastallie. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm.)  31  Gennaio 
1842.  G.  di  Marsiglia  21.  1.  137. 

33.  — Nella  determinazione  delle  sopra- 
stallie dovute  al  capitano  per  i giorni  decorsi 
oltre  le  stallie,  dee  prendersi  in  considerazione 
la  circostanza  dell’  aver  dovuto  il  capitano  con- 
segnar la  merce  travasandola  su  d'altro  basti- 
mento anzi  che  deporla  sullo  scalo. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm.)  14  Gennaio 
1842.  G.  di  Marsiglia  21.  1.  132. 

Articolo  t»S. 
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giore  clic  non  può  dar  luogo  alla  rescissione 
del  contratto  di  noleggio  nè  ai  danni  ed  inte- 
ressi contro  il  capitano. 

Bruxelles  16  Dicembre  1830.  G.  di  Bru- 
xelles 1831.  I.  8. 

2.  — Quando  il  carico  viene  eseguito  a 
colletta , il  capitano  non  può  ritardare  indefi- 
nitamente la  partenza  della  nave;  in  tal  caso 
se  la  partenza  della  nave  è ritardata  per 
colpa  c negligenza  del  capitano^  i caricatori 
hanno  diritto  di  riprendere  le  loro  merci  fran- 
che di  nolo. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm.)  22  Febbraio 
1830.  G.  di  Marsiglia  11.  1.  97. 

3.  — Il  capitano  di  una  nave  al  quale  la 
polizza  di  carico  concede  facoltà  di  fare  scalo 
in  luoghi  designati  e che  si  permette  senza 
esservi  obbligato  da  alcuno  avvenimento  del 
viaggio  di  approdare  in  luoghi  diversi , è in 
colpa.  Per  altro,  questa  colpa  non  lo  sottopone 
al  rifacimento  dei  danni  verso  i caricatori  o 
consegnatarj,  se  l’approdo  nei  luoghi  non  de- 
signati fatto  nello  scopo  di  completare  il  carico 
non  gli  ha  fatto  perdere  un  tempo  maggiore 
di  quello  che  sarebbe  stato  necessario  per  far 
scalo  nei  luoghi  designati. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm.)  24  Marzo 
1830.  G.  di  Marsiglia  11.  1.  217. 

4.  — • Giudicato  ugualmente  che  in  tal  caso 
le  spese  di  sovrastallie  non  devono  porsi  a ca- 
rico del  capitano  piuttostochc  del  consegnata- 
rio  , ma  devono  repartirsi  metà  per  ciasche- 
duno. 

Aix  23  Dicembre  1824.  G.  di  Marsiglia 

5.  1.  360. 

5.  -—Il  capitano  che  si  è permesso  di  ap- 
prodare in  un  porto  senza  esservi  stato  auto- 
rizzato nel  contratto  di  noleggio,  è tenuto  dei 
danni  e interessi  a favore  del  suo  armatore 
per  il  ritardo  interposto  aU'arrivo  della  nave 
al  luogo  del  suo  destino. 

Marsiglia  ( Trib  di  Comm.)  7 Giugno 
1830.  G.  di  Marsiglia  11.  1.  241. 

6.  — ....  Lo  stesso  deve  dirsi  del  capitano  che 
si  ferma  per  viaggio  senz’altro  motivo  tolto 
quello  di  ingrandire  la  nave,  ed  aumentarne 
la  capacità.  Egli  è passibile  del  rifacimento  dei 
danni  resultanti  dal  ritardo  nell' arrivo  delle 
merci.  I caricatori  che  han  conosciuto  il  lungo 
soggiorno  della  nave  in  un  porto  ove  ha  fatto 
scalo,  e che  non  hanno  protestato,  han  sempre 
diritto  dopo  barrivo  nel  luogo  del  destino  di 
reclamare  i danni  ed  interessi  contro  il  capi- 
tano per  il  ritardo  interposto,  se  d'altronde 
hanno  ignorato  il  motivo  che  ha  determinato 
la  prolungazione  del  soggiorno. 

Aix  29  Agosto  1 828.  G.  di  Marsiglia  9. 
1.  261. 

7.  — ....Ma  non  si  considera  in  colpa  quello 
che  venendo  in  cognizione  per  viaggio  del- 
l'esistenza di  una  dichiarazione  di  guerra,  c 


della  presenza  di  corsari  nemici  sul  mare  che 
egli  dee  traversare,  fa  scalo  nello  scopo  di  non 
esser  predato.  L'approdo  in  questo  caso  è un 
atto  di  prudenza  e di  buona  amministra- 
zione. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm.)  29  Agosto 
1827.  G.  di  Marsiglia  9.  1.  311. 

8.  — Il  capitano  che  si  c impegnato  di 
fronte  al  noleggiatore  a partire  in  convojo  o 
senza,  appena  ricevuto  il  carico  non  può  op- 
porre il  dissenso  del  suo  equipaggio  per  ricu- 
sare al  noleggiatore  la  indennità  dovuta  per  il 
ritardo  alla  partenza.  Però  l'indennità  dovuta 
in  questo  caso  al  noleggiatore  non  dee  esser 
uguale  alle  sovrastallie  fissate  nel  contratto  di 
noleggio  in  favore  del  capitano  per  i giorni  di 
ritardo  nel  carico. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm.)  21  Maggio 
1829  G.  di  Marsiglia  11.1.  250. 

9.  — Un  capitano  che  ha  noleggiata  la  sua 
nave  e ricevuto  a bordo  il  carico  convenuto 
per  trasportarlo  in  un  porto  designato,  non 
può  ricusarsi  di  porre  alla  vela,  e dimandare 
la  rescissione  del  noleggio  perchè  le  merci  ca- 
ricate sono  proibite  nel  luogo  del  destino, 
quando  il  noleggiatore  dichiara  che  egli  non 
aveva  intenzione  d Introdurle  in  contrabbando. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm.)  19  Settembre 
1825.  G.  di  Marsiglia  7.  1.  326. 

10.  — Quando  nel  contratto  di  noleggio  il 
capitano  di  una  nave  accorda  una  dilazione 
qualunque  a’suoi  noleggiatori  per  il  carica- 
mento delle  merci,  il  capitano  può  godere 
anche  esso  di  tal  dilazione,  e ricusarsi  dal 
ricevere  le  merci  prima  della  sua  decorrenza. 

Marsiglia  [Trib  di  Comm.)  8 Dicembre 
1819.  G.  di  Marsiglia  1.1.  65. 

11.  — II  capitano  che  ha  contratto  l*  ob- 
bligo di  partire  il  giorno  susseguente  alla  ul- 
timazione del  carico,  non  può  giustificare  il 
suo  ritardo  deducendo  una  rissa  avvenuta  al 
suo  bordo,  quando  consta  che  avrebbe  potuto 
munirsi  delle  spedizioni  prima  di  questo  av- 
venimento. Quindi  è tenuto  vèrso  il  noleg- 
giatore dei  danni  ed  interessi  cagionati  dal  ri- 
tardo. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm.)  15  Giugno 
1841.  G.  di  Marsiglia  21.  1.  33. 

12.  — Il  termine  ordinario  per  il  discarico 
delle  navi  nei  porti  c limitato  alle  ore  nelle 
quali  sono  aperti  gli  ufizj  di  Dogana  : quindi 
i capitani  di  navi  hanno  diritto  d’interrom- 
pere lo  scaricamento  quando  si  serrano  tali 
ufizj. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm.)  19  Gennaio 
1831.  G.  di  Marsiglia  12  1.  171. 

13.  — L’armatore  che  ha  elevate  delle  in- 
giuste difficoltà  ed  impedita  la  partenza  della 
nave,  è tenuto  a rifare  al  noleggiatore  i danni 
ed  interessi  cagionati  da  quel  ritardo. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm.)  15  Gennaio 
1838.  G.  di  Marsiglia  19.  1.  137. 
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codice  Di  commercio  — Art.  296.  297.  298.  30!* 

Art.  296.  — Se  il  capitano  è costretto  a far  risarcire  la  nave  nel  tempo  del  * ss», 
viaggio,  11  noleggiatore  è tenuto  ad  aspettare,  od  a pagare  il  nolo  per  l’ in- 
tiero. 

Nel  caso  che  la  nave  non  potesse  essere  risarcita,  il  capitano  è obbligato  a 
prenderne  a nolo  un’altra. 

Se  il  capitano  poi  non  avrà  potuto  prendere  in  aflilto  un’  altra  nave,  non  gli 
sarà  dovuto  che  il  nolo  a proporzione  del  fatto  viaggio. 

Art.  297.  — Il  capitano  perde  il  suo  nolo,  ed  è tenuto  alla  refezione  dei  danni  » 
e interessi  al  noleggiatore,  se  questo  prova  che  allorquando  fece  vela  la 
nave,  essa  non  era  in  stato  di  navigare. 

La  prova  si  ammette  nonostante  e contro  il  certificalo  di  visita  alla  partenza.  « «»■ 

Art.  298.  — Al  capitano  è dovuto  il  nolo  per  le  mercanzie  che  è stato  costretto 
vendere  per  supplire  alle  vettovaglie,  risarcimenti,  ed  altre  occorrenze 
urgenti  della  nave,  con  obbligo  di  tener  buon  conto  della  valuta,  da  rag- 
guagliarsi al  prezzo  cui  si  venderanno  al  luogo  del  suo  scarico  le  rima- 
nenti, od  altre  simili  mercanzie,  quando  il  legno  giunga  a buon  porto. 

Se  poi  questo  si  perde,  il  capitano  renderà  conto  delle  mercanzie  sul  prezzo 
che  le  ha  vendute,  ritenendosi  peraltro  il  nolo  convenuto  a norma  delle 
polizze  di  carico. 


Articolo  IH. 

— Il  disposto  dell'Articolo  296  del  Codice 
di  Commercio  secondo  il  quale  il  nolo,  in  caso 
di  avaria,  c dovuto  a proporzione  dell' avanza- 
mento del  viaggio,  si  applica  solamente  al 
caso  in  cui  il  trasporto  parziale  abbia  prodotto 

aualche  utilità  al  noleggiatore:  quindi  non  è 
ovuto  alcun  nolo  quando,  essendo  noleggiata 
per  il  trasporto  di  passeggeri,  essi  ban  dovuto 
tornare  nel  luogo  della  partenza,  e cosi  nè  il 
noleggiatore,  ne  essi  ban  ritratto  alcun  pro- 
fitto dal  trasporto  parziale. 

Parigi  10  Febbraio  1830.  S.  30.  2.  321. 

Articolo  IVI. 

1 — ( Riparazione ) H noleggiatore  di  una 
nave  è liberato  dal  pagamento  di  ogni  nolo 
quando  la  nave  ha  dovuto  ricovrarsi  in  porto 
per  riparare  delle  avarie  cagionate  dal  suo 
cattivo  stato  al  momento  della  partenza  : poco 
importa  che  la  nave  abbia  potuto  in  seguito 
continuare  il  suo  viaggio , e non  vi  sia  stato 
cosi  che  un  semplice  ritardo.  Il  diritto  del 
noleggiatore  non  si  limita  in  questo  caso  alla 
refezione  dei  danni  cagionati  da  quel  ritardo. 
C.  C.  9 Aprile  1833.  S.  33.  1.  648. 

C)  V.  Art.  302,  n.  3. 

2.  ■ — ( Clausula  eccezionale ) La  clausola 
eccezionale  inserita  in  una  polizza  di  carico 


che  libera  l'armatore  ed  il  capitano  dai  peri- 
coli e fortune  di  mare,  da  quelle  di  una  navi- 
gazione della  riviera,  e dagli  accidenti  d'ogni 
specie  che  possono  accadere  alle  merci , non 
comprende  i danni  sopravvenuti  per  vizio  o 
difetto  della  nave. 

C.  C.  11  Gennaio  1842.  G.  di  Marsiglia 
21.  2.  33. 

Articolo  «OH. 

(')  A quest' Art.  è stato  aggiunto  quanto 
segue:  • Salvo  in  questi  due  casi  il  diritto 
riserbato  ai  proprietarj  di  navi  dal  § 2 dcl- 
l’Art.  216. — Quando  dall’esercizio  di  questo 
diritto  resulterà  una  perdita  per  i proprie- 
tarj delle  merci  vendute  o impegnate , si 
repartirà  proruta  sul  valore  di  esse  c delle 
altre  giunte  al  destino  loro  o salvate  dal  nau- 
fragio, dopo  li  avvenimenti  che  hanno  neces- 
sitato la  vendita  o la  oppignorazione.  « Legge 
del  14  Giugno  1841.  S.  41.  2.  506. 

— Questi  due  paragrafi  danno  al  proprie- 
tario della  nave  il  diritto  di  procedere  all’ab- 
bandono pèr  esonerarsi  dall  obbligo  di  render 
conto  ai  caricatori,  della  valuta  delle  merci 
vendute  per  i bisogni  deiia  nave  nel  corso  del 
viaggio;' stabilisce,  poi  il  principio  del  contri- 
buto tra  tutti  i caricatori  per  la  riparazione 
del  danno  risentito  dji  proprietario  delle 
merci  vendute.  — U.  — 
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300  codice  di  commercio  — Art.  299.  300. 

Art.  299.  — Sopraggiungendo  interdizione  di  commercio  col  paese  per  il 
quale  è destinala  la  nave,  e che  questa  sia  obbligata  a ritornare  con  il  suo 
carico,  il  capitano  non  dee  perciperc  che  il  nolo  dell’  andata,  benché  il 
legno  sia  stato  noleggiato  per  l’ andata  e per  il  ritorno. 

Art.  300.  — Se  il  vascello  è trattenuto  nel  corso  del  suo  viaggio  per  ordine 
di  una  potenza, 

Non  è dovuto  alcun  nolo  per  il  tempo  del  suo  trattenimento,  quando  la  nave 
sia  noleggiata  a mesi,  nè  si  può  esigere  aumento  di  nolo,  quando  sia 
noleggiata  per  l’ intiero  viaggio. 

I.c  paghe  e panatiche  dell’equipaggio  nell’arresto  della  nave  sono  considerate 
avarìe. 


Articolo  999. 

— ( Nolo  di  ritorno ) L’Articolo  299  del 
Codice  di  Commercio,  il  quale  nega  il  nolo  di 
ritorno  allorché  il  naviglio  non  ha  potuto 
entrare  nel  porto  del  suo  destino  per  effetto 
<1  interdizione  di  commercio,  cd  è stato  ob- 
bligato a ritornare  col  suo  carico,  non  è ap- 
plicabile al  caso  in  cui  il  capitano,  di  concerto 
col  corrispondente  incaricato  di  ricever  le  mer- 
canzie, ha  condotto  il  bastimento  in  un  porto 
vicino,  vi  ha  venduto  il  suo  carico,  ed  c ri- 
tornato con  un  carico  novello. 

C.  C.  10  Dicembre  1818.  S.  19.  1.  331. 

2.  — ( Sospensione  dì  viaggio)  Quando,  es- 
sendosi manifestate  delle  ostilità  con  un  paese 
diverso  da  quello  per  il  quale  è destinata  la 
nave,  i noleggiatori  all’ effetto  di  evitare  i pe- 
ricoli ai  quali  potrebbero  esporsi  le  loro  merci 
preferiscono  sospendere  il  viaggio,  devono  in- 
dennizzare il  capitano. 

Poitiers  3 Mcssid.  an.  9.  D.  H.  9.  956. 

3.  — (Forza  maggiore)  Il  capitano  di  una 
nave  il  quale  essendo  partito  da  un  porto  ove 
dominava  il  cholcra , si  è trovato  nella  impos- 
sibilità di  entrare  tanto  nel  porto  del  suo  de- 
stino, quanto  in  quello  ove.gli  era  stato  in- 
giunto di  far  la  quarantina,  è costituito  in  caso 
di  forza  maggiore  che  lo  libera  dall  obbligo  di 
terminare  il  viaggio.  Quindi  quando  in  tali 
circostanze  il  capitano  ha  scelto  il  partito  di 
ricondurre  la  nave  nel  luogo  di  partenza,  i 
caricatori  son  tenuti  a riprender  le  loro  merci, 
e pagarne  il  nolo  convenuto. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm.)  23  Settembre 
1835.  G.  di  Marsiglia  15.  1.  218. 

4.  — (Passeggere)  Quando  il  prosegui- 
mento di  viaggio  di  una  nave  è stato  sospeso 
da  ordini  superiori  , il  passeggero  che  è 
sbarcato  senza  aspettare  che  cessasse  1 ostacolo 
non  può  ripetere  dall  armatore  porzione  della 
somma  convenuta  e pagata  per  intiero  antici- 
patamente per  la  sua  traversata  c manteni- 
mento a bordo  durante  il  viaggio  progettato. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  16  Novembre 
1827.  G.  di  Marsiglia  10.  1.  61. 


5.  — (Termine  dì  viaggio)  Quando  una 
nave  è noleggiata  per  l’andata  ed  il  ritorno, 
con  indicazione  di  molti  destini  successivi  per 
il  carico  d’entrata,  il  viaggio  di  andata  non  è 
terminato  se  non  che  quando  la  nave  è giunta 
all1  ultimo  dei  porti  destinati.  Quindi  1 arma- 
tore ha  diritto  al  solo  nolo  d’andata,  e non  a 
quello  di  ritorno,  nè  a verun’altra  indennità, 
se  la  nave , per  quanto  approdata  in  uno  dei 
primi  porli  del  destino  c per  quanto  vi  abbia 
sbarcata  qualche  merce,  non  è potuta  giungere 
alfultimo  per  un'interdizione  di  commercio 
sopraggiunta  nell’intervallo,  e se  è stata  ob- 
bligata a tornare  con  una  parte  del  carico. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  6 Agosto  1 827. 
G.  di  Marsiglia  9.  1.  301. 

Articolo  300.  . 

1.  — (Avarìe)  L’Articolo  300  del  Codice 
di  Commercio  il  quale  fa  cessare  il  corso  dei 
noli  a mese  durante  la  detenzione  di  una  nave 
in  corso  di  viaggio  per  ordine  di  una  potenza, 
non  si  applica  per  analogia  al  caso  di  approdo 
necessitato  per  riparazioni  delle  avarie.  Quindi 
mancando  ogni  patto  nel  contratto  di  noleggio, 
il  nolo  a mesi  continua  a decorrere  per  il 
tempo  delle  riparazioni. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  30  Marzo 
1836.  G.  di  Marsiglia  16,  1.  33. 

2.  — (Agente  diplomatico)  Quando  un  ca- 
pitano estero  noleggia  la  sua  nave  in  un  porto 
francese  per  trasferirsi  in  un  porto  estero,  se 
l’agente  diplomatico  della  sua  nazione  gli 
proibisce  prima  della  partenza  della  nave  di 
trasferirsi  nel  porto  del  destino , questa  proibi- 
zione deve  giudicarsi  alla  pari  di  una  interdi- 
zione di  commercio,  c dà  luogo  alla  rescissione 
del  contratto  di  noleggio  senza  danni  c inte- 
ressi nè  dall’ una,  ne  dall’altra  parte  In  tal 
caso  la  proibizione  dell’agente  diplomatico  dee 
riguardarsi  come  una  forza  maggiore  che  im- 
pedisca il  viaggio  in  modo  illimitato,  e per 
tempo  indefinito. 

Marsiglia  (Trib. di  Comm)  3 Agosto  1821 . 
G.  i/i  Marsiglia  2.  1.  261. 
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Art.  301.  — 11  capitano  è pagato  del  nolo  delle  mercanzie  gettale  in  mare  » m 
per  la  salvezza  comune,  a carico  dell’avaria. 

Art.  302.  — Non  è dovuto  alcun  nolo  per  le  mercanzie  perdute  per  naufra- 
gio,  o investimento,  o predate  dai  corsari,  ovvero  dai  nemici. 

II  capitano  è tenuto  a restituire  il  nolo  che  gli  sarà  stato  anticipato , se  non 
vi  è patto  in  contrario. 

Art.  303.  — Se  la  nave  e le  mercanzie  sono  riscattate,  o se  le  mercanzie  * sw. 

I»  307. 

sono  salvale  dal  naufragio,  il  capitano  è pagato  del  nolo  fino  al  luogo  della 
fatta  preda,  o del  naufragio. 

È pagato  dell’intiero  nolo,  quando  contribuisca  al  riscatto,  e conduca  le  mer- 
canzie al  luogo  del  suo  destino. 


3 . — {Agente  del  governo)  L’arresto  e la 
detenzione  di  una  nave  estera  in  un  porto  fran- 
cese, operata  per  un  ordine  emanato  dal  Go- 
verno come  misura  di  alta  Polizia  senza  mo- 
tivo espresso  e senza  limitazione  di  durata,  non 
può  riguardarsi  semplicemente  come  un  fatto 
di  forza  maggiore  che  impedisca  per  un  tempo 
soltanto  l’uscita  della  nave,  e che  nt>n  cambi 
in  niente,  ai  termini  dellArticolo  277  del  Co- 
dice di  Commercio,  le  convenzioni  stipulate 
fra  il  capitano  ed  i caricatori  ; è al  contrario 
un  fatto  che  i passeggeri  e caricatori  non  de- 
von  sopportare,  e che  gli  autorizza  a chiedere 
immediatamente  la  risoluzione  del  contratto  di 
noleggio  da  essi  stipulato,  senza  rimaner  sotto- 
posti ad  alcuna  indennità  o danno  di  fronte  al 
capitano. 

Marsiglia  ( Trih . di  Co  nini.)  26  Settembre 
4833.  0‘  di  Marsiglia  43.  1.  322. 

4.  — ( Forza  maggiore ) Il  capitano  al  quale 
vicn  fermata  la  nave  o battello  per  una  forza 
maggiore  nel  corso  del  viaggio,  e ebe  si  trova 
cosi  obbligato  ad  approdare,  e nella  impossibi- 
lità di  condurre  il  carico  al  suo  destino  senza 
che  possa  prevedere  quando  potrà  far  ciò,  non 
c in  diritto  di  chiedere  il  pagamento  del  nolo 
come  se  la  nave  fosse  giunta  al  suo  destino,  e 
forzare  il  noleggiatore  a far  eseguire  il  suo 
scaricamento  sotto  pena  di  dover  rispondere 
dei  danni  ed  interessi  cagionati  dal  ritardo 
della  nave. 

Bruxelles  47  Settembre  4834.  G.  di  Bru- 
xelles 4834.  4.  428. 

Articolo  809. 

4.  — {Preda)  L’Articolo  302  del  Codice  di 
Commercio  il  quale  stabilisce  non  doversi  al- 
cun nolo  per  le  merci  predate  dal  nemico, 
dee  intendersi  per  il  caso  in  cui  il  noleggia- 
tore sia  irrevocabilmente  spoglialo  della  sua 
merce;  se  al  contrario  la  merce  o il  prezzo 


viene  dal  predatore  restituito,  il  noleggiatore 
ha  solo  diritto  ad  una  diminuzione  sul  nolo 
proporzionata  al  danno  che  gli  ha  cagionato  fa 
momentanea  predazione. 

C.  C.W  Agosto  4818.  S.  19.  4.  234. 

2. — -{Preda)  Il  prezzo  del  nolo  non  è do- 
vuto (salva  una  convenzione  contraria)  quando 
le  merci  sono  state  predate  dal  nemico. 

C.  C.  24  Dicembre  4791.  S.  4.  4.  4. 

3.  — ( Nolo  — Naufragio  ) L' obbligazione 
firmata  per  prezzo  di  traversata  sul  bordo  di  una 
nave  è condizionale,  vale  adire  subordinata  al- 
l'arrivo della  nave  nel  luogo  del  destino  ; quindi 
il  prezzo  totale  della  traversata  cessa  di  esser 
dovuto  se  la  nave  fa  naufragio  durante  la  tra- 
versala, e se  il  tragitto  percorso  prima  del 
naufragio  non  è di  alcuna  utilità  per  i pas- 
seggeri.  Questo  principio  dee  applicarsi  an- 
che al  caso  nel  quale  sia  stata  firmata  una 
cambiale  per  prezzo  della  traversata,  dimo- 
doché nonostante  il  protesto  il  traente  sarà 
dispensato  dal  pagarne  l’ammontare  al  porta- 
tore. 

Marsiglia  {Trih.  di  Comm.)  4 Luglio  4 831 . 
G.  di  Marsiglia  12.  4.  461. 

4.  — {Riduzione  di  nolo)  Il  nolo  stipulato 
non  deve  subire  una  riduzione  proporzionale 
quando  una  parte  del  carico  é stata  ritenuta 
nel  corso  del  viaggio  per  fatto  di  un  prin- 
cipe amico,  e l’altra  è giunta  nel  luogo  del  de- 
stino. 

Marsiglia  {Trih.  di  Comm.)& Agosto  4 828. 
G.  di  Marsiglia  9.  4.  315. 

5.  —(Nolo)  Il  capitano  il  quale  porgli  av- 
venimenti di  mare  è stato  costretto  a vendere 
nel  corso  del  viaggio  delle  merci  avariale? 
del  suo  carico,  non  può  esigere  sulle  mede- 
sime altro  nolo  oltre  quello  proporzionato  alla 
distanza  che  hanno  effettivamente  percorsa. 

Rctines  30  Luglio  4 814.  G.  di  Marsiglia 
24.  2.  97;  e 49  4.  43. 
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n sa».  Art.  304.  — La  contribuzione  per  il  riscatto  si  fa  sul  prezzo  corrente  delle 
mercanzie  al  luogo  del  loro  carico,  dedotte  le  spese,  e sulla  metà  del  na- 
viglio e del  nolo. 

Le  paghe  dei  marinari  non  concorrono  in  avarìa. 

1 % Art.  305.  — Se  il  ricevitore  ricusa  di  ricevere  le  mercanzie,  il  capitano  può 
con  l’ autorità  del  giudice  farne  vendere  per  il  pagamento  del  suo  nolo,  e 
fare  ordinare  il  deposito  del  soprappiii. 

Se  non  bastano,  egli  ha  il  suo  regresso  contro  il  caricatore. 

k mi.  Art.  306.  — 11  capitano  non  può  ritenere  le  mercanzie  per  causa  di  non  es- 
sergli stalo  pagato  il  suo  nolo. 

Potrà  bensì  nel  tempo  dello  scarico  domandarne  il  deposito  presso  un  terzo, 
fino  a che  gli  sia  pagato  il  nolo. 

» all;  Art.  307.  — 11  capitano  per  il  suo  nolo  è preferito  su  le  mercanzie  del  suo 
carico  per  il  corso  di  giorni  quindici  dopo  la  loro  compra,  quando  queste 
non  siano  passate  in  mani  terze. 

£ *j£-  Art.  308.  — In  caso  di  fallimento  dei  caricatori,  o di  chi  reclamò  prima  che 
spirasse  il  termine  dei  quindici  giorni,  il  capitano  è privilegiato  su  tutti  i 
creditori  per  il  pagamento  del  suo  nolo  e dell’ avarìe  che  gli  sono  dovute. 

? Sa  Art.  309.  — 11  caricatore  non  può  in  qualsisia  caso  domandare  diminuzione 
sul  prezzo  del  nolo. 

* jjjj®-  Art.  310.  — Egli  non  può  rilasciare  per  il  nolo  le  mercanzie  diminuite  di 
valore,  o deteriorate  per  loro  vizio  proprio,  o per  caso  fortuito. 

Se  però  le  botti  contenenti  vino,  olio,  miele  ed  altri  liquidi,  avranno  colato 
fino  a rimaner  vuote,  o quasi  vuote,  le  botti  suddette  potranno  esser  ce- 
dute per  il  nolo- 

Articolo  300. 

4 . — {Nolo — Termine)  In  generale  i ter- 
mini stipulati  in  un  contratto  di  noleggio  per 
il  pagamento  del  nolo,  e che  oltrepassano  l'epoca 
del  discarico  delle  merci,  non  sono  un  ostacolo 
alle  misure  conservatorie  autorizzate  dall'Ar- 
ticolo 306  del  Codice  di  Commercio,  vale  a 
dire  al  deposito  delle  merci  in  mani  terze  lino 
al  pagamento  del  nolo.  In  specie,  il  deposito 
delie  merci  in  mani  terze  dee  essere  ordinato 
nonostante  il  termine  convenuto  per  il  paga- 
mento del  nolo  nel  caso  in  cui  il  carico  sia  af- 
retto a questo  pagamento  per  una  clausula  spe- 
ciale del  contratto  di  noleggio. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm)  1 5 Dicembre 
1826.  G.  di  Marsiglia  8.  1.  43. 

2 — ( Fondita ) Il  capitano  di  nave,  al  quale 
non  c pagato  il  nolo,  può  essere  autorizzato  dal 
Tribunale  di  Commercio  a far  vendere  delle 
merci  fino  alla  concorrenza  di  ciò  clic  gli  è 
dovuto,  e ciò  ancorché  il  destinatario  offra 
una  mallevadoria  per  sicurezza  del  nolo. 

Bruxelles  5 Marzo  1825.  G.  di  Bruxel- 
les 1825  2.  271. 


Articolo  309. 

1.  — ( Tradizione ) L’Articolo  307  del  Co- 
dice di  Commercio  che  accorda  al  capitano  un 
privilegio  per  il  suo  nolo  sulle  merci  del  suo 
carico  nei  1 5 giorni  della  sua  consegna  se  non 
son  passate  in  mani  terze , vuol  designare  con 
queste  ultime  parole  una  tradizione  reale  delle 
merci,  e non  la  sola  trasmissione  della  loro 
proprietà  ad  un  terzo.  Quindi  sebben  le  merci 
dopo  la  consegna  sieno  state  vendute  ad  un 
terzo,  il  capitano  può  entro  i 1 5 giorni  eserci- 
tare su  di  esse  il  suo  privilegio  se  al  momento 
della  dimanda  sono  tuttora  nelle  mani  di  colui 
al  quale  ne  ha  fatta  la  consegna. 

Bruxelles  12  Marzo  1823.  G.  di  Bruxel- 
les 1829.  1.  168. 

2.  — [Compensazione]  Un  creditore  ordi- 
nario dell' armatore  non  può  mentre  la  nave 
è in  corso  di  viaggio  opporre  una  compensa- 
zione al  capitano  che  reclama  il  pagamento  del 
nolo,  e farsi  consegnar  questo  nolo  col  mezzo 
del  sequestro. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm)  9 Luglio 
189.1  il  di  Murtifrlin  5 \ 900 
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TITOLO  IX. 

1 

Dei  Contratti  di  t'ambio  Marittimo. 


Art.  311.  — 11  contratto  di  cambio  marittimo  si  fa  in  presenza  del  notaro,  o « sai. 

* p 305 

per  scrittura  privata. 

Questo  individua, 

11  capitale  prestato,  e la  somma  convenuta  per  il  profitto  marittimo: 

Gli  oggetti  su  i quali  1*  imprestilo  è assicurato; 

1 nomi  della  nave,  e del  capitano: 

Quello  di  chi  dà  e di  chi  prende  ad  imprestito; 

Se  T imprestito  ha  luogo  per  un  viaggio: 

Per  qual  viaggio,  e per  qual  tempo: 

L’epoca  del  rimborso. 


Articolo  Sii* 

L—  ( Leggi  regolatrici ) II  cambio  marit- 
timo posto  in  essere  da  un  capitano  di  nave 
estero,  deve  regolarsi  colle  leggi  della  nazione 
alla  quale  appartiene  il  capitano  stesso  e V ar- 
matore. Nc  varia  la  regola  per  essere  francese 
il  somministratore,  e l’imprestito  eseguito  in  un 
porto  di  Francia. 

Boario  21  Agosto  *841.  M.  C.  6.  2.  127. 

(*)  Non  è valida  la  seguente  convenzione. 

« Vi  db  a cambio  marittimo  la  somma  di 

a condizione  che  se  la  nave  perisce  mi  rende- 
rete la  totalità  della  somma  ; ma  se  la  nave 
giunge  a buon  porto,  mi  pagherete  il  mio  in- 
tiero capitale  col  20  per  *00  d’interesse  ma- 
rittimo. » Una  tal  convenzione  sarebbe  usura- 
ria dal  lato  del  somministratore.  Emerigon , 
Tom.  1 . Cap.  8.  Sez.  * * . 

2.  — (Mutuo)  Avvi  un  mutuo  ordinario,  an- 
ziché un  contratto  marittimo,  quando  un  ca- 
pitano nel  corso  del  viaggio  prende  a cambio 
una  somma  peri  bisogni  della  sua  nave,  e sot- 
toscrive una  obbligazione  indicante  che  questa 
somma  da  restituirsi  alla  scadenza  determinata 
è stata  somministrata  a cambio  marittimo  con 
diritto  sul  bastimento  e pagando  un  interesse 
eccedente  la  tassa  legale  del  6 per  cento,  ma 
senza  indicazione  di  cambio  marittimo,  e senza 
alcuna  precisa  designazione  del  viaggio.  Una 
tale  obbligazione  non  pub  aver  gli  effetti  di  un 
contratto  marittimo,  in  specie  allorquando  il 
mutuatario,  in  caso  di  perdita  della  nave , ob- 
bliga al  rimborso  della  somma  mutuata  f am- 
montare delle  assicurazioni  sul  corpo. 

Marsiglia  *0  Luglio  1821.  G.  di  Marsi- 
glia 3.4.4  33. 

3 — (Biglietto — Valuta)  Un  cambio  ma- 


rittimo in  forma  di  biglietto  commerciale  è 
valido,  sebbene  la  valuta  non  sia  stata  sommi- 
nistrata in  contanti , purché  al  momento  della 
soscrizione  sia  stata  data  una  valuta  reale. 
Quindi  l’ammontare  di  una  fattura  di  merci 
vendute  e consegnate  contro  un  biglietto  dj 
cambio  marittimo  della  stessa  somma  sotto- 
scritto  dal  compratore , è un  subietto  valido  c 
sufficiente  per  il  contratto  di  cambio  marit- 
timo. 

Marsiglia  *3  Agosto  1827.  G.  di  Marsi- 
glia 10.  4.  282. 

(*)  De  La  Porte , Pand.  Frane.  T.  XX. 
p 86.  Dufour  T.  1.  p.  421.  Emerigon  C.  9. 
Scz.  1.  Boucher  Manuale  T.  2.  p.  418.  Bai - 
dasscroni  Dizionario,  v.  Cambio  Marittimo 
$ XXVI. 

4 — (Viaggio  interrotto)  Allorquando  un 
contratto  di  cambio  marittimo  è fatto  sul  corpo 
di  una  nave  per  un  viaggio  di  andata  e di  ri- 
torno, il  cambio  marittimo  stipulato  per  il 
viaggio  è dovuto  per  l'intiero,  quantunque  il 
mutuatario  rompa  il  viaggio  cominciato,  e non 
faccia  ritornar  la  nave  nel  luo^o  della  parten- 
za. Se  il  cambio  marittimo  e stato  stipulato 
per  il  viaggio  di  andata  e ritorno  a un  tanto 
il  mese , il  mutuatario  non  deve  che  il  prorata 
decorso  fino  al  tempo  nel  quale  egli  notifica  al 
mutuante  la  rottura  del  viaggio. 

Marsiglia  18  Giugno  1821.  G.  di  Marsi- 
glia 2.  1.  192. 

(*)  Si  può  dare  a cambio  marittimo  una 
cosa  diversa  dal  denaro.  Pothier , del  Cambio 
Marittimo , n.  8.  Boulay-Paty , sopra  Emeri- 
gon, T.  2.  p.  516.  Vincent.  T.  3.  p.  297  Fa- 
vard , v.  Cambio  Marittimo  § 1 . 

(4)  L’Articolo  311  del  Codice  di  Commcr- 
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310  CODICE  DI  COMMERCIO  — Art.  312.  313. 

Art.  312.  — Chiunque  dà  a cambio  marittimo  in  Francia,  è tenuto  a far  re- 
gistrare il  suo  contratto  alla  cancelleria  del  Tribunale  di  Commercio  nello 
spazio  di  dicci  giorni  dalla  data,  sotto  pena  di  perdere  il  suo  privilegio, 

Se  il  contratto  è fatto  in  paese  estero,  è soggetto  alle  formalità  prescritte 
dall’Articolo  234. 

Art.  313.  — Ogni  alto  di  cambio  marittimo  può  essere  negoziato  per  mezzo 
della  gira , se  è contrattato  all’  ordine. 

In  questo  caso,  la  negoziazione  di  quest'atto  ha  i medesimi  effetti,  e produce 
le  medesime  azioni  in  garanzia,  che  gli  altri  effetti  di  commercio. 


ciò  non  commina  la  pena  della  nullità  contro 
il  contratto  di  cambio  marittimo  che  non  con- 
tenesse tutte  le  enunciazioni  che  prescrive  ; 
quindi  la  omissione  di  alcuna  di  esse  non  lo  an- 
nulla. Sono  capaci  di  produrre  questo  efFetlo 
quelle  sole  omissioni  che  distruggono  latto  nella 
sua  essenza,  o ne  impediscono  la  esecuzione. 
Boulay-Paty,  sopra  Emerigon,  T.  2.  p.  428. 

5.  — {Nullità)  In  tutti  i casi  la  nullità  di  un 
contratto  di  cambio  marittimo  derivante  dal- 
l’avere il  capitano  agito  senza  autorizzazione 
del  proprietario,  e dall’ esservi  simulazione 
nella  indicazione  delle  valute  fornite,  non  può 
essere  invocata  dal  capitano  che  sia  personal- 
mente obbligato:  in  questo  casose  il  contratto 
c nullo  in  riguardo  al  proprietario,  il  capitano 
è tenuto  personalmente  verso  il  mutuunte. 

C.  C 17  Febbraio  1821.  S.  25.  1.  213. 

(*)  Il  cambio  marittimo  può  tra  le  patti 
provarsi  con  i principi  del  diritto  comune*, 
ma  contro  i terzi  non  può  provarsi  se  non  clic 
coll’atto  scritto  voluto  dall’Articolo  3H  del 
Codice  di  Commercio  Boulay-Paty , sopra 
Emerigon , T.  2.  p.  427.  e Diritto  Marittimo 
T.  3.  p.  42.  Valin,  sull*  Articolo  1.  dell’Or- 
dinanza del  1681.  Locri I,  Art.  311.  Diz.  del 
Coni.  n.  23.  Bressolles , il  80  De  La  Porte 
Pand.  F ranccsi  T.  20.  />.  82.  Bernard  Corso 
di  D.  Civile  T.  5.  p.  117  Baldasscroni  Diz. 
v.  Cambio  Marittimo  5 XIX  c seg.  Azuni 
Diz.  v.  Cambio  Marittimo  § 7. 

Articolo  31*. 

-—Il  capitano  nella  sua  qualità  non  può  es- 
ser tenuto  responsabile  per  via  civile  che  in  ra- 
gione dei  reclami  nascenti  da  un  diritto  reale 
sulla  nave.  In  conseguenza  un  biglietto  a cam- 
bio marittimo  estraneo  affatto  al  capitano,  e 
rbc  per  non  esser  stato  trascritto  dal  cancel- 
liere del  Tribunale  di  Commercio  non  confe- 
risce alcun  privilegio,  nè  diritto  reale  sulla 
nave,  non  autorizza  il  portatore  che  all’eserci- 
zio di  una  azione  personale  contro  chi  firmò  la 
obbligazione. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  30  Gennaio 
1833.  G.  di  Marsiglia  13.  1.  *58. 


(*)  Il  registro  del  cambio  marittimo,  seb- 
bene fatto  10  giorni  dopo  la  sua  data,  conserva 
il  privilegio  del  somministratore  contro  i cre- 
ditori posteriori  al  registro.  Boulay-Paty,  so- 
pra Emerigon,  T.  2 p.  427.  Locré , T.  3. 
p.  341.  Bressolles  n.  80. 

Articolo  SIS. 

1.  — {Atto  al  portatore)  Un  biglietto  di 
cambio  marittimo  può  esser  negoziato  con  la 
gira,  quando  sia  detto  pagabile  al  portatore , 
perchè  allora  è come  se  fòsse  a ordine.  In 
questo  caso  il  debitore  non  può  opporre  al 
cessionario  alcuna  delle  eccezioni  che  esso 
avrebbe  potuto  opporre  al  cedente,  in  specie 
una  eccezione  di  simulazione. 

C.  C.  27  Febbraio  1810.  S.  10.  1.  183. 

(*)  Sic  Boulay-Paty , sup.  Emerigon , T.  2. 
p.  551. 

(tti  In  un  contratto  di  cambio  marittimo,  se 
V ordine  non  è concepito  valuta  ricevuta  con- 
fanti o in  merci , la  gira  è un  semplice  man- 
dato de  e jri gcndo,  eu  il  portatore  deve  sem- 
plicemente ritenersi  surrogato  nei  diritti  del 
cedente.  Boulay-Paty , sup.  Emerigon , T.  2. 
p.  554. 

2.  — ( Portatore ) Il  portatore  per  gira  in 
cambio  di  un  contratto  di  cambio  marittimo  del 
quale  non  ha  pagata  la  valuta,  non  si  può  ri- 
tenere come  terzo  portatore , ma  solo  come 
mandatario  di  colui  a vantaggio  del  quale  è 
stato  firmato  il  contratto.  Quindi  è passibile  di 
tutte  quelle  eccezioni  che  si  potrebbero  oppor- 
re al  suo  mandante. 

Bordeaux  5 Febbraio  1839.  G di  Marsi- 
glia 19.  2.  6. 

3.  — {Frutti)  Gli  interessi  di  terra  sull’am- 
montare  di  un  biglietto  di  cambio  marittimo 
non  corrono  di  pieno  diritto  in  difetto  di  pro- 
testa, dal  giorno  della  sua  esigibilità.  In  con- 
seguenza il  portatore  che  non  ha  fatto  consta- 
tare alla  scadenza  il  difetto  di  pagamento  col 
mezzo  del  protesto,  non  può  esigere  gli  inte- 
ressi di  terra  se  non  che  dal  giorno  della  co- 
stitu/ionc  in  moi  a,  o della  dimanda  giudiciale. 
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CODICE  DI  COMMERCIO  — AlIT.  314.  315.  316.  317. 

Art.  314.  — La  garanzia  per  il  pagamento  non  si  estende  al  cambio  mariL-  n 
timo,  a meno  che  non  sia  stato  espressamente  convenuto  in  contrario. 

Art.  315.  — Gl’  imprestiti  a cambio  marittimo  possono  essere  assicurati,  k'.wj. 

Sul  corpo  o chiglia  della  nave: 

Su  gli  attrezzi  ed  arredi  : 

Sull’armamento,  e sulle  vettovaglie: 

Sul  carico: 

Sulla  totalità  di  questi  oggetti  unitamente,  o sopra  una  parte  determinala  di 
ciascheduno  di  essi. 

Art.  316.  — Qualunque  imprestilo  a cambio  marittimo  fatto  per  una  somma  "■  JJJ 
eccedente  il  valore  degli  oggetti  su  i quali  è assicurato,  può  esser  dichia- 
rato nullo  sulla  domanda  di  chi  ha  dato  ad  imprestilo,  se  vi  è prova  di 
frode  per  parte  di  chi  l’ha  ricevuto. 

Art.  317.  — Se  non  vi  ò frode,  il  contratto  è valido  fino  alla  concorrenza  J;S7. 
della  valuta  degli  effetti  obbligali  per  l’imprestilo,  dopo  la  stima  che  ne 
è fatta,  o convenuta. 

Il  di  più  della  somma  presa  ad  imprestilo  è rimborsato,  con  più  l’ interesse 
al  corso  di  piazza. 


Questi  interessi  nel  resto  non  debbono  esser 
calcolati  che  unicamente  sulla  sorte  fra  i bi- 
glietti di  cambio  marittimo,  non  potendo  quelli 
esigersi  anche  sull'ammontare  del  frutto  ma- 
rittimo. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm ) 16  Maggio 
1832.  G di  Marsiglia  13.  1.  177. 

4.  — { Protesto ) In  generale  il  portatore  di 
un  contratto  di  cambio  marittimo  a ordine,  c 
negoziato  con  la  gira,  dee  farlo  protestare  per 
mancanza  di  pagamento  entro  le  24  ore  della 
sua  scadenza,  e avanti  d'intentare  l'azione  in 
garanzia  contro  i giranti  precedenti.  In  specie, 
quando  la  esigibilità  del  contratto  a cambio 
marittimo  è cagionata  da  sviamento  della  na- 
ve, il  portatore  è tenuto  a far  protestare  nel 
giorno  successivo  alla  notificazione  dello  svia- 
mento fatta  ai  giranti.  Il  difetto  di  protesto  è 
una  eccezione  perentoria  a favore  dei  giranti 
contro  la  dimanda  del  portatore. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.)  19  Aprile 
1820.  G.  di  Marsiglia  1.1.  138. 

5.  — ( Portatore ) Il  portatore  di  un  biglietto 
di  cambio  marittimo  firmato  da  un  capitano 
di  nave  per  cagione  di  una  somma  prestata  per 
due  mesi  obbligati , e due  mesi  a prorata,  non 
può  avere  azione  contro  il  capitano,  e sulla  na- 
ve, che  dopo  quattro  mesi,  a contare  dalla  data 
della  sottoscrizione  del  biglietto. 

Morsi  glia  {Trib.  di  Comm ) 6 Luglio  1 832. 
G.  di  Marsiglia  13.  1.  228. 

(*)  Il  primo  cedente  ed  i giranti  di  un 
allo  di  cambio  marittimo  non  sono  tenuti  a ga- 


rantire il  frutto  marittimo.  Boulay-Paty,  sup. 
Emerigon , T.  2.  p.  554.  P tannini  da  T.  2. 
p.  336.  J 116  De  La  Porte  Pandette  Frane. 
T.  XX.  p.  86.  Dufour  T.  1 . p.  421.  Bouchcr 
T.  2 p.  418.  Bauf assereni.  Diz.  v.  Cambio 
Marittimo  $ XXIV. 

Articolo  315. 

1 .  — {Tmprcstito — Estensione ) L imprestilo 
a cambio  marittimo  può  esser  fatto  dal  capitano 
tanto  con  pegno  sulle  merci  caricate,  quanto 
sul  corpo  c chiglia  del  bastimento. 

Roano  29  Dicembre  1831.  S.  32.  2.  160. 

2.  — ( Innavigabili  là ) Quest  imprestilo  può 
aver  luogo  anche  quando  il  bastimento  è stato 
dichiarato  innavigabile,  e venduto.  L'innaviga- 
bilità  e la  vendita  del  bastimento  non  impedi- 
scono che  il  capitano  sia  tenuto  ad  invigilare 
sulla  conservazione  e trasporto  del  carico,  ed  a 
pagare  i salarj  dell'equipaggio  del  pari  che  le 
spese  necessitate  dal  sinistro. 

Roano  29  Dicembre  1831.  S.  32.  2.  160. 

(*)  Tutto  ciò  che  può  essere  esposto  ai  ri- 
schi del  mare  e divenire  subietto  di  una  si- 
curtà, può  esserlo  di  un  cambio  marittimo.  Ma 
le  cose  assicurate  non  possono  essere  subictto 
di  un  cambio  marittimo,  a meno  che  non  ab- 
biano un  valore  supcriore  allassicurazione,  nel 
qual  caso  il  cambio  marittimo  c valido  pei* 
f eccedente.  Pardessus,  n.  893.  Faeard , v. 
Cambio  Marittimo  § 2.  n.  4.  Diz.  del  Con- 
tenzioso, v.  Cambio  Marittimo  n 8.  9. 
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312  codice  di  commehcio  — Aht.  318.  319.  320. 

« w Art.  318.  — Tutti  gl’ imprestiti  fatti  sul  nolo  che  farà  la  nare,  e sul  profitto 
speralo  dello  mercanzie,  sono  proibiti. 

Chi  presta,  in  questo  caso,  non  ha  diritto  che  al  rimborso  del  capitale  senza 
veruno  interesse. 

£ sì"'.  Art.  319.  — Non  può  esser  fatto  veruno  imprestilo  a cambio  marittimo  ai 
marinari  ed  altre  genti  di  mare  sulle  loro  paghe,  o su  i loro  viaggj. 

?,  Ili  ^KT'  nave>  K*1  attrezzi  e gli  arredi,  l’armamento  e le  vettova- 

glie, come  anche  il  nolo  convenuto,  sono  obbligati  per  privilegio  al  capi- 
tale ed  interesse  del  denaro  dato  a cambio  marittimo  sul  corpo  e chiglia 
del  bastimento. 

Il  carico  è egualmente  obbligato  al  capitale  ed  interessi  del  denaro  dato  a 
cambio  marittimo  sul  carico. 

Se  l’ imprestilo  è stato  fatto  sopra  un  oggetto  particolare  della  nave  o del 


Articolo  819. 

— La  proibizione  stabilita  dall’Articolo  31  ft 
del  Codice  di  Commercio  per  qualunque  im- 
prestilo a cambio  marittimo  da  farsi  ai  mari- 
nari o all’ equipaggio  sovra  i lorosalarj  o viag- 
ginone applicabile  ai  salar)  dei  capitani  come 
alle  paghe  dei  marinaj.  In  specie,  i salarj  acqui- 
stati, ossia  guadagnati  e realizzati  dal  capitano 
per  il  felice  arrivo  della  nave,  sono  per  acces- 
sione obbligati  con  gli  altri  suoi  beni  al  rim- 
borso dei  biglietti  di  cambio  marittimo  da  lui 
sottoscritti  nel  corso  del  viaggio  per  i bisogni 
della  sua  nave  con  obbligazione  personale.  Ac- 
cade sempre  così,  particolarmente  quando  il 
rimborso  di  questi  biglietti  di  cambio  marit- 
timo è assicurato  su  i salarj  e diritto  di  con- 
dotta del  capitano,  in  esecuzione  delie  condanne 
giudiciali  pronunziate  contro  di  lui  per  questa 
ragione,  e da  lui  accettate  col  silenzio. 

Aix  21  Gennaio  1834.  G.  di  Marsiglia 
44.  4.  478.  6 

Articolo  StO. 

1 • — ( Dogana — Privilegio)  Il  privilegio 
della  Dogana  su  gli  effetti  mobili  dei  contri- 
buenti è generale , e vince  il  privilegio  spe- 
ciale del  mutuante  a cambio  marittimo,  anche 
allorquando  si  tratta  di  diritti  di  Dogane  di- 
versi da  quelli  dovuti  dalla  nave  o carico  su  i 
quali  il  prestito  ha  avuto  luogo.  (LL.  dei  22 
Agosto  1791.  tit.  13.  Art  22.  et  4 Germ.  an.  2. 
tit  6.  Art.  4.) 

C.  C.  44  Dicembre  4824.  S.  25.  4.  207, 

2.  — (Privilegio — Estinzione)  Quando  un 
contratto  di  cambio  marittimo  è fatto  nel  luogo 
* dell'armamento  della  nave,  e trascritto  dal  can- 
celliere del  Tribunale  di  Commercio  , ed  il 
privilegio  che  ne  deriva  è per  tal  modo  reso 
pubblico,  questo  privilegio  può  esser  purgato 
o estinto  dalla  vendita  volontaria  della  nave 


fatta  nel  luogo  stesso  di  armamento,  e seguita 
da  un  viaggio  in  mare  o da  una  navigazione 
di  60  giorni  sotto  il  nome  e rischio  dell'acqui- 
rente, e senza  opposizione  per  la  parte  del 
mutuante. 

Aix  22  Dicembre  4824.  G.  di  Marsiglia 
6.  4.  4. 

3.  — ( Portatore — Sequestro)  Il  portatore 
di  un  contratto  di  cambio  marittimo  firmato 
dal  capitano  durante  un  viaggio  determinato, 
e posto  in  essere  per  i bisogni  della  nave  con 
speciale  diritto  su  quella,  può  dal  momento  in 
che  la  nave  arriva  nel  luogo  di  stazione,  e 
avanti  la  scadenza  del  termine  basato  per  il 
pagamento,  ricorrere  a delle  misure  conserva- 
torie, come  il  sequestro  del  nolo  nelle  mani  dei 
consegnatarj  del  carico,  per  togliere  che  spa- 
riscano gli  oggetti  obbligati  al  privilegio  del 
credilo. 

Marsiglia  ( Trib . Ciò.)  G.  di  Marsiglia  6. 

4.  — ( Privilegio — Società)  Il  privilegio  ac- 

cordato al  mutuante  a cambio  marittimo  sul 
caricamento  della  nave,  non  può  essere  eser- 
citato a pregiudizio  dei  diritti  di  un  socio  in 
partecipazione  del  mutuatario,  ancoraché  l'atto 
di  società  sotto  firma  privata  non  sia  stato  re- 
gistrato che  dopo  il  contratto  di  cambio  ma- 
rittimo  soprattutto  quando  col  mezzo  di 

fàcili  ricerche  il  mutuante  fosse  potuto  venire 
in  cognizione  della  esistenza  della  società  c dei 
diritti  respettivi  dei  socj  sul  carico  della  nave. 

C.  C.  49  Giugno  4 826.  S.  27.  4.  4 43. 

5.  — ( Azione — Capitano)  Le  somministra- 
zioni contratte  dal  capitano  durante  il  viaggio 
non  danno  azione  al  mutuante  contro  il  capi- 
tano c sulla  nave,  se  non  in  quanto  è stato 
loro  obbligato  il  corpo  del  bastimento. 

Marsiglia  4 4 Aprile  4 828.  G.  di  Marsi- 
glia 9.  4.  323. 

O II  cambio  marittimo  sul  corpo  c chi- 
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codice  m commercio  — Art.  321.  322.  323.  324.  313 

carico,  il  privilegio  non  ha  luogo  che  sull’  oggetto . e in  proporzione  della 
quota  affetta  all’ imprestito. 

Art.  321.  — Un  imprestilo  a cambio  marittimo  fatto  dal  capitano  nel  luogo  J;  jjj* 
ove  dimorano  i proprietarj  della  nave,  senza  il  loro  autentico  consenso 
o il  loro  intervento  nell’  atto,  non  dà  altra  azione  e privilegio,  che  sulla 
porzione  spettante  al  capitano  sul  legno  e sul  nolo. 

Art.  322.  — Se  i parzionevoli  della  nave,  nel  termine  di  24  ore  dalla  cita-  £;’|;j 
zione  che  ne  sarà  loro  fatta,  non  avranno  somministrato  il  loro  contin- 
gente per  renderla  atta  alla  navigazione , le  loro  porzioni  e rate  saranno 
obbligate  alle  somme  date  a cambio  marittimo  per  la  riattazione  e prov- 
visioni della  nave,  benché  prese  nel  luogo  della  loro  dimora. 

Art.  323.  — I cambj  marittimi  fatti  per  1’  ultimo  viaggio  della  nave  sono  j! 
pagati  in  preferenza  di  quelli  fatti  per  il  viaggio  precedente,  quando  an- 
cora fosse  stato  dichiarato  che  i primi  si  dovessero  intendere  continuati , 
o rinnovati. 

Le  somme  imprestate  nel  corso  del  viaggio  son  preferibili  a quelle  che  fos- 
sero state  imprestate  avanti  la  partenza  della  nave.  E se  vi  sono  più  im- 
prestiti fatti  pendente  il  medesimo  viaggio,  l’ultirao  imprestilo  sarà  sempre 
preferito  a quello  che  l’avrà  preceduto. 

Art.  324.  — Chi  dà  a cambio  marittimo  sopra  mercanzie  caricate  sopra  una  SI»; 
nave  indicata  nel  contratto,  non  soffre  la  perdita  delie  mercanzie,  ben- 
ché accaduta  per  fortuna  di  mare,  quando  esse  sieno  state  caricate  sopra 
un’altra  nave,  a meno  che  non  sia  legalmente  provato  che  questo  carico 
ha  avuto  luogo  per  una  forza  maggiore. 


glia  posa  generalmente,  salva  convenzione  con- 
traria, sugli  accessorj,  attrezzi,  armamento  e vi- 
veri. Vali  il,  sull’  Arile.  2.  Tit.  del  Cambio 
Marittimo.  Pardessus,  T.  2.  n.  766  Boulay- 
Paty , sopra  Emerigon , T.  2.  p.  505. 

V.  Art.  191.  n.  9. 

Articolo  Stl. 

1 .  — ( Approvazione — Responsabilità)  L’ap- 
provazione messa  dal  proprietario  della  nave 
in  fondo  dei  biglietti  di  cambio  marittimo  fir- 
mati dal  capitano,  non  rende  questo  proprie- 
tario personalmente  obbligato  verso  il  mu- 
tuante oltre  la  nave  e il  nolo. 

A ix  26  Maggio  1818.  G.  di  Marsiglia  2. 

2.  — ( Portatore — Intimazione)  Il  compro- 
prietario di  una  nave  rivestito  della  qualità  di 
armatore  o amministratore,  non  può,  nei  luogo 
di  dimora  degli  altri  comproprietarj,  firmare 
un  biglietto  ai  cambio  marittimo,  nè  obbli- 
gar li  altri  interessati,  senza  il  loro  consenso,  o 
senza  1'iutimazione  preventiva,  a pagare  la  por- 


zione ad  essi  spettante  delle  somme  necessarie 
per  i bisogni  della  nave.  Il  portatore  di  questo 
biglietto  a cambio  marittimo  non  può  avere 
azione  che  sulla  parte  det  comproprietario  che 
l’ha  firmata:  per  conseguenza  se  la  parte  di 
chi  lo  firmò  non  forma  la  maggiorità,  egli 
I non  può  praticare  degli  atti , il  resultato  dei 
| quali  porterebbe  alla  vendita  della  nave. 

Marsiglia  30  Gennaio  1833.  G.  di  Mar- 
siglia 13  1 58. 

3.  — ( Nullità ) La  nullità  di  un  imprestilo 
a cambio  marittimo  derivante  dallavere  il  ca- 
pitano agito  senza  autorizzazione  del  proprie- 
tario, e dall’esservi  simulazione  nella  enuncia- 
zione dei  valori  somministrati,  non  può  esser 
invocata  dal  capitano  che  si  è direttamente 
obbligato;  in  tal  caso  l' imprestito  c nullo  in 
riguardo  al  proprietario,  ma  il  capitano  è te- 
nuto personalmente  verso  il  mutuante 

C.  CAI  Febbraio  1824.  S.  25.  1.  213. 

V.  Art.  231  e 236. 

(■)  Se  il  proprietario  è fallito,  il  capitano 
non  può  fare  un  cambio  marittimo  senza  per- 
messo dei  sindaci.  Pardessus,  T.  3.  n.  910. 
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31  i codice  di  commercio  — Art.  325.  326.  327.  328. 

Abt.  325.  — Se  gli  effetti  sopra  i quali  ha  avuto  luogo  il  cambio  marittimo 
sono  interamente  perduti,  e la  perdita  sia  accaduta  per  caso  fortuito 
nel  tempo  c luogo  del  risico,  la  somma  data  a cambio  marittimo  non  è 
ripetibile. 

Art.  326.  — I cali,  le  diminuzioni,  le  perdite,  che  accadono  per  vizio  pro- 
prio della  cosa,  e i danni  cagionati  per  colpa  dei  prenditori  ad  imprestito, 
non  sono  a carico  del  creditore  del  cambio  marittimo. 

Art.  327.  — In  caso  di  naufragio,  il  pagamento  delle  somme  imprestate  a 
cambio  marittimo  è ridotto  al  valore  degli  effetti  salvati , e obbligati  nel 
contratto,  detratte  sempre  le  spese  del  salvamento. 

Art.  328.  — Se  la  durata  del  risico  non  è determinata  per  contratto,  esso 
corre,  rispetto  alla  nave,  agli  attrezzi,  arredi,  armamento  e provvisioni, 
dal  giorno  che  la  nave  ha  fatto  vela,  fino  al  giorno  in  cui  è ancorala  e 
stazionata  nel  porlo,  o luogo  della  sua  destinazione. 


Articolo  825. 

4. — ( Frutto ) Il  cambio  marittimo  essendo 
essenzialmente  aleatorio,  ne  segue  che  il  frutto 
non  c dovuto  se  il  somministratore  non  ha 
corso  alcun  rischio;  per  esempio,  quando'  H 
mutuatario  ha  firmata  una  cambiale  per  i*i  pa- 
gamento di  una  somma  imprestata  in  caso  della 
perdita  della  nave.  In  questo  caso  il  sommini- 
stratore è liberato  col  pagamento  della  cam- 
biale da  esso  firmata. 

Bordeaux  5 Febbraio  4 839.  S.  39.  2.  370. 

V.  Emerigon,  del  Cambio  Marittimo, Tit. 

I.  Sez.  3.  Pothicr , Trattato  del  Cambio  Ma- 
rittimo Art.  2.  $ 3.  n.  16.  Pardessus , Tom.  3. 
n.  894.  Dizionario  del  Contenz.  v.  Cambio 
Marittimo. 

(*)  Però  mancando  stipulazione  contra- 

ria in  un  cambio  marittimo,  è regola  che  il 
sopraggiungerc  della  pace  o della  guerra  non 
fa  nè  diminuire  nè  aumentare  il  frutto  stipu- 
lato nel  contratto.  Valin,  sulliArt.l  e 27.  Tit. 
delle  Sicurtà.  Boulay-Paty,  sopra  Emerigon, 
T.  2.  p.  433.  — Contra — Pothicr , n.  22. 

2.  — (. Abbandono ) I casi  di  abbandono  sta- 
biliti per  il  contratto  di  assicurazione  sono 
comuni  al  contratto  di  cambio  marittimo.  In 
conseguenza  il  sinistro  maggiore  esiste  relati- 
vamente al  contratto  di  cambio  marittimo, 
come  esiste  relativamente  al  contratto  di  assi- 
curazione per  la  perdita  o deteriorazione  dei 
tre  quarti. 

Aix  5 Dicembre  1827.  G.  di  Marsiglia  9. 
4.  289. 

3.  — ( Abbandono — Pagamento)  Il  mutua- 
tario per  contratto  di  cambio  marittimo  è te- 
nuto al  pagamento  della  somma  mutuata,  an- 
coraché esso  abbia  fatto  l'abbandono  della 


nave,  se  una  parte  delle  merci  obbligate  al 
contratto  arriva  al  suo  destino. 

Bordeaux  18  Febbraio  1831.  G.  di  Bor- 
deaux 8.  f . 84. 

Articolo  886. 

f)  È lecito  stipulare  che  il  somministra- 
tore debba  rimaner  garante  dei  danni  possi- 
bilmente verificabili  per  vizio  proprio  della 
cosa.  Boulay-Paty , sopra  Emerigon , T.  2. 
p.  538.  Bressolles , n.  36. 

Articolo  82». 

. — Il  mutuatario  a cambio  marittimo  di 
una  nave  naufragata  o venduta  per  innaviga- 
bilità, non  può  nel  conto  che  egli  rende  al 
mutuante  del  nolo,  o noli  guadagnati  dalla  na- 
ve, porre  a debito  le  anticipazioni  fatte  al- 
l’equipaggio avanti  la  partenza. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm.)  6 Aprile 
1830.  G.  di  Marsiglia  H.  4.  253. 

(')  Nel  caso  dell’Articolo  327  del  Codice  di 
Commercio,  che  riduce  il  pagamento  dei  de- 
nari dati  a cambio  marittimo  al  valore  degli 
effetti  salvati,  il  prenditore  è inoltre  tenuto  a 
pagare  il  frutto  marittimo  in  proporzione  del 
medesimo  valore.  Pothier , n.  48  Boulay- 
Paty , sopra  Emerigon , T.  2.  p.  577.  Bres- 
solles, del  Cambio  Marittimo  n.  60. 

(4)  Benché  l’Articolo  327  non  parli  che  di 
naufragio,  è però  applicabile  a tutti i casi  nei 
quali  per  forza  maggiore,  caso  fortuito  ec.  una 
porzione  degli  oggetti  affetti  al  cambio  marit- 
timo sia  perduta  ed  una  porzione  salvata.  Po- 
thicr, n.  47.  Boulay-Paty , sopra  Emerigon, 
T.  2.  p.  577. 

Articolo  8*§. 

(*)  Non  si  può  stipulare  che  il  sommini- 
stratore debba  essere  tenuto  per  certi  rischi 
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codice  di  commercio  — Art.  329.  330.  331. 

Quanto  alle  mercanzie,  il  risico  corre  dal  giorno  in  cui  sono  state  caricale 
sulla  nave,  o sul  navicello  di  trasporto,  fino  al  giorno  che  vengono  po- 
ste a terra. 

Art.  329.  — Colui  che  prende  il  danaro  a cambio  marittimo  sopra  mercan-  ” 
zie,  non  è assoluto  dal  pagamento  per  la  perdita  della  nave  e del  carico, 
se  non  giustifica  che  la  valuta  di  quelle  che  aveva  a bordo  per suo 
conto,  equivaleva  a quella  presa  ad  imprestilo. 

Art.  330.  — Quei  che  danno  il  danaro  a cambio  marittimo  contribuiscono  * tu. 

V.  MS. 

alle  avarie  comuni  in  sgravio  del  debitore. 

Le  avarìe  semplici  sono  eziandio  a carico  dei  prestatori  se  non  vi  è conven- 
zione contraria. 

Art.  33 1.  — Se  sulla  stessa  nave  e sul  medesimo  carico  vi  è cambio  marit-  £ i}*? 
timo  e assicurazione,  il  prodotto  degli  effetti  salvati  dal  naufragio  è di- 
viso fra  il  creditore,  per  il  suo  capitale  solamente,  e l’assicuratore,  per 
le  somme  assicurate  a prorata  del  loro  respettivo  interesse,  senza  pre- 
giudizio dei  privilegi  espressi  nell’Articolo  191. 


soltanto.  Targa,  C.  32.  n.  137.  Boulay-Paty, 
sopra  Emerigon,  T.  2.  p.  534.  — Centra  — 
Pothier,  n.  24. 

(’)  Il  cambiamento  volontario  di  viaggio 
esonera  il  somministratore  a cambio  maritti- 
mo da  ogni  rischio  ulteriore  per  quanto  la 
nave  torni  sulla  prima  via.  Procedono  qui  le 
medesime  regole  delle  assicurazioni.  Emeri- 
gon, C.  8.  Sez.  4.  Boulay-Paty,  sopra  Eme- 
rigon,  T.  2.  p.  550  II  somministratore  non 
è responsabile  delle  deviazioni.  Boulay-Paty, 
ivi.  Pothier,  n.  18. 

(*)  Il  prenditore  a cambio  marittimo  il 
quale  per  causa  di  forza  maggiore  non  ha  po- 
tuto caricare  nè  eseguire  il  viaggio , è tenuto 
a pagare  al  somministratore  il  frutto  di  terra 
secondo  il  corso  della  piazza  dal  di  che  ha 
preso  i denari.  Boulay-Paty,  sup.  Emerigon, 
T.  2.  p.  321 . — Centra  — Pothier , n.  39. 

(‘)  Appena  terminato  il  risico  decorrono 
l'interessi  sul  capitale  del  cambio  marittimo. 
Emerigon,  T.  2.  p.  439.  Targa,  C.  33.  n.  2. 
irolf , C.  680.  Stypmann , p.  392.  Loccenio, 

L 2.  p.  994.  Boulay-Paty , sup.  Emerigon,  \ 


T.  2.  p.  441.  — Contra — Pothier,  del  Cam- 
bio Marittimo,  n.  251 Ma  perchè  decor- 

rano i frutti  conviene  che  vi  sia  una  dimanda 
giudiciale.  Boulay-Paty , sopra  Emerigon, 
T.  2.  p.  442.  e D.  Marittimo,  T.  3.  Sez.  3. 
T.  9. 

Articolo  SSO. 

— Il  mutuante  a cambio  marittimo  ha  un 
privilegio  sul  pegno,  quantunque  esso  pure 
sia  tenuto  a contribuire  alle  avarie 

Bordeaux  1 8 Febbraio  1 831 . C.  di  Bor- 
deaux 8.  1 . 84. 

Articolo  33 1. 

— Allorquando  la  nave  viene  a perire  po- 
steriormente alla  cessazione  del  rischio  del 
mutuante  a cambio  marittimo,  questi  non  può 
estendere  il  suo  privilegio  su  le  assicurazioni 
fatte  dal  proprietario,  e nelle  quali  non  c stata 
compresa  la  somma  imprestata. 

Aix  26  Maggio  1818.  G.  di  Marsiglia 
i 2.  1 213. 
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316  CODICE  DI  COMMERCIO  — ÀRT.  332. 

T 1 X O li  O X. 
nelle  I««H-><rn;IonC 


Sezione  I.  — Del  Contratto  di  Atsicurazione,  della  tua  Forma  ed  Oggetto. 

Art.  332.  — li  contratto  di  assicurazione  è stipulato  in  iscritto. 

Esso  porta  la  data  del  giorno  in  cui  è sottoscritto: 

Enuncia  se  è sottoscritto  prima  o dopo  il  mezzogiorno: 

Può  esser  fatto  per  sottoscrizione  privata: 

Non  può  contenere  lacune  in  bianco. 

Esso  esprime, 

II  nome  e il  domicilio  di  chi  fa  assicurare,  la  sua  qualità  di  proprietario,  o 
di  commissionato: 

Il  nome  e la  descrizione  della  nave: 

Il  nome  del  capitano: 

11  luogo  dove  le  mercanzie  sono  state,  o debbono  essere  caricate: 

11  porto  da  cui  la  nave  ha  dovuto,  o dee  partire: 

I porti  o rade,  nelle  quali  la  nave  dee  caricare,  o scaricare: 

Quegli  ne’ quali  essa  dee  entrare: 

La  natura,  la  valuta  o la  stima  delle  mercanzie  e degli  oggetti  che  si  fanno 
assicurare  : 

1/ epoche  nelle  quali  il  risico  deve  cominciare  o finire: 

La  somma  assicurata: 


Articolo  tu. 

INDICE  SOMMARIO 
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Procuratore  6. 
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Tempo  del  risico  37. 
Tribunali  francesi  12. 
Vacuo  (nei  contratti!  44. 
Valore  30.  31. 

Venditore  20. 


5 1.  Generalità. 

5 2.  Della  commissione  ad  assicurare. 

$ 3.  Della  forma  del  contratto  di  assicurazione. 
5 4.  Della  dichiarazione  dei  porti  o rade  ove  la 
nave  deve  entrare. 

S 3.  Del  valore  delle  cose  assicurate. 

S 6.  Del  premio. 

j 7.  Della  sottoposizione  delle  controversie  ad 
arbitri. 

5 8.  Delle  convenziotti  speciali  inserite  nei  con- 
tratli  di  assicurazione. 

$ 9.  Delle  prove  in  materia  di  assicurazione. 

§ I.  Generalità. 

L — La  dichiarazione  del  1 779,  e in  gene- 
rale le  disposizioni  delle  Leggi  Francesi  rela- 
tive alle  assicurazioni,  sono  applicabili  alle  navi 
forestiere  armate  c assicurate  in  un  porto  di 
Francia. 

C.  C.  25  Marzo  1806.  S.  6.  2.  933. 

2.  — Un  contratto  passato  fra  l'Amministra- 
zione della  Guerra  ed  un  particolare  che  si 
obbliga  di  assicurare  contro  i riseli j del  mare. 
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CODICE  DI  COMMERCIO  — ART.  332. 

Il  premio  od  il  costo  delle  assicurazioni: 

La  remissione  delle  parti  al  giudizio  degli  arbitri,  in  caso  di  contrasto,  quando 
ne  sia  convenuto: 

E generalmente  tutte  le  altre  condizioni  stipulate  dalle  parli. 


pagando  un  premio,  i trasporti  dei  bestiami 
per  la  provvisione  delle  truppe,  non  entra 
nella  classe  dei  contratti  di  assicurazioni  rego- 
lati dal  Codice  di  Commercio,  essendo  ciò  cosa 
di  pura  amministrazione.  In  conseguenza,  tutte 
le  contestazioni  relative  al  suo  adempimento 
sono  di  competenza  amministrativa. 

Orci,  del  C.diSt.  20  Luglio  4 837.5.37.2.348. 

3.  — L'assicurazione  presa  in  quo  vis  sopra 
merci  caricate  o da  caricarsi  dopo  una  epoca 
determinata  fino  ad  una  altra  epoca  determi- 
nata, non  pub  estendersi  agli  oggetti  caricati 
avanti  il  primo  termine  o posteriormente  al 
secondo.  Una  tale  assicurazione  non  dà  al  con- 
trario diritti  che  su  gli  oggetti  caricati  du- 
rante il  tempo  decorso  nei  due  termini  fis- 
sati. 

Marsiglia  ( Trib.  di  Comm.  ) 3 Dicembre 
1823.  G.  di  Marsiglia  4.  1.  352. 

4.  — Quantunque  la  polizza  di  sicurtà  con- 
tenga un  termine  pel  pagamento,  gli  assicurati 
non  son  tenuti  ad  aspettare  la  scadenza  di  que- 
sto termine,  per  far  dichiarare  i loro  diritti 
dal  Tribunale:  in  conseguenza  essi  possono, 
tostochè  la  perdita  del  naviglio  è comprovata, 
agire  contro  gli  assicuratori  per  farli  condan- 
nare a pagar  l’ammontare  della  sicurtà  nel 
termine  fissato  dalla  polizza. 

C.  C.  40  Piov.  an.  42.  $.'4.  2.  69. 

§ i.  Della  commissione  ad  assicurare* 

5.  — Quegli  che  fa  assicurare  una  nave 
sotto  il  suo  nome  può  esser  considerato  come 
vero  assicurato,  ancorché  esso  dichiari  di  agire 
per  ordine  e per  conto  d’altri.  In  tal  caso 
dunque  l’azione  di  nullità  dell'assicurazione 
formata  dall'assicuratore  può  esser  validamente 

diretta  contro  di  lui in  specie,  quando  tele 

azione  ha  dato  luogo  a delle  proteste  personali 
ad  esso. 

Aix  47  Luglio  4 829.  S.  29.  2.  346. 

6.  — Colui  che  ha  firmato  come  procura- 
tore una  polizza  di  sicurtà,  non  può  per  que- 
sto titolo  esser  perseguitato  in  proprio  nome. 

Aja  4 2 Gennaio  4 84  4.  P.  2.  K.  4 . T.  4 p.  8. 

7.  — Il  commissionato  che  ha  ricevuto  da 
un  capitano  l’ordine  di  far  assicurare  la  sua 
nave,  e che  eseguisce  quest’ordine  solamente 
in  parte,  è in  colpa  se  non  avverte  il  suo  com- 
mittente nel  termine  più  breve  della  impossibi- 
lità nella  quale  si  trova  di  completare  la  com- 
messa sicurtà,  ed  è conseguentemente  respon- 
sabile, in  caso  di  perdita,  dell’ ammontare  della 
intiera  sicurtà  ad  esso  commessa  Ma  il  capi- 


tano committente  non  ha  azione  per  esigerlo 
dal  suo  commissionato,  se  dal  lato  suo  era  in 
colpa  anche  egli  per  avere  aggravato  il  risico 
subietto  della  sicurtà  richiesta  prolungando,  ol- 
tre il  bisogno  della  sua  navigazione,  il  suo  sog- 
giorno nel  porto  di  approdo  ove  è perita  la 
nave  ivi  sorpresa  da  un  oragano. 

Aix  42  Maggio  4844.  G.  di  Marsiglia 
24.  4.  50. 

8.  — II  commissionato  che  è stato  incari- 
cato di  ricevere  delle  merci,  di  respingerle 
per  conto  del  committente , c di  farle  assicu- 
rare avanti  il  loro  imbarco,  è egli  in  colpa  per 
aver  respinte  le  merci  senz’ aver  provveduto 
all'assicurazione  quantunque  elleno  non  fossero 
accompagnate  dall  indicazione  del  loro  valore? 
Suo  dovere  si  era  in  simili  circostanze,  quando 
non  avesse  potuto  eseguire  il  mandato  di  far 
assicurare  quanto  gli  era  stato  concesso,  di  ri- 
tenere là  merce  e prevenirne  il  suo  commit- 
tente. In  conseguenza,  il  fatto  di  aver  spedite 
le  merci  senza  averle  fatte  assicurare,  obbliga 
il  commissionato  in  caso  di  perdita  a paganie 
l’ammontare  a titolo  di  danni  e interessi. 

Aix  23  Giugno  4842.  G.  di  Marsiglia 
24.  4.  404. 

9.  — L’assicurato  commissionato  non  può 
rimaner  libero  da  responsabilità  per  la  garan- 
zia che  quel  committente,  che  gli  ha  trasmesso 
l’ordine  di  far  assicurare  nell’ interesse  di  un 
terzo,  dichiara  di  assumere  sopra  di  sè,  quando 
tal  garanzia  non  è accettata  dagli  assicuratori. 
In  tali  circostanze  i frutti  della  somma  che  è 
tenuto  a restituire  l’ assicurato  commissionato, 
non  decorrono  in  contemplazione  della  sua 
buona  fede  che  dal  giorno  della  giudiciale  di- 
manda. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.)  44  Settembre 
4844.  G.  di  Marsiglia  24.  4.  42. 

40.  — Il  commissionato  che  ha  ricevuto  il 
mandato  di  far  assicurare  una  merce  ad  esso 
diretta,  e che  non  eseguisce  questa  sicurtà  per- 
chè il  eommittente  non  gli  ha  inviate  le  fat- 
ture giustificative  la  valuta  da  assicurarsi , è 
in  colpa  se  all’arrivo  delle  fatture  si  trova  fuori 
del  suo  domicilio,  e non  può  per  questa  causa 
provvedere  in  tempo  utile  alla  sicurtà  com- 
messa; quindi  è passibile  dei  danni  ed  interessi 
di  fronte  al  suo  committente;  ma  nella  valuta- 
zione di  questi  danni  deesi  aver  riguardo  alla 
colpa  nella  quale  era  lo  stesso  committente  per 
non  aver  inviate  le  fatture  quando  dette  l’or- 
dine di  eseguire  l’assicurazione. 

Aix  26  Agosto  4840.  G.  di  Marsiglia  24. 
4.  99. 
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< <• — Il  sensale  Incaricato  di  una  sicurtà,  i 
rischi  delia  quale  non  devon  decorrere  se  non 
clic  dal  giorno  della  partenza  della  nave,  e che 
trascura  di  completare  la  sicurtà  designando 
tal  giorno  in  tempo  utile  agli  assicuratori,  è 
responsabile  verso  l'assicurato  della  sua  negli- 
genza. In  tali  circostanze  l’azione  che  compete 
al  sensale  contro  l’assicurato  si  limita  ai  danni 
c interessi  resultanti  dall  inesecuzione  del  man- 
dato. 

Marsiglia  ( Trib.  di  Comm.)  6 Aprile  1 842. 
G.  di  Marsiglia  21.  2.  88. 

1 2.  — L’assicuratore  per  conto  di  chi  ap- 
parterrà si  presume  aver  contratto  non  solo 
con  il  mandatario  che  gli  presenta  la  polizza 
di  sicurtà,  ma  anche  col  proprietario  degli 
oggetti  assicurati  : quindi  se  il  committente  è 
Francese,  l’assicuratore  è sottoposto  per  l’ese- 
cuzione della  sicurtà  ai  Tribunali  Francesi , 
ancorché  sia  estero  come  I assicurato  manda- 
tario. 

Aix  5 Luglio  <833.  S.  35.  2.  <43. 

<3.  — Quegli  che  nell’ assicura  re  dei  beni 
che  gli  appartengono  ne  assicura  altri  che  non 
gli  appartengono , si  reputa  agire,  in  quanto  a 
curati  ultimi,  in  qualità  di  negotiorum  gestor 
del  terzo  proprietario,  e come  tale  è sottopo- 
sto alla  di  lui  approvazione  o disapprovazione. 
(Cod.  Civ.  <<<9  e <375.) 

Colmar  25  Agosto  <826.  S.  28.  2.  <7. 

<4.  — L’assicurato  per  conto  di  chi  ap- 
parterrà è riguardato  per  rispetto  all' assicu- 
ratore, essere  il  vero  assicurato:  come  tale  esso 
è soggetto  personalmente  a tutte  le  obbliga- 
zioni resultanti  dalla  polizza  di  assicurazione. 
In  conseguenza  egli  dee  in  caso  di  naufragio 
della  nave  affaticarsi  per  ricuperare  gli  effetti 
naufragati  : se  vi  è abbandono,  è tenuto  allora 
personalmente  a render  conto  all'assicuratore 
del  prodotto  di  ciò  che  è stato  salvato. 

Aix  <7  Luglio  <829  S.  29.  2.  346. 

{*)  Sic , Azuni,  Diz.  v.  Assicurazione 
n.  22.  Casaregio,  D.  q.  2.  n.  5.  D.  56.  n.  <2. 
Dis.  <61.  n.  24.  Camb.  istituto  C.  3.  n.  58. 
Ansaldo,  de  Commercio,  D.  30.  n.  32. 

<5.  — L’assicuratore  per  conto  di  chi  ap- 
parterrà si  reputa  contrattare  non  solo  col 
mandatario  che  gli  presenta  la  polizza  di  as- 
sicurazione, ma  anche  col  proprietario  degli 
oggetti  assicurati.  In  conseguenza  esso- è giu- 
dicabile dai  tribunali  francesi  per  le  azioni 
nascenti  dall' assicurazione , quantunque  sia 
forestiero,  come  l’assicurato  mandatario,  se  il 
committente  è Francese.  (Cod.  di  Comm.  332. 
Cod.  Civ.  <4.) 

Aix  5 Luglio  <833.  S.  34.  2.  <43. 

<6.  — In  materia  di  sicurtà,  ed  in  deroga 
alle  regole  del  mandato,  l’assicuratore  per  con- 
to , o assicurato  commissionato , é obbligato 
personalmente  verso  gli  assicuratori.  Il  sensale 
di  sicurtà  che  ha  fatto  eseguire  nel  nome  di  un 
individuo  una  assicurazione  per  conto,  è re- 


sponsabile del  premio  verso  gli  assicuratori  se 
non  giustifica  di  avere  i poteri  formali  tanto 
dall'assicurato  commissionato,  quanto  dagli  as- 
sicurati diretti-,  ma  non  è cosi,  nè  esiste  la 
responsabilità,  quando  nell’ eseguire  l'assicura- 
zione è stato  presentato  agli  assicuratori  un 
ordine  Grmato  dagli  assicurati,  ma  non  dal- 
l’assicurato commissionato.  In  questo  caso  gli 
assicuratori  non  possono  imputare  che  a loro 
stessi  il  pregiudizio  che  risentono  per  non 
avere  azione  contro  l’ assicurato  commissio- 
nato. 

Bordeaux  7 Giugno  <836.  5.  36  2.  757 

<7.  — In  materia  di  sicurtà  la  finzione  di 
diritto  in  virtù  della  quale  il  commissionato 
che  fa  assicurare  per  conto  si  considera  come 
il  vero  assicurato,  non  sussiste  se  non  che  per 
quanto  riguarda  la  formazione  del  contratto, 
per  il  pagamento  del  premio,  e per  tutte  le 
eccezioni  che  riguardano  la  reticenza  e le  false 
dichiarazioni.  Quando  si  tratta  d'incassare  l’am- 
montare della  sicurtà  dagli  assicuratori,  egli  è 
semplice  mandatario, non  responsabile,  dell'as- 
sicurato; quindi  se  gli  assicuratori,  dopo  che 
è stata  loro  notìficata  la  perdita  , hanno  pagato 
l’ammontare  della  sicurtà  nelle  mani  del  com- 
missionato, e quando  questi  ne  aveva  già  reso 
conto  al  committente,  riconoscono  che  la  per- 
dita non  è stata  che  il  risultato  di  una  barat- 
teria eseguita  dal  committente,  il  commissio- 
nato riconosciuto  in  buona  fede  non  è obbligato 
a restituire  agli  assicuratori  la  somma  rice- 
vuta. 

Aix  <0  Giugno  <842;  G.  di  Marsiglia'M . 

4.  8<. 

(*)  Disapprovata  dal  redattore  del  giornale, 
che  sostiene  la  giustìzia  della  sentenza  dei 
Tribunale  di  Prima  Istanza  sulle  dottrine  di 
f'alin,  Emerigon,  Locré,  Estrangin  c varj 
altri. 

<7  bis.- — L’assicurato  per  conto  di  chi 
apparterrà  si  ritiene  di  fronte  all’assicuratore 
essere  il  vero  assicurato,  e come  tale  è sotto- 
posto personalmente  a tutti  gli  obblighi  re- 
sultanti dalle  polizze  di  sicurtà.  Quindi  in  caso 
di  naufragio  della  nave  deve  dar  opera  alla 
salvazione  degli  oggetti  naufragati  : e se  vi  è 
stato  abbandono , e tenuto  a render  conto 
personalmente  all’assicuratore  del  prodotto  di 
esse. 

Bordeaux  6 Aprile  <830.  S.  30.  2.  2<<. 

<8.  — Quando  una  polizza  di  assicurazione 
è stata  firmata  sotto  condizione  ebe  essa  non 
sarebbe  valida  che  dopo  l'approvazione  del 
committente  dell'assicurato,  la  ratifica  data 
posteriormente  dal  committente  ed  accettata 
dagli  assicuratori  ha  per  effetto  di  rendere  la 
polizza  obbligatoria  contando  dal  giorno  della 
sua  data,  e non  soltanto  dal  giorno  della  ac- 
cettazione della  ratifica.  In  conseguenza  la  po- 
lizza firmata  in  uua  data  posteriore  a quella 
della  prima,  quantunqne  preceda  anche  l ap- 
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provazione  data  a questa  dal  committente,  dee 
esser  stornata  se  questa  prima  cuopriva  l’in- 
tiero valore  degli  oggetti  assicurati. 

Marsiglia  ( Trib  di  Comm.)2Q  Marzo  1832. 
G.  di  Marsiglia  13.  1.  91. 

19.  — Pub  il  creditore  far  assicurare  nel 
suo  proprio  interesse  le  mercanzie  appartenenti 
al  suo  debitore?  Ris.  ncg. 

Mix  7 Gennaio  1823.  5.  23.  2.  158. 

(')  Conc.  Azuni , Diz.  v.  Assic.  n.  26. 
— Con  tra  Pardessus , J 822. 

20.  — Il  venditore  di  merci  ebe  lia  pro- 
messo di  farle  assicurare  prima  di  spedirle,  se 
trascura  di  adempiere  la  sua  promessa,  è sot- 
toposto a tutte  le  obbligazioni  personali  alle 
quali  sarebbe  soggetto  l’assicuratore. 

Bordeaux  23  Novembre  1 830. 5.31.2. 80. 

21 . — Allorquando  quello  al.'nome'del  quale 
è stata  presa  un'assicurazione  per  conto  ili  un 
terzo, muore  dopo  la  notificazione  dell'abban- 
dono, ma  avanti  che  l’ammontare  della  per- 
dita sia  esigibile,  l'assicuratore  non  ha  il  di- 
ritto diffrante  al  proprietario  della  polizza,  che 
gli  addimanda  il  pagamento  della  somma  as- 
sicurata, di  opporre  la  compensazione  di  ciò 
che  gli  era  dovuto  dall’assicurato  mandatario 
defunto. 

Marsiglia{Trib  di  Comm-  )1 6 Novembre 
1 832.  G.  di  Marsiglia  14.1.  57. 

22.  — 23.  - — Quando  ('assicurato  commis- 
sionato ha  ricevuto  in  buona  fede  (ammontare 
della  perdita  pagata  dall’assicuratore  in  sue 
mani , ed  in  seguito,  elevata  contro  di  lui  da 
quest’ ultimo  una  causa  per  baratteria,  riman 
vincitore  coll'onere  però  di  giustificare  il  pa- 
gamento e la  trasmissione  della  somma  rice- 
vuta al  committente,  tal  giustificazione  è suf- 
ficentemenle  adempita  col  mezzo  del  conto 
corrente  dal  quale  resulta  che  il  commissio- 
nato ba  pagata  la  somma  all'  intermediario  dal 
quale  aveva  ricevuto  l’ordine  di  fare  assicura- 
re, e col  conto  dell’intermediario  coll'assicu- 
rato dal  quale  resulti  la  compensazione  di 
questa  somma  con  quest’  ultimo  con  som- 
me anteriormente  dovute  ad  esso  interme- 
diario. 

Aix  22  Luglio  1812.  G.  di  Marsiglia  21 . 
1.  125. 

24  — Il  pagamento  provvisorio  delle  som- 
me assicurate  eseguito  nelle  mani  di  un  assicu- 
rato commissionato  sotto  sua  personal  garanzia, 
con  riserva  per  parte  degli  assicuratori  di  pro- 
vare fatti  contrarj  a quelli  dedotti  dall’assicu- 
rato entro  un  termine  stabilito  che  questi  si 
riserbano  ancora  di  prorogare,  gli  viene  defi- 
nitivo , e 1 assicurato  commissionato  è liberato 
dalla  sua  garanzia  quando  è decorso  il  termine 
senza  che  gli  assicuratori  abbian  dimandata  ed 
ottenuta  la  proroga. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.)  27  Dicembre 
1 839.  G.  di  Marsiglia  1 9.  1 . 82. 


25.  — H compratore  di  un  carico  il  quale 
prima  dell’arrivo  del  bastimento  revoca  il 
contratto,  c dichiara  che  non  intende  ricevere 
il  carico  per  suo  conto,  non  pub  appropriar- 
selo e disporne,  allorché  il  legno  è arrivato  al 
suo  destino,  senza  esser  tenuto  per  tutte  le 
spese,  e singolarmente  pel  diritto  di  sicurtà 
di  cui  la  mercanzia  è stata  gravata  nell'inter- 
vallo. 

Bruxelles  16  Agosto  1808.  5.  9.  2.  5. 

5 3*  Osila  forma  del  contratto  di  ai] ìeuraxione . 

26.  — Quando  nella  polizza  di  sicurtà  non 

viene  enunciato  nè  il  valore , né  la  portata,  nè 
la  qualità  della  nave  sulla  quale  è stata  ese- 
guita la  operazione,  essa  non  è perciò  nulla 

a meno  che  non  possa  rilevarsi  dalle  circo- 
stanze che  questa  omissione  costituisca  una  re- 
ticenza. 

Bordeaux  28  Agosto  1829.  5.  30.  2.  181 

C)  V.  Art  348. 

27.  — La  polizza  d’assicurazione  ha  i ca- 
ratteri di  contratto  sinallagmatico,  allorché 
non  se  nc  paga  il  prezzo  in  contante:  dunque 
se  è redatta  sotto  forma  privata,  dee  farsi, a 
pena  di  nullità,  in  tanti  originali  per  quante 
sono  le  parti  aventi  interesse  distinto. 

C.C.  19  Dicembre  1816.  5.  17.  2.  255. 

$ 4.  Della  dichiarazione  dei  porti  o rade  ove  la 
nave  deve  entrare* 

28.  — Secondo  l'uso  della  piazza  di  Bor- 
deaux nelle  stipulazioni  marittime,  l'isola  Bor- 
bone si  considera  come  formante  un  sol  luogo 
di  scalo.  Quindi  la  facoltà  accordata  in  un  con- 
tratto di  sicurtà  di  fare  scalo  all'isola  Borbone 
non  si  dee  intender  ristretta  ai  soli  porti  del- 
l'isola che  si  trovano  sulla  linea  del  viaggio 
assicurato,  ma  comprende  tutti  i porti  in  quella 
esistenti. 

Bordeaux  30  Aprile  1834.  5.  35.  2.  432. 

29.  — La  clausula  in  una  polizza  d'assicu- 
razione di  fare  scalo,  di  deviare  e di  retroce- 
dere , dà  al  capitano  il  diritto  di  navigare  a 
diritta  e sinistra , aranti  e indietro , purché 
non  perda  giammai  di  vista  lo  scopo  del  viag- 
gio assicurato:  in  conseguenza  pub  deviare 
dalla  sua  strada  per  prendere  un  carico  de- 
stinato al  luogo  del  ritorno;  poco  importa  che 
questo  carico  sia  destinato  poscia  ad  un’ altra 
spedizione. 

Aix  18  Febbraio  1828.  5.  28.  2.  248. 

1 8*  Del  valore  delle  core  assicurate. 

30.  — Allorquando  una  assicurazione  è presa 
sul  corpo,  l'indicazione  nella  polizza  del  valor 
della  nave  assicurata  non  è di  tale  entità  per 
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il  contratto,  da  annullarlo,  quando  questo  va- 
lore  si  ometta. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comrti.)  20  Giugno 
4823.  G.  di  MarsigUa  4.  4.  464. 

(4)  V.  Art.  339. 

34.  — Il  difetto  di  indicazione  nella  polizza 
di  assicurazione  sia  del  valore  come  della  por- 
tata e della  qualità  della  nave  sulla  quale  è 

fatta  Tassicurazione,  non  importa  nullità a 

monodie  dietro  le  circostanze  questo  difetto 
di  indicazione  non  costituisca  una  reticenza. 

Bordeaux  28  Agosto  4829.  S.  30.  2.  484. 

O V.  Art.  348. 

§ 6.  Del  premio. 

32.  — Non  vi  ha  luogo  dalla  parte  del  go- 
verno a determinare  con  una  misura  generale 
per  tutte  le  piazze  di  commercio,  e secondo  le 
rade  e le  epoche,  l'ammontare  de’premj  da 
pagarsi  dagli  assicurati  agli  assicuratori  in  ra- 
gione dei  rischi  della  guerra.  Appartiene  esclu- 
sivamente ai  Tribunali  il  decidere  di  questa 
materia  secondo  i diversi  casi  particolari,  e 
con  tutta  la  celerità  richiesta  dalle  contesta- 
zioni commerciali. 

C.  C.  8 Germ.  ari.  43.  S.  5.  2.  474. 

33.  — Finacchè  il  premio  è dovuto  agli  as- 
sicuratori, il  contratto  è sinalammatico , a se- 
gno che  una  volta  stipulato  non  può  esser  re- 
scisso che  in  concorso  e col  consenso  delle  due 
parti,  una  delle  quali  dopo  aver  consentita  la 
rescissione  può  rivocare  il  suo  consenso  fino  a 
che  l’altra  non  l'ha  dal  canto  suo  esternato. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  3 Febbraio 
4823.  G.  di  Marsiglia  4 4.77. 

§ 7*  Della  sottoposizione  delle  controversie 
ad  arbitri. 

34.  — In  materia  di  assicurazione,  e sotto  il 
Codice  di  Procedura  Civile , le  sentenze  arbi- 
trali posson  esser  messe  provvisoriamente  in 
esecuzione,  nonostante  l’appello,  abbenchè  que- 
sta esecuzione  provvisoria  non  sia  stata  ordi- 
nata colla  sentenza. 

Roano  3 Novembre  4807.  S.  8.  2.  44. 

35.  — Allorquando,  dietro  convenzione  ap- 
posta in  un  contratto  di  assicurazione  che  il 
premio  sarebbe  aumentato  nel  caso  di  soprav- 
venienza di  guerra  in  proporzione  dei  rischi 
corsi  e secondo  che  sarà  determinato  dai  si- 
gnori della  Camera  di  Commercio  che  son 
pregati  di  incaricarsi  di  questa  cura,  le  parti 
aggiungono;  « Se  sopravvengono  delle  conte- 
stazioni  fra  di  noi  sul  fatto  della  presente  as- 
sicurazione e dipendenza  da  quella,  per  qua- 
lunque siasi  cagione,  noi  nomineremo  degli 
arbitri  per  giudicare  le  nostre  differenze , » 
non  vi  e adito  a cassazione  contro  una  deci- 
sione indicante  che  le  parti  hanno  inteso  con 
questa  clausula  di  metter  fuori  dcU’arbitra- 


mento  generale  il  regolamento  dell’ aumento 
del  premio  in  caso  di  guerra. 

C.  C.  44  Gennaio  4806.  S . 7.  2.  4 420. 

§ 8.  Delle  convenzioni  speciali  inferite  nei  contratti 
di  azficor azione. 

(*)  Il  contratto  di  assicurazione  è di  stretto 
diritto;  quindi  l’ interpretazione  dei  patti  c 
sempre  restrittiva.  Rot.  Gen.  Dee.  402.  n.  5. 

D.  429.  n.  5.  Rocco  de  Asscc.  n.  48.  64. 
Stypmannus  de  Sur  e Mercatorumy  P . 4.  p.  7. 
n.  420.  Casaregio  de  CommerciOy  D . 4.  n.  4. 

20.  Azuniy  Dizion.  v.  Assicurazione  n.  43. 

Le  clausute  apposte  nelle  polizze  di  assicura- 
zione devono  interpetrarsi  secondo  l'uso  dei 
luoghi  ove  è stata  posta  in  essere.  Santerna, 

De  Assecurat.  p.  3.  n.  4 . 55.  Rocco , De  As - 
sccurat.  n.  68.  Azuni , Diz.  v.  Assicurazione 
«.44,  Casaregis  Dis.  4.  n.  7. 

36.  — La  clausula  inserita  nelle  polizze  di 
assicurazione  ed  indicante  che  la  perdita  sarà 
pagata  all’assicurato  o al  portatore  della  polizza 
senza  poter  esigerne  nè  ordine  nè  procura,  è 
talmente  assoluta  che  essa  deve  ricevere  la  sua 
esecuzione  anche  dopo  che  la  perdita  è stata 
dichiarata,  o che  le  avarie  sono  state  liquidate 
per  sentenza,  e che  il  nome  solo  dell  assicu- 
rato ha  figurato  in  essa.  In  conseguenza,  se 
l'assicurato  dopo  aver  ottenuto  una  sentenza 
che  dichiara  la  perdita,  o liquida  le  avarie,  ri- 
mette la  polizza  a un  terzo,  questo  terzo  è 
solo  adattato  a ricevere  e quietanzare  l’am- 
montare della  perdita  o delle  avarìe.  Per  con- 
seguenza gli  assicuratori  non  possono  opporre 
al  terzo  portatore  della  polizza  alcuna  com- 
pensazione delia  perdita  o delle  avarìe  colle 
somme  che  loro  sarebber  dovute  dall’assicu- 
rato, anche  avanti  la  sentenza  dichiarativa 
della  perdita  o indicante  la  liquidazione  del- 
l’avarìa. 

Marsiglia(Trib.diComm)M  Ottobre  4823. 

G.  di  MarsigUa  4.  4.  294. 

37.  — Allorquando  nella  polizza  di  assicu- 
razione è stato  stipulato  che  il  tempo  del  ri- 
schio continuerebbe  durante  un  certo  numero 
di  giorni  dopo  l’arrivo  della  nave,  questo  tem- 

f>o  del  rischio  è sospeso  durante  il  viaggio  che 
a nave  dopo  il  suo  arrivo  al  porto  di  sua  de- 
stinazione è obbligata  a fare  per  riparare  le 
avarie  provate  durante  il  primo  viaggio.  Esso 
non  riprende  il  suo  corso  che  a contare  dal 
ritorno  della  nave  al  luogo  di  sua  destina* 
zione. 

Bordeaux  6 Dicembre  4 830.  5.  34.2.262. 

38.  — L’assicuratore  di  una  nave  può,  in 
caso  di  perdita  totale  della  medesima , • esser  * 
condannato  a rimborsare,  oltre  la  somma  assi- 
curata, l’ammontare  delle  avarìe  avvenute  nel 

corso  del  viaggio quando  nella  polizza  di 

assicurazione  I assicuratore  ha  preso  a suo  carico 
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Art.  333.  — La  stessa  polizza  può  contenere  diverse  assicurazioni,  sia  a ra-  » jj|* 
gione  delle  mercanzie,  sia  a ragione  della  tassa  de'premj,  come  pure  a 
ragione  dei  diversi  assicuratori. 

Art.  334.  — L’ assicurazione  può  aver  per  oggetto, 

11  corpo  e la  chiglia  del  vascello  vuoto  o carico,  armato  o non  armato,  solo 
od  accompagnato: 


tutti  i pericoli  generalmente  di  qualunque 
specie. 

C.  C.  4 5 Dicembre  4 830.  S.  31 . 1 . 1 6. 

39.  — Giudicato  però  che  1’  assicuratore 
è ammesso  ad  esperimentare  razione  di  ripe- 
tizione dopo  aver  pagata  ia  perdita , se  il  pa- 
gamento è la  conseguenza  di  un  errore. 

Aix  4 1 Genn.  1 826.  G.  di  Mars . 7 . 1 . 1 8. 

40.  — La  dichiarazione  emessa  nel  fondo 
di  una  polizza  autentica  di  assicurazione  a 
un'epoca  posteriore  alla  sua  chiusura , l’ogget- 
to della  quale  sia  di  sostituire  una  nuova  vita 
alla  prima  esistenza  del  contratto,  è valida 
per  quelli  assicuratori  che  l’hanno  Ormata, 
quantunque  altri  abbian  ricusato  di  firmarla, 
e che  essa  non  sia  stata  firmata  dall’assicurato 
medesimo,  se  d’altronde  essa  è stata  trascritta 
sul  registro  del  sensale,  e se  una  nota  conte- 
nente la  sua  sussistenza  è stata  rimessa  a cia- 
scuno assicuratore.  Una  simile  dichiarazione  è 
valida  quantunque  non  faccia  menzione  che 
essa  è stata  fatta  iti'  tanti  originali  quante  sono 
le  parti  interessate. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm.)  29  Ottobre 
1 823.  G.  ai  Marsiglia  5.  1 . 1 . 

4f. — Allorquando  un  contratto  passato  fra 
l'amministrazione  della  guerra  ed  un  partico- 
lare che  si  obbliga  pagando  un  premio  ad  as- 
sicurare contro  i risebj  del  mare  i trasporti 
dei  bestiami  per  la  provvisione  delle  troppe , 
indica  che  rassicurazione  avrà  luogo  sulla 

firesentazione  di  una  spedizione  originale  delle 
etterc  di  vettura  del  ministro  speditore,  que- 
sta formalità  non  ha  per  fine  che  di  determi- 
nare il  valore  degli  oggetti  assicurati , e non 
di  rendere  l’assicurazione  facoltativa. 

Aix  11  Aprile  1837.  S.  37.  2.  348. 

§ 9.  Dello  prove  in  materia  di  assicurazione. 

42.  — Allorché  la  legge  richiede  un  atto 
scritto,  per  esempio  in  materia  di  sicurtà,  se 
fatto  è nullo  per  mancanza  di  redazione  in 
doppio  originale,  non  può  in  verun  modo  ser- 
vire di  principio  di  prova  scritta,  nè  autoriz- 
zare la  prova  vocale. 

Aix  23  Novembre  1813.  S.  14.  2.  209. 

43.  — La  prova  testimoniale  non  è ammis- 
sibile per  stabilire  l’esistenza  delle  convenzioni 
non  inserite  in  una  polizza  di  assicurazione. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  18  Ottobre 
1824.  G.  di  Marsiglia  5.  1.  278. 

(*)  V.  infra  Art.  344.  n.  4. 


44.  — Il  bianco  che  esiste  nelle  clausule  di 
una  polizza  non  la  rende  nulla,  quando  esso 
non  cade  sulle  clausule  essenziali  di  uri  con- 
tratto. 

Aix  28  Aprile  1823.  G.  di  Marsiglia  4. 

1.  161. 

45.  • — In  una  assicurazione  fatta  sopra  casse 
di  specie  d'oro  o di  argento  non  valutate  a 
dettaglio  nella  polizza,  l’esistenza  della  assicu- 
razione è sufficientemente  provata  dalle  polizze 
indicanti  la  quantità  di  casse  designate  nella 
polizza,  quantunque  essa  porti  la  clausula  che 
il  capitano  non  ha  creduto  contar  le  specie. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  18  Agosto 
1829.  G.  di  Marsiglia  11.  4.  19. 

46.  — Gli  assicuratori  possono  esser  am- 
messi a provare  che  colui  in  nome  del  quale  è 
fatta  l’assicurazione,  non  è proprietario  degli 
oggetti  assicurati:  e possono  opporre  alla  di- 
manda di  rilascio,  fatta  dall’ assicurato  a suo 
nome,  tutte  le  eccezioni  proponibili  contro  il 
proprietario. 

Aix  7 Gennaio  1 823.  S.  23.  2.  1 58. 

O V.  Art  384. 
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3.  — L’assicurazione  presa  sopra  una  va- 
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322  codice  di  commercio  — Art.  335.  336. 

Gli  attrezzi  ed  arredi: 

Gli  armamenti: 

Le  vettovaglie: 

Le  somme  date  a cambio  marittimo: 

Le  mercanzie  del  carico,  come  ogni  altra  cosa,  o generi  stimabili  a prezzo  di 
denaro,  soggetti  ai  rischi  della  navigazione. 

Art.  335.  — L’assicurazione  può  esser  fatta  sulla  totalità  di  questi  oggetti  o 
su  di  una  parte,  insieme  o separatamente; 

Può  esser  fatta  in  tempo  di  pace  o in  tempo  di  guerra,  prima  o nel  tempo  del 
viaggio  della  nave; 

Può  esser  fatta  per  1’  andata  e per  il  ritorno,  o solamente  per  uno  dei  due;  per 
il  viaggio  intiero  o per  un  tempo  determinato; 

Per  tutti  i viaggi  e trasporti  per  mare,  fiumi  e canali  navigabili. 

Art.  336.  — In  caso  di  frode  nella  stima  degli  oggetti  assicurati,  come  in 
caso  di  supposizione  o di  falsificazione,  1’  assicuratore  può  far  procedere 
alla  verificazione  c stima  degli  oggetti,  senza  pregiudizio  di  qualsivoglia 
istanza,  sia  civile  o criminale. 


«tifetto  di  subietto,  se  essa  precede  la  stipula- 
zionc  del  contratto. 

Aix  2 Febbraio  1 825.  G.  di  Marsiglia  7. 
i.  87. 

4.  — Gli  assicuratori  del  cambio  marittimo 
non  sono  tenuti  oltre  il  capitale  pagato  per 
T imprestito. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm.)  7 Novembre 
1828.  G.  di  Marsiglia  9.  \.  235. 

5.  — Allorquando,  dopo  aver  preso  a suo 
carico  tutti  i risici  marittimi  di  ogni  spe- 
cie, il  mutuante  a cambio  marittimo  ba  fatta 
assicurare  la  somma  imprestata,  specificando  e 
precisando  i rischi  dei  quali  sarà  garante  ras- 
sicuratole, l'estensione  della  garanzia  dell’as- 
sicuratore deve  essere  apprezzata  secondo 
r espressioni  della  polizza  di  assicurazione,  e 
non  secondo  quelle  del  biglietto  di  cambio  ma- 
rittimo. Però  la  clausula  di  fai'c  scalo , di 
mutar  via , e di  tornare  indietro , inserita 
nella  polizza  di  assicurazione , è obbligatoria 
contro  l'assicuratore,  quantunque  essa  non  sia 
litteralmente  espressa  nel  biglietto  di  cambio 

marittimo in  specie  nel  caso  nel  quale  si 

tratti  di  un  viaggio  destinato  alla  pesca. 

Aix  18  Febbraio  1828.  S.  28.  2.  218. 

8.  — Il  contrabbando  all’estero  non  cuna 
causa  illecita  di  obbligazione,  c può  per  con- 
seguenza formare  valido  subietto  di  un  con- 
tralto di  assicurazione. 

C.  C.  25  Marzo  1835.  S.  35.  1.  801. 
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2.  — L’assicurazione  che  comprende  in  pari 
tempo  il  valore  reale  delle  merci  ed  il  pro- 
fitto da  queste  sperato,  non  è assolutamente 
ntdla  : essa  è soltanto  riducibile  al  valore  reale 
delle  merci. 

Bordeaux  20  Agosto  1835.  S.  36.  2.  111. 

3.  — 4.  — La  clausula  indicante  la  stima  det- 
tagliata degli  oggetti  assicurati,  ha  per  cflètto  di 
dispensare  gli  assicurati  medesimi  da  ogni  al- 
tra prova  sul  valore  reale  di  quelli  oggetti,  ma 
non  ha  l’altro  di  rendere  gli  assicuratori  ina- 
bili a provare  che  la  valuta  è slata  aumentata. 
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codice  di  commercio  — Art.  337.  338.  339. 

Art.  337.  — 1 carichi  fatti  agli  scali  di  Levante , alle  coste  d’ Affrica , e in  *■ 
altre  parti  del  mondo,  per  l’Europa,  possono  essere  assicurati  su  qualunque 
nave,  senza  indicazione  di  essa,  nè  del  capitano. 

Le  mercanzie  medesime  possono  essere  in  tal  caso  assicurate  senza  individua- 
zione della  loro  specie,  e natura. 

Le  polizze  peraltro  debbono  indicare  quello,  al  quale  vien  fatta  la  spedizione, 
o a cui  deve  esser  consegnata , se  non  vi  è convenzione  contraria  nella 
polizza  di  assicurazione. 

Art.  338.  — 11  prezzo  di  qualsisia  effetto,  che  sia  stipulato  nel  contratto  in  £ 
moneta  straniera,  si  dee  ragguagliare  al  prezzo  della  moneta  di  Francia, 
secondo  il  corso  all’epoca  della  segnatura  della  polizza. 

Art.  339.  — Se  la  valuta  delle  mercanzie  non  è (issata  per  contratto,  può  Ri- 
essere giustificata  dalle  fatture  0 partite  di  libro;  in  difetto  si  farà  la  stima 
secondo  il  prezzo  corrente  nel  tempo,  e nel  luogo  del  carico,  compresi 
tutti  i diritti  pagati,  e le  spese  fatte  fino  a bordo. 


o clic  vi  è stata  sorpresa  nella  valuta  mede- 
sima. 

Marsiglia  ( Triti . di  Commi)  31  Gennaio 
1823.  G.  di  Marsiglia  4.  1 . 106. 

5.  — Gli  assicuratori  non  sono  autorizzati 
a reclamare  una  stima  dei  valori  assicurati, 
quando  il  contratto  è stato  firmato  con  piena 
cognizione  di  causa  senza  clic  vi  sia  argomento 
alcuno  di  dolo,  o frode  contro  gli  assicurati. 

Bordeaux  3 Agosto  1831 . G.  di  Bordeaux 
8.  1.  320. 

6.  — La  valutazione  data  di  reciproco  ac- 
cordo nella  polizza  alla  mercé  assicurata  con 
la  clausola,  vaglia  o non  vaglia,  non  priva  l'as- 
sicuratore del  diritto  di  provare  che  la  stima 
convenzionale  era  esagerata.  Quindi  se  resulta 
dalle  prove  somministrate  dall'assicuratore  clic 
la  stima  convenzionale  della  cosa  assicurata  sia 
talmente  esagerata,  che  tenda  a far  godere  al- 
l’assicurato un  benefizio  sperato  considerevole, 
questa  esagerazione  costituisce  una  frode  alla 
Legge  che  rende  nulla  l’assicurazione,  ancor- 
ché per  parte  dell  assicurato  non  vi  sia  stata 
nessuna  macchinazione  per  indurre  l'assicura- 
tore ad  accordare  la  valutazione  data  nella  po- 
lizza. 

Aix  6 Gennaio  1841.  G.  di  Marsiglia  20. 

1.11. 

7.  — Non  è di  regola  nè  d'uso  che  gli  ar- 
matori consegnino  al  capitano  una  copia  della 
polizza  di  sicurtà  per  istruirlo  sulla  stima  data 
alla  nave. 

C.  C,  5 Agosto  1839.  G.  di  Marsiglia 
19.2.10.  6 

8.  — L'assicurato  può  senza  rimprovero  di 
esagerazione  far  coprire  il  valor  venale  del- 
l' oggetto  assicurato  al  momento  della  sicurtà, 


vale  a dire  non  solamente  avuto  riguardo  al 
valore  di  acquisto,  ma  anche  aU  aumcntp  di 
valore  subito  dall’  oggetto  dopo  clic  è per- 
venuto nelle  mani  dell’assicurato. 

Aix  11  Maggio  1840.  G.  di  Marsiglia 
19.  1.  102. 

(")  V.  su  questo  Art.  f Art.  318  infra. 


Articolo  Sl§. 
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sia  per  una  somma  determinata,  sia  per  un 
valore  stabilito  a piacere , o determinato  dai 
periti. 

Aix  23  Giugno  4842.  G.  Hi  Marsìglìa2\ . 
4.  404 . 

2.  — Mancando  una  valutazione  convenzio- 
nale nella  polizza,  il  valore  delle  merci  dev'es- 
sere determinato  dal  prezzo  che  hanno  nel 
luogo  del  caricamento  secondo  la  fattura  pro- 
dotta dall’assicurato,  senza  riguardo  all'alimento 
che  questi  nc  pretendesse.  Quindi  la  valuta- 
zione iu  denaro  di  Francia,  della  moneta 
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espressa  nella  fattura,  dev’  esser  fatta  secondo 
il  corso  nel  luogo  ed  all’epoca  del  carico. 

Marsiglia  ( Trih . di  Comm.)  27  Agosto 
18*10.  G.  di  Marsiglia  20.  1.  187. 

3.  — L’indennità  dovuta  all' assicurato  in 
caso  di  sinistro  dev’essere  di  un  valore  eguale 
alla  stima  data  nella  polizza  di  sicurtà  agli  og- 
getti assicurati  (dedotti  i rimasti),  ancorché 

uesta  stima  abbia  avuto  per  base  un  valore 
i opinione  e di  affezione,  e non  unicamente  il 
valore  venale  e reale. 

La  clausula  manoscritta  di  una  polizza  di 
sicurtà  contro  gl’ incendala  quale  dichiari  che 
in  caso  di  sinistro  l’ indennità  sarà  regolata 
quanto  agli  oggetti  distrutti  secondo  il  prezzo 
stabilito  nell’inventario  annesso  alla  polizza  e 
non  altrimenti,  contiene  una  deroga  alla  clau- 
sula generale  stampata  che  determina  non  es- 
sere assicurato  che  il  valore  venale  della  pro- 
prietà. 

C . C 12  Luglio  1837.  S.  38.  1.  129. 

4.  — Il  valore  convenzionale  dato  di  mano 
a roano  nella  polizza  alla  nave  assicurata, 
l’esattezza  del  quale  poteva  verificarsi  dall’ as- 
sicuratore , dispensa  rassicurato  da  ogni  ulte- 
riore giustificazione  in  proposito,  e l’assicura- 
tore non  può  impugnare  tal  valutazione,  se 
non  che  provando  che  era  esagerata. 

Aix  11  Marzo  1840.  G.  di  Marsiglia  19. 
1.  102. 

(4)  La  stima  data  nella  polizza  si  presume 
giusta  fino  a prova  in  contrario.  V aliti,  sul - 
L’ Art.  64  della  Ordinanza  del  1681.  Boulay- 
Paty,  T.  4.  p.  397. 

5.  — In  generale,  e quando  si  tratta  di  as- 
sicurare le  perdite  generali  o parziali  dell’og- 
getto assicurato,  l’assicuratore  deve  indennizzare 
1’assicurato  secondo  il  valore  convenzionale  sti- 
pulato nella  polizza  di  sicurtà,  o in  mancanza 
di  ciò,  secondo  il  valore  nel  luogo  della  par- 
tenza, senza  riguardo  al  lucro  o alla  perdita 
che  può  resultare  dal  valor  superiore  o infe- 
riore dell' oggetto  assicurato  nel  luogo  del  de- 
stino. In  specie , quando  le  merci  del  carico 
assicurato  sono  state  rendute  dal  capitano  nel 
corso  di  viaggio  per  i bisogni  della  nave,  l’in- 
dennità dovuta  per  la  vendita  deve  esser  re- 
golata secondo  il  valore  convenzionale,  o se- 
condo il  valore  nel  luogo  della  partenza, 
sebbene  superiore  alla  valuta  corrente  in  ra- 
gione delta  quale  il  capitano  dee  renderne  conto 
al  luogo  del  destino. 

In  tali  circostanze,  l’obbligo  dell’assicuratore 
si  è di  risarcire  rassicurato  dell'intiero  am- 
montare del  valore  convenzionale,  ancorché  la 
merce  sia  stata  inclusa  per  la  sua  valuta  cor- 
rente del  giorno  delfarrivo  nel  regolamento 
d’avarìe  comuni  fatto  fra  l’ assicurato  ed  il  ca- 
pitano. 

C . C.  9 Febbraio  1842.  G.  di  Marsiglia 
21.  2.  38. 

6.  — Quando  la  polizza  prodotta  dall’  assi- 


curato come  giustificazione  del  carico  h stata 
firmata  dal  capitano  con  la  clausula  che  dice 
essere , gli  assicuratori  hanno  diritto  di  esi- 
gere inoltre  dall’assicurato  l'esibizione  delle 
fatture  ed  altri  documenti  proprj  a constatare 
la  qualità,  quantità  e valore  della  cosa  assicu- 
rata, in  specie  quando  la  polizza  di  carico  non 
è perfettamente  concorde  con  quella  di  assicu- 
razione. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm.)  2 Dicembre 
1834.  G.  dì  Marsiglia  15.  1.  185. 

7.  — L*  assicuratore  non  è tenuto  verso 
l’assicurato  per  la  somma  totale  indicata  nella 
polizza  di  assicurazione  quando  all’epoca  del 
contratto  la  nave  era  gravata  di  crediti  privi- 
legiati che  ne  diminuivano  il  valore.— Quindi 
se  è stato  fatto  imprestito  a cambio  marittimo 
per  pagare  questi  crediti  privilegiati,  l'assicu- 
ratore ha  diritto  io  caso  di  abbandono  di  de- 
trarre dalla  somma  indicata  nella  polizza  l’am- 
montare di  quella  data  a cambio  marittimo. — 
Poco  importa  in  questo  caso  che  l’ imprestilo 
sia  posteriore  all’assicurazione;  basta  clie  le 
cause  di  esso  sieno  anteriori. 

Roano  14  Maggio  1824.  S.  24.  2.  378. 

8.  — Quando  sembri  ai  giudici  esservi  evi- 
dentemente errore  iq  una  polizza  di  assicura- 
zione, per  essere  minore  il  valore  delle  mer- 
canzie che  vi  si  trova  enunciato,  di  quello  ebe 
l’assicurato  avea  intenzione  di  enunciare,  pos- 
sono, come  nel  caso  in  cui  il  valore  non  è fis- 
sato nella  polizza,  ordinare  che  il  prezzo  sarà 
determinato  con  la  esibizione  delle  fatture. 

C.  C.  3 Agosto  1825.  S.  26.  1.  136. 

9.  — Gli  assicuratori  non  sono  obbligati  ad 
indennizzare  rassicurato  che  a proporzione  del 
valore  dell’ oggetto  danneggiato  al  momento 
in  che  il  danno  ha  avuto  luogo.  Per  conse- 
guenza, gli  articoli  delle  spese  impiegate  nel 
riparare  la  nave  assicurata,  debbono  subire  una 
riduzione  proporzionale  allo  stato  di  consumo 
nel  quale  si  trovavano  gli  oggetti  assicurati 
al  momento  dell’avvenimento.  Però  il  costo 
delle  riparazioni  fatte  alla  carena,  o alla  fodera 
di  rame,  deve  esser  ridotto  in  proporzione  del 
suo  uso  anteriore,  prendendo  per  base  la  sua 
durata  ordinaria  che  c di  cinque  anni. 

Marsiglia  [Trib.  di  Com/n.)  5 Settembre 
1833.  G.  di  Marsiglia  15  1.  135. 

10.  — In  caso  di  più  sicurtà  successive  so- 
pra le  stesse  merci,  la  valuta  data  loro  in  una 
prima  polizza  non  influisce  sulla  assicurazione 
della  polizza  susseguente  ; quindi  quando  sono 
stati  fatti  due  tocchi  successivi  sulla  totalità 
di  un  carico  al  quale  la  seconda  polizza  ricono- 
sce un  valore  superiore  a quello  datogli  dalla 
prima,  il  secondo  assicuratore  è tenuto, in  caso 
di  sinistro, per  l’intiero  ammontare  della  sua 
assicurazione,  quando  dopo  aver  detratto  l’am- 
montare della  somma  assicurata  nella  prima 
assicurazione  dal  valor  totale  dato  alle  merci 
nella  seconda  polizza,  riraaue  allo  scoperto  una 
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Art.  340.  — Se  l’ assicurazione  è fatta  sul  ritorno  da  un  paese  dove  il  com-  «•  «a. 
mcrcio  non  si  fa  che  in  baratti,  e che  la  stima  delle  mercanzie  non  re- 
sulta dalla  polizza,  essa  sarà  regolata  secondo  il  valore  di  quelle  che 
sono  state  date  in  cambio,  aggiungendovi  le  spese  del  trasporto. 

Art.  341.  — Se  il  contratto  d’assicurazione  non  stabilisce  il  tempo  del  risico,  » *»• 
questo  comincia  e finisce  nei  tempi  determinati  all'Articolo  328  per  i con- 
tralti di  cambio  marittimo. 

Art.  342.  — L’ assicuratore  può  per  mezzo  di  altri  fare  riassicurare  gli  effetti  «.  rat. 
che  ha  assicurati. 

1.’  assicuralo  può  fare  assicurare  il  costo  dell’  assicurazione. 

11  premio  della  riassicurazione  può  esser  minore  o maggiore  di  quello  dell’  assi- 
curazione. 


somma  almeno  uguale  alla  seconda  sicurtà.  Il 
secondo  assicuratore  non  potrebbe  pretendere 
die  il-quantitativodi  che  rimane  allo  scoperto  e 
che  forma  alimento  della  suasicurtà  debba  calco- 
larsi secondo  le  basi  di  valuta  stipulata  nella 
prima  assicurazione, basandosi  sulla  circostanza 
che  l'abbandono  fatto  al  primo  assicuratore  as- 
sorbendo una  quantità  di  merci  proporzionale 
alla  somma  assicurata  secondo  la  valuta  della 
prima  polizza,  la  seconda  polizza  non  ha  di  ali- 
mento se  non  quanto  rimane  allo  scoperto  sul 
valore  che  la  prima  polizza  ha  dato  alla  mer- 
ce  La  regola  ha  luogo  specialmente  quando 

nulla  essendo  salvato  dal  naufragio,  l'abban- 
dono degli  assicuratori  è meramente  fittizio. 

C.  C.  8 Maggio  1839.  S.  39.  1.  358. 

— È la  prima  volta  che  la  Corte  di  Cassa- 
zione è stata  richiamata  a pronunziare  sopra 
questa  questione  molto  delicata,  e facile  a pre- 
sentarsi nella  pratica.  La  sua  decisione  moti- 
vata con  ogni  esattezza  ci  sembra  risolverla  in 
un  senso  perfettamente  conforme  alla  legge  ed 
all'equità.  Noi  conosciamo  un  solo  autore  che 
abbia  esaminata  la  questione,  il  sig.  Frcmery 
(studj  di  diritto  commerciale,  pag.  339.)  il 
quale  emette  una  opinione  contraria  a quella 
adottata  qui  dalla  Corte  di  Cassazione.  Un 
autore  inglese,  William s Benecke  (trattato  dei 
principj  d’indennità  in  materia  di  assicura- 
zioni marittime,  T.  1.  pag.  409^  trad.  di  Du- 
bernad)y  tratta  e risolve  nello  stesso  senso  della 
riportata  decisione  una  questione  analoga. 
Quando,  dice  egli,  una  nave  è valutata  8000 
lire  in  una  polizza  sulla  quale  sono  assicurate 
6000  lire,  ed  è valutata  6000  lire  in  un’altra 
sulla  quale  sono  state  coperte  solamente  600 
lire,  c stato  giudicato  che  l’assicuratore  della 
seconda  polizza  non  aveva  diritto  di  sostenere 
che  rassicurato  avesse  ricevuto  T ammontar 
totale  del  valore  di  questa  seconda  polizza  dai 
primi  assicuratori,  quando  era  provato  che  il 
suhictto  della  sicurtà  aveva  un  valore  uguale 
alta  somma  ricevuta  c a quella  dichiarata. 
— D - 


Articolo  941. 

— Gli  assicuratori  non  possono  esser  re- 
sponsabili dei  salar]  e nutrimento  dell'equi- 
paggio di  una  nave  in  stato  di  riparazione,  se 
non  fino  a che  non  è risarcita,  e non  per  il 
tempo  posteriore  durante  il  quale  la  nave 
continua  a soggiornare  nel  luogo  delle  ripa- 
razioni. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm.)  31  Dicembre 
1830.  G.  di  Marsiglia  11.  1.  321. 

Marsiglia  (Trio,  di  Comm.)  5 Settembre 
1833.  G di  Marsiglia  15.  1.  135. 

Articolo  Sit. 

1 . — (Obblighi  delV  assicuratore)  L’assicu- 
ratore è sottoposto  di  fronte  al  riassicuratore 
alle  regole  e decadenze  alle  quali  è sottoposto 
1’assicurato  di  fronte  all' assicuratore.  In  specie 
è tenuto  a far  1 abbandono  al  riassicuratore, 
entro  i termini  prescritti  all’assicuratore  pri- 
mitivo dall’ Articolo  373  del  Codice  di  Com- 
mercio. La  clausola  di  una  polizza  di  riassicu- 
razione la  quale  stabilisca,  che  nel  caso  di 
sinistro  o di  perdita  saranno  fatte  le  giustifica- 
zioni con  la  esibizione  pura  e semplice  delia 
quietanza  del  portatore  della  polizza  di  sicurtà, 
non  dispensa  il  riassicurato  dal  fare  l’abban- 
dono al  riassicuratore.  Essa  lo  dispensa  unica- 
mente dal  provare  la  perdita  del  carico. 

Aix  4 Maggio  1836.  S.  -37.  2.  186. 

Roano  7 Dicembre  1822.  S.  24.  2.  199. 

O V.  Art.  357.  373. 

2.  — (Decadenza)  In  caso  di  naufragio  o di 
sinistro,  se  il  capitano  non  si  è uniformato  agli 
obblighi  ed  ai  doveri  prescrittigli  dal  Codice 
di  Commercio  negli  Articoli  242,  243  e se- 
guenti, l’assicuratore  è al  coperto  da  ogni  ri- 
corso. 

Rcnìics  9 Agosto  1811.  S.  13.  2.  227. 

3.  — (Abbandono)  La  clausola  di  una  po- 
lizza di  riassicurazione  indicante  che  in  caso 
di  sinistro  o di  perdita  sarà  questa  giusti - 
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326  codice  di  commercio  — Art.  343.  344. 

Art.  343.  — L’aumento  del  premio  di  assicurazione  convenuto  in  tempo  di 
pace  per  il  tempo  di  guerra  che  potesse  sopravvenire,  la  cui  quota  non 
sarà  stata  determinata  nel  contratto  di  sicurtà,  sarà  regolato  dai  tribunali, 
avuto  sempre  riguardo  ai  rischi,  alle  circostanze,  ed  alle  stipulazioni  di 
ciascheduna  polizza  di  sicurtà. 

Art.  344.  — In  caso  di  perdita  delle  mercanzie  assicurate  e caricate  per  conto 
del  capitano  sopra  il  vascello  ch’ei  comanda,  il  capitano  stesso  è tenuto  a 
giustificare  il  costo  delle  mercanzie , e ad  esibire  una  dichiarazione  firmata 
da  due  dei  principali  dell’  equipaggio. 


ficaia  con  la  esibizione  pura  e semplice  della 
quietanza  del  portatore  della  polizza  di  as- 
sicurazione , non  libera  il  riassicurato  dal 
fare  l'abbandono  al  riassicuratore  : essa  non 

10  dispensa  che  dalla  pi  ova  della  perdita  e del 
carico. 

Aix  4 Maggio  4836.  S.  37.  2.  486. 

4.  — [Abbandono — Termine)  Il  termine 
dell’abbandono  dell’ assicuratore  al  riassicura- 
tore decorre,  come  quello  dcU’ahbandono  dei- 
rassicurato  all’assicuratore,  dal  giorno  cioè 
della  ricevuta  notizia  della  perdita , e non 
da  quello  nel  quale  V assicurato  ha  fatto 
V abbandono  all ' assicuratore. 

Il  riassicurato  è sottoposto  per  rispetto  al 
riassicuratore  alle  regole  e caducità  alle  quali 
è soggetto  l'assicurato  di  fronte  all’assicura- 
tore. (Cod.  di  Connu.  Art.  312,  373.) 

Roucn  7 Dicembre  4822.  S.  24.  2.  499. 
Aix  4 Maggio  4836.  S.  37.  2.  486. 

Articolo  348. 

4 . — [Aumento  di  premio)  L’aumento  del 
premio  stipulato  in  caso  di  guerra  o di  ostilità 
con  una  potenza  marittima  non  è acquistato 
dagli  assicuratori  prima  che  si  sieno  realizzate 
le  ostilità  continentali , se  d'altronde  non  esi- 
ste alcuna  dichiarazione  di  guerra.  Questo 
aumento  al  contrario  non  si  acquista,  fuori 
del  caso  che  la  dichiarazione  si  verifichi,  che 
dal  momento  nel  quale  sono  stati  esercitati 
degli  atti  reali  di  ostilità  marittima. 

Marsiglia  [ Trib . di  Comm.)  8 Agosto 
4823  G.  di  Marsiglia  44.  243. 

2.  — ( Aumento — Dichiarazione  di  guerra) 

11  premio  di  sicurtà  di  un  bastimento,  stipu- 
lato in  tempo  di  pace  pel  caso  eventuale  di 
guerra  durante  la  navigazione  del  legno  assi- 
curato, è dovuto  pel  fatto  solo  della  dichiara- 
zione di  guerra  durante  questa  navigazione, 
ancorché  il  naviglio  assicurato  fosse  giunto  al 
suo  destino  prima  che  la  dichiarazione  di 
guerra  avesse  potuto  arrivarci. 

C.  C.  28  Gennaio  4 807  S.  7.  4.  4 32. 

3.  — { Premio — Riduzione)  La  riduzione 
del  premio  convenuto  pel  caso  nel  quale  la 
nave  partisse  in  tempo  di  pace,  si  acquista  da- 


gli assicurati  per  ciò  solo  perche  la  nave  è 
partita  dopo  la  cessazione  delle  ostilità,  quan- 
tunque la  notizia  di  tal  cessazione  non  siasi 
potuta  conoscere  nel  luogo  e nel  tempo  della 
partenza  della  nave. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm.)  4 7 Giugno 
4825.  G.  di  Marsiglia  6.  4.  454. 

(•)  V.  Art.  332.  n.  32  e 35. 

Articolo  844. 

4 .  — [Compra — Prova)  Allorquando  in  una 
assicurazione  fatta  per  il  conto  del  capitano  è 
stato  stipulato  che  il  carico  sarebbe  provato 
con  le  spedizioni  della  Dogana,  si  può  in  caso 
di  sinistro  esigere  che  il  capitano  assicurato 
giustifichi  la  compra  delle  merci,  c produca 
inoltre  una  polizza  firmata  da  due  fra  i prin- 
cipali dell’ equipaggio, -ai  termini  dell’Art.  344 
del  Cod.  di  Comm. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm.)  4 4 Luglio 
4824.  G.  di  Marsiglia  2.  4.  484. 

2.  — ( Polizza — Nullità)  Quando  l'assicu- 
razione c fatta  sugli  oggetti  caricati  per  conto 
del  capitano,  non  è necessario  sotto  pena  di 
nullità  che  il  carico  sia  provato  dalla  polizza 
firmata  dai  principali  dell’equipaggio. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm.)  4 Ottobre 
4833.  G.  di  Marsiglia  44.  4.  4 46. 

3.  — [Caricamento  per  un  terzo)  L’Arti- 
colo 344  del  Codice  di  Commercio,  il  quale 
dispone  che  in  caso  di  perdita  delle  merci 
assicurale  c caricate  per  conto  del  capitano 
sulla  nave  da  lui  comandata,  questi  esibisca 
una  polizza  di  carico  firmata  da  due  principali 
dell’ equipaggio,  non  si  applica  al  caso  in  cui 
la  merce,  per  quanto  comprata  dal  capitano, 
sia  stata  assicurata  e caricata  per  conto  di  un 
terzo.  In  specie , quando  il  capitano,  in  paga- 
mento di  una  merce  caricata  nel  suo  bordo  a 
nome  del  suo  venditore,  ha  firmato  all'ordine 
di  questi  dei  biglietti,  girati  in  progresso  ad 
un  terzo  che  ha  fatto  assicurare  l’ ammontar 
della  merce  di  cui  si  tratta,  gli  assicuratori 
non  possono  dedurre  die  questa  merce  appar- 
tenesse al  capitano,  ed  opporre  al  terzo  assi- 
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Art.  345.  — Ogni  individuo  dell’equipaggio,  ed  ogni  passeggero,  che  porti  ? 
da  paesi  stranieri  deile  mercanzie  assicurate  in  Francia,  è obbligato  a la- 
sciare una  polizza,  nei  luoghi  nei  quali  si  fa  il  carico,  nelle  mani  del  con- 
sole di  Francia,  ed  in  mancanza  di  esso  nelle  mani  di  un  principal  nego- 
ziante francese,  o del  magistrato  del  luogo. 

Art.  346.  — Se  l’ assicuratore  fallisce  quando  non  è finito  ancora  il  risico,  j 
l’assicurato  può  dimandare  cauzione,  o la  rescissione  del  contralto. 

1/ assicuratore  ha  lo  stesso  diritto  in  caso  di  fallimento  dell’assicurato. 

Art.  347.  — 11  contratto  di  assicurazione  è nullo  se  ha  per  oggetto,  j 

11  nolo  delle  mercanzie  esistenti  a bordo  della  nave: 

Il  profitto  sperato  dalle  mercanzie: 

Gli  stipendj  della  gente  di  mare  : 

Le  somme  prestate  a cambio  marittimo: 

I premj  del  nolo. 

Art.  348.  — Qualunque  reticenza , ogni  falsa  dichiarazione  dalla  parte  dell’  as-  | 


curato  la  inosservanza  delle  forme  prescritte 
dall’Art.  314  del  Cod.  di  Comm. 

Maniglia  {Triti,  di  Comm.)  42  Novembre 
4839.  G.  di  Marsiglia  49.  4.  4. 

Aix  30  Gennaio  4840.  G.  di  M.  49.4.  80. 

4.  — {Prova — Cassazione)  La  realtà  della 
spedizione  del  carico  e della  partenza  di  una 
nave  assicurata,  pub  in  caso  d’irregolarità  della 
polizza  essere  stabilita  dai  fatti  e documenti 
della  causa  : la  opinione  dei  giudici  a questo  pro- 
posito non  pub  somministrare  ricorso  in  Cassaz. 

C.  C 25  Marzo  4835.  S.  35.  4.  801. 

(*)  V.  Su  quest’ Articolo,  l’Art.  281  c seg. 
e V.  sop.  ArL  332.  nota  n.  43. 

Articolo  846. 

4. — {Danni  ed  Interessi)  L'assicurato  il 
quale  dopo  il  fallimento  dell  assicuratore  non 
ha  usato  della  facoltà  concessagli  dall’Artico- 
lo 316  del  Codice  di  Commercio  di  far  resilire 
il  contratto,  o dimandare  cauzione,  pub  (quan- 
tunque sia  condannato  a pagare  il  premio  di 
assicurazione  per  il  tempo  nel  quale  il  con- 
tratto ha  continuato  ad  esistere  dopo  il  falli- 
mento) ottenere  dal  canto  suo  i danni  e inte- 
ressi contro  gli  assicuratori , sia  per  cagione 
dell’ inadempimento  del  contratto,  come  anche 
per  una  nuova  assicurazione  che  l’assicuratore 
avesse  fatta  fere  degli  stessi  oggetti  da  un  al- 
tro assicuratore. 

C\  C.  4 Luglio  4828.  S.  28.  4.  219. 

2.  — {Sinistro — Fallimento)  Allorché  gli 
oggetti  assicurati  sono  stati  catturati,  e che  la 
presunzione  legale  della  cognizione  del  sinistro 
e acquistata,  la  risoluzione  del  contratto  di  si- 
curtà non  pub  più  domandarsi  all  assicurato 
fallito,  ancorché  egli  non  abbia  stipulato  su 
buone  o cattive  notizie. 

Aix  28  Giugno  1813.  S.  46.  2.  416. 


Artieolo  34  9. 

4 . — {Profittò)  La  sicurtà  che  comprende 
nel  tempo  stesso  il  valore  reale  delle  merci  ed 
il  profitto  da  esse  sperato,  non  è assolutamente 
nulla,  ma  è riducibile  al  valore  reale  delle 
merci. 

Bordeaux  20  Agosto  4 835.  S.  36.  2.  411. 

2.- — {Nolo)  Non  si  pub  validamente  dero- 
gare alle  disposizioni  dell  Articolo  347  Codice 
ai  Commercio,  il  quale  proibisce,  sotto  pena 
di  nullità,  l’assicurazione  sul  nolo  delle  merci 
esistenti  a bordo  della' nave:  questa  disposi- 
zione è di  ordine  pubblico. 

C.  C.  5 Giugno  4832.  S.  32.  4.  321. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.)  8 Agosto 
4824.  G . di  Marsiglia  3.  4.  35. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.)  27  Novembre 
4 835.  G.  di  Marsiglia  1 5.  4 . 330. 

Articolo  34». 
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CODICE  DI  COMMERCIO  — ART.  348. 

sicurato,  qualsisia  differenza  fra  il  contratto  d’assicurazione  e la  polizza  di 
carico  tendente  a diminuire  l’opinione  del  risico,  od  a cangiarne  il  soggetto, 
rende  nulla  l’assicurazione. 

La  sicurtà  è nulla,  anche  nel  caso  in  cui  la  reticenza,  la  falsa  dichiarazione,  o 
la  differenza,  non  abbiano  contribuito  al  danno  o alla  perdita  dell’ oggetto 
assicurato. 


la  valutazione  del  carattere  dei  fatti  costituenti 
la  reticenza  o falsa  dichiarazione  per  parte  del- 
l’ assicurato,  la  quale,  dietro  l’Articolo  318 
Codice  di  Commercio,  annulla  il  contratto  di 
assicurazione.  La  decisione  de’giudici  su  que- 
sto rapporto  non  può  offrire  alcun  mezzo  di 
cassazione. 

C.  C.  21  Dicembre  1 826.  S.  27.  1 . 372. 

C.  C.  21  Febbraio  1835.  S.  35.  1.  179. 

2.  — Jd.  Nella  mancanza  di  disposizioni  legali 
sul  modo  di  intendere  le  espressioni  dell’Arti- 
colo 348  del  Codice  di  Commercio  sulla  reti- 
cenza di  natura  tale  da  diminuire  r opi- 
nione del  risico,  la  decisione  dei  giudici  del 
merito  su  tal  rapporto  sfogge  alla  censura  della 
Corte  di  Cassazione. 

Cosi  la  sentenza  che  decida  non  doversi  ri- 
guardare come  risico  di  mare  il  contrabbando 
all'estero,  la  reticenza  del  quale  debba  trae 
seco  la  nullità  del  contratto  di  assicurazione, 
non  può  sotto  questo  rapporto  esser  sottoposta 
alla  censura  della  Cassazione. 

C.  C.  25  Marzo  1835.  S.  35.  1.  804. 

| 3.  Sei  varj  enti  ili  reticenza. 

3. — -L'assicurazione  è nulla,  allorché  l’as- 
sicurato ha  taciuto  una  circostanza  essenziale 

Bordeaux  4 Fruii,  an.  8.  S.  1 . 2.  693. 

4 — Colui  il  quale  fa  assicurare  un  basti- 
mento dee,  sotto  pena  di  nullità  dell’assicura- 
zione, dichiarare  agli  assicuratori  le  circo- 
stanze che  possono  aggravare  l’opinione  del 
rischio. 

Aix  8 Ottobre  1813.  5.  16.  2.  117. 

5.  — 11  silenzio  osservato  dall’assicurato 
sulla  circostanza,  conosciuta  da  lui  all’epoca 
della  assicurazione,  che  due  navi  partite  dallo 
stesso  luogo  quattro  giorni  prima  della  sua 
eran  giunte  dopo  due  giorni , costituisce  una 
reticenza  nel  senso  dell’Articolo  348  del  Co- 
dice di  Commercio,  che  produce  l’ annulla- 
mento dell’assicurazione,  specialmente  quando 
il  luogo  di  partenza  e quello  di  destino  della 
nave  sono  a breve  distanza  l’uno  dall’altro. 

Aix  9 Febbraio  1830.  S.  30.  2.  80. 

6. ' — L’assicurato  sul  corpo  di  un  basti- 
mento a vapore  in  un  viaggio  di  lungo  corso, 
il  quale  non  dichiari  all’assicuratore  la  capa- 
cità del  bastimento,  nè  la  forza  della  macchi- 


na, commette  una  reticenza  nel  senso  deU’Ar- 
ticoln  348  del  Cod.  di  Comm. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm.)  30  Aprile 
1840.  G.  di  Marsiglia  1 9.  1 . 306. 

7.  — La  falsa  dichiarazione  dell’assicurato 
sul  giorno  in  cui  la  nave  si  è posta  in  viaggio 
è,  o può  essere  una  causa  di  nullità  dell’  assi- 
curazione. 

Bordeaux  4 Fruct.  an.  8.  5.  1.  2.  693. 

8. ' — Allorquando  un’assicurazione  è presa 
dopo  la  partenza  di  una  nave,  il  contratto  è 
nullo  per  causa  di  reticenza,  se  al  momento 
nel  quale  è sottoscritto  gli  assicurati  nascon- 
dono agli  assicuratori  la  circostanza  della  par- 
tenza e dell’epoca  di  essa. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm  ) 8 Agosto 

1821.  G di  Marsiglia  3.  1.  35. 

Marsiglia  [Trib  di  Commi)  21  Luglio 

1819.  G.  di  Marsiglia  1.  1.  29. 

Aix  13  Novembre  1822.  G.  di  Marsi- 
glia 4.  1.  174. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm.)  5 Settembre 
1 833.  G.  di  Marsiglia  14.  1 . 11 0. 

9.  — ....  E in  questo  caso  la  nullità  dell’assicu- 
razione dev’essere  pronunziata  anche  quando 
i fatti  dissimulati  non  sono  stati  la  causa  di- 
retta del  sinistro,  e quantunque  gli  assicura- 
tori fossero  liberi  di  avaria. 

Marsiglia  [Trib  di  Comm.)  15  Marzo 

1 822.  G.  di  Marsiglia  3.  1 . 115. 

10.  — Idem.  E l’assicurato  non  può  essere 
ammesso  a provare  che  egli  aveva  verbal- 
mente data  cognizione  all'assicuratore  delle 
circostanze  non  dichiarate. 

Aix  14  Aprile  1818.  G.  di  Marsiglia  3. 

1.  121. 

11.  — Giudicato  però  che  1'  assicurazione 
non  è nulla  per  reticenza  dell'epoca  della 
partenza  della  nave,  quando  la  cognizione  di 
questo  fatto  non  può  avere  nessuna  influenza 
sull’opinione  del  rischio. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm)  1 Ottobre 
1833.  G.  di  Marsiglia  14.  1.  116. 

Marsiglia  [Trio,  di  Comm.)  6 Dicembre 
1833.  G.  di  Marsiglia  14.  -1 . 113. 

12.  — In  materia  di  riassicurazione,  il  rias- 
sicurato clic  lascia  ignorare  al  riassicuratore 
che  la  nave  oggetto  della  convenzione  navi- 
gava diversi  mesi  avanti  il  giorno  al  quale 
egli  fa  rimontare  il  rischio,  commette  in  que- 
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sto  una  reticenza  maggiore  la  quale  importa 
la  nullità  della  riassicurazione. 

Aix  17  Luglio  1829.  S.  29.  2.  346. 

13.  — Quello  die  fa  riassicurare  una  nave 
deve  dichiarare  agli  assicuratori  le  circostanze 
che  possono  aggravare  l'opinione  del  rischio, 
sotto  pena  di  nullità  di  questa  riassicura- 
zione. 

Aix  8 Ottobre  1813.  S.  16.  2.  117. 

14.  — La  clausola  per  conto  di  chiappar- 
terrà , inserita  in  una  polizza  di  assicurazione, 
non  equivale  di  diritto  alla  dichiarazione  che 
le  merci  appartengono  ai  sudditi  di  una  po- 
tenza belligerante.  Però  il  difetto  di  dichiara- 
zione espressa  a questo  riguardo  può  esser 
considerato  come  reticenza,  se  esso  ha  influito 
sull' opinione  del  rischio,  nonostante  la  clau- 
sula  di  chi  apparterrà. 

Bordeaux  18  Marzo  1823.  S.  23.  2.  236. 

Marsiglia  (Trib.  di  Corani.)  6 Gennaio 
1826.  G.  di  Marsiglia  7.  1.  212.  % 

15 — La  clausula  inserita  in  una  polizza 
di  assicurazione,  colla  quale  gli  assicuratori  as- 
sumono a loro  carico  il  vizio  proprio  della 
merce  assicurata,  dev’ esser  riputata  non  scritta 
per  causa  di  reticenza,  se  è provato  che  al  mo- 
mento del  contratto  gli  assicurati  sapevano  che 
le  merci  della  stessa  specie  e provenienza 
erano  in  generale  infette  di  un  vizio  proprio  che 
le  deteriorava  considerabilmentc  durante  il 
viaggio , e che  questa  circostanza  era  al  con- 
trario ignorata  dagli  assicuratori. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.)  3 Novembre 
1830.  G.  di  Marsiglia  11.1.  297. 

16.  — L’assicurazione  presa  sugli  oggetti 
caricati  o da  caricarsi  a bordo  di  una  nave  che 
esce  da  un  porto  determinato,  mentre  che  il 
carico  era  stato  imbarcato  anteriormente  sulla 
stessa  nave  in  un  altro  porto  più  lontano,  è 
nulla  per  rispetto  agli  assicuratori,  sia  per  di- 
fetto a identità  nel  carico,  come  per  falsa  di- 
chiarazione o reticenza  per  parte  dell’  assi- 
curato. 

Aix  22  Maggio  1836.  G.  di  Marsiglia 
16.  1.  102. 

17.  — 18.  — L’ assicurazione  dev’essere  an- 
nullata per  causa  di  reticenza  quando  lassicu- 
rato, che  conosceva  l'esistenza  della  peste  a 
bordo  della  nave  all'epoca  dell' imbarco  degli 
oggetti  assicurati,  non  ha  dichiarato  questo 
fatto  agli  assicuratori.  La  nullità  dev’essere 
pronunziata  anche  quando  la  peste  non  avesse 
per  niente  influito  sul  sinistro. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.)  20  Febbraio 
1824.  G.  di  Marsiglia  5.  1.  33. 

19.  < — 20.  — L'assicurazione  è nulla  per 
causa  di  reticenza  quando  gli  effetti  assicurati, 
essendo  proprietà  ostile  , e trovandosi  esposti 
a rischi  più  grandi  di  quelli  che  corrono  li 


effetti  caricati  sotto  bandiera  neutrale,  la  loro 
nazionalità  non  è stata  dichiarata  agli  assicu- 
ratori. 

Aix  26  Giugno  1836.  G.  di  Marsiglia 
7.  1.  217. 

j 5a  Dei  eati  nei  quali  nou  si 
verifica  reticenza* 

21.  — In  materia  di  assicurazione,  una  di- 
chiarazione relativa  a un  fatto  di  natura  da 
cambiare  1’  opinione  del  rischio  da  prima 
espressa  in  buona  fede,  ma  in  seguito  ricono- 
sciuta erronea,  non  può  stabilire  una  falsa  di- 
chiarazione. In  altri  termini , perchè  esista 
una  falsa  dichiarazione  nel  senso  della  Legge , 
bisogna  che  l'assicurato  abbia  affermato  come 
vero  un  fatto  falso,  o che  egli  abbia  sciente- 
mente e di  cattiva  fede  indotto  l’assicuratore 
in  errore.  L’error  comune  delle  parti  sopra 
un  fatto  importante , e capace  di  cambiare  l’opi- 
nione del  rischio,  non  distrugge  dunque  il  con- 
senso, nè  opera  la  rescissione  del  contratto. 

Marsiglia  {Trib  di  Comm.)  3 Febbraio 
1823.  G.  di  Marsiglia  4.  1.  77. 

22.  — Fi  è reticenza  per  parte  dell'assi- 
curato solo  quando  egli  non  ha  manifestato  ai 
suoi  assicuratori  un  fatto  certo  e positivo  del 
quale  aveva  cognizione.  Cosi  non  vi  è reti- 
cenza quando  tra  il  giorno  in  cui  egli  ha  po- 
tuto presumer  partita  la  nave,  senza  che  però 
fosse  fissata  un’epoca  determinata,  e il  giorno 
della  stabilita  sicurtà,  è decorso  un  termine 
sufficiente  per  costituire  la  nave  in  ritardo. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm)  1 Marzo 
1842.  G.  di  Marsiglia  21.  1.  167. 

23.  — Il  contrabbando  nell'estero  non  è un 
rischio  di  mare.  Perciò  1 omissione  nella  po- 
lizza della  dichiarazione  che  le  merci  assicu- 
rate sono  oggetti  di  contrabbando  all’estero, 
non  costituisce  per  la  parte  dell’assicurato  una 
reticenza  di  natura  tale  da  annullare  T assicu- 
razione. 

Aix  20  Agosto  1834.  S.  34.  2.  161. 

C.  C.  25  Marzo  1835.  S.  35.  1.  804. 

Aix  9 Gennaio  1827.  S.  27.  2.  219. 

24.  — Una  assicurazione  presa  sul  corpo  c 
oggetti  di  una  nave  indicata  come  portante  la 
bandiera  di  una  certa  potenza,  non  deve  essere 
annullata  per  causa  di  reticenza,  per  questo 

; soltanto  perchè  la  nazionalità  della  nave  è dif- 
ferente dalla  nazionalità  della  bandiera,  e che 
l’equipaggio  si  trova  composto  nella  maggio- 
rità di  forestieri,  se  d’altronde  la  nave  porta 
realmente  la  bandiera  della  potenza  dichiara- 
ta , e se  è munita  di  spedizioni  consegnate  da- 
gli agenti  della  stessa  potenza. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.) 4 Ottobre  1827. 
G.  di  Marsiglia  9.  1 . 1 . 

25.  — L'esistenza  di  una  capanna  costruita 
sul  ponte  della  nave,  e che  rinchiude  delle  be- 
stie da  soma,  non  è,  relativamente  allassicura- 
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Sezione  II.  — Delle  Obbligazioni  dell’  Assicuratore  e dell'Assicurato. 

>•  ai '■  Art.  349.  — Se  il  viaggio  si  interrompe  prima  della  partenza  della  nave, 
anco  per  opera  dell'assicurato,  l’assicurazione  è allora  annullata,  e l’as- 
sicuratore riceverà,  a titolo  d' indennizzazione,  il  mezzo  per  cento  della 
somma  assicurala. 

j!  AnT.  330.  — È a rischio  dell'assicuratore  ogni  perdita  e danno  che  accada 
agl»  oggetti  assicurati  per  cagione  di  tempesta,  naufragio,  incaglio,  abbor- 
daggio fortuito,  cangiamento  forzalo  di  cammino,  di  viaggio  o di  nave,  per 
getto,  fuoco,  ruberie,  arresto  per  ordino  di  una  potenza,  dichiarazione  di 
guerra,  rappresaglie,  e generalmente  per  ogni  altra  fortuna  di  mare. 


rione  presa  sugli  oggetti,  una  circostanza  che 
influisca  sull’opinione  del  rischio,  in  modo  che 
l'assicurato  si  renda  colpevole  di  reticenza  se 
egli  non  la  dichiara  agli  assicuratori. 

Marsiglia  ( Trib . Hi  Comm.)  27  Dicembre 
\ 826.  G.  di  Marsiglia  8.  4 . 33. 

26.  — Quando  la  partenza  della  nave  as- 
sicurata c posteriore  di  qualche  tempo  al 
giorno  dell'assicurazione,  questa  circostanza 
se  non  c dichiarata  agli  assicuratori  non  può 
costituire  per  parte  del  rassicurato  una  reti- 
cenza che  dia  luogo  alia  rescissione  del  con- 
tratto. 

} i\X  ^ Aprile  1823.  G.  di  Marsiglia  4. 

Articolo  340. 

— Il  disarmamento  della  nave  dopo  il  co- 
minciamento  dei  rischi,  quando  esso  proviene 
dal  fatto  deil'assicurato  e non  da  un  avveni- 
mento di  forza  maggiore, produce  l’effetto,  per 
ciò  che  riguarda  gli  assicuratori,  di  operare  la 
rottura  del  viaggio  assicurato,  e di  far  cessare 
la  loro  responsabilità. 

Aix  12  Agosto  1817.  G.  di  Marsiglia  5. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.)  2 Gennaio 
1824.  G.  ai  Marsiglia  5.  1.  17. 

Articolo  S&O. 

INDICE  SOMMARIO 

Abbandono  14.  Preda  8.  9.  10.  11. 

Avvenimenti  di  guerra  B.  Prearriiione  14. 
Contrabbando  12.  Vresunxione  1.  6.  7. 

Deviamento  fonato  13.  Rischi  7 bis. 

Interdizione  di  comm.  2.  Rivolta  5. 

Naufragio  4.  Spedizione  mancala  2. 

Pagani,  integrale.  3. 

1.  — Le  specie  di  sinistro  numerate  nel- 
l'Art.  350  del  Cod.  di  Comra.,  e classate  in 
quell’Articolo  tra  quelle  facienti  onere  agli  as- 
sicuratori, non  si  presumono  fortune  di  mare 


fino  a prova  contraria.  L'assicurato  che  vuole 
tenere  responsabile  del  sinistro  l’assicuratore, 
è in  obbligo  di  provare  la  fortuna  di  mare, 
specialmente  quando  la  perdita  sìa  derivata  da 
fuoco. 

Aix  4 Aprile  1829.  S.  29.  2.  304. 

2.  — Quando  in  una  polizza  di  sicurtà  per 
un  viaggio  di  andata  è stabilito  che  l’assicu- 
rato potrà  partire  da  ogni  altro  porto  oltre 
quello  del  destino;  se  quest’ultimo  porto  è in- 
terdetto al  commercio,  l assicurato  ha  la  fa- 
coltà di  valersi  o no  di  questa  clausula;  quindi 
può  eleggere,  se  lo  crede  più  conveniente,  di 

tornare  al  porto  di  partenza Ed  in  questo 

caso  l'assicuratore  è tenuto  non  solo  ad  inden- 
nizzare rassicurato  del  deprezzamento  della 
merce  durante  il  viaggio,  ma  anche  del  pre- 
giudizio resultante  dalla  spedizione  mancata, 
ed  a rimborsargli  le  spese  di  andata.  Ma  il 
premio  di  sicurtà  non  dee  restituirsi  : poco  im- 
porta che  f assicuralo  abbia  approdato  in  un 
porto  per  prender  vettovaglie;  non  è questa 
una  partenza,  nel  senso  della  polizza,  che  abbia 
per  oggetto  di  far  cessare  la  sicurtà. 

Parigi  9 Maggio  1839.  S.  39.  2.  273. 

3.  — Quando  una  nave  assicurata  ha  rice- 
vute per  fortune  di  mare  delle  avarie  che 
hanno  necessitate  delle  riparazioni,  gli  assicu- 
ratori debbono  esser  condannati  a pagarne 
rammontarc  integrale , se  non  vi  è conven- 
zione contraria.  I Tribunali  non  potrebbero 
dispensare  in  tal  caso  gli  assicuratori  dal  pa- 
gare una  porzione  qualunque  delle  riparazioni 
per  la  differenza  tra  il  nuovo  e l’ usato , ancora 
che  tal  deduzione  fosse  in  uso  nelle  piazze  di 
commercio,  non  potendo  l'uso  prevalere  alla 
disposizione  espressa  della  Legge,  quando  le 
parti  non  hanno  manifestata  l'intenzione  di 
seguirlo. 

C.C.  13  Luglio  1829.  S.  29.  1.  317. 

4.  — La  Legge  non  avendo  definito  cosa  si 
debba  intendere  per  il  vocabolo  naufragio , 
appartiene  però  ai  giudici  il  caratterizzare  que- 
sto avvenimento  secondo  le  circostanze.  Vi  è 
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naufragio  quando  la  nave  privata  dell'albero 
maestro,  balzata  dalla  tempesta  senza  poter 
prendere  alcuna  direzione,  affondando  per  l'in- 
vasione dell’acqua  del  mare,  è abbandonata 
dall’ equipaggio  nel  momento  in  clic  la  si  sup- 
pone affondare.  Poco  importa  che  posterior- 
mente la  nave  sia  ritrovata  fluttuante,  e sia 
ricondotta  in  porto. 

Bordeaux  31  Gennaio  1837.  Giurispr. 
Comm.  4.  1 . 60. 

5.  — I coloniarj  rivoltati  e costituiti  a ef- 
fettivo governo,  non  debbono  esser  conside- 
rati come  pirati  perchè  attaccano  la  bandiera 
e le  proprietà  della  loro  metropoli , quando 
rispettino  la  bandiera  e le  proprietà  delle  altre 
potenze.  In  conseguenza,  la  presa  di  un  carico 
fatta  da  questi  coloniarj  e dichiarata  valida 
sul  fondamento  che  esso  proviene  dalla  me- 
tropoli, dee  relativamente  agli  assicuratori  es- 
ser considerata  come  un  avvenimento  di  guer- 
ra, e non  come  un  avvenimento  di  mare. 

Marsiglia  ( Trib  di  Comm.)  19  Gennaio 
1824.  G.  di  Marsiglia  5.  1.  235. 

6.  — *11  naufragio  delle  merci  assicurate  si 

firesume  accaduto  per  fortuna  di  mare  ; quindi 
a prova  contraria  è a carico  degli  assicuratori, 
per  quanto  al  momento  dell' avvenimento  le 
merci  non  fosser  più  sulla  nave,  e fosscr  state 
scaricate  sopra  una  barca  per  esser  trasportate 
a terra. 

Bordeaux  23  Novembre  1830.  S.  31. 
2.  80. 

O V.  Art.  352.  n.  6. 

7.  — ...  . Ma  se  il  capitano  di  una  nave  assicu- 
rata, perita  in  mare  per  un  incendio,  omette  di 
averne  fatta  conoscere  la  causa,  questa  deesi 
reputare  provenire  dalla  colpa  del  capitano: 
non  vi  c presunzione  in  questo  caso,  che  il  si- 
nistro sia  accaduto  per  fortuna  di  mare.  Per 
conseguenza,  la  perdita  della  nave  e degli  og- 
getti assicurati  non  è a carico  degli  assicura- 
tori. 

C.  C.  4 Gennaio  1832.  S.  32.  1.  259, 

7 bis.  — I rischi  derivanti  da  una  conven- 
zione diplomatica  conclusa  fra  due  potenze, 
Tuna  delle  quali  autorizza  a ritenere  per  i 
pubblici  bisogni  le  derrate  ed  altri  oggetti 
che  entrano  nei  suoi  porti  e rade,  e che  ap- 
partengono ai  sudditi  dell'altra,  sono  a carico 
degli  assicuratori, se  d’altronde  la  convenzione 
è ugualmente  conosciuta  o ignorata  e dall' as- 
sicurato e dagli  assicuratori. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.)  18  Ottobre 
1821.  G.  di  Marsiglia  5.  1.  273. 

8.  — Nel  senso  del  contratto  di  assicura- 
zione, la  preda  esiste  dal  momento  in  che  per 
forza  si  arresta  una  nave  in  pieno  mare,  e che 
impedendola  dall’arrivare  al  suo  destino,  la  si 
conduce  in  un  altro  luogo,  sia  nel  disegno  di 
appropriarsela,  come  in  quello  solo  di  impa- 
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dronirsi  della  totalità,  o di  una  parte  del  suo 
carico. 

Aix  16  Luglio  1825.  G.  di  Marsiglia  6. 
1.  193. 

9.  — Id....  quando  una  nave  è arrestata  per 
sospetto  o per  causa  di  contrabbando,  e che  è 
condotta  in  un  porto  diverso  da  quello  di  sua 
destinazione,  anche  fuori  del  caso  di  guerra  o 
di  depredamento. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm)  1 9 Settembre 
1825.  G.  di  Marsiglia  6.  1.  281. 

10.  — La  prova  del  sinistro  in  caso  di  preda 
pub  esistere  in  una  semplice  lettera  del  capi- 
tano della  nave  assicurata. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.)  29  Ottobre 
1 823.  G.  di  Marsiglia  5.  1 . 1 . 

11.  — ....  quando  gli  oggetti  assicurati  sono 
stati  predati,  ed  è stata  acquistata  la  presun- 
zione legale  della  cognizione  del  sinistro,  la 
risoluzione  del  contratto  di  assicurazione  noti 
può  essere  più  dimandata  dall’  assicurato  fal- 
lito, ancoraché  esso  non  abbia  stipulato  su  le 
buone  o cattive  nuove. 

Aix  28  Giugno  1813.  5.  16.  2.  116. 

12.  — Gli  assicuratori  non  sono  responsa- 
bili delle  perdite  derivanti  da  un  tentativo  di 
contrabbando  che  ha  luogo  in  un  paese  estero, 
allorquando  essi  non  hanno  con  un  patto  for- 
male assunta  questa  responsabilità. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.)  9 Marzo  1824. 
G.  di  Marsiglia  5.  1.  49. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.)  7 Agosto  1 827. 
G.  di  Marsiglia  9.  1.  187. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm)  16  Ottobre 
1827.  G.  di  Marsiglia  9.  1 257. 

(')  V.  sup.  Art.  334.  n.  6. 

13.  • — Quando  è stata  presa  un’assicura- 
zione per  conto  di  un’individuo  di  una  nazione 
i di  cui  prodotti  sono  proibiti,  per  quanto 
nelle  polizze  vi  sia  un  nome  simulato,  se  per 
questa  circostanza  la  nave  è forzata  a deviare 
nel  luogo  del  destino,  li  assicuratori  non  son 
tenuti  per  conseguenza  di  questo  deviamento 
forzato. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.)  7 Agosto 
1837.  G.  di  Marsiglia  9.  1.  187. 

14. — L’azione  di  abbandono  o di  paga- 
mento delle  somme  assicurate  comprende  vir- 
tualmente l’azione  di  indennità  per  le  perdite 
ricevute,  dichiarata  dall' Articolo  350  del  Co- 
dice di  Commercio.  La  prescrizione  acquistata 
contro  la  prima  non  importa  la  caducità  della 
seconda 

Roano  10  Marzo  1826  S.  26.  2 288. 
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332  CODICE  DI  COMMERCIO  — ART.  331. 

Art.  331.  — Ogni  cangiamento  di  cammino,  di  viaggio  o di  nave,  ed  ogni 
perdita  e danno  proveniente  dal  fatto  dell’ assicurato,  non  sono  a carico 
dell’assicuratore;  anzi  gli  è dovuto  parimente  il  premio  dell’assicurazione, 
se  ha  cominciato  a correre  il  risico. 


Articolo  351. 

INDICE  SOMMARIO 

Avarie  1.  Porto  intermedio  8.  9. 

Approdo  7.  Retrocessione  13.  14. 

Assicurazione  per  conto  15.  Scalo  5.  6.  8.  10.  13.  14 
Consuetudine  di  Bordeaux  Spedizione  3. 

10.  Stata  11. 

Isola  Borbone  10.  Via  d’  acqua  7. 

Luogo  di  partenza  3.  9.  Viaggio  allungato  2. 

— di  arrivo  4.  6.  — abbreviato  12. 

Peso  11. 

1 . —  Allorquando  rassicurato  ha  cambiato 
via  per  giungere  in  un  luogo  diverso  da  quello 
designato  nella  polizza  di  assicurazione,  l'assi- 
curatore è liberato  da  tutte  le  avarie,  in  specie 
quando  non  consti  che  queste  avarie  hanno 
avuto  luogo  mentrechè  la  nave  era  ancora 
nella  linea  dei  rischi,  e avanti  ogni  sviamento 
per  giungere  al  nuovo  porto. 

Parigi  16  Agosto  1837.  S.  37.  2.  470. 
Bordeaux  3 Febbraio  1829.  S.  29.  2.  180. 

2.  — Allorquando,  prendendo  la  via  più 
lunga,  la  nave  si  allontana  da  quella  tracciata 
nella  polizza  dì  assicurazione,  gli  assicuratori 
sono  per  questo  solo  fatto  esonerati  dai  rischi 
che  possono  resultare  da  questo  sviamento. 

C.  C.  27  Gennaio  1808.  S.  7.  2.  789. 

3.  — Il  viaggio  assicurato  non  si  reputa  es- 
ser stato  mai  intrapreso  o esser  stato  rotto  dal 
principio,  quando  essendo  stata  presa  un’as- 
sicurazione per  l'andata  e ritorno,  le  spe- 
dizioni sieno  state  prese  per  un  porto  più 
lontano  di  quello  designato  come  termine  del 
viaggio  di  andata. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm)  23  Luglio 
1823.  G.  di  Marsiglia  4.  1.  225. 

4.  — Il  viaggio  intrapreso  per  giungere  ad 
un  luogo  diverso  da  quello  determinato  nella 
polizza  di  sicurtà  è un  viaggio  varialo , e non 
semplicemente  abbreviato,  se  questo  nuovo 
luogo  è situato  fuori  della  linea  dei  rischi,  ben- 
ché sia  più  vicino  al  punto  di  partenza,  in 
specie  quando  la  polizza  non  ha  autorizzato  la 
nave  a farvi  scalo. 

Bordeaux  3 Febbraio  1829.  S.  29.  2.  188. 
Parigi  16  Agosto  1837.  S.  37.  2.  470. 

5 — Idem A meno  che  la  polizza  non 

abbia  autorizzata  la  nave  a farvi  scalo.  (Cod. 
di  Conirn.  351  e 361.) 

Parigi  16  Agosto  1837.  S.  37.  2.470. 

6.  — Quando  i termini  della  polizza  di  ca- 
rico sono  duhbj  circa  alla  latitudine  data  al 


capitano  per  l’ adempimento  del  viaggio,  se 
rassicurato  presenta  ai  suoi  assicuratori  un 
passavanti  avente  per  oggetto  la  facoltà  di  fare 
scalo  in  un  porto  determinato  mediante  un 
aumento  di  premio,  viene  con  ciò  a riconoscere 
di  aver  modificato  ed  aggravato  il  risico  og- 
getto della  sicurtà.  In  seguito  di  quest’aggravio 
di  risico,  la  sicurtà  è nulla  di  fronte  all’assicu- 
ratore che  ha  ricusato  di  firmare  il  passavanti , 
e rassicurato  è decaduto  da  ogni  azione  contro 
di  lui  per  la  perdita  posteriormente  soprag- 
giunta della  nave. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.)  25  Novembre 
1841.  G.  di  Marsiglia  21.  1.  62. 

7. - — Non  vi  è cambiamento  di  viaggio  o 
abbandono  di  viaggio  assicurato  perchè  la  de- 
stinazione definitiva  della  nave  è per  un  luogo 
più  lontano  di  quello  indicato  nella  polizza  di 
assicurazione  come  luogo  di  stazione,  o ancora 
perchè  nel  suo  consolato  il  capitano  avesse  di- 
chiarato non  avere  fatto  aito  in  questo  luogo 
di  stazione  che  per  necessità  e per  riparare  una 
via  di  acqua,  se  d'altronde  non  avea  intenzione 
alcuna  di  allontanarsi,  e se  nel  fatto  la  nave 
non  si  è allontanata  dalla  via  legittima  del 
viaggio  assicurato. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.)  27  Settembre 
1832.  G.  di  Marsiglia  14.  1.  1. 

8.  — In  una  assicurazione  fatta  per  un  viag- 
gio di  andata  e di  ritorno  da  un  porto  ad  un 
altro,  con  la  clausola  di  toccare  e fare  scalo , 
non  vi  è rottura  o cambiamento  di  via  quando 
il  capitano  della  nave  assicurata  ha  prese  le 
sue  spedizioni  per  un  porto  intermedio,  ma 
sulla  via  del  viaggio  assicurato,  e si  è in 
seguito  trasferito  da  questo  porto  a quello 
indicato  nella  polizza  di  assicurazione , come 
termine  del  viaggio;  in  conseguenza  non  vi  c 
luogo  in  questo  caso  a pronunziare  la  nullità 
dell’  assicurazione. 

Aix  23  Dicembre  1819.  G.  di  Marsiglia 

1.  1.  120. 

9.  — Quando  è stata  fatta  una  sicurtà  per 
un  viaggio  di  ritorno  con  f indicazione  di  un 
punto  di  partenza,  e con  facoltà  di  fare  scalo, 
non  resulta  da  questa  clausula  che  la  nave  per 
cominciare  il  viaggio  di  ritorno  debba  neces- 
sariamente partire  dal  luogo  designato.  Il  viag- 
gio di  ritorno  decsi  considerare  come  princi- 
piato benché  la  nave,  non  per  anche  giunta  al 
suo  primo  destino,  sia  ripartita  da  un  porto 
intermedio,  ancorché  da  questo  porto  sia  risa- 
lita a fare  scalo  in  un  luogo  indicato  nella  po- 
lizza. In  tal  caso  il  viaggio  non  è rotto,  ma  ab- 
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codice  di  commercio  — Art.  352.  333 

Art.  352.  — I cali,  diminuzioni  e perdite,  che  accadono  per  vizio  proprio  J 
della  mercanzia,  e i danni  cagionati  per  mancanza  e colpa  dei  proprietarj, 
noleggiatori,  o caricatori,  non  sono  a carico  degli  assicuratori. 


breviato;  quindi  l'assicuratore  è responsabile 
del  sinistro  avvenuto  alla  nave  nel  corso  del 
viaggio. 

Bordeaux  19  Gennaio  1833.  S.  33. 2.  318. 

10.  — Secondo  l’uso  ricevuto  nella  piazza 
di  Bordeaux,  risola  Borbone  è considerata  nelle 
stipulazioni  marittime  come  formante  un  solo 
luogo  di  scalo.  Però  la  facoltà  accordata  da  un 
contratto  di  assicurazione  di  fare  scalo  all'isola 
Borbone  non  dee  essér  ristretta  ai  soli  porti 
dell'isola  che  si  trovano  collocati  nella  linea 
del  viaggio  assicurato:  questa  facoltà  com- 
prende tutti  i porti  dell’isola. 

Bordeaux  30  Aprile  1834.  S.  34.  2.  431. 

11.  — L’assicurazione  di  una  nave  perita 
non  può  essere  annullata  per  aver  essa  preso 
soltanto  un  peso  più  considerevole  delle  ton- 
nellate che  poteva  contenere  dopo  la  staza:  la 
staza  di  una  nave  quanto  alla  sua  rapacità  è 
relativa  al  volume,  non  al  peso  del  carico. 

Bordeaux  20  Agosto  1835.  S.  36.  2.  IH. 

12.  — Il  viaggio  intrapreso  per  giungere 
fino  a un  luogo  diversQ  da  quello  determinato 
nella  polizza  di  sicurtà, c un  viaggio  cambiato 
e non  semplicemente  abbreviato,  se  questo 
nuovo  luogo  c situato  fuori  della  linea  aci  ri- 
sici, benché  sia  più  vicino  al  luogo  di  parten- 
za, e se  inoltre  colla  polizza  non  si  è autoriz- 
zata la  nave  a farvi  scalo.  Almeno  la  decisione 
che  pronunzia  cosi  sulla  specialità  dei  fatti  della 
causa  sfugge  alla  censura  della  Corte  di  Cassa- 
zione. 

C.  C.  17  Dicembre  1838.  S.  39.  1.  41. 

Bordeaux  5 Febbraio  1 829.  S.  29.  2.  1 80. 

13.  — La  facoltà  di  fare  scalo  stipulata  in 
una  polizza  di  assicurazione  non  comprende 
la  facoltà  di  retrocedere,  di  andare  a diritta  o 
a sinistra,  e di  salire  i fiumi. 

Parigi  9 Marzo  1841.  S.  41. 2 496 

Roano  18  Gennaio  1806.  S.  6.  2.  490. 

(*)  Conc.  Emerigon , delle  Assicurazioni 
C . 13.  Sez.  6.  $ 4. 

14.  — Giudicato  però  che  la  clausola  in 
una  polizza  di  assicurazione  di  fare  scalo,  di 
mutar  via,  e di  ritornare  indietro,  dà  al  ca- 
pitano il  diritto  di  navigare  a dritta  e sini- 
stra, avanti  e indietro,  purché  non  perda  mai 
di  vista  V oggetto  del  viaggio  assicurato:  esso 

t può  per  conseguenza  allontanarsi  dalla  sua  via 
: per  prendere  un  carico  destinato  al  luogo  di 
ritorno;  poco  importa  che  questo  carico  sia 
ulteriormente  destinato  a un’altra  spedizione. 

Aix  18  Febbraio  1828.  S.  28.  2.  248. 

15.  — Un'assicurazione  presa  per  conto  di 


chi  apparterrà  sopra  oggetti  non  indicati  nella 
polizza  senza  designazione  del  caricatore,  e 
senza  una  precisa  determinazione  del  luogo 
del  destino,  non  dev’essere  annullata  in  favore 
dell’ assicurato  per  questo  solo,  perchè  si  giu- 
stificherebbe che  non  sono  stati  caricati  ve- 
runi oggetti  per  conto  di  quello  che  ha  fatto 
assicurare,  o per  conto  dei  suoi  committenti  a 
bordo  della  nave  clic. doveva  contenere  il  su- 
bietto dei  rischi.  Una  tale  assicurazione  non 
dev’essere  annullata  a favore  dell’assicurato, 
se  non  in  quanto  è provato  che  niun  oggetto 
è stato  caricato  a bordo  della  nave  per  conto 
di  chicchessia. 

Marsiglia  [Trib.  di  Co  rum.)  30  Aprile 
1824.  G di  Marsiglia  5.  1.  325. 

(*)  V.  su  quest’Art.  l’Art.  368  infra. 

Articolo  35*. 

INDICE  SOMMARIO 

Avvenimenti  di  mare  i . 2. 

Certificati  di  visita  2.  bis  3.  4.  5. 

Luogo  di  approdo  1. 

1.  — Quando  la  merce  assicurata  è di  sua 
natura  sottoposta  a deteriorarsi,  il  danno  che 
soffre  per  causa  del  tempo  che  sta  in  un  luogo 
di  approdo  forzato,  e per  avvenimenti  di  mare 
che  ritardano  il  suo  arrivo  nel  luogo  del  de- 
stino, non  dee  attribuirsi  a fortune  di  mare , 
ma  a vizio  proprio  della  cosa:  è quindi  fuori 
della  responsabilità  degli  assicuratori. 

Bordeaux  10  Gennaio  1812.  G.  di  Mar- 
siglia 21.  2.  69. 

2.  — Quando  una  merce  poco  sottoposta  a 
soffrire  in  un  lungo  soggiorno  a bordo,  c stata 
sottoposta  nel  corso  del  viaggio,  e per  fortune 
di  mare  accadute  alla  nave,  ad  operazioni  rei- 
terate di  sbarco,  magazzinaggio , e nuovo  im- 
barco, le  deteriorazioni  che  prova  in  queste 
operazioni,  per  quanto  non  sieno  dovute  alla 
introduzione  dell’  acqua  salsa  nella  nave,  sono 
non  pertanto  effetto  di  avvenimenti  che  devono 
andare  a carico  degli  assicuratori , perchè  ca- 
gionati da  fortune  di  mare. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm  ) 12  Novembre 
1841.  G.  di  Marsiglia  21.  1.  114. 

2 bis.  — Se  nel  caso  di  assicurazione  di 
una  nave  forestiera  in  un  porto  forestiero,  l'as- 
sicurato non  è tenuto,  per  ottenere  il  paga- 
mento delle  avarie  ricevute  dalla  nave,  di  ri- 
portare un  certificato  di  visita  conforme  lo 
esige  il  Codice  di  Commercio  francese,  dee 
però  provare, nelle  forme  prescritte  dalle  Leggi 
del  paese  in  cui  si  trovava  la  nave,  che  essa  era 


su. 

Siti. 
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r.  ani  ^BT‘  3u3-  !•’  assicuratore  non  è tenuto  per  le  prevaricazioni  e colpe  del 

capitano  e dell’equipaggio,  conosciute  sotto  il  nome  di  baratteria  di  pa- 
drone, se  non  è stato  convenuto  in  contrario. 


in  buono  stato  di  navigazione  al  momento  della 
partenza. 

Bordeaux  29  Gennaio  1834.  S . 35.  2.  15. 

3'  Non  basta  cbe  il  capitano  di  una  nave  in- 
cendiata abbia  constatato  l’incendio  delle  merci 
assicurate,  perche  vi  sia  luogo  all’abbandono 
per  parte  degli  assicurati  : bisogna  cbe  la  causa 
dell  incendio  sia  espressa  nel  rapporto  del  ca- 
pitano. Se  il  processo  verbale  non  constata  la 
causa  dell’ incendio,  compete  agli  assicurati  il 
provare  cbe  il  fuoco  è stato  il  resultato  di  un 
caso  fortuito,  e che  non  vi  è stata  nè  colpa,  nè 
negligenza  dalla  parte  del  capitano. 

Aix  10  Dicembre  1821.  S.  22  2.  271. 

4 — Benché  in  una  polizza  di  sicurtà  sia 
stato  dichiarato  cbe  l' assicurato  sulle  merci 
sarà  dispensato  daifesibire  un  certificato  di  vi- 
sita della  nave,  se  però  egli  si  trova  nel  tempo 
stesso  proprietario  della  nave,  presumendosi  da 
Questa  circostanza  che  egli  avesse  cognizione 
dello  stato  del  bastimento,  egli  non  ha  per  ciò 
diritto  dì  ricorrere  contro  gli  assicuratori  per  le 
perdite  delle  merci,  se  non  cbe  provando  cbe 
la  nave  era  in  buono  stato  all’  epoca  della  par- 
tenza. 

Bordeaux  29  Gennaio  1 834.  S.  35.  2.  1 5. 

C.  C.  29  Giugno  1836.  S.  36.  1.  938. 

5-  — Il  certificato  regolare  di  visita  consta- 
tante cbe  una  nave  prima  della  sua  partenza 
era  in  buono  stato,  stabilisce  a favor  dclfassi- 
curato  la  presunzione  che  il  di  lei  naufragio 
durante  il  viaggio  avvenisse  per  fortuna  di 
mare,  fino  a che  gli  assicuratori  non  provano 
che  esso  fu  conseguenza  di  un  vizio  proprio 
della  nave  medesima. 

Bordeaux  20  Agosto  1835.  S.  36  2 111 

0 V.  Art.  350  n.  6.  e 353.  n.  6. 


delle  avarie  provenute  dalla  colpa  dei  facchini 
nella  operazione  dello  scaricamento. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm.)  17  Gennaio 
1833.  G.  di  Marsiglia  13.  1 353. 

2-  — L’assicurazione  a tutto  rischio  non 
comprende  necessariamente  la  baratteria  del 
capitano 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.)  11  Novembre 
1829.  G.  di  Marsiglia  11.1.  93. 

3 —  di  assicuratori  sulle  merci  che  hanno 
preso  a loro  carico  la  baratteria  del  capitano, 
non  possono,  attribuendo  il  sinistro  a colpa 
di  esso,  opporre  all*  assicurato  armatore  che 
questo  non  ha  commessa  colpa  se  non  nel- 
I agire  contro  sua  voglia,  e dietro  gli  ordini 
stessi  dell  assicurato,  se  d’altronde  non  è pro- 
vato che  vi  sia  stata  violenza,  e che  I autorità 
del  capitano  a bordo  non  era  stata  rispettata. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm.)  16  Febbraio 
1826.  G.  di  Marsiglia  7.  I.  56. 

L — Perchè  l’assicuratore  possa  esentarsi 
dalla  responsabilità  del  naufragio  degli  og- 
getti assicurati  cagionato  dal  fatto  di  un  indi- 
viduo che  era  su  la  nave,  bisogna  che  egli 
provi  clic  tale  individuo  formava  parte  dcl- 
1 equipaggio,  ed  era  perciò  sotto  la  responsa- 
bilità del  capitano. 

Bordeaux  23  Novembre  1830.  S.  31. 1. 80. 

5-  — Ingenerale,  la  prova  cbe  il  sinistro  è 
accaduto  per  fortune  di  mare,  vale  a dire  per 
caso  fortuito  o per  forza  maggiore,  spetta  ai- 
rassicurato  che  vuol  procedere  all’abbandono: 

1 assicuratore  cbe  vi  si  oppone  non  ha  l’onere 
di  provare  che  il  sinistro  deriva  da  colpa,  im- 
prudenza, o negligenza  del  capitano,  o del- 
l’equipaggio 

Aix  4 Aprile  1829.  S.  29.  2 304. 

0 V.  Art.  350  n 6.  352  n.  6. 


Articolo  958. 

INDICE  SOMMARIO 

\«»Iroraz.  a tutto  rischio  2.  Persone  dell*  equipaggio  4 
Colpa  3 Prova  3 

Discarico  1.  Ilc»pnn$al»ilità  i. 

Pagamento  6.  Restituì.  6. 

1.  — L'assicurato  armatore  che  nel  luogo 
di  stazione  congeda  l’equipaggio  «d  il  capita- 
no, e fa  procedere  degli  operaj  allo  scarica- 
mento del  carico,  non  può  prevalersi  della 
ciausula  per  la  quale  gli  assicuratori  sul  corpo 
c oggetti  gli  hanno  garantita  la  baratteria  elei 
capitano  per  reclamare  da  essi  il  rimborsa 


6 — Rassicurato  commissionato , di  fronte 
agli  assicuratori,  è considerato  come  il  vero  as- 
sicurato, e così  responsabile  personalmente 
della  esecuzione  del  contratto  e delle  conse- 
guenze da  esso  derivanti.  Quindi  se  dopo  ave- 
re gli  assicuratori  pagato,  dopo  la  notifica- 
zione della  perdita,  l'ammontare  dell' assicura- 
zione in  mano  dell’<j$.wcMrtffo  commissionato , 
si  scuopre  che  la  perdita  è avvenuta  con  ba- 
ratteria dal  lato  del  vero  assicurato , lassi  cu- 
rato commissionato  è tenuto  a restituire  la 
somma  ricevuta,  senza  potere  opporre  ili  averla 
trasmessa  ai  suo  committente,  e sebbene  gli 
assicuratori  abbiano  pagato  senza  riserva  nè 
proteste  prima  di  conoscere  la  baratteria. 

Marsiglia  [Trib.  di  Contai.)  14  Settembre 
1811.  G dì  Marsiglia  21.  1.  42. 

o V.  Art.  332.  $ 2. 
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Art.  354.  — L’ assicuratore  non  è tenuto  per  il  pilotaggio,  rimburcbio,  lama-  J!; 
naggio,  o accompagnatura  in  porto,  nè  per  alcuna  specie  di  dazio  imposto 
sul  naviglio  e mercanzie. 

Art.  355.  — Nelle  polizze  saranno  descritte  le  mercanzie  soggette  per  loro  J! 
natura  a deterioramento  particolare,  o diminuzione,  come  sarebbero  le 
biade,  i sali,  e generi  soggetti  a calo;  altrimenti  gli  assicuratori  non  saran- 
no obbligati  ai  danni  o perdite  che  potrebbero  accadere  a queste  medesime 
mercanzie,  salvo  che  rassicuralo  avesse  ignorata  la  natura  del  carico  al- 
l' epoca  della  sottoscrizione  della  polizza. 

Art.  356.  — Se  l’ assicurazione  ha  per  oggetto  delle  mercanzie  per  l’ andata  j| 
e per  il  ritorno,  e se  il  vascello  essendo  giunto  alla  sua  prima  destinazione 
non  fa  carico  alcuno  di  ritorno,  o se  il  carico  di  ritorno  non  c completo, 
l’ assicuratore  riceve  solamente  i due  terzi  proporzionali  del  premio  conve- 
nuto, quando  non  vi  sia  patti  in  contrario. 

Art.  357.  — Un  contratto  d’ assicurazione  o di  riassicurazione  stipulato  per  * 


(#)  La  parola  baratterìa  non  deve  inten- 
dersi per  le  sole  prevaricazioni  del  capitano  o 
gente  dell’ equipaggio  ; comprende  anche  le 
colpe  e negligenze;  l’Art.  353  conforme  alla 
Ordinanza  del  1681  ha  tolta  la  distinzione  che 
lacerano  alcuni  antichi  autori  tra  prevarica- 
zioni e colpe,  aggiungendo  nella  redazione  la 
parola  colpe,  e classando  le  une  e le  altre  nella 
denominazione  di  baratterie . lìogron , sul- 
l’uri. 353.  Favard,  v.  Baratteria  di  capi- 
tano n.  1.  Devilleneuve , Diz.  v.  Assicura- 
zione Marittima  n.  148,  Paliti,  sull’ Art.  28 
della  Ordinanza  del  1681.  Tit.  delle  Assi - 
curaz.  Pothicr,  delle  Assicurai,  n.  65.  Bou- 
lay-Paty,  T.  3.  p.  62  c 63. 

Articolo  354. 

(*)  V.  Decreto  F.  contenente  il  regolamento 
per  il  servizio  di  pilotaggio,  del  12  Dee.  1806. 

S.  6.  2.  512. 

Articolo  355. 

1.  — [Avvcnim.  di  mare ) Gli  assicuratori 
di  una  merce  sottoposta  di  sua  natura  a dete- 
rioramento, sono  responsabili  dell'aggravio  che 
può  ricevere  il  suo  proprio  vizio  dagli  avve- 
nimenti di  mare  che  la  Legge  pone  a carico 
loro. 

Aix  16  Giugno  1840.  G.  di  Marsiglia  19. 
1.295. 

O V.  Art.  352.  n.  1. 

2.  — ( Cla us ala  franco  da  scolo)  La  clau- 
sula  franco  da  scolo  esonera  gli  assicuratori 
non  solamente  dallo  scolo  ordinario  prove- 


niente dalla  colpa  dell’uomo  o da  vizio  pro- 
prio della  cosa,  ma  anche  da  quello  prove- 
niente da  un  avvenimento  di  mare  o da  forza 
maggiore. 

Marsiglia(Trib.di  Comm.)  5 Maggio  181 8. 
G.  di  Marsiglia  3.  1.  177. 

Aix  23  Novembre  1818.  G.  di  Marsiglia 
2.  1.  230. 

3.  — ( Clausola  generale ) Allorquando  una 
assicurazione  su  gli  oggetti  non  designati  nella 
polizza  porta  la  clausula  in  qualunque  cosa 
consista  o possa  consistere  il  tutto , questa 
clausula  generale  ha  per  effetto  di  mettere  a 
rischio  degli  assicuratori  anche  le  merci  sog- 
gette a deteriorazione  delle  quali  si  è parlato 
uell’Art.  355  del  Cod.  di  Comm. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm.)  28  Aprile 
1830.  G.  di  Marsiglia  11.  1.  19L 

Articolo  857. 
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1 . — Il  valore  di  una  nave  fatto  di  comune 
consenso  nella  polizza  di  sicurtà  per  tener  luogo 
del  capitale,  non  dee  mantenersi  quando  è evi- 
dentemente esagerato:  ma  l'esagerazione  del 
valore,  a meno  che  non  abbia  causa  dal  dolo  e 
dalla  frode  degli  assicurati,  non  dà  luogo  al- 
l’annullamento totale  della  assicurazione;  essa 
dee  solamente  ridursi  nei  giusti  limiti. 

Aix  24  Maggio  1830.  S.  30.  2.  115. 
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3Jb  CODICE  DI  COMMERCIO  — Art.  388.  389. 

una  somma  eccedente  il  valore  degli  effetti  caricati,  è nullo  solamente 
quanto  all  assicurato,  se  vi  è prova  di  dolo,  o frode  per  parte  sua. 

?!  34*!  Art.  388.  Se  non  vi  è ne  dolo  nè  frode,  il  contratto  è valido,  fino  alla  con- 
correnza del  valore  degli  effetti  caricati,  giusta  la  stima  che  ne  è stata 
fatta  o convenuta. 

In  caso  di  perdita, gli  assicuratori  son  tenuti  a contribuirvi  ciascuno  a propor- 
zione delie  somme  assicurate  da  loro. 

Essi  non  conseguiscono  il  premio  dell’  assicurazione  per  il  più  del  valore,  ma 
solamente  l’ indennizzazione  del  mezzo  per  cento. 

3i3.  Abt.  359.  — Se  esistono  più  contratti  d’assicurazione,  fatti  senza  frode  sullo 


2.  — Il  valore  convenzionale  dato  alla  nave 
assicurata  nella  polizza  di  sicurtà  non  è tal- 
mente obbligatorio  fra  le  parti,  die  esse  deb- 
bano ammetterlo  senza  esame,  e per  la  sola 
ragione  che  è stato  acconsentito  dagli  assicu- 
ratori. Appartiene  anzi  ai  Tribunali  di  esami- 
nare dalle  circostanze  di  fatto  se  il  valore  è o 
no  esagerato:  quindi  quando  consta  esservi 
esagerazione  nel  valore  enunciato  nella  poliz- 
za, e non  aver  potuto  gli  assicuratori  all’epoca 
del  contratto  verificarne  la  esattezza,  quei  va- 
lore dee  ridursi  a quel  solo  che  costituisce  la 
perdita  dell’assicurato.  Ma  un  tal  errore  nella 
mancanza  precisa  di  fatti  costituenti  dolo  o 
frode  per  parte  dell'assicurato  non  dà  diritto 
all’annullamento  della  sicurtà. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm  ) 9 Gennaio 
1810.  G.  di  Marsiglia  19.  1.  25. 

3.  — Nel  caso  di  una  assicurazione  fatta 
sopra  delle  merci  senza  indicazione  della  loro 
quantità  in  numero,  peso  e misura,  l'assicu- 
rato può  esser  soggetto,  nonostante  la  valuta- 
zione convenzionale  stipulata  nella  polizza,  a 
giustificare  che  il  valore  delle  merci  caricate  è 
uguale  alla  somma  assicurata. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm.)  16  Febbraio 
1826.  G.  di  Marsiglia  16.  1.  56. 

4.  — ...  Questa  valutazione  convenzionale  non 
produce  f effetto  di  rendere  gli  assicuratori 
inabili  a provare  che  vi  è dolo  o frode  nella 
valutazione:  e se  in  pari  caso  gli  assicuratori 
non  possono  provare  nè  il  dolo  nè  la  frode, 
essi  non  possono  allora  eccezionare  la  sti- 
ma convenzionale  indicata  nella  polizza,  e 
dimandare  che  sia  fatta  una  nuova  stima  dai 
periti. 

• Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  6 Settembre 
1824.  G.  di  Marsiglia  5.  1.  212. 

Aix  24  Marzo  1830.  S.  30.  2.  115. 

5.  ■ — La  valutazione  eccessiva  delle  merci 
assicurate  non  basta  per  stabilire  il  dolo  e la 
frode  dalla  parte  dell'assicurato,  avente  per 
oggetto  di  annullare  il  contratto  di  assicura- 


zione a suo  riguardo;  particolarmente  se  nel 
corso  dell’istanza  introdotta  per  causa  dell’ab- 
bandono fatto  dall’assicurato,  questi  riduce  la 
sua  dimanda  al  valor  reale  delle  merci. 

Aix  2 Luglio  1826.  5.  27.  2 177. 

Bordeaux  20  Agosto  1835.  S.  36.  2.  IH. 

O V.  la  nota  alt  Art  358. 

6. —L’assicurante  non  è tenuto  verso  ras- 
sicurato, per  la  somma  totale  portata  nella  po- 
lizza di  assicurazione,  quando  al  momento  elei— 
1 assicurazione  il  bastimento  era  gravato  di 
crediti  privilegiati  che  ne  diminuivano  il  va- 
lore : se  dunque  è stato  fatto  un  cambio 
marittimo  per  pagare  questi  crediti  privile- 
iati,  l’assicuratore  ha  diritto,  nel  caso  di  ab- 
andono,  di  defalcare  sulla  somma  portata 
nella  polizza  l’ammontare  della  somma  im- 
prestata a cambio  marittimo.  Poco  importa  che 
in  questo  caso  l’ imprestito  sia  posteriore  all’as- 
sicurazione ; basta  che  le  cause  dellimprestito 
sicno  anteriori. 

Roano  14  Maggio  1824.  S.  24.  2.  378. 

0 V.  Art.  336  e 402. 

Articolo  35#. 

— Quando  la  valuta  indicata  nella  polizza 
ed  accettata  dagli  assicuratori,  è dopo  ricono- 
sciuta esagerata,  ma  senza  dolo  nè  frode  dal 
lato  dell'assicurato,  vi  è luogo,  in  caso  di  ab- 
bandono, non  all’annullamento  della  sicurtà , 
ma  ad  una  semplice  riduzione  della  somma 
assicurata. 

Marsiglia  ( Trib.  sii  Comm  ) 1 Marzo 
1812.  G.  di  Marsiglia  21.  1.  167. 

(')  V.  sop.  Art.  357  n.  5. 

Articolo  359. 

1 • — ( Sinistro — Seconda  Assicurazione) 
Quando,  ignorando  la  esistenza  di  una  prima 
assicurazione  presa  sopra  certe  merci  certi 
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CODICE  DI  COMMERCIO  — ART.  360.  361. 
stesso  carico,  e che  il  primo  contratto  assicuri  l’ intiero  valore  degli  effetti 
caricati , questo  solo  sussisterà. 

Gli  assicuratori  che  hanno  firmato  i contratti  susseguenti,  escono  di  risico,  e 
non  conseguiscono  che  il  mezzo  per  cento  della  somma  assicurata. 

Se  l’intiero  valore  degli  effetti  caricati  non  è assicurato  nel  primo  contratto, 
gli  assicuratori  che  hanno  firmato  i contratti  susseguenti  corrispondono 
dell’  eccedente  , secondo  l’ ordine  della  data  dei  contratti. 

Art.  360.  — Se  vi  sono  effetti  caricati  per  l’ ammontare  delle  somme  assicu-  J 
rate,  in  caso  di  perdita  di  una  porzione,  questa  sarà  pagata  da  tutti  gli 
assicuratori  di  detti  effetti  in  proporzione  del  loro  tocco. 

Art.  361.  — Quando  l’assicurazione  ha  luogo  separatamente  per  mercanzie  J 
che  debbono  essere  caricate  sopra  più  bastimenti  individuati,  con  l’enun- 
ciativa della  somma  assicurata  sopra  ciascheduno  di  essi,  e se  il  carico  in- 
tiero è messo  sopra  un  sol  bastimento,  o sopra  un  minor  numero  di  quello 
indicato  nel  contratto,  l’assicuratore  non  è tenuto  che  per  la  somma  che 
egli  ha  assicurata  sopra  la  nave,  o navi  che  hanno  ricevuto  il  carico, 
nonostante  la  perdita  di  tutti  i legni  individuati,  e conseguirà  nonostante  il 
mezzo  per  cento  delle  somme , sulle  sicurtà  annullate. 


assicuratori  diversi  dai  primi  ne  stipulano  una 
seconda,  se  la  prima  assicurazione  è rescissa 
dalle  parti  in  buona  fede  ed  in  epoca  ante- 
riore al  sinistro  sofferto  dalle  merci,  la  se- 
conda è valida  e deve  sola  rispondere  del  si- 
nistro. 

Bordeaux  18  Aprile  1839.  5 41.  2.  138. 

2.  — ( Liberazione — Innavigabilità)Quintlo 
sono  state  prese  due  assicurazioni  sul  corpo 
della  stessa  nave,  luna  per  l'entrata,  l'altra 
per  la  sortita , gli  assicuratori  della  entrata 
sono  liberati  con  l'arrivo  fortunato  delia  nave 
nel  luogo  di  sua  destinazione,  e con  lo  sbarco 
delle  merci.  L'innavigabilità  sopraggiunta  dopo 
Io  scaricamento,  e prima  che  la  nave  abbia 
fatto  vela,  ossia  durante  il  tempo  necessario 
per  disporre  la  nave  a ricevere  il  carico  di  ri- 
torno, è a carico  degli  assicuratori  per  il  ri- 
torno, quando  consti  il  altronde  che  essa  pro- 
viene da  fortune  di  mare,  come  il  lungo 
soggiorno  in  una  rada,  l'esposizione  ai  venti, 
agli  oragani  e agli  ardori  del  sole. 

Aix  3 Agosto  1830.  G.  di  Marsiglia  11. 
1.  161. 

3.  — ( Resoluzione  parziale ) La  resoluzione 
prorata,  del  pari  che  la  risoluzione  a tempo 
determinato,  non  può  aver  luogo  che  in  con- 
corso della  volontà  dell'assicurato  e deff  assi- 
curatore.  Quindi  questa  non  può  farsi  resul- 
tare dalla  circostanza  che  l assicurato  abbia 
presa  una  nuova  assicurazione.  In  questo  caso 
la  nuova  assicurazione  è inefficace,  ed  i primi 


assicuratori  debbono  soli  sopportare  la  perdita 
degli  oggetti  assicurati. 

Aix  9 Gennaio  1827.  S.  27.  2.  219. 

4.  — ( Seconda  Assicurazione  — Prova) 
Quando  è stata  presa  una  assicurazione  sopra 
delle  merci  qualificate  per  il  loro  nome  e spe- 
cie, e l'assicurato  ha  dichiarato  nell'abbandono 
di  non  aver  prese  altre  assicurazioni,  l’assicu- 
ratore non  può  invalidare  questa  dichiarazione 
provando  soltanto  che  son  state  prese  altre 
assicurazioni,  senza  anche  provare  che  esse 
hanno  il  nome  e la  specie  delle  stesse  merci. 

Marsiglia  {Triti,  di  Comm)  30  Ottobre 

1822.  G.  di  Marsiglia  3.  1.  348. 

5.  — ( Storno — Reparto)  Quando  i rischi  di 
una  assicurazione  sono  presi  dalla  stessa  po- 
lizza e divisi  fra  piò  assicuratori,  e taluni  sono 
sciolti  dai  loro  obblighi  per  causa  di  un  cam- 
biamento sopraggiunto  nel  subietto  del  patto, 
ed  altri  continuano  ad  essere  obbligati,  ed  in- 
fine vi  è luogo  allo  storno,  questo  storno  dee 
esser  repartito  sul  capitale  da  principio  assi- 
curato, anche  con  gli  assicuratori  liberati  dai 
loro  obblighi,  di  maniera  che  esso  operi  su 
tutti  indistintamente,  e su  ciascuno  di  essi  in 
particolare,  ed  in  proporzione  delle  somme  da 
essi  individualmente  assicurale. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm  ) 29  Ottobre 

1823.  G.  di  Marsiglia,  5.  1.  1. 
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338  codice  di  commercio  — Art.  362.  363.  364.  365.  366. 


Art.  362.  — Se  il  capitano  ha  la  libertà  di  entrare  in  diversi  porti  per  com- 
pletare o barattare  il  suo  carico,  l’assicuratore  non  corre  il  rischio  degli 
effetti  assicurati,  che  allorquando  sono  a bordo,  se  non  vi  è convenzione 
in  contrario. 

Art.  363.  — Se  1’  assicurazione  è falla  per  un  tempo  limitato,  l'assicuratore 
è libero  dopo  la  scadenza  del  tempo,  e rassicurato  può  fare  assicurare  i 
nuovi  rischi. 

Art.  364.  — L’assicuratore  esce  di  risico,  e se  gli  dee  nonostante  il  premio 
della  sicurtà,  se  l’ assicurato  spedisce  il  legno  in  luogo  più  lontano  di  quello 
che  fu  indicalo  nel  contratto,  benché  sulla  medesima  strada. 

L’assicurazione  ha  il  suo  intiero  effetto,  benché  il  viaggio  sia  accorciato. 

Art.  365.  — Qualunque  assicurazione  fatta  dopo  la  perdita  o l’arrivo  degli 
effetti  assicurati,  è nulla  se  vi  è presunzione  che  avanti  la  stipulazione 
del  contratto  rassicuralo  potè  essere  informato  della  perdita,  o l’assicu- 
ratore dell’  arrivo  degli  effetti  assicurati. 

Art.  366.  — La  presunzione  esiste,  se  contando  tre  quarti  di  miriametro 
(una  lega  e mezzo)  per  ciascheduna  ora,  senza  pregiudizio  d’altre  prove, 


Articolo  863. 

1.  — {Presunzione— Nullità)  La  presun- 
zione che  1'assicurato  committente  conoscerà 
la  perdita  al  momento  in  che  esso  dette  l’or- 
dine di  far  assicurare,  o ne  era  Tenuto  in  co- 
gnizione in  un  tempo  utile  a poter  revocare 
quest'ordine,  basta  per  tare  annullare  rassicu- 
ratone, quantunque  nel  luogo  dove  ei$a  è 
stata  sottoscritta  l'assicurato  commissionato 
non  avesse  alcuna  cognizione  della  perdila. 
Per  conseguenza,  gli  assicuratori  hanno  diritto 
di  ripetere  dall’assicurato  commissionato  la 
restituzione  al  pagamento  da  loro  fatto  della 
somma  assicurata,  sulla  notificazione  che  essi 
arcano  avuta  della  perdita. 

Marsiglia{Trib.  di  Comm)  25 Marzo  1 830. 
G.  di  Marsiglia  1 f . 1 . 201 . 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.)  13  Febbraio 
1826.  G.  di  Marsiglia  7.  1.  89 

2.  — {Assicurazione  su  buone  o cattive 
nuove)  L'assicurazione  fatta  sulle  buone  o cat- 
tive nuove,  c sugli  oggetti  perduti,  è valida 
se  l'assicurato  ignorava  l'avvenimento  al  mo- 
mento in  che  dette  ordine  di  far  assicurare,  e 
se  conoscendolo  quando  fu  firmata  la  polizza,  ha 
fatto  tutto  ciò  che  ha  potuto,  ma  non  è stato 
in  tempo  per  revocare  l'ordine.  In  simil  caso 
la  nullità  del  contratto  non  può  esser  pronun- 
ziata se  non  quando  l’ assicuralo  fosse  di  mala 
fede , cioè  a dire  quando  egli  avesse  cono- 
sciuto l’avvenimento  al  momento  dell  ordine, 

0 quando  non  avendolo  conosciuto  clic  dono 

1 ordine  dato,  egli  non  avesse  falle  tutte  le  di- 


ligenze necessarie  per  rivocarlo  ed  impedire 
cosi  la  stipulazione  del  contratto. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.)  24  Aprile 
1 826.  G.  di  Marsiglia  7.  1 . 99. 

3.  — {Stipulazione — Nuove  sopraggiunte) 
Allorquando  una  polizza  di  assicurazione  su 
buone  o cattive  nuove  è stata  chiusa  dopo  mez- 
zogiorno, la  cognizione  giunta  all’assicurato 
dopo  mezzogiorno  della  perdita  dell’oggetto 
assicurato  non  dà  luogo  all’annullamento  delia 
assicurazione  ed  al  pagamento  del  premio  dop- 
pio, se  consti  che  la  polizza  è stata  firmata  da- 
gli assicuratori  fra  le  dieci  e le  undici  ore  di 
mattina,  e se  l’assicuratore  non  provi  che  ras- 
sicurato sapeva  la  perdita,  o che  questa  era  di 
notorietà  pubblica  avanti  la  firma  del  con- 
tratto. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.)  16  Dicembre 
1830.  G.  di  Marsiglia  11.  1.  308. 

4.  — (i Sinistro — Notorietà)  L'assicurazione 
è nulla  quantunque  il  sinistro  non  fosse  cono- 
sciuto nè  dall'assicurato,  nè  dagli  assicuratori 
al  momento  del  contratto,  quando  d'altronde 
il  sinistro  era  di  pubblica  notorietà  a questa 
epoca  nel  luogo  stesso  della  assicurazione.  In 
questo  caso  la  notorietà  pubblica  è sufficiente- 
mente stabilita  dirimpetto  all’assicurato  da  un 
foglio  di  commercio  forestiero  annunzianto 
l’ avvenimento  pervenuto  nel  luogo  della  assi-' 
curazione  avanti  la  firma  della  polizza,  e di- 
stribuito o nella  maggior  parìe  dei  luoghi 
pubblici,  o fra  i negozianti,  o fra  i sensali  di 
commercio. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.)  7 Gennaio 
1829.  G.  di  Marsiglia  11.  1.  1 16. 
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ne  risulti  che  dal  luogo  dell’arrivo  o della  partenza  del  legno,  o dal 
luogo  in  cui  ne  giunse  la  prima  nuova,  essa  ha  potuto,  prima  della  sotto- 
scrizione del  contratto,  esser  portata  nel  luogo  dove  è stato  firmato  il  con- 
tratto di  sicurtà. 

Art.  367.  — Se  però  l’assicurazione  è fatta  sopra  buone  o cattive  nuove,  ” 
non  è ammessa  la  presunzione  menzionata  negli  Articoli  precedenti. 

Il  contralto  non  è annullato,  che  sulla  prova  che  l'assicuralo  sapesse  la  perdita 
o l’assicuratore  l’arrivo  della  nave,  prima  della  sottoscrizione  del  con- 
tratto. 

Art.  368.  — Nel  caso  di  prova  contro  l’ assicurato,  questi  pagherà  all’  assi-  « 
curatore  un  doppio  premio  di  sicurtà. 

Nel  caso  poi  di  prova  contro  l’ assicuratore,  questi  pagherà  alt’  assicurato 
una  somma  equivalente  al  doppio  del  premio  convenuto  di  assicurazione. 

Quello  fra  essi,  contro  cui  si  farà  la  prova,  sarà  processato  correzionalmente. 


Sezione  III.  — Dell’  abbandono. 

Art.  369.  — L’abbandono  degli  oggetti  assicurati  può  esser  fatto , « 


Articolo  308. 

— Quando  gli  assicuratori  hanno  pagalo 
provvisoriamente  il  sinistro  con  cauzione,  in 
esecuzione  delia  sentenza  di  condanna , e con 
riserva  di  una  dilazione  per  provare  fatti  con- 
trarj  a quelli  dedotti  dall'assicurato,  con  so- 
spensione del  pagamento  delle  spese,  se  poste- 
riormente, decorso  il  termine,  pagano  volon- 
tariamente le  spese  della  lite,  rendono  con 
questo  fatto  la  condanna  ed  il  pagamento  pie- 
namente definitivi , e non  hanno  azione  per 
ripetere  dati  assicurato , o dalla  garanzia  che 
ha  somministrata,  l'ammontar*  delle  somme 
pagate. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm  ) 27  Dicembre 
1838.  G.  di  Marsiglia  19.  t.  86. 
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§ 1.  Generalità . 

$ 2.  DelV  abbandono  per  predamento. 

% .3.  Del  naufragio. 

$ 4.  Deir  arenamento. 

§ 5.  Deir  innavigabilità  e delle  diverse  specie 
di  essa. 

% 6.  Deir  arresto  della  nave. 

§ 7.  Della  deteriorazione  degli  oggetti  assicu- 
rali per  tre  quarti  del  loro  valore. 

$ !•  •eoeralità. 

1.  — Il  portatore  della  polizza  di  sicurtà  Ita 
diritto  di  tare  l'abbandono  della  merce  assicu- 
rata e di  esigere  dagli  assicuratori  il  paga- 
mento della  perdita,  senza  che  questi  debbano 
indagare  a chi  dovrà  profittare  il  pagamento. 
In  specie,  quando  il  portatore  di  una  polizza 
firmata  in  favor  suo,  e per  conto  di  chi  ap- 
parterrà, reclama,  dopo  l’abbandono,  l’ammon- 
tare della  perdita,  gli  assicuratori  non  possono 
dedurre  contro  la  ai  lui  azione  non  essere  egli 
proprietario  della  merce  assicurata. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.)  18  Agosto 
4840  G di  Marsiglia  20.  4.  499. 

2.  — Quando  in  un  contratto  di  sicurtà  so- 
pra viveri  ed  anticipazioni  di  un  equipaggio  e 
stato  .convenuto  che  i risici  sarebbero  eguali 
a quelli  corsi  dall*  assicurazione  sul  corpo  , 
ed  avvenendo  il  sinistro  non  si  dovesse  fare 
diminuzione  alcuna  per  i viveri  consumati , 
anticipazioni  lucrate,  o qualsiasi  altra  causa, 
se  accade  che  per  un  sinistro  avvenuto  venga 
ammesso  l'abbandono  della  nave,  l’assicurato  ha 
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In  caso  di  presa: 

Di  naufragio: 

D’investimento  con  rottura: 

D’ innavigabilità  per  fortuna  di  mare: 

Nel  caso  d’arresto  per  parte  di  una  potenza  straniera: 

Nel  caso  di  perdita  o di  deterioramento  degli  effetti  assicurati , se  il  deterio- 
ramento o la  perdita  ascenda  almeno  a tre  quarti: 

In  caso  d’ arresto  per  parte  del  Governo,  dopo  incominciato  il  viaggio. 


ugualmente  diritto  di  far  l’ abbandono  all’ assi- 
curatore  dei  viveri  ed  anticipazioni,  e di  esigere 
da  esso  V ammontare  della  somma  assicurata  : 
e ciò  per  quanto  durante  il  viaggio  fosser  stati 
consumati  i viveri,  e lucrate  le  anticipazioni. 

Bordeaux  9 Novembre  1839.  S.  40.2.177. 

(*)  Il  disposto  dell’ Art.  369.  del  Codice  di 
Commercio  e limitativo:  non  può  estendersi  a 
casi  in  esso  non  contemplati.  Boulay-Paty  so- 
pra Emerigon , T.  2.  p.  221. 

§ li  DeD'  abbandono  per  predaroento* 

3.  — Quando  un  assicurato  a corpo  deviene 
all* abbandono  per  causa  di  preda,  senza  pro- 
durre un  consolato  del  capitano,  la  produzione 
di  questo  documento,  se  è possibile,  dee  es- 
sere ordinata  prima  di  sottoporre  gli  assicu- 
ratori al  pagamento  definitivo  della  perdita. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm  ) 17  Settembre 
1828.  G di  Marsiglia  10.  1.  180. 

(*)  V.  l'appendice  a questo  libro,  sulle  Prede 
Marittime. 

(*)  Basta  che  sia  eseguito  il  predamento 
perche  nasca  il  diritto  all'abbandono.  — Non 
può  questo  revocarsi  se  la  nave  posteriormente 
vien  riscattata.  Emerigon  T.  2.  6.  17.  sez.  2. 
p.  212.  F aliti  sull’ Art.  46  delle  assicuraz. 
Pothìer  n.  118.  Boulay-Paty , sopra  Eme - 
rigori,  T.  1.  p.  218.  — Contra  — Pardessus 
T.  3.  p.  362. 

$ 3.  Sei  naufragio* 

4.  — Quando  una  nave  è naufragata,  rassicu- 
rato dee  essere  ammesso  all’abbandono,  anche 
quando  non  esibisca  alcun  processo  verbale  il 
quale  constati  che  la  nave  era  all’epoca  della 
partenza  in  buono  stato  di  navigazione. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  5 Marzo  1 821 . 
G.  di  Marsiglia  2.  1.  175. 

4 bis.  — La  privazione  per  rassicurato  della 
cosa  assicurata  nel  luogo  del  destino  per  causa 
di  fortuna  di  mare,  può  equipararsi  alcasodi 
perdita  preveduto  dall'Articolo  369  del  Codice 
di  Commercio,  e dar  diritto  all'abbandono. 

Aix  1 Maggio  1842.  G.  di  Marsiglia  21. 
1 115 


(*)  Può  farsi  1*  abbandono  in  caso  di  nau- 
fragio anche  quando  li  oggetti  naufragati  fos- 
sero salvati  e pervenissero  al  destino  loro , 
Emerigon  T.  2.  cap.  17.  sez.  A.  Boulay-Paty 
sopra  Emerigon  T.  2.  p.  223.  — Contra  — 
Falin  sull* Art.  45  e 46  tit.  delle  assicura- 
zioni. Pothier  n.  119. 

$ 4*  Dell*  arredamento* 

5.  — Quando  la  nave  è arrenata  per  causa 
di  burrasca  nel  luogo  della  partenza,  ed  è stata 
dichiarata  fuori  di  stato  per  proseguire  il 
viaggio,  e non  riattabile,  ed  il  carico  venduto 
aU’amichevole  per  ordine  dei  medesimi  periti 
perchè  troppo  danneggiato  per  essere  traspor- 
tato al  luogo  del  destino  ; in  questo  caso  vi  è 
diritto  di  procedere  all' abbandono. 

Aix  1 Maggio  1842.  G.  di  Marsiglia  21 . 
1.  145. 

6.  — Ai  soli  Tribunali  di  Commercio  spetta 
decidere  se  vi  Ita  arrenamento  con  rottura  di 
bastimento,  che  autorizzi  l'abbandono  agli  as- 
sicuratori. È questa  una  materia  litigiosa  so- 
pra interessi  privati,  fuori  delle  attribuzioni 
dell'autorità  amministrativa.  Quindi  il  Trib. 
di  Comm.  può  decidere  non  esservi  stato  arre- 
namento con  rottura,  e ricusare  di  ammettere 
l’abbandono,  ancorché  il  commissario  di  ma- 
rina abbia  fatto  vender  il  bastimento  come 
arrenato  con  rottura. 

C.  C.  3 Agosto  1821.  S.  22.  1.  221. 

7.  — Sotto  l'impero  dellOrdinanzadel  1681, 
f arrenamento  di  un  bastimento  non  dà  diritto 
all'azione  di  abbandono  contro  gli  assicuràtori, 
se  non  quando  non  ha  potuto  continuare  il  suo 
cammino  fino  al  luogo  del  suo  destino.  Anche 
in  questo  caso  gli  assicurati  non  posson  far 
f abbandono,  se  non  hanno  preliminarmente 
significato  agli  assicuratori  i documenti  com- 
provanti f innavigabilità  del  bastimento,  e se 
d’altronde  non  hanno  fatto  le  diligenze-ed  os- 
servato i termini  prescritti , tanto  dagli  Arti- 
coli 49  e 50  del  Titolo  delle  Sicurtà  della  Legge 
del  1681 , che  dagli  Articoli  5,  7,  8 c 9 della 
Dichiarazione  de’ 5 Agosto  1779. 

C.  C.  3 Ncv.  an.  1 3.  S.  7.  2.  789. 
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8 — La  Dichiarazione  del  1779,  ed  in  ge- 
nerale le  disposizioni  delle  Leggi  Francesi  re- 
lative alle  assicurazioni,  sono  applicabili  ai  ba- 
stimenti esteri  armati,  ed  assicurati  in  un  porto 
di  Francia. 

Allorché  un  naviglio  è perito  per  arrena- 
melo e forza  maggiore,  l'assicurato  dee  es- 
ser ammesso  all'  abbandono  , ancorché  non 
presenti  processo  verbale  comprovante,  nella 
maniera  prescritta  dallaDichiarazione  del  1779, 
che  questo  naviglio  era,  all'epoca  della  par- 
tenza, in  buono  stato  di  navigare. 

C.  C.  25  Marzo  1806.  S.  6 2.  933. 

Marsiglia  {Trib.di  Comm.)  5 Marzo  1821. 
G.  di  Marsiglia  2.  1.  175. 

9.  — Id Anche  nel  caso  in  cui  una  nave 

sia  perita  per  arrenamento,  e forza  maggiore. 

C.  C.  25  Marzo  1806.  S.  6.  2.  933. 

j 5.  Sella  innavig abilità , • dello  diverse  specie 
dì  essa. 

(a)  Il  timore  di  n navigabili  té  non  è la  stessa 
innavigabiiità  : quindi  non  può  dar  diritto 
nell’abbandono.  Emcrigon  T.  I.  Cap.  12. 
Sez.  38. 

10.  — Sotto  l’impero  dell'Ordinanza  del  1 681 , 
come  sotto  il  Codice  di  Commercio,  l’ innavi- 
gabilità è una  causa  legittima  per  eseguire 
l’ abbandono. 

Bordeaux  5 Aprile  1832.  S.  33.  2.  13. 

11.  — L’ innavigabili  té  di  una  nave  assicu- 
rata in  Francia,  benché  manifestata  in  paese 
estero,  non  dee  constatarsi  secondo  gli  usi  c le 
Leggi  di  questo  paese,  ma  secondo  le  Leggi 
Francesi.  Se  nel  paese  estero  vi  è un  Console 
Francese,  l’ innavigabilità  dee  essere  a lui  de- 
nunziata c da  esso  conosciuta. 

Bordeaux  5 Jprilc  1832.  S.  33.  2.  13. 

12.  — Il  Console  Francese  in  paese  estero 
)ia  qualità  per  dichiarare  innavigabile  una 
nave  francese , ed  ordinarne  la  vendita.  In 
specie , nel  caso  di  approdo  forzato  di  una  nave 
francese  in  un  porto  estero,  quando  i periti 
incaricati  dal  console  di  Francia  di  esaminarla, 
ad  istanza  del  capitano,  hannodichiarato  che, cal- 
colato l’ammontare  delle  riparazioni,  convenga 
più  venderla  immediatamente  ; l'ordinanza  colla 
quale  il  console  basandosi  su  tal  dichiarazione  di- 
chiara la  nave  innavigabile  e ne  ordina  la  vendi- 
ta, è talmente  obbligatoria  per  il  capitano,  che 
egli  non  vi  si  può  opporre,  e rimane  responsabile 
verso  gli  interessati  di  ogni  atto  che  vi  fosse 
contrario.  Ed  in  tali  circostanze  la  innavigabi- 
lità della  nave  in  tal  modo  dichiarata,  è legal- 
mente e sufficientemente  constatata  per  dar  di- 
ritto all’abbandono  senza  necessità  diesaminarc 
se  vi  sia  stato  investimento  con  rottura  e per- 
dita, o deteriorazione  materiale  dei  tre  quarti. 

C.  C.  5 Agosto  1839.  G.  di  Marsiglia  19 
2.  10. 
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13.  — La  innfivigabilità  deve,  per  dar  causa 
all’abbandono,  esser  stata  precedentemente  e 
legalmente  dichiarata.  Quando  un  documento 
autentico  prodotto  a questo  effetto  annunzia  la 
esistenza  ed  il  contenuto  di  un  altro  docu- 
mento non  esibito,  questa  enunciazione  non 
può  supplire  alla  esibizione  del  documento. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm.)  1 Febbraio 
1822.  G.  di  Marsiglia  3.  1.  310. 

14.  — Perchè  vi  sia  innavigabilità  nel 
senso  della  Legge,  e per  conseguenza  luogo 
all’ abbandono,  non  è necessario  che  essa  sia 
espressamente  dichiarata  dal  giudice,  quando 
d’altronde  essa  è provata  dalle  circostanze  e 
dai  documenti  regolari  prodotti  dall’ assicura- 
to, in  specie  dall'ordinanza  de)  giudice  locale 
che  ha  autorizzata  la  vendita  della  nave. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.)  14  Marzo 
1834.  G.  di  Marsiglia  14.  1.  167. 

15.  — L’ innavigabilità  di  un  legno,  soprav- 
venuta durante  il  viaggio,  non  è a carico  de- 
gli assicuratori,  se  proviene  da  vizio  del  na- 
viglio: essa  non  è a.  loro  carico,  che  in  quanto 
ha  avuto  luogo  per  fortuna  di  mare. 

Bordeaux  9 Fruii,  an.  8.  S.  1 . 2.  695. 

16.  — La  vecchiezza  della  nave  all’epoca 
nella  quale  è stata  fatta  l’assicurazione  non  è 
una  presunzione  di  cattivo  stato,  o di  inna- 
vigabilità, in  specie  per  rispetto  agli  assicu- 
ratori da»  quali  la  nave  era  perfettamente  co- 
nosciuta. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.)  10  Gennaio 
1834.  G.  di  Marsiglia  14.  1.  161. 

17.  — L’abbandono  per  causa  di  innavi- 
gabilità è ammesso  sebbene  i periti  ne  ab- 
biano attribuita  la  causa  a vizio  proprio  e a 
vecchiezza  della  nave,  quando  d'altronde  i 
periti  medesimi  non  hanno  fatto  conoscere  al- 
cuno dei  motivi  della  loro  opinione,  se  i cer- 
tificati di  visita  stabiliscono  la  presunzione 
legale  del  buono  stato  della  nave  alla  di  lei 
partenza,  e se  vi  è una  prova  di  fortune  di 
mare  subite  nel  corso  del  viaggio  assicurato. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.)  10  Gennaio 
1834.  G.  di  Marsiglia  14.  1.  161. 

18.  — L’abbandono  per  causa  di  innavi- 
gabilità dichiarata  in  conseguenza  di  una  via 
di  acqua  che  non  si  è potuta  riparare,  è am- 
missibile, quantunque  i periti  abbiano  ricono- 
sciuto che  la  nave  era  vecchia  ed  aveva  le 
più  delle  sue  parti  in  cattivo  stato,  quando 
d’altronde  essi  abbiano  attribuito  la  via  di 
acqua  a fortune  di  mare,  c quando  resulti  dai 
certificati  di  visita  avanti  la  sua  partenza  che 
la  nave  dopo  aver  subite  delle  riparazioni 
importanti  , era  in  stato  di  navigabilità... 
specialmente  quando  gli  assicuratori  i quali 
escipono  della  vecchiezza  e del  vizio  proprio 
della  nave  ne  avevano  di  per  loro  provocata  la 
visita  avanti  la  sua  partenza,  e per  conseguenza 
avevano  perfettamente  conosciuta  la  sua  età  e 
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la  natura  della  sua  costruzione  avanti  di  fir- 
mare l’assicurazione. 

Marsiglia  ( Trih . di  Comm  ) 16  Maggio  * 

1834.  G.  di  Marsiglia  14.  1.  330. 

Aix  17  Dicembre  1834.  (7.  di  Marsiglia 
14.  1.  335. 

19.  — La  innavigabilità  dbpraggiunta  nel 
corso  del  viaggio , e della  quale  si  conosce  la 
cagione,  non  permette  di  dedurre  dal  difetto 
<li  processi  verbali  di  visita  una  presunzione 
legale  di  innavigabilità  al  momento  della  par* 
tenza. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm)  4 Dicembre 
1820.  G.  di  Marsiglia  2.  1.  10. 

20.  — Vi  ha  luogo  all'abbandono  di  una 
nave  non  solo  nel  caso  di  una  assoluta  inna- 
vigabilità, ma  anche  in  quello  di  una  inna- 
vigabilità relativa  clic  non  l’ha  impedita  dal 
navigare,  ma  che  era  tale  da  esigere  per  ri- 
parar la  nave  un  tempo  ed  una  spesa  mag- 
giore a quelle  che  occorressero  per  costruirne 
una  nuova. 

C.  C.  14  Giugno  1832.  S.  32  1.  757. 

(*}  Sic  Emerigon , C.  \2Lez.  38.  § 6.  Par- 
dessus, T.  3.  71.842.  Boulay-Paty , T 4.  p.  277. 

21 . — V innavigabilità  relativa  resultante 
dalla  impossibilità  nella  quale  si  è trovato  ras- 
sicurato di  procurarsi  dei  fondi  per  riparare 
le  avarìe  sopraggiunte  alla  nave  per  fortuna 
di  mare,  dà  luogo  all'abbandono,  anche  quando 
questa  innavigabilità  non  si  è verificata  che  nel 
luogo  di  stazione. 

Morsi  glia  {Trib.  di  Comm)  1 4 Marzo  1 834. 
G.  di  Marsiglia  14.  1.  167. 

O Sic  Targa , Cap.  54.  Entcrigon , C.  12. 
Sez.  38.  T.  1. 

22.  — La  innavigabilità  per  fortuna  di  mare 
è a carico  degli  assicuratori,  quantunque  essa 
sia  stata  dichiarata  nel  luogo  in  cui  dovea 
finire  il  rischio,  se  d'altronde  la  sua  causa  si 
riferisce  al  tempo  del  rischio. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm  ) 29  Luglio 

1835.  G.  di  Marsiglia  7.  1.  260. 

23.  — Quando  gli  assicuratori  pretendono 
clic  le  avarie  le  quali  hanno  dato  luogo  alla 
dichiarazione  di  innavigabilità , e per  conse- 
guenza all’ abbandono,  sieno  sopraggiunte  do- 
po che  il  rischio  era  cessato  per  l’intiero  sca- 
ricamento della  nave,  compete  agli  assicuratori 
il  provare  questa  eccezione,  e non  agli  assicu- 
rati a giustificare  che  le  avarìe  hanno  avuto 
luogo  durante  il  rischio,  cioè  a dire  avanti 
l'  intero  scaricamento.  In  tili  circostanze  i giu- 
dici possono,  sebbene  gli  assicuratori  non  pren- 
dano a questo  proposito  delle  conclusioni  for- 
mali, ammetterli  a provare  entro  un  certo 
termine  il  fatto  del  quale  essi  cscipono,  c non 
sottoporli  che  al  pagamento  provvisorio  della 
somma  assicurata  prestando  cauzione. 

Marsiglia  [Trib  di  Comm  ) 14  Marzo 
1831  G.  di  Marsiglia  11  1.  167. 


24.  — La  innavigabilità  di  una  nave  assi- 
curata, e le  cause  dalle  quali  essa  proviene, 
possono  essere  stabilite  da  documenti  diversi 
dalle  sentenze  emanate  dai  giudici  del  luogo 
dell’approdo,  o dai  processi  verbali  dell’ equi- 
paggio, quando  sia  riconosciuto  che  vi  è stata 
impossibilità  di  adempire  a queste  formalità. 
E la  valutazione  delle  circostanze  costitutive 
questa  impossibilità  sfugge  alla  censura  della 
Corte  di  Cassazione. 

C.  C.  14  Maggio  1834.  S.  35.  1.  637. 

25.  — La  prova  della  perdita  resultante 
dalla  innavigabilità  assoluta  o relativa  può  es- 
ser stabilita  con  atti  giustificativi  c con  atte- 
stati senza  indicazione  di  alcuna  forma  parti- 
colare, e senza  limitazione  delle  persone  dalle 
quali  questi  documenti  possono  emanare. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm)  9 Luglio 

1833.  G.  di  Marsiglia  14.  1.  86. 

26.  — Mancando  ogni  certificato  che  con- 
stati il  buono  stato  della  macchina  di  un  basti- 
mento a vapore  che  forma  il  subictto  di  una 
assicurazione,  c la  sua  attitudine  al  viaggio 
designato,  c quando  consta  d'altronde  che  il 
bastimento  non  era  adattato  se  non  che  ai 
viaggi  di  porli  e riviere,  la  innavigabilità  del 
bastimento,  dichiarata  nel  corso  del  viaggio, 
dee  attribuirsi  al  vizio  proprio  del  medesimo. 
Quindi  la  perdita  resultante  dalla  innavigabi- 
lità rimane  a carico  dell’assicurato,  senza  ri- 
valsa contro  l’assicuratore. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm)  30  Aprile 
1 8 10.  G.  di  Marsiglia  1 9.  1 . 306. 

27.  — Quando  la  nave  c stata  visitata  avanti 
la  sua  partenza,  ed  è stato  riconosciuto  essere 
ella  in  grado  di  sopportare  la  navigazione, 
compete  agli  assicuratori  il  provare  che  la  in- 
navigabilità sopraggiunta  nel  viaggio  prove- 
niva da  vizio  proprio  della  nave:  la  presun- 
zione si  è die  essa  fosse  il  resultato  di  accidenti 
di  mare. 

Bordeaux  1 Marzo  1828  S.  28.  2.  155. 

Marsiglia  ( Trib  di  Comm)  11  Luglio 

1834.  G.  di  Marsiglia  15.  1.  114. 

28.  — Quando  la  nave  nel  corso  del  viag- 
gio soffre  delle  avarìe  non  suscettibili  di  ripa- 
razione, perche  il  capitano  non  può  procu- 
rarsi nel  luogo  ove  approda  nè  i materiali  ed 
operaj,  nè  il  denaro  necessario  per  poter  porre 
la  nave  in  grado  di  continuare  il  viaggio,  in 
tal  caso  vi  è esistenza  d innavigabilità  relativa 
clic  dà  diritto  all’abbandono.  In  tali  circo- 
stanze gli  assicuratori,  i quali  si  sono  assunti 
il  caso  di  baratteria  del  padrone  cedetti  i casi 
di  dolo  c di  frode,  non  possono  opporsi  all’ab- 
bandono perchè  il  capitano  si  fosse  ricusato  di 
contrarre  un  cambio  marittimo  statogli  offerto, 
se  resulta  dalle  circostanze  che  il  capitano  avea 
creduto  in  buona  fede,  che  le  condizioni  fos- 
sero troppo  onerose,  c se  d altronde  è evi- 
dente clic  la  somma  offerta  era  insufficiente 
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r-r  risarcire  la  nare.  Nè  possono  opporre  ai- 
armatore  di  un  legno  peschereccio  l'ecce- 
rione  di  reticenza  per  non  aver  loro  comuni- 
cato le  istruzioni  ila  esso  date  al  capilano,  le 
quali  prescrivevano  a questi  di  non  tornare 
senza  prodotto,  ed  in  caso  di  avaria  di  farla  ri- 
parare convenientemente,  quando  d altro  lato 
essendo  giustificato  il  buono  stato  del  naviglio 
all’  epoca  della  partenza,  non  si  possono  le  ava- 
rie attribuire  ad  un  vizio  proprio 

Parigi  27  Novembre  1841.  G.  di  Marsi- 
glia 21.  2.  5. 

29.  — Non  basta  che  il  capitano  di  un  ba- 
stimento incendiato  abbia  accertato  l' incendio 
delle  mercanzie  assicurate,  onde  siavi  luogo  ad 
abbandono  da  parte  degli  assicurati:  è d'uopo 
che  nel  rapporto  del  capitano  siavi  espressa  la 
causa  dell  incendio.  Se  il  processo  verbale  non 
attcsta  la  causa  dell*  incendio,  incombe  agli  as- 
sicurati di, provare  che  il  fuoco  sia  provenuto 
da  caso  fortuito,  e che  non  vi  è stata  uè  colpa, 
nè  negligenza  da  parte  del  capitano. 

Aix  10  Decembrc  1821.  S.  22.  2-  271. 

29  bis.- — Dall’ avere  i periti  dichiarato  che 
la  riparazione  di  una  nave  costerebbe  troppo 
per  la  sua  estrema  vetusta,  e che  per  tal  mo- 
tivo dovrà  esser  dichiarata  inservibile  alla  na- 
vigazione, non  ne  segue  che  f inattitudine  alla 
navigazione  debba  esser  considerata  come  pro- 
veniente da  vizio  proprio  della  nave se  è 

riconosciuto  nel  medesimo  tempo  che  senza 
gli  accidenti  di  mare  provati  dalla  nave,  essa 
avrebbe  potato  giungere  al  luogo  di  sua  desti- 
nazione. In  questo  caso  dunque  può  esser  am- 
messo l’abbandono  o il  rilascio  della  nave  per 
parte  dell’assicurato. 

Bordeaux  1 Marzo  1828.  S.  28.  2.  155. 

$ 6»  Dell’  arresto  della  nave, 

30.  — La  proibizione  fatta  da  un  sovrano  di 
lasciar  passare  certe  merci  nei  suoi  stati , ed 
anche  di  lasciarle  uscire  quando  vi  sono  en- 
trate, non  costituisce  un  arresto  del  principe 
nel  senso  della  Legge,  uè  dà  luogo  all'azione 
di  abbandono,  quando  essa  d'altronde  è gene- 
rale, e preesistente  al  contratto  di  assicura- 
zione, e se  essa  non  è accompagnata  dallo  spo- 
glio delle  merci. 

Marsiglia  ( T ri  b di  Co  nini')  9 j)/*z/zoJ834. 
G.  di  Marsiglia  5.  1.  *19. 

31.  — In  materia  di  assicurazione,  non  si 
può  qualificare  per  semplice  detenzione  o ar- 
resto il  fatto  ili  una  potenza  qualunque  clic 
arresti  una  nave  ed  il  suo  calicò,  gli  ritenga, 
gli  soltofionga  ad  un  consiglio  delie  prede,  e 
gli  rilasci  dopo  la  sua  decisione.  Un  simil  fatto 
è al  contrario  costitutivo  del  predameli  lo  nel 
senso  della  Legge,  c somministra  l'occasione 
all  ablniudono  degli  oggetti  assicurali. 

Marsiglia  {Trib.  -eli  Comm)  19  Agosto 
1823.  G.  di  Marsiglia  4.  1.  279. 


32.  — Quando  nel  corso  del  viaggio  il  ca- 
rico di  una  nave  è ritenuto  e pagato  da  un 
principe  amico  per  i bisogni  del  paese,  questo 
avvenimento  non  può  esser  consideralo  come 
un  arresto  del  principe  che  dia  luogo  all’  ab- 
bandono. In  questo  caso  il  diritto  degli  assi- 
curati si  limita  a reclamare  dagli  assicuratori, 
in  forma  di  avarìa,  la  perdita  o il  deficit  re- 
sultante dalla  differenza  che  esiste  fra  il  prezzo 
che  è slato  pagato  ed  il  valore  primo  della 
merce. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.)  22  Febbraio 
1822.  G.  di  Marsiglia  3.  1.  78. 

§ 7.  Della  deteriorazione  degli  oggetti  assicurati 
per  tre  quarti  del  loro  valore, 

33.  — Perchè  vi  sia  deteriorazione  dei  tre 
quarti  onde  procedere  ali’ abbandono,  bisogna 
che  il  danno  materiale  sofferto  dalla  nave  sia 
tale  elle  il  suo  valore  dopo  il  sinistro  sia  ri- 
dotto al  quarto  di  quello  che  area  all’epoca 
della  partenza  : poco  importa  clic  le  spese  da 
farsi  per  risarcir  la  nave  eccedano  il  quarto  del 
suo  valore  a quella  epoca,  o che  il  prezzo  of- 
ferto in  una  vendita  volontaria  all’assicurato 
sia  inferiore  a quel  quarto. 

Bordeaux  5 Aprile  1832.  S.  33.  2.  13. 

C.  C.  14  Giugno  1832.  S.  32.  1.  757. 

34.  — Nel  precisare  l’ammontare  dei  tre 
uarti  ai  quali  deve  ascendere  la  perdita  o 
eteriorazione  degli  oggetti  assicurali , onde 

vi  sia  luogo  all’  abbandono , bisogna  compren- 
dervi non  solamente  le  perdite  o danni  mate- 
riali propriamente  detti,  ma  ancora  ogni  dete- 
riorazione, spesa  o riduzione  di  valori  re- 
sultante direttamente  ed  immediatamente  da 
avvenimenti  di  mare.  In  specie  dev'essere 
compresa  nell’avaria  o perdita  la  parte  de- 
gli oggetti  assicurati  contributiva  all'avarìa  co- 
mune, ed  ai  debiti  contratti  nel  corso  della 
navigazione  dei  quali  sono  stati  gravati  al 
loro  arrivo,  come  gli  aecessorj  c conseguenze 
effettive  dei  debiti  che  hanno  questo  carat- 
tere, p.  e.  spese  di  deposito,  magazzinaggio, 
vendita  ee. 

Marsiglia(Trib.di  Comm.)  1 Marzo  1841. 
G.  di  Marsiglia  20.  1.  145. 

35.  — Quando  è fatta  una  assicurazione  su 
di  una  nave  valutata  di  comune  accordo  nella 
polizza,  c l’abbandono  ha  per  causa  la  per- 
dila o la  deteriorazione  dei  tre  quarti  , la 
quantità,  della  perdita  o della  deteriorazione 
non  dee  valutarsi  noi  paragone  del  valore 
estimativo  dichiarato  nella  polizza  col  valore 
estimativo  della  nave  dopo  il  sinistro.  Questa 
perdita  o deteriorazione  dee  esser  determinata 
tial  paragone  del  valore  dichiarato  nella  polizza 
con  I ammontare  della  spesa  necessaria  per  ri- 
parar la  nave. 

Parigi  4 Decembrc  1839.  S.  40.  2.  157. 

C C 14  Giugno  1832.  S.  32.  1.  757. 
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36.  — L'abbandono  di  una  nave  pub  farsi 
validamente  benché  la  vendita  successiva  di 
essa  abbia  prodotto  un  prezzo  supcriore  al 
quarto  del  suo  valore  assicurato.  Invano  si  pre- 
tenderebbe indurre  da  questa  circostanza  che 
la  deteriorazione  della  nave  non  elevandosi  ai 
tre  quarti  del  valore,  non  desse  facoltà  all’  ab- 
bandono concesso  dal  n.  6 dell’Articolo  369 
del  Codice  di  Commercio.  La  deteriorazione 
della  nave  dee  piuttosto  calcolarsi  secondo  la 
spesa  giudicata  necessaria  per  ripararla,  che 
secondo  il  prezzo  che  può  resultare  dalla  ven- 
dita. 

C.  C.  14  Giugno  1832.  S.  32.  1.  757. 

(*)  V.  sup.  n.  20. 

37 — 38. — La  vendita  delle  merci  assicurate 
fatta  con  autorizzazione  giudiciale  nel  luogo 
dell’ arrivo  per  avarie  sofferte  nel  corso  del 
viaggio,  e la  privazione  risentita  dall’assicu- 
rato, non  possono  paragonarsi  alla  perdita  to- 
tale delle  merci  capaci  di  dar  luogo  all’ab- 
bandono. In  questo  caso  non  pub  concedersi 
l'abbandono  se  non  in  quanto  la  deteriorazione 
resultante  dalle  avarie  si  elevasse  ai  tre  quarti 
nel  paragone  tra  il  prodotto  della  vendita  col 
valor  delle  merci  dichiarato  nella  polizza  di  si- 
curtà. 

Parigi  1 9 Maggio  1 840.  5.  40.  2.  1 93. 

39.  — La  clausula  contenuta  in  un  contratto 
di  sicurtà,  che  l’abbandono  non  possa  aver 
luogo  se  non  che  in  caso  di  perdita  o deterio- 
razione dei  tre  quarti  delle  merci  assicurate , 
non  esclude  il  diritto  all'abbandono  nel  caso 
di  naufragio  della  nave  sulla  quale  erano  le 
merci  assicurate,  benché  più  di  un  quarto  di 
esse  sia  stato  salvato  dal  naufragio. 

C.  C 29  Dccembre  1840.  S.  4L  1.  241. 

f)  V.  Pardessus , Corso  n.  840.  Dagcvil- 
let  sull’ Art.  369.  Frcmeryy  Studi  p.  30?,  305, 
e vedi  una  nota  del  — D. — a questa  decisione. 

40.  — L’ arredamento  con  rottura  di  una 
nave  che  è stata  scagliata,  ma  che  abbisognava 
di  un  risarcimento  considerevole,  dà  un  mezzo 
all’abbandono  per  causa  di  innavigabilità, 
quando  é stato  impossibile  di  procurarsi  gii 
oggetti  necessarj  al  riacconciamento,  e che  per 
conseguenza  la  nave  non  ha  potuto  esser  messa 
in  stato  di  continuare  il  suo  cammino  per  il 
luogo  di  sua  destinazione.  In  questo  caso  la 
innavigabilità  pub  esser  constatata  anche  fuori 
di  una  sentenza  giudiciale:  per  esempio  dal 
consolato  del  capitano,  c da  un  rapporto  dei 
periti. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm.)  4 Dcccmbrc 
1820.  G.  di  Marsiglia  2.  1.  10. 

41  .—42. — L’abbandono  motivato  sulla  per- 
dita dei  tre  quarti  si  ammette  quando,  per  conse- 
guenza di  fortune  di  mare  e di  una  vendita 
autorizzata  nel  corso  del  viaggio,  si  consegna 
all’ assicurato  meno  del  quarto  della  merce 
senza  rimettergli  il  contro  valore  di  ciò  che  è 


stato  venduto  all’epoca  dell’arrivo  della  nave 
sulla  quale  il  carico  ebbe  luogo.  La  perdita  dei 
tre  quarti  non  deve,  per  dar  luogo  all’ abban- 
dono, resultare  in  tutti  i casi  dalla  sparizione 
reale  o dalla  deteriorazione  materiale  della 
cosa  assicurata.  La  privazione  dell'oggetto  as- 
sicurato fino  alla  concorrenza  dei  tre  quarti 
di  peso,  valore,  o quantità,  deve,  relativa- 
mente all'assicurato,  esser  considerata  come 
una  perdita  reale,  e dar  luogo  ali’abbandono. 

Aix  13  Giugno  1 823.  G.  di  Marsiglia  4. 
4.  336. 

43.  — L’abbandono  deve  esser  ammesso  se 
i danni  sopraggiunti  alla  nave  durante  il  viag- 
gio, constatati  e valutati  al  ritorno,  costitui- 
scono per  rassicurato  una  perdita  dei  tre  quarti 
dalla  somma  assicurata,  ancora  che  la  nave 
abbia  potuto,  malgrado  questi  danni,  arrivare 
al  luogo  del  destino. 

Marsiglia  ( Trib.  di  Comm.  ) 1 1 Luglio 
1834.  G.  di  Marsiglia  45.  4.  4 44. 

44.  — Le  spese  che  sono  una  conseguenza 
diretta  ed  immediata  delle  fortune  di  mare, 
debbono  entrare  in  conto  al  pari  del  danno 
materiale,  quando  si  tratta  di  riconoscere  se 
vi  è perdita  o deteriorazione  dei  tre  quarti. 

Aix  5 Decembre  4827.  G.  di  Marsiglia 
9.  4 . 289. 

45.  — Giudicato  peròy  che  se  1’  assicu- 
rato manca  di  restituire  le  somme  prese  a 
cambio  marittimo  nel  corso  del  viaggio  per 
riparare  la  nave,  e le  merci  assicurate  vanno 
vendute  a richiesta  del  sovventore  per  un 
prezzo  del  quale  i tre  quarti  almeno  si  trovino 
assorbiti  dal  rimborso  dell’  imprestito,  non  si 
pub  dire  che  questa  sia  una  perdita  nel  senso 
deU’Art.  369  del  Cod.  di  Comm.  da  dar  luogo 
all’ abbandono. 

Parigi  27  Marzo  4838.  S.  38.  2.  475. 

46.  — Giudicato  ancoray  che  le  spese  di 
salvaggio  e di  ricupero  delle  merci  non  pos- 
sano esser  messe  in  conto  per  completare  la 
perdita  dei  tre  quarti,  e per  autorizzare  l'ab- 
bandono. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm  ) 20  Febbraio 
4847.  G.  di  Marsiglia  4.4.  303. 

47.  — Perchè  vi  sia  deteriorazione  dei  tre 
quarti  per  dar  luogo  all'abbandono,  bisogna 
che  i danni  materiali  subiti  dalla  nave  sieno 
tali  cjie  dopo  il  sinistro  il  suo  valore  sia  real- 
mente ridotto  al  quarto  del  valore  che  essa 
avea  alla  sua  partenza.  Poco  importa  che  le 
spese  da  farsi  per  riparare  la  nave  eccedano 
il  quarto  del  suo  valore  a questa  epoca,  o che 
il  prezzo  della  vendita  volontaria  che  rassicu- 
rato ne  avrebbe  fatta,  fosse  inferiore  a questo 
quarto. 

Bordeaux  5 Aprile  4832.  S . 32.  2.  43. 

48.  — Quando  per  un  avvenimento  di  mare 
le  merci  assicurate  son  vendute  nel  corso  del 
viaggio  e prima  dell'arrivo  al  loro  destino, 
questa  vendita  pub  considerarsi  come  una  per- 
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codice  di  commercio  — Art.  370.  371.  372.  373. 

Art.  370.  — Non  può  farsi  però  prima  che  il  viaggio  sia  incomincialo.  «. 

Art.  371.  — Tutti  gli  altri  danni  sono  riputati  avarìe,  c si  regolano  fra  gli  £ 
assicuratori  e gli  assicurati  in  ragione  del  loro  interesse. 

Art.  372.  — L’ abbandono  degli  oggetti  assicurati  non  può  esser  parziale,  nè 
condizionale. 

Non  si  estende  che  agli  effetti  che  sono  il  soggetto  dell’  assicurazione  e del 
risico. 

Art.  373.  — L’ abbandono  dee  farsi  agli  assicuratori , « 

Nel  termine  di  sei  mesi,  computabili  dal  giorno  in  cui  si  è ricevuta  la  nuova 
della  perdita  accaduta  nei  porti,  o coste  d’Europa,  od  in  quelle  d’Asia, 
Affrica,  e nel  Mediterraneo;  ovvero,  in  caso  di  preda,  dal  giorno  della 
ricevuta  notizia  della  condotta  del  legno  in  uno  dei  porti  o luoghi  situati 
sulle  coste  qui  sopra  menzionate  : 

Nel  termine  di  un  anno  dopo  ricevuta  la  nuova  della  perdita  occorsa,  o della 
preda  condotta  alle  colonie  dell’ Indie  Occidentali,  all’isole  Àzzorre,  Canarie, 


dita  che  autorizzi  l'abbandono,  specialmente 
se  si  è dovuta  eseguire  per  evitare  una  per- 
dita totale  ed  effettiva  delle  merci.  Poco  im- 
porta che  abbia  prodotto  una  somma  eccedente 
il  quarto  della  somma  assicurata. 

C.C.  14  Giugno  1832.  S.  32.  1.  757. 

C.  C.  5 Novembre  1839.  5.  39.  1.  934. 

49.  — La  clausula  di  una  polizza  di  assicu- 
razione indicante,  che  l’abbandono  non  potrà 
aver  luogo  che  in  caso  di,  perdita  dei  tre 
quarti  delle  merci  assicurate,  non  esclude  la 
facoltà  di  abbandonare  , quando  per  conse- 
guenza dell'  arrcnamento  le  merci  sono  state 
scaricate  in  buono  stato , e che  il  capitano  non 
ha  potuto  trovare  una  nave  per  ricaricarle , e 
portarle  nel  luogo  del  loro  destino. 

C.  C.  22  Giugno  1826.  S.  27.  1.  42. 

50.  — Quando  è stato  stipulato  in  una  po- 
lizza di  sicurtà  che  ogni  specie  di  merce  for- 
masse un  capitale  distinto  e separato,  non  vi 
è luogo  all' abbandono  se  non  che  per  quella 
specie  perduta  per  tre  quarti.  Non  può  ese- 
guirai l'abbandono  per  quelle  specie  di  merci 
la  perdita  o deterioramento  delle  quali  sia 
minore,  sebbene  la  perdita  o deterioramento 
sul  totale  delle  merci  assicurate  oltrepassi  i 
tre  quarti. 

Bordeaux  1 5 Decembre  1 838.  S 29. 2.  1 51 . 

51. — j Quando  una  assicurazione  si  estende 
ad  una  nave  valutata  dettagliatamente  nella 
polizza,  e che  l'abbandono  è motivato  sulla 
perdita  o la  deteriorazione  dei  tre  quarti , la 
quantità  della  perdita  o della  deteriorazione 
non  dee  èsser  determinata  dal  confronto  del 
valore  estimativo  portato  nella  polizza,  con 
V ammontare  della  spesa  giudicata  necessaria  a 
riparare  la  nave.  Questa  perdita  o questa  de- 
teriorazione dee  al  contrario  esser  determi- 


nata dal  confronto  del  valore  estimativo  por- 
tato nella  polizza,  col  valore  dato  alla  nave 
nel  luogo  nel  quale  è sopraggiunto  l'avveni- 
mento. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm.)  1 F ebbrato 
1822.  G.  di  Marsiglia  3.  1.  310. 


Articola  891* 

— L’assicurato,  le  di  cui  mercanzie  sono 
perite  per  la  salute  comune , benché  abbia 
contro  1; armatore  e gli  altri  caricatori  un’azione 
di  contributo  pel  pagamento  dell  avaria , ciò 
nondimeno  può  domandare  la  totalità  di  que- 
st'avarìa al  suo  assicuratore,  salva  l’azione  di 
questi  contro  chi  di  ragione. 

Bordeaux  11  Luglio  1826.  S.  26.  2.  254. 

Articolo  898. 
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4.  — I!  termine  accordato  dalla  Legge  agli 
assicurati,  sia  per  fare  il  loro  abbandono,  co- 
me per  intentare  l’azione  contro  gli  assicura- 
tori, si  conta  secondo  la  distanza  del  punto 
marittimo  nel  quale  c arrivata  la  nave , a da- 
tare dal  giorno  del  sinistro  fino  al  giorno 
della  notizia  pervenuta  agli  assicurati.  Non 
44 
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3ÌG  CODICE  DI  COMMERCIO  — ART.  373 

ili  Madera,  cd  altre  isole  c coste  occidentali  d’  Affrica,  cd  orientali 
d’  America: 

Nello  spazio  di  due  anni  dopo  la  nuova  delle  perdite  accadute,  o delle  prede 
condotte  in  tulle  le  altre  parti  del  mondo. 

Scaduti  questi  termini , gli  assicurali  non  saranno  più  ammessi  a fare  l’ abban- 
dono. 


basta  clic  la  notizia  sia  giunta  nella  provincia, 
e che  sia  stata  conosciuta  (la  un  numero  di 
persone  ; bisogna  anche  che  sia  stata  cono- 
sciuta personalmente  dagli  assicurali. 

C.  C.  6 Gennaio  1812.  S.  13.  1.  99. 

2.  — Giudicato  però  che  la  prescrizione 
stabilita  contro  V azione  di  abbandono  decorre 
dal  momento  in  che  la  notizia  della  perdita  è 
stata  di  notorietà  pubblica  nel  luogo  dell’  as- 
sicurazione , quantunque  questa  notizia  non 
sia  direttamente  pervenuta  all’assicurato,  ed 
esso  non  abbia  ricevuti  che  posteriormente  dei 
documenti  autentici  constatanti  la  prova  posi- 
tiva del  sinistro. 

Marsiglia  {Tri li.  di  Comm.)  19  Gennaio 
1835.  G.  di  Marsiglia  15.  1.  101. 

3.  — 4. — L’assicurato  non  è tenuto  di  far 
conoscere  all’assicuratore  se  nonché  gli  accidenti 
che  possono  essere  a suo  carico.  Quando  dunque 
l'assicuratore  è esente  dalle  avarìe,  l'assicu- 
rato non  è obbligato  di  dargli  notizia  delle 
avarìe  che  hanno  avuto  luogo.  E in  questo 
caso  se  accade  che  per  le  avarìe  la  nave  sia 
stata  dichiarata  inservibile  alla  navigazione, 
l'abbandono  è fatto  validamente,  se  c notifi- 
cato entro  il  termine  legale,  cominciando  dalla 
sentenza  che  ha  dichiarata  ta  inservibilità  alla 
navigazione,  benché  questo  termine  fosse  scorso 
fra  l’epoca  in  cui  rassicurato  ricevè  la  notizia 
del  sinistro,  e quella  delfabhandono. 

Aix  18  Febbraio  1828.  S.  28.  2.  213. 

5.  — - Non  è necessario  per  la  validità  dcl- 
1 abbandono  degli  oggetti  assicurati  che  que- 
sto abbandono  sia  accompagnato  dalla  comu- 
nicazione delle  carte  giustificatile  del  carico  e 
della  perdila,  c da  una  dimanda  di  pagamento 
delle  somme  assicurate 

C.  C.  26  Marzo  1823.  S.  24.  1.  53. 

6.  — Il  termine  stabilito  dall'Al  t.  373  del 
Codice  di  Commercio  per  l’esercizio  dell  azionc 
di  abbandono,  non  deve  decorrere,  quanto  alle 
merci  assicurate,  abbandonate  per  perdita  o 
deteriorazione  di  più  dei  tre  quarti,  se  non 
che  dalla  chiusura  del  rapporto  dei  periti,  dal 
quale  l’assicurato  ha  potuto  rilevare  clic  la 
perdita  ammontava  a quella  quantità. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.)  1 Marzo  1841. 
G.  di  Marsiglia  20.  1 1 45. 

7.  — Perchè  fahliandono  sia  fatto  in  tempo 
utile,  non  basta  che  siavi  stata  per  parte  dcl- 
1 assicurato  nei  termini  legali  una  dichiara- 


zione resultante  anche  da  un  atto  stragiudi- 
ciale  di  volere  devenire  all’abbandono.  Bisogna, 
quando  l'abbandono  non  è stato  accettato  da- 
gli assicuratori , clic  la  dimanda  sia  diretta 
contro  di  loro  per  via  di  una  azione  giudi- 
ciale  intentata  nei  termini  di  ragione. 

C.  C.  29  Aprile  1 835  S.  35.  1 . 346. 

8.  — Le  trattative  passate  fra  l’assicurato  e 
gli  assicuratori  dopo  la  nuova  del  sinistro,  ed 
anche  dopo  una  dichiarazione  stragiudiciate 
dell' abbandono,  non  sono  fatti  capaci  di  inter- 
rompere la  prescrizione  dell'azione  di  abban- 
dono. 

C . C.  29  Aprile  1835.  S.  35.  1.  346. 

9.  — L’assicurato  il  quale,  dopo  avere  con 
una  dichiarazione  all  amichevole  manifestata 
r intenzione  di  far  l'abbandono,  lia  lasciato 
prescrivere  il  termine  fissato  per  l’esercizio  di 
questa  azione , ha  diritto  di  rivolgersi  in  se- 
guito contro  l'assicuratore' per  l’azione  di  ava- 
rìa. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.)  27  Novem- 
bre 1835.  G.  di  ^Marsiglia  15.  1.  329. 

10.  — La  prescrizione  annuale  stabilita 
dall'Articolo  48  dell’Ordinanza  del  1681,  si 
estendeva  alle  domande  per  avaria,  come  alle 
domande  per  abbandono. 

Nel  caso  di  avarìe , come  in  quello  di  ab- 
bandono, la  prescrizione  cominciava  a decor- 
rere dal  giorno  della  nuova  del  sinistro  : essa 
non  restava  sospesa  che  dopo  il  regolamento 
delle  avarìe. 

C C.  26  Giugno  1810.  S.  14.  1.  111. 

11.  — La  notizia  della  perdita  della  quale 
parla  l’Articolo  373  del  Codice  di  Commercio,  4 
e che  serve  di  punto  di  partenza  alla  prescri- 
zione dell’ azione  di  abbandono,  dee  intendersi 
di  una  notizia  avente  i caratteri  della  certez- 
za, e non  di  quella  che  dassc  luogo  soltanto  a 
sospetti  c duhbj.  La  pubblica  notorietà  non 
basta  per  far  correre  la  prescrizione  dell'azione 
di  abbandono. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm  ) 19  Febbraio 
1830.  G.  di  Marsiglia  11.  1.  113. 

12.  — L'azione  del  pagamento  delle  avarie 
c,  come  quella  di  abbandono,  soggetta  alla  pre- 
scrizione pronunziata  itali  Articolo  48,  Titolo 
delle  Assicurazioni,  dell’Ordinanza  del  1681. 
Questa  prescrizione  corre  non  solo  dopo  il  rc- 
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codice  di  commercio  — Art.  374.  37S. 

Art.  374.  — Nel  caso  in  cui  l’ abbandono  può  esser  fatto,  e nel  caso  di  qua-  j 
lunque  altro  accidente  o rischio  degli  assicuratori,  rassicuralo  è tenuto  a 
notificare  all’assicuratore  le  notizie  che  egli  ha  ricevute. 

La  denunzia  dee  farsi  nel  termine  di  tre  giorni  dalla  ricevuta  dell’ avviso. 

Art.  375.  — Se  dopo  trascorso  un  anno  dal  giorno  della  partenza  della  nave,  j! 
o dal  giorno  a cui  si  referiscono  le  ultime  notizie  ricevute  per  i viaggi 
ordinarj , 

Dopo  due  anni  per  i viaggi  di  lungo  corso. 

L’assicurato  dichiara  di  non  aver  ricevuto  alcuna  notizia  della  sua  nave,  può 


o]amento  delle  avarìe,  ma  a contare  dal  giorno 
ella  notizia  del  sinistro. 

C.  C.  26  Giugno  <810  S.  14.  1.  IH. 

13.  — L’inammissibilità  ad  agire  stabilita 
dagli  Articoli  435  c 436  Codice  di  Commer- 
cio si  applica  aU’azione  di  abbandono , ugual- 
mente che  all’azione  di  avarìa.  Così  l’azione 
di  abbandono  è ammissibile  quando  vi  è stata 
protesta  nel  ricever  le  mercanzie,  notificazione 
della  protesta  nelle  24  ore,  e domanda  in  giu-  j 
dizio  entro  il  mese.  Poco  importa  d’altronde  ! 
che  le  mercanzie  sieno  state  ricevute  daU’as-  j 
sicurato  stesso,  o per  mezzo  di  un  suo  conse-  j 
guatano,  in  Francia,  o in  paese  straniero. 

C.  C.  12  Gennaio  1823  S.  25.  1 73. 

14.  — L'azione  di  abbandono,  una  volta  in-  ! 
tentata,  si  prescrive  negli  stessi  termini  di 
quella  non  intentata. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm.)  29  Giugno 
1830.  G.  di  Marsiglia  11.  1.  147. 

15.  — Il  termine  dell’abbandono  dell’ assi- 
curatore  al  riassicuratore,  corre,  come  il  ter- 
mine dell’abbandono  dell’assicurato  all’assicu- 
ratore, dal  giorno  che  si  ha  nuova  della 
perdita , e non  solamente  dal  giorno  in  cui 
V assicurato  ha  fatto  V abbandono  all'  assi- 
curatore. 

Roano  7 Decembre  1822.  S.  24.  2.  199. 

Articolo  374. 

1.  — {Prova)  In  generale,  l'assicurato  che 
vuol  devenire  all'abbandono  dee  provare  che 
il  sinistro  c accaduto  per  fortuna  di  mare,  os- 
sia per  caso  fortuito,  o forza  maggiore.  L’assi- 
curatore che  vuol  rigettare  l’abbandono  non 
è obbligato  a determinare  che  il  sinistro  pro- 
viene da  colpa,  imprudenza,  o negligenza  det 
capitano,  o dell’ equipaggio 

Aix  4 Aprile  1829.  S.  29.  2 304. 

2.  — (Forma)  La  prova  della  perdita  degli 
oggetti  naufragati  che  rassicurato  è obbligato 
di  fare  ne!  caso  di  abbandono,  non  è soggetta 
ad  alcuna  forma  particolare,  e di  rigore.  Però 
ancoraché  dietro  l'Articolo  216  del  Codice  di 
Commercio  il  capitano,  la  di  cui  nave  c nau- 
fragata, sia  tenuto  a fare  il  suo  rapporto  avanti 
1'  autorità  locale,  quest  atto  non  c indispen- 


sabile per  provare  il  sinistro.  La  prova  può 
emergere  in  specie  da  una  dichiarazione  fatta 
in  un  luogo  diverso  da  quello  del  naufragio , 
e certificato  dalla  gente  eli  equipaggio. 

Retuies  21  Agosto  1821.  S.  27.  2.  215. 

3.  — [Forma)  I documenti  che  servono  a 
constatare  il  sinistro  che  dà  luogo  all'abbandono 
non  sono  sottoposti  ad  alcuna  forma  speciale  ; 
quindi  basta  che  questi  documenti  sieno  quanto 
alla  loro  forma  estrinseca  consentanei  al  modo 
di  procedere  usato  nel  paese,  e tali  da  tranquil- 
lizzare la  religione  del  giudice  sulla  verità 
del  sinistro.  In  specie,  nel  caso  di  approdo  for- 
zato in  un  porto  dell' Inghilterra  ove  la  nave  è 
stata  riconosciuta  incapace  alla  navigazione,  gli 
atti  relativi  alla  condanna  c vendita  della  nave 
son  regolari  per  quanto  redatti  secondo  le 
forme  usate  nell’ Inghilterra,  e non  nelle  can- 
cellerie Francesi,  specialmente  quando  il  capi- 
tano è stato  diretto  ed  assistito  in  tali  atti 
dall’agente  consolare  di  Francia. 

Aix  11  Maggio  1810.  G.  di  Marsiglia 
19.  1.  102. 

4.  — ( Terzo  portatore  ^Dichiarazioni)  Il 
terzo  portatore  ai  una  polizza  di  assicurazione 
è tenuto,  in  caso  di  abbandono,  e per  far  de- 
correre il  termine  del  pagamento  della  perdita, 
di  dichiarare  non  solo  le  assicurazioni  ed  il 
danaro  da  esso  preso  a cambio  marittimo,  ma 
anche  le  assicurazioni  ed  il  danaro  preso  a 
cambio  marittimo  dall'assicurato  indicato  nella 
polizza. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm.)  11  Aprile 
1833.  G.  di  Marsiglia  14.  1.  228. 

Articolo  375. 

1 . — ‘[Giusti/ìcaz.^Presunzioni)  L’abban- 
dono per  difetto  di  notizie  si  ammette,  quan- 
tunque nessun  documento  legale  stabilisca  la 
partenza  della  nave.  Per  la  giustificazione  di 
questo  fatto  possono  bastare  delle  presunzio- 
ni  in  specie,  quando  la  spedizione  era  rela- 

tiva ad  un  contrabbando , cd  importava  per  con- 
seguenza di  tenerla  ascosa. 

Aix  30  Agosto  1833.  S.  34.  2 161. 

|*  2.  — ( Certificato  di  visita)  Si  ammette 

I f abbandono  per  mancanza  di  notizie,  quan- 
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348  codice  di  commercio  — Art.  376.  377.  378.  379. 

fare  l' abbandono  all’  assicuratore,  e dimandare  il  pagamento  della  sicurtà , 
senza  che  vi  sia  bisogno  d’ attestato  della  perdita. 

Spirato  l’anno  o i due  anni,  rassicurato  ba  per  agire  i termini  dell’Arti- 
colo 373. 

7.  370  Art.  376.  — Nel  caso  di  una  sicurtà  a tempo  determinato,  dopo  la  scadenza 
dei  termini  stabiliti , come  sopra , per  i viaggi  ordinarj  e per  quelli  di 
lungo  corso,  la  perdita  del  legno  si  presume  accaduta  nel  tempo  della 
sicurtà. 

£ Art.  377.  — Son  reputali  viaggi  di  lungo  corso  quelli  che  si  fanno  all’  Indie 
Orientali,  e Occidentali,  al  mar  Pacifico,  al  Canadà,  alla  Terra-Nuova, 
alla  Groenlandia , ed  all’  altre  coste  ed  isole  dell’  America  meridionale  e 
settentrionale,  aH’Azzorre,  Canarie  a Madera,  e in  tutte  le  coste  o paesi 
situati  sull’ Oceano,  al  di  là  degli  stretti  di  Gibilterra  e del  Sund. 

7 m Art-  378.  — L*  assicurato  può,  se  vi  è la  notificazione  menzionata  neH’Arti- 
colo  374,  o fare  l’abbandono  con  intimare  all’assicuratore  di  pagare  la 
somma  assicurata  nel  termine  fissato  dal  contratto,  o riservarsi  di  fare 
l’abbandono  nel  termine  prescritto  dalla  legge. 

373.  Art.  379.  — L’assicurato,  facendo  l’abbandono,  è obbligato  a dichiarare  tutte 
le  assicurazioni  che  egli  ha  fatte,  o fatte  fare,  quelle  eziandio  che  egli  ha 


ttmque  rassicurato  non  presenti  certificati  di 
visita. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm.)  28  Febbraio 
1821.  G.  di  Marsiglia  2.  1.  65. 

3.  — (Termine)  Gli  assicuratori  ai  (piali 
vien  fatto  l’abbandono  per  mancanza  di  noti* 
zie,  non  possono,  senza  articolare  alcun  fatto 
positivo,  e colla  sola  offerta  del  pagamento 
provvisorio  sotto  cauzione,  dimandare  ed  ot- 
tenere un  termine  per  fare  la  prova  contraria 
alla  dichiarazione  aella  mancanza  di  notizie, 
ed  agli  altri  fatti  attestati  dall'assicurato.  In  ' 
altri  termini:  nel  caso  di  abbandono  per  man- 
canza di  notizie,  l’ ammissione  degli  assicura- 
tori alla  prova  contraria  alle  dichiarazioni  del- 
l’assicurato, non  dee  essere  una  conseguenza 
necessaria  del  pagamento  provvisorio  delle 
somme  assicurate. 

Aix  4 Maggio  1 825.  G.  di  Marsiglia  6. 

1.  129. 

0 V.  Art.  384. 

Articolo  319. 

INDICE  SOMMASI  O 

Assicurato  conmiusionulo  Mollo  della  dicliurazionc 
6.  3.  4.  7. 

USchi .trazione  iiicomp.  S.  Nullità  I.  2.  8. 

— negativa  7.  .Storno  2. 

1 — La  pena  della  nullità  non  si  verifica 
nella  inosservanza  dell  Articolo  379  del  Codice  I 


di  Commercio,  il  quale  dichiara  che:  « ras- 
sicurato è tenuto,  facendo  l'abbandono,  a di- 
chiarare tutte  le  assicurazioni,  a L’omissione 
di  questa  dichiarazione  non  produce  altro  ef- 
fetto che  di  sospendere  il  termine  del  paga- 
mento delle  somme  assicurate,  fino  alla  rego- 
larità dell’abbandono  con  la  notificazione  della 
dichiarazione  prescritta. 

Renncs  24  Agosto  1824.  S.  27.  2.  245. 

2.  — Allorché  l’assicurato,  facendo  il  suo  ab- 
bandono, omette  di  dichiarare  tutte  le  sicurtà 
che  ba  fatto  fare , senza  che  si  possa  a tal  ri- 
guardo imputargli  frode , non  vi  è luogo  alle 

ene  pronunziate  dagli  Art.  53,  54  e 55  del- 
O i d i nati  za  del  1681.  In  questo  caso  vi  è solo 
luogo  allo  storno. 

C.  C.  2 Agosto  1808.  S.  7.  2.  789. 

3.  — L’assicurato^ che  facendo  l’abbandono, 
è tenuto  a dichiarare  tutte  le  assicurazioni  da 
esso  fatte,  fatte  fare,  o ordinate,  ba  a suffi- 
cienza adempiuto  a questo  obbligo,  da  che  egli 
ha  dichiaralo  le  assicurazioni  che  posano  sul 
subietto  speciale  del  rischio;  esso  non  è te- 
nuto a dichiarare  inoltre  quelle  che  posano  su 
gli  altri  oggetti  della  stessa  specie  che  esso  ha 
caricati,  e che  si  trovano  indicati  nelle  stesse 
polizze,  o fatture  degli  oggetti  assicurati. 

Marsiglia  ( Trib  di  Comm.)  11  Agosto 
182C.  G.  di  Marsiglia  8.  1.  1. 

24.  — La  dichiarazione  prescritta  dall  ’Arti- 
colo 379  del  Codice  di  Commercio,  dee  com- 
prendere le  somme  prese  a cambio  marittimo , 
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CODICE  DI  COMMERCIO  — Art.  380.  381.  349 

ordinate,  c il  denaro  che  ha  preso  a cambio  marittimo,  sia  sulla  nave,  sia 
sulle  mercanzie;  in  mancanza  di  che,  il  termine  del  pagamento,  che  dee 
cominciare  a correre  dal  giorno  della  renunzia,  sarà  sospeso  fino  al  giorno 
in  cui  farà  notificare  la  della  dichiarazione,  senza  che  ne  risulti  alcuna 
proroga  dello  spazio  stabilito  per  intentare  l’azione  della  rinunzia. 

Art.  380.  — In  caso  di  dichiarazione  dolosa,  l’ assicurato  è privato  degli  effetti  J 
della  sicurtà,  ed  è tenuto  a pagare  le  somme  prese  ad  imprestilo,  nono- 
stante la  perdita  o la  preda  della  nave. 

Art.  381.  — In  caso  di  naufragio  o d’investimento  con  rottura,  l’ assicurato  J 
dee,  senza  pregiudizio  della  rinunzia  da  farsi  in  tempo  c luogo,  procurare 
il  ricupero  degli  effetti  naufragati. 

Sulla  sua  parola,  le  spese  del  ricupero  gli  sono  rimborsale  fino  all’ equivalente 
del  valore  degli  effetti  ricuperali. 


e le  assicurazioni  prese  tanto  dal  commissio- 
nato dell* assicurato , che  dall'assicurato  mede- 
simo. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm.)  1 3 Agosto 
4824  G.  di  Marsiglia  5.  1.  211. 

5.  — L’assicurato  non  fa  una  dichiarazione 
completa  nel  senso  dell' Articolo  379  del  Co- 
dice di  Commercio,  se  dichiarando  le  assicu- 
razioni da  esso  fatte,  o fatte  fare,  non  dichiara 
del  pari  quelle  che  può  avere  ordinate.  In  al- 
tri termini , la  dichiarazione  delle  assicurazioni 
che  l’assicurato  ha  fatte  o fatte  fare%  non 
comprende  implicitamente  e virtualmente  la 
dichiarazione  di  quelle  che  esso  può  avere 
ordinate.  La  mancanza  di  dichiarazione  rela- 
tivamente alle  assicurazioni  che  hanno  potuto 
essere  ordinate  non  dee  esser  considerata  come 
una  dichiarazione  negativa. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm.)  12  Novembre 
182*1.  G.  di  Marsiglia  5.  1.  353. 

6.  — L’assicurato  commissionato  che  fa  l’ab- 
bandono deve,  per  adempiere  alle  condizioni 
richieste  dall'Articolo  379  del  Codice  di  Com- 
mercio, dichiarare  non  solo  che  esso  non  ha 
fatta,  nè  fatta  fare  altra  assicurazione  sull’ og- 
getto assicurato,  ma  che  non  è neppure  a sua 
notizia  che  il  suo  committente  ne  abbia  fatta, 
o fatta  fare.  In  conseguenza  si  dee  differire  la 
decisione  sulla  dimanda  di  validità  di  abban- 
dono sino  a che  questa  dichiarazione  sia  com- 
pleta. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm.)  2 Marzo  1830. 
G.  di  Marsiglia  11.  1.  212. 

7.  — Quando  una  assicurazione  è unica  so- 
ra uno  o più  oggetti , l'assicurato  che  fa  l’ab- 
andono  agli  assicuratori  è tenuto,  per  far  de- 
correre il  termine  del  pagamento  della  perdita, 
a fare  una  dichiarazione  negativa  di  ogni  altra 
assicurazione.  La  mancanza  di  dichiarazione 


non  può  esser  considerata  come  una  dichiara- 
zione negativa. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm.)  26  Gennaio 
1820.  G.  di  Marsiglia  2.  1.  51. 

8.  — La  dichiarazione  richiesta  dall’ Arti- 
colo 379  del  Codice  di  Commercio,  non  è li- 
mitata, cornei  azione  di  abbandono, in  un  ter- 
mine di  rigore  che  sia  fatale.  La  mancanza  o 
il  ritardo  della  dichiarazione  non  hanno  altro 
effetto  che  quello  di  sospendere  la  domanda  di 
pagamento  per  la  perdita  : in  conseguenza  que- 
sta dichiarazione  può  non  solo  essere  isolata 
dall'atto  di  abbandono,  ma  esser  fatta  dopo  i 
termini  dell’ abbandono,  senza  che  si  possa  op- 
porre alcuna  caducità  perla  prescrizione. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm.)  11  Agosto 
182G.  G.  di  Marsiglia  8.  1.  1. 

Articolo  891» 

1 — [Diritto  di  Yecuperó)  L’Art.  27  del 
Tit.  9 dell'Ordinanza  della  marina,  il  quale  ac- 
corda la  terza  parte  degli  oggetti  naufragati  a 
coloro  rhe  gli  hanno  salvati,  si  applica  sol- 
tanto agl»  oggetti  trovati  in  alto  mare  o tratti 
dal  suo  fondo,  c non  mai  agli  oggetti  salvati 
da  mi  bastimento,  in  vicinanza  della  costa  dove 
si  è arrenato. 

Poitiers  2 Terni,  an  10  S.  2.  2.  199. 

Dee.  del  Cons.  delle  Prede  20  Gennaio 
1813.  S.  i4.  2 lf> 8. 

2 — ( Ritensione ) Essendo  stato  fatto  1* ab- 
bandono di  una  nave  divenuta  innavigabile 
per  arrenamenlo  nel  luogo  della  partenza,  e 
vendute  le  merci  avariate  dal  commissionato 
dell'assicurato  che  ne  era  il  caricatore,  questi, 
venditore  e detentore  del  prezzo  rhe  costitui- 
sce un  avanzo  per  conto  degli  assicuratori,  ha 
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350  codice  di  commercio  — Art.  382.  383. 

Art.  382.  — Se  f epoca  del  pagamento  non  è fissata  dal  contratto,  1*  assicu- 
ratore è tenuto  a pagare  la  sicurtà  tre  mesi  dopo  la  notificazione  dell’  ab- 
bandono. 

Aiit.  383.  — Gli  atti  giustificativi  del  carico  e della  perdita  si  notificano  air as- 
sicuratore prima  eh’  egli  possa  esser  citato  per  il  pagamento  delle  somme 
assicurate. 


diritto  di  fronte  ad  essi  di  ritenere  tal  prezzo 
e compensarlo  colle  somme  ad  esso  dovute,  ed 
ha  perciò  egualmente  diritto  di  ricusarsi  dal 
farne  loro  la  consegna  E d’altro  Iato  l’assicu- 
rato è responsabile  di  fronte  agli  assicuratori 
della  ritensione  di  essi  ; gli  assicuratori  non 
son  debitori  della  somma  assicurata  se  non  che 
fatta  detrazione  di  tali  avanzi. 

Aix  1 Maggio  18*12.  G.  di  Mar  si  gli  a2\, 

3.  • — (Arrenamento — Privilegio)  In  caso  di 
arrenamento  di  un  naviglio,  il  privilegio  di  co- 
lui che  ha  somministrato  al  padrone  del  basti- 
mento dei  fondi  per  salvarlo,  è ristretto  alle 
mercanzie  che  son  state  salvate.  Esso  non  si 
estende  ai  crediti  che  il  padron  del  legno  ha 
egli  stesso,  a motivo  del  salvaggio,  contro  i 
proprietarj  delle  mercanzie  salvate. 

Bruxelles  17  Giugno  1809.  S.  14.2  145. 

4 — (Prova)  Quando,  mediante  dimanda 
dell’assicuratore  contro  1’assicurato  per  l’ of- 
ferta del  prodotto  degli  avanzi  del  naufragio, 
l'assicurato  pretende  che  una  parte  di  questo 
prodotto  sia  stato  impiegato  a pagare  le  spese 
necessarie  a salvarli,  se  l’assicuratore  dal  lato 
suo  sostiene  che  i debiti  pagati  daU’assicurato 
avessero  una  causa  diversa,  e fossero  a lui  per- 
sonali, in  tal  caso  rassicurato  per  quanto  reo 
convenuto  dee  giustificare  l’erogazione  nel 
modo  da  esso  indicato. 

Bordeaux  6 Aprile  1830.  S.  30.  2.  211. 

5.  — » ( Frutto ) Quando  il  prodotto  degli 
avanzi  di  una  nave  assicurata  è stato  impiegato 
al  pagamento  di  debiti  non  relativi  all’  assi- 
curazione , i frutti  delle  somme  pagate  a danno 
dell’assicuratore  son  dovuti,  a decorrere  dal 
giorno  deir  impiego,  e non  da  quello  della  di- 
manda di  restituzione  intentata  dall’assicura- 
tore. (Cod.  Civ.  1153  e 1996.) 

Bordeaux  6 Aprile  1830.  S.  30.  2.  211. 

Articolo  39?. 

1.  — ( Termine ) Quantunque  la  polizza  di 
assicurazione  contenga  un  termine  per  il  pa- 
gamento, gli  assicurati  non  sono  tenuti  ad 
aspettar  la  scadenza  di  questo  termine  per  far 
dichiarare  i loro  diritti  dai  Tribunali. 

C.  C.  10  Pluv.  ari . 12.  S.  4.  2 69. 

2.  — (Ritardo — Avarie)  Gli  assicuratori 
non  possono  in  caso  di  abbandono  ritardare  il 
pagamento  della  somma  assicurata  allegando 


non  essere  ancor  formato  il  regolamento  delle 
avarie  grosse,  salvo  ad  essi,  come  surrogati 
nei  diritti  dell’ assicurato,  di  ricorrere  contro 
chi  di  diritto  per  ottenere  questo  regola- 
mento. 

Bordeaux  1 5 Dccembre  1 838.  S.  29  2. 1 52. 

3.  — (Frutti)  I frutti  del  capitale  della 
somma  assicurata  pagabili  dal  l’assicuratore  per 
convenzione  un  mese  dopo  l'abbandono,  decor- 
rono dallo  spirare  di  questo  termine,  sebbene 
l'assicurato  abbia  comunicati  solo  in  tempo 
posteriore  i documenti  giustificativi. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  27  Agosto 
1810.  G.  di  Marsiglia  20.  1.  187. 

Articolo  393. 
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1.  — Tra  i documenti  giustificativi  che  ras- 
sicurato deve  esibire  per  far  decorrere  i ter- 
mini stabiliti  per  il  pagamento  degli  oggetti 
assicurati,  e mancando  una  valuta  o stima  dei 
medesimi  nella  polizza  di  sicurtà,  le  fatture  ed 
i libri  che  stabiliscono  quel  valore  devono  ri- 
guardarsi come  il  complemento  delle  giustifi- 
cazioni sulla  caricazione. 

Quindi  i frutti  della  somma  dovuta  dagli 
assicuratori  non  decorrono  che  dal  giorno  in 
cui  rassicurato  ha  fatto  tal  complemento  di 
giustificazioni. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  8 Marzo  1 842. 
G.  di  Marsiglia  21.  1.  171. 

2.  — La  prova  del  sinistro  non  è sottoposta 
ad  alcuna  forma  speciale  e sacramentale;  quindi 
basta  che  il  giudice  trovi  negli  attestati  pro- 
dotti elementi  sufficienti  sulla  realtà  della  per- 
dita , qualunque  sia  d'altronde  la  loro  forma 
estrinseca. 

Aix  1 Maggio  1812.  G.  di  Marsiglia  21 . 
1.  145. 

3.  — La  prova  della  perdita  degli  oggetti 
naufragati  che  l’assicurato  è tenuto  a fare  in 
caso  di  abbandono,  non  c soggetta  ad  alcuna 
forma  particolare  e di  rigore.  In  guisa  che 
sebbene  dietro  1 Articolo  246  Cod  di  Comm,  il 
capitano  che  ha  fatto  naufragio  sia  tenuto  a fare 
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CODICE  DI  COMMERCIO  — ÀRt.  384.  385.  351 

Art.  384.  — L'  assicuratore  è ammesso  a fare  la  prova  in  contrario  dei  fatti  « 
che  sono  esposti  negli  attestati. 

La  facoltà  di  far  dette  prove  non  sospende  le  condanne  dell’  assicuratore  al 
pagamento  provvisorio  della  somma  assicurala,  con  V obbligo  all’assicurato 
di  dar  cauzione. 

L’obbligo  della  cauzione  viene  estinto  dopo  scaduti  quattr’anni,  se  non  vi  è 
stata  istanza. 

Art.  385.  — L’  abbandono  notificato  uua  volta,  ed  accettato  o dichiarato  va-  [ 
lido,  gli  effetti  assicurati  appartengono  all’assicuratore  fino  dall’epoca 
dell’  abbandono. 

L’assicuratore  non  può,  sotto  pretesto  del  ritorno  della  nave,  dispensarsi  dal 
pagare  la  somma  assicurata. 


il  suo  rapporto  davanti  V autorità  locale,  que- 
st'atto non  c indispensabile  per  provare  il  si- 
nistro. La  prova  può  esser  stabilita  special- 
mente col  mezzo  di  una  dichiarazione  fatta  in 
un  altro  luogo  diverso  da  quello  del  naufra- 
gio, c certificata  dalle  genti  dell’ equipaggio 

Rcnnes  24  Agosto  1824.  S.  27.  2.  245. 

4.  — Id....  Il  consolato  del  capitano  for- 
mato dalla  gente  di  equipaggio  e dai  passeg- 
geri, e bastante  quantunque  non  avvalorato  dal 
giuramento. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm.)  1 Ottobre 
1833.  G.  di  Marsiglia  14.  1.  116. 

5.  — Questa  perdita  può  essere  stabilita 
dalla  notorietà  pubblica  indipendentemente  an- 
che dal  consolato  del  capitano. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  1 Ottobre 
1833.  G.  di  Marsiglia  14  1.  116. 

6.  — Il  diritto  cne  hanno  molti  assicuratori 
chiamati  in  un  medesimo'  giudizio,  di  farsi 
rappresentare  da  un  solo  di  essi  per  le  notifi- 
cazioni che  possono  ricevere  dall’ assicurato, 
non  si  estende  fino  alla  notificazione  della  sen- 
tenza definitiva. 

Aix  15  Giugno  1840.  G.  di  Marsiglia 
19.  1.  286. 

7.  — L’assicurato  che  vuole  devenire  al- 
T abbandono  per  causa  di  innavigabilità  pro- 
dotta da  fortuna  di  mare,  non  c tenuto  a ri- 
portare un  processo  verbale  di  visita  del 
bastimento,  fatto  avanti  la  sua  partenza,  all’ef- 
fetto di  constatare  lo  stato  nel  quale  si  trovava 
il  bastimento. 

bordeaux  27  Febbraio  1 826.  S.  26.  2.  261 . 

Articolo  394. 

1 . — (Assicurato  per  conto ) Gli  assicura- 
tori possono  essere  ammessi  a provare  che 
quello  a nome  del  quale  l’assicurazione  è fatta, 
non  è proprietario  degli  oggetti  assicurati  : 
essi  possono  opporre  alla  dimanda  di  abban- 


dono fatta  dall’ assicurato , tutte  le  eccezioni 
proponibili  contro  il  proprietario. 

Aix  7 Gennaio  1823.  S.  23.  2 158. 

• — Lontra  — 
o V.  Art.  369.  n.  I. 

2.  — (Polizze)  In  caso  di  abbandono,  l assi- 
curatore  può  impugnare  le  polizze  di  carico 
delle  merci  assicurate,  ancorché  nelle  polizze 
di  sicurtà  abbia  dichiarato  di  averle  vedute. 

Aix  30  Agosto  1833.  S.  35.  2 161. 

3.  — (Opposizione — Possesso ) Essendo  stato 
fatto  l’abbandono  di  una  nave  che  c arrenata, 
c perciò  divenuta  innavigabile,  nel  luogo  della 
partenza,  e vendute  le  merci  per  tal  circo- 
stanza avariate,  se  la  vendita  è stata  eseguita 
da  colui  il  quale  le  aveva  comprate,  caricate  e 
spedite  per  conto  dell’assicurato,  gli  assicuratori 
non  possono  desumere  da  questa  circostanza 
una  eccezione  per  opporsi  all’ abbandono,  so- 
stenendo che  il  caricatore  fosse  tornato  in 
possesso  della  merce  come  venditore  non  pa- 
gato del  prezzo,  quando  resulta  all’ evidenzi 
che  il  caricatore  non  ha  potuto  eseguire  tutto 
ciò  se  non  che  per  conto  del  proprietario,  e 
che  ciò  produrrebbe  di  fronte  al  capitano  che 
vi  si  fosse  prestato,  baratteria  a danno  degli 
assicuratori. 

Aix  1 Maggio  1842.  G.  di  Marsiglia  21 . 
1.  145. 

4.  — (Rapporto  di  periti)  Il  rapporto  dei 
periti  fatto  in  paese  estero  ove  le  formalità  di 
procedura  prescritte  dalla  Legge  Francese  non 
possono  adempirsi,  deve  ammettersi  come  va- 
lido e regolare,  sebbene  non  sia  confermato 
da  giuramento,  specialmente  quando  è confer- 
mato dal  libro  di  bordo  e dagli  altri  rapporti 
giurati  e perfettamente  regolari. 

Bordeaux  7 Maggio  1839.  G.  di  Marsi- 
glia 19.  2.  1. 

Articolo  395. 

— Gli  assicuratori  i quali  a causa  dell’ab- 
bandono della  nave  catturata  hanno  pagata 
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352  codice  m commercio  - - Art.  386.  387.  388.  389. 

j|  Art.  386.  — Il  nolo  delle  mercanzie  salvate,  quando  anco  fosse  stato  pagato 
per  anticipazione,  è compreso  nell’abbandono  della  nave,  ed  appartiene 
egualmente  all’assicuratore,  senza  pregiudizio  dei  diritti  dei  creditori  di 
cambj  marittimi,  di  quegli  dei  marinari  per  le  loro  paghe,  e delle  spese 
fatte  in  tempo  del  viaggio. 

n m Art.  387.  — In  caso  d’arresto  per  parte  di  una  potenza,  1*  assicurato  è tenuto 
a notificarlo  all’assicuratore  dentro  tre  giorni  dall’  epoca  della  ricevuta 
notizia. 

L’ abbandono  degli  oggetti  arrestati  non  può  esser  fatto  che  dopo  il  ter- 
mine di  sei  mesi  dalla  notificazione,  se  l’arresto  ha  avuto  luogo  nei  mari 
d’Europa,  nel  Mediterraneo  o nel  Baltico: 

Che  dopo  il  termine  di  un  anno,  se  l’ arresto  ha  avuto  luogo  in  paesi  più 
lontani. 

Questi  termini  non  corrono  che  dal  giorno  della  notificazione  dell'  arresto. 

Nel  caso  in  cui  le  mercanzie  arrestate  fossero  soggette  a deperimento,  i so- 
praddetti termini  sono  ridotti  ad  un  mese  e mezzo  per  il  primo  caso,  e a 
tre  mesi  pel  secondo. 

w.  380  Art.  388.  — Pendenti  i termini  prescritti  dall’Articolo  precedente,  gli  assicu- 

p 

rati  debbono  fare  ogni  diligenza,  che  può  dipendere  da  essi,  ad  effetto  di 
ottenere  lo  scioglimento  del  sequestro  degli  elTetli  arrestati. 

Potranno,  dal  canto  loro,  gli  assicuratori,  o di  concerto  con  gli  assicurati,  od 
anco  separatamente,  fare  tutte  le  loro  ingerenze  per  lo  stesso  fine 

" Ss]  Art.  389.  — L’abbandono  a titolo  d’impossibilità  di  navigare  non  può  farsi, 


la  perdita,  sono  surrogati,  per  questa  circo- 
stanza sola,  a tutti  i diritti  dell’antico  proprie- 
tario. Se  dunque  1*  antico  proprietario  c un 
Francese,  il  quale  ai  termini  della  Dichiara* 
zione  del  163o  trovasi  nel  caso  di  rivendicare 
le  mercanzie  catturate  allorché  il  catturante  o 
i suoi  aventi  causa  le  introducono  in  Francia, 
gli  assicuratori  hanno  lo  stesso  diritto , e pos- 
sono, come  lo  potrebbe  il  catturato  , speri- 
mentare l'azione  per  rivendicazione. 

Aix  26  Agosto  1809.  S.  14.  2.  201. 

Articolo  3 #6. 

1.  — {Noli)  Il  diritto  degli  assicuratori  nel 
caso  di  abbandono  della  nave  dopo  il  naufra- 
gio , non  si  estende  ai  noli  acquistali  e lucrati 
net  corso  della  navigazione  : l'Articolo  386  del 
Codice  di  Commercio  non  accorda  loro  che 
il  nolo  delle  merci  esposte  al  sinistro,  e sal- 
vate. 

C.  C.  14  Dccembre  1825.  S.  26.  1.  277. 

(*)  Sic  Boulay-Paty  sopra  Emerigon , T.  1 . 
p.  383. 

2.  — {Salar  j)  In  un  viaggio  di  andata  e ri- 
torno di  una  nave,  se  vi  è stata  assicurazione 


distinta  e separata  per  il  ritorno,  i salar)  e gli 
stipcndj  della  gente  dell’equipaggio  per  anda- 
re, restano  a carico  dell’ armatore  assicurato, 
benché  questi  salarj  in  caso  di  naufragio  se- 
guito da  abbandono  debbano  come  i salarj 
pel  ritorno  esser  prelevati  con  privilegio  sugli 
avanzi  e sul  nolo  della  nave  appartenenti  agli 
assicuratori.  In  questo  caso  gli  assicuratori 
hanno  azione  di  rifacimento  contro  l armatore 
per  farsi  rimborsare  degli  stipe ndj  dell'andata, 
alla  prelevazione  de' quali  su  eli  avanzi , e sul 
nolo  della  nave  debbono  anelar  soggetti.  Al- 
meno il  decreto  che  decide  in  questa  guisa, 
per  interpretazione  della  polizza  di  assicura- 
zione, è sotto  questo  rapporto  al  coperto  dalla 
cassazione. 

C.  C.  3 Giugno  1828.  S.  28.  1.  215. 

Articolo  3Wtt. 

— Le  somme  necessarie  per  la  riparazione 
delle  avarie  ricevute  dalla  nave  debbono  es- 
sere provvisoriamente  anticipale  dall’  assicu- 
rato, salvo  in  appresso  il  suo  ricorso  contro 
1 assicuratore. 

Poiliers  25  Giugno  1824.  S.  25.  2.  297. 
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se  là  nave  arrenata  può  essere  scagliata,  riparata,  e ridotta  in  stato  di 
continuare  il  suo  viaggio  per  il  luogo  già  destinato. 

In  questo  caso,  l’ assicurato  conserva  il  suo  regresso  contro  gli  assicuratori, 
per  lo  spese  e avarìe  cagionate  dall’  incaglio. 

Art.  390.  — Se  il  legno  è stato  dichiarato  incapace  di  navigare,  rassicurato 
sul  carico  è tenuto  a farne  la  notificazione  nel  termine  di  tre  giorni  dopo 
la  ricevuta  notizia. 

Art.  391.  — li  capitano  è tenuto  in  questo  caso  di  fare  ogni  diligenza  per  pro- 
curarsi un’  altra  nave  all’  effetto  di  trasportare  le  mercanzie  al  luogo  del 
loro  destino. 

Art.  392.  — L’  assicuratore  corre  il  risico  delle  mercanzie  caricate  sopra 
un’altra  nave,  nel  caso  previsto  dall’Articolo  precedente,  fino  all’arrivo  e 
discarico  loro. 

Art.  393.  — L’assicuratore  inoltre  è obbligato  alle  avarìe,  spese  di  discarico, 
di  magazzinaggio,  ricarico,  eccedenza  di  nolo,  e ad  ogni  altra  spesa  che 
sarà  stata  fatta  per  salvare  le  mercanzie,  fino  alla  concorrenza  della  somma 
assicurala. 

Art.  394.  — Se,  nei  termini  prescritti  dall’Articolo  387,  il  capitano  non  ha 
potuto  trovare  alcuna  nave  per  ricaricare  le  mercanzie,  e condurle  al 
luogo  del  loro  destino,  rassicurato  può  farne  l’abbandono. 


Articolo  3B3. 

4.  — {Anticipazioni)  Le  somme  anticipate 
dall’assicurato  nell’interesse  dell' assicuratore, 
per  la  riparazione  delle  avarìe  ricevute  dalla 
nave,  sono  produttive  degli  interessi  contando 
dal  giorno  nel  quale  la  nave  ha  ripreso  il  corso 
della  sua  navigazione. 

Bordeaux  3 Decembre  1827.  S.  28.  2.  69. 

2.  — {Avarìe)  Quando  la  cosa  assicurata  ha 
sofferto  prima  delle  avarìe  parziali  riparate 
dall’ assicurato,  e che  poi  una  sventura  dà  luogo 
al  rilascio,  rassicurato  non  può  pretender  dal- 
l'assicuratore, oltre  la  somma  assicurata,  l’am- 
montare delle  avarìe  : poco  importa  che  la  po- 
lizza non  contenga  la  clausula  franco  d’avarìe. 
Se  è vero  che  l'assicurato  dee  esser  indenniz- 
zato di  tutte  le  perdite  dall’ assicuratore,  non- 
dimeno l’assicuratore  non  può  pagare  al  di  là 
della  somma  assicurata. 

C.  C.  8 Gennaio  1823.  S . 23.  1.  138. 

3.  — {Avarìe)  Giudicato  al  contrario , che 
quando  la  cosa  assicurata  ha  subite  a prima 
giunta  delle  avarìe  parziali  riparate  dal!' assi- 
curato, e poscia  un  sinistro  dà  luogo  all’abban- 
dono,  l’assicurato  può  reclamare  dall  assicu- 
ratore, oltre  la  somma  assicurata,  Y ammontare 

delle  avarìe in  specie  se  l’assicuratore  ha 

stipulato  che  esso  prendeva  a tutto  suo  carico 
i pericoli  di  ogni  genere. 

Bordeaux  3 Decemltrc  1827.  S . 28.  6.  69. 

C.  C.  25  Decembre  1830.  S.  31.  1.  16. 


4.—  {Arrenamentó)  In  materia  di  assicu- 
razione, è regola  generale  che  la  constatazione 
dei  danni  reclamati,  e la  loro  valutazione  deb- 
bono aver  luogo  mentre  le  cose  sono  ancora 
intiere,  cioè  a dire  prima  di  una  qualunque 
riparazione.  In  conseguenza  rassicurato  che 
dimanda  un  regolamento  di  avarìe  grosse  e 
particolari,  non  è ammesso  ad  esigere  dagli 
assicuratori  l’ ammontare  dei  danni  risentili 
dalla  nave  per  causa  di  un  arrenamentó,  quando 
il  rapporto  dei  periti  da  esso  presentato,  c con- 
tenente la  stima  dì  questi  danni , è posteriore 
alla  esecuzione  delle  riparazioni,  senza  esser 
stato  preceduto  da  alcuna  verificazione  ante- 
riore alla  causa  ed  alla  realtà  dei  danni. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  22  Luglio 
1830.  G.  di  Marsiglia  11.1.  174. 

Articolo  304. 

— La  clausula  di  una  polizza  d’assicurazione 
portante  che  l’abbandono  non  potrà  aver  luogo 
che  in  caso  di  perdita  di  tre  quarti  delle  mer- 
canzie assicurate,  non  esclude  la  facoltà  di  ab- 
bandonare, allorché  in  seguito  di  arrenamentó 
della  nave  le  mercanzie  sono  state  caricate  in 
buono  stato,  e il  capitano  non  ha  potuto  tro- 
var bastimento  per  ricaricarle  e ricondurle  al 
luogo  della  loro  destinazione.  In  ogni  caso  il 
decreto  che  decide  così  per  interpretazione 
delle  convenzioni  delle  parti,  c al  coperto  dalla 
cassazione. 

C.  C.  22  Giugno  1826.  S . 26  1.  53. 
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N m art.  395.  — Nel  caso  di  preda,  se  rassicurato  non  ha  potuto  darne  avviso 
all’assicuratore,  egli  può  riscattare  gli  eiTetti,  senza  aspettare  il  suo 
ordine. 

L’ assicurato  è in  obbligo  di  notificare  all’  assicuratore  la  transazione  che 
egli  avrà  fatta , subito  che  ne  avrà  i mezzi. 
n Art.  396.  — L’ assicuratore  ha  la  scelta  di  accollarsi  la  transazione  o di  ri- 
nunziarvi;  egli  è obbligato  a notificare  la  sua  scelta  all’assicurato  dentro 
le  ventiquattr’  ore  che  seguono  dopo  la  notificazione  della  transazione. 

S’ci  dichiara  di  accollarsi  la  transazione,  egli  è tenuto  a contribuire  senza 
dilazione  al  pagamento  del  riscatto  nei  termini  della  convenzione,  ed  a 
proporzione  de’  suoi  interessi  ; e continua  cosi  a correre  il  risico  del  viag- 
gio , in  conformità  del  contratto  di  assicurazione. 

Se  poi  dichiara  di  rinunziare  al  profitto  della  transazione,  è tenuto  al  paga- 
mento della  somma  assicurata,  senza  potere  avere  alcuna  pretensione  su 
gli  eiTetti  riscattati. 

Quando  l’assicuratore  non  ha  notificato  la  sua  elezione  nel  termine  predetto, 
si  reputa  che  egli  abbia  rinunziato  al  profitto  della  transazione. 


TI  IOIO  XI. 
ttette  Ararle. 


N 3*,  Art.  397.  — Qualunque  spesa  straordinaria  fatta  per  la  nave  e per  le  mer- 
''  381  ■ canzic,  unitamente,  o separatamente; 

Qualunque  danno  che  accada  alla  nave  ed  alle  mercanzie,  dopo  il  loro  carico 
e partenza  fino  al  loro  ritorno,  o discarico, 

Sono  riputali  avarìe. 


Articolo  899. 

4. — ( Tempo  del  risico ) Quando  in  una 
polizza  di  sicurtà  è stato  stipulato  che  il  tempo 
del  risico  continuasse  per  un  certo  numero 
di  giorni  dopo  l’arrivo  della  nave,  questo 
tempo  è sospeso  per  la  durata  di  un  viag- 
gio che  la  nave  dopo  il  suo  arrivo  nel  porto 
di  destino  è obbligata  a fare  per  riparare  le 
avarie  sofferte  durante  il  primo  viaggio.  E ri- 
prende il  suo  corso  dall  epoca  in  cui  la  nave 
ritorna  al  luogo  del  suo  destino. 

Bordeaux  6 De  cernir  e 4830.  5.  34 . 2.  262. 

2.  — • [Inammissibilità — Registri)  Una  do- 
manda per  avarie  non  può  esser  dichiarata 


inammissibile,  per  la  sola  circostanza  che  il 
capitano  del  bastimento  non  ha  tenuto  registri 
di  bordo,  se  d’altronde  le  avarie  sono  suffi- 
cientemente comprovale. 

Rennes  4 7 Giugno  4 84  4.  S.  43  2.  476. 

3.  — ( Inammissibilità ) L’assicurato  che  c 
rimasto  soccombente  nella  dimanda  di  abban- 
dono c di  pagamento  delle  somme  assicurate 
motivate  sulla  perdita  totale  degli  oggetti,  su- 
bietto dell’ assicurazione,  non  può  introdurre 
un’azione  di  avarìe  equivalente  all’ ammontare 
della  perdita  totale.  Ciò  sarebbe  riprodurre  la 
stessa  dimanda  sotto  un  nome  differente  in 
disprezzo  della  cosa  giudicata. 

C.  C.  26  Marzo  4823.  S.  21.  4.  53. 

4.  — ( Spese ) Le  spese  relative  al  regola- 
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Art.  398.  — In  mancanza  di  convenzioni  speciali  fra  tulle  le  parti , le  avarie  ■' 
sono  regolate  in  conformità  delle  disposizioni  qui  appresso. 

Art.  399.  — Le  avarie  sono  di  due  classi,  avarie  generali  o comuni,  ed  avarie  I 
semplici  o particolari. 

Art.  400.  — Sono  avarie  comuni , 

1.  Le  cose  date  per  convenzione,  ed  a titolo  di  riscatto  della  nave  e delle  j 
mercanzie: 

2.  Quelle  che  son  gettate  in  mare: 

3.  Le  gomene  od  alberi  rotti  o tagliati: 

4.  Le  ancore  ed  altri  effetti  abbandonali  per  la  salute  comune  : 

5.  I danni  cagionati  dal  getto  alle  mercanzie  restate  nel  legno: 

6.  Le  curo  ed  alimenti  dei  marinari  feriti  per  difendere  la  nave,  le  paghe  e 
panatiche  dei  marinari  nel  tempo  della  detenzione , quando  il  legno  è trat- 
tenuto in  viaggio  per  ordine  di  una  potenza,  e pendente  il  restauro  dei 
danni  volontariamente  sofferti  per  la  salute  comune,  se  la  nave  è noleg- 
giata a mesi: 

7.  Le  spese  dello  scarico  per  alleggerire  la  nave,  ed  entrare  in  un  porlo,  od 
in  un  fiume,  quando  il  legno  sia  costretto  a far  ciò  per  tempesta,  o per 
inseguimento  del  nemico: 

8.  Le  spese  fatte  per  scagliare  la  nave  arrenata  con  la  veduta  di  evitare  la 
perdita  totale,  o la  preda: 

E in  generale  i danni  sofferti  volontariamente,  c le  spese  fatte  dopo  delibera- 
zioni ragionate  per  il  bene  e salute  comune  della  nave  e delle  mercanzie , 
dopo  il  loro  carico  e partenza,  fino  al  loro  ritorno  e discarico. 


mento  delle  avarie  particolari  debbono  esser 
sopportate  dagli  assicuratori. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm.)  27  Ottobre 
1824.  G.  di  Marsiglia  6.  1.  72. 

5.  — Regolamento  sul  modo  di  far  constare 
delle  avarie  per  la  riduzione  dei  diritti  di  Do- 
gana. 

Delib.  dei  Cons.  F.  2.  Tcrmid.  an.  10. 
S.  2.  2.  253. 

Articolo  SS1. 
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— sotto  il  cassero  4.  Via  d’  acqua  19.  27.  29 
Perdita  sulle  merci  25. 


$ 1.  Note  al  S 1. 

S 2.  Note  al  $ 3. 

$ 3.  Note  al  $ 4. 

$ 4.  Note  al  § 5. 

% 5.  Note  al  $ 6. 

S 6.  Note  al  § 7. 

S 7.  Note  al  § 8. 

$ 1.  Vote  al  J 1. 

1.  — Sono  reputate  avarie  le  spese  di  sog- 
giorno, e quelle  fatte  per  ottenere  che  la  preda 
fosse  rilasciata. 

Roano  2 Frinì,  an.  40.  S.  7.  2.  799. 

4 bis. — Possono  esser  reputate  avarie  grosse, 
e messe  a carico  degli  assicuratori,  le  spese 
fatte  dal  capitano  per  ottenere  il  rilascio  della 
nave  sequestrata  da  una  potenza  straniera  sotto 

il  falso  pretesto  di  violazione  di  blocco ed 

anche  le  somme  pagate  ai  giudici  o commis- 
sari, incaricati  di  sentenziare  sulle  validità 
della  cattura,  per  ottenere  una  favorevole  sen- 
tenza. Invano  si  direbbe  che  una  tale  spesa, 
motivata  sopra  una  causa  illecita  (la  corruzione 
dei  giudici),  non  può  esser  messa  a carico  degli 


1.  390. 
'.  392. 


I.  391. 
*.  393. 


\ 3'Ji. 
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CODICE  DI  COMMERCIO  — ART.  400. 


assicuratori.  Almeno  il  decreto  che  decide  cosi 
dietro  la  valutazione  delle  circostanze , non 
viola  alcuna  Legge,  e sotto  questo  rapporto  è 
al  coperto  dalla  cassazione. 

C.  C.  2 Agosto  1827.  S.  28.  1.  62. 

(*)  Vi  è convenzione  nel  senso  dell’Arti- 
colo 400  n.  1.  quando  si  è trattato  con  un 
bastimento  corsaro  per  il  rilascio  della  nave 
da  csìo  predata;  perchè  vi  sia  luogo  a clas- 
sarla nell’avaria  comune  bisogna  necessaria- 
mente che  la  cosa  sia  stata  data  in  seguito  di 
questa  convenzione.  Pardessus , n.  733.  Bou- 
lay-Paty , T.  4.  p.  441.  Dagevillc,  T.  4.  p.  21 . 
Nelle  avarie  per  convenzione  si  comprendono 
ancora  le  spese  della  scorta  per  accompagnare 
la  nave  in  pericolo  di  predamento,  Pardes- 
sus, n.  741 . Ma  è necessario  che  il  riscatto  della 
nave  ed  il  denaro  pagato  per  ottenerlo  ab- 
biano avuto  per  resultato  il  rilascio  della  nave 
e la  salvezza  di  essa.  Pardessus,  ivi.  Favard, 
v.  Avaria  n.  2 II  danno  sofferto  dalla  nave  e 
dalle  merci  per  evitare  il  predamento  deve 
classarsi  tra  le  avarie  comuni.  V alia , sul - 
VArt.  6.  Ti t.  delle  Avarie.  Pothier , delle 
Avarìe  n.  144.  Locrè , sull  Art.  400.  Par- 
dessus, n 738.  Boulay-Paty  sopra  Enicri- 
gon , T.  1.  p.  619.  — Contra — Enicrigon, 
T.  1.  p.  610.  C . 12.  Sez.  41. 

§ 2.  Noto  al  j 3« 

2.  — Si  debbono  reputare  avarie  comuni  i 
sacrifici  fatti  per  evitare  un  abbordaggio,  per 
esempio  l’abbandono  delle  ancore,  delle  go- 
mene e dei  cordami,  allorché -d'altronde  al- 
cuna mancanza  o negligenza  non  può  esser  im- 
putata al  capitano. 

L’arrenamento  d'una  nave  è un'avaria  co- 
mune, quando  quest’ arrenameli to  è la  conse- 
guenza e l'effetto  d'un  sacrificio  fatto  per  la 
comune  salvezza. 

Il  nutrimento  cd  il  salario  dell'equipaggio 
durante  la  riparazione  della  nave  non  sono 
avarìe  particolari  se  non  in  quanto  il  danno 
che  si  ripara  è esso  stesso  un’avaria  partico- 
lare : clic  se  questo  danno  è avarìa  comune, 
allora  deesi  reputare  altresi  avaria  comune  il 
nutrimento  e lo  stipendio  dei  marinari an- 

che nel  caso  in  cui  la  nave  sia  stata  noleggiata 
a viaggio. 

Aia : 3 Decembre  1824.  S.  26.  2.  113. 

2 bis. — Quando  la  nave  assicurala  ha  ri- 
cevuti diversi  danni  in  un  abbordaggio  che 
non  si  è potuto  far  cessare  se  non  tagliando 
delle  manovre,  è necessario  per  gli  assicura- 
tori distinguere  i danni  resultanti  da  questa 
operazione  da  quelli  che  sono  stati  conseguenza 
immediata  delfabliordaggio.  In  questo  caso  il 
taglio  delle  manovre  c attrezzi  per  liberare  la 
nave  assicurata,  costituisce  una  volontaria  ope- 
razione della  salute  comune,  la  quale  dà  ai 
danni  clic  ne  resultano  il  carattere  di  avarìe 
comuni  : mentre  che  quelli  che  son  stati  ca- 


! gionati  dall’ abbordaggio , ossia  dall’urto  della 
nave  contro  un’  altra , sono  avarie  partico- 
lari. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm.)  24  Decembre 
1830.  G.  di  Marsiglia  11.  1.  312. 

$ 3.  Noie  al  § 4. 

3.  — La  valuta  della  lancia  della  nave,  ab- 
bandonata per  la  salute  comune,  dee  formar 
parte  dell' avarìa  comune,  sebbene  fosse  stato 
indennizzato  il  valore  delle  catene  che  la  te- 
nevano sospesa  al  bastimento. 

Roano  15  Marzo  1842.  G.  di  Marsiglia 
21.  2.  65. 

$ 4.  Note  al  $ 3. 

4 — Le  merci  collocate  sotto  il  cassero  di 
una  nave  non  possono  giudicarsi  in  condizione 
eguale  a quelle  poste  sopra  coverta,  di  fronte 
alle  quali  la  Legge  nega  al  proprietario  ogni 
azione  in  contributo,  salvo  il  regresso  contro 
il  capitano.  (Cod.  di  Comm.  Art.  421.)  Quindi 
il  getto  delle  prime  merci,  operato  per  la  salute 
comune,  costituisce  un'avarìa  grossa,  e perciò 
il  proprietario  delle  merci  ha  un’azione  in 
contributo  contro  il  proprietario  della  nave  e 
del  carico,  o suoi  assicuratori. 

Bordeaux  1 3 Gennaio  1 841 . S.  41 . 2. 173. 

j 5.  Note  al  $ 6. 

5.  —-Le  spese  di  salar j e panatiche  dei  ma- 
rinari durante  l’approdo  della  nave  in  un  porto, 
determinato,  dietro  deliberazione  dell'equipag- 
gio, dal  timore  di  esser  predata  dai  corsari  che 
infestavano  i mari  vicini  per  la  sopravvenienza 
di  una  guerra,  non  debbono  esser  considerate 
nè  come  semplici  spese  di  navigazione , nc 
come  avarìe  particolari  : esse  debbono  esser 
reputate  avarìe  comuni,  anche  quando  la  nave 
è stata  noleggiata  a viaggio  e non  a mese. 

Aix  15  Febbraio  1828.  S.  29.  2.  115. 

6.  — Le  panatiche  ed  i .salarj  dell’equipag- 
gio durante  la  riparazione  della  nave  non  sono 
avarìe  particolari  se  non  in  quanto  il  danno  cui  si 
ripara  sia  compreso  esso  pure  nell’  avaria  par- 
ticolare. Che  se  questo  danno  è avarìa  comu- 
ne, allora  devonsi  reputare  avarìe  comuni  an- 
che le  panatiche  ed  i salarj  dell' equipaggio..... 
anche  nel  caso  che  la  flave  sia  stata  noleggiata 
a viaggio. 

Aix  31  Decembre  1824.  S.  26.  2.  113. 

7. —  Jd....  Anche  quando  si  tratta  di  ripa- 
rare delle  avarìe  particolari. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  5 Settembre 
1833.  G.  di  Marsiglia  15.  1.  135. 

Marsiglia  (Trib.  di  Corani.)  27  Ottobre 
1821.  G.  di  Marsiglia  6.  1.  72. 

8.  — I salarj  pagati  ad  opcraj  estranei  al- 
Icquipaggio  impiegali  a disarmare  e riarmare 
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la  nave  durante  l'approdo  forzato,  devono  clas- 
sarsi fra  le  avarie  comuni. 

Roano  15  Marzo  1812.  G.  di  Marsiglia 
21.  2.  65. 

§ 6*  Vote  *1  $ 7. 

9.  — Allorquando  dopo  il  getto  nel  mare  c 
stato  fatto  un  approdo  a fine  di  evitare  la  tem- 
pesta e di  fare  alla  nave  le  riparazioni  delle 
quali  aveva  bisogno  per  continuare  il  suo  viag- 
gio, gli  oggetti  gettati,  le  spese  di  approdo, 
quelle  di  scaricamento  e ricaricamento  del 
carico,  e di  magazzinaggio,  sono  avarie  co- 
muni. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm)  24  Aprile 
1834.  G.  di  Marsiglia  15.  1.  152. 

10. - — Le  spese  di  sbarro  e magazzinaggio 
del  carico, eseguite  nel  luogo  dell’approdo  forzato 
all'oggetto  di  fare  alla  nave  le  riparazioni  ne- 
cessarie ordinate  dai  periti , devono  classarsi 
fra  le  avarie  comuni. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm)  25  Novembre 
1812.  G.  di  Marsiglia  21.  2.  69. 

11.  — Quando  vi  è necessità  di  riparare  la 
nave  nel  corso  del  viaggio,  e per  conseguenza 
discaricare  le  merci,  le  spese  per  scaricare  e 
ricaricare  sono  avarie  comuni. 

A ìj:  19  .Decembre  1823.  G.  di  Marsiglia 
5.  1.  12. 

$ 7.  Note  al  $ 8. 

12.  — Perchè  una  avaria  sia  riconosciuta  o 
dichiarata  avaria  grossa  o comune , non  c ne- 
cessario che  essa  abbia  avuto  luogo  in  seguito 
di  una  deliberazione  motivata  come  indiai 
l’Articolo  400  del  Codice  di  Commercio;  si 
può  supplire  a questa  deliberazione  con  la 
prova  che  il  sacrifizio  è stato  volontariamente 
eseguite»  nell’ interesse  comune:  questa  prova 
può  resultare  dal  processo  verbale  del  pilota 
che  stabilisce  la  necessità  di  questo  sacrifizio. 

Bordeaux  23  Febbraio  1829.  29.  2.  295. 

13.  — 1 4.  — Il  forzamento  di  vele  eseguito 
volontariamente  per  la  salute  comune,  e dopo 
deliberazione  motivata  dall' equipaggio,  rientra 
nella  categoria  dei  casi  preveduti  dall'Artico- 
lo 400  del  Codice  di  Commercio;  quindi  i 
danni  che  nc  resultano  devon  reputarsi  avarie 
comuni,  cd  a questo  titolo  sopportarsi  tanto 
dalle  merci,  quanto  dalla  nave  e dal  nolo. 

Roano  3 Maggio  1827.  S.  29  2.  115. 

15.  — Il  forzamento  di  vele  deliberato  ed 
eseguito  in  caso  di  pericolo  imminente,  mal- 
grado la  certezza  che  la  nave  sarà  per  risen- 
tirne un  danno  considerevole , deve  esser  ri- 
guardato come  un  sacrifizio  volontario  fatto 
per  l'interesse  e la  salute  comune  4dclla  nave  e 
del  carico,  c conseguentemente  i danni  cagio- 
nati da  tal  manuvra  devono  classarsi  nelle  ava- 
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rie  comuni, ai  termini  della  disposizione  finale 
dell’Art.  400  del  Cod,  di  Comm. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm)  25  Novembre 
1842.  G.  di  Marsiglia  21.  2.  69. 

16.  — Sono  avarie  comuni  i danni  provati 
dalla  nave  e che  sono  la  conseguenza  imme- 
diata del  forzamento  di  vele  necessitato  dalla 
tempesta  a evitare  gli  scogli  e guadagnare  un 
porto  di  approdo.  Lo  sono  egualmente  lespese  di 
approdo  fatte  in  ugual  circostanza,  come  diritti 
di  Dogana,  di  pilotaggio,  di  scaricamento,  di 
guardia  del  carico  ; il  calo  riconosciuto  esistere 
sul  carico  sbarcato  c rimbarcato  nel  luogo  d’ap- 
prodo; le  spese  di  cambio  marittimo  e di 
commissione  per  porlo  in  essere  fatte  nel  luogo 
d’ approdo  sul  corpo  e carico  per  far  fronte  alle 
spese  necessarie  all’approdo  ed  alle  riparazioni. 

Aix  11.  Giugno  1840.  G.  di  Marsiglia 
19.  1.  233. 

16  bis.  — Gli  assicuratori  non  sono  respon- 
sabili del  rimborso  diretto  degli  imprestiti  a 
cambio  marittimo  contratti  per  riparare  le 
avarie  della  nave:  essi  non  sono  responsabili 
che  del  pagamento  di  queste  avarie  quando 
sicno  state  liquidate. 

Parigi  27  Marzo  1838.  S.  38.  2.  175. 

17.  — Nei  regolamenti  d’avarie  comuni  ca- 
gionate da  forzamento  di  vele  deliberato  ed 
eseguito  per  la  salute  comune,  il  calo  consta- 
tato all  arrivo  sul  grano  che  componeva  il  ca- 
rico, e riconosciuto  provenire  dal  grano  che 
veniva  dalle  pompe,  dee  classarsi  nelle  avarie 
comuni  alla  merce;  e quanto  al  danno  provato 
dal  grano,  deve  in  ragione  della  falla  verificata 
nella  nave  ammettersi  per  parte  della  avaria 
comune. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm)  25  Novembre 
1842.  G.  di  Marsiglia  21.  2.  69. 

(*)  V.  Art.  403.  n.  4. 

1 8.  — Le  spese  di  pilotaggio  che  il  capi- 
tano è stato  obbligato  a fare  per  cagione  di  un 
approdo  necessitato  per  la  salute  comune,  sono 
avarie  comuni.  Non  sarebbe  però  lo  stesso  se 
l’approdo  non  avesse  avuto  per  fine  che  l' in- 
teresse del  viaggio. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm.)  28  Agosto 
1828.  G.  di  Marsiglia  10.  1.  51. 

(•)  V.  Art.  406. 

19.  — I danni  dissono  conseguenza  imme- 
diata, diretta  ed  inevitabile  della  avaria  comu- 
ne, debbono  esser  riputati  per  accessione  una 
avaria  comune.  Però  allorquando  un  albero  c 
delle  antenne  tagliate  per  la  salute  comune 
sono  cadute  nel  mare,  e avanti  di  potersene 
sbarazzare,  hanno  cagionalo  una  via  di  acqua 
per  le  scosse  date  alla  nave,  la  via  di  acqua  e 
i danni  da  essa  prodotti  sulle  merci  sono  ava- 
rie comuni. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm)  11  Maggio 
1828.  G.  di  Marsiglia  9.  1.  116. 

20.  — Le  spese  di  arenamento  e di  ri- 
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morchio  della  nave  arrenata , operate  avanti 
lo  sbarco  del  carico^  sono  avarìe  comuni. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm.)  26  Novembre 

1833.  G.  di  Marsiglia  14.  1.  11. 

21.  — I danni  sofferti  dal  carico  per  causa 
deirarrenamento  volontario  della  nave,  e le  I 
spese  straordinarie  di  salvaggio,  rnagazzinag- 
gio,  trasporto,  ec.  debbono  entrare  nella  avarìa  ' 
comune. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.)  28  Aprile 

1834.  G.  di  Marsiglia  15.  1.  11. 

22.  — Le  avarìe  sofferte  da  un  bastimento 
che  il  capitano  ha  fatto  arrenare  per  sottrarlo 
alle  persecuzioni  del  nemico,  sono  avarìe  ge- 
nerali e comuni  che  debbon  gravitare  sul 
bastimento  e sul  carico. 

Poitiers  2 Terni,  an.  10.  S.  7.  2.  224. 

23.  — Le  perdite,  danni,  e spese  prove- 
nienti immediatamente  e direttamente  dal- 
rarrenamento  operato  per  il  bene  e la  salute 
comune  della  nave  e del  carico,  sono  avarìe 
comuni,  quantunque  rarrenamento  anteriore 
sia  stato  puramente  fortuito. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.)  15  Aprile 
1828.  G.  di  Marsiglia  9.  1.  337. 

24.  — Le  spese  fatte  in  caso  di  approdo 
forzato  per  ritirare  dall' acqua  la  nave  ed  il 
carico,  sono  avarìe  comuni. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.)  28  Agosto 
1828.  G.  di  Marsiglia  10.  1.  51. 

25.  — La  perdita  o differenza  fra  il  prezzo 
delle  merci  vendute  nel  corso  del  viaggio  dal 
capitano  per  pagare  le  spese  di  approdo  e di 
riparazione,  ed  il  loro  valore  nel  luogo  della 
stazione,  dee  formar  parte  della  avarìa  comune, 
prorata  della  porzione  del  prezzo  impiegata 
nella  riparazione  del  danno. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.)  21  Aprile 
1834.  G.  di  Marsiglia  15.  1.  152. 

26.  — Le  perdite  o danni  degli  oggetti 
della  nave,  abbandonati  o sacrificati  per  Y in- 
teresse comune  per  facilitare  l'arrenamento, 
fanno  parte  dell’avarìa  comune. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm)  29  Gennaio 
1840.  G.  di  Marsiglia  19.  1.  233. 

27.  — Quantunque  l’Articolo  403,  n.  3,  Co- 
dice di  Commercio,  collochi  fra  le  avarìa  par- 
ticolari le  riparazioni  da  farsi  alla  nave  per 
cagione  di  una  via  di  a^jua,  non  ne  resulta 
una  deroga  al  principio  generale  contenuto 
nell’Articolo  400  dello  stesso  Codice,  il  quale 
dichiara  avarìe  comuni  i danni  sofferti  volon- 
tariamente , e le  spese  fatte  dietro  delibera- 
zione motivata  per  la  salute  comune  della 
nave  e delle  merci.  Pertanto  se  le  riparazioni 
per  la  via  di  acqua,  o le  spese  di  scaricamento 
e le  altre  occorse  non  sono  state  fatte  che 
dietro  deliberazione  conforme  all’Articolo  400, 
queste  riparazioni  e spese  debbono  essere  re- 
putale avarìe  grosse,  o comuni,  c sopportate 
dalla  totalità  delle  merci  sbarcate  o non  sbar- 


cate, e dalla  metà  della  nave,  e del  nolo  per 
un  franco  il  marco  di  valore. 

C.  C.  19  Febbraio  1834.  S.  34.  1.  748. 

28.  — Le  spese  di  puntoni  e di  opcraj  allo 
sbarco  del  carico  nel  luogo  deH’arrenamcnto, 
mentre  l'equipaggio  b occupato  nell  interesse 
comune  alle  pompe  di  bordo  per  impedire  che 
la  nave  si  sommerga,  devon  classarsi  nelle  ava- 
rìe comuni. 

Aix  11  Giugno  1840.  G.  di  Marsiglia 
19.  1.  233. 

29.  — Quando  dopo  la  deliberazione  fatta 
di  forzare  le  vele  per  la  salute  comune,  c dono 
il  getto  di  varj  attrezzi  della  nave,  questa  ha 
cominciato  a fare  acqua  ed  ha  necessitato  l’ap- 
prodo in  un  porto,  ove  è convenuto  raccon- 
ciare la  carena,  le  spese  di  approdo,  di  care- 
naggio,  e di  compra  degli  oggetti  gettati, 
devono  considerarsi  provenienti  da  una  causa 
mista , e quindi  classarsi  metà  tra  le  avarìe  co- 
muni, metà  tra  le  avarìe  particolari. 

Roano  26  Novembre  1841.  G.  di  Marsi- 
glia 21.  2.  1. 

30 — Le  spese  di  perizia  e cancelleria  nel 
luogo  di  approdo  forzato  devono  classarsi  so- 
lamente in  rata  porzione  sull'avarìa  comune  e 
particolare,  come  quelle  che  partecipano  di 
ambedue  le  specie.  Lo  stesso  dee  dirsi  del 
cambio  marittimo  e dei  frutti  di  terra  del- 
l’ ini  prestito  medesimo  preso  nel  luogo  di  ap- 
prodo forzato  per  pagare  le  spese  fatte. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm)  25  Novembre 
1842.  G.  di  Marsiglia  21.  2.  69. 

31.  — Quando  una  nave  dee  esser  sottopo- 
sta a quarantina  nel  luogo  di  destino,  le  spese 
di  quella,  che  è costretta  a subire  nel  luogo  di 
approdo  forzato , devono  entrare  nel  regola- 
mento di  avarìa  comune  soltanto  per  il  loro 
eccedente  su  quelle  della  quarantina  necessa- 
ria al  luogo  di  destino. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm)  25  Novembre 
1842  G.  di  Marsiglia  21.  2.  69. 

32.  — Quando  il  salvaggio  è stato  operato 
indistintamente  per  togliere  dall’ incaglio  la 
nave,  ed  estrame  il  carico,  e per  condur 
l’uno  e l’altro  nel  luogo  del  destino,  le  spese 
di  salvaggio  devon  classarsi  nelle  avarìe  co- 
muni, senza  distinguere  quelle  applicabili  alla 
nave , e quelle  applicabili  al  carico. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm)  1 1 Giugno 
1840.  G.  di  Marsiglia  19.  1.  233. 
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Art.  401.  — Le  avarie  comuni  sono  a carico  delle  mercanzie,  e della  metà  n 
della  nave  e del  nolo,  in  proporzione  della  valuta. 

Art.  402.  — 11  prezzo  delle  mercanzie  è stabilito  dal  loro  valore  nel  luogo  £ 
del  discarico. 

Art.  403.  — Sono  avarie  particolari , n 


Articolo  401. 

INDICE  SOMMARIO 

Auicur».  generale  2.  Determinazione  del  preuo 
Cambio  marittimo  7.  delle  merci  1. 

Determinazione  del  nolo  4 Merci  sbarcate  6. 

5.  Nolo  2.  3.  3 bis.  4,  5.  fi 

4. — La  contribuzione  al  pagamento  delle 
avarie  grosse  o comuni  si  regola , quanto  alla 
metà  della  nave  e del  nolo,  secondo  il  prezzo 
e la  stima  determinata  dalla  convenzione,  e 
non  come  per  le  merci,  secondo  il  valore  di 
questa  metà  nel  luogo  dello  scaricamento.  Qui 
non  si  può  d’altronde  applicare  l’Arb  417 
del  Cod.  di  Comm.,  relativo  al  caso  del  getto 
di  mare. 

Bordeaux  20  Maggio  4 833.  S.  34.2.  144. 

2.  — L’assicuratore  su  corno,  chiglia,  at- 
trezzi, utensili  ed  ogni  dependenza  della  nave, 
è tenuto,  nel  caso  di  avarìe  grosse,  di  tutta  la 
porzione  che  ai  termini  dell’Articolo  404  del 
Codice  di  Commercio  dee  esser  sopportata 
dalla  metà  della  nave  e del  nolo.  In  questo  caso 
l’assicuratore  è tenuto  anche  perla  parte  delle 
avarìe  addossate  a carico  del  nolo,  quantunque 
il  nolo  non  fosse  assicurato,  e ciò  perchè  la  metà 
del  nolo  unita  alla  metà  della  nave  non  è che 
rappresentativa  del  valore  della  intiera  nave. 

Rennes  7 Maggio  4 823.  S.  23.  2.  345. 
Aix  24  Giugno  4829.  S.  29.  2.  345. 

3.  — Quando  il  noleggiamento  della  nave  è 
stato  convenuto  per  una  somma  determinata 
per  l’andata  ed  il  ritorno,  e che  l’avarìa  ha 
avuto  luogo  nel  viaggio  di  ritorno,  la  contri- 
buzione del  nolo  dee  limitarsi  all’ ammontare 
che  si  presume  esser  stato  lucrato  nel  viaggio 
di  ritorno. 

Maniglia  ( Trib . di  Comm)  28  Aprile 
4831.  G.  di  Marsiglia  45.  4.  4. 

3 bis.  — Quando  è stato  convenuto  il  noleg- 
giamento per  1'  andata  ed  il  ritorno,  la  circo- 
stanza che  le  avarìe  comuni  abbiano  avuto  luogo 
solamente  nel  viaggio  di  ritorno  non  è una  ra- 
gione per  ridurre  a melò  il  capitale  costituente 
del  nolo. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm.)  30  Marzo 
4836.  G.  di  Marsiglia  46.  4.  33. 

4.  Quando  l’assicurato  che  reclama  un 

regolamento  di  avarìe  grosse  e particolari  si 
trova  ad  un  tempo  proprietario  della  nave  c 
del  carico,  e che  per  ciuesta  ragione  non  c 
stato  convenuto  alcun  nolo,  vi  è luogo,  per  de- 
terminare la  parte  contributiva  del  nolo  al- 
l’avaria comune,  di  stabilirlo  come  la  nave 
l’avrebbe  guadagnato  se  non  fosse  occorsa 


questa  circostanza,  avuto  riguardo  alla  natura 
del  viaggio,  e a quella  del  carico  e della  nave. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm ) 22  Luglio 
4830.  G.  di  Marsiglia  4 4.4.  474. 

5.  -—Quando  l'ammontare  del  nolo  non  è 
stato  stipulato,  basta,  per  fissarne  la  sua  con- 
tribuzione all’ avarìa  comune,  stabilirlo  fitti- 
ziamente,  prendendo  per  base  il  prezzo  ordina- 
rio della  navigazione  effettuata. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.)  21  Dcccmbrc 
4832.  G.  di  Marsiglia  43.  4.  337. 

6.  — Le  merci  sbarcate  non  debbono  con- 
tribuire alle  avarìe  grosse  sopraggiunte  dopo 
il  loro  sbarco.  Il  nolo  di  queste  stesse  merci 
non  dee  contribuire  a queste  avarìe. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.)  4 Aprile  4822. 
G.  di  Marsiglia  3.  4.  453. 

7.  — Il  somministratore  del  danaro  a cam- 
bio marittimo,  eseguito  nel  luogo  d'approdo 
sopra  corpo  e carico, deve  contribuire  a van- 
taggio  della  nave  c del  carico  alle  avarìe  co- 
muni e particolari  in  ragione  della  somma 
imprestata,  e nella  proporzione  per  la  quale 
questa  somma  è applicata, parte  alla  nave,  e 
parte  al  carico. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.)  29  Gennaio 
4840.  G.  di  Marsiglia  29.  4.  233. 

Articolo  40t« 

— L’Articolo  402  del  Codice  di  Commer- 
cio, che  vuole  che  in  caso  d’avarie  il  prezzo 
delle  mercanzie  sia  stabilito  mediante  il  loro 
valore  nel  luogo  ove  sono  state  scaricate,  non 
è applicabile  tra  l’assicuratore  e rassicurato. 
Quanto  a loro  la  valutazione  dell'avarìa  dev’es- 
ser  fatta  secondo  il  prezzo  dato  alle  mercanzie 
nella  polizza  di  assicurazione,  o in  mancanza, 
secondo  il  loro  valore  al  tempo  e nel  luogo  del 
caricamento. 

Bordeaux  4 4 Luglio  4826.  S.  26.  2.  254. 

Articolo  403. 
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1.  1 danni  accaduti  alle  mercanzie  per  loro  vizio  proprio,  per  tempesta,  preda, 
naufragio  ed  incaglio: 

2.  Le  spese  fatte  per  salvarle: 

3.  La  perdita  delle  gomene,  ancore,  vele,  alberi,  cordami,  cagionata  da  bur- 
rasca, od  altro  accidente  di  mare: 

Le  spese  resultanti  da  tutti  i rilasci  cagionati,  o dalla  perdita  fortuita  di  detti 
oggetti,  o dal  bisogno  di  vettovaglie,  o sia  da  apertura  all1  acqua  da 
ripararsi  : 

4.  Le  paghe  e panatiche  dei  marinari,  pendente  l’arresto,  quando  la  nave  è 
trattenuta  in  viaggio  per  ordine  di  una  potenza , e pendenti  i risarcimenti 
che  vi  è bisogno  di  fare,  se  la  nave  è noleggiata  a viaggio: 

5.  Le  paghe  e panatiche  dei  marinari  nel  tempo  della  quarantena,  sia  la  nave 
noleggiata  a viaggio  od  a mese: 

E generalmente  le  spese  fatte , e i danni  sofferti  per  la  sola  nave  o per  le  mer- 
canzie, dopo  il  loro  carico  e partenza,  fino  al  loro  ritorno  e discarico. 


diala  della  volontà  dell’ uomo  constatata  con 
una  deliberazione  dell'equipaggio.  In  specie , 
quando  T equipaggio  ba  deliberalo  nell  inte- 
resse comune  di  approdare  in  un  porto  per 
difendere  la  nave  già  avariata  dalla  tempesta, 
ed  in  tal  momento  sopravviene  un  turbiue  c 
fa  urtar  la  nave  in  uno  scoglio  collocato  in  vi- 
cinanza del  porto,  questo  investimento  dee 
considerarsi  come  caso  fortuito  proveniente  da 
una  forza  maggiore  che  non  sia  stata  subietto 
di  una  deliberazione.  Pertanto  i danni  cagionati 
alla  nave  da  questo  avvenimento  sono  avarie 
particolari  ebe  devono  sopportarsi  unicamente 
dalla  nave. 

Montpellier  25  Decembre  4837.  S.  39.  2. 
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{*)  V.  le  Dissert.  dei  .difensori  riportate 
in  nota  a questa  decisione. 

2.  — Quando,  tacendo  un  approdo  delibe- 
rato per  la  salute  comune,  una  nave  riceve  dei 
danni  nel  suo  corpo  c attrezzi , le  spese  neces- 
sitate per  la  riparazione  di  questi  dan  n ideb- 
bono  essere  considerate  come  semplici  avarie 
particolari  al  corpo  della  nave. 

Marsiglia  ( Trib . di  Coirmi  ) 28  Agosto 
1 828.  G.  di  Marsiglia  10.  1.  57. 

3.  — Allorquando  una  nave  assicurata  è ob- 
bligata, dopo  aver  gettato  l'ancora  nel  porto 
di  sua  destinazione,  di  trasferirsi  in  un  altro 
per  la  riparazione  delle  avarie  ricevute  du- 
rante il  viaggio  assicurato,  gli  assicuratori  sul 
corpo  son  responsabili  delle  avarie  che  soprag- 
giungono durante  questo  secondo  viaggio,  il 
quale  dev’ esser  riputato  fatto  per  loro  conto. 
Èssi  sono  del  pari  responsabili  delle  avarie  che 
sopravvengono  dopo  il  ritorno  da  questo  se- 
condo viaggio,  e avanti  lo  scaricamento  delle 
merci  prese  a nolo  dal  capitaiio  in  occasione 


del  ritorno  della  nave  nell’ interesse  dell’ assi- 
curatore. 

Bordeaux  6 Decembre  1 830.  S.  31 . 2. 262. 

4.  — Il  forzamento  di  vele  è una  manovra 
ordinaria  che  il  capitano  è tenuto  di  fare  tutte 
le  volte  che  le  circostanze  lo  richiedano.  Quindi 
se  dal  forzamento  di  vele  ordinato  dal  capi- 
tano ne  resulta  qualche  avaria  per  la  nave, 
queste  avarie  devono  unicamente  considerarsi 
speciali  alla  nave,  particolarmente  quando  nel 
consolato  del  capitano  non  c stato  dichiarato 
che  il  forzamento  di  vele  fu  eseguito  per  il 
bene  e la  salute  comune,  e quando  in  specie 
non  è stato  preceduto  da  una  deliberazione 
dell' equipaggio. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm.)  26  Maggio 
1840.  G.  di  Marsiglia  19.  1.  313. 

f)  V.  Art  400  n.  14.  15.  16.  17. 

5.  — Le  spese  del  discarico,  magazzinaggio 
e ricarico  delle  merci  in  un  porto  ove  la  nave 
è approdata  per  riparare  delle  avarie  parti- 
colari, devono,  quando  sono  state  necessitate 
dalle  riparazioni,  considerarsi  aneli’ esse  come 
un'avaria  particolare  della  nave, la  quale  deve 
perciò  andare  a carico  dei  proprictarj  della 
nave  o degli  assicuratori  sul  corpo. 

C.  C.  2 Decembre  1840.  S 41.1.  226. 

Bordeaux  1 8 Novembre  1 830.  S.  40  2 1 72. 

(*)  V.  una  dotta  nota  del  Masse  riportata 
sotto  la  decisione  della  Cassazione  V.  Boulay- 
Paty  sopra  Emerigon , T.  1.  p.  620.  — Con- 
tra  Emerigon  T.  1 p.  608.  Cap.  12.  Scz.  41. 
Richard  Ne.gocc  d* Amsterdam  p.  280.  Par- 
dessus , ti.  740. 

6.  — Allorché  una  nave  è forzata  ad  ap- 
prodare....  i passeggeri  che  avevan  convenuto 
per  il  loro  vitto  durante  il  viaggio  possono 
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CODICE  DI  COMMERCIO  — ART.  404.  361 

Art.  404.  — Le  avarìe  particolari  sono  a carico,  e sono  pagate  dal  proprie- 
tario della  mercanzia  che  ha  sofferto  il  danno,  ed  ha  cagionato  la  spesa. 


esiger  d’ esser  sgravati  dalle  spese  deil'appro- 
damento.  Essi  possono  altresi  far  rescinder  la 
convenzione  fatta  per  il  loro  trasporto;  spe- 
cialmente se  alla  sua  partenza  la  nave  era  in 
uno  stato  talmente  cattivo  che  il  capitano  avesse 
dovuto  provvedere  f approdamelo.  In  questo 
caso  il  capitanò  può  anche  esser  imprigionato; 
invano  egli  direbbe  che  non  è se  non  che  il 
mandatario  dell' armatore. 

Poiticrs  30  Aprile  1828.  S . 28.  2.  228. 

J 2.  Vote  al  $ 8. 

7.  — Le  paghe  e panatiche  dei  marinari 
durante  il  viaggio,  che  una  nave  giuntasi  suo 
destino  è obbligata  a fare  in  un  altro  porto 
per  la  riparazione  di  avarie  che  ha  sofferte,  si 
classano  tra  le  avarìe  particolari , quindi  sono 
a carico  degli  assicuratori  sul  corpo,  come  le 
paglie  e panatiche  del  tempo  consumato  per 
le  riparazioni.  II  paragrafo  quarto  dell’Arti- 
colo 403  del  Codice  di  Commercio  non  è li- 
mitativo. 

Bordeaux  6 Decembre  1 830.  S.  31 . 2. 262. 

8.  — Le  spese  di  paghe  e panatiche  dei 
marinari,  durante  l’approdo  della  nave  in  un 
porto  determinato  dopo  deliberazione  del - 
V equipaggio,  nel  timore  di  esser  predata  da 
dei  corsari  che  infestavano  Ì mari  vicini  dopo 
una  dichiarazione  di  guerra,  non  dee  conside- 
rarsi nè  come  semplice  spesa  di  navigazione, 
nè  come  avarìa  particolare  : devono  repu- 
tarsi avarìe  comuni , ancorché  la  nave  sia  stata 
noleggiata  a viaggio  e non  a mese. 

Aix  11  Febbraio  1838.  S.  39.  2.  115. 

9. - — Quando  la  nave  è stata  noleggiata  a 
viaggio,  le  spese  di  nutrimento  dell' equipag- 
gio durante  un  approdo  deliberato  ed  ese- 
guito per  il  bene  e la  salute  comune  della  na- 
ve e del  carico,  si  riguardano  come  avarìe 
particolari  della  nave. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm.)  26  Maggio 
1840.  G.  di  Marsiglia  19.  1.  313. 

10.  — Quando  il  noleggio  è a viaggio,  i sa- 
larj  e gli  alimenti  dell’  eauipaggio  durante  gli 
approdi  c le  riparazioni  aclla  nave  sono  avarie 
particolari. 

Aix  19  Decembre  1823.  G.  di  Marsiglia 
5.  1.  12.  6 

H-  — Le  spese  di  cura  e di  sepoltura  di 
un  marinaro  sbarcato  a terra  per  cagione  della 
malattia  che  ne  necessitò  lo  sbarco,  sono  ava- 
rìe particolari  alla  nave. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm)  14  Giugno 
1832.  G.  di  Marsiglia  14.  1.  193. 

Il  bis.  — Quando  nell’ assicurazione  per  il 
viaggio  di  andata  si  dichiara  che  sono  soprag- 


giunte avarie  nel  corso  di  questo  viaggio  e che  si 
stanno  riparando  nel  luogo  di  stazione,  i sa- 
larj  e gli  alimenti  dell’equipaggio  durante  le 
riparazioni  non  sono  avarìe  a carico  degli  as- 
sicuratori. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  26  Novembre 

1833.  G.  di  Marsiglia  14.  1.  11. 

12.  —Le  spese  di  scaricamento  non  sono 
avarìe  comuni,  se  non  in  quanto  la  necessità 
delle  riparazioni  da  farsi  alla  nave  è stata  la 
causa  unica,  c motrice  dello  scaricamento.  Per 
conseguenza  le  spese  di  scaricamento  restano 
avarìe  particolari  al  carico,  quando  questa  ope- 
razione è stata  giudicata  necessaria  non  solo 
per  visitare  e riparare  la  nave,  ma  anche  per 
giovare  alla  merce  e toglierne  le  parti  avariate. 

Marsiglia  (Trib.  ai  Comm.)  24  Novembre 
1835.  G.  di  Marsiglia  15.  1.  307. 

13.  — II  racconciamento  della  nave  neces- 
sitato dalle  av  arie  ricevute  nel  corso  della  na- 
vigazione è a carico  del  solo  armamento,  anche 
per  quello  cheriguarda  l'equipaggio  interessalo 
in  una  parte  : in  conseguenza  gli  uomini  del- 
lequipaggio,  viaggiando  per  una  parte,  hanno 
diritto  ai  salarj  per  le  giornate  da  loro  impie- 
gate nelle  riparazioni  (iella  nave.  Bisogna  tut- 
tavia detrarre  da  queste  giornate  l’ammontare 
degli  alimenti  dati  a bordo  dell'equipaggio  du- 
rante le  riparazioni  medesime. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm  ) 24  Decembre 

1834.  S.  15.  1.  181. 

14.  — Le  spese  straordinarie  fatte  per  causa 
di  un  approdo,  o quarantina  alla  quale  il  ca- 
pitano è stato  costretto  dall’Amministrazione 
sanitaria,  non  costituiscono  un'avarìa  comune 
alla  nave  ed  al  carico. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  7 Aprile  1 824. 
G.  di  Marsiglia  5.  1 . 249. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  29  Ottobre 
1819.  G.  di  Marsiglia  1.  1.  13. 

0 V Art  400.  n.  31 . 

15.  — La  deliberazione  presa  dal  capitano 
unitamente  all’equipaggio  di  far  dare  in  secco 
la  nave  quando  già  è entrata  nei  banchi  di 
sabbia  ove  ha  luogo  f arenamento,  non  dà  al 
fallo  il  carattere  di  arrenamento  volontario. 
Quindi  i danni  che  ne  derivano  devono  clas- 
sarsi fra  le  avarìe  particolari  della  nave. 

Aix  11  Giugno  1840.  G.  di  Marsiglia 
19.  1.  233. 

16.  — Quando  un  capitano  francese  è ob- 
bligato di  approdare  in  un  porto  francese , ccl 
esso  ricorre  ad  un  raccomandatario,  il  diritto 
di  commissione  che  questi  gli  paga  è un’avarìa 
particolare. 

Aix  19  Decembre  1823.  G.  di  Marsiglia 
5.  1.  12. 
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3G2  codice  di  commercio  — Art.  405.  400.  407. 

Art.  405.  — 1 danni  accaduti  alle  mercanzie  per  colpa  dei  capitano,  che  non 
ha  ben  chiusi  i boccaporti,  ben  ancorata  la  nave,  nè  l'ha  fornita  di  buoni 
cavi , e per  ogni  altro  caso  proveniente  dalla  negligenza  del  capitano  o 
dell’ equipaggio,  sono,  come  le  avarìe  particolari,  a carico  del  proprie- 
tario dello  mercanzie,  che  però  ha  il  suo  regresso  contro  il  capitano,  la 
nave  ed  il  nolo. 

Art.  40G.  — Le  spese  di  condotta,  rimburchio,  pilotaggio  per  entrare  ne’ porti 
o fiumi,  o per  uscirne,  i diritti  di  patente,  visite,  relazioni,  tonnellaggio, 
di  fanalajo,  ancoraggio,  ed  altri  diritti  di  navigazione,  non  sono  avarìe, 
ma  semplici  spese  a carico  della  nave. 

Aht.'  407.  — In  caso  di  abbordaggio  del  legno,  se  l’ avvenimento  è puramente 
fortuito,  il  danno  è a carico  della  nave,  senza  che  nulla  possa  ripetere 
chi  lo  ha  sofferto. 

Se  l’ abbordaggio  succede  per  colpa  di  uno  dei  capitani,  il  danno  è pagato  da 
quello  che  ne  è stato  la  cagione. 

Se  vi  è dubbio  nelle  cause  dell’abbordaggio,  il  danno  è resarcito  a spese  co- 
muni, e per  cgual  porzione  delle  navi  che  lo  hanno  cagionato  e sofferto. 

In  questi  due  ultimi  casi,  la  stima  del  danno  si  fa  dai  periti. 


Articolo  406. 

— La  Legge  col  disporre  che  le  spese  di 
pilotaggio  sono  a carico  della  nave , e non  si 
considerano  come  avarie,  intende  parlare  uni- 
camente di  miei  pilotaggi  che  sono  una  con- 
seguenza ordinaria  della  navigazione.  Non  ac- 
cade però  lo  stesso  dei  pilotaggi  straordinarj , 
come  sarebber  quelli  cagionati  dal  timore  di 
un  naufragio.  In  questo  caso  le  spese  sono 
avarie  grosse , e debbono  perciò  esser  soppor- 
tate da  tutti  gli  interessati. 

Caen  20  Novembre  1828.  S.  31.  2.  47. 

C)  V.  Art.  400.  n.  18. 

Articolo  409. 

1 . — ( Responsabilità — Doveri)  Quando  due 
navi,  una  delle  quali  ha  il  vento  in  poppa  e 
l'altra  ha  il  vento  contrario,  si  trovano  navi- 
gando in  una  direzione  tale  che  possano  in- 
contrarsi in  un  punto  dHntersezione , spetta  a 
quella  che  ha  il  vento  contrario  ad  usare  ogni 
precauzione  per  evitare  l’ abbordaggio  ; diver- 
samente è tenuta  dei  danni  che  ne  resultano. 

Rennes  6 Giugno  1833.  S.  35.  2 215. 

2 — ( Responsabilità — Doveri)  Nel  caso  di 
abbordaggio  di  due  navi  delle  quali  una  ha  il 
vento  contrario,  l'altra  favorevole,  il  danno 
che  ne  resulta  dee  e può  esser  posto  a carico 
di  quella  nave  la  quale  avendo  il  vento  con- 
trario ha  potuto  usare  le  precauzioni  necessa- 
rie per  evitare  Y abbordaggio,  ancorché  l'altra 
nave  avesse  potuto  con  una  pronta  manuvra 
evitare  l'incontro  dei  due  bastimenti.  Questa 


circostanza  non  è sufficiente  perchè  il  danno 
debba  repartirsi  a meli». 

C.  C.  7 Luglio  1835.  S.  35.  1.  840. 

3.  — {Pesca—  Rete)  In  generale,  T interesse 
della  navigazione  dee  prevalere  sopra  quello 
della  pesca  marittima, in  questo  senso,  che  la 
pesca  non  è permessa  se  non  in  quanto  non 
produca  pregiudizio  al  passo  ed  alla  sicurezza 
delle  navi.  Il  pescatore  che  ha  tese  le  sue  reti 
in  un  luogo  di  passo  senza  prender  le  precau- 
zioni sufficienti  per  segnalarne  la  presenza, 
non  può  reclamare  una  indennità  per  il  danno 
cagionato  alle  sue  reti  dall' abbordaggio  di  una 
nave  avvenuto  in  tempo  di  notte,  senza  colpa 
nè  malizia  del  capitano  o dell' equipaggio. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm.)  2 Settembre 
1811.  G.  di  Marsiglia  20.  1.  248.  n 

Ord.  di  Marina  del  1781.  Tit.  3.  Art.  11. 
12.  13.  Tit.  4.  Art.  3.  4.  8. 

4.  — (Reti)  Quando  una  nave,  bordeggiando 
in  una  rada  per  resistere  al  vento  contrario 
che  l'impedisce  di  proseguire  il  suo  viaggio, 
abborda  delle  reti,  contrassegnate  secondo  i re- 
golamenti, e reca  lorodanno,  tale  avvenimento 
non  può  considerarsi  fortuito,  ma  deve  rite- 
nersi colposo,  specialmente  quando  consta  che 
la  violenza  del  vento  non  era  tale  da  impedire 
alla  nave  di  scansare  le  reti.  Quindi  il  capitano 
che  ha  dato  causa  all' abbordaggio  è responsa- 
bile del  danno. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  17  Agosto 
1810.  G.  di  Marsiglia  20.  1.1. 

(*)  V.  Art.  435 — 436,  alla  parola  Reti. 

5.  — (Assenso  del  capitano ) Quando  una 
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codice  di  commercio  — Art.  408.  409.  303 

N 

Art.  408.  — La  domanda  d’ avaria  non  è ammissibile  se  1 avaria  comune  non  i> 
eccede  l’ uno  per  cento  del  valore  cumulato  della  nave  e delle  mercanzie, 
e se  1’  avaria  particolare  non  eccede  parimente  1’  uno  per  cento  del  valore 
della  mercanzia  danneggiata.  ? 

Art.  409.  — La  clausola,  franco  d avarìe,  libera  gli  assicuratori  da  ogni  ava-  i 


nave  diretta  da  un  piloto  costiere  ha  cagionato 
del  danno  per  abbordaggio  con  altre  navi, 
l’assenza  del  capitano  dal  bordo  nel  tempo 
dell’ avvenimento  produce  un  dubbio  sulle 
cause  di  esso  che  lo  rende  imputabile  al  fatto 
personale  del  capitano.  Quindi  se  non  e pro- 
vato che  T abbordaggio  abbia  avuto  luogo  per 
colpa  del  piloto,  il  capitano  dee  esser  dichia- 
rato responsabile  del  danno,  almeno  in  parte , 
senza  regresso  contro  il  piloto. 

Aix  23  Febbraio  1841.  G.  di  Marsiglia 
20.  1.  236. 

6.  — {Tagli amento  di  gomene)  In  caso  di 
abbordaggio  fra  due  navi,  il  tagliamento  delle 
gomene  di  una  di  esse  eseguito  dal  capitano 
dell’altra  senza  il  parere  del  piloto  che  aveva 
a bordo,  e senza  necessità  giustificata,  è un 
danno  del  quale  dee  rispondere  V autore  : gli 
altri  dauni  sofferti  da  ciascuna  delle  navi  per 
cagione  dell’abbordaggio  non  danno  luogo  ad 
alcun  ricorso  di  una  contro  l’altra,  quando  con- 
sta essere  il  resultato  inevitabile  della  posi- 
zione nella  quale  erano  collocate  rcspcttiva- 
mentc  le  navi , e della  violenza  del  vento 
dominante.  In  tali  circostanze,  quando  la  nave 
alla  quale  sono  state  tagliate  le  gomene  dà  in 
secco,  senza  che  l’arrenamento  possa  dirsi  il 
resultato  immediato  di  quella  operazione,  le 
spese  per  scagliarla  e porla  a galla  sono  ad 
esclusivo  carico  del  capitano  della  nave  sca- 
gliata, seuza  regresso  contro  il  capitano  autore 
del  tagliamento  delle  gomene. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm.)  6 Aprile 
1841.  G.  di  Marsiglia  20.  1.  245. 

Articolo  409. 

1.  — {Cosa  giudicata)  L'assicurato  che  è 
rimasto  soccombente  nella  dimanda  di  abban- 
dono o pagamento  delle  somme  assicurate  mo- 
tivata sulla  perdita  totale,  non  può  intentare 
una  azione  di  avarìe  equivalente  alla  perdita 
totale.  Ciò  sarebbe  un  rinnovare  la  stessa  di- 
manda sotto  un  nome  differente,  in  onta  della 
cosa  giudicata.  (Cod.  Civ.  Art.  1351  ) 

C C.  26  Marzo  1823.  S.  24.  1.  53. 

2.  — ( Proprietarj ) Una  dimanda  di  avarìe 
comuni  fatta  da  un  capitano  contro  i proprie- 
tarj del  carico , e viceversa , è ammissi- 
bile quantunque  l'avaria  non  ecceda  l’un  per 
cento  sul  valore  cumulato  della  nave  e delle 
merci.  In  altri  termini , la  disposizione  dcl- 
l'Art.  408  del  Cod.  di  Comra.  non  è introdut- 
tiva di  un  nuovo  diritto  in  questo  senso,  che 


essa  possa  essere  invocata  come  regola  gene- 
rale non  solo  dagli  assicuratori,  ma  anche  dai 
proprietarj  del  carico  contro  il  capitano,  e vi- 
ceversa. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.)  1 Dccembrc 

1 824.  G.  di  Marsiglia  5.  1 . 305. 

Articolo  409. 

INDICE  SOMMARIO 

Abbandono  4.  Fatto  «Idi*  awiruratorc  1. 

Assicura*,  a tempo  2.  Franchigia  parziale  3. 
Detrazione  3.  Variamone  di  patti  6. 

1.  — In  generale,  l’assicuratore  che  è in 
pari  tempo  noleggiatore  della  nave,  non  può 
prelevare  la  franchigia  di  avarie  sopra  i 
danni  provenienti  dal  suo  fatto.  Però  quando 
il  governo  noleggia  delle  navi  per  una  spedi- 
zione e se  ne  costituisce  assicuratore , con  la 
condizione  che  le  perdite  e le  avarie  saranno 
regolate  c pagate  secondo  gli  usi  commerciali, 
non  può  dedurre  la  franchigia  su  i danni  ca- 
gionati da  un  abbordaggio  imputabile  all’equi- 
paggio  di  un  vascello  di  stato. 

Marsiglia  {X.rib.  di  Comm.)  7 Gennaio 
1831.  G.  di  Marsiglia  12.  1.  187. 

2.  — Quando  una  assicurazione  è presa  a 
tempo  limitato  e con  la  clausula  franca  di 
avarìe , gli  assicuratori  son  responsabili  della 
continuazione  del  viaggio  in  questo  senso,  che 
essi  rispondono  di  un  sinistro  maggiore  con- 
statato posteriormente  al  termine  della  assicu- 
razione, ma  derivante  da  una  causa  sopravve- 
nuta nella  durata  di  questo  termine. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.)  1 Febbraio 
1822.  G.  di  Marsiglia  3.  1.  310. 

3. — -La  franchigia  parziale  di  avarìe  par- 
ticolari è acquistata  dagli  assicuratori  quando 
la  perdita  o deteriorazione  materiale  non 
ascende  ai  tre  quarti,  quantunque  si  arrivi 
a questa  quota  con  l’addizione  delle  spese  ac- 
cessorie. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.)  17  Giugno 

1825.  G.  di  Marsiglia  6.  1.  154. 

4 — L’Articolo  409  del  Codice  di  Commer- 
cio, il  quale  stabilisce  che  la  clausula  franco 
di  avarìa  non  ha  effetto  nel  caso  che  vi  sia 
luogo  all7 abbandono , e che  l’assicurato  è in 
tal  caso  autorizzato  ad  esercitare  le  azioni  per 
l'avarìa  se  non  vuol  valersi  di  quella  d abban- 
dono, è applicabile  tanto  quando  l’ esenzione 
dall’avarìa  è particolare,  come  quando  c ge- 
nerale; e si  applica  specialmente  al  caso  in  cui 


4M). 

401. 


40! 

40  ; 


Digitized  by  Google 


n ini. 

r 4M. 


s.  tori 

t.  m. 


H.  4M 
r.  4 oc 


364  codice  di  commercio  — Art.  410.  411.  412. 

ria  tanto  comune,  che  particolare,  eccettuati  i casi  che  danno  luogo  all’ ab- 
bandono; e allora  gli  assicurati  hanno  l’ozione  dell’abbandono,  o del- 
l’ avarìa. 


T I T O I.  O XII. 

Del  fieno , e etri  Contributo. 


Art.  410.  — Se  per  cagione  di  tempesta,  o per  caccia  del  nemico,  il  capitano 
si  crederà  obbligato,  per  salvezza  della  nave,  a gettare  in  mare  una  por- 
zione del  suo  carico,  a tagliare  gli  alberi,  od  abbandonare  le  sue  ancore, 
ne  prenderà  il  parere  dagli  interessali  sul  carico  i quali  si  trovano  nel  va- 
scello, e dai  principali  dell’  equipaggio. 

Se  vi  è diversità  d’ opinione,  verrà  seguitala  quella  del  capitano  e dei  princi- 
pali dell’  equipaggio. 

Art.  411.  — Le  cose  meno  necessarie,  le  più  pesanti  e di  minor  prezzo,  sa- 
ranno gettatele  prime,  ed  in  seguito  le  mercanzie  del  primo  ponto  a scelta 
del  capitano,  e con  il  consiglio  dei  principali  dell’ equipaggio. 

Art.  412.  — 11  capitano  è tenuto  a scrivere  la  deliberazione  subito  ch’ei  ne 
avrà  il  mezzo. 

La  deliberazione  esprimerà, 

I motivi  che  hanno  determinato  il  getto: 

Gli  oggetti  gettati  o danneggiati. 

Essa  presenterà  la  sottoscrizione  dei  deliberanti,  o i motivi  del  loro  rifiuto. 

Essa  è trascritta  sul  registro. 


fosse  stipulato  che  l'assicuratore  non  pagasse  se 
non  che  quella  porzione  d'avarìe  eccedenti  una 
tassa  determinata.  Tal  clausula  non  può  con- 
siderarsi contenere  per  parte  dell’ assicurato 
una  renunzia  al  benefìzio  dell’Art.  409. 

C.  C.  8 Febbraio  1831.  S.  31.  I.  276. 

5.  — La  franchigia  di  avarìe  contenuta  nelle 
polizze  di  assicurazione  in  uso  nella  piazza 
Marsiglia,  dee  esser  dedotta  collettivamente 
e distintamente  sulle  avarìe  comuni  e partico- 
lari. 

Marsiglia  ( Trib . di  Coinm .)  13  Giugno 
1831.  G.  di  Marsiglia  12.  1.  220. 

6.  — Le  compagnie  di  sicurtà  non  sono  ob- 
bligate ad  annunziare  pubblicamente  le  varia- 
zioni operate  nelle  formule  stampate  delle  loro 
polizze.  Quindi  l’assicurato  che  ha  accettata 
la  polizza  firmata  da  una  compagnia  di  sicurtà , 
ad  avente  nelle  sue  clausole  stampate  la  stipu- 
le zinne  di  una  franchigia  di  avaria  più  ele- 
vata di  quello  Io  era  in  altre  stampate  impie- 
gate dalla  compagnia  medesima,  non  può 


dedurre  che  la  nuova  clausula  non  era  stata 
pubblicata,  e perciò  acconsentita  da  esso  per 
solo  errore,  ne  esigere  la  riduzione  della  fran- 
chigia alla  quantità  precedentemente  stipulata. 
Non  è a dirsi  in  questo  caso  che  l’errore  del- 
l’assicurato cada  sulla  sostanza  del  contratto. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm.)  14  Gennaio 
1 839.  G.  di  Marsiglia  19.  1 . 1 24. 

Articolo  41*. 

1.  — [Prova)  Le  cause  d’avarìa  sofferta 
dalle  merci  possono  giustificarsi  e determi- 
narsi con  prove  indipendenti  da  quelle  resul- 
tanti da  un  consolato,  o rapporto  di  mare. 

Aix  14  Maggio  1840.  G.  di  Marsiglia 
19.  1.  89. 

Z — [Pacottiglia — Prova)  L’enunciazione 
fatta  dal  capitano  nel  suo  consolato  del  getto 
di  una  pacottiglia  che  gli  apparteneva , non 
basta  a fornire  la  prova  della  esistenza  di  que- 
sta pacottiglia  sul  bordo  della  nave,  e farla 
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Art.  413.  — Al  primo  porlo  in  cui  abborderà  la  nave,  il  capitano  è tenuto,  «.  *ov 
dentro  le  ventiquattr’ore  dal  suo  arrivo,  a denunziare  i fatti  contenuti  nella 
deliberazione  registrata. 

Art.  414.  — Lo  stato  delle  perdite  e danni  è fatto  nel  luogo  del  discarico  «- 
della  nave,  coll'  intervento  del  capitano , e per  mezzo  di  periti. 

1 periti  son  nominati  dal  Tribunale  di  Commercio,  se  il  disbarco  si  fa  in  un 
porlo  francese. 

Nei  luoghi  dove  non  vi  è Tribunale  di  Commercio,  i periti  son  nominati  dal 
giudice  di  pace. 

Essi  sono  nominati  dal  console  di  Francia,  o in  mancanza  di  lui,  dal  magistrato 
del  luogo,  se  il  disbarco  si  fa  in  un  porto  straniero. 

I periti  prestano  il  giuramento  prima  d’ operare. 


ammettere  all'avarìa  comune.  Nè  quella  prova 
può  resultare  da  una  fattura  senza  autenticità, 
che  neppure  indichi  il  porto  ove  dicesi  com- 
prata la  pacottiglia. 

Aix  9 Giugno  1840.  G.  di  Marsiglia  19. 

1.  160 

3.  — ( Inammissibilità — Registri)  Una  di- 
manda di  avarìe  non  può  esser  dichiarata 
inammissibile  perchè  il  capitano  del  basti- 
mento non  ha  tenuto  dei  registri  di  bordo, 
quando  d'altronde  le  avarìe  sono 'abbastanza 
constatate. 

Rennes  17  Giugno  1811.  S.  13.  2.  176. 

Articolo  4 18. 

— Il  rapporto  del  capitano  (prescritto  nel 
caso  di  avarìe),  quantunque  non  verificato  co- 
me esige  l'Articolo  247  del  Codice  di  Com- 
mercio , può  nulladimeno  esser  preso  in  gran 
considerazione  quando  non  s’invochi  per  di- 
scarico del  capitano  ; in  specie  quando  si 
tratta  di  stabilire  fra  1* assicurato  e l’assicura- 
tore la  verità  della  avarìa. 

Bordeaux  11  Luglio  1826.  S.  26.  2.  254. 

Artftrolo  414. 

INDICE  SOMMARIO 

Competenza  1.  2.  3.  4.5.  Estero  6. 

Corminiraz.  ili  docum.  7.  Luogo  del  discarico  1.  2. 
Constata*,  delle  avarie  8.  3.  3. 

Dimanda  per  avarie  4.  Navi  estere  2.  3. 

1.  — Dall’essere  il  Tribunale  del  luogo 
dello  scaricamento  di  una  nave,  competente, 
ai  termini  dell'Articolo  414  del  Codice  di 
Commercio,  per  conoscere  del  regolamento  e 
della  repartizione  delle  avarie  comuni  fra  i 
differenti  proprietarj  della  nave  e delle  merci, 
non  ne  segue  che  esso  sia  ugualmente  compe- 
tente per  conoscere  fra  gli  assicuratori  e gli 


assicurati  dell*  azione  di  pagamento  per  le  ava- 
rìe particolari  sopraggiunte  alle  merci.  Però 
l'azione  dell’assicurato  contro  l’ assicuratore 
dee,  come  azione  puramente  personale,  essere 
portata  avanti  il  Tribunale  ai  domicilio  del- 
l’assicuratore. (Cod.  di  Proc.  59.) 

Rennes  9 Febbraio  1 829.  S.  30.  2.  336. 

Aix  21  Luglio  1826.  G.  di  Marsiglia  7. 

1.  120. 

2.  — Le  disposizioni  del  Codice  di  Com- 
mercio che  prescrivono  doversi  nominare  dal 
giudice  del  luogo  dello  scaricamento  i periti 
incaricati  di  procedere  al  regolamento  di  ava- 
rìe sofferto  dalla  nave , si  applica  alle  sole  navi 
francesi;  quindi  il  capitano  eli  una  nave  estera 
può  dirigersi  al  console  della  sua  nazione.  Non 
sarebbe  tenuto  a ricorrere  al  giudice  del  luogo 
che  quando  non  vi  fosse  il  console. 

Aix  2 Maggio  1838.  S.  29.  2.  162. 

3.  — Jd.  In  paese  forestiero  e nel  luogo  di 
stazione  il  console  della  bandiera  è compe- 
tente, ad  esclusione  del  giudice  locale,  per  ope- 
rare il  regolamento  delle  avarìe  comuni  so- 
praggiunte nel  corso  della  navigazione.  In 
conseguenza  il  regolamento  di  avarie  comuni 
fatto  in  paese  forestiero,  e nel  luogo  di  stazione, 
dal  console  delia  nazione  alla  quale  appartiene 
la  bandiera,  è obbligatorio  per  gli  assicuratori 
francesi. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm.)  17  Settembre 
1827.  G.  di  Marsiglia  9.  1.  251. 

4.  — Sebbene  il  Tribunale  del  luogo  del 
discarico  della  nave,  ai  termini  dell’ Art.  414 
del  Cod.  di  Comm.,  sia  competente  a conoscere 
del  regolamento  e della  rcpartizione  delle  ava- 
rìe comuni  tra  i diversi  proprietarj  della  nave 
e delle  merci,  non  ne  segue  che  egli  sia  ugual- 
mente competente  per  conoscere  tra  gli  assi- 
curatori e gli  assicurati  delle  azioni  per  il  pa- 
gamento delle  avarìe  particolari  sopraggiunte 
alle  merci.  Questa  ultima  azione  essendo  sem- 
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” j»j  Art.  415.  — Le  mercanzie  gettate  sono  stimate  secondo  il  prezzo  corrente 
del  luogo  del  discarico;  la  loro  qualità  è provata  con  la  produzione  delle 
polizze  di  carico,  e delle  fatture  se  vi  sono. 

” {JU;  Art.  416.  — I periti  nominati  in  virtù  dell’ Articolo  414  fanno  il  reparto  delle 
perdile  e dei  danni. 

Questo  reparto  non  ha  il  mandato  esecutivo  che  con  l’ omologazione  del  Tri- 
bunale. 


plicc  e personale,  dee  intentarsi  avanti  il  Tri- 
bunale del  domicilio  dello  scaricamento. 

Renncs  9 Febbraio  1829.  S.  30.  2.  336. 

5.  — L’attribuzione  di  competenza  nei  giu- 
dici del  luogo  del  discarico  per  la  costatazione 
delle  avarie  per  il  loro  regolamento  e contri- 
buto, cessa  nel  caso  in  cui  siavi  stata  l’impos- 
sibilità di  far  procedere  a tali  operazioni  in 
quel  luogo.  Ed  esiste  l'impossibilità, quando  il 
capitano  non  ha  potuto  condur  la  nave  nel 
luogo  del  destino,  e le  merci  sono  state  tra- 
sportate da  un'altra  nave  senza  che  il  primo 
capitano  abbia  potuto  procurarsi  i documenti 
giustificativi.  In  questo  caso  la  costatazione  ed 
il  regolamento  di  avarie  posson  farsi  nel  luogo 
del  carico. 

C.  C 13  Agosto  1840.  S.  40.  1.  857. 

6.  — Un  estero,  benché  non  autorizzato  con 
ordinanza  reale  a stabilire  il  suo  domicilio  in 
Francia,  può  anche  di  fronte  ad  un  altro  estero, 
ed  in  specie  in  materia  commerciale, esser  di- 
chiarato sottoposto  ai  Tribunali  Francesi, 
quando  ha  in  Francia  un  domicilio, «quando 
vi  ha  uno  stabilimento  commerciale,  e quando 
in  altri  affari  si  è sottoposto  di  sua  volontà  alla 
giurisdizione  francese;  specialmente  quando 
si  tratta  di  una  obbligazione  per  la  quale  si 
presuma  che  le  parti  abbiano  eletto  il  loro 
domicilio  in  Francia,  qual  sarebbe  quella  re- 
lativa ad  un  regolamento  d’avarìe  di  una  nave 
scaricata  in  Francia. 

C.  C.  26  Aprile  1832.  S.  32.  1.  455. 

7.  — Gli  assicuratori  intimati  ad  un  rego- 
lamento di  avarìa  non  hanno  diritto  di  esigere 
che  i documenti  giustificativi  le  avarìe  sieno 
comunicati  dall’assicurato  prima  della  nomina 
di  un  perito  repartitore,  e quando  la  dimanda 
dell’  assicurato  non  ha  precisato  nulla  sulle 
condanne  richieste  dagli  assicuratori.  Basta 
per  adempire  il  voto  della  Legge  che  X esibi- 
zione dei  documenti  accompagni  lo  stato  di 
avarìe  notificato  dall’ assicurato,  e prima  che 
gli  assicuratori  sieno  intimati  al  pagamento 
dell’avarìa. 

Aix  15  Giugno  1840.  G.  di  Marsiglia 
19.  1.  286 

8.  — Gli  assicuratori  sul  corpo,  trattandosi 
del  viaggio  di  andata, per  le  avarìe  della  nave 
constatate  nel  luogo  di  stazione  dai  periti  giu- 
diziari cd  in  seguito  di  riparazioni  ordinate  e 
prescritte  da  essi  , non  possono  opporre  la 


cosa  giudicata  se  non  vi  è stata  una  sentenza 
che  abbia  omologata  la  retazione  dei  periti. 
Ma  per  apprezzare  il  danno  patito  dalla  nave 
nel  viaggio  di  andata  e nel  viaggio  di  ritorno, 
i poteri  dei  periti  stimatori  incaricati  di  con- 
statare le  avarìe  sofferte  nel  viaggio  di  ritorno 
e le  riparazioni  relative,  devono  limitarsi, 
quanto  alle  avarìe  del  viaggio  di  andata,  ad 
esaminare  quanto  sono  costate  nel  luogo  di 
partenza  primitivo,  senza  cercare  se  sono  state 
o no  sufficienti. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm.)  18  Settembre 
1840.  G.  di  Marsiglia  20.  1.  49. 

Articolo  415. 

1.  — ( Valore — Perito)  Quando  l’avarìa  ri- 
trovata soprai  grani  assicurati  viene  attribuita, 
dai  periti  incaricati  della  di  lei  verificazione, 
parte  a vizio  proprio  della  merce,  parte  agli 
avvenimenti  ui  mare,  il  parere  congetturale 
dei  periti  che  questa  ultima  causa  risalga  ad 
un’epoca  anteriore  al  viaggio  assicurato  deve 
cedere  alle  prove  resultanti  dalla  polizza  di 
carico,  e dal  consolato  del  capitano,  le  quali 
stabiliscono  clic  i grani  erano  stati  imbarcati 
nel  luogo  della  partenza  asciutti,  e ben  con- 
dizionati, c che  nella  traversata  la  nave  che 
gli  portava  avea  incontrato  cattivo  tempo  per 
il  quale  avea  dovuto  fermarsi  : quindi  dee  porsi 
a carico  degli  assicuratori  la  porzione  di  avarìa 
attribuita  agli  avvenimenti  di  mare. 

Aix  16  Giugno  1840.  G.  di  Marsiglia 
19.  1.  295. 

2.  — ( Regolamento  per  serie)  Il  patto  con- 
venuto nella  polizza  di  sicurtà,  che  le  avarìe 
saranno  regolate  per  scric , c senza  oggetto 
quando  la  totalità  dei  colli  assicurati  è ava- 
riata. In  tal  caso,  e quando  i periti  incaricati 
dalle  parti  di  verificare  lo  stato  della  merce 
assicurata  non  hanno  ricevuti  poteri  per  de- 
terminare l’ammontare  del  danno,  la  quantità 
di  esso  deve  determinarsi  nella  diversità  tra 
ciò  che  c stato  retratto  nella  vendita  all’in- 
canto delle  merci , ed  il  valore  convenuto  di 
ciascuna  specie,  nella  polizza  di  sicurtà. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm.)  12  Novembre 
1811.  G.  di  Marsiglia  21.  1.  114. 

Articolo  4 AG. 

- — Un  regolamento  di  avarìe  fatto  all’ami- 
chevole da  dei  peri  ti- arbitri  designati  dallas- 
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Nei  porti  stranieri,  la  ripartizione  è resa  esecutoria  dal  console  di  Francia,  o 
in  sua  mancanza,  da  ogni  Tribunale  competente  dei  luoghi. 

Art.  417.  — Il  reparto  per  il  pagamento  delle  perdite  e danni  è fatto  su  J™- 
gli  effetti  gettati  e salvati,  e sulla  metà  della  nave  e del  nolo,  a propor- 
zione del  loro  valore  nel  luogo  del  discarico. 

Art.  418.  — Se  la  qualità  delle  mercanzie  è stata  travisata  nelle  polizze  di  n,  «io. 
carico,  e se  esse  si  trovano  di  un  maggior  valore,  in  caso  di  recupero  ' 
esse  contribuiscono  secondo  la  stima  loro. 

Esse  poi  sono  pagate  secondo  la  qualità  enunciata  nelle  polizze,  quando  sieno 
perdute. 

Se  le  mercanzie  dichiarate  sono  di  una  qualità  inferiore  a quella  che  è indi- 
cata dalla  polizza,  esse  contribuiscono  secondo  la  qualità  enunciatavi,  se 
sono  salvate. 

Vengono  poi  pagate  sul  piede  del  loro  valore,  se  sono  state  gettale  o danneg- 
giate. 

Art.  419.  — I.e  munizioni  da  guerra  e da  bocca,  ed  i bagagli  delle  persone  J! 
dell’equipaggio,  non  contribuiscono  al  getto:  il  valore  di  quelle  che  saranno 
state  gettate  sarà  pagato  per  contributo  sopra  tutti  gli  altri  effetti. 

Art.  420.  — Gli  effetti,  dei  quali  non  vi  è polizza  di  carico  o dichiarazione  "•  m 
del  capitano,  non  sono  pagati  scson  gettati,  e contribuiscono  se  sono  salvali. 


sicurato  e da  uno  degli  assicuratori  per  tutti , 
non  è obbligatorio  per  quelli  tra  gli  assicura- 
tori che  l'assicurato  non  giustifichi  avere  dati 
poteri  agli  arbitri  di  procedervi.  Se  questo  re- 
golamento è disapprovato  dagli  assicuratori 
che  vi  hanno  concorso,  T assicuratore  che  ha 
trattato  coll' assicurato  tanto  per  proprio  conto 
quanto  come  mandatario  degli  altri,  è respon- 
sabile verso  di  esso  delle  conseguenze  di  tale 
disapprovazione,  e quindi  tenuto  non  solo  della 
contribuzione  posta  a carico  suo  nel  regola- 
mento, ma  inoltre  della  porzione  di  spese  di 
questo  regolamento  che  avrebbe  riguardato 
gli  altri  assicuratori,  e di  quelle  della  contesta- 
zione. 

Marsiglia  ( Trih . di  Comm.)  27  Agosto 
1 810.  G.  di  Marsiglia  20.  4.  20  i. 

Articolo  419. 

1 . — ( Leggi  regolatrici)  I diritti  dell  as- 
sicurato per  il  regolamento  delle  perdite  totali 
o parziali  deiroggetto,  si  valutano  secondo  le 
leggi  dell' azione  d’avaria,  e non  secondo  quelle 
relative  all’  abbandono. 

C.  C.  9 Febbraio  48*12.  G.  di  Marsiglia 
21.  2.  38. 

2.  — {Avaria — Nolo)  1/ assicuratore  sul 
corpo , in  caso  di  avarie  comuni,  è tenuto  non 
solo  per  la  porzione  che  dee  esser  sopportata 


dalla  metà  della  nave  in  tali  avarìe,  ma  anche 
della  porzione  che  dee  esser  sopportata  dalla 
metà  del  nolo.  In  tal  rapporto  la  metà  del  nolo 
non  forma  un  valore  distinto  dalla  nave , ma 
è colla  metà  della  nave  il  valore  rappresenta- 
tivo dell  intiero  bastimento. 

Aix  24  Giugno  4829.  S.  29.  2.  345. 

Articolo  418. 

4.  — (5ltma)  Fra  rassicurato  e V assicura- 
tore il  regolamento  di  avarìe  comuni  e parti- 
colari dee  avere  per  base  il  capitale  valutato 
nella  polizza,  e in  difetto,  il  valore  reale  del- 
Poggetto  assicurato  nel  tempo  c luogo  della 
partenza. 

Marsiglia  [Trih.  di  Comm.)  40  Agosto 
4821.  G.  di  Marsiglia  3.  1.  17. 

2.  — {Detrazione  del  terzo ) Mancando  un 
patto  espresso,  e la  giustificazione  di  un  uso 
cneralc , non  si  deve  eseguire  la  detrazione 
cl  terzo  in  un  regolamento  di  avarìe  comuni 
per  la  differenza  «Sai  vecchio  al  nuovo  su  gli 
°&gctti  della  nave  sacrificati  per  la  salute  co- 
mune. 

Roano  15  Marzo  1812.  G.  di  Marsiglia 
21 . 2.  65. 
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868  codice  di  commercio  — Art.  421.  422. 

«■  *'»•  Art.  421.  — Gli  effetti  caricati  sulla  coverta  della  nave,  contribuiscono  se  sor» 
salvati. 

Se  sono  gettati  o danneggiali  per  il  getto,  il  proprietario  non  è ammesso  a for- 
mare domanda  di  contribuzione;  egli  non  può  chiedere  regresso  che  contro 
il  capitano. 

n m.  Art.  422.  — Non  vi  jè  luogo  a contribuzione  per  causa  di  danno  accaduto  alla 
nave,  che  nel  caso  in  cui  il  danno  sia  stato  fatto  per  facilitare  il  getto. 


Articolo  491. 

4 . — ( Contributo ) Il  proprietario  degli  ef- 
fetti caricati  su  la  tolda  non  pub,  in  caso  di 
getto  nel  mare  di  tutti  o parte  di  questi  effetti, 
obbligare  gli  altri  caricatori  ad  una  contribu- 
zione , quando  questi  ultimi  non  hanno  nè  co- 
nosciuto, nè  approvato  questo  modo  di  carica- 
mento. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm)  49  Gennaio 
4820.  G.  di  Marsiglia  3.  4.  243. 

2.  — ( Piccolo  cabotaggio)  L’Articolo  424 
Codice  di  Commercio  che  nega  al  proprietario 
degli  effetti  caricati  sulla  tolda,  gettati  in  mare 
o danneggiati  a causa  del  getto,  fazione  di 
contributo  contro  gli  altri  caricatori , salvo  di 
esercitar  la  sua  azione  di  risarcimento  contro 
il  capitano,  dev’ esser  combinato  con  T ecce- 
zione portala  dall' Art.  229  del  medesimo  Co- 
dice. Cosi  in  caso  di  viaggio  di  piccolo  cabo- 
taggio,ftele  mercanzie  caricate  sulla  tolda  senza 
il  consenso  del  caricatore  o proprietario  sono 
state  gettate  in  mare  per  la  comune  salvezza , 
il  proprietario  di  queste  mercanzie  ha  l’azione 
di  contributo  contro  gli  altri  caricatori. 

Bordeaux  24  Novembre  4 827.  S. 28.  2.  74 . 

3.  — ( Reparto ) Quando  di  molte  polizze  di 
sicurtà  successive  sullo  stesso  carico,  le  une  sono 
speciali  sopra  una  parte  designata  di  esso,  le 
altre  generali,  le  une  poste  in  essere  con  fa- 
coltà di  caricare  sopra  coverta , le  altre  senza 
questo  permesso , la  facoltà  di  caricare  sopra 
coverta  non  pub  considerarsi  come  una  desi- 
gnazione speciale  del  subietto  della  polizza  che 
contiene  quella  facoltà , dimodoché  la  sicurtà 
cosi  stipulata  sopra  c sotto  coverta  non  deve 
cadere  principalmente  ed  esclusivamente  su 
quelle  facoltà  assicurate  caricate  sopra  la  co- 
verta. In  tali  circostanze  al  contrario,  e quando 
la  valuta  delle  merci  assicurate  sopra  e sotto 
coverta  eccede  l’ammontare  della  sicurtà,  il 
subietto  dee  consistere  in  una  quota  della 
somma  assicurata  sul  valore  tanto  delle  merci 
caricate  sopra  coverta , quanto  di  quelle  cari- 
cate sotto,  c clic  non  sono  l'oggetto  speciale 
di  una  altra  sicurtà.  In  conseguenza  l’unico 
modo  di  eseguire  il  regolamento  di  avarìe  sof- 


ferto dalle  merci  sopra  c sotto  coverta,  si  è 
quello  dì  prender  per  base  del  reparto  la 
nota  della  somma  assicurata  sulla  totalità 
elle  merci. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.)  4 Marzo  4844. 
G.  di  Marsiglia  20.  4.  209. 

4.  — {Piccolo  cabotaggio)  In  un  viaggio 
per  il  piccolo  cabotaggio , il  getto  per  la  sa- 
lute comune  di  una  merce  caricata  sovra  co- 
verta, malgrado  la  clausula  contraria  stipulata 
nella  polizza, costituisce  un’avarìa  comune;  ed 
il  proprietario  della  merce  gettata  non  ha  al- 
tr’  azione  oltre  quella  in  contributo  nel  rego- 
lamento di  avarie  comuni, senza  ricorso  contro 
il  capitano. 

Aix  4 Marzo  4 844.  G.  di  Marsiglia  20. 

4.  75. 

5.  — {Clausula  della  polizza)  In  caso  di 
getto  degli  effetti  caricati  sulla  tolda,  gli  assi- 
curatori  non  sono  responsabili  della  perdita 
resultante  dal  getto,  quando  la  polizza  non 
contiene  la  clausula  « con  permesso  di  caricare 
sopra  coverta.  » 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.)  49  Gennaio 
4820.  G.  di  Marsiglia  3 4.  243. 

6.  — {Patto — Avarìa  comune)  L'assicura- 
tore il  quale  si  è addossato  il  risico  di  una 
merce  posta  sopra  coverta,  è tenuto  in  caso  di 

etto  di  questa  merce,  di  pagarne  il  valore  ai- 
assicurato, per  quanto  sia  stata,  contro  il  di- 
sposto della  Legge(Art.  424  delCod.  di  Comm.), 
ammessa  un’avaria  comune  nel  regolamento 
fatto  eseguire  nel  luogo  d’approdo  dal  capi- 
tano, se  l’assicurato,  che  è nel  tempo  stesso 
caricatore  di  una  porzione  del  carico  non  assi- 
curata, ha  lasciato  fare  tal  regolamento  nel- 
l’unica mira  che  l’assicuratore  godesse  la  con- 
tribuzione pagata  dal  capitano  sulla  nave  c sul 
nolo  in  diminuzione  del  valore  della  merce 
gettata.  In  tali  circostanze  l’ assicuratore  non 
può  opporre  come  cosa  giudicata  il  regola- 
mento nel  quale  non  ha  avuto  parte,  per  esi- 
ere  che  1’assicurato  gli  valuti  oltre  la  conlri- 
uzione  pagata  dal  capitano  quella  alla  quale 
l’assicurato  stesso  è stato  sottoposto  per  il  di 
più  del  carico  non  assicurato. 

Marsiglia  {Trib.  di  Comm.)  42  Maggio 
4840.  G.  di  Marsiglia  49.  4.  462. 
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codice  di  commercio  — Art.  423.  — 431.  369, 

Art.  423.  — Se  il  getto  non  salva  il  legno,  non  vi  è luogo  a verun  contributo. 

Le  mercanzie  salvate  non  sono  tenute  al  pagamento  nè  aH’indennizzazione  di 
quelle  che  sono  state  gettate  o danneggiate. 

Art.  424.  — Se  il  getto  salva  la  nave,  e se  la  nave , continuando  il  suo  viag- 
gio, viene  a perdersi,  gli  effetti  salvati  contribuiscono  a!  getto  in  ragione 
del  loro  valore  nello  stato  in  cui  si  trovano  ; fatta  la  deduzione  delle  spese 
per  salvarla. 

Art.  425.  — Gli  effetti  gettali  non  contribuiscono  in  verun  caso  al  pagamento 
dei  danni  avvenuti  dopo  il  getto  alle  mercanzie  salvate. 

Le  mercanzie  non  contribuiscono  al  pagamento  della  nave  perduta  o resa 
innavigabile. 

Art.  426.  — Se,  in  virtù  di  una  deliberazione,  la  nave  è stata  aperta  per 
estrarne  le  mercanzie,  esse  contribuiscono  al  riparo  del  danno  cagionato 
alla  nave.  --  . 

Art.  427.  — In  caso  di  perdita  delle  mercanzie  travasate  nelle  barche  per 
alleggerire  la  nave  all' entrare  in  un  porto  o,  Gume,  il  reparto  è fatto 
sulla  nave  ed  il  suo  carico  per  l’ intiero. 

Se  la  nave  perisce  con  il  resto  del  suo  carico , non  se  ne  fa  alcun  reparto  sulle 
mercanzie  travasate  negli  alleggi,  quantunque  esse  arrivino  salve  in  porto. 

Art.  428.  — In  tutti  i casi  qui  sopra  espressi , il  capitano  e l’ equipaggio  sono 
privilegiati  sulle  mercanzie , o sul  loro  ritratto,  per  l’ ammontare  del  con- 
tributo. 

Art.  429.  — Se  dopo  il  reparto,  gli  effetti  gettati  sono  ricuperati  dai  proprie- 
tarj,  essi  sono  tenuti  a dividere  fra  il  capitano  e gli  interessati  ciò  che 
hanno  ricevuto  in  contributo,  dedotti  i danni  cagionati  dal  getto,  c le  spese 
del  ricupero. 


TITOLO  XIII. 
nelle  Pretcriaiotti. 


Art.  430.  — 11  capitano  non  può  acquistare  la  proprietà  della  nave  per  meizo 
di  prescrizione. 

Art.  431.  — L’azione  dell’abbandono  è prescritta  nei  termini  espressi  dall’Ar- 
ticolo 373. 


Articolo  490. 

— Colui  che  ha  somministrate  le  spese  ne- 
cessarie al  ricupero  delle  mercanzie  di  un  ba- 
stimento arrenato , non  ha , oltre  il  suo  privi- 


legio sulla  cosa  recuperata,  altro  diritto  sul 
credito  resultante  dall’  avaria  e dalla  contri- 
buzione alla  quale  quest’avaria  ha  dato  luo- 
go, nonostante  la  cessione  fattane  ad  un  terzo. 

Bruxelles  17  Giugno  1809.  S.  14.  2.  115. 
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370  codice  di  commercio  — ARt.  432.  433.  434. 

Art.  432.  — Qualunque  azione  derivante  da  un  contratto  di  cambio  marit- 
timo, o da  una  polizza  di  sicurtà,  è prescritta  dopo  cinque  anni  a contare 
dalla  data  del  contratto. 

Art.  433.  — Sono  prescritte , 

Tutte  le  azioni  di  pagamento:  per  nolo  di  nave,  avarìe,  e paghe  degli  uffiziali, 
marinari  ed  altri  dell’  equipaggio , un  anno  dopo  terminato  il  viaggio: 

Per  le  panatiche  somministrate  ai  marinari  per  ordine  del  capitano,  un  anno 
dopo  la  somministrazione: 

Per  provviste  di  legname,  ed  altre  cose  necessarie  alla  costruzione,  arma- 
mento, e vettovaglie  per  la  nave,  un  anno  dopo  fatte  le  provviste: 

Per  le  mercedi  degli  operaj,  e lavori  fatti,  un  anno  dopo  i ricevuti  lavori: 
Ogni  domanda  per  liberazione  di  mercanzie,  un  anno  dopo  1’  arrivo  della 


nave. 

Art.  434.  — La  prescrizione  non  può  aver  luogo  se  vi  esiste  polizza,  obbli- 
gazione , saldo  di  conto , od  interpellazione  giudiciaria. 


Articolo  43*. 

1.  — [Assicurato  per  conto ) L’assicurato 
commissionato  che  ha  ricevuto  in  buona  fede 
le  somme  assicurate , e ne  ha  reso  conto  al 
suo  committente,  può,  in  caso  di  frode  rico- 
nosciuta in  seguito  dal  lato  di  quest'ultimo, 
liberarsi  dall' azione  di  restituzioue  intentata 
dagli  assicuratori,  opponendo  la  prescrizione  di 
cinque  anni  stabilita  dall'Art.  432  del  Cod.  di 
Commercio. 

Bordeaux  5 Agosto  1810.  G.  di  Marsi- 
glia 21.  2.  45. 

2.  — ( Assicurato  per  conto)  L’assicurato 
per  conto,  o assicurato  commissionato,  non  è 
obbligato  personalmente  di  fronte  all’assicu- 
ratore, lalmcntechè  sia  passibile,  malgrado  la 
sua  buona  fede,  dell'azione  di  ripetizione  eser- 
citala dall’assicuratore,  quando  il  sinistro  pa- 
gato si  riconosce  fraudolente.  In  ogni  ipotesi, 
l'assicurato  per  conto  ha  diritto,  per  liberarsi 
da  tale  azione,  d'invocare  la  prescrizione  di  5 
anni  stabilita  dall  Articolo  432  del  Codice  di 
Commercio  contro  tutte  le  azioni  derivanti  da 
sicurtà. 

Bordeaux  5 Agosto  1840.  S.  41.  2.  524. 

(*)  t'alin,  T.  2.  p.  34.  Pothier , delle  Assi- 
curazioni n.  98  Emerigon,  delle  Assicurazio- 
ni, C.  5.  j 4.  Estrangin,  sur  Pothier,  p.  362. 
Boulay-Paty , sur  Emerigon , T.  1.  p.  142., 
D.  Marittimo  T.  3.  p.  306. 

Articolo  433. 

1.  — [Russia)  Tra  la  Francia  e la  Russia 
si  debbon  seguire,  per  tutto  ciò  che  riguarda 
i legni  mercantili , le  leggi  ed  usi  di  ciascun 
paese.  Quindi  allorché  un  capitano  di  un  ba- 
stimento mercantile  Ita  ottenuto  in  Russia , 
dopo  aver  scaricato  il  suo  carico,  uno  scudo  di 
mare,  o sia  un  congedo  della  Dogana  per  ef- 


fetto del  quale  egli  é libero  di  rimettersi  in 
mare,  egli  è per  ciò  solo  pienamente  liberato 
verso  il  proprietario  delle  mercanzie.  Questo 
proprietario  non  può  ulteriormente  esigere  una 
dichiarazione  giurata  del  capitano  tendente  a 
provare  che  ha  egli  realmente  deposto  il  suo  ca- 
rico nei  magazzini  della  Dogana , e farlo  con- 
dannare ai  danni  e interessi,  se  si  ricusa  di  fare 
una  tal  dichiarazione. 

C.  C.  21  Brum.  an.  14.  S.  7.  2.  919. 

2.  — [Decadenza — Remittente)  La  dispo- 
sizione dell  Articolo  433  Codice  di  Commercio 
il  quale  vuole  che  la  dimanda  di  consegna  delle 
merci  trasportate  per  mare  sia  fatta  nel  ter- 
mine di  un  anno  a datare  dall’arrivo  della  nave, 
sotto  pena  della  prescrizione,  è obbligatoria 
non  solo  per  quello  a cui  queste  mercanzie 
sono  dirette,  ma  eziandio  per  quello  che  le 
ha  spedite,  per  il  caso  in  cui  avesse  dei  reclami 
da  esercitare  contro  il  capitano.  L'Articolo  1 08 
Codice  di  Commercio  dietro  il  quale  ogni  azione 
contro  i vettori  riguardo  alle  spedizioni  fatte 
all'  estero  si  prescrive  in  un  anno , è applica- 
bile ai  capitani  delle  navi  per  le  mercanzie  il 
trasporto  delle  quali  è loro  affidato. 

Roano  31  Maggio  1 825.  S.  26.  2.  259. 

3.  — ( Fallimento j La  prescrizione  di  un 
anno  pronunciata  dall'Art.  433  Cod.  di  Comm. 
riguardo  alle  somministrazioni  per  la  costru- 
zione d' una  nave , non  può  esser  opposta  al 
provveditore  che  si  è presentato  prima  della 
scadenza  di  questo  termine  nel  fallimento 
del  debitore  per  ripetere  l’ammontare  del  suo 
credito. 

Aix  30  Maggio  1827.  S.  27.  2.  190. 

Articolo  434. 

— L'Articolo  2275  del  Codice  Civile,  il 
quale  permette  di  deferire  il  giuramento  a 
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TITOLO  XIV. 
EreexUtni  Perentorie. 


Art.  435.  — Non  sono  ammissibili, 

Tutte  le  azioni  contro  il  capitano  e gli  assicuratori,  per  danno  accaduto  alia  p 
mercanzia,  quando  essa  sia  stata  ricevuta  senza  protesta: 

Qualunque  azione  contro  il  noleggiatore  per  avaria,  se  il  capitano  ha  conse- 
gnato le  mercanzie,  e ricevuto  il  suo  nolo  senza  aver  protestato  : 
Qualunque  azione  per  risarcimento  di  danni  cagionati  dall’  abbordaggio  in  un 
luogo  ove  il  capitano  ha  potuto  agire,  se  non  ne  è stato  fatto  reclamo. 
Art.  436.  — Queste  proteste  e reclami  son  nulli,  quando  non  sieno  fatti  e p 
notificati  dentro  le  ventiquattr’ ore , e se  dentro,  un  mese  dalla  loro  data 
non  vi  è seguita  una  domanda  in  tribunale. 


quello  che  si  oppone  alla  prescrizione  della  quale 
parla,  per  l’ effetto  di  provare  se  la  cosa  è stata 
veramente  pagata , non  si  applica  alla  prescri- 
zione dell’ Articolo  433  del  Codice  ai  Com- 
mercio; ed  una  polizza  di  carico  non  può  clas- 
sarsi tra  gli  atti  che  ai  termini  dell’ Art.  434 
dello  stesso  Codice  impediscono  la  decorrenza 
di  quella  prescrizione. 

Bruxelles  23  Febbraio  1827.  G.  di  Bru- 
xelles 1827.  1.  104. 

Bruxelles  27  Maggio  1 825.  G.  di  Bruxel- 
les 1825.  2.  284. 

Articolo  415,  4S6. 
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Competenza  20.  21.  Taglio  delle  gomene  15. 

$ 1.  Delle  proteste  per  il  calo  delle  merci. 

S 2.  Dell’  esperimento  delU  azione  di  abbandono. 

$ 3.  Delle  aimande  e proteste  per  avarie. 
j 4.  Delle  proteste  per  abbordaggio. 

$ 4*  Delle  proteste  per  3 calo  delle  merci* 

1.  — La  decadenza  stabilita  dall*  Art.  436 
del  CocL  di  Coram.  dell’azione  per  danni  acca- 
duti nelle  merci,  si  applica  non  solo  al  danno 
materiale,  ma  anche  all' esistenza  sola  di  un 


calo.  Però  non  può  applicarsi  al  pregiudizio 
cagionato  da  una  infrazione  alle  convenzioni 
relative  al  trasporto,  ed  all'arrivo  delle  merci. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm.)  7 Giugno 
1830.  G.  di  Marsiglia  11.  1.  241. 

2.  — Contra.  — La  inammissibilità  stabilita 
dall’Articolo  435  per  mancanza  di  proteste  non 
si  applica  al  caso  di  calo  nella  consegna  di 
merci  caricate. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  7.  Ottobre 
.1839.  G di  Marsiglia  19.  1.  132 

(*)  V.  supra  Art  222.  n.  35. 

j 2.  Dell'  esperimento  dell’  azione  di  abbandono* 

3.  — L’ eccezioni  perentorie  stabilite  dagli 
Articoli  435  e 436  del  Codice  di  Commercio, 
si  applicano  tanto  all’azione  di  abbandono, 
quanto  a quella  di  avarie.  Però  l’azione  di  ab- 
bandono non  si  ammette  quando  non  vi  è stata 
protesta  nel  ricevere  le  merci,  notiBcazione 
della  protesta  entro  le  ventiquattro  ore,  c di- 
manda giudiziale  nel  mese.  Poco  importa  d’al- 
tronde che  la  recezione  delle  merci  abbia 
avuto  luogo  per  lo  stesso  assicurato  o pel  suo 
consegnatario,  in  Francia  o in  paese  estero. 

C.  C.  12  Gennaio  1825.  S.  25.  1.  73. 

$ 3.  Delle  dimando  e proteste  per  avarie* 

4.  — Il  voto  dell’Articolo  436  del  Codice 
di  Commercio  il  quale  obbliga  rassicurato  ad 
avanzare  una  dimanda  giudicialc  nel  mese  del 
protesto,  sotto  pena  di  caducità,  non  è soddi- 
sfatto da  una  dimanda  promossa  davanti  il 
Tribunale  di  Commercio,  e diretta  a far  no- 
minare un  perito  per  la  valutazione  delle  ava- 
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rie.  Per  dimanda  giudiciale  deesi  intendere 
nel  senso  dell’ Art.  436  una  dimanda  provocata 
dall'assicurato  contro  f assicuratore,  con  cita- 
zione avanti  un  Tribunale,  e conclusioni  di- 
rette ad  una  condanna. 

C.  C.  27  Novembre  4822.  S.  23.  4.  402. 

5.  — L*  eccezioni  perentorie  stabilite  dal- 
l’Articolo 435  del  Codice  di  Commercio  con- 
tro l'azione  per  i danni  arrecati  alla  merce, 
non  è applicabile , per  ciò  che  riguarda  gli  as- 
sicuratori, al  caso  in  cui  si  tratti  non  di  una 
avarìa  particolare , ma  della  contribuzione  in 
una  avarìa  comune.  In  conseguenza  l’azione 
dell’assicurato  contro  il  suo  assicuratore, per 
rispetto  alla  contribuzione  di  una  avaria  co- 
mune, sussiste  senza  protesto,  c pel  corso  di 
cinque  anni. 

Marsiglia  ( Trih . di  Comm.)  24  Aprile 
4824.  G.  di  Marsiglia  5.  4.  75. 

6.  — La  inammissibilità  stabilita  dall’ Arti- 
colo 435  del  Codice  di  Commercio , per  man- 
canza di  proteste  d’avarìe,  non  può  invocarsi 
nè  contro  il  capitano,  nè  contro  il  suo  arma- 
tore dagli  assicuratori  sul  corpo,  relativamente 
alle  avarie  della  nave. 

Bordeaux  7 Maggio  4839.  G.  di  Marsi- 
glia 4 9.  2.  4. 

7.  — La  inammissibilità  stabilita  dall’Arti- 
colo 435  del  Codice  di  Commercio  contro 
l’azione  per  avarìe  non  è applicabile  al  caso  in 
cui  si  tratti  di  danni  sofferti  dal  corpo  della 
nave.  Quindi  sebbene  le  merci  del  carico  sieno 
state  consegnate  dal  capitano  ai  ricevitori,  ed 
il  nolo  riscosso  senza  protesta,  l’armatore  può 
sempre  dimandare  contro  gli  assicuratori  sul 
corpo  il  regolamento  delle  avarìe  sofferte  dalla 
nave  nel  viaggio  assicurato. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm.)  48  Settembre 
4840.  G.  di  Marsiglia  20.  4.  49 

8 —~Id.  L’inammissibilità  dichiarata  dal- 
l’Articolo 435  del  Codice  di  Commercio  con- 
tro l’assicurato  nel  caso  di  avaria,  quando  il 
capitano  ha  consegnate  le  merci  senza  prote- 
sto, non  si  può  invocare  dagli  assicuratori  sul 
corpo  della  nave,  ma  unicamente  sulle  merci. 
In  ogni  caso  questa  inammissibilità  non  può 
aver  luogo  quando  il  capitano  consegnando  le 
merci  si  è riservato  di  reclamare  i suoi  diritti 
per  le  spese  cagionate  dall’ avarìa,  e quando 
le  merci  sono  state  accettate  con  questa  ri- 
serva. 

C.  C 40  Febbraio  4810.  S.  40.  4.  364 

Bordeaux  4 8 Novembre  4 839.  S.  40.  2. 4 72. 

9.  — Contro.  — La  mancanza  delle  proteste 
e indicazioni  prescritte  dagli  Art.  435  e 436 
del  Cod.  di  Comm.  tanto  per  la  parte  del  ca- 
pitano che  per  quella  dei  consegnatarj  del  ca- 
rico, gli  inabilita  per  rispetto  agli  assicuratori 
a dimandare  un  regolamento  di  avarìe  comu- 
ni, quantunque  il  capitano  abbia  fatto  un 
consolato  nel  quale  sieno  referiti  tutti  i danni 


— Art.  438.  436. 

sofferti  per  la  salute  comune.  In  altri  termini, 
la  caducità  pronunziata  dagli  Art.  435  e 436 
del  Cod.  di  Comm.  a favore  degli  assicuratori 
per  il  danno  sopravvenuto  alla  merce  ha  luogo 
sia  che  si  tratti  di  avarìe  comuni,  come  di  ava- 
rìe particolari. 

Aix  24  Novembre  4830.  G.  di  Marsiglia 
44.4.  305. 

40.  — L’ eccezioni  perentorie  stabilite  dagli 
Articoli  435  e 436  del  Codice  di  Commercio 
a vantaggio  degli  assicuratori  contro  ogni 
azione  per  i danni  sopravvenuti  alla  merce,  se 
essa  c stata  ricevuta  senza  protesto,  o se  il 
protesto  non  c stato  susseguito  nel  mese  da 
una  dimanda  giudiciale,  non  è applicabile  al 
caso  nel  quale  il  danno  sia  stato  giuaicialmente 
constatato  sulla  dimanda  stessa  degli  assicura- 
tori in  occasione  dell’arrivo  delle  merci  al 
luogo  del  loro  destino,  come  al  caso  nel  quale 
le  merci  essendo  state  vendute  a richiesta  di 
un  creditore  dellassicurato,  questi  non  ne  ab- 
bia presa  una  reale  consegna. 

Parigi  4 Luglio  482o.  S.  29.  2.  202. 

44.  — La  disposizione  degli  Art  435  e 436 
del  Cod.  di  Corani,  secondo  la  quale  ogni  azione 
contro  il  noleggiatore  per  il  contributo  alte 
avarìe  non  è ammissibile  se  il  capitano  ha 
consegnata  la  merce  e ricevuto  il  nolo  senza 
protesta,  o se  la  protesta  non  è succeduta  da 
una  azione  giudiciale  intentata  dopo  un  mese, 
non  è applicabile  al  caso  in  cui  per  una  con- 
venzione scritta  passata  fra  il  noleggiatore  cd 
il  capitano  subito  dopo  l’arrivo  della  nave,  e 
prima  della  consegna  della  merce,  sieno  state 
prese  delle  disposizioni  per  il  regolamento 
delle  avarìe.  In  tal  caso  il  noleggiatore  si  pre- 
sume aver  renunziato  al  diritto  di  dedurre 
f inosservanza  delle  forme  prescritte  dalla  Leg- 
ge. Il  noleggiatore  assicurato  il  quale,  dispen- 
sando il  capitano  dalla  osservanza  delle  forme 
volute  dagli  Articoli  citati  per  la  conservazione 
delle  azioni  d’avarìe,  e renunziando  a preva- 
lersi della  inosservanza  di  esse,  si  è posto  nella 
impossibilità  di  resistere  alla  dimanda  di  pa- 
gamento per  il  contributo  in  una  avarìa  co- 
mune, non  ha  regresso  contro  l’assicuratore 
che  non  ha  presa  parte  a queste  renunzie. 

C.C.  40  Febbraio  4840.  S.  40.  4.  364. 

j 4.  Dette  proteste  per  abbordaggio. 

42.  • — Per  abbordaggio,  nel  senso  della 
Legge,  non  dee  intendersi  l’urto  della  nave 
contro  ogni  oggetto  qualunque,  ma  solo  l’urto 
di  due  navi  fra  di  loro;  quindi  l’azione  per 
l’indennità  dei  danni  ricevuti  da  un  basti- 
mento che  ha  urtato  contro  un  piuolo  posto  in 
un  fiume , non  è sottoposta  alle  regole  e dila- 
zioni prescritte  dagli  Art.  435  e 436  del  Cod. 
di  Commercio. 

Bordeaux  47  Marzo  4830.  S.  34.  2.  339. 
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(*)  Sic  David,  Trattato  dei  corsi  d'acqua 
T.  Li».  298.  *j 

12  bis. — La  decadenza  e la  nullità  stabi- 
lite dagli  Articoli  435  e 436  del  Codice  di  . 
Commercio  sono  decretate  unicamente  nell’in- 
teresse  del  capitano  che  ha  cagionato  il  danno, 
di  modo  che  possono  esser  sanate  colla  sua  re- 
nunzia.  Così  quando  vi  sono  state  delle  pro- 
posizioni di  accomodamento  dal  lato  del  ca- 
pitano, o una  promessa  di  pagare  il  danno,  e 
che  la  protesta  o l’ intimazione  non  è stata  dif- 
ferita se  non  che  per  questo  motivo , il  capi- 
tano non  ha  diritto  ad  opporre  le  menzionate 
eccezioni  perentorie  c nullità. 

Bruxelles  16  Gennaio  1830.  G.  di  Bru- 
xelles 1830.  1.  282. 

13. — In  caso  di  abbordaggio  di  una  nave 
presa  per  imbargo,  a bordo  della  quale  l’ am- 
ministrazione della  marina  avea  posto  un  pi- 
loto per  condurla,  l'azione  d’indennità  per  i 
danni  che  ne  resultano,  intentata  di  buona  fede 
contro  il  capitano  della  nave  entro  te  dilazioni 
prescritte  dagli  Articoli  435  e 436  del  Codice 
di  Commercio,  è validamente  diretta,  e con- 
serva i diritti  dell’ attore  contro  l'amministra- 
zione  della  marina  responsabile  dei  danni. 

C.  C.  19  Marzo  1834.  5.  35.  1.  797. 

Bordeaux  31  Luglio  1833.  S . 35.  2.  35. 

14 — In  caso  di  danni  cagionati  da  abbor- 
daggio, le  proteste  fatte  dall’ armatore  giovano 
ai  consegnatarj  delle  merci.  In  questo  rap- 
porto T armatore  dee  considerarsi  come  il  man- 
datario dei  consegnatarj.  Non  è indispensabil- 
mente necessario  che  le  proteste  sieno  eseguite 
dal  capitano  o padrone  della  nave. 

Rcnnes  3 Agosto  1832  S.  32.  2.  547. 

15.  — La  inammissibilità  stabilita  dagli  Ar- 
ticoli 435  e 436  del  Codice  di  Commercio 
contro  l'azione  per  abbordaggio  tra  due  navi, 
non  è applicabile  al  caso  in  cui  un  capitano  si 
sia  permesso  senza  necessità,  e senza  verun 
pericolo  imminente,  tagliare  la  gomena  di  una 
nay  vicina  alla  sua. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm.)  14  Settembre 
1840.  G.  di  Marsiglia  20.  1.  59. 

16.  — La  nullità  pronunziata  dall’ Art.  436 
del  Codice  di  Commercio  per  le  proteste  e re- 
clami di  danni  cagionati  da  una  ad  altra  nave, 
ove  non  sieno  fatti  e notificati  entro  le  24 
ore,  non  è applicabile  al  caso  in  cui  il  capi- 
tano che  ha  sofferto  il  danno  abbia  fatto  in 
tempo  utile  la  sua  protesta,  ma  non  abbia  po- 
tuto per  l'ingombro  del  porto  far  pervenire 
all'avversario  la  notificazione  che  dopo  le  24 
ore.  In  specie  quando  non  si  tratta  di  abbor- 
daggio tra  due  navi,  ma  solo  di  danno  cagio- 
nato da  un  capitano  alla  gomena  di  altra  nave. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm.)  21  Gennaio 
1811.  G.  di  Marsiglia  20.  1.  62. 

17.  — L’  azione  per  i danni  cagionati  in 
rada  dall'abbordaggio  di  una  nave  sopra  delle 


— Art.  435.  436. 

reti  è abbastanza  conservata  con  la  nomina 
giudiciaria  di  un  peritoper  constatare  il  danno, 
nominato  entro  le  24  ore  dall’  avvenimento,  e di 
un  curatore  eletto  a rappresentare  per  la  pe- 
rizia il  capitano  responsabile  allora  assente  dal 
luogo  ov'è  intentata  l'azione. 

In  tali  circostanze  non  è incorsa  la  inam- 
missibilità resultante  dagli  Art.  435  $ 3,  436 
del  Cod.  di  Comm.  nel  caso  di  omissione 
di  proteste  fatte  e notificate  entro  le  dilazioni 
prescritte. 

Marsiglia  (Trib.  di  Comm.)  17  Agosto 
1840.  G.  di  Marsiglia  20  1.  7. 
f)  v.  Art.  407.  n.  3.  4. 

18.  — Ogni  protesta  per  la  riparazione 
del  danno  avvenuto  nell’ abbordaggio  di  due 
navi,  deve  esser  fatta  entro  le  24  ore  dal 
danno  sofferto,  se  l’accidente  accade  in  un 
porto,  rada  od  altro  luogo  dove  il  padrone 
dei  naviglio  possa  agire.  A questo  riguardo 
non  si  dee  far  distinzione  tra  il  caso  in  cui 
l'urto  abbia  operata  perdita  intiera  del  basti- 
mento, e quello  in  cui  ha  sol  cagionato  un 
semplice  danno. 

C.  C.  5 Mesi.  an.  13.  S.  7.  2.  761. 

(*)  La  questione  contenuta  in  questa  deci- 
sione è stata  recentemente  promossa  avanti  i 
Tribunali  Toscani  con  treno  di  difese  non  or- 
dinario, nella  causa  tra  li  armatori  del  Bat- 
tello a Vapore  il  Polluce  e li  armatori  del 
Battello  a Vapore  il  Mongibello , per  la  refe- 
zione dei  danni  cagionati  da  quest’ultimo  Bat- 
tello nell’ investimento  con  naufragio  avvenuto 
a danno  del  primo  nel  canale  eli  Piombino. 
Crediamo  doverne  far  parola  sì  per  l interesse 
che  presenta  la  questione  quanto  per  gli  scrit- 
. tori  autorevoli  che  hanno  emesso  il  voto  loro 
in  quella  causa.  Tra  le  varie  questioni  pro- 
poste, sostenevano  li  armatori  del  Polluce , ri- 
spondendo ad  una  delle  eccezioni  obiettate  alla 
domanda  principale,  che  le  proteste  volute  dalli 
Articoli  435  e 436  del  Cod.  di  Comm.  possono 
eseguirsi  auche  dopo  le  24  ore  quando  l’ inve- 
stimento ha  operato  la  perdita  totale  della  nave 
investita.  I limitiche  ci  siamo  prefìssi  in  questa 
compilazione  non  ci  permettono  di  trascrivervi 
diversi  argomenti  con  i quali  si  sosteneva  la  pro- 
posta questione.  Diremo  solo  che  la  tesi  loro  era 
conforme  alla  dottrina  professata  da  valenti 
autori,  tra  i quali  l*  Emerigon , c che 
tra  i molti  voti  emessi  da  celebri  giurecon- 
sulti Italiani  e Francesi , v’  erano  quelli 
dei  più  illustri  scrittori  di  Diritto  Commer- 
ciale viventi  ; quali  erano  tra  ('Italiani  il  Pian - 
tanida,  e tra  i Francesi  Fremery , Iforson  e 
Pardessus.  La  difesa  del  Mongibello , forte 
anch’essa  per  chiarezza  di  difensori,  si  basava 
sulla  trascritta  decisione  c sull’  autorità  del 
Roulay-Paty  sopra  Emerigon.  Il  Tribunale 
di  Prima  Istanza  di  Livorno  si  pronunziò 
a favore  degli  armatori  del  Polluce , c la 
causa  è,  al  momento  in  cui  scriviamo,  in  grado 


codice  di'  commercio  — Art.  435.  436. 
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di  appello.  Formava  altresì  subietto  di  questio- 
ne tra  le  parti,  la  massima  contenuta  infra 
al  n.  20  ; ed  anche  su  di  essa  il  Tribunale  di 
Livorno  ritenne  lo  stesso  principio  della  C.  di 
Roano. 

19.  — La  impossibiliti)  di  agire,  preveduta 
dall’Articolo  435  del  Codice  di  Commercio,  non 
pub  resultare  dalla  circostanza  dell'essere  av- 
venuto l'abbordaggio  in  giorno  di  domenica 
nè  dal  non  esservi  usciere  residente  nel  luogo 
del  sinistro,  se  d'altronde  il  capitano  che  lui 
sofferto  il  danno  poteva  trovarne  uno  a poca 
distanza.  Quindi  il  capitano  il  quale  non  ha 
in  tali  specialità  di  caso  notificati  i suoi  recla- 
mi entro  le  24  ore,  non  pub  ammettersi  a spe- 
rimentare ulteriormente  un'  azione  per  il  re- 
facimento  dei  danni.  Le  dichiarazioni  fatte  en- 
tro le  24  ore  avanti  il  giudice  di  pace  del 
luogo,  e la  protesta  diretta  qualche  giorno  dopo 
al  Procuratore  Regio,  non'suppliscono  alla  no- 
tificazione voluta  dall'Art.  435 

Roano  2 Marzo  4 842.  M.  C.  6.  t 209. 

(*)  Il  sig.  Lainné,  direttore  del  Memoriale 
di  Commercio,  pone  a questa  decisione  la  se- 
guente nota. 

«La  questione  tendente  a determinare  se  il 
capitano  della  nave  che  ha  sofferto  l'abbor- 


daggio abbia  potuto  notificare  le  sue  proteste 
entro  le  24  ore,  dipende  essenzialmente  dalle 
circostanze  di  fatto  che  i Tribunali  devono 
sovranamente  valutare;  ci  sembra  doversi  in 
molti  casi  usar  correntezza  nell'araraetterc  tale 
impossibilità  di  agire.  È da  considerarsi  che 
il  capitano  il  quale  ha  sofferto  l’abbordaggio 
ha  quasi  sempre  dei  doveri  imperiosi  da  adem- 
piere, l'esecuzione  dei  quali  non  pub  diffe- 
rirsi senza  gravi  inconvenienti,  e che  l'esigere 
da  esso  in  simili  momenti  delle  proteste  e no- 
tificazioni sarebbe  un  pretendere  soventi  volte 
l’impossibile.  > 

20.  — L'azione  per  il  risarcimento  del  danno 
cagionato  da  un  abbordaggio  è della  compe- 
tenza del  Tribunale  di  Commercio  più  vicino 
al  luogo  ov'è  avvenuto  il  sinistro,  e non  di 
quello  del  domicilio  del  reo  convenuto. 

Roano  24  Novembre  4810.  S.  44.  2.  80. 

24.  — Nel  caso  di  abbordaggio  di  due  le- 
gni in  un  canale  dell' interno,  l'azione  per  la 
refezione  del  danno  dev’essere  intentata  avanti 
il  Tribunale  Civile  e non  avanti  il  Tribunale 
di  Commercio,  sebbene  le  due  parti  sieno  ne- 
gozianti. 

Bruxelles  6 Aprile  4846.  G.  di  Bruxelles 
4846.  4.  254. 
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(!)  Solfo  il  litoio  di  Assicurationi  Terre  tiri  ìoi>o  j 
riattale  nella  presente  Appendice  le  regole  relative  alle 
Assicurazioni  Mutue  contro  l'incendj  e la  grandine; 
a premio  contro  I*  incendj , la  grandine  e la  vita  del- 
l'uotno.  Daremo  un’  idea  delle  prime  finora  non  in- 
trodotte tra  noi.  Le  altre  sono  sufficientemente  cono- 
sciute. I.a  sicurtà  mutua  è un  contratto  che  ha  per 
oggetto  di  garantire  con  una  associazione  d’  individui 
e per  un  tempo  limitato  certi  risici  ai  quali  sono  espo- 
ste le  cose  di  egual  natura  possedute  da  tali  individui. 
La  garanzia  si  pone  in  onere  col  mezzo  della  obbli- 
gazione contratta  da  ciascuno  dei  socj  di  contribuire 
reciprocamente,  e per  la  loro  quota  o porzione,  alla  ri- 
parazione del  ambirò  che  sarà  proralo  da  uno  di  essi. 


$ i.  Della  indole  delle  varie  assicurazioni  ter- 
restri. 

f|  2.  Delle  cose  suscettibili  di  assicurazione. 
jj  3.  Quali  persone  possano  assicurare. 

$ 4.  Delle  condizioni  che  possono  imporsi  al 
contratto  di  assicurazione. 

J 5.  A chi  giovi  l’assicurazione — Cessione  — 
Surroga.  * 

5 6.  Indennità  — Prove — Resoluzione  del  con- 
tratto. 

j 1.  Orli.  indole  delle  vene  euicur elioni  terrestri. 

4.  — Le  compagnie  di  assicurazioni  mutue 
contro  V incendio  non  sono  società  commer- 
ciali i esse  sono  sottoposte  ai  Tribunali  ordinari 
e non  ai  Tribunali  di  Commercio.  (Art.  632 
e 633  del  Cod.  di  Comm.) 

Douai  4 Dccembrc  4820.  S.  24.  2.  250. 

(•)  Sic  Griin  e Joliat,  n.  345. 

2.  — Quindi  li  arbitri  eletti  per  deci- 

dere le  contestazioni  insorte  tra  i loro  compo- 
nenti non  hanno  il  carattere  di  arbitri  neces- 
sari ; il  lodo  da  essi  proferito  non  pub  essere 
deferito  avanti  la  Cassazione,  ancorché  fosse 
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pronunziato  in  ultima  istanza.  (Cod.  di  Comm. 
Art.  51. — Cod.  di  Proced.  Art.  1028,  n.  5.) 

C.  C.  15  Luglio  1829.  S:  29.  I.  315. 

(*)  V.  Art.  51,  n.  56  e seg. 

3.  — Il  direttore  di  una  compagnia  di  si- 
curtà mutua  contro  l'incendj  non  pub  riguar- 
darsi come  negoziante  e come  direttore  di 
agenzia  ; non  è perciò  sottoposto  ai  Tribunali 
di  Commercio  per  i biglietti  da  esso  sotto- 
scritti.  {Art.  1.  Cod.  di  Comm. ) 

Roano  9 Ottobre  1 820  S.  22.  2.  225. 

4.  — Lo  stesso  deve  dirsi  dei  membri 

cbe  la  compongono. 

Douai  4 Decembre  1 820.  5.  21 . 2.  250. 

O V.  Art.  1.  n.  20  e 62. 

5.  — La  sicurtà  a premio  contro  l'incendio 
è un  atto  commerciale  come  le  società  marit- 
time; quindi  gl' intraprenditori  di  essa  pos- 
sono essere  dichiarati  in  stato  di  fallimento  se 
cessano  i pagamenti.  (Cod.  di  Comm.  Art  1 , 437 
e 632.) 

C.  C.  8 Aprile  1828.  S.  29.  1.  28. 

6.  — Una  società  di  assicurazione  a premio 
contro  Uncendio  c una  società  commerciale.... 
e l'agente  di  essa  dee  giudicarsi  dai  Tribunali 
di  Commercio  per  quello  cbe  riguarda  le  ob- 
bligazioni da  esso  contratte  verso  la  società  nella 
sua  qualità  di  agente. 

Parigi  23  Giugno  1825.  S.  25.  2.  252. 

I ti  Selle  oose  suscettihili  di  iniaeuwBt. 

(’)  Ogni  cosa  corporale  o incorporale,  mo- 
bile o immobile,  che  corra  un  risico  può  es- 
sere materia  del  contratto  di  sicurtà.  Si  può 
egualmente  assicurare  tutto  ciò  che,  non  es- 
sendo suscettibile  di  una  valutazione  in  danaro, 
ha  però  un  valore  reale  ; quindi  si  può  assicu- 
rare la  vita,  la  libertà;  si  può  anche  assicurare 
la  solvibilità  di  un  debitore.  Pardessus,  Corso 
n 589.  Diz  del  Contenzioso,  v.  Assicurazione 
Terrestre  n.  21 . 

— Si  può  assicurare  l' usufrutto  Quenault, 
delle  Assicurazioni  p.  37. 

— .....  Un  credito  ipotecario.  Persil,  n.  108. 

— Gli  oggetti  asportati  per  il  contrab- 

bando all'estero  Griin  e Joliat , n.  140.  Pa- 
lio, sull'  Ordinanza  del  1681.  Emerigon, 
C.  8.  Se z.  5. 

— Si  può  fare  assicurare  la  solvibilità  del- 
rassicuratore.  Vincent,  T.  1.  p.  242.  Pardes- 
sus, n.  763  e 761.  Persil,  n.  101. 

— Lo  stesso  assicuratore  può  fare  assicu- 
rare la  somma  promessa  all'assicurato  in  caso 
di  sinistro.  Griin  e Joliat,  n.  149. 

— - Si  può  fare  assiemare  la  cosa  deposita- 
ta. Griin  e Joliat,  n.  95. 

— Non  si  può  fare  assicurare  il  contrab- 
bando per  oggetti  da  importarsi  nel  paese. 
Griin  e Joliat,  n.  138. 
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— Nè  il  pro6tto  sperato  sulle  merci. 

Griin  e Joliat,  n.  135. 

7.  — Le  assicurazioni  sulla  vita  di  un  terzo 
sono  valide.  Esse  producono  effetto  ancorché 
l'assicurato  non  avesse  alcun  interesse  alla 
vita  di  colui  pel  quale  è fatta  l'assicurazione; 
basta  il  consenso  ai  questo  terzo. 

Limoges  2 Decembre  1836.  S.  37.  2.  182. 

(’)  Sic  Griin  e Joliat,  n,  375.  — Centra — 
Toullier,  T.  6.  n.  182.  Boulaj-Patj-,  sopra 
Emerigon,  T.  1.  p.  201. 

(*)  Per  la  validità  delle  sicurtà  sulla  vita 
non  si  deve  distinguere  tra  quelle  temporarie 
c le  assicurazioni  differite,  cioè  quelle  colle 
quali  l’assicuratore  si  obbliga  mediante  un 
premio  a pagare  all’ assicurato  o un  capitale  o 
delle  somme  annue  se  l' assicurato  a tale  epoca 
vive  ancora.  Persil,  n.  262.  Diz.  del  Conten- 
zioso v.  Assicurazioni  sulla  eira  n.  3. — Con- 
tra — Quenault,  delle  Assicurazioni  n.  16. 

Non  si  può  fare  assicurare  la  vita  di  un 
individuo  morto  civilmente  Pardessus,  Corso 
n.  589.  Griin  e Joliat,  n.  384. 

8.  — Il  trattato  col  quale  una  compagnia  di 
assicurazioni  a premio  garantisce  contro  l'in- 
cendio degli  oggetti  stati  assicurati  da  una  com- 
pagnia di  assicurazione  reciproca,  mettendosi  in 
luogo  dell’ assicurato,  costituisce  non  una  sem- 
plice garanzia  contro  la  insolvibilità  della  com- 
pagnia reciproca , ma  una  vera  riassicurazione 
portante  la  resoluzione  del  primo  contratto, 
quando  sia  stata  in  questo  atto  stipulatala  proi- 
bizione di  farsi  riassicurare. 

Parigi  12  Luglio  1834.  S.  34.  2.  483. 

J 3.  Quali  persone  possano  assicurare. 

9.  — In  materia  di  assicurazione  contro  l'in- 
cendio, le  convenzioni  stipulate  con  l’agente 
di  una  compagnia  di  assicurazione  pubblica- 
mente annunziato  come  tale,  e depositario  delle 
placche  da  apporsi  sulle  fabbriche  assicurate, 
sono  obbligatorie  contro  la  compagnia,  ancora- 
ché l'agente  non  fosse  commissionato  diretta- 
mente  per  assicurare.  In  tal  caso  gli  assicurati 
non  possono  risentire  danno  dalla  mancanza  di 
qualità  dell' agente.  (Cod.  Civ.  4998  ) 

Colmar  2 Marzo  1825.  S.  27.  1.  431. 

i 4.  Delle  condirlo  nj  che  possono  imporsi 
al  contratto  di  essiouranone. 

10.  — La  condizione  imposta  all'assicurato 
in  un  contratto  di  assicurazione  contro  un  in- 
cendio di  non  far  riassicurare  gli  stessi  oggetti 
da  un’  altra  compagnia  è valida,  e può  im- 
portare, in  caso  di  inadempimento,  la  resolu- 
zione del  primo  contratto  di  assicurazione. 
(Cod.  di  Comm.  Art.  359.) 

C.  C.  Tl  Agosto  1828.  5.  29.  1.  39. 

C.  C.  6 Luglio  1829.  S.  30.  1.  278. 

1 1 . — La  clausula  manoscritta  in  una  po- 
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lizza  di  assicurazione  contro  V incendio,  por- 
tante che  in  caso  di  sinistro  l’indennità  sarà 
regolata  per  gli  oggetti  distrutti  dietro  i prezzi 
portati  all’  inventario  annesso  alla  polizza,  c non 
altrimenti,  contiene  una  deroga  alla  clausula 
generale  e scritta,  dietro  la  quale  non  è assi- 
curato che  il  valore  venale  delle  proprietà. 

C.  C.  12  Luglio  1837.  S.  38.  1.  129. 

$ K»  A chi  giovi  I'  assicurazione  — Cessione  — 
Surroga. 

12.  — Il  prezzo  di  assicurazione  di  un  im- 
mobile rappresenta  l’immobile  assicurato;  in 
conseguenza  esso  è affetto  ai  creditori  ipote- 
car j. 

Colmar  25  Agosto  1826.  S.  35.  2.  45. 

13.  — Quando  un  creditore  ipotecario,  che 
ha  accesa  iscrizione  sopra  un  immobile,  fa  in 
questa  qualità  assicurare  I’  immobile  stesso,  e 
paga  il  premio  del  suo  valore  totale,  l’assicu- 
razione dee  avere  effetto  non  solo  nell’  in- 
teresse del  creditore  e fino  alla  concorrenza 
del  suo  credito,  ma  anche  nell’interesse  del 
proprietario,  e per  il  valore  totale  dell'immo- 
bile. Invano  si  direbbe  che  il  creditore  non 
ha  potuto  stipulare  per  altri. 

Colmar  27  Giugno  1823.  S.  23.  2.  353. 

C.  C.  29  Dcccmbre  1824  S.  25.  1.  173. 

14.  — Giudicato  al  contrario , che  il  prezzo 
della  assicurazione  di  un  immobile  perito  per 
un  incendio  è ugualmente  devoluto  a tutti  i 
creditori  chirografarj  o ipotecarj  : non  vi  ha 
prelazione  per  i creditori  ipotecar).  {Cod.  Civ. 
1303,  2093,  2115,  2118.) 

C.  C 28  Giugno  1831.  S.  31.  1.  291. 

15 — L’usufruttuario  di  una  casa  assicu- 
rata dal  proprietario  non  ha  diritto  in  caso  di 
incendio  di  esigere  che  il  prezzo  della  assicu- 
razione sia  impiegato  nella  ricostruzione  della 
casa.  Esso  ha  però  diritto  al  frutto  di  que- 
sto prezzo,  come  rappresentante  1 immobile 
sottoposto  al  suo  usufrutto.  Invano  il  proprie- 
tario pretenderebbe  di  aver  fatta  l’assicura- 
zione nel  suo  interesse  esclusivo  : questa  assi- 
curazione giova  necessariamente  all'  usufrut- 
tuario, con  l’onere  però  di  contribuire  in  una 
giusta  proporzione  al  pagamento  annuale  del 
premio  di  assicurazione.  [Cod.  Civ.  61 7 e 1 11 9.) 

Colmar  25  Agosto  1826.  5.  28.  2.  17. 

1 6.  -T-  La  clausula  di  una  polizza  di  assicu- 
razione dichiarante  che  l’assicurato  surroga 
l'assicuratore  nei  suoi  diritti  contro  tutti  i vi- 
cini, inquilini  e garanti  in  generale,  qualunque 
si  sieno,  senza  che  siavi  bisogno  di  alcuna  al- 
tra cessione,  titolo  o mandato,  non  obbliga 
l1  assicurato  a fornire  una  surroga  espressa  e 
nuova  all’assicuratore,  al  momento  del  paga- 
mento di  un  sinistro  , affinchè  questo  assicu- 
ratore possa  di  per  sè  esercitare  il  suo  ricorso 
contro  gli  inquilini  dell’assicurato.  Quest'ulti- 
mo può  ottenere  il  suo  pagamento,  quantun- 


que egli  non  offra  che  una  quietanza  pura  e 
semplice  senza  surroga.  {Cod.  Civ.  1250.) 

C.  C.  1 DecemOrc  1834.  S.  35.  1.  148. 

17.  — Deciso  che  il  proprietario  di  una 
casa  può  cedere  ad  un  terzo,  ed  in  specie  ad 
una  compagnia  di  assicurazione,  i diritti  che 
l’Art  1733  del  Cod.  Civ.  gli  accorda  in  caso 
d’incendio  contro  il  suo  inquilino. 

C.  C.  1 Decembre  1834.  S.  35.  1.  148. 

C.  C.  13  Aprile  1836  S.  36.  1.  271. 

18.  — La  cessione  o surroga  del  diritto  del 
proprietario  contro  l’ inquilino  {Cod.  Civ.  1733) 
può  esser  validamente  latta  ad  una  compagnia 
di  assicurazione. 

Colmar  13  Gennaio  1832.  S.  33.  2.  105. 

Anuens  13  Aprile  1825.  S.  35.  2.  47. 

19.  — Il  conduttore  o inquilino  di  un  im- 
mobile assicurato,  se  questo  viene  a perire  in 
parte , non  ha  diritto  di  esigere  che  l’ inden- 
nità ricevuta  dal  locatore  dalla  compagnia  di 
assicurazione  sia  impiegata  nella  ricostruzione 
o riparazione  dell*  immobile.  Esso  non  ha  in 
questo  caso,  secondo  la  regola  generale,  che 
la  scelta  di  domandare  o una  diminuzione  del 
prezzo,  o la  resilizione  stessa  dell’affitto.  {Cod. 
Civ.  1722.) 

Parigi  5 Gennaio  1 826.  S.  28.  2.  1 8. 

20.  — Il  proprietario  di  una  casa  affittata 
ha  diritto  in  caso  di  incendio  all'indennità  do- 
vuta all  inquilino  che  ha  fatto  assicurare  il  ri- 
schio della  sua  locazione  ; di  maniera  che  se  que- 
sto inquilino  cade  fallito,  questa  indennità  non 
entra  nel  suo  attivo,  cd  è devoluta  per  l’in- 
tiero al  proprietario,  in  esclusione  degli  altri 
creditori  dell’ inquilino.  {Cod.  €iv.  1733.) 

Parigi  13  Marzo  1837.  S.  37.  2.  370. 

21.  — L'assicurato  che  nella  sua  polizza  ha 
fatto  alla  compagnia  di  assicurazione  cessione  di 
tutti  i suoi  diritti  c azioni  per  la  responsabilità, 
contro  gli  inquilini  dell'immobile  assicurato, 
non  conserva  il  diritto  di  esser  pagato,  in 
preferenza  alla  compagnia,  delle  somme  da  che 
pretende  esserli  dovute  per  causa  dell’ eccesso 
del  valore  del  suo  immobile  sul  prezzo  del 
sinistro  a lui  pagato:  qui  non  si  applica  la  di- 
sposizione finale  dell’Art.  1252  Cod.  Civ. 

Grenoble  15  Febbraio  1834.  S.  35.  2.  45. 

22.  — La  compagnia  di  assicurazione  che 
paga  il  valore  di  un  edilìzio  incendiato  da  essa 
assicurato,  non  è surrogata  di  pieno  diritto 
nell'azione  del  proprietario  di  esso  edilìzio 
contro  il  di  lui  affittuario:  in  conseguenza,  se 
essa  vuole  esercitare  una  azione  per  danni  e 
interessi  contro  il  pigionale,  ha  l’onere  di  pro- 
vare che  l’incendio  è stato  cagionato  per  colpa 
di  questo:  l'Art.  1733  del  Cod.  Civ.  eoe  rende 
l' affittuario  responsabile  dell  incendio,  come 
presunto  autore  di  quello,  o per  imprudenza , 
o negligenza,  non  può  essere  invocato  che  dal 
proprietario,  e suoi  aventi  causa. 

C.  C.  2 JdarzQ  1829.  S.  29.  1.  95. 
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(*)  Sic  Duranton , T.  12.  n.  IBI.  Griin  e 
Joliat,  n.  294. 

23.  — La  cessione  di  una  assicurazione  fatta 
dalla  compagnia  reale  di  assicurazione  su  la 
▼ita, non  può  esser  criticata  nell'interesse  di 
questa  compagnia,  sotto  pretesto  che,  contro» 
suoi  statuti,  la  cessione  sia  stata  stipulata 
senza  il  consenso  di  quello  sulla  vita  del  quale 
posava  rassicurazione. 

Limoges  2 Decembre  1836.  S.  37.  2.  182. 

23  bis.  — Le  compagnie  di  assicurazione 
non  possono  agire  direttamente  contro  l'autore 
del  sinistro,  se  non  che  dopo  avere  disinteres- 
sato i loro  assicurati  ed  essersi  fatte  surrogare 
nei  loro  diritti Possono  però  fare  delle  di- 

ligenze per  fissare  la  quantità  del  sinistro. 

Parigi  19  Marzo  1840.  S.  40.  2.337. 

§ G.  Indennità  — Prove  — Reioluxione 
del  contratto- 

24.  — In  materia  di  sicurtà  contro  gl’ in- 
cender indennità  dovuta  alfassicurato  in  caso 
di  sinistro  non  deve  esser  di  una  stima  uguale 
al  valore  dato  nella  polizza  di  sicurtà  agli  og- 
getti assicurati  (detratto  il  valore  di  quelli 
salvati).  Al  contrario  l’assicuratore  ha  diritto, 
contestando  questa  stima,  di  obbligare  rassicu- 
rato a giustificare  il  valore  reale  al  momento 
dell'incendio.  Giudicato  per  altro, che  la  sti- 
ma data  agli  oggetti  assicurati  nella  polizza  di 
sicurtà  dee,  mancando  altri  dati  più  certi,  ser- 
vir di  base  per  la  determinazione  dell’inden- 
nità accordata  all'assicurato.  Giudicato  ancora 
che  in  ogui  caso  l'assicurato  è tenuto  a giu- 
stificare la  esistenza  degli  oggetti  assicurati  al 
momento  dell’incendio.  {Art.  358.  Cod. | di 
Comm.) 

Parigi  15  Febbraio  1834.  S.  35.  2.  145. 

25. — ■L’assicuratore  delle  merci  e dei  mo- 
bili di  una  bottega  non  è tenuto  ad  indenniz- 
zare l’assicurato,  in  caso  di  sinistro  per  causa 
della  sospensione  del  suo  commercio,  durante 
il  tempo  necessario  per  fare  le  riparazioni. 

Parigi  26  Aprile  1833.  S.  33.  2 585.  , 

26.  — In  materia  di  assicurazione  terrestre 
gli  interessi  giudiciali  fra  gli  assicuratori  e gli 
assicurati  non  corrono  che  secondo  la  Legge 
Civile,  cioè  alla  ragione  del  5 per  cento,  e non 
secondo  la  tariffa  commerciale. 

Parigi  5 Gennaio  1837.  S.  37.  2.  137. 

27.  — La  compagnia  di  assicurazione  che 
assicura  i ricolti  eli  un  linaiuolo  non  ha  privi- 
legio su  quelli  per  il  pagamento  delle  spese  e 
del  premio  di  assicurazione  : le  spese  di  assi- 
curazione non  possono  esser  considerate  come 
spese  fatte  per  la  conservazione  della  cosa 
[Cod.  Ci\>.  2102.) 

Parigi  3 Aprile  1834.  S.  34.  2.  307. 

(*)  Sic  Quenault , n.  266.  Pardessus , Corso 
n.  264.  Griin  e Joliat , n 226. 


28  — In  materia  di  sicurtà  contro  l’incen- 
dio, la  circostanza  dell’avere  l’assicurato  riu- 
nito in  una  sola  parte  del  suo  appartamento 
tutti  i mobili  ed  oggetti  assicurati , mentre  la 
polizza  non  contenda  patto  che  I interdicesse 
di  far  ciò,  non  costituisce  un  aggravio  di  ri- 
sico di  tal  natura,  da  operare  la  rcsoluzione 
del  contratto.  [Art.  318  Cod.  di  Comm.) 

C.  C.  12  luglio  1837.  S.  38.  1.  129. 

29.  — La  esistenza  degli  oggetti  assicurati 
al  momento  dell  incendio  è sufficientemente 
stabilita  dalle  sole  prove  die  si  possono  avere, 
purché  queste  sieno  tali  da  convincere  ogni 
uomo  ragionevole.  Giudicato  soltanto  dalla 
Corte  Reale. 

L’indennità  dovuta  all'assicurato  in  caso 
di  sinistro  dee  essere  di  una  somma  uguale 
alla  stima  data  nella  polizza  di  assicurazione 
agli  oggetti  assicurati  (deduzion  fatta  del  va- 
lore di  quelli  che  si  son  salvati),  ancoraché 
questa  stima,  relativa  a degli  oggetti  di  arte  , 
anbia  avuto  per  base  un  valore  di  opinione  c 
di  affezione , c non  soltanto  il  valore  venale 
e reale.  Resoluto  espressamente  dalla  Corte 
Reale,  ed  implicitamente  dalla  Corte  di 
Cassazione.  {Art.  358  Cod.  di  Comm.) 

C.  C.  12  Luglio  1837.  S.  38.  1.  129. 

30.  — Una  convenzione  di  assicurazione  ter- 
restre può  esser  provata  con  presunzioni  gra- 
vi, precise  e concordi,  quando  d’altronde  esi- 
ste un  principio  di  prova  per  scritto.  {Art.  332 
Cod.  di  Comm.) 

C.  C.  15  Febbraio  1826.  S.  27.  1.  431. 

31.  — La  caducità  della  assicurazione  sulla 
vita  per  difetto  di  pagamento  dei  premj  nei 
termini  stabiliti  dalla  polizza,  non  può  esser 
opposta  dalla  compagnia  di  assicurazione , 

uando  essa  ha  consentito  di  ricevere  i premj 
opo  questo  tempo,  e ne  ha  rilasciata  una 
quietanza  antidatata. 

Limoges  2 Decembre  1836.  S.  37.  2.  182. 

(*)  Il  duello,  il  suicidio,  le  condanne  ca- 
pitali, annullano  le  assicurazioni  sulla  vita. 
Griin  e Joliat , n.  386.  Pardessus , n.  390. 

senza  distinzione  tra  V assicurazione  tem- 

poraria  o perpetua.  Persil,  n.  273. 

L'assenza  dell’assicurato  non  basta  pel- 
lame presumere  la  morte.  Se  però  f assenza 
è durata  30  anni  dopo  l'invio  nel  possesso 
provvisorio,  ose  sono  decorsi  100  anni  dalla 
nascita  dell’assicurato  [Cod.  di'.  Art.  129), 
l’assicuratore  non  può,  secondo  Persil, il.  281, 
ricusarsi  dal  pagare  l’ ammontare  della  sicur- 
tà. — Contra—  Griin  e Joliat , n.  408. 

Si  risolve  il  contratto  di  sicurtà  per  le 
false  dichiarazioni  sui  pericoli  più  o meno 
grandi  derivanti  dall’età,  dalla  salute  dell' as- 
sicurato, quando  hanno  per  oggetto  di  dimi- 
nuire l’opinione  del  rischio.  Persil,  n.  269. 

| (Cod.  di  Corani.  318) 
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{ I • Generalità. 


1 . — Disposizioni  sulle  società  per  il  corso, 
sulle  lettere  di  marca,  la  procedura  e la  ven- 
dita delle  prede,  e loro  ripartizione. 

Delib.  de  2 Prat.  an.  U.  S.  3.  2.  188. 

(")  V.  Decreti  N.  de’  12  Ottobre  1807,  27 
Aprile  e 6 Novembre  1809. 

2.  — Decreto  F.  il  quale  prescrive  certe 
formalità,  per  ammettere  in  commercio  di- 
verse mercanzie  provenienti  da  prede  fatte  sul 
nemico. 

Del  24  Giugno  1808.  S.  8.  2.  215. 


$ Ì>  Delle  navi  oeutre  — Prove  della  neutralità. 

3.  — La  neutralità  la  quale  è in  tempo  di 
guerra  il  solo  legame  delle  relazioni  sociali , 
e delle  comunicazioni  utili  tra  gli  uomini , 


deve  essere  religiosamente  osservata  come  un 
vero  bene  pubblico.  Le  potenze  belligeranti 
sono  senza  dubbio  autorizzate  a prevenire  e 
sorvegliare  le  frodi  di  una  finta  neutralità. 
Nulladimeno  non  si  devono  obliare  i trattatagli 
usi  consacrati  dalla  condotta  costante  delle  na- 
zioni, ed  i principi  che  garantiscono  i diritti 
del  sovrano  e l'indipendenza  dei  popoli. 

Discor.  del  sig.  Portalis.  Commis.  del 
Gov.  al  C.  delle  prede , 14  Fior.  an.  8,  S.  1. 
2.  160. 

4.  — Deliberazione  de' consoli,  la  quale  ri- 
mette in  vigore  il  regolamento  de’ 26  Luglio 
1778,  relativo  al  sequestro  del  legno  neutro. 

Del  29  Frim.  an.  8.  S.  1.  2.  29. 

5.  — La  qualità  del  naviglio  neutro  o ne- 
mico deve  determinarsi  dalla  qualità  della 
bandiera,  oda  quella  del  carico.  Su  tal  punto  le 
Leggi  hanno  variato  secondo  i costumi  e le 
circostanze.  Quasi  da  per  tutto  le  circostanze 
hanno  prevalso  sui  principj.  1 regolamenti 
Francesi  hanno  sempre  inclinato  verso  l'equità 
generale  La  Francia  ha  avuto  l'iniziativa  delle 
massime  dolci  e generose. 

Dee.  del  C.  delle  prede , 6 Terni,  an.  8. 
S.  1.  2.  201. 

6.  — L’approdare  forzato  non  può  essere 
considerato  come  una  infrazione  al  passapor- 
to, e dar  luogo,  giusta  l'Articolo  5 del  rego- 
lamento de'26  Luglio  1778,  al  sequestro  del 
legno  neutro. 

C.  C.  2 Fior.  an.  7.  S.  7.  2.  1132. 

7.  — La  bandiera  cuopre  la  mercanzia.  Ogni 
bastimento  scortato  è esente  dal  diritto  di  vi- 
sita. Questi  due  principj  sono  come  l' essenza 
della  neutralità  marittima. 

Cono,  tra  le  poten.  del  Nord,  25  Luglio 
1803.  5.  4.  2.  555. 

8.  — La  bandiera  cuopre  la  mercanzia. 
Quindi  l'Articolo  1 della  Legge  de’ 29  Nev. 
an.  6,  relativa  al  corso  marittimo,  è abro- 
gata. 

, Leg.  23  Frim.  an.  8.  5.  1.  2.  26. 

9.  — Perchè  la  proprietà  di  un  naviglio 
sia  una  causa  della  sua  confisca , bisogna  che 
le  mercanzie  proibite  compongano  una  parte 
del  carico  abbastanza  considerevole,  per  far 
nascere  contro  tutto  il  carico  delle  presunzioni 
di  frode. 

Dee.  del  C.  delle  prede , 6 Term.  an.  8. 
S.  1.  2.  201. 

10.  — Il  bastimento  presunto  neutro,  dal- 
. l’insieme  dei  documenti  esibiti  può  non  per- 
tanto essere  dichiarato  di  buona  preda , se  da 
qualcuna  delle  carte  trovate  a bordo  vi  è prova 
eh’ è nemico. 

Decis.  del  C.  delle  prede,  17  Br.  an.  10. 
S.  2.  2.  460. 

11.  — Una  cattura  è invalida , se  è fatta  a 
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mena  lega  dal  territorio  di  una  potenza  neu- 
tra. 

Decis.  del  C.  delle  prede,  27  Term.  an.  8. 
S.  1.  2.  219. 

12.  — Non  bastano  le  presunzioni  per  sta- 
bilire che  un  nariglio  non  era,  al  momento 
in  cui  il  suo  passaporto  fu  spedito,  negli  stati 
del  principe  che  l'ha  accorciato;  occorrono  a 

Suesto  riguardo  delle  prove  propriamente 
ette. 

La  nullità  del  passaporto  non  rende  neces- 
sariamente il  naviglio  sequestrabile  ; essa  non 
produce  questo  effetto  che  in  mancanza  di 
altre  carte  di  bordo  sufficienti  per  giustificare 
la  neutralità  del  legno  catturato. 

C.  C.  17  Piov.  an.  7.  S.  7.  2.  1130. 

1 3. ■ — Il  passaporto  pub  esser  valido,  an- 
corché il  naviglio  pel  quale  è rilasciato  sia 
in  un  porto  straniero  al  momento  della  conse- 

gna. 

Basta  che  il  legno  si  sia  posteriormente 
trasferito  nel  porto  in  cui  il  passaporto  lo 
suppone,  e che  da  questo  porto  sia  stato  real- 
mente spedito. 

In  ogni  caso,  la  nullità  del  passaporto  non 
trarrebbe  seco  la  confisca. 

Decis.  del  C.  delle  prede,  3 Hess.  an.  8. 
S.  2.  2.  -198. 

14.  — È nullo  il  passaporto  accordato  da 
un  governo  ad  un  bastimento  il  quale,  al- 
l’epoca della  data  del  passaporto,  non  si  trova 
in  uno  dei  porti  appartenenti  al  governo  me- 
desimo. 

C.  C.  12  Vend.  an.  8.  S.  7.  2.  1131. 

15.  — Dn  passaporto  pub  esser  rilasciato 
senza  destinazione  precisa. 

Dee.  del  C.  delle  prede,  16  Term.  an.  8. 
5.  2 2.  474. 

16.  — Un  atto  non  ha  validità  quando  non 
c firmato:  la  mancanza  della  firma  c una  nul- 
lità sostanziale,  la  quale  non  ha  bisogno  di 
essere  pronunciata  dalla  Legge  (specialmente 
in  materia  di  passaporto  di  bastimento). 

Decis.  del  C.  delle  prede,  6 Terni,  an.  8. 
S.  2.  2.  484. 

17.  — Il  passaporto  è la  prova  specifica  che 
non  si  è l'uomo  del  nemico,  e che  si  viaggia 
sotto  la  protezione  di  una  potenza  neutra: 
esso  prova  che  la  bandiera  non  è per  masche- 
rarsi; che  la  proprietà  del  naviglio  non  è di- 
ventata nemica.  Nel  mar  Baltico  si  pub  so- 
stituire al  passaporto  un  certificato  di  co- 
struzione e di  proprietà  prussiana  ; non  è 

Seri)  cosi  per  i bastimenti,  i quali  escono  dal 
àttico. 

Decis.  del  C.  delle  prede,  16  Term.  an.  8. 
S.  2.  2.  478. 

18. — Un  legno  estero,  pretendendosi  neu- 
tro, e ricuperalo  da  un  francese  sul  nemico, 


dev'essere  rilasciato,  se  la  sua  neutralità  è 
comprovata. 

Decis.  del  C.  delle  prede,  6 Term.  an.  8. 
S.  1.  2.  201. 

19.  — Sono  dovuti  ai  catturati  i danni  ed 
interessi , ogni  qualvolta  il  catturante  è stato 
obbligato  di  riconoscere  la  loro  neutralità. 

Decis.  del  C.  delle  prede,  9 Prat.  an.  8. 

S.  1.  2.  186. 

20.  — È di  buona  preda  quel  legno  neutro, 
il  quale  fa  fuoco  dopo  aver  abbassata  la  sua 
bandiera. 

Decis.  del  C.  delle  prede,  1 3 Vend.  an.  1 0. 
S.  2 2,  454. 

21.  — Un  equipaggio  non  si  reputa  nemi- 
co, ancorché  sia  composto  da  più  di  un  terzo 
di  marinaj  sudditi  di  un  principe  nemico,  al- 
lorché questi  marinaj  abitino  una  parte  degli 
stati  di  questo  principe,  i quali  per  un  trat- 
tato particolare  fatto  con  un’altra  potenza 
sono  considerati  come  neutri. 

C.  C.  24  Germ.  an.  7.  S.  7.  2.  1126. 

22.  — I Tribunali  non  possono,  senza  tra- 
sgredire l’Articolo  1 del  Regolamento  del  1778, 
confiscare  un  bastimento  neutro , sotto  prete- 
sto che  avesse  a bordo  delle  mercanzie  in 
contrabbando  di  guerra,  il  cui  valore  fosse  al 
di  sotto  dei  tre  quarti  di  quello  dell’intiero 
carico. 

C C.  25  Frim.  an.  7.  S.  7.  2.  1152. 

23.  — II  legname  da  costruzione,  portato 
da  bastimenti  neutri  nc’porti  nemici , non  è 
tra  gli  oggetti  di  contrabbando.  Non  vi  é dun- 
que luogo  a pronunziare  la  confisca  del  navi- 
glio, di  cui  questo  legname  compone  il  ca- 
rico. 

Decis.  del  C.  delle  prede,  9 Settembre 
1807.  S.  7.  2.  1124. 

24.  — La  polizza  di  carico,  la  quale  non  è 
firmata  dal  caricante,  ma  solamente  dal  capi- 
tano, non  fa  alcuna  fede  della  neutralità  del 

carico. 

La  prova  contraria  alle  carte  di  bordo  pub 
esser  fatta  anche  per  mezzo  di  testimoni , i 
quali  non  facciano  parte  dell' equipaggio. 

C.  C.  29  Brurn.  an.  7.  S.  7.  2.  1123. 

25.  — Un  bastimento  neutro  non  pub  es- 
sere indefinitivamente  considerato  come  luogo 
neutro,  e la  protezione  che  gli  é accordata  nei 
porti  francesi  non  pub  sottrarlo  dalla  giuri- 
sdizioneterritoriale, per  tutto  cib  che  riguarda 
gli  interessi  dello  Stato.  Quindi  il  naviglio  neu- 
tro, messo  in  un  porto  delloStato,  é di  pieno 
diritto  sottoposto  alle  Leggi  di  polizia,  le  quali 
regolano  il  luogo  in  cui  è ricevuto.  Le  genti 
del  suo  equipaggio  sono  egualmente  soggette 
ai  Tribunali  del  paese,  per  i delitti  che  vi 
commettano,  anche  a bordo , verso  delle  per- 
sone estranee  all’equipaggio,  e per  le  con- 
venzioni che  potrebbero  fare  con  esse.  Non  è 
però  cosi  a riguardo  de’ delitti  che  si  commet- 
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tono  a bordo  di  un  legno  neutro,  da  un  uomo 
dell'equipaggio contro  altr'uomo  dell' equipag- 
gio istesso.  In  tal  caso  i diritti  della  potenza  neu- 
tra debbono  rispettarsi,  trattandosi  della  disci- 
plina interna  del  bastimento,  nella  quale  la  poten- 
za locale  non  deve  immischiarsi,  ogni  qual  volta 
il  suo  soccorso  non  è dimandato , e la  tranquillità 
del  porto  non  c compromessa. 

Par.  drlC.  eli  Stato,  28  Ottobre  c 20  No- 
vembre 1806.  S.  6.  2.  501. 

26.  — Le  questioni  di  neutralità  son  que- 
stioni di  buona  fede.  Bisogna  aver  riguardo 
alla  natura  delle  cose.  Le  dichiarazioni  di 
buona  preda  per  mancanza  di  tale  o tal' altra 
formalità  non  sono  clic  comminatorie.  Non  si 
tratta  dunque  in  qualsivoglia  ipotesi  di  giu- 
stificare la  proprietà  neutra  col  concorso  si- 
multaneo di  tutti  i documenti  enunciati  nel 
regolamento  ; ma  basta  secondo  le  circostanze 
die  uno  di  essi  comprovi  tal  proprietà,  se  essa 
non  c contradetta  o combattuta  ila  circostanze 
più  decisive. 

Dee.  del  C.  delle  prede , 9 Prat.  ari.  8. 
S 4.  2.  186. 

27.  — La  neutralità  dell’ equipaggio  resulta 
dal  ruolo  d'equipaggio  approvato  dagli  ufli- 
ziali  pubblici  del  luogo  della  partenza. 

Il  ruolo,  se  è irregolare,  può  nonostante 
giovare  a qualche  effetto  ; ma  se  è alterato,  c 
reputato  fraudolento,  e v’ è prevenzione  legale 
di  ostilità,  o inimicizia. 

Dee.  del  Cotis.  delle  Prede  46  Tcrmid. 
anno  3 S.  2.  2.  481. 

28.  — Un  legno  americano  può  essere  te- 
nuto per  neutro,  ancorché  non  abbia  il  ruolo 
d’equipaggio  richiesto  dai  Regolamenti  del 
4774  e 4 778. 

Decis.  del  C.  delle  prede , 9 Prat.  an.  8. 
S.  4.  2.  486. 

29.  -—Non  si  può  considerare  come  ruolo 
d’equipaggio  un  contratto  d' arruolamento  il 
quale  non  designa  la  dimora  dei  marina j ar- 
ruolati. 

C.  C.  24  Vcnd.  an.  8.  S.  7.  4.  4 4 34. 

30.  — L’Articolo  9 del  Regolamento  de’  26 
Luglio  4778,  il  quale  esige  un  ruolo  d’ equi- 
paggio» intende  che  sia  un  molo  d’equipaggio 
per  ogni  viaggio. 

Decis.  del  Cons.  delle  Prede  46  Tcrmid 
an.  8.  S.  2.  2.  474. 

34.  — Allorché  un  ruolo  d'equipaggio,  il 
quale  non  contiene  i nomi , cognomi  e domi- 
cili dei  marinaj,non  é stato  approvato  da  un 
ufiìzialc  pubblico  del  luogo  della  partenza  ilei 
naviglio,  i giudici  non  possono,  senza  contrav- 
venire all  Art.  9 del  Regolamento  del  4778,  le- 
vare il  sequestro  del  bastimento. 

C.  C.  4 Bruni,  an.  7.  S.  7.  2.  4 434. 

32.  — Sono  carte  di  bordo  i documenti 
presentali  dopo  la  cattura,  se  consta  clic  essi 


erano  a bordo  all’epoca  in  cui  il  legno  fu 
preso. 

Decis.  del  C.  delle  prede , 4 7 Brum  an.  40. 
S.  2.  2.  190. 

33.  — Le  dichiarazioni  delle  persone  di 
equipaggio  del  legno  catturante  non  bastano 
cr  stabilire  che  il  colpo  di  chiamata  all  ob- 
edienza  é stato  tirato  su  bandiera  nemica. 

C.  C.  49  Gemi.  an.  7.  S.  7.  2.  4 4 35. 

31.  — La  violazione  de’ principi  consacrati 
dal  diritto  delle  genti  sul  corso  c un  mezzo 
di  cassazione? 

C.  C.  29  Marzo  4809.  S.  9.  4.  488. 

1 3*  Sede  kaone  o cattive  prede* 

35.  — Un  naviglio  naufragato  può  essere 
di  buona  preda,  se  la  sua  neutralità  non  c 
comprovata. 

Decis.  del  C.  delle  prede,  29  Frutt.  an.  8. 
S.  4.  2.  208. 

36.  — Giudicato  in  senso  contrario , cioè 
che  un  legno  spinto  dalla  tempesta  sulle  coste 
di  Francia  dev’essere  rilasciato,  o che  sia  neu- 
tro o non  neutro.  Tanto  esige  il  rispetto  do- 
vuto alla  sventura. 

Decis.  del  C.  delle  prcdey  4 3 Ferii,  an.  9. 
S.  4.2.  296. 

37.  — Allorché  relativamente  ad  una  preda 
il  capitano  del  legno  corsaro  ha  violati  i doveri 
della  sua  carica,  gli  armatori  possono  esser 
dichiarali  decaduti  dal  benefizio  della  preda*, 
che  è allora  confiscata  a profitto  del  governo. 

Dee.  del  C.  delle  prede , 30  Prat.  an.  4 3. 
S.  5.  2.  473. 

38.  — Allorché,  dopo  la  preda  di  un  legno, 
i capitani  catturanti  si  sono  impadroniti  delle 
carte  di  borilo  c le  hanno  deposte  in  una  cassa 
o sacco,  ai  termini  dell'Articolo  59  della  Deli- 
berazione de’ 2 Pratile  anno  44,  senza  inter- 
pellare il  capitano  catturato,  perche  le  avesse 
chiuse  col  suo  suggello , la  preda  deve  essere 
dichiarata  nulla,  se  il  capitano  preso  sostiene 
che,  al  momento  della  cattura,  egli  era  mu- 
nito di  tutte  le  carte  giustificative  della  sua 
neutralità. 

C.  C.  28  Fior.  an.  1.  S.  7.  2.  4 434. 

39.  — L’eccezione  tratta  dalfapprodare  for- 
zato (legalmente  giustificato)  non  può  essere 
più  accolta  per  i bastimenti  di  cento  tonnel- 
late, ed  al  di  sotto. 

C.  C.  49  Decembre  4807.  S.  7.  2.  734. 

40.  — Siffatta  eccezione  non  sottrae  il  carico 
alla  confisca , se  nelle  24  ore  del  suo  arrivo 
nel  porto  il  capitano  non  ha  dichiarato  il  suo 
carico,  come  pure  le  cause  per  le  quali  è 
stato  obbligato  di  approdare. 

C.  C.  4 4 Gcrmin.  an.  4 4.  S.  3.  2.  304. 

44.. — La  ricuperazione  fatta  da  un  basti- 
mento francese  di  un  naviglio  estero,  il  quale 
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era  di  buona  preda  pel  primo  catturante,  lo  è 
anche  pel  secondo  (fosse  anche  un  alleato)  ; 
nuli., dimeno  il  rigore  di  siffatto  principio  non 
si  applica  che  in  favore  de* corsari.  Potrebbe 
essere  diversamente , se  il  naviglio  fosse  stato 
liberato  da  un  legno  dello  Stato. 

Decis.  del  C.  delle  prede , 23  Piov.  an.  9. 
S.  1.2.  293. 

42.  — Una  preda  fatta  da  una  barca  di  spia 
di  un  corsaro  pub  essere  di  spettanza  del  cat- 
turante, in  preferenza  del  governo,  ancorché 
sia  fatta  dopo  il  disarmamento  del  legno  pel 
quale  il  corsaro  arca  una  lettera  di  marca, 
sopra  tutto  quando  la  preda  è stata  fatta  dal- 
l'istessa  barca  che  avea  servito  di  spia  al  cor- 
saro. 

Decis.  del  C.  delle  prede,  17  Pr.  an.  9. 
S.  f.  2.  324. 

43.  — E privato  di  qualunque  porzione  della 
preda  il  catturante,  il  quale  ha  approdato  col 
legno  catturato,  senza  condur  seco  almeno  i 
due  principali  uffiziali  del  bastimento  cattu- 
rato. 

Decis.  del  C.  delle  prede,  19  Terni,  an.  8. 
S.  2.  2.  169. 

44.  — Allorché  una  preda  é stata  fatta  dopo 
un  trattato  di  pace,  ma  prima  del  tempo  sta- 
bilito per  indurre  la  presunta  cognizione,  la 
preda  è valida,  se  non  é provato  che  il  cattu- 
rante avea  una  conoscenza  positiva  ed  in- 
dubitata del  trattato. 

Decis.  del  C.  delle  prede,  2 Fior.  an.  1 1 , 
S.  3.  2.  15. 


$ 4.  Della  divisione  degli  oggetti  predati* 

45.  — Allorché  diversi  corsari  non  associati 
hanno  fatto  in  concorso  una  preda,  il  prodotto 
sì  divide  in  ragione  composta  del  calibro  delle 
lmcche  di  fuoco,  qualunque  fossero,  pronte  a 
tirare , e del  numero  degli  equipaggi  rispet- 
tivi di  ciascun  corsaro. 

Decr.f.  9 Settembre  1806.  S.  6.  2.  477. 

46.  — L’equipaggio  di  un  naviglio,  in 
quanto  che  ha  dritto  al  terzo  sul  prodotto  delle 
prede,  è creditore  per  questo  terzo,  ovvero 
e comproprietario  della  cosa  comune? 

C.  C.  9 Febbraio  1814.  S.  14.  1.  108. 

47.  — La  liquidazione  particolare  provvi- 
soria, o la  liquidazione  generale  e definitiva 
di  una  preda  marittima,  non  hanno  che  un 
medesimo  oggetto,  e non  presentano  clic  una 
sola  operazione,  sulla  quale  il  ricevitore  del 
registro  può  percepire  una  sol  volta  il  dritto 
proporzionale.  Laonde  la  liquidazione  gene- 
rale non  deve  questo  diritto , se  è stato  per- 
cepito sulla  liquidazione  particolare.  In  questo 
caso,  la  liquidazione  generale  è considerata 
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come  un  semplice  atto  di  divisione,  soggetto 
solamente  al  dritto  fisso  di  tre  franchi. 

C.  C.  9 Febbraio  1814.  S.  14  1.  108. 

48.  — ...Nulladimcnn,  se  a causa  dì  ripar- 
tizioni fatte  in  seguito  di  liquidazioni  partico- 
lari anteriori  al  14  Brumale  anno  8,  non  re- 
stasse alt* armatore,  sul  prodotto  netto  della 
liquidazione  generale,  una  somma  sufficiente 
per  soddisfare  in  totalità  l’ammontare  del  de- 
cimo per  franco,  non  è tenuto  di  supplire  alla 
mancanza,  sia  personalmente,  né  con  nuovo 
versamento  di  fondi  per  parte  degli  interes- 
sati, né  col  far  versare  in  massa  alle  genti 
dell’equipaggio,  che  hanno  avuto  parte  alle 
ripartizioni. 

Lo  stesso  Parere  del  Cons.  di  Stato,  n.  50. 

49.  — La  Legge , la  quale  accorda  agli  uo- 
mini di  mare>  sbarcati  per  cagione  di  malattia 
una  parte  nelle  prede,  s’applica  tanto  a coloro 
che  sono  imbarcati  sopra  legni  corsari , clic  a 
coloro  che  servono  su  de’  bastimenti  dello 
Stato. 

Non  é necessario,  per  godere  del  beneficio 
della  Legge , che  la  malattia  sia  stata  contratta 
a bordo,  e che  discesi  a terra,  gli  uomini  di 
mare  ammalati  sieno  entrali  in  un  ospedale, 
ed  al  loro  ristabilimento  siensi  rimbarcati  sul- 
listesso  bastimento,  su  del  quale  facevano  il 
loro  servizio. 

C.C.  12  Fior.  an.  9.  S.  1.  2.  337. 

50.  — I cannonieri  di  terra,  i quali  concor- 
rono alla  preda  di  un  legno  nemico,  debbono 
aver  parte  ai  prodotti. 

La  ripartizione  si  fa  nel  modo  prescritto 
dalle  Leggi,  e dai  regolamenti  generali  delle 
prede  che  sarebbero  latte  in  concorso  con  al- 
tri bastimenti  dello  Stato  o armati  in  corso.  Se 
il  fatto  della  coopcrazione  é comprovato,  spetta 
al  Consiglio  delle  prede  di  stabilire  e regola- 
re, quali  persone  hanno  dritto  alla  cattura. 

Parere  del  C.  di  stato  J.  1 Aprile  1 809. 
S.  9.  2.  292. 

51.  — L'azionista,  il  quale  ha  ricevuto  il 
suo  dividendo  nel  prodotto  di  una  preda  ille- 
galmente fatta,  può  essere  direttamente  chia- 
mato in  giudizio  dal  catturato  per  la  restitu- 
zione delle  somme  esatte.  Egli  è a questo 
riguardo  reputato  depositario,  e compreso  nella 
disposizione  giudiziaria,  la  quale  condanna  alla 
restituzione  l'armatore,  ed  ogni  depositario. 

C.  C.  18  Marzo  1810.  S.  10.  1.  181. 

j 8.  Del  rilascio,  del  riscatto,  e della  ripresa 
delle  navi  predate* 

52.  — Allorché  il  dissequestro  di  una  preda 
è ordinato  senza  danni,  interessi  e spese,  lini- 
porto  di  queste  fatte  per  lo  scaricamento  del 
naviglio,  per  la  custodia  e messa  in  magaz- 
zino delle  mercanzie,  e per  il  nutrimento 
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dell' equipaggio,  dev’essere  rimborsato  alcat- 
turante. 

Parigi  27  Gcrm.  an.  40.  S.  2.  2.  4 56. 

53.  — Il  capitano  di  una  nave,  il  quale  dopo 
aver  fatta  una  preda,  dichiarata  valida  dal- 
l' autorità  francese  competente,  passa  al  servi- 
zio di  altro  armatore,  ed  c anch’egli  predato 
dalla  potenza  alla  quale  apparteneva  la  nave 
precedentemente  catturata,  ed  c quindi  con- 
dannato da  questa  potenza  al  pagamento  di 
una  indennità  per  tal  cattura,  non  ha  regresso 
per  tal  titolo  contro  il  proprietario  della  nave 
colla  quale  ha  fatta  la  presa.  È un  fatto  di 
forza  maggiore  che  non  obbliga  il  mandante 
contro  il  mandatario. 

C.  C.  23  Dicembre  4810.  S.  44.  4.  253. 

54.  — La  Legge,  la  quale  permette  ai 
Francesi  di  rivendicare  le  mercanzie  che  loro 
sono  state  prese  in  mare  dal  nemico,  e dallo 
stesso  riportate  in  Francia,  sotto  il  nome  di 
stranieri  neutri,  autorizza  egualmente  la  ri- 
vendicazione nel  caso  in  cui  la  preda  sia  stata 
fatta  da  un  neutro  sopra  uno  straniero  suo  ne- 
mico, ma  prestanome  di  un  Francese. 

La  Legge  è applicabile,  anche  quando  dai 
giudici  del  neutro  catturante  è stata  proferita 
sentenza  dichiarativa  che  la  preda  era  nemica, 
ed  anche  quando  colui,  il  cniale  introduce  in 
Francia  queste  mercanzie,  (e  ha  comprate  in 
paese  neutro  all'incanto,  e per  effetto  della 
sentenza  di  confisca. 

Sulla  quistione  di  sapere,  se  le  mercanzie 
confiscate  come  di  buona  preda  appartenessero 
realmente  al  Francese,  o se  appartenessero 
all’estero , la  sentenza  proferita  dai  giudici  del 
catturante  non  ha  in  Francia  l’effetto  della 
cosa  giudicata  per  impedire  la  rivendicazione. 
C.  C.  49  Ottobre  4809.  S.  40.  4.  443. 

55.  — Allorché  de’ bastimenti  francesi  sa- 
ranno stati  ripresi  da  legni  dello  Stato,  dopo 
essere  stati  24  ore  in  potere  del  nemico,  i ba- 
stimenti cd  il  carico  apparterranno  agli  equi- 
paggi catturanti  ; ma  se  la  liberazione  ha  avuto 
luogo  prima  delle  24  ore,  il  diritto  di  ricu- 
pero sarà  solo  del  terzo  del  valore  del  navi- 
glio ripreso,  e del  terzo  del  carico;  e se  il 
bastimento  ripreso  è un  legno  di  guerra,  il 
valore  di  esso,  di  cui  il  terzo  dev’ esserne  ag- 
giudicato, sarà  sempre  calcolato  sul  piede  di 
cinquemila  franchi  per  o^ni  cannone  montato 
sopra  un  affusto  proprio  a'  vascelli  di  novanta 
cannoni  ; sul  piede  ui  quattromila  franchi  per 
ogni  cannone  di  vascelli  di  ottanta  fino  a ses- 
santa inclusivamcnté  ; e sul  piede  di  tremila 
c cinquecento  franchi  per  ogni  cannone  di  va- 
scelli e fregate  da  venti  cannoni  fino  a ses- 
santa. 

Delib.  de’ Consoli  /.  9 Vcnt.  an.  9.  S.  4. 
2.  484. 

56.  — La  donazione  di  un  naviglio  cattu- 
rato, fatta  dal  capitano  catturante  in  favore  di 


alcuni  dell’equipaggio  rimandati  da  lui  me- 
diante riscatto,  non  pub  essere  dichiarata  va- 
lida in  Francia,  in  pregiudizio  de* veri  pro- 
prietarj. In  tal  caso,  gli  uomini  di  mare,  i 
quali  hanno  ricondotto  il  legno,  possono  sola- 
mente esser  considerati  come  coloro  che 
r hanno  salvato  in  alto  mare,  ed  in  tal  qualità 
hanno  dritto  al  terzo  del  valore  del  basti- 
mento. 

In  questa  stessa  ipotesi,  il  naviglio  al  suo 
rientrare  in  un  porto  francese  non  pub  essere 
sequestrato  dai  preposii  della  Dogana. 

Decis.  del  C.  delle  prede  y \ 8 Agosto  4 843. 
5.  46.  4.  443. 

57.  — Quel  Francese  il  quale  rivendica  le 
sue  mercanzie  prese  dal  nemico,  e dopo  in- 
trodotte in  Francia,  non  è tenuto  di  provare 
la  sua  proprietà  con  delle  carte  di  bordo.  Il 
Regolamento  del  4 778 , che  richiede  delle  carte 
di  bordo,  prescrive  ciò  in  favore  de  Francesi 
catturanti  contro  i catturati. 

La  Dichiarazione  del  1 638 , la  quale  auto- 
rizza il  Francese  a rivendicare  la  sua  mercan- 
zia presa  dal  nemico,  ed  introdotta  in  Fran- 
cia, si  applica  anche  al  caso,  in  cui  quegli 
che  ha  introdottola  mercanzia  in  Francia  fosso 
un  estero  e quando  avesse  ignorato  4’  origine 
francese  della  mercanzia. 

Aix  26  Agosto  4807.  S.  44.  2.  204. 

58.  — Non  vi  è ricuperazione  nel  caso  in 
cui  il  naviglio  sia  ripreso  dall’ equi  paggio  cat- 
turato, il  quale  si  libera  da  sè  medesimo.  In 
siffatto  caso,  si  deve  solo  all’ equipaggio  una 
ricompensa  proporzionata  all’importanza  del 
servizio. 

Decis.  del  C.  delle  prede , 7 F" end.  an.  42. 
S.  4.  2.  5. 

59.  — Un  legno  ricuperato  dal  suo  proprio 
equipaggio,  unitamente  ad  altri  che  l’hanno  aiu- 
tato,  dev’  essere  restituito  al  proprietario,  salvo 
una  gratificazione  che  viene  stabilita  dal  Go- 
verno. 

Decis.  del  C.  delle  predet  4 3 F rutt  an.  4 4 . 
S.  3.  2.  29. 

§ 6.  Questioni  e regole  diverse  in  materia 
di  prede. 

60.  — Un  capitano,  a motivo  della  sua  pa- 
tente di  corso,  non  pub  godere  sul  prodotto 
delle  prede  del  privilegio  di  essere  esente  tl.i 
sequestri,  come  vicn  accordato  ai  marina)  pel 
loro  soldo. 

C.  C.  4 4 V ent.  an.  9.  S.  4.  2.  427. 

64,  — In  materia  di  prede,  il  capitano  rap- 
presenta in  giudizio  i proprietarj  del  naviglio 
e del  carico;  il  mezzo  deH  opposizione  di  terzo 
è interdetto  a questi  proprietarj. 

Decis.  del  C.  delle  prede , 29  Pr.  c 47 
Nev.  an.  9.  S.  2.  2.  4 98. 

62.  — Il  decimo  per  franco , stabilito  dalla 
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deliberazione  de*  4 Brumale  an.  8,  è dovuto 
anche  sul  prodotto  delle  prede,  la  di  cui  li- 
quidazione particolare,  fatta  a tal’ epoca,  non 
era  seguita  dalla  liquidazione  generale  del- 
l’ armamento,  ancorché  per  effetto  di  liquida- 
zioni particolari  vi  fossero  state  delle  riparti- 
zioni di  denari. 

Parere  del  C.  di  Stato , 7 Br.  e 1 6 Fr.  an 
14.  S.  6.  2.  238. 

C.  C.  14  Germ.  an.  12.  S.  4.  2.  684. 

63.  — È dichiarata  nulla  la  vendita  delle 
parti  eventuali  del  prodotto  delle  prede  : il 
compratore  perde  il  suo  prezzo,  ed  incorre  in 
una  multa  di  mille  franchi. 

Delib.  de  Consoli  f.  9 Fent.  an.  9.  S.  1. 
2.  481. 

64.  — Regole  per  i casi,  in  cui  vi  è luogo 
a liberazione  della  cauzione , in  materia  di 
prede. 

Decis.  del  C.  delle  prede , 3 Pr.  an.  8. 
S.  1.2.  173. 

65.  — In  materie  di  prede  (in  cui  ogni 
convenzione  potrebbe  essere  pregiudicevole 
agl’ interessi  del  governo,  a quello  dei  mari- 
nari che  sono  concorsi  alta  preda , a quello 
ancora  del  capitano  e dei  proprietarj  esteri,  i 
quali  non  debbono  essere  esposti  a dei  ricatti 
ingiusti  ed  oppressivi)  una  transazione  non 
deve  essere  eseguita  senza  l' approvazione  del 
consiglio,  inteso  prima  il  commissario  del  go- 
verno. Nell'  istesso  modo  si  deve  agire  allorché 
si  rinunzia  alla  preda. 

Decis . del  C.  delle  prede , 1 3 Prat.  an.  8. 
S.  1.  2.  194. 

66.  — Un  agente  diplomatico  ben  può,  co- 
me protettore,  raccomandare  gli  affari  di  prede 
dei  suoi  compatriotti  ; ma  non  è ammesso  a 
presentarsi  come  difensore  per  gli  assenti,  an- 
che stranieri,  indifesi. 

Decis.  del  C.  delle  prede , 3 Pr.  an.  8. 
S.  1.2.  173.  t 

67.  — Non  basta  che  un  legno  porti  delle 
armi  perche  sia  riputato  armato  in  guerra. 
L’armamento  in  guerra  è una  disposizione 
puramente  offensiva,  e si  verifica  allorché  non 
si  ha  altro  oggetto  che  quello  di  attaccare , o 
almeno  allorché  tutto  annuncia  che  tale  è lo 
scopo  principale  dell' intrapresa  : allora  si  è re- 
putato nemico,  pirata,  se  non  si  porta  un’auto- 
rizzazione o un  titolo  capace  di  allontanare 
ogni  sospetto. 

Dee.  del  C.  delle  prede , 9 Prat.  an.  8. 
S.  l.*2.  186. 

68.  — Multa  contro  i corsari,  i quali  rice- 
vono degli  uomini  di  mare  e disertori.  Gli 
armatori  sono  responsabili  solidalmente. 

Decr.  12  Aprile  1811.  S.  12.  2.  149. 

69.  — Allorché  un  corsaro  ancorato  in  un 
porto  reclama  il  permesso  di  uscire  per  andare 
in  corso  contro  de  bastimenti  nemici  che  sono 
a vista,  lautorilà  marittima  del  porlo  é indi- 


ritto d’ imporgli  la  condizione  ch’egli  farà  la 
sua  uscita  in  concorso  con  i bastimenti  dello 
Stato,  e che  in  caso  di  preda  vi  sarà  divi- 
stone : questa  condizione  accettata  dal  deposi- 
tario, a nome  degli  armatori  del  corsaro,  gli 
obbliga  cosi  efficacemente,  che  se  l’ avessero 
accettata  essi  stessi. 

Se  vi  è rifiuto,  tanto  dalla  parte  degli  ar- 
matori, che  da  quella  de’depositarj , relati- 
vamente all’ accettazione  della  condizione,  non 
è assolutamente  necessario  che  la  prova  del- 
l’ autorizzazione  sia  fatta  per  scritto;  in  tal 
caso  è sufficiente  la  dichiarazione  giurata  del 
prefetto  marittimo,  o del  commissario  princi- 
pale della  marina. 

Dee.  del  C.  delle  prede , 2 Nov.  1808.  S 7. 
2.  1121.  * 

§ 7-  Leggi  e regole  iu0a  rompetenia  e tui  giudiij 
circa  alle  questioni  relative  alle  prede* 

70.  — Creazione  di  un  Consiglio  delle  pre- 
de. Questo  Consiglio  deve  conoscere  delle  con- 
troversie relative  alla  validità  delle  prede,  ed 
alla  qualità  dei  bastimenti  clic  si  sono  arre- 
nati , o che  hanno  naufragato.  Regolamenti  allo 
stesso  relativi. 

Delib.  de*  6 Germ.  an.  8.  S.  1.  2.  143. 

71.  — Regole  del  Consiglio  delle  prede,  su 
i termini  per  l' istruzione,  nelle  controversie 
che  gli  si  sono  attribuite. 

DcliO.  del  C.  delle  prede , 5 Prat.  an.  8. 
S.  A . 2.  163. 

72.  — Regole  sulla  procedura  delle  prede. 

DeliO.  de*  9 Fent.  an.  8.  S.  1.  2.  481. 

73.  — Le  decisioni  del  Consiglio  delle  prede 
(ancorché  vi  sia  ricorso  al  consiglio  di  stato) 
sono  esecutorie  senz’ obbligo  di  cauzione. 

Parere  del  C.  di  Stato,22Scttcmfjre  1807 
eli  Gennaio  1808.  S.  8.  2.  99. 

74.  — Il  Consiglio  delle  prede  gode  nulla- 
dimeno,  relativamente  alle  sue  decisioni  (pro- 
ferite su  documenti  falsi  o alterati),  della  stessa 
facoltà  che  hanno  i corpi  amministrativi  in 
generale,  per  la  ritrattazione  delle  loro  deli- 
berazioni. 

Decis.  del  C.  delle  predey  23  F cnt.  an.  9. 
S.  2.  2.  508. 

75.  — Gli  agenti  delle  relazioni  commer- 
ciali esercitano  le  funzioni  amministrative  e 
giudiziarie  indivisibilmente,  ma  in  modo  che 
non  possano  essere  l’oggetto  di  una  presa  a 
parte  senza  la  preliminare  autorizzazione  del 
governo.  Spetta  al  Consiglio  delle  prede  di  co- 
noscere in  tal  caso  della  presa  a parte. 

Lct.  del  Commis.  del  Gov.  presso  il  Cons. 
delle  prede  al  Min.  di  Giustizia , 19  Fior, 
an.  8.  S.  2.  2.  4I7V 

76.  — Legge,  la  quale  toglie  al  poterefgiu- 
diziario,  c rinvia  al  Governo  la  conoscenza 
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delle  controversie  relative  alla  validità  delle 
prede  marittime. 

Il  motivo  è,  perchè  il  corso  è una  specie 
di  guerra,  di  cui  l’oggetto  e le  regole  deb- 
bono necessariamente  essere  indicate  dal  Go- 
verno. 

Decret.  del  26  Vent.  an.  8.  S.  2.  2.  538. 

77.  — AI  Consiglio  delle  prede  è sosti- 
tuito nelle  attribuzioni  il  Ministero  di  ma- 
rina. 

Orditi.  8 Giugno  1814.  S.  16.  2.  108. 

78.  — I Tribunali  di  Commercio , incari- 
cati della  liquidazione  dei  prodotti  dell'arma- 
mento in  corso,  debbono  verificare  i docu- 
menti prodotti  dall'armatore,  e rigettare  le 
spese  esagerate. 

Circolare  del  Min . di  Giustizia  ai  Tri- 
bunali di  Comm.  20  Aprile  1 807.  S.  7.  2. 
349. 

79.  — Non  appartiene  ai  Tribunali  di  de- 
liberare sulla  sorte  di  una  preda  fatta  dai 
Francesi  montati  su  di  un  bastimento  estero 
che  porta  bandiera  estera. 

C.C.K  7 Frinì,  an.  8 S.  7.  2.  1121. 

80.  — Il  Consiglio  delle  prede  è ridotto  ai 
termini  della  sua  prima  istituzione  La  sua 
esistenza  è prolungata  sino  al  1 Nor.  1814. 
Le  disposizioni  della  deliberazione  de' 6 Ger- 
minale anno  8 continueranno  ad  essere  ese- 
guite ; ma  ogni  deliberazione  e decisione,  la 
quale  sarebbe  contraria  alla  presente  Ordinan- 


za, rimarrà  abrogata  dalla  data  di  questo 
giorno. 

Ordin.  20  Luglio  1814.  S.  16.  2.  108. 

81 . — Non  appartiene  al  Consiglio  delle 
prede,  ma  ai  Tribunali  ordinarj , di  conoscere 
delle  conseguenze  di  una  sentenza,  la  quale 
dichiara  nulla  ed  illegale  la  preda  fatta  in 
mare,  sia  di  un  bastimento,  sia  del  suo  ca- 
rico. 

C.  C.  22  Nev.  an  10.  S.  7.  2.  1128. 

82.  • — La  semplice  introduzione  di  mer- 
canzie proibite,  eseguita  dall'equipaggio  di 
un  naviglio,  non  pub  essere  considerata  co- 
me una  intrapresa  di  contrabbando  della  com- 
petenza delle  corti  prevostali. 

L’esistenza  di  tali  mercanzie  non  pub  dar 
luogo  alla  confisca  dell'  intero  carico,  allorché 
questo  carico  e queste  mercanzie  appartengono 
a de'  proprietarj  differenti. 

C.  C.  4 Febbraio  1813.  S.  16.  1.  210. 

83.  — Il  giudizio  su  di  aflari , la  di  cui 
istruzione  non  si  trovava  compita  nel  tempo 
della  soppressione  del  Consiglio  delle  prede, 
é rinviata  alla  Sezione  contenziosa  dei  Consi- 
glio di  Stato. 

Ordin.  9 Gennaio  e 23  Agosto  1815. 
S.  15.  2.  272. 

84.  — Il  mezzo  del  ricorso  per  annulla- 
mento non  é ammissibile  contro  le  decisioni 
del  Consiglio  delle  prede. 

Decis.  del  C.  delle  prede,  3 Piov.  an.  9. 
S.  1 2.  289. 
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Ilei  Fallimenti , e delle  JUaneherolle. 


DISPOSIZIONI  GENERALI 


Art.  437.  — Ogni  mercante  che  cessa  di  fare  i suoi  pagamenti  è in  stato  di  ; 
fallimento. 


Articolo  Ut. 

(ft.  ART . 437.)  (1) 
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4.  — Le  disposizioni  delle  Leggi  relative 
ai  fallimenti  ed  all’arresto  personale , sono  di 
ordine  pubblico,  e non  possono  applicarsi  se 
non  che  nei  casi  formalmente  previsti  dalla 
Legge. 

C . C.  2 Aprile  1812.  M.  C.  6.  1.  449. 

2.  — L'estero  commerciante  che  risiede  in 
Francia  pub  essere  ammesso  al  benefìzio  del 
fallimento. 

Parigi  ( Trib . di  Comm.)  27  Agosto  1840. 
M.  C.  4.  2.  526. 

3.  — Il  creditore  che  ha  renunziato  all’eser- 
cizio dell’arresto  personale  contro  il  suo  debi- 
tore negoziante,  pub  nonostante  provocare  la 
dichiara/ione  di  fallimento  di  questo  ultimo. 

Orléans  29  Maggio  1840.  S.  40.  2.  363. 

4.  — Il  commerciante  che  cessa  i pagamenti 
dei  suoi  debiti  civili  pub  esser  costituito  in 


ft)  Riportiamo  a ciascuno  Articolo  la  concordanza 
colla  nuova  leg^e  francese  sui  Fallimenti, onde  il  lettore 
possa  ricorrere  tostamente  ad  essa  per  conoscerne  il 
disposto.  — Se  essa  non  fa  legge  per  noi,  è sempre 
una  forte  autorità  laddove  interpreta  e schiarisce  li  Ar- 
ticoli del  presente  Codice.  — li  lesto  di  essa  verrà  ri- 
portalo a parte. 


stato  di  fallimento,  come  allorquando  cessa  il 
pagamento  dei  debiti  commerciali. 

Nancy  30  Luglio  1842.  S.  42.  2.  498. 

(*)  V.  una  dotta  nota  in  senso  contrario  del 
Alassi  riportata  in  calce  di  questa  decisione,  e 
v.  n.  seg. 

5. —~Contra — Un  commerciante  non  pub 
esser  dichiarato  in  stato  di  fallimento  per  aver 
cessato  il  pagamento  dei  suoi  debiti  civili. 

Orléans  29  'Maggio  1840.  M.  C.  4.  2.  368. 

(*)  Per  costituire  lo  stato  di  fallimento,  la 
cessazione  dei  pagamenti  deve  aver  luogo  di 
fronte  ad  impegni  commerciali.  Quindi  il  com- 
merciante che  non  paga  le  sue  obbligazioni 
civili,  ma  che  paga  esattamente  le  sue  pro- 
messe ed  obblighi  commerciali,  non  potrebbe 
esser  dichiarato  in  stato  di  fallimento.  Boulay- 
Paty , n.  26  c 34.  Pardessus,  n.  101.  Favard , 
v.  Fallimento  $ 1 . n.  2.  V.  infra  Art.  4 11 . n.  H . 

6.  — Il  commerciante  che  paga  esattamente 
tutti  i suoi  debiti  liquidi,  non  deve  esser  ri- 
putato in  fallimento,  ancorché  lasci  a dietro 
dei  debiti  gravemente  suscettibili  di  contesta- 
zione, come  sarebbero  obbligazioni  resultanti 
da  contratti  a termine,  o impegni  viziati  da 
dolo. 

C.  C.  29  Marzo  1825.  S.  25.  1.  402. 

7.  — Il  fallimento  esiste  col  solo  fatto  della 
cessazione  dei  pagamenti  indipendentemente 
dalla  sentenza  che  lo  ha  dichiarato.  Quindi  ben- 
ché il  fallimento  non  sia  stato  dichiarato, appar- 
tiene ai  Trib.  Civ.  investiti  della  pienezza  di 
giurisdizione  il  riconoscere,  giudicando  le  con- 
testazioni che  vengon  loro  sottoposte,  se  il 
fatto  che  ha  caratterizzato  il  fallimento  (la  ces- 
sazione dai  pagamenti)  è o no  esistito,  e di 
applicarne  gli  effetti  legali  alle  parti  conten- 
denti. Con  ciò  non  si  ingeriscono  nelle  attri- 
buzioni dei  Trib.  di  Comm.,  soli  competenti 
per  dichiarare  il  fallimento,  c fissarne  f epoca. 

C.  C.  13  Novembre  1838.  S.  39.  1.  124. 

(*)  Sic  Pardessus , T.  4.  n.  21 08.  Troplong , 
Ipoteche.  T.  3.  n.  656. 

8.  — Appartiene  ai  Tribunali  il  valutare  sc- 

49 
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condo  le  circostanze  se  la  cessazione  dei  paga- 
menti del  debitore  riunisce  i caratteri  costi- 
tutivi del  fallimento.  A tal  riguardo  si  dee 
distinguere  il  semplice  imbarazzo  di  situazio- 
ne,il  dissesto  momentaneo,  dalla  perdita  assoluta 
di  credito  commerciale,  dalla  insol vibilità  reale, 
e dalla  impossibilità  assoluta  di  far  onore  ai 
propri  impegni.  Qualche  protesto  seguito  an- 
che da  condanne  giiidiciarie  non  costituisce 
necessariamente  la  cessazione  di  pagamento, 
se  alla  epoca  di  questi  protesti  vi  fosse  un  ec- 
cedente di  attivo  sul  passivo,  e se  il  commer- 
cio non  era  interrotto. 

Bordeaux  4 Luglio  1839.  M.  C.  4.  2.  63. 

(*)  V.  Lattine , pag.  10  e seg. 

9 — Un  commerciante  è in  stato  di  falli- 
mento pel  solo  fatto  della  cessazione  de’ suoi 
pagamenti,  qualunque  ne  sia  la  causa,  e quan- 
d’anche questa  causa  fosse  estranea  al  suo  com- 
mercio, come  per  esempio  il  suo  arresto  per 
misura  amministrativa. 

C.  C 18  Marzo  1826.  S.  26.  1.  420. 

10.  — Ciò  che  costituisce  lo  stato  di  falli- 
mento non  c la  sospensione  momentanea,  nia 
la  cessazione  reale  dei  pagamenti  determinata 
dalla  insolventezza  del  debitore.  Quindi  i pro- 
testi subiti  e le  condanne  emanate  sarebbero 
insufficienti  a caratterizzare  lo  stato  di  falli- 
ménto, se  all'epoca  di  tali  protesti  e condanne, 
l'attivo  eccedendo  il  passivo,  non  si  fosse  veri- 
ficata la  insolventezza  del  debitore. 

Bordeaux  19  Marzo  1839.  M.  C.  4.  2. 
475. 

11.  — Perchè  la  cessazione  dei  pagamenti 
di  un  negoziante  possa  costituirlo  in  stato  di 
fallimento,  bisogna  che  sia  il  risultato  della 
situazione  reale  di  esso.  Una  cessazione  di  pa- 
gamenti accidentale  e temporarià  non  produce 
lo  stesso  effetto. 

Parigi  25  Novembre  1830.  S.  31.  2.  227. 

C.  C.  19  Dccembre  1831.  S.  33.  1.  143. 

12.  — Le  dimande  di  pagamento  non  val- 
ono  a costituire  in  stato  di  fallimento  il  de- 
itorc  che  non  ha  cessati  i suoi  pagamenti,  nè 

abbandonato  il  corso  dei  suoi  affari. 

Bruxelles  13  Aprile  1814.  P.  2.  V.  1. 
T.  1.  51. 

13.  — Il  negoziante  il  quale  col  mezzo  di 
lettere  circolari  annunzia  ai  suoi  creditori  di 
aver  cessati  i suoi  pagamenti,  si  costituisce 
con  tal  fatto  e da  tal'  epoca  in  stato  di  falli- 
mento. 

C.  C.  13  Novembre  1838.  S.  39.  1.  121. 

(*)  Vi  è cessazione  di  pagamenti  allor- 
quando il  commerciante  ricusa  di  sodisfare  i 
suoi  impegni;  ma  perchè  il  rifiuto  o la  cessa- 
zione dei  pagamenti  costituisca  lo  stato  del 
fallimento,  non  c necessario  che  sia  assoluta, 
diversamente  il  debitore  sfuggirebbe  facil- 


mente allo  stato  di  fallimento  facendo  dei  pa- 
gamenti modici,  o simulandone  dei  fraudo- 
lenti. Pardessus , Corso  n.  1001.  Favard , 
v.  Fallimento  5 1-  n.  2. 

14.  — -Niuno  può  essere  dichiarato  fallito , 
in  qualità  di  commerciante,  se  non  fa  abitual- 
mente degli  atti  di  commercio.  Poco  importa 
che  abbia  sottoscritto  degli  effetti  di  commer- 
cio, ed  anche  che  in  qualche  atto  abbia  preso 
la  qualità  di  commerciante. 

C.  C.  15  Maggio  1815.  Cassaz.  S.  15.  1. 
356. 

(*)  V.  Art.  1 . alla  parola  Fallimento. 

15.  — Una  voce  generale  d’ insolventezza  ; 
il  fatto  che  il  debitore,  alla  scadenza  dei  suoi 
biglietti,  non  ne  ha  saldato  fammontare,  ma 
pel  contrario  ha  avuto  degli  accordi  co’ posses- 
sori , senza  protesti  nè  atti  giudiziarj  per  parte 
loro;  una  dichiarazione  non  firmata,  fatta  in 
un  momento  d'imbarazzo  dal  commerciante, 
sul  processo  verbale  d’apposizione  de' sigilli, 
che  egli  non  è in  stato  di  fare  onore  alle  sue 

obbligazioni tutte  queste  circostanze  non 

costituiscono  lo  stato  di  fallimento. 

Rioni  4 Luglio  1813.  S.  14.  2.  185. 

16.  — Non  si  può  considerare  un  notaio 
pubblico  come  negoziante,  e dichiararlo  in 
istato  di  fallimento. 

Parigi  12  Frutt.  an  11.5.  17.  2.  161. 

O V-  Art  1.  n.  12.  57. 

17.  — Un  percettore  di  denaro  pubblico 
non  è commerciante , e non  può  essere  dichia- 
rato fallito,  abbenchè  sia  sottoposto  alla  giu- 
risdizione del  Tribunale  di  Commercio  pei 
biglietti  che  sottoscrive. 

Parigi  25  Luglio  1811.  S.  11.  2.  397. 

0 V.  Art.  1.  n.  40. 

18.  — La  sospensione  de' pagamenti  seguita 
da  condanna  e dilazione  concessa,  è una  ces- 
sazione di  pagamenti  nel  senso  dell’Art.  437 
del  Cod  di  Comm.,  e quindi  dà  luogo  all’aper- 
tura del  fallimento. 

In  conseguenza,  se  de’ creditori  che  non 
hanno  sottoscritto  l’accordo  per  dilazione,  ri- 
chiedono il  giudice  di  pronunciare  lo  stato  di 
fallimento  del  loro  debitore,  il  giudice  non  può 
dispensarsene,  ancorché  il  debitore  sia  real- 
mente solvente,  e continui  il  suo  commercio. 

C.  C.  30  Aprile  1810.  S.  10.  1.  233. 

19.  — L’apposizione  dei  sigilli  sui  beni  di 
un  negoziante  può  dirsi  aver  costituito  que- 
sto negoziante  in  aperto  stato  di  fallimento, 
abbenchè  sia  rimasto  nel  suo  domicilio,  ed 
abbia  continuato  il  suo  commercio. 

C.  C.  3 Piov.  an.  10.  S.  2.  1.  211. 

20.  — Un  individuo  non  c costituito  in  fal- 
limento, per  il  solo  motivo  che  i suoi  biglietti 
ad  ordine  sono  protestati,  e che  è condannato 
a pagarne  fammontare,  se  d altronde  siffatte 
condanne  non  sono  seguite  da  atti  ulteriori. 

Parigi  11  Aprile  1807.  S.  7.  2.  703. 
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21.  — Dalla  circostanza  che  il  passivo  ec- 
cede di  molto  l’attivo  di  una  Società  in  ac- 
commandita,  non  se  ne  può  conchiudere  che 
sia  in  stato  di  fallimento.  Il  socio  accomraan- 
dante  il  quale,  sotto  questo  pretesto , provoca 
un’apposizione  di  sigilli,  dev’essere  condan- 
nato ai  danni  ed  interessi. 

Colmar  17  Marzo  1810.  S.  10.  2.  202. 

22.  — La  moglie  di  un  negoziante  fallito,  la 
quale  non  fa  che  dettagliare  le  merci  di  suo 
marito,  non  può  esser  costituita  in  stato  di 
fallimento,  ancorché  abbia  figurato  nel  bilancio 
depositato  dal  marito,  e lo  abbia  firmato 
congiuntamente  con  esso. 

Parigi  7 Febbraio  1835.  S.  35.  2.  512. 

(*)  Lo  stesso  dee  dirsi  del  minore  insol- 
vente, quando  non  abbia  adempite  le  formalità 
prescritte  dall’Articolo  secondo  del  Codice  di 
Commercio.  Boulay-Patjr,deiFallimentifi.  1 3. 

23.  — Quando  una  decisione  amministra- 
tiva ha  posto  in  liquidazione  uno  stabilimento 
commerciale  sottoposto  alla  sua  sorveglianza, 
specialmente  una  banca  creata  con  ordinanza 
reale,  i Tribunali  non  possono  dichiarar  que- 
sto stabilimento  in  stato  di  fallimento,  benché 
abbia  cessati  notoriamente  i suo  pagamenti. 

C.  C.  8 Febbraio  1837.  S.  37.  1.  231. 

24.  — Il  commerciante  che  cessa  i suoi  pa- 
gamenti può  esser  dichiarato  fallito,  ancorché 
abbia  un  solo  creditore. 

Orléans  29  Maggio  1840.  S.  10.  2.  363 

Roano  22  Giugno  1842.  G.  di  Marsiglia 
21.  2.  135. 

C.  C.  7 Luglio  1841.  S.  41.  1.  570. 

C.  C.  6 Decembre  1841.  S.  42.  1.  77. 

(*)  V.  Lainné , sull’ Art.  440. 

25.  — Contea  — 

Parigi  30  Marzo  1838.  S . 39.  2.  139. 

26.  — La  cessazione  dei  pagamenti,  quando 
é pubblica  e conosciuta  da  tutti  i creditori, 
produce  li  stessi  effetti  di  una  dichiarazione 
di  fallimento.  I creditori  nou  possono  quindi 
esercitare  contro  il  negoziante  se  non  che 
quelle  azioni  che  avrebbero  potuto  esercitare 
contro  i sindaci;  in  specie,  non  possono  inten- 
tare contro  di  esso  una  domanda  per  il  paga- 
mento dei  loro  crediti,  se  questi  crediti  non 
.sono  constatati. 

Grenoble  3 Gennaio  1 842.  M.  C.  6.  2. 21 6. 

27.  — Lo  stato  di  fallimento  non  conviene 
che  al  commerciante,  cioè  a colui  che  compra 
e rivende.  Riguardo  al  semplice  particolare, 
se  cessa  di  pagare  o di  poter  pagare , egli  è 
semplicemente  decotto,  quando  anche  fosse  pro- 
vato che  avesse  fatte  delle  vendite  di  mercan- 
zie, sottoscritte  delle  cambiali,  presa  la  patente, 
se  realmente  non  faceva  professione  di  comprare 
e rivendere.  Le  vendite  latte  da  un  .decotto 
non  sono  nulle  nè  possono  annullarsi,  conte  le 
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vendite  fatte  dal  fallito,  fuori  il  caso  della 
frode  provata. 

Parigi  21  Marzo  1810.  S.  7.  2.  974. 

(*)  Ma  il  commerciante  che  cessa  nel  tempo 
stesso  i pagamenti  de’ suoi  obblighi  commer- 
ciali e civili,  è in  stato  di  fallimento  per  tutti , 
dimodoché  non  vi  è luogo  a separare  i suoi 
affari  commerciali  dai  civili,  per  applicare  so- 
lamente ai  primi  le  regole  del  fallimento.  Par- 
dessus, n.  1093. 

28.  — Contra  — Prima  delCod.  di  Comm.  le 
Leggi  sui  fallimenti  de’commercianti  eranoappli- 
cabili  ad  un  particolare,  il  quale  diventava  de- 
cotto, dopo  aver  fatte  numerose  negoziazioni 
in  lettere  di  cambio,  e tenuta  corrispondenza 
con  <le’  banchieri  per  motivo  di  sì  folte  nego- 
ziazioni. 

Bruxelles  25  Agosto  1809.  S.  7.  2.  954. 

29.  — Idem. — I particolari  non  commercianti 
possono  (in  caso  di  cessazione  pubblica  di  paga- 
menti) essere  costituiti  in  stato  di  fallimento 
propriamente  detto  come  i commercianti.  A 
riguardo  di  un  particolare  non  commerciante, 
come  a riguardo  di  un  commerciante,  si  può 
impugnare  per  nullità  un’iscrizione  ipotecaria, 
per  essere  stata  presa  ne’ 10  giorni  precedenti 
al  fallimento. 

Bruxelles  17  Febbraio  1810.5.10.2.235. 

30.  — 31 . — Contra — Per  costituire  lo  stato 
di  decozione,  non  basta  che  i biglietti  ad  ordine 
creati  daldebitore  oda  lui  girati  siano  protestati; 
fa  d’uopo  ancora  che  vi  sia  insolvibilità  assoluta, 
e che  sia  resa  manifesta  con  dei  sequestri.  La 
decozione  lascia  il  debitore  sotto  l’ impero  del 
dritto  comune  in  quanto  alla  sua  persona  ed 
a’ suoi  beni.  Non  vi  è luogo  ad  applicargli  le 
regole  relative  al  fallimento,  anche  quando 
avesse  sottoscritto  dei  biglietti  ad  ordine. 

L’Articolo  21 16  del  Codice  Civile,  il  quale 
annulla  le  iscrizioni  ipotecarie  in  caso  di  fal- 
limento, non  c applicabile  al  caso  di  deco- 
zione. 

Renncs  24  Marzo  1812.  S.  12.  2.  313. 

32.  — Un  negoziante  si  mette  in  stato  di 
fallimento  quando  chiede  ed  ottiene  una  dila- 
zione dai  suoi  d’editori.  Vi  è dilazione , se  il 
negoziante  fa  apporre  nei  locali  destinati  al  suo 
traffico  degli  affissi,  i quali  annunciano  che  egli 
sospende  i suoi  pagamenti , o che  fa  solo  dei 
pagamenti  parziali,  e se  la  maggior  parte  dei 
suoi  creditori  aderiscono  tacitamente  alla  so- 
spensione ricevendo  una  parte  di  ciò  che  loro 
è dovuto. 

In  questo  caso  i creditori  i quali  ricevono 
degli  acconti  su  ciò  che%  loro  è dovuto,  non 
possono  in  seguito  essere  ammessi  negli  stati 
di  ripartizione  de’ beni  del  fallito,  se  non  ri- 
mettendo alla  massa  fittiziamente  o realmente 
le  somme  che  hanno  ricevute. 

Parigi  23  Luglio  1807.  S . 10.  2.  525. 

33.  — Il  creditore  civile  di  un  commer- 
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388  codice  di  commercio  — Art.  438.  439. 

Art.  438.  — Ogni  mercante  fallito,  il  quale  si  trova  in  uno  dei  casi  di  colpa 
grave  o di  frode  preveduti  nella  presente  legge,  è in  istato  di  bancarotta. 
Art.  439.  — Vi  sono  due  specie  di  bancarotta, 
bancarotta  semplice,  che  verrà  giudicata  dai  tribunali  correzionali: 
Bancarotta  dolosa,  che  sarà  giudicata  dalle  corti  di  giustizia  criminale. 


ciantc  ha  qualità  per  farlo  dichiarar  fallito  in 
caso  di  cessazione  dei  pagamenti  dei  suoi  de- 
biti commerciali.  In  ogni  caso  un  credito  la 
di  cui  causa  è commerciale  non  diviene  pura- 
mente civile  per  la  circostanza  dell' esser  stato 
contratto  per  atto  notariale,  e per  esservi  stato 
aggiunto  un  pegno  o una  ipoteca.  Il  creditore 
ha,  almeno  come  creditor  commerciale,  diritto 
di  ottenere  la  dichiarazione  di  fallimento  del 
suo  debitore. 

Parigi  27  Novembre  1841.  S . 42.  2.  50. 

Articolo  499. 

( L.  J*  ART.  . . ) 

1 — ( Non  commercianti ) I commercianti 
soli  sono  soggetti  alle  pene  stabilite  contro  la 
bancarotta  dolosa  : queste  pene  sono  inapplica- 
bili al  particolare  non  commerciante  ili  pro- 
fessione, ancorché  abbia  contratte  molte  ob- 
bligazioni commerciali  alle  quali  ha  mancato 
con  frode. 

C.  C.  21  Novembre  1812  S.  16.  1.  31. 

2.  — {Cessaz.  di  Pagani)  Basta  che  un 
commerciante  abbia  cessati  i suoi  pagamenti , 
perchè  sia  reputato  in  fallimento,  e perchè 
possa  esser  convenuto  e condannato  come  ban- 
carottiere semplice  o doloso  ; poco  importa 
che  la  sua  insolvibilità  non  sia  comprovata. 
Cod.  Pen.  Art.  402. 

C.  C.  3 Novembre  1814.  S.  16.  1.  49. 

(*)  V.  Art.  593  c le  note,  e lArt.  586. 

3.  — ( Concordato ) Quando  un  creditore  di 
un  fallito  dà  a questo  una  accusa  di  bancarotta 
fraudolenta,  non  si  può  procedere  alla  omolo- 


gazione del  concordato,  nè  si  può  pronunziare 
sentenza  sopra  una  opposizione  elevata  circa  il 
medesimo.  In  egual  caso,  se  la  .querela  viene 
elevata  contro  il  solo-  fallito,  ed  in  suo  nome 
personale,  conviene  soprassedere  per  la  omo- 
logazione del  concordato  che  egli  avesse  tenuto 
come  gerente  di  unaSocietà  in  nome  collettivo. 
Il  querelante  può  esser  condannato  ai  danni  e 
interessi  a favore  dei  creditori  della  Società, 
se  riman  provato  che  egli  abbia  data  la  que- 
rela per  malevolenza. 

Parigi  ( Trib . di  Comm.)  6 Agosto  1840. 
M.  C . 4.  2.  466. 

4.  — {Complicità)  Sotto  la  nuova  Legge 
dei  Fallimenti,  a differenza  di  ciò  che  si  prati- 
cava sotto  lantica , la  complicità  di  bancarotta 
fraudolenta  esiste  per  ciò  che  riguarda  i fatti 
di  sottrazione  detrattivo,  per  quanto  manchi  il 
concerto  fraudolento  fra  il  complice  ed  il  fal- 
lito:'basta  che  la  sottrazione  abbia  avuto  luogo 
nell'interesse  di  quest’ultimo.  Quando  dunque 
fra  eli  accusati  di  complicità  di  bancarotta 
fraudolenta  gli  uni  son  regolati  dall’  antica 
Legge,  gli  altri  dalla  nuova,  di  fronte  ai  primi 
vi  e contradizione  tra  la  risposta  del  giuri  che 
assolve  il  fallito,  e quella  che  gli  dichiara  col- 
pevoli di  essersi  concertati  con  esso  per  ope- 
rare la  sottrazione;  ina  questa  dichiarazione  è 
regolare  di  fronte  ai  secondi. 

C.  C.  2 Maggio  1840.  M.  C.  6.  2.  168. 

(*)  V.  Lainnéj  Art.  593. 


Articolo  439. 

( L.  V ART  . ) 
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TITOLO  I. 
Miei  Falliate*!». 


Capitolo  I.  — Della  Manifestazione  del  Fallimento. 

Art.  440.  — Ogni  fallito  nel  termine  di  tre  giorni  dalla  cessazione  dei  paga-  n m* 
menti  sarà  tenuto  a farne  la  dichiarazione  nella  cancelleria  del  Tribunal  di 
Commercio:  sarà  compreso  in  questi  tre  giorni  quello  in  cui  avrà  cessato 
di  fare  i suoi  pagamenti. 

Nel  caso  di  fallimento  di  una  società  in  nome  collettivo,  la  dichiarazione  del 
fallito  conterrà  il  nome,  il  cognome,  e l’ indicazione  del  domicilio  di  cia- 
scuno dei  socj  solidali. 


Articolo  440. 

(L.  ».  AHT.  438.) 

INDICE  SOMMARIO 

Amminis.  della  Dogana  4.  Fallim.  dopo  la  morte  5. 
Cessione  di  beni  1.  6.  7.  8.  9.  10. 

Competenza  17.  18.  19.  Morte  del  Comm.  8.  6. 

20.21.22.23.  7.8.9.10. 

Credito  certo  2.  Ordinanza  del  Presid.  16. 

— litigioso  3.  Società  12.  13.  14.  19.  22. 

Dichiarazione  del  Tribù-  Socio  13.  1-4. 

naie  16.  Suicidio  8.  9. 

Doppio  domicilio  11.  20.  Trib.  Civile  17. 

21.  22. 

$ 1 . Della  provocazione  e dichiarazione  del  fal- 
limento. . . 

S 2.  Del  fallimento  della  società,  e suoi  effetti. 

$ 3.  Della  competenza  in  materia  di  fallimenti. 

§ !•  Della  provocazione  e dichiarazione 
del  fallimento* 

1. — -La  dimanda  di  cessione  di  beni,  sino 
a tanto  che  non  è stata  nè  accettata  dai  credi- 
tori, nè  ammessa  dal  giudice,  non  priva  il  de- 
bitore del  diritto  di  costituirsi  in  stato  di  fal- 
limento, renunciando  al  benefizio  di  cessione 
da  lui  prima  chiesto. 

Coen  21  Maggio  1827.  S.  28.  2.  93. 

2.  — Colui  che  non  è creditore  certo,  vale 
a dire  che  non  è portatore  di  un  titolo  o sen- 
tenza che  lo  dichiari  tale,  non  ha  qualità  per 
far  dichiarare  il  fallimento  del  suo  preteso  de- 
bitore. 

Marsiglia  [Trib.  di  Comm.)  14  Febbraio 
1839.  G.  ai  Marsiglia  18.  1.  193. 

3.  — Non  si  può  chiedere  una  dichiara- 
zione di  fallimento  sopra  pretensioni  litigiose. 
Iti  specie,  le  modificazioni  reciproche,  necessi- 


tate da  una  calamità  pubblica,  fatte  ad  un  con- 
tratto sinaliagmatico,  presentano  piuttosto  il 
carattere  di  una  transazione,  anziché  quello  di 
una  proroga.  La  esistenza  di  questo  atto,  i 
protesti  dei  biglietti  all’ordine  che  fossero  stati 
acconsentiti  dal  debitore  in  esecuzione  della 
transazione,  non  legittimano  una  dichiarazione 
di  fallimento,  quando  il  rifiuto  di  pagamento 
era  motivato  sopra  pretese  riconvenzionali  op- 
poste ai  portatori  dall'accettante  i biglietti. 

Bruxelles  27  Marzo  181  4.  P.  2 V.  1.  T. 
1.  40. 

(*)  Sic  Pardessus , Corso,  n.  1101.  Boular - 
Paty , n.  26  e scg. 

4.  — L’Amministrazione  delle  Dogane  ha 
diritto  come  ogni  altro  creditore  di  far  dichia- 
rare il  fallimento  di  uno  dei  suoi  contribuenti. 

Aix  27  Novembre  1 835.  S.  36.  2 16. 

5.  — Un  negoziante  può  esser  dichiarato 
in  stato  di  fallimento  dopo  la  sua  morte,  se 
il  pagdlhento  de’suoi  biglietti  è cessato  nel 
giorno  stesso  del  suo  fine , ancorché  alcun  atto 
giudiziario  fosse  stato  fatto  precedentemente. 

C.  C.  24  Deccmbre  1818.  S.  19.  1.  335. 

Tolosa  10  Decembre  1830.  S.  31.  2.  150. 

6.  — Il  fallimento  di  un  negoziante,  se  è 
realmente  aperto  prima  della  sua  morte , può 
esser  verificato  e dichiarato  dopo  la  sua  morte. 

Parigi  21  Gennaio  1814.  S.  14.  2.  297. 

Roano  23  Agosto  1809.  S.  7.  2.  954. 

7.  — Giudicato  in  questo  senso,  clic  un  ne- 
goziante non  può  più  dichiararsi  fallito  dopo 
la  sua  morte,  se  è morto  integri  status, senza 
aver  cessato  in  alcun  modo  i suoi  pagamenti. 

Montpellier  15  Febbraio  1836.  ,.9.  36.  2. 
317. 

Ntmes  16  Ottobre  1812.  S.  1 1.  2.  238. 

8.  — Il  fallimento  di  un  negoziante  che  si 
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è suicidato  non  pub  dichiararsi  se  non  quando 
vi  era  cessazione  di  pagamenti  preesistente  la 
morte.  La  cessazione  di  pagamenti  di  un  de- 
funto non  pub  resultare  dallo  stato  di  insol- 
ventezza  resultante  dall’  inventario  fatto  dopo 
la  sua  morte.  I protesti  enunciati  nell’  inventa- 
rio relativi  a dei  recapiti  su  i quali  il  morto 
non  figurava  che  come  girante,  sono  insudi- 
cienti per  motivare  la  dichiarazione  di  falli- 
mento. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm)  14  Febbraio 
1839.  G.  di  Marsiglia  18.  1.  193. 

9.  — Un  commerciante  il  quale  si  è ucciso 
al  momento  di  fallire,  ma  prima  di  qualun- 
que dichiarazione,  protesto,  e durante  il  pri- 
mo esercizio  del  suo  commercio,  non  pub  re- 
putarsi morto  in  stato  di  fallimento.  Questo 
suicidio  non  è un  ritiro  segno  di  fallimento , 
nel  senso  deli'Àrticolo  411  del  Codice  di  Com- 
mercio. 

Donai  27  Maggio  1811.  S.  12.  2.  10. 

10.  — Alcuni  protesti  isolati,  e qualche  sen- 
tenza di  condanna  ottenuta  contro  un  nego- 
ziante prima  della  sua  morte,  non  bastano  per 
farlo  dichiarar  morto  in  stato  di  fallimento, 
allorché  d'altronde  non  vi  è stata  cessazione 
assoluta  di  pagamenti,  nè  interruzione  di  com- 
mercio. 

Parigi  14  Giugno  1815.  5.  16.  2.  336. 

11.  — Quando  un  negoziante  inglese  che 
ha  due  case  di  commercio  sotto  diverse  ra- 
gioni sociali,  funa  a Londra,  l’altra  ad  An- 
versa, vien  dichiarato  in  stato  di  fallimento 
dai  giudici  inglesi , questo  fallimento  non  trae 
seco  quello  della  casa  stabilita  nei  Paesi-Bassi 
senza  l’intervento  dei  Tribunali  di  questo  pae- 
se. Più  specialmente , i siedaci  del  fallimento 
di  Londra  non  hanno  qualità  per  agire  nel  re- 
gno dei  Paesi -Bassi  contro  i debitori  della  casa 
residente  in  Anversa. 

Bruxelles  6 Giugno  1816.  P.  2.  V.  2 
T.  1.  145. 


bisogna  che  sia  in  stato  di  cessazione  di  pa- 
gamenti di  fronte  ai  suoi  creditori  personali. 

Parigi  26  Marzo  1840.  S.  40.  2.  247. 

(*)  Sic  Pardessus , Corso  n.  97 6.  Dizion. 
del  Contenz.  v.  Società  n.  18. 

14.  — È egli  vero  che  ogni  membro  di  una 
Società  in  fallimento  dee  esser  reputato  nello 
stato  di  fallimento  individuale , sol  perchè  la 
Società  è nello  stato  di  fallimento  collettivo  ? 
Ris.  aff. 

Donai  9 Febbraio  1825.  S.  26.  2.  134. 

§ Si  Della  competenza  in  materia  di  fallimenti» 

15.  — Un  fallimento  non  ha  esistenza  le- 
gale se  non  in  quanto  è stato  dichiarato  espres- 
samente dal  Tribunale  di  Commercio  ; non  può 
resultare  implicitamente  da  una  dimanda  (li 
cessione  di  beni  fatta  avanti  un  Tribunale  Ci- 
vile. La  sentenza  clic  determina  l’apertura  di 
un  fallimento  dee  considerarsi  come  non  av- 
venuta, quando  il  fallimento  stesso  non  è stato 
dichiarato,  nè  da  questa,  nè  da  una  sentenza 
anteriore. 

Douai  15  Aprile  1840.  M.  C.  4.  2.  417. 

16.  — Il  fallimento  di  un  negoziante  non  può 
esser  dichiarato  con  una  semplice  ordinanza 
del  presidente.  Appartiene  al  Tribunale  riu- 
nito di  dichiarare  il  fallimento. 

Roano  10  Maggio  1813.  S.  14.  2.  176. 

17.  — Un  Tribunale  Civile  chiamato  a de- 

cidere sulla  distribuzione  del  prezzo  dei  beni 
di  un  commerciante,  pub  senza  violare  la  giu- 
risdizione commerciale  decidere  che  questo 
commerciante  è in  stato  di  fallimento al- 

meno quanto  alla  determinazione  dell’epoca 
dell  apertura  di  esso. 

Grenoble  7 -Giugno  1834.  S.  34.  2.  438. 

18.  — In  caso  di  fallimento  di  una  Società 
che  ha  molti  stabilimenti,  la  cognizione  non 
appartiene  al  Tribunale  che  il  primo  ha  di- 
chiarato il  fallimento,  ma  a quello  nel  circon- 
dario del  quale  si  trovano  il  principale  stabi- 
limento e la  sede  della  Società 

C.  C.  6 Aprile  1840.  S.  40.  1.  700. 

C.  C.  7 Decembre  1841.  S.  42.  1.  361. 

C.  C.  18  Agosto  1841.  M.  C.  6.  2.  378. 

19.  — Il  Tribunale  di  Commercio  della  città 
ove  abita  uno  dei  socj  ed  ove  la  casa  commer- 
ciale è stabilita,  è competente  per  dichiarare  il 
fallimento  della  Società,  per  quanto  gli  altri 
socj  abitino  in  circondario  diverso. 

Licge  1 Maggio  1815.  P.  2.  f'.  1.  T.  2. 
366. 

20.  — Allorché  una  casa  di  commercio  ha 
degli  stabilimenti  in  diverse  città,  la  cogni- 
zione del  fallimento  spetta  sempre  al  Tribu- 
nale nella  cui  giurisdizione  il  fallito  è domici- 
liato, ancorché  la  dichiarazione  di  tal  fallimento 
sia  stata  fatta  alla  cancelleria  d un  altro  Tribu- 


§ 2.  Del  fallimento  della  società,  e suoi  effetti» 


12.  — Quando  dopo  la  scioglimento  di  una 
società  di  Commercio  i creditori  renunciano 
alla  solidalità  contro i socj,  e reclamano  da  cia- 
scuno la  sua  porzione  respettiva  nei  debiti,  un 
socio  non  pub  provocare  la  dichiarazione  di 
fallimento  della  Società  in  pregiudizio  dei  suoi 
consocj  che  han  pagato  la  loro  porzione.  In 
chiesto  caso  ciascun  socio  è convenuto  per  un 
debito  proprio,  c non  per  un  debito  sociale. 

C.  C.  8 Agosto  1820.  S.  22.  1.  251. 

13.  — La  dichiarazione  di  fallimento  di  una 
Società  non  porta  seco  necessariamente  il  fal- 
limento individuale  di  ciascuno  dei  suoi  mem- 
bri: per  dichiarar  fallito  ciascuno  dei  socj, 
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CODICE  DI  COMMERCIO  — ART.  441. 

Art.  441.  — L’apertura  del  fallimento  vien  dichiarata  dal  Tribunale  di  Com-  « £» 
mercio:  la  sua  epoca  vien  fissata  dal  momento,  in  cui  il  debitore  si  ritira, 
o dall’atto  con  il  quale  vengono  chiusi  i suoi  magazzini,  ovvero  dalla  data 
di  qualunque  atto  che  provi  il  di  lui  riGulo  di  soddisfare  o pagare  le  obbli- 
gazioni da  esso  contratte  in  commercio. 

Tutti  gli  atti  menzionati  di  sopra  non  proveranno  la  manifestazione  del  falli- 
mento, se  non  se  allorquando  il  fallito  cesserà  di  fare  i pagamenti,  o farà 
la  sua  dichiarazione. 


naie,  e che  questo  Tribunale  abbia  di  già  or- 
dinato degli  atti  conscrvatorj.  Cod.  di  Proced. 
Civ.  Art.  59. 

C.  C . 16  Marzo  1809.  Regol.  di  Giud. 
S.  16.  2.  124. 


Articolo  411. 
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21.  ~ Allorché  una  Società  ha  due  case  di 
commercio,  le  quali  esistono  sotto  ragioni  di- 
stinte in  due  città  differenti,  e che  i socj  di- 
morano parte  in  una  di  queste  città,  e parte 
nell'altra  ; in  tal  caso  se  la  Società  fallisce , le 
azioni  dei  creditori  debbono  esser  dirette  con- 
tro ciascuna  delle  case,  ed  innanzi  al  Tribu- 
nale, nella  cui  giurisdizione  esse  si  trovano 
respettivamente. 

Non  vi  è luogo  a provvedersi  per  regola- 
mento di  giudici,  perchè  tutte  queste  contro- 
versie sieno  devolute  ad  un  solo  e medesimo 
Tribunale. 

C.  C.  23  Marzo  1809.  Regol.  di  Giud. 
S.  10.  1.  276. 

22.  — Allorché  fra  due  case  di  commercio 
stabilite  su  due  punii  della  Francia  molto  di- 
stanti funo  dall'altro,  esiste  una  Società  in 
partecipazione,  una  tal  circostanza  è sufficien- 
te, perchè  in  caso  di  fallimento  delle  due  case 
vi  sia  connessione,  e venga  attribuita  la  co- 
gnizione de  due  fallimenti  ad  un  solo  e mede- 
simo Tribunale. 

C.  C.  30  Decemùrc  1811 . Re  gol.  di  Giud. 
S.  12  1.  166. 

23.  — Il  cambiamento  di  domicilio  di  un 
individuo  non  può,  mancando  l’adempimento 
delle  forme  prescritte  dagli  Art.  103  e 104  del 
Cod.  Civ.,  indursi  dalla  circostanza  che  questo 
individuo  abbia  fatte  numerose  operazioni  com- 
merciali in  un  luogo  diverso,  e dall'aver  di- 
chiarato in  atti  o circofari  avere  in  queste  il 
suo  domicilio.  Se  pertanto  fallisce,  le  opera- 
zioni di  un  tal  fallimento  devono  esser  fatte 
avanti  il  Tribunale  del  suo  domicilio  origi- 
nario. 

C.  C.  15  Marzo  1841.  S.  42.  1.  348. 


A ruminisi  razione  14. 
Apertura  del  falli  ni.  24.  25. 
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Cessazione  di  pagani  mo- 
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Notorietà  13.  16. 

Nullità  12. 

Opposizione  28.  30. 

Prose guim.  d’  affari  5. 
Protesti  18  a 22. 

Prova  testim.  26. 
Questioni  di  fatto  13.  23. 
Retrot razione  2.  5.  22.  27. 
Riabilitai.  33. 

Sentenze  contumaciali  32. 
Sospens.  di  pagani.  9. 
Termini  27.  28  29  32. 
Vendita  del  traffico  16. 


§ 1.  Della  determinazione  deir  epoca  del  falli- 
mentò , e della  retrotrasione. 

S 2.  Della  opposi  rione  alle  sentenze  che  dichia- 
rano il  fallimento . 

$ 1*  Della  detenni  nazione  deli'  epoca 

del  fallimento  , e della  retrotradone* 

1.  — Lo  stato  di  fallimento  è sufficiente- 
mente  comprovato  dall’ assenza  la  quale  è il 
resultato  dell’ impossibilità  in  cui  si  trova  il 
debitore  d'adempiere  alle  sue  obbligazioni. 

C.  C.  2 Terni,  an.  8.  S.  7.  1.  316. 

.2. — Quando  dopo  di  aver  cessato  da’ suoi 
pagamenti  (ma  senza  che  vi  sia  stata  dichiara- 
zione di  fallimento)  un  commerciante  ha  otte- 
nuto da’suoi  ereditari  una  dilazione,  se  av- 
viene che  in  seguito  e per  inadempimento  delle 
condizioni  della  dilazione  il  commerciante  sia 
dichiarato  fallito,  l’apertura  di  questo  falli- 
mento dev'  esser  fissata  o riferita  all’epoca  della 
cessazione  dei  pagamenti:  poco  importa  clic 
nell’ intervallo  trascorso  fra  quest’epoca  e la 
dichiarazione  del  fallimento,  questo  fallito  ab- 
bia soddisfatto  qualcuno  de’suoi  creditori. 

Bordeaux  9 Maggio  1828.  S . 26.  2 313. 

3.  — Un  commerciante  non  può  fissare 
l’epoca  del  suo  fallimento  ad  un  tempo  ante- 
riore a quello  in  cui  ba  sottoscritte  diverse 
obbligazioni  che  ha  eseguite. 
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La  cessazione  dei  pagamenti  operando  aper- 
tura di  un  fallimento)  è una  cessazione  assoluta 
che  priva  il  fallito  d’ogni  amministrazione,  c 
fa  cessare  in  lui  ogni  operazione  di  commer- 
cio: delle  mancanze  parziali  e momentanee  di 
pagamenti,  per  parte  di  un  commerciante  il 
quale  continua  il  suo  commercio , non  posson 
bastare  per  determinare  ulteriormente  l’aper- 
tura del  fallimento. 

Parigi  8 Agosto  1 809.  S . 17.  2.  1 55. 

Aìx  18  Gennaio  1825.  S.  25.  2.  342. 

3 bis.  — La  cessazione  dei  pagamenti  costi- 
tutiva il  fallimento  aperto,  non  è una  cessa- 
zione assoluta  ; de’ piccioli  pagamenti  non  sono 
valutati,  e non  impediscono  che  vi  sia  cessa- 
zione nel  senso  del  Cod.  di  Comm.  Art.  441. 

Colmar  3 Deccmbre  1816.  S.  17.  2.  225. 

4.  — 5.  — Quando  un  negoziante,  benché  in 
fatto  insolvente,  è rimasto  alla  testa  dei  pfoprj  af- 
fari, e lavorando  col  suo  credito  e colla  conGdenza 
che  ispirava  la  sua  presunta  fortuna  ha  conti- 
nuate le  sue  operazioni  commerciali,  se  viene 
in  progresso  dichiarato  fallito,  il  fallimento 
non  può  retrotrarai  ad  una  epoca  anteriore 
alla  cessazione  totale  dei  suoi  pagamenti  ; la 
posizione  economica  del  fallito  conosciuta  dopo 
la  dichiarazione  del  fallimento  non  deve  esser 
presa  in  considerazione  per  determinare  l’aper- 
tura. 

Grenoble  1 Giugno  1831.  S.  32.  2.  591. 

6.  — L’apertura  del  fallimento  può  esser 
stabilita  il  giorno  della  fuga  del  debitore,  ben- 
ché la  cessazione  dei  pagamenti  abbia  avuto 
luogo  in  epoca  posteriore.  Non  è necessario 
che  le  due  circostanze  di  fuga  e di  cessazione 
di  pagamenti  sieno  simultanee. 

Poitiers  4 Febbraio  1835.  S.  35.  2.  232. 

7.  — 8.  — L’epoca  dell’apertura  di  un  falli- 
mento non  è comprovata  ne  dal  ritiro  del  de- 
bitore, nè  dalla  chiusura  de’ suoi  magazzini, 
nè  dalla  vendita  del  suo  fondo  di  commer- 
cio , finché  non  vi  è .cessazione  di  paga- 
menti, o dichiarazione  del  fallito.  Siffatta  de- 
cisione ha  luogo  ancorché  sia  provato  che  nel 
tempo  della  vendita  il  fallito  non  avea  mezzi 
di  soddisfare  le  sue  obbligazioni. 

Bruxelles  24  Marzo  1810.  5.  11.  2.  419. 

9.  — L'apertura  del  fallimento  non  può  es- 
ser fissata  alla  data  di  una  lettera  colla  quale 
il  fallito  ordinava  alla  sua  casa  di  sospendere 
i pagamenti,  quando  di  fatto  i pagamenti 
hanno  continuato  qualche  giorno  dopo  questa 
lettera. 

Parigi  6 Deccmbre  1831.  S.  32  2.  48. 

10.  — Allorché  con  lettera  circolare  un  ne- 
goziante informa  i suoi  creditori  che  egli  cessa 
ogni  pagamento,  e che  i suoi  creditori  accor- 
dano un  termine,  vi  è fallimento  aperto  dal 
giorno  della  lettera,  quantunque  il  negoziante 
continui  il  suo  commercio. 

Parigi  25  Piov.  an.  10.  S.  2.  2.  281. 


11.  — Non  vi  è cessazione  di  pagamento 
per  parte  di  un  commerciante,  nel  senso  dell'Ar- 
ticolo 441  del  Codice  di  Commercio,  per  la 
sola  circostanza  che  vi  è rifiuto  o ritardo  da 
parte  sua  a soddisfare  dei  debiti  non  commer- 
ciali, e che  degli  atti  giudicali  sono  stati  di- 
retti contro  di  lui  per  causa  di  tali  debiti.  In 
conseguenza  non  si  può  fissare  l’epoca  del- 
l’apertura del  fallimento  alla  data  degli  atti 
comprovanti  il  rifiuto  di  pagare  dei  debiti  non 
commerciali. 

Meli  17  Agosto  1817 . S.  19.  2.  30. 

(*)  V.  sup.  Art.  438.  n.  4.  5. 

12.  — Il  rifiuto  fatto  da  un  negoziante  di 

eseguire  un  trattato  sotto  il  pretesto  che  fosse 
nullo,  e le  proteste  fatte  per  tal  rifiuto,  non 
posson  considerarsi  come  una  cessazione  di  pa- 
gamenti, capace  di  determinare  l’epoca  del- 
l’apertura del  fallimento  del  negoziante an- 

che allorquando  il  rifiuto  di  un  negoziante 
fosse  stato  ulteriormente  dichiarato  mal  fon- 
dato dai  Tribunali.  L’apertura  del  fallimento 
non  può  retrotrarsi  se  non  che  al  giorno  di 
questa  decisione. 

Grenoble  1 Giugno  1831.  S.  32.  2.  591. 

13.  — La  determinazione  dell’  epoca  della 
cessazione  dei  pagamenti  in  materia  di  falli- 
mento non  è sottoposta  a veruna  condizione 
legale.  Essa  non  presenta  che  una  questione  di 
fatto  sottoposta  alle  valutazioni  del  giudice:  in 
specie,  la  notorietà  non  è una  condizione  della 
cessazione  dei  pagamenti.  Il  giudice  può  re- 
trotrarre  la  cessazione  dei  pagamenti  ad  una 
epoca  nella  quale  fossero  stati  contratti  in  buona 
fede  degli  atti  col  fallito  nella  ignoranza  la  più 
assoluta  del  tristo  stato  dei  suoi  affari.  Poco 
importa  altresì  che  dopo  la  epoca  determinata 

er  la  cessazione  dei  pagamenti  il  fallito  ab- 
ia  continuato  il  suo  commercio. 

Riom  6 Gennaio  1810.  M.  C.  4.  2.  234. 

1 3 bis.  — La  determinazione  dell’epoca  nella 
quale  ha  avuto  principio  la  cessazione  dei  pa- 
gamenti, è una  questione  di  fatto  essenzial- 
mente sottoposta  alla  apprezziazione  dei  giu- 
dici del  merito.  Non  è necessario  per  stabilir 
la  cessazione  dei  pagamenti  che  vi  sia  cessa- 
zione assoluta  e completa:  resulta  sufficiente- 
mente dal  non  pagamento  di  qualche  obbliga- 
zione unita  alla  perdita  del  credito  del  debitore 
ed  alla  sua  insolventezza  : poco  importa  che 
abbia  pagato  qualcuno*dei  suoi  impegni. 

Blois  ( Trib . di  Comm.)  17  Aprile  1842. 
M.  C.  6.  2.  348. 

14  — La  costituzione  d'ipoteca  fatta  da  un 
debitore  a’ suoi  creditori,  allorché  era  fuori  di 
stato  di  pagarli  diversamente,  non  è un  atto 
che  possa  dar  luogo  all’apertura  del  falli- 
mento 

Pel  contrario,  il  protesto,  aflorchc  è stato 
seguito  da  cessazione  di  pagamenti  ; la  convo- 
cazione che  il  debitore  ha  fatta  de' suoi  credi- 
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tori , le  dilazioni  che  ottiene  da  essi  per  pa- 
garli, e la  sorveglianza  die  loro  accorda  sulla 
gestione  dei  suoi  beni,  sono  altrettanti  atti , > 
quali  posson  servire  a determinare  l’epoca  del 
fallimento. 

Bruxelles  22  Agosto  1812.  S.  16.  2.  120. 

15.  — La  cessazione  dei  pagamenti  neces- 

saria per  determinare  lo  stato  di  fallimento  di 
un  commerciante  non  può  indursi  dal  riavvallo 
di  obbligazioni  e proroga  dei  termini  che  ba 
ottenuta  da  qualcuno  dei  suoi  creditori  per 
debiti  scaduti,  quando  nell'epoca  stessa  ha 
continuato  a pagare  altri  impegni  senza  che  vi 
sia  stato  contro  di  esso  nè  protesti,  nè  sen- 
tenze, nè  altri  alti  giudiciarj.  In  specie 

quando  ha  sostituita  una  ipoteca  ad  un  pegno 
anteriore. 

Cosi  l'apertura  del  fallimento  dichiarata  in 
progresso  non  può  retrotrarsi  all'epoca  delle 
proroghe  del  termine  accordate  al  fallito,  e non 
dev’essere  stabilita  se  non  al  giorno  della  ces- 
sazione generale  ed  effettiva  dei  pagamenti 
che  ha  determinato  l'apertura  del  (hllimento. 

Aix  30  Marzo  1 8 10.  G.  di  Marsiglia  1 9. 

1.111.  6 

16.  — Lo  stato  di  fallimento  può  solo  re- 
sultare da  un  latto  pubblico  e notorio  il  quale 
comprovi  la  cessazione  dei  pagamenti,  soprat- 
tutto quando  si  tratta  di  annullare  in  pregiu- 
dizio dei  terzi  gli  atti  fatti  col  fallito. 

Se  dunque  un  commerciante  ha  vendnto  il 
suo  fondo,  ina  Ita  continuato  il  suo  commer- 
cio sotto  il  suo  nome,  siffatta  operazione  non 
equivale  ad  una  chiusura  di  magazzini  nel 
senso  dell'Articolo  441  del  Codice  di  Com- 
mercio. 

Parigi  6 Gennaio  1812.  S.  12.  2.  45. 

17.  — Il  creditore  non  può  chiedere  che  la 
apertura  del  fallimento  sia  retrotratta  ad  una 
epoca  anteriore  a quella  nella  quale  egli  stesso 
ha  posti  in  essere  dei  contratti  col  debitore. 

Bruxelles  13  Aprile  1814.  P.  2.  P.  1. 
T.  1.  52. 

16.  — L'apertura  del  fallimento  non  dee 
necessariamente  esser  fissata  all’epoca  in  cui 
hanno  avuto  luogo  dei  protesti  anche  nume- 
rosi, ed  in  cui  è stata  dimandata  una  dila- 
zione, se  gli  effetti  protestati  sono  stali  pa- 
gati senza  atti  giudiciarj,  se  il  debitore  ha 
continuato  il  suo  commercio  per  piò  anni  a 
vista  e conoscenza  dei  suoi  creditori,  se  in  fine 
apparisce  che  la  sospensione  del  pagamento 
provenisse  non  dalla  insolvibilità  reale  del  de- 
bitore, ma  da  circostanze  straordinarie  e dif- 
ficili. 

Angers  27  Agosto  1821.  S.  25.  2.  99. 

Parigi  6 Gennaio  1812.  ò'  12.  2.  45. 

/■ione  6 Agosto  1832.  S.  32.  2.  101. 

19.  — L'epoca  della  apertura  del  falli- 
mento nou  dee  di  necessità  risalire  all'epoca 
della  dimanda,  o del  protesto  di  una  cambia- 
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le , quando  il  creditore  ha  avute  le  necessarie 
garanzie. 

Bruxelles  13  Aprile  1814.  P.  2.  V.  1. 
T.  1.  51. 

(‘)  V Liègc  5 Luglio  1831.  Bruxelles  13 
Ottobre  1831.  19  Aprile  1828.  13  Gennaio 
1832  Pardessus , «.  1101  e 1102. 

20.  — L’apertura  del  fallimento  di  un  com- 
merciante non  dee  rimontare  ad  un’epoca  an- 
teriore alla  cessazione  dei  pagamenti , abben- 
chè  questo  commerciante,  girante  di  biglietti 
ad  ordine  pagabili  fuori  del  suo  domicilio,  non 
abbia  immediatamente  pagati  questi  biglietti 
dopo  il  protesto,  o dopo  la  notificazione  del 
protesto. 

C.  C.  6 Gennaio  1813.  S.  14.  1.  183. 

21 .  — I protesti  di  semplici  tratte,  per  quanto 
non  accettate  dal  fallito,  posson  bastare  a de- 
terminare la  epoca  della  cessazione  dei  paga- 
menti, quando  nella  sua  risposta  al  protesto 
egli  non  ha  contestata  la  legittimità  e la  quan- 
tità del  suo  debito,  ma  si  è limitato  a recla- 
mare una  dilazione  ; ancorché  questa  sia  stata 
tacitamente  accettata  dai  traenti  col  non  dar 
corso  ai  protesti , o espressamente  accettata 
rinnovando  col  fallito  delle  obbligazioni  per 
l’ammontare  di  tali  tratte. 

Le  dichiarazioni  del  fallito  sul  suo  stato  di 
dissesto,  per  quanto  contrarie  alla  notorietà 
pubblica,  possono  esser  prese  in  considerazione 
dal  giudice  per  determinare  la  cessazione  dei 
pagamenti. 

Biom  6 Gennaio  1840.  M.  C.  4.  2.  234. 

22.  — L'apertura  di  un  fallimento  può  es- 
sere retrotratta  alla  data  dei  protesti  per  man- 
canza di  accettazione  o di  pagamento  delle 
cambiali  tratte  dal  debitore,  se  il  fallito  era  fin 
d'atlora  insolvente,  e se  non  esistendo  provvi- 
sione nelle  mani  del  trattario,  la  creazione  delle 
cambiali  era  un  mezzo  adoprato  dal  debitore 
per  procurarsi  qualche  risorsa 

Blois  : Trlb  di  Comm.)  17  Aprile  1842. 
M.  C.  6.  2.  348.  . 

23.  — 1 giudici  non  son  tenuti  di  fissare  il 
fallimento  alla  prima  cessazione  de’pagamenti. 
Essi  posson  fissarlo  ad  un'epoca  posteriore,  se 
apparisce  che  la  cessazione  de’pagamenti  non 
proveniva  precisamente  daU’insolvibilità  reale 
del  debitore , ma  bensi  da  circostanze  straor- 
dinarie e difficili,  e se  d’altronde  il  negoziante 
ha  fatto  ulteriormente  degli  affari. 

Roano  19  Aprile  1815.  S.  16.  2.  201. 

24.  — Il  Tribunale  di  Commercio  può,  an- 
che dopo  il  concordato  e colla  sentenza  che 
l'omologa,  stabilire  l'epoca  della  apertura  del 
fallimento,  quando  essa  non  è stata  determi- 
nata colla  sentenza  che  lo  ha  dichiarato 

Parigi  10  Giugno  1833.  B.  33.  2.  342. 

(')  V.  Legge  nuova  Art.  441. 

25.  — Sull'appello  di  una  sentenza  la  quale 
fissa  provvisoriamente  l'apertura  di  un  falli- 
si) 
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Art.  442.  — A contare  dal  giorno  del  fallimento,  il  fallito  è spogliato  asso- 
lutamente, e ad  ogni  effetto,  dell' amministrazione  di  tutti  i suoi  beni. 


monto,  la  Corte  Reale  può  fissare  definitiva - 
inerite  quest'apertura  ad  un’altra  epoca.  Non 
si  può  dire  che  i primi  giudici  avendo  sol  de- 
liberato provvisoriamente , la  Corte  la  quale 
risolve  definitivamente  decide  un  punto  che 
non  ha  snbìto  il  primo  grado  di  giurisdi- 
zione. 

C.  C 21  Decembre  4818.  5.  49.  1.  335. 

26  — La  prova  testimoniale  non  è ammis- 
sibile per  stabilire  il  rifiuto  di  soddisfare  ad 
impegni  di  commercio  per  parte  del  fallito, 
all’ effetto  di  fissar  l’epoca  dell’apertura  del 
fallimento:  questo  rifiuto  dev’esser  provato 
con  atti,  la  data  dei  quali  faccia  costare  del 
rifiuto  del  pagamento.  E lo  stesso  anche  quando 
la  prova  testimoniale  fosse  esibita  non  per  fis- 
sare solo  r epoca  del  fallimento  , ma  come 
diretta  a determinare  quest'epoca  riunita  ad 
altre  circostanze. 

Dottai  4 Gennaio  4827.  S.  27.  2.  250. 

jj  "2.  Della  opposizione  alle  sentenze 
che  dichiarano  il  fallimento. 

27.  — Il  diritto  che  compete  ad  ogni  cre- 
ditore del  fallito  di  chiedere  la  retrotra/.ione 
del  fallimento  ad  una  epoca  diversa  da  quella 
già  determinata  da  una  sentenza,  cessa  sola- 
mente collo  spirare  degli  otto  giorni  che  se- 
guono la  verificazione  del  credito  ultimo  pre- 
sentato al  giudice  commissario,  ancorché  questa 
presentazione  sia  stata  fatta  dopo  il  termine 
di  20  giorni  (con  aumento  in  ragione  deJle  di- 
stanze} concesso  ai  creditori  dall'  Articolo  492 
del  Codice  di  Commercio  nuovo  per  presentarsi 
alla  verificazione. 

C C.  4 Gennaio  4842.  S.  42.  4.  267. 

28.  — I creditori  di  un  fallito  possono  op- 
porsi alla  sentenza  che  dichiara  il  fallimento, 
ed  a quella  che  ne  retrotrac  l’apertura  fino 
allo  spirare  dei  termini  stabiliti  per  la  verifi- 
cazione dei  crediti  , c ciò  ancorché  sia  decorso 
più  di  un  mese  dall'adcmpimenlo  delle  forma- 
li Uà  di  affisso  e d’ inserzione  enunciate  nell’Ar- 
ticolo  442  del  Cod.  di  Comro.  nuovo.  Lo  stesso 
dee  dirsi  di  fronte  ai  sindaci  del  fallimento. 

Btois  ( Trib . di  Contm)  4 7 Aprile  4842. 
M C.  6.  9.  348. 

(*)  V.  Laitinèy  Art.  580  e 584. 

29.  — Le  sentenze  che  dichiarano  o che 
stabiliscono  la  data  della  cessazione  dai  paga- 
menti essendo  destinate  a supplire  ad  ogni  al- 
tra via  di  ricorso,  ne  segue  che  il  fallito,  o 
ogni  altro  interessato  non  può  ammettersi  ad 
interporre  appello  da  esse  neppure  dopo  la 
decorrenza  dei  termini  ad  intentare  la  oppo- 
sizione. Tal  questione,  che  poteva  esser  dubbia 
sotto  l'impero  della  antica  Legge,  c risoluta 


implicitamente  dal  nuovo  Art.  582, ai  termini 
del  quale  la  dilazione  per  l’appello  da  ogni 
sentenza  proferita  in.  materia  di  fallimento 
é di  4 5 giorni  decorrendi  dalla  notifica- 
zione. Ciò  dee  intendersi  secondo  l'Art.  582 
per  il  solo  mezzo  della  opposizione.  Giudicato 
però  che  la  sentenza  dichiarativa  del  falli- 
mento é suscettibile  di  appello,  e non  di  sola 
opposizione  per  parte  del  fallito. 

Amicns  24  Aprile  4839.  S.  39.  2.  265. 

30.  — Deciso  in  quest’ultimo  senso,  che  la 
sentenza  che  stabilisce  l'epoca  della  apertura 
di  un  fallimento  non  può  incontrare  opposi- 
zioni per  parte  dei  creditori  del  fallito  dopo  la 
chiusura  del  processo  verbale  di  verificazione 
ed  ammissione  dei  crediti,  ancorché  questa  de- 
terminazione tosse  stata  pronunziata  provviso- 
riamente. 

C.  C.  6 Giugno  4836.  S.  36.  4.  680. 

34.  — La  sentenza  che  ha  dichiarato  il  fal- 
limento. stabilisce  irrevocabilmente  i diritti 
dei  creditori  in  questo  senso,  che  da  quella 
epoca  quello  tra  essi  che  é portatore  dei  reca- 
piti del  fallito,  e che  dopo  essere  intervenuto 
alle  prime  operazioni  del  fallimento  sa  che  gli 
si  può  opporre  una  compensazione,  non  può 
cambiare  la  posizione  degli  altri  creditori,  ce- 
dendo i suoi  titoli  ad  un  terzo. 

Blois  {Trib.  di  Comm.)  20  Maggio  4840. 
M.  C.  4.  2.  309. 

32.  — La  sentenza  contumaciale  declara- 
tiva  di  un  fallimento  è suscettibile  come  ogni 
altra  sentenza  contumaciale  di  rimaner  perenta 
per  inesccuzione  entro  i 6 mesi.  (Cod.  ai  Proc. 

4 56,  di  Comm.  643.) 

Parigi  6 Decembre  4838.  S.  39.  2.  480. 

33.  — Quando  il  fallimento  è stato  mal  di- 
chiarato, la  sentenza  che  lo  dichiara  può  esser 
revocata  entro  i termini  voluti  dalla  Legge  in 
via  di  opposizione  o di  appello.  Non  é neces- 
sario in  tal  caso  chiedere  la  riabilitazione. 

Bordeaux  49  Marzo  4839.  M.  C.  4.  2. 
475. 

Articolo  44*. 

(i.  n **t,  443.  ) 
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8 1.  Generalità. 

8 2.  Dei  diritti  che  rimangono  al  fallito  dopo 
il  fallimento. 

8 3.  Degli  atti  che  non  sono  permessi  al  fallito. 

8 4.  Degli  effetti  del  fallimento  sui  contratti  sti- 
pulati dal  fallito  prima  di  esso  o nella  sua 
pendenza. 

8 5.  Della  mancanza  di  diritto  nel  fallito  ad 
impugnare  li  atti  posti  in  essere  da  esso  nel 
suo  stato  d*  incapacità. 

8 6.  Degli  effetti  del  fallimento  su  gli  atti  giu- 
dicali in  corso  all ’ apertura  di  esso  contro  il 
fallito. 

8 7.  Degli  effetti  del  fallimento  per  i diritti  dei 
creditori. 


apparisce  che  ha  più  debiti  che  beni.  In  con- 
seguenza qualunque  cessione  di  credili  dalla 
parte  del  debitore  è nulla,  se  è fatta  poste- 
riormente al  sequestro  dei  suoi  mobili 

Bruxelles  23  Marzo  18 U.S.  11.  2.  313 
4. — Il  fallito  il  di  cui  fallimento  è stalo 
dichiarato  legalmente,  non  può  più  fare  di 
non  esser  stato  in  fallimento  La  circostanza 
d’altronde  favorevolissima,  die  egli  paghi  in- 
teramente i suoi  creditori  avanti  che  le  ope- 
razioni del  fallimento  sieno  terminate,  non  gli 
danno  il  diritto  di  far  dichiarare  non  avvenuta 
la  sentenza  che  l’ha  dichiarato  fallito:  egli  non 
può  che  dimandare  la  riabilitazione. 

C.  C.  20  Novembre  1827.  S.  28.  1.  98. 

4 bis. — Quando  un  negoziante  è stato  di- 
chiarato fallito  da  una  sentenza  contumaciale, 
se  questa  sentenza  riman  perenta  per  inesecu- 
zione entro  i sei  mesi,  si  premine  che  il  fal- 
lito non  abbia  mai  perduta  l'amministrazione 
dei  suoi  beni.  Quindi  gli  atti  fatti  da  esso,  e 
specialmente  le  alienazioni  acconsentite  dopi» 
l’epoca  alla  quale  era  stata  riportata  l'apertura 
del  fallimento,  non  possono  più  dichiararsi  nulle 
come  operate  da  un  incapace. 

C.  C.  26  Febbraio  1834.  S.  35.  1.  252. 


§ la  Generalità. 

4.  — Le  disposizioni  del  Codice  di  Com- 
mercio relative  agli  effetti  che  producono  i 
fallimenti  sulle  persone  e su  i beni  del  fallito, 
non  sono  stabilite  solamente  nell’interesse  dei 
creditori  del  fallito:,  esse  lo  sono  altresì  e 
principalmente  nell’interesse  del  commercio  c 
della  Società:  è per  questo  che  i creditori  non 
possono  nè  annullare,  nè  modificare  gli  effetti 
del  fallimento  nell' interesse  del  fallito.  Singo- 
larmente quandoun  fallimento  è stato  dichiarato 
aperto,  e seguito  da  un  concordato,  la  sen- 
tenza di  apertura  del  fallimento  non  può  esser 
annullata  per  consenso  neppure  dei  creditori , 
all’effetto  di  reintegrare  il  fallito  nel  godimento 
de' suoi  diritti;  il  fallito  non  può  più  che  farsi 
riabilitare. 

C.  C.  28  Novembre  1827.  5.  28.  1.  121. 
Roano  4 Gennaio  1839.  S.  39.  2 148. 

(*)  Sic  Pardessus  j Corso  T.  4.  n.  1314. 

2.  — La  nullità  o eccezione  perentoria  de- 
sunta dalla  circostanza  di  esser  stata  intentata 
una  azione  da  un  attore  fallito  durante  il  fal- 
limento, è sanata  quando  non  è opposta  prima 
di  ogni  difesa  in  merito. 

Parigi  26  Novembre  1836.  S.  37.  2.  143. 

3.  — Le  disposizioni  del  Codice  di  Com- 
mercio, le  quali,  prescrivono  che  il  fallito  dal 
giorno  del  fallimento  è spoglialo  di  pieno  di- 
ritto dell  amministrazione  di  tutti  i suoi  beni, 
e gli  viene  interdetto  qualunque  atto  traslativo 
di  proprietà,  sono  applicabili  ad  ogni  partico- 
lare riconosciuto  decotto.  Un  particolare  ri- 
guardasi decotto,  allorché  i suoi  mobili  sono 
sequestrati  dai  suoi  creditori , se  ulteriormente 


$ 2.  Dei  diritti  che  rimangono  al  fallito 
dopo  il  fallimento. 


5 — H fallito  è capace  di  stare  in  giudizio 
per  la  difesa  de’suoi  diritti  puramente  perso- 
nali, ed  interporre  appello  dalla  sentenza  la 
quale  dichiara  il  fallimento  non  scusabile. 
Bruxelles  13  Marzo  1810.  S.  11.  2.  291. 

6.  — Sotto  l’impero  dell’antica  legislazione 
si  contrattava  valevolmente  con  un  fallito,  al 
quale  i suoi  creditori  avean  lasciato  conti- 
nuare il  corso  de’ suoi  affari , ed  allorché  il 
concordato  con  essi  non  fosse  stato  omolo- 
gato. 

Douai  19  Giugno  1809.  S.  7.  2.  984. 

7.  — Il  fallito  può  ancora  opporsi  alla  ven- 
dita de'suoi  mobili,  fino  alla  consegna  degli 
abiti,  effetti  ed  altri  oggetti  d’uso  che  gli  sono 
necessarj . 

Parigi  29  Aprile  1812.  S.  14.  2.  147. 

8.  — Renelle  il  fallito  sia  privato  ipso  jure 
dell’amministrazione  de’suoi  beni  (a  contare 
dal  giorno  del  suo  fallimento),  nonostante  non 
è senza  interesse  nelle  discussioni  giudiziarie 
che  hanno  luogo  pel  fallimento  : egli  può  dun- 
que secondo  le  circostanze  esser  ammesso  ad 
intervenire  a queste  discussioni. 

C.  C.  19  Aprile  1826.  S.  27.  1.  198. 

9.  — Il  fallito,  sebbene  privato  della  ammi- 
nistrazione dei  suoi  beni,  ha  qualità  per  riven- 
dicare in  giudizio  ogni  credito  e diritto  che 
possa  competergli. 

Aix  28  Febbraio  1832.  S.  33.  2.  517. 

10.  — Il  fallito  clic  ha  abbandonalo  il  suo 
attivo  ai  creditori  ha  qualità  per  ripetere  le 
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somme  ad  esso  dovute,  se  i suoi  creditori  tra- 
scurano di  farlo. 

Parigi  5 Aprile  1 834  S.  34.  2.  270. 

4_4. — <2.  — Il  fallito  può  intervenire  in  un 
giudizio  esecutivo  sopra  i suoi  beni  diretto 
contro  i sindaci,  benché  non  proponga  altri 
mezzi  oltre  quelli  dedotti  dai  sindaci. 

C.  C.  8 Maggio  4 838.  S.  38.  I.  529. 

43. — ....  Può  anche  attaccare  la  nullità  di  un 
giudizio  esecutivo  dei  suoi  immobili  intentato 
contro  i sindaci  del  fallimento. 

Orleans  7 Luglio  4826.  S.  34.  2.  90. 

44 — Ma  il  fallito, sebbene  dichiarato  tale, 
non  è impedito  per  disposto  di  Legge  dal  fare 
nuove  operazioni  commerciali,  dal  compraree 
rivendere;  gli  è solamente  proibito  di  com- 
promettere in  alcun  modo  l'attiro  del  suo  fal- 
limento. Sotto  questo  aspetto,  vale  a dire  per 
gli  atti  di  questo  nuovo  commercio,  è come 
per  I avanti  sottoposto  al  Trib.  di  Comm  , e 
passibile  dell  arresto  personale. 

C.  C.  6 Giugno  4834.  S.  34.  4.  238. 

4 1 bis.  — Giudicato  che  niuna  Legge  auto- 
rizza la  cumulazione  di  un  fallimento  sull’altro. 
Quindi  un  commerciante  inviluppato  nei  le- 
gami di  on  primo  fallimento  aperto  sotto  l’an- 
tica legislazione,  non  pub  di  fronte  ai  creditori 
anteriori  a quel  fallimento  dichiararsi  fallito 
una  seconda  volta,  benché  dopo  il  suo  primo 
fallimento  siasi  posto  di  nuovo  agli  afTari  ed 
abbia  col  mezzo  di  operazioni  commerciali 
acquistata  una  nuora  fortuna.  Ma  non  sarebbe 
lo  stesso  di  fronte  ai  creditori  posteriori  alla 
dichiarazione  del  fallimento. 

Parigi  13  Agosto  4834.  S.  34.  2.  257. 

Parigi  46  Maggio  4835.  S.  35.  2 255. 

4 5.  — Il  fallito  può  accettare  tacitamente  le 
sentenze  ottenute  contro  di  lui  dai  suoi  credi- 
tori : lo  stato  di  fallimento  non  gli  toglie  asso- 
lutamente la  capacità  di  contrarre se  i suoi 

impegni  possono  essere  attaccati  dai  suoi  cre- 
ditori, non  può  però  dedurre  a proprio  vantag- 
gio la  mancanza  di  capacità.  Vi  è accettazione 
tacita,  se  all'epoca  del  concordato  il  fallito  non 
eleva  alcuna  contestazione  sopra  i diritti  dei 
creditori  che  vi  Ggurano  in  virtù  di  una  sen- 
tenza ; non  c necessaria  una  protesta  ulteriore. 

C.  C.  23  Aprile  4831.  S.  34.  4.  230. 

46.  — La  decozione  di  un  particolare 
non  negoziante , nè  banchiere , non  ba  il 
carattere  di  fallimento,  in  questo  senso  che 
un  particolare  decotto  non  possa  validamente 
alienare  i suoi  stallili.  In  tal  caso  l’alienazione 
non  può  annullarsi  che  quando  i creditori  del 
venditore  provano  positivamente  che  essa  ha 
avuto  luogo  per  sottrarre  la  sicurezza  comune 
atli  esperimenti  de’loro  dritti. 

Parigi  42  Fruii,  an.  44.  S.  7.  2.  958. 

5 3.  Begli  atti  che  non  sono  permeai  al  fallito, 

4 '■  — Il  fallimento  sospende  l’esercizio  dei 
diritti  di  cittadino  L’Articolo  5 della  Costitu- 


zione del  22  Frimaio  anno  8,  che  stabilisce 
ciò,  è tuttora  in  vigore.  Quindi  un  fallito  non 
riabilitato  non  può  adempiere  le  funzioni  di 
giurato. 

C.  C.  42  Novembre  4814.  M.  C.  6.  2.  365. 

48.  II  fallito  non  riabilitato  non  può  essere 
testimone  in  un  atto  autentico. 

Roano  4 3 Maggio  4839.  S.  39.  2.  346. 

49.  — Il  fallito  non  può  ammettersi  a 
proporre  mezzi  di  nullità  col  mezzo  dei  sin- 
daci,  quando  la  massa  del  fallimento  è disin- 
teressata con  delle  offerte  soddisfacenti  non 
contestate  dai  sindaci. 

C.C.  48  Luglio  4 833.  S.  33.  4.  628. 

20.  — Il  fallito  non  può  esigere  la  restitu- 
zione delle  somme  riscosse  da  uno  dei  suoi 
creditori  dopo  l’epoca  della  apertura  del  falli- 
mento, benché  queste  somme  eccedessero  il 
dividendo  stabilito  dal  concordato  La  massa 
dei  creditori  sola  avrebbe  diritto  di  chiedere 
la  restituzione  delle  somme  cosi  riscosse. 

C.  C.  9 Maggio  4834.  S.  34.  4.  323. 

(')  V.  infra  n.  49. 

21.  — Il  disposto  dell’Art.  412  del  Cod.  di 
Comm.  che  dichiara  il  fallito  privo  della  am- 
ministrazione dei  suoi  ben)  a contar  dal  giorno 
della  apertura  del  suo  fallimento,  e per  il  di- 
sposto del  quale  tutti  gli  atti  fatti  dal  fallito 
dopo  tal  giorno  son  nulli,  si  applica  agli  atti 
fatti  a molta  distanza  dal  luogo  ove  è stata 
proferita  la  sentenza  che  ha  dichiarato  il  fal- 
limento anche  in  paese  estero,  e ad  una  epoca 
in  cui  sembrasse  fisicamente  impossibile  che  il 
làllito  ed  i terzi  con  i quali  ha  contratto  aves- 
sero avuta  cognizione  della  sentenza.  Quindi 
un  conto  corrente  esistente  col  fisllito  anche  in 
paese  estero  dee  chiudersi  il  giorno  stesso  della 
apertura  del  fallimento. 

C.  C.  43  Maggio  4835.  S.  35.  4.  707. 

$ 4*  Begli  effetti  del  fallimento  ra  contratti  sti- 
pulati dal  fallito  prima  di  esso  o nella  ma 

pendenza* 

22  — -Gli  atli  passati  in  buona  fede  col 
fallito  prima  della  dichiarazione  del  fallimento, 
e cosi  in  una  epoca  in  cui  il  fallimento  non  era 
notorio,  sono  validi  benché  l'apertura  del  fal- 
limento sta  stata  retrotratta  ad  una  epoca  an- 
teriore a questi  atti.  La  regola  si  applica  an- 
che alle  ipoteche  convenute  dal  fallito. 

Parigi  43  Agosto  4834.  S.  34.  2.  257. 

O V.  Art.  443. 

23  — Ugualmente  gli  atti  passati  col  fallito 
dai  terzi  in  buona  fede  ad  una  epoca  in  cui  era 
tuttora  di  fatto  investito  della  amministrazione 
dei  suoi  beni,  son  validi,  per  quanto  l’aper- 
tura del  fallimento  sia  stata  retrotratta  ad  una 
epoca  anteriore , quando  d'altronde  questi  atti 
son  relativi  all’attivo  mobile  del  fallito.  Lo 


sd  by  Google 


397 


CODICE  DI  COMMERCIO  — ART.  442. 


stesso  dee  dirsi  della  sentenza  ottenuta  da  dei 
▼eri  creditori. 

Lione  9 Luglio  1833.  S.  34.  2.  113. 

24.  — Ugualmente  il  fallimento  di  un  ne- 
goziante non  risolve  le  rendite  da  esso  stipu- 
late, per  quanto  al  momento  in  cui  si  apre  le 
merci  vendute  non  sieno  ancora  consegnate. 
L’acquirente  può  esigere  dai  sindaci  la  esecu- 
zione del  contratto,  o in  caso  di  rifiuto  i danni 
ed  interessi. 

Bourges  6 Agosto  1831.  S.  32.  2.  348. 

25.  — Lo  stato  di  fallimento  non  può  op- 
porsi a colui  il  quale  è divenuto  dopo  la  di- 
chiarazione di  fallimento  cessionario  di  un  cre- 
dito appartenente  a un  fallito,  se  questo  ultimo 
era  rimasto  pubblicamente  alla  testa  dei  suoi 
affari  col  consenso  dei  creditori  e dei  sindaci. 

Parigi  16  Maggio  1835.  S.  35.  2.  255. 

26.  — 27. — Quando  è stata  dimandata  e pro- 
nunziata contro  un  compratore  la  rescissione 
della  rendita  di  un  fondo  di  commercio  per  man- 
canza di  pagamento  del  prezzo,  il  fallimento 
del  compratore  sopravvenuto  posteriormente 
non  dà  diritto  ai  creditori  di  riporre  in  que- 
stione anche  per  via  di  appello  il  diritto  che 
avea  il  venditore  di  ottener  la  rescissione. 

Parigi  15  Febbraio  1840.  M.  C.  4.  2. 
141. 

28.  — Di  fronte  ai  creditori  del  fallito  è 
valida  una  cessione  che  acconsentita  da  que- 
sti molto  tempo  prima  del  fallimento  , è 
stata  poi  notificata  soltanto  dopo  di  esso,  spe- 
cialmente quando  la  notificazione  è stata  ese- 
guita il  giorno  stesso  del  fallimento. 

Orléans  31  Agosto  1841.  M.  C.  6.  2. 
367. 

29.  — Una  donazione  fatta  da  un  commer- 
ciante in  seguito  fallito,  è nulla  di  fronte  ai 
creditori , quando  la  trascrizione  eseguita  pri- 
ma della  sentenza  che  ha  dichiarato  il  falli- 
mento, ha  però  una  data  posteriore  all’ epoca 
alla  quale  esso  è stato  retrotratto. 

Montpellier  27  Aprile  1840.  M.  C.  4.  2. 
471. 

30.  — La  consegna  di  cambiali  fatta  ad  un 
terzo  per  conto  di  un  negoziante  fallito  ed  in 
pagamento  di  un  debito  verso  questo  terzo  è 
valida,  quando  è l’adempimento  di  una  con- 
venzione anteriore  al  falli  mento.  Non  si  può 
opporre  in  tal  caso  al  terzo  che  ha  ricevute  in 
pagamento  le  tratte,  la  nullità  di  questo  pa- 
gamento, perchè  eseguito  in  una  epoca  nella 
quale  il  debitore  era  fallito. 

C.  C.  11  Luglio  1837.  S.  37.  1.  785. 

31.  — L’Articolo  747  del  Codice  di  Proce- 
dura Civile,  il  quale  in  caso  di  oppignorazione 
di  stabili  permette  all'  oppignorato  di  diman- 
dare l'aggiudicazione  all'incanto,  senz  altre 
formalità  che  quelle  prescritte  dagli  Arti- 


coli 770  e seg.  del  Codice  di  Procedura  Civi- 
le, non  è applicabile  al  fallito.  La  Legge  non 
lo  considera  come  padrone  dei  suoi  diritti. 

In  tal  caso  è necessario  di  seguire  le  for- 
malità ordinarie  dell’  espropriazione  forzata , 
specialmente  se  tra  i creditori  vi  sono  dei  mi- 
nori. 

Parigi  20  Luglio  1808.  S.  7.  2.  986. 

Parigi  21  Agosto  1810.  S.  14.  2.  196. 

j 5.  Della  mancanza  di  diritto  nel  fallito  ad 

impugnare  Li  atti  porti  in  essere  da  esso  nel 

suo  stato  d’ incapacità* 

32.  — 33.  — Un  fallito  non  può  diman- 
dare la  nullità  di  un  biglietto  che  ha  sotto- 
scritto  nello  stato  di  fallimento.  1 soli  cre- 
ditori del  fallito  sono  ammissibili  a proporre 
la  nullità. 

C.  C.  12  Aprile  1821.  S.  22.  1.  168. 

34.  — H fallito  non  può  dimandare  la  nul- 
lità di  un  biglietto  da  lui  firmato  in  favore  di 
uno  dei  suoi  creditori  nello  scopo  di  esentare 
questo  creditore  da  ogni  riduzione  del  credito 
eseguibile  nel  concordato.  La  causa  del  bi- 
glietto non  essendo  illecita,  e non  essendo  as- 
soluta l’ incapacità  del  fallito  ad  obbligarsi, 
appartiene  ai  soli  creditori  querelare  la  obbli- 
gazione quando  fosse  loro  pregiudicevole. 

C.  C.  14  Aprile  1831.  S.  31.  1.  289. 

(*)  Sic  Nouguier , Cambiali  T.  4.  p.  509. 

35.  — Giudicato  al  contrarioy che  l’impegno 
contratto  dal  fallito  con  uno  dei  suoi  creditori 
prima  del  concordalo,  e per  prezzo  del  con- 
senso di  questo  creditore  al  concordato,  di  pa- 
gargli integralmente  il  credito,  è nullo  perchè 
basato  sopr?  causa  illecita.  La  nullità  di  un  tale 
impegno  può  intentarsi  dal  fallito  stesso,  come 
dagli  altri  creditori. 

Lione  17  Marzo  4 831.  S.  31.  2.  213. 

Parigi  11  Luglio  1837.  S.  37.  2.  397. 

35  bis  Jd.  In  caso  di  obbligazioni  firmate 
a vantaggio  di  un  sindaco. 

C.  C.  23  Maggio  4 838.  S.  38.  4 . 526. 

(')  V.  Art.  59o  del  nuovo  Codice. 

36.  — 37.  — Il  fallito  non  può  dimandare  la 
nullità  degli  obblighi  da  esso  contratti  dopo  il 
fallimento  indipendenti  dal  concordato  a van- 
taggio di  uno  dei  suoi  creditori.  Questo  diritto 
appartiene  esclusivamente  ai  creditori  del  fal- 
limento. 

Parigi  47  Maggio  4832.  S.  32.  2.  245. 

(* ) Il  fallito  può  intentare  o proseguire 
personalmente  certe  azioni , o farsi  opponente 
quando  hanno  per  subietto  dei  diritti  suoi 
personali,  come  per  esempio  l’opposizione 
alle  sentenze  che  dichiarano  il  suo  fallimento, 
la  separazione  di  corpo  o di  beni  colla  mo- 
glie ; salvo  ai  Sindaci  il  diritto  di  farvi  op- 


398 


CODICE  DI  COMMERCIO  — ART.  442. 


posizione,  se  vi  è danno  per  la  massa.  Dcvil- 
lenetivc  nella  Tav.  Triennale  v.  Fallimenti 
n.  80. 

$ 0.  Degl'  effetti  del  Fallimento  sugli  atti  giu  di- 
ci ali  io  corso  all'  apertura  di  esso  contro  il 

fallito* 

38.  — 39.  — Le  procedure  di  sequestro  non 
rimangono  impedite,  nè  per  il  fallimento  del 
debitore,  nè  per  l'apposizione  dei  sigilli  fatta 
a sua  petizione. 

Parigi  23  Decembrc  1811.  S.  14.  2.  144. 

39  bis  — Contea  — I creditori  ordinar) 
non  hanno  diritto  di  continuare  gli  atti  esecu- 
tivi enunciati  prima  del  fallimento. 

Parigi  9 Novembre  1837.  S.  38.  2.  13. 

40.  — Il  sequestro  reale  apposto  sui  beni 
di  un  particolare  non  commerciante , non  ba- 
sta per  costituirlo  in  istato  di  fallimento , in 
modo  da  rendere  senza  effetto  ogni  iscrizione 
ipotecaria  presa  dopo  il  sequestro. 

C.  C.  11  Fior.  an.  1 1 . Cassaz.  S.  3.  2. 
312. 

41 . — Sotto  l’impero  dell’Ordinanza  del  1673 
bastava  un  sequestro  ed  una  vendita  di  mobi- 
li, del  pari  che  un  giudizio  esecutivo,  per 
constituire  il  negoziante  sequestrato,  ed  espro- 
priato in  istato  di  aperto  fallimento,  quindi 
tutti  gli  atti  posteriori  al  sequestro  erano  col- 
piti di  nullità,  ancorché  avessero  una  data 
certa  anteriore  di  dieci  giorni  al  deposito  del 
bilancio. 

Parigi  22  Gennaio  1808.  S.  7.  2.  955. 

(*)  V.  Art.  443  e note. 

42.  — 43.  — Il  creditore  che  ha  fatto  se- 

3uestrare  i mobili  del  suo  debitore  prima  della 
icliiarazione  del  fallimento  di  questo , ha  di- 
ritto di  continuar  gli  atti  contro  i sindaci  del 
fallimento. 

Aix  21  Luglio  1840.  G.  di  Marsiglia  20. 
1.  161. 

44.  — Una  sentenza  proferita  contro  il  fal- 
lito personalmente  anche  dopo  l’apertura  del 
fallimento  è valida  allorché  questa  sentenza 
dichiara  semplicemente  rigettata  la  opposi- 
zione ad  una  sentenza  contumaciale  anteriore 
al  fallimento.  In  tal  caso  il  titolo  riposa  più 
sulla  prima  che  sulla  seconda  sentenza. 
Orléans  7 Luglio  1826.  S.  31.  1.  90. 

$ 7*  Degli  effetti  del  fallimento  per  i diritti 
dei  creditori* 

45.  — In  caso  di  fallimento,  tutti  i beni 
del  fallito  son  sequestrati  e trattenuti  per  la 
sola  forza  della  Legge,  a profitto  della  massa 
dei  suoi  creditori.  D aliora  in  poi  non  può  ope- 
rarsi compensazione  in  loro  pregiudizio,  tra 
le  somme  dovute  al  fallito  e quelle  di  cui  è 


egli  stesso  debitore,  e che  il  fallimento  ha  rese 
esigibili. 

C.  C.  12  Febbraio  1810.  S.  11.  1.  141. 

46.  — Il  creditore  del  fallito  che  nell’inter- 
vallo decorso  tra  il  giorno  della  dichiarazione 
del  fallimento  e quello  al  quale  si  è retrotratto 
riceve  delle  somme  appartenenti  al  fallito,  può 
operarne  la  compensazione  con  ciò  che  gli  è 
dovuto,  se  a tal  epoca  ignorava  lo  stato  a’in- 
solventezza  del  fallito. 

Bordeaux  28  Gennaio  1 839.  M.  C.  4.  2. 27. 

47.  — Dee  dirsi  sul  pagamento  per  com- 
pensazione ciò  che  si  dice  sul  pagamento  reale 
in  danaro.  Non  può  validamente  operarsi  ve- 
runa compensazione  dopo  il  giorno  del  falli- 
mento a pregiudizio  della  massa  Poco  im- 
porta che  il  fallimento  sia  stato  dichiarato  dopo 
la  scadenza  dei  pretesi  crediti  compensati , 
quando  consta  che  era  notorio  alla  epoca  della 
loro  scadenza. 

C.C.  10  Luglio  1832.  S.  32.  1.  429. 

48.  — La  compensazione  si  è potuta  ope- 
rare tra  negoziante  ed  un  terzo,  quando  que- 
sto negoziante  è posteriormente  fallito,  ed  una 
sentenza  ha  retrotratta  1’ apertura  del  fallimento 
ad  una  epoca  anteriore  a quella  nella  quale  i 
crediti  compensati  erano  divenuti  esigibili? 
Proposta , e non  risoluta. 

C.C.  12  Luglio  1832.  S.  33.  1. 25. 

49.  — Dopo  il  giorno  della  apertura  del  fal- 
limento non  può  operarsi  validamente  veruna 
compensazione  a danno  della  massa,  sia  che  si 
tratti  di  un  debito  scaduto,  sia  che  si  tratti  di 
un  debito  reso  esigibile  dal  solo  fallimento. 
Non  può  esservi  compensazione  se  non  nel 
caso  nel  quale  per  effetto  di  un  concordato  il 
fallito  sia  stato  posto  alla  testa  dei  suoi  affari  ; 
ed  in  questo  caso  può  esservi  fino  alla  concor- 
renza ed  entro  i termini  di  pagamento  del 
credito  ridotto  col  concordato.  Il  fallito  riposto 
alla  testa  dei  suoi  diritti  /ha  facoltà  di  opporsi 
ad  una  compensazione  che  si  volesse  affacciare 
contro  di  esso,  ed  a dedurre  che  essa  non  può 
operarsi  per  il  credito  totale.  Non  c questa  una 
eccezione  che  possa  affacciarsi  dai  soli  credi- 
tori. 

C.  C.  24  Novembre  1841.  S.  42  1.  80. 

(*)  V.  una  dotta  nota  illustrativa  del  Masse 
sotto  questa  decisione.  V.  sopra  n.  20. 

50.  — La  sentenza  che  dichiara  il  fallimento 
ha  effetto  in  riguardo  ai  terzi  dal  giorno  stesso 
della  emanazione,  e non  da  quello  della  sua 
pubblicità  per  mezzo  de’ giornali.  Quindi  ogni 
sentenza  ottenuta  contro  il  fallito  personal- 
mente dopo  tale  emanazione,  è nulla:  poco 
importa  che  il  creditore  attore  ignorasse  l’esi- 
stenza del  fallimento  attesa  la  non  pubblicità , 
e che  abbia  agito  di  buona  fede 

C.  C.  2 Luglio  1821.  S.  21.  1 350. 
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51 . — T utte  le  sentenze  pronunciate  contro 
il  fallito  anteriormente  alla  sentenza  dichiarati- 
va del  fallimento,  ma  posteriormentcal  giorno  al 
quale  èstato  dichiarato  doversi  retrotrarre,  sono 
nulle  riguardo  ai  creditori  ...  sopra  tutto  quando 

3ucgli  che  ottenne  la  sentenza  aveva  conoscenza 
ella  posizione  del  suo  debitore  ; poco  importa 
che  in  fatto  questi  non  fosse  allora  privato 
dcU’amministrazione  de’proprj  beni. 

Douai  14  Gennaio  1825  S.  25.  2.  305. 

Aix  21  Febbraio  18*10.  G.  di  Marsiglia  \ 
19.  1.  207. 

52.  — I pagamenti  fatti  tra  l’epoca  del  fal- 
limento e la  sentenza  che  ha  fissato  quest’epo- 
ca, non  debbono  esser  conferiti,  ed  i titoli  del 
creditore  non  debbono  esser  sottomessi  a ve-  | 
rifrazione , se  in  tempo  di  tali  pagamenti  non 
esisteva  contro  il  debitore  alcun  indizio  di  fai-  ! 
Cimento. 

C.C.  16  Maggio  1815.  S.  15  1.  294. 

53.  — Tutti  i pagamenti  fatti  dal  fallito  tra 
l’epoca  del  fallimento  e la  sentenza  che  ha  fis- 
sato quest’epoca,  son  nulli:  in  conseguenza  il  ; 
creditore  pagato  è tenuto  di  conferire  la  som- 
ma da  lui  ricevuta. 

Bruxelles  28  Marzo  1823.  S.  25.  2.  371. 

51.  — E nullo  il  pagamento  fatto  da  un  fal- 
lito il  quale  è in  fallimento  aperto,  ancorché 
l'abbia  fatto  dopo  la  sua  dichiarazione  di  fal- 
limento, che  il  debito  sia  legittimo,  e non  vi 
sia  mala  fede  nel  pagamento. 

Aix  21  Dcccnibrc  1820.  S.  21.  2.  218. 

55.  — I pagamenti  eseguiti  da  un  fallito 
anche  prima  della  dichiarazione  del  fallimen- 
to, ma  dopo  l’epoca  alla  quale  è stato  dichia- 
rato doversi  retrotrarre,  son  nulli  se  il  credi- 
tore al  momento  del  pagamento  conosceva  la 
insolventezza  del  suo  debitore.  Un  tal  paga- 
mento dee  dichiararsi  fraudolento.  Non  è ne- 
cessario perciò  che  si  fosse  dichiarato  espres- 
samente che  il  creditore  avesse  cognizione  dello 
stato 'di  insolventezza  del  debitore 
C.  C.  2 Luglio  1831.  S . 34.  1.  710. 

56.  — 57.- — Il  pagamento  di  un  debito  sca- 
duto fatto  dal  fallito  dopo  il  giorno  al  quale  è 
stata  retrotratta  l’apertura  del  fallimento,  ma 
prima  della  sentenza  decorativa  del  fallimento 
stesso,  vale  a dire  in  una  epoea  nella  quale  il 
fallito  avea  tuttora  di  fatto  I amministrazione 
dei  suoi  beni,  è valida  quando  il  creditore  l’ha 
ricevuta  in  buona  fede. 

C.  C.  28  Maggio  1833.  S.  33  1.  65 6. 

58.  — 59. —La  regola  che  debbano  repu- 
tarsi nulli  i pagamenti  fatti  dal  fallito  prima 
della  dichiarazione  del  fallimento,  ma  dopo  il 
giorno  al  quale  si  dichiara  doversi  retrotrarre 
quando  il  creditore  aveva  cognizione  della  in- 
solventezza del  suo  debitore  all'epoca  del  pa- 
gamento. non  si  applica  che  al  caso  in  cui  la 
nullità  del  pagamento  sia  dimandata  dalla  mas- 


sa, e nel  suo  esclusivo  interesse,  e non  quando 
è dimandata  da  un  terzo  al  quale  questo  paga- 
mento avesse  cagionato  un  pregiudizio  perso- 
nale. Iu  specie,  colui  al  quale  il  fallito  ha  estorto 
con  frode  dei  biglietti  a ordine  con  i quali  ha 
pagato  uno  dei  suoi  creditori  nel  tempo  de- 
corso fra  il  giudizio  decorativo  e l’epoca  aita 
quale  è stato  retrotratta  l’apertura  del  falli- 
mento, non  ha  azione  contro  questo  creditore 
per  la  restituzione  dei  biglietti  o del  loro  va- 
lore, se  non  in  quanto  provi  non  solamente  che 
il  creditore  ha  avuta  cognizione  dello  stato  di 
insoh  entez/.a  del  suo  debitore  alla  epoca  del 
pagamento,’  ma  ili  piu  che  è stato  complice 
della  frode  operata  dal  fallito  per  procurarsi 
dei  biglietti. 

C.  C.  16  Novembre  4840.  S.  40.  1.  941. 

60.  — Il  pagamento  di  un  debito  scaduto 
fatto  dal  fallito  dopo  il  giorno  della  apertura 
del  fallimento,  ma  prima  della  sentenza  de- 
corativa, vale  a dire  in  una  epoca  nella  quale 
il  fallito  avea  tuttora  ramni  infrazione  di  fatto 
dei  suoi  beni,  è valida  se  il  creditore  ha  rice- 
vuto in  buona  fede. 

C.  C.  28  Maggio  1833.  S.  33.  1.  656. 

61.  — La  consegna  di  recapiti  mercantili 
fatta  ad  un  terzo  per  conto  di  un  negoziante 
fallito  onde  pagare  un  debito  a favore  di  que- 
sto terzo  è vallila , quando  è stata  in  esecu- 
zione di  un  concordato  anteriore  al  fallimento, 
in  questo  caso  non  si  può  opporre  al  terzo  che 
lia  ricevute  le  cambiali  in  pagamento,  che  que- 
sto è nullo  perchè  fatto  in  una  epoca  nella 

i quale  il  debitore  era  fallito, 
j C.  C.  Il  Luglio  1837.  S 37.  1.  785. 

62  — La  cessione  fatta  in  buona  fede  e 
: senza  frode,  da  un  debitore  al  suo  creditore,  in 

un’epoca  nella  quale  il  fallimento  del  debitore 
! non  era  nè  dichiarato , nè  pubblicamente  ro- 
uosciutOy  £ valido  iu  riguardo  della  massa: 
poco  importa  che  la  sentenza  la  quale  dichiara 
| il  fallimento  ne  abbia  fissata  l'apertura  all’epoca 
. della  stipulata  cessione. 

Parigi  13  Gennaio  1821.  S 21.  2.  109. 

63  — Quegli  il  quale  ignorando  il  falli- 
mento di  un  comraerciaute,  ha  venduto  e con- 
segnato, posteriormente  all’ apertura  del  falli- 
mento, delle  mercanzie  di  cui  la  massa  dei 
creditori  ha  profittato,  ha  diritto  di  reclamare 
contro  la  massa  o il  pagamento  integrale  del 
prezzo,  e la  rescissione  della  vendita. 

('aeri  7 Agosto  1820.  S.  22.  2.  23. 

64.  — Colui  il  quale  ignorando  il  fallimento 
di  un  commerciante,  gli  ha  venduto  o conse- 
gnato di  buona  fede,  posteriormente  all’ aper- 
tura del  fallimento,  delle  mercanzie  di  cui  la 
massa  dei  creditori  ha  profittato,  dee  egli  re- 
star confuso  con  gli  altri  creditori  del  fallito, 
c venire  in  contributo  con  essi?  Non  è per  lo 
contrario  fondato  a reclamare,  o il  pagamento 
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n.  435. 
1*.  437. 


Art.  443.  — Nel  corso  dei  dieci  giorni  che  precedono  V apertura  del  falli- 
mento, niuno  può  acquistar  privilegio  o ipoteca  sopra  i beni  del  fallito. 


integrale  delle  sue  mercanzie,  o Io  scioglimento 
della  vendita  con  restituzione  dell’ oggetto  ven- 
duto? 

Consultaz.  18  Marzo  1819.  S.  19.  2.  114. 

63.  — II  compromesso  sottoscritto  senza 
frode  del  mandatario,  dopo  il  fallimento  del 
mandante,  e nell' ignoranza  di  questo  fallimen- 
to, è valido.  Se  per  conseguenza  di  questo 
compromesso,  e sempre  nell’ignoranza  del  fal- 
limento, gli  arbitri  pronunziano  la  loro  sen- 
tenza, i creditori  del  fallito  non  possono  valersi 
contro  tal  sentenza  del  mezzo  della  terza  op- 
posizione. 

C.C.  15  Febbraio  1808.  S.  8..  1.  196. 

66.  — L'alienazione  fatta  dal  fallito  poste- 
riormente al  giorno  al  quale  l’apertura  del 
fallimento  è stata  riferita,  ma  anteriormente 
alia  sentenza  dichiarativa  del  fallimento , cioè 
a dire  in  un'epoca  nella  quale  aveva  il  fallito 
ancora  rararainistrazione  de’suoi  beni,  è valida 
per  l'acquirente,  se  quest’acquirente  era  di 
buona  fede. 

C.  C.  7 Marzo  1827.  S.  27.  1.  318. 

67  — Il  creditore  di  un  fallito. che  poste- 
riormente all'apertura  del  fallimento  si  fa  sot- 
toscrivere dei  biglietti  per  l'ammontare  del  suo 
credito,  pub  esigere  dal  fallito  il  pagamento 
integrale  di  questi  biglietti,  nonostante  qua- 
lunque accordo  in  forza  del  quale  si  fosser 
fatti  dei  ribassi  al  fallito,  e ciò  ancora  quando 
si  trattasse  di  un  credito  di  cui  la  causa  fosse 
anteriore  al  fallimento.  Un  tal  creditore  deve 
esser  considerato  come  avente  acquistati  diritti 
posteriori . al  fallimento,  e quindi  come  non 
obbligato  a prender  parte  alla  sorte  dei  credi- 
tori anteriori.  Del  resto  i biglietti  a di  lui  favore 
sottoscritti  dal  fallito  son  pienamente  validi:  un 
fallito  non  è spogliato  che  dell'amministrazione 
de' suoi  beni, e non  della  capacità  di  obbligarsi: 
solamente  egli  non  può  alterare  la  sicurezza 
del  suo  slato. 

C.  C.  21  Novembre  1827.  S.  28.  I.  183. 

68.  — I frutti  delle  somme  pagate  da  un 
fallito  dopo  il  suo  fallimento  in  frode  dei  suoi 
creditori,  aldi  cui  restituzione  è stata  ordina- 
ta, son  dovuti  dal  giorno  del  pagamento,  c 
non  dal  giorno  della  dimanda  di  restituzione. 

C.  C.  2 Luglio  1834.  S.  34.  1.  710. 

69.  — Quando  dei  creditori  con  una  con- 
venzione col  loro  debitore  accettano  mandato 
«la  lui  per  vendere  i suoi  beni , e pagare  i di 
lui  debiti  sul  prezzo,  si  può  decidere  che  co- 
storo hanno  virtualmente  riconosciuto,  coll'ac- 
cettazione del  mandato,  che  il  loro  debitore 
non  era  in  stato  di  fallimento  al  momento  della 


convenzione,  e per  conseguenza  dichiararli 
inammissibili  a contestare  i titoli  d'altri  cre- 
ditori , facendo  rimontare  il  fallimento  ad  una 
epoca  anteriore  alla  convenzione. 

Si  può  anche  decidere  che  in  questo  caso  i 
creditori  che  hanno  sottoscritto  la  convenzione, 
sono  personalmente  tenuti,  verso  tutti  gli  altri 
creditori  che  non  hanno  sottoscritto,  aeHam- 
raontare  totale  dei  debiti. 

Bordeaux  5 Febbraio  1825.  S.  25.  2.  96. 

70.  — I beni  del  fallito  contumace  non  deb- 
bono esser  sequestrati  : essi  sono  il  pegno  dei 
creditori. 

Decis.  Ministr.  F.  17  Prat.  an.  11.  S.  8. 
2.  255. 

71.  — L’azione  per  la  restituzione  delle 
somme  pagate  dal  fallito  ad  alcuno  dei  suoi 
creditori  dopo  il  fallimento  è della  competenza 
dei  Tribunali  di  Commercio  del  domicilio  del 
fallito.  Nè  cessa  la  competenza  per  essere  stato 
posto  in  essere  un  concordato,  se  la  massa  cre- 
ditrice è tuttora  rimasta,  se  è stato  eletto,  un 
commissario  per  la  esecuzione  di  esso:  in  una 
parola  col  concordato  si  è avuto  solamente  in 
mira  di  stabilire  un  modo  di  liquidazione  che 
abbia  solo  modificati  li  effetti  del  fallimento. 

Bruxelles  7 Marzo  1816.  P . 2.  F.  2.  T.  1. 
69. 
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Decozione  5.  5 bis.  6.7.8.  Titoli  anteriori  10  a 21. 

(4)  Al  disposto  di  quest’ Articolo  si  deve 
unire  quello  dellArticolo  1346  del  Codice  Ci- 
vile Francese.  « ivi  » Le  iscrizioni Non 

producono  alcun  effetto  quando  son  prese  in 
quei  termini  anteriori  al  fallimento  entro  i 
uali  son  dichiarati  nulli  gli  atti  fatti  prima 
eli’  apertura  di  esso. 

1.  — I dieci  giorni  che  precedono  l’aper- 
tura del  fallimento  nei  quali  la  Legge  proibi- 
sce di  acquistare  ipoteche  su  i beni  del  fallito, 
devono  intendersi  non  i dieci  giorni  che  pre- 
cedono la  dichiarazione  di  fallimento  , ma 
i dieci  giorni  che  precedono  l’epoca  alla 
quale  è stata  retrotratta  l'apertura  di  esso.  La 
ipoteca  acquistata  nei  dieci  giorni  prima  di 
questa  ultima  epoca  è pertanto  nulla , nè  può 
sanarla  la  buona  fede  del  creditore. 

C.  C.  8 Agosto  1831.  S.  31.  1.  356. 
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. 2.  — Id.  La  ipoteca  acquistata  sopra  i beni 

di  un  fallito  nei  dieci  giorni  che  hanno  prece- 
duta l’apertura  di  un  fallimento  è nulla,  tanto 
quando  questa  apertura  è stata  retrotratta  ad 
un’epoca  anteriore  alla  sentenza  che  lo  ha  di- 
chiarato, come  allorquando  è stata  fissata  al 
giorno  stesso  di  questa  sentenza.  Non  può  farsi 
a tal  riguardo  veruna  distinzione. 

Parigi  26  Febbraio  1835.  S.  35.  2.  245. 

3.  — II  commerciante  che  cessa  i suoi  pa- 
gamenti è in  stato  di  fallimento  col  solo  fatto 
di  questa  cessazione , e senza  che  siavi  bisogno 
di  una  sentenza  decorativa  del  fallimento;  di- 
modoché dal  momento  in  cui  la  cessazione  dei 
pagamenti  è un  fatto  certo  e notorio,  non  può 
ottenersi  contro  il  commerciante  veruna  sen- 
tenza che  abbia  per  effetto  di  conferire  una 
ipoteca  o altro  diritto  di  prelazione. 

Grenoble  3 Gennaio  1842.  S.  42.  2.  178. 

(*)  Sic  Pardessus  t Corso  T.  4.  n.  1008. 
Troplongy  Ipoteche  n.  636. 

4 . — Id.  È nulla  l’iscrizione  ipotecaria  presa 
nei  dieci  giorni  che  hanno  preceduto  quello, 
in  cui  la  decozione  del  debitore  si  è resa  no- 
toria. 

C.  C.  4 Terni,  an.  12.  S.  7.  2.  1217. 

5.  — L’Art.  2146  Cod.  Civ.  il  quale  annulla 
le  iscrizioni  ipotecarie  in  caso  di  fallimento, 
è applicabile  al  caso  di  decozione?  Si. 

Bruxelles  17  Febbraio  1810.  S.  10.  2.  235. 

5 bis.  — Contra  — 

Parigi  29  Giugno  1812.  S.  13.  2.  5. 

Rennes  21  Marzo  1812.  S.  12  2.  313. 

Parigi  18  Agosto  1812.  S.  13.  2.  14. 

(*)  Sic  Rogron , Comm.  al! Art.  1 346  del 
Cod.  Civ. 

6.  — L’Articolo  2146  Codice  Civile  il  quale 
annulla  ogni  iscrizione  presa  nei  dieci  giorni 
prima  del  fallimento,  non  si  applica  al  caso  di 
decozione  di  un  particolare  non  negoziante; 
quindi  è valida  una  iscrizione  ipotecaria,  ben- 
ché presa  nei  dieci  giorni  che  precedono  la 
decozione. 

Parigi  29  Giugno  1812.  S.  13.  2.  5. 

Parigi  9 Giugno  1814.  S.  15.  2.  237. 

7.  — Lo  stato  di  decozione  del  debitore  può 
produrre  gli  effetti  del  fallimento,  almeno  quello 
d’impedire  che  il  debitore  decotto, privato  della 
disposizione  o amministrazione  dei  suoi  beni, 
possa  conferire  ipoteca,  alienare,  c obbligar- 
si , come  noi  può  un  fallito? 

Supponendo  che  il  debitore  decotto  non 
sia  privato  dell’amministrazione  de  suoi  beni, 
gli  atti  di  alienazione,  d’ipoteca,  e le  obbliga- 
zioni da  lui  poste  in  essere,  possono  mai  es- 
sere annullate,  se  non  per  incapacità  di  dispor- 
re, almeno  per  frode  ai  diritti  de’ creditori? 

In  fine,  le  presunzioni  legali  di  frode,  sta- 
bilite nel  caso  di  fallimento,  sono  esse  egual- 
mente convenienti  pel  caso  della  decozione? 

Disscrt.  S.  11.  2.  273  c 417. 
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8.  — È egualmente  valida  l'iscrizione  presa 
al  momento  medesimo  della  decozione. 

Parigi  18  Agosto  1812.  S.  13.  2.  24. 

Metz  5 Deccmbrc  1811.  S.  12.  2.  382. 

9.  — Il  fallito  può  accordare  validamente 
delle  ipoteche  sopra  gli  immobili  da  esso  acqui- 
stati dopo  1’  apertura  del  fallimento,  in  specie 
se  l’acquisto  di  tali  immobili  ha  avuto  luogo 
col  gravarli  di  queste  stesse  ipoteche. 

Parigi  22  Gennaio  1 840.  S.  40.  2.  116. 

0 Sic  Locrèy  T.  3.  pag.  75.  sull1  Art.  442. 
Pardessus , Corso  T.  4.  n.  1117. 

10.  — Gli  Articoli  37,  38  e 39  della  Legge 
degli  11  Brumale  anno  7,  i quali  ordinano 
l’iscrizione  delle  ipoteche  anteriori,  non  si 
applicano  al  caso  in  cui  il  debitore  era  in  fal- 
limento prima  della  Legge. 

1 diritti  de’creditori  del  fallito  sono  co- 
stanti ed  irrevocabilmente  fissati  dal  giorno 
dell’apertura  del  fallimento. 

Parigi  17  Luglio  1811.  S.  11.  2.  487. 

11.  — Un  creditore,  il  cui  titolo  è stato 
creato  sotto  l’impero  delta  Legge  degli  11 
Brumale  anno  7,  e che  ha  preso  iscrizione 
dopo  il  fallimento  del  debitore,  ma  in  virtù 
di  una  sentenza  proferita  prima  de’ 10  giorni 
precedenti  un  tal  fallimento,  non  dee  esser 
riconosciuto  per  creditore  ipotecario.  Questo 
creditore  è obbligato  di  aderire  al  concordato 
firmato  col  debitore  dai  creditori  chirografarj. 

C.  C.  19  Decembre  1809.  S.  10.  1.  101. 

(*)  V.  la  Decis.  della  Corte  d’Appello.  S.  8. 
2.  183. 

12  — L’iscrizione  presa  su  i beni  del  fal- 
lito nei  10  giorni  che  precedono  l’apertura 
del  fallimento  è nulla,  abbenchè  il  titolo,  in 
virtù  del  quale  è presa,  sia  anteriore  a questi 
10  giorni. 

C.  C.  11  Giugno  1817.  A.  18.  1.  41. 

13.  —La  Legge  degli  11  Brumale  anno  7, 
la  quale  dichiara  nulla  ogni  ipoteca  conferita 
dopo  il  fallimento,  si  oppone  ugualmente  per- 
che un’ipoteca  anteriore  al  fallimento  possa  es- 
ser presa  utilmente,  allorché  il  fallimento  è 
aperto. 

Torino  27  Decembre  1806.  S.  6 2.  764. 

Piimes  21  Gennaio  1807.  S.  7.  2.  329. 

* 13.  — Contra  — 

C C 18  Febbraio  1808.  S 8 1 . 222. 

C C.  5 Aprile  1808.  S.  8.  1. 216. 

14.  — Rinviato  Tuffare  innanzi  la  Corte 
d’appello  di  Grenoble , è stato  giudicato  in 
contrario , cioè, che  l’Articolo  5 della  Legge 
degli  11  Brumale  anno  7,  il  quale  dichiara 
inefficace  ogni  iscrizione  presa  sopra  un  tallito 
dopo  il  fallimento , è applicabile  al  caso  in 
cui  si  vorrebbe  conservare  un’ipoteca  ante- 
riormente acquistata,  come  al  caso  in  cui  si 
vorrebbe  acquistare  ipoteca. 

Che  gli  Articoli  37,  38  e 39  della  Legge 
degli  11  Brumale  anno  7,  i quali  obbligavano 
ad  iscrivere  le  ipoteche  anteriori,  non  erano 
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*02  CODICE  DI  I.OMMEHCIO  — Aht.  *44. 

Aht.  *44.  — Qualsivoglia  atto  che  trasferisca  proprietà  di  beni  immobili,  fatto 
dal  fallito  a titolo  gratuito  nei  dicci  giorni  che  precedono  l’apertura  del 
fallimento,  è nullo,  e senza  effetto  relativamente  alla  massa  dei  creditori: 
qualsivoglia  alto  dell’ istesso  genere  a titolo  oneroso  può  essere  annullato 
• dietro  la  dimanda  fattane  dai  creditori,  qualora  sembri  ai  giudici  eh’ esso 
abbia  dei  caratteri  di  frode. 


applicabili  al  caso  del  fallimento  del  debitore 
e della  collocazione  dei  creditori. 

Grenoble  20  Febbraio  1809.  S.  9.  2 194. 

15.  — Su  di  un  nuovo  ricorso , la  Corte  re - 
colatrice  ha  deriso  conformemente  alti  1 3 bis, 
cioè  che  gli  Articoli  37,  38  e 39  della  Legge 
degli  11  Brumale  anno  7,  i quali  ordinano 
l'iscrizione  delle  ipoteche  anteriori  per  V og- 
getto di  conservare  il  grado,  si  applicano 
anche  al  caso  in  cui  il  debitore  era  anteceden- 
temente in  fallimento,  ed  al  caso  in  cui  v’era 
stato  giudizio  d’ordine  tra  i creditori. 

Che  l’Articolo  5,  il  quale  proibisce  di 
premiere  su  i beni  di  un  fallito  una  iscrizione 
tendente  a conferire  ipoteca,  non  proibisce 
di  prendere  una  iscrizione  tendente  solamente 
a conservare  una  ipoteca  di  già  acquistata. 

C.  C.  15  Decembrc  1809.  *$es.  riun.  S.  10. 
1.  98. 

16.  — Parimente  è valida  1 iscrizione  presa 
sopra  i beni  di  un  decotto,  ad  oggetto  non  di 
acquistare  una  novella  ipoteca,  ma  di  con- 
servare un’ipoteca  esistente  anteriormente  alla 
Legge  degli  11  Brumale  anno  7.  Questo  non  è 
il  caso  di  applicare  l’Art.  2146  del  Cod.  Civ. 

Non  segue  da  ciò  che  fra  i creditori  anti- 
chi, la  di  cui  collocazione  era  stata  regolata 
nel  1784,  la  preferenza  si  può  determinare 
sotto  la  Legge  degli  1 1 Brumale  anno  7 , per 
la  circostanza  che  uno  dei  due  avea  iscritto 
c non  l’altro,  soprattutto  se  nuovi  beni  eran 
sopravvenuti  al  debitore.  Non  si  può  in  tal 
caso  sostenere  che  vi  è stata  cosa  giudicata 
nel  1781. 

C C.  4 Luglio  1815.  S.  16.  1.  129. 

17.  — Il  privilegio  del  venditore  sullo  sta- 
bile venduto  sussiste  nonostante  il  fallimento 
sopravvenuto  nell’ acquirente,  e quantunque 
l’iscrizione  presa  per  la  couscrvazione  di  sif- 
fatto privilegio  o ipoteca  sia  posteriore  al  fal- 
limento. 

Parigi  20  Maggio  1 809.  S.  7.  2.  956. 

18.  — Un’antica  ipoteca,  cioè  anteriore 
alla  Legge  degli  1 1 Brumale  anno  7 , presa 
dopoché  eran  spirati  i diversi  termini  accor- 
dati da  queste  Leggi,  e dalle  Leggi  susse- 
guenti per  l’iscrizione  de’ privilegi  ed  ipoteche 
del  passato,  non  degenera  in  un  ipoteca  nuo- 
va, e può  esser  validamente  conservata  con 
iscrizione  presa  dopo  il  fallimento  del  debitore. 

C.  C.  4 Decembrc  1815.  S.  16.  1.  65. 


19.- — I creditori  possessori  di  titoli,  i quali 
loro  conferiscono  ipoteca,  non  posson  esser  po- 
sti nel  rango  de’creditori  chirografarj , ma  al 
contrario  dehbon  esser  primi,  ancorché  ab- 
hian  presa  iscrizione  nel  termine  durante  il 
quale  le  iscrizioni  prese  contro  un  fallito  son 
nulle. 

In  altri  termini:  l’ipoteca  esiste  indipen- 
dentemente dall’  iscrizione  : l’ iscrizione  non 
serve  che  a fissare  il  rango  tra  i creditori  ipo- 
tecar). 

Bruxelles  25  Agosto  1809.  S.  7.  2.  954. 

20  — Si  può  iscrivere  un  privilegio,  per 
esempio  quello  di  un  venditore,  dopo  l’epoca 
del  fallimento  dell’acquirente. 

C.  C.  24  Gennaio  1838.  S.  38.  1.  97. 

21.  — Lontra  — 

C.C.  12  Luglio  1824.  S.  38.  1.  101 

(*)  È agevole  rilevare  dalle  trascritte  deci- 
sioni che  la  Giurisprudenza  Francesce  tuttora 
incerta  e dubbia  nello  stabilire  se  le  ipote- 
che ed  i privilegi  acquistati  prima  dei  dieci 
giorni  che  hanno  preceduto  il  fallimento,  o 
l'epoca  alla  quale  è stato  retrotratto,  possano 
o no  validamente  inscriversi  entro  quell’epoca. 
Se  discorde  èia  Giurisprudenza,  un  egual  dub- 
bio si  trova  negli  scrittori;  tra  essi  si  sono 
pronunciati  per  la  nullità  delle  iscrizioni:  Par- 
dessus, Corso  T.  4.  n.  1136.  Troplong,  Ipo- 
teche T.  3.  n.  650.  Duranton , Corso  di  Dir. 
Civile  T.  20.  n.  78.  F.  l\4rt.  2146  del  Cod . 
Civ.  trascritto  al  n.  1.  Le  ritengono  valide 
Tarriblc,  Rcp.  verb.  Iscriz.  ipotec.  § 5.  n.  10. 
Pcrsil,  Regime  Ipotecario  Art.  2146.  n.  3. 
Grenier , delle  Ipoteche  T.  1.  ri.  125. 

22.  — La  trascrizione  di  una  donazione  non 

è necessaria  che  per  la  sua  efficacia  : essa  non 
influisce  in  niente,  nè  sulla  esistenza,  nè  sulla 
validità  della  donazione.  Perciò  una  dona- 
zione non  può  esser  dichiarata  nulla, secondo 
gli  Art.  443  e 444  del  Cod.  di  Cotnm.,  per 
l’unico  motivo  che  non  sia  stata  trascritta  nei 
dieci  giorni  che  precedono  l’apertura  del  fal- 
limento. * 

Grenoble  17  Giugno  1822.  S.  23.  2.  273. 

Articolo  444. 

(t.  n.  »»t.  446.  447.)  + 

1 — ( Decozione ) L’Articolo  444  del  Codice 
di  Commercio,  il  quale  dichiara  nulle  le  ven- 
dite fatte  da  un  fallito  ne'dieci  giorni  ante- 
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Art.  445.  — Qualsivoglia  atto,  o impegno  contratto  dal  debitore  per  causa  » • 
di  commercio  nei  dieci  giorni  che  precedono  la  manifestazione  del  falli- 
mento, si  presume  doloso  per  parte  del  fallito;  esso  è nullo  quando  vien 
provato  che  v’  è stata  frode  per  parte  degli  altri  contraenti. 


rìori  al  suo  fallimento,  non  è applicabile  alla 
vendita  fatta  da  un  particolare  in  istato  di  de- 
cozione. 

C.  C.W  Febbraio  1 81 2.  S.  1 3.  1.  124. 

2.  — (Decozione)  La  presunzione  legale  di 
frode  non  ha  luogo  nel  caso  di  decozione;  bi- 
sogna che  la  frode  sia  stabilita  con  prove  o 
presunzioni  gravi,  precise  e concordanti. 

Renncs  21  Marzo  1812.  S.  12.  2.  313. 

3.  — ( Buonafede ) Allorché  una  vendita  è 
stata  fatta  dopo  il  fallimento,  la  buona  fede 
dell'acquirente  e la  trascrizione  del  contratto 
all’ufficio  delie  ipoteche  non  purgano  il  vizio 
dell'acquisto.  Vi  è luogo  ad  annullar  le  sen- 
tenze e decisioni,  le  quali  decidono  il  contra- 
rio. 

C.  C.  8 Ottobre  1816.  S.  16.  3 714. 

4.  — ( Presura . di  frode)  Allorché  un  com- 
merciante ha  venduti  i suoi  bqpi  più  di  10 
giorni  prima  dell'apertura  del  suo  fallimento, 
la  vendita  non  può  esser  presùnta  fraudolenta, 
ancorché  sia  stata  fotta  in  favor  del  fratello  del 
fallito.  In  simil  caso,  i creditori  i quali  allegan 
la  frode  debbon  provarla 

Bruxelles  21  Marzo  1810.  S . 11.  2.  89. 
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1.  — L’Articolo  445  del  Codice  di  Com- 
mercio, relativo  alle  obbligazioni  sottoscritte 
dal  fallito  ne’dieci  giorni  che  precedono  il  fal- 
limento, si  applica  agli  obblighi  del  fallito,  i 
quali  non  hanno  una  data  certa  anteriore  a 
questi  dieci  giorni. 

Metz  17  Agosto  1817.  S.  19.  2.  30. 

2.  — Però  un  biglietto  sottoscritto  da  un 
fallito,  ancorché  non  abbia  data  certa  anteriore 
al  fallimento,  è nondimeno  valido,  allorché  é 
provato  avere  una  causa  anteriore  al  falli- 
mento. 

Parigi  26  Decembre  1810  S.  11.  2.  181. 

3.  — Non  può  opporsi  lo  stato  di  fallimento 
a colui  che  è divenuto  dopo  la  dichiarazione 
di  esso  cessionario  di  un  credito  appartenente 


al  fallito,  se  quest’ultimo  era  rimasto  pubbli- 
camente alla  testa  dei  suoi  affari  col  consenso 
dei  creditori  c dei  sindaci. 

Parigi  16  Maggio  1835.  S.  35.  2.  255. 

4.  — La  vendita  fatta  dalla  douqa  maritala 
dell'impresa  di  lotteria  della  quale  essa  ha  il  ti- 
tolo, è valida  sebbene  posta  iti  essere  dopo  il 
fallimento  del  marito,  ancorché  essa  sia  in  co- 
munione, e l' ufficio  della  lotteria  sia  stato  com- 
prato con  danaro  comune. 

Parigi  26  Aprile  1811.  S.  11.2.  369. 

5.  — Il  fallito  non  può  fare  un  deposito  a 
titolo  di  pegno,  come  non  può  vendere  o ipo- 
tecare. 

Torino  16  Fior.  an.  13  S.  5.  2.  540 

6.  — Allorché  il  traente  di  lettere  di  cam- 
bio sottoscritte  in  buona  fede  fallisce  o dividi 
decotto  prima  della  scadenza  delle  tratte,  e 
che  d'altronde  la  provvisione  alla  scadenza  non 
é provata,  i creditori  del  fallito  non  posson. 
impedire  fazione  del  possessore  contro  fac- 
cettante, ancorché  le  cambiali  sien  state  rin- 
novate dal  traente  dopo  il  fallimento,  e sieno 
state  accettate  posteriormente  a quest'  istessa 
epoca. 

Parigi  10  Fior.  an.  13.  S.  5.  2.  634. 

(*)  V.  Art  121  e le  note. 

7.  — Il  trasferimento  di  un  credito,  benché 
sia  fatto  a tempo  utile  da  un  fallito,  non  è 
valido  a riguardo  de' suoi  creditori,  se  la  no- 
tificazione è stata  fatta  al  debitore  posterior- 
mente all’apertura  del  fallimento. 

Parigi  13  Novembre  1814.  S.  15.  2.  98. 

8.  — Una  vendita  di  mercanzie  fatta  con  atto 
registrato  più  di  10  giorni  prima  del  fallimento, 

Fuò  esser  annullata  come  fraudolenta,  se  al- 
epoca di  questa  vendita  le  mercanzie  non 
eran  consegnate  al  venditore  da  colui  da  cui 
le  avea  comprate:  se  inoltre  il  venditore  non 
ne  avea  fattura,  nc  lettere  di  vettura,  e se  fter 
conseguenza  la  vendita  è stata  fatta  senza  con- 
tazione, peso,  né  misura. 

Il  primo  venditore  di  queste  mercanzie  può 
rivendicarle  in  natura  o il  prezzo  nelle  mani 
dell’ultimo  compratore,  ed  ha  qualità  per  op- 
porre la  nullità  della  vendita  resultante  dal- 
l'essere stata  eseguita  senza  peso,  numero,  nc 
misura. 

Pigione  11  Agosto  1809.  S.  7.  2.  987. 

9.  — La  consegna  di  recapiti  mercantili  fotti 
ad  un  terzo  per  conto  d un  negoziante  fallito, 
ed  in  saldo  di  un  debito  verso  questo  terzo,  è 
valida  quando  non  è stata  che  T adempimento 
di  una  convenzione  anteriore  al  fallimento.  In 
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404  codice  di  commercio  --  Art.  446.  447. 

« Art.  446.  — Sono  restituite  tutte  le  somme  pagate  nei  dieci  giorni  che  pre- 
cedono la  manifestazione  del  fallimento  per  debiti  di  commercio  non  per 
anche  scaduti. 

N 439. 

io  Art.  447.  — Sono  nulli  tutti  gli  atti  o pagamenti  fatti  in  frode  dei  creditori. 


questo  caso  non  si  pub  òpporre  al  terzo  che 
lia  ricevute  le  tratte  in  pagamento,  che  un  tal 
pagamento  fosse  nullo,  perchè  fatto  in  una 
epoca  nella  quale  il  debitore  era  in  stato  di 
fallimento. 

C.C.W  Luglio  4837.  S.  37.  4.  785. 

40.  — Il  pagamento  fatto  da  un  padre  fal- 
lito , nei  dieci  giorni  che  hanno  preceduta 
l'apertura  del  fallimento,  di  una  dote  che  avea 
nel  tempo  anteriore  costituita  a sua  figlia  con 
facoltà  di  darla  o in  danaro,  o in  immobili,  è 
nullo,  se  è stato  fatto  in  immobili. 

Riom  20  Luglio  4844.  S.  42.  2.  66. 

4 4.  — Gli  atti  di  cessione  passati  prima  dei 
dieci  giorni  che  hanno  preceduta  V apertura 
del  fallimento  del  cedente,  son  validi,  e de- 
vono produrre  effetto  benché  non  sieno  stati 
notificati  al  debitore  se  non  che  il  giorno  stesso 
della  apertura  del  fallimento. 

Lione  4 7 Marzo  4842.  S.  42.  2.  289. 

Orléans  31  Agosto  4844.  S.  42.  2.  427. 

42.  — I pagamenti  eseguiti  da  un  fallito 
anche  prima  della  dichiarazione  di  fallimento, 
ma  dopo  l'epoca  alla  quale  è stato  dichiarato 
doversi  retrotrarre,  sono  nulli  se  il  creditore 
aveva  cognizione  della  insolventezza  del  suo 
debitore  al  momento  del  pagamento.  Un  tal 
pagamento  dee  considerarsi  come  fraudolento. 
Non  è perciò  necessario  che  sia  dichiaralo  aver 
avuto  il  creditore  cognizione  dello  stato  di  fal- 
limento del  debitore. 

C.  C.  2 Luglio  4834.  5.  34.  4.  740. 

4 3.—  La  negoziazione  di  una  lettera  di  cam- 
bio con  un  banchiere  contro  un  bono  a ordine 
pagabile  a vista  (in  vece  di  specie),  si  reputa 
fatta  e consumata  avanti  il  fallimento  di  quello 
che  l'ha  negoziata,  ancorché  il  pagamento  del 
bono  a vista  non  abbia  avuto  luogo  che  dopo 
uesto  fallimento;  in  conseguenza  il  credito 
el  banchiere  contro  il  negoziatore,  nel  caso 
di  non  pagamento  della  lettera  di  cambio,  fu 
necessariamente  parte  del  passivo  del  falli- 
mento. 

20  Agosto  4828.  S.  28.  4.  344. 

Articolo  440. 

(*.  n.  aj»t  . 44G.  447.) 

4 . — ( Consegna  di  cambiali)  In  materia  di 
commercio , la  consegna  delle  tratte  ed  altri  ef- 
fetti ulteriormente  soddisfatti  c considerata 
come  un  vero  pagamento.  Allorché  dunque  il 
creditore  di  un  debito  esigibile  ha  ricevuto 
dal  debitore  delle  tratte  su  di  un  terzo,  si  è ! 


j operata  compensazione  in  suo  favore  dal  mo- 
mento della  consegna  ; in  maniera  che  la  so- 
pravvegnenza  del  fallimento  del  debitore  prima 
della  scadenza  delle  tratte  non  rende  nullo  il 
pagamento  fatto  dopo  al  creditore,  e non  ob- 
bliga costui  di  conferire  alla  massa. 

C.  C.  25  Aprile  4826.  S.  26.  4 . 444. 

2.  — ( Consegna  di  cambiali)  I pagamenti 
eseguiti  dal  fallito  in  recapiti  mercantili  nei 
dieci  giorni  che  hanno  preceduto  il  fallimen- 
to, non  son  validi  se  non  in  quanto  sono  stati 
operati  colla  consegna  effettiva  di  essi  nelle 
mani  dei  creditori;  sono  nulli  per  quanto  gi- 
rati a profitto  di  questi  quando  sono  stati  de- 
positati nelle  mani  di  un  terzo  fino  all’adem- 
pimento di  una  condizione. 

Lione  24  Marzo  4844.  M C.  6.  2.  80. 

3.  — [Pagamento)  Il  creditore,  il  quale  ha 
ricevute  delfc  somme  dal  fallito  nel  giorno 
dell'apertura  dej  fallimento,  è tenuto  di  ri- 
metterle alla  massa. 

Torino  22  Agosto  4842.  S.  16.  2.  424. 

4 — ( Pagani,  in  merci)  H debitore  non 
pub  validamente  pagare,  nel  giorno  stesso  del 
suo  fallimento,  con  mercanzie  del  suo  magaz- 
zino, un  debito  scaduto  anteriormente. 

Colmar  24  Aprile  4843.  S.  46.  2.  422. 

5.  — [Sequestro)  Allorché  un  creditore  pri- 
vilegiato per  pigione  è stato  pagato  in  virtù 
di  un  sequestro  e di  un'  esecuzione  .di  mobili 
fatta  in  danno  di  un  commerciante  suo  fìttua- 
rio,  se  accade  che  poco  dopo  il  sequestrato  di- 
chiara il  suo  fallimento , e che  sia  giudicato 
essere  in  stato  di  fallimento  dal  giorno  del  se- 
questro ed  esecuzione,  non  ne  segue  che  il 
pagamento  sia  nullo,  come  fatto  da  un  fallito 
a termini  dclfArticolo  442  del  Codice  di  Com- 
mercio ; se  non  vi  è stata  frode , il  pagamento 
è valido,  e non  vi  è luogo  nè  a verificazione, 
nò  a consegna  della  somma  alla  massa. 

C.  C.  46  Maggio  4845.  S.  45.  4.  345. 

Articolo  44  9. 

(l.  *.  **t.  447.) 

— La  fissazione  del  giorno  a cui  deve  ri- 
montare l’apertura  di  un  fallimento  non  implica 
pei  giudici  f obbligo  di  annullare  gli  atti,  spe- 
cialmente i pagamenti  de’  debiti  scaduti , fatti 
di  buona  fede  lo  s'.esso  giorno  dell’ apertura 
determinata , se  in  questo  giorno  il  fallimento 
del  debitore  non  era  nè  dichiarato,  nè  pubbli- 
camente conosciuto 

C.  C.  22.  Luglio  4823.  5.  24.  4.  85. 

C.  C . 28  Maggio  4823.  5.  24  4.  7. 
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CODICE  DI  COMMERCIO  — ART.  448. 

Art.  448.  — La  manifestazione  del  fallimento  rende  esigibili  i debiti  passivi  « un 
non  scaduti:  riguardo  agli  effetti  di  commercio,  per  i quali  il  fallito  si  tro- 
verà essere  uno  degli  obbligati,  gli  altri  obbligati,  qualora  non  vogliano 
pagare  immediatamente , non  saranno  tenuti  che  a dar  cauzione  di  pagare 
alla  scadenza. 


Articolo  44». 

(A.  W.  AMT.  AH.) 

INDICE  SOMMARIO 

Cambiali  S.  Espropriazione  0.  10. 

Cauzione  4.  5.  6.  7.  8.  Sequestro  8. 
Compensazione  1.  2.  Vendita  a contanti  11. 

Competenza  5. 

1 . — Il  debitore  di  un  fallito  non  pub  com- 
pensare col  suo  debito  il  credito  che  egli  ha 
sul  fallito  stesso,  con  scadenza  però  posteriore 
al  fallimento.  Poco  importa  che  ai  termini  del- 
l’Art.  418  del  Cod.  di  Comm.  la  sentenza  che 
dichiara  il  fallimento  renda  esigibili  contro  il 
fallito  i crediti  non  scaduti.  Se  il  fallito  ot- 
tiene un  concordato,  non  pub  essergli  opposta 
la  compensazione,  se  non  che  fino  alla  concor- 
renza alla  quale  il  suo  debito  è stato  ridotto 
nel  concordato. 

C.  C.  24  Novembre  4841.  M.  C.  6.  2.  222. 

(*)  V.  Horson , Q.  461.  Lainnè , Comm. 
sui  Fallim.  Art.  444,  e le  autorità  ivi  alle - 

Gate- 

2.  — Il  creditore  di  un  fallito  mediante  un 
biglietto  a termine  non  scaduto,  non  pub  com- 
pensare l’ammontare  di  questo  biglietto  con 
una  somma  che  egli  debba  al  fallito,  ma  senza 
termine.  Invano  egli  direbbe  che  il  fallimento 
ha  reso  esigibile  il  debito,  e che  i due  cre- 
diti si  sono  trovati  al  momento  del  fallimento 
in  ugual  modo  esigibili. 

Lione  25  Gennaio  1825.  S.  25.  2.  126. 

3.  — In  materia  di  lettere  di  cambio,  il 
termine  del  pagamento  è riputato  termine  di 
grazia,  piuttostochè  termine  di  dritto  ; con- 
seguentemente, il  termine  non  fa  punto  osta- 
colo alla  compensazione,  soprattutto  in  caso  di 
fallimento  del  debitore. 

Torino  48  Vcnt.  an.  43.  S.  5.  2.  549. 

4.  — Allorché  il  possessore  di  una  lettera 
di  cambio  non  scaduta  dimanda  al  traente  una 
cauzione  provvisoria,  e lo  fa  citare  a quest’og- 
getto innanzi  al  Tribunale  del  suo  domicilio, 

c il  traente  impugna  la  proprietà  al  possesso- 
re, e che  quindi  il  giudizio  s’impegna  innanzi 
al  Tribunale  del  domicilio  del  traente  sulla 
proprietà  della  lettera  di  cambio,  questo  solo 
Tribunale  è competente  per  decidere  ulte- 
riormente sull’azione  di  pagamento  della  cam- 
biale, dopo  che  è scaduta.  In  tal  caso  la  pen- 


denza della  lite  fa  perdere  al  possessore  il 
dritto  di  far  citare  il  traente  pel  pagamento 
al  luogo  dove  la  lettera  di  cambio  è stipulata 
pagabile. 

C.  C.  49  Marzo  4842.  Re  gol.  di  Giud. 

S.  i2.  4.  247. 

5.  — Il  proprietario  dì  molti  effetti  di  com- 
mercio scadihili  a diverse  epoche,  pub,  in  caso 
di  protesto  del  primo,  richiedere  cauzione  per 
gli  altri  non  scaduti.  Egli  lo  pub,  ancorché 
durante  il  giudizio  il  primo  effetto  scaduto  sia 
stato  estinto. 

Bruxelles  3 Gennaio  4 809.  S.  9.  2.  293. 

6.  — L’Articolo  448  del  Codice  di  Com- 
mercio, il  quale  prescrive  che  coloro  che  si 
trovano  obbligati  con  un  fallito  al  pagamento 
di  un  effetto  commerciale,  sieno  tenuti  a dar 
cauzione  di  pagare  alla  scadenza,  o di  pagare 
immediatamente,  non  si  applica  al  traente , 
nè  in  generale  alle  persone,  la  di  cui  firma  è 
anteriore  a quella  del  fallito. 

Bruxelles  28  Marzo  484  4.  S.  44.  2.  296. 

7.  — Contra  — L’Art.  448  Cod.  di  Corom., 
il  quale  vuole  che  coloro  i quali  si  trovano  ob- 
bligati con  un  fallito  al  pagamento  di  un  effetto 
di  commercio,  siano  tenuti  a dar  cauzione  di 
pagare  alla  scadenza,  o di  pagare  immediata- 
mente, si  applica  a tutti  i sottoscrittori,  ed  a 
tutti  i giranti,  o anteriori  o posteriori  all' ob- 
bligo del  fallito. 

Nlmes  34  Gennaio  4825.  S.  25.  2.  348. 

8.  — Il  creditore  pub,  in  caso  di  fallimento 
de!  suo  debitore,  far  sequestrare  e vendere,  in 
danno  di  quest’ultimo,  degli  effetti  mobili  af- 
fetti di  privilegio  pel  pagamento  di  un  credito 
a tempo  o non  esigibile:  il  fallimento  opera 
l' esigibilità. 

Il  debitore  fallito  pub  essere  costretto  a 
dar  cauzione  per  sicurezza  delle  sue  obbliga- 
zioni anche  eventuali. 

C.  C 40  Maggio  4809.  S.  9 4.  259. 

9.  — Per  quanto  il  fallimento  di  un  debitore 
renda  esigibili  anche  i crediti  ipotecar  j non  sca- 
duti, non  ne  segue  che  i creditori,  idi  cui  crediti 
sono  divenuti  esigibili , abbiano  il  diritto  di 
fare  l’ espropriazione  de’ beni  del  fallito.  In  tal 
caso  T esigibilità  non  ha  altro  effetto  che  quello 
di  dare  a questi  creditori  il  diritto  di  essere 
pagati  dopo  la  vendita  fatta  a nome  de’ sin- 
dacò 

Bruxelles  5 Dcccmbre  484  4.  S.  42.  2.  284. 

40.  — I creditori,  i crediti  de’quali  non 
erano  scaduti  quando  accadde  il  fallimento  del 
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406  codice  di  commercio  — Art.  449.  450.  451.  452.  453.  454. 

Capitolo  II.  — * Dell’ apposizione  dei  sigilli. 

Art.  449.  — Tosto  che  il  Tribunal  di  Commercio  avrà  cognizione  del  fallimento 
per  la  dichiarazione  fattane  dal  fallito,  o per  il  ricorso  di  qualche  creditore, 
ovvero  per  la  pubblica  notorietà,  ordinerà  Y apposizione  dei  sigilli:  una 
copia  autentica  della  sentenza  verrà  subito  trasmessa  al  giudice  di  pace. 

Art.  450.  — Parimente  il  giudice  di  pace,  in  forza  delle  acquistate  cognizioni 
di  notorietà,  potrà  procedere  all*  apposizione  dei  sigilli. 

Art.  451.  — I sigilli  saranno  apposti  sui  magazzini,  banchi,  casse,  porta- 
fogli, libri,  registri,  carte,  Dicibili  ed  effetti  del  fallito. 

Art.  452.  — Se  avviene  il  fallimento  di  socj  riuniti  in  società  collettiva,  i 
sigilli  saranno  apposti  non  solamente  alla  casa  principale  della  società,  ma 
ancora  al  domicilio  separato  di  ciascuno  dei  socj  solidali. 

Art.  453.  — In  tutti  i casi , il  giudice  di  pace  immediatamente  rimetterà  al 
Tribunal  di  Commercio  il  processo  verbale  dell’apposizione  dei  sigilli. 

Capitolo  III.  — Della  nomina  del  giudice  commissario,  e degli  agenti  del  fallimento. 

Art.  454.  — 11  Tribunale  di  Commercio,  coir  istessa  sentenza  che  ordinerà 
T apposizione  dei  sigilli,  dichiarerà  l’epoca  della  manifestazione  del  falli- 


debitore, raa  che  sono  stati  resi  esigibili  sola- 
mente coll'apertura  di  questo  fallimento,  hanno 
il  diritto  come  tutti  gli  altri  creditori  di  agire 
senza  dilazione  per  l’espropriazione  dei  beni 
del  fallito,  quando  non  vi  è clic  un  solo  sindaco 
provvisorio  del  fallimento. 

Bordeaux  22  Agosto  1827.  S.  28.  2.  177. 

11. -«-Per  quanto  il  fallimento  renda  esi- 
gibili i crediti  passivi  non  scaduti,  non  ne  se- 
gue che  gli  stabili  del  fallito  debbano  essere 
venduti  a contante  ; al  contrario  i sindacò  pos- 
sono, nell’interesse  della  massa,  accordare  dei 
termini  convenienti  pel  pagamento  del  prezzo, 
quantunque  da  ciò  il  pagamento  de' creditori 
rimanga  ritardato. 

j Metz  18  Decembrc  1816.  S.  18.  2.  318. 

Articolo  449. 

( l.  n.  m.  440-445) 

1. - — ( Fallimento ) L’apposizione  dei  sigilli 
sopra  i beni  di  un  negoziante  può  riguardarsi 
come  il  segno  del  suo  fallimento,  ancorché  egli 
sia  rimasto  nel  suo  domicilio  ed  abbia  prose- 
guito il  suo  commercio. 

C.  C.  3 Piovoso  an.  10.  S.  2.  1.  211. 

2.  — ( Tributiate  riunito)  L’apposizione  dei 
sigilli  su  i beni  di  un  commerciante  diman- 
data da’ suoi  creditori,  ai  termini  deH’Art.  449 
Cod.  di  Comm , non  può,  a pena  di  nullità  as- 


soluta, essere  ordinata  da  un  sol  giudice;  essa 
deve  esserlo  dal  Tribunale  intero. 

Rioni  4 Luglio  1809.  S 14  2.  185. 

3.  — [Sequestro — Vendita)  I sigilli  appo- 
sti a richiesta  di  colui,  il  quale  dichiara  il 
fallimento,  non  possono  arrestare  nè  impedire 
la  vendita  de’ mobili  del  fallito  di  già  seque- 
strati da  uno  de’suoi  creditori. 

Parigi  23  Decembre  1811.  S.  16.  2.  123. 

Articolo  4&0. 

( L.  R.  ART.  457.) 

Articolo  451. 

( L R.  ART.  458  ) 

Articolo  459. 

( r.  art.  413.458.) 

(*)  V.  Art.  440  e le  note  $ 2. 

Articolo  453. 

(L.  >.  ...  «8  ) 

Articolo  454. 

(i.  r.  art.  451.  452.) 

1 . —-[Leggi  regolai. — Cess.di  beni) Le  con- 
traversie , le  quali  sono  conseguenza  di  un 
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CODICE  DI  COMMERCIO  — ART.  455. 
mento  ; nominerà  uno  dei  suoi  membri  commissario  al  fallimento,  e secondo 
l’importanza  di  esso,  nominerà  ancora  uno,  o più  agenti,  per  esercitare, 
sotto  la  vigilanza  del  commissario,  le  funzioni  che  dalla  presente  legge 
sono  loro  attribuite. 

Nel  caso  in  cui  i sigilli  fossero  stati  apposti  dal  giudice  di  pace,  sulla  notorietà 
da  esso  acquistata,  il  Tribunale,  tosto  che  avrà  cognizione  del  fallimento, 
si  conformerà  al  rimanente  delle  disposizioni  superiormente  prescritte. 

Art.  455. — Nel  tempo  istesso,  il  Tribunal  di  Commercio  ordinerà  o il  deposito  * 
della  persona  del  fallito  nella  casa  di  arresto  per  debiti,  o la  custodia  del 
medesimo  per  mezzo  di  un  ullìziale  di  polizia,  o di  giustizia,  ovvero  per 
mezzo  di  un  gendarme. 

In  questo  stato  non  potrà  esser  ricevuta  contro  il  fallito  nessuna  raccomanda- 
zione perchè  resti  ulteriormente  detenuto,  nè  alcuna  nuova  iscrizione  di 
esso  al  ruolo  dei  carcerati  in  forza  di  una  sentenza  proferita  dal  Tribunal 
di  Commercio. 


fallimento,  non  debbono  essere  sottoposte  alle 
regole  esistenti  all’epoca  del  fallimento  A 
questo  riguardo,  bisogna  seguire  le  regole 
esistenti  all'epoca  in  cui  i creditori  hanno  fatto 
i loro  primi  atti  contro  il  fallito.  La  circostan- 
za, che  prima  del  1808  il  fallito  è stato  am- 
messo alla  cessione  de’beni  da  un  Tribunale 
Civile , non  è di  alcuna  considerazione  sulla 
quistionc  di  competenza  relati vamente  al  falli- 
mento. 

Pau  19  Maggio  1808.  S.  8.  2.  259. 

2.  — (Opposiz.  del  terzo)  L'opposizione  di 
un  terzo,  per  atto  da  procuratore  a procura- 
tore, alla  sentenza  che  fissa  l’epoca  dell’aper- 
tura del  fallimento,  non  è ammissibile  sullap- 
pello  di  un’altra  sentenza. 

Torino  22  Agosto  1812.  S.  16  2.  121. 

3.  — [Apertura  del  fallimento)  Un  Tribu- 
nale di  Commercio,  ordinando  l'apposizione 
dei  sigilli  in  casa  di  un  fallito,  non  è tenuto  di 
fissare  con  la  stessa  sentenza  l’epoca  dell’aper- 
tura del  fallimento. 

Donai  25  Aprile  1815.  S.  16  2.  121. 

Dottai  30  Settembre  1815.  S.  16.  2.  124. 

4.  — ( Opposizione ) Allorché  in  un  falli- 
mento i crediti  sono  stati  verificati,  e che  il 
processo  verbale  di  verificazione  è chiuso,  i 
creditori  presenti,  o rappresentati,  non  sono 
più  ammissibili  a formare  opposizione  alla 
sentenza,  la  quale  ha  fissata  l’apertura  del 
fallimento. 

Parigi  23  Luglio  1813.  S.  15.  2.  112. 


Articolo  455. 

ft  n.  art  455.  45R.) 
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1.  — Circolare  del  guarda-sigilli  relativa  al 
modo  di  esecuzione  delle  sentenze  di  cui  parla 
I’Aj*t.  455  Cod.  di  Comm.  in  5.  28.  2.  318. 

2.  — A Parigi,  la  custodia  del  fallito  può 
essere  confidata  alle  guardie  di  commercio. 

Decr.  del  14  Marzo  1808  S.  8.  2.  137. 

3.  — Il  deposito  del  fallito  nel  carcere,  or- 
dinato ai  termini  dell  Articolo  455  del  Codice 
di  Commercio,  non  cessa  di  avere  effetto  nc 
perchè  il  fallito  è stato  condannato  alla  prigio- 
nia come  bancarottiere , e che  la  pena  c spi- 
rata, nè  perche  vi  è stato  un  contratto  di 
unione  tra  i creditori.  Il  fallito  deve  restare 
nello  stato  di  deposito,  non  ostante  che  sia 
spirata  la  prigionia,  cd  il  contratto  di  unione; 
il  suo  dritto  si  riduce  a domandare  la  sua 
scarcerazione,  nella  forma  prescritta  dagli 
Art.  466  e 467  Cod.  di  Comni. 

C.  C.  9 Novembre  1824.  S.  25.  1.  251. 

4.  — Id.  E egli  lo  stesso  quando  vi  è stato 
contratto  di  unione  tra  i creditori,  e i beni  del 
fallito  son  stati  venduti? 

Parigi  28  Giugno  1828.  5.  28.  2 330. 

5.  — Un  fallito  condannato,  per  bancarotta 
semplice,  ad  una  detenzione  correzionale, 
dev'essere  messo  in  libertà,  tostochè  ha  su- 
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? ijo  ^RT'  — Gli  agenti  che  il  Tribunale  nominerà  potranno  esser  scelti  fra  i 
creditori  presunti,  o fra  altre  persone,  le  quali  sembrassero  offrire  la  garan- 
zia più  idonea  per  la  fedeltà  della  loro  amministrazione.  Niuno  potrà  esser 
nominato  agente  due  volte,  nel  corso  dello  stesso  anno,  a meno  che  egli 
non  sia  creditore. 

»■  mi.’  Art.  457.  — La  sentenza  sarà  affìssa,  ed  inserita  in  estratto  nei  giornali, 
secondo  la  maniera  stabilita  nell’Articolo  683  del  Codice  di  Procedura 
■j^ivile. 

hssa  potfà  provvisoriamente  eseguirsi,  ma  sarà  suscettibile  di  opposizione: 
cioè,  per  il  fallito  negli  otto  giorni  susseguenti  a quello  dell’  affissione  del- 
1 editto:  per  i creditori  presenti  o rappresentati,  e per  ogni  altro  interessato, 
fino  ài  giorno  inclusivamente  del  processo  verbale  che  prova  la  verifica- 
zione dei  crediti:  e per  i creditori  costituiti  in  mora,  fino  alla  scadenza 
dell’  ultimo  termine , che  sarà  stato  loro  accordato. 


bita  la  sua  pena,  eil  i suoi  creditori  non  pos- 
sono ritenerlo  in  prigione,  pel  motivo  elle  non 
sono  interamente  pagati,  allorché  d'altronde 
essi  non  hanno  ottenuto  prima  del  fallimento 
alcuna  sentenza , la  quale  pronunzi  contro  di 
lui  l’arresto  personale.  Poco  importa  che  pri- 
ma della  sua  detenzione  correzionale,  il  fallito 
sia  stato  posto  in  carcere  per  i suoi  debiti  ai 
termini  deH'Art.  455  Codice  di  Commercio. 
Questo  deposito,  coinè  la  detenzione, era  nel- 
l'interesse della  vendetta  pubblica,  e non  avea 
verun  rapporto  all  interesse  privato  de'creditori. 

C.  C.  9 Maggio  1811  S.  14.  1.  245. 

6.  — I sindaci,  nè  gli  agenti  di  un  falli- 
mento, non  hanno  qualità  per  far  incarcerare  il 
fallito  in  esecuzione  del  disposto  della  sentenza 
declarativa  del  fallimento  che  ha  ordinato  il 
deposito  della  persona  del  fallito  nelle  pubbli- 
che caiceri,  in  conformità  dell’Articolo  455 
del  Codice  di  Commercio.  Pertanto  è nullo 
l'arresto  operato  ad  istanza  dei  sindaci.  L'ese- 
cuzione di  questa  misura  non  può  essere  in- 
tentata se  non  che  dal  ministero  pubblico,  o 
dal  giudice  commissario. 

Tolosa  15  Giugno  1836  S.  37.  2.  20. 

7.  — L’Articolo  456  del  Codice  di  Com- 
mercio nuovo,  a tener  del  quale  il  fallito  non 
può  esser  liberato  dal  deposito,  o dalla  custo- 
dia della  sua  persona  se  non  in  quanto  non  sia 
al  momento  della  dichiarazione  del  fallimento 
già  incarcerato  per  debiti , non  osta  affinchè 
dopo  il  Tribunale  di  Commercio,  visto  tostato 
apparente  degli  aOari  del  fallito,  gli  accordi  un 
salvocondotto  ai  termini  degli  Art.  472  e 473 
del  Cod.  di  Comm. 

Parigi  31  Agosto  1839.  S.  40.  2.  122. 

(")  V.  su  questa  massima  la  nuova  Legge 
all'Art.  citato. 


Articolo  lit. 

(li.  a.  ami  . 442.) 
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Verificazione  4.  9. 

1 — Il  giudizio  di  dichiarazione  di  falli- 
mento dee  esser  pronunziato  in  udienza  pub- 
blica a pena  di  nullità. 

Amiens  24  Aprile  1839.  S.  39.  2.  265. 

2.  — L’epoca  dell’apertura  del  fallimento 
deve  esser  stabilita  prima  clic  sia  stipulato  il 
concordato  fra  il  fallito  ed  i suoi  creditori. 
Quest'epoca  non  può,  quando  non  sia  deter- 
minata dalla  sentenza  che  ha  dichiarato  il  fal- 
limento, esser  stabilita  con  quella  che  omologa 
il  concordato. 

C.  C.  3 Gennaio  1833.  S.  33.  1.  132. 

Parigi  10  Giugno  1833.  S.  33.  2.  342. 

C.  C.  [Camere  riunite)  1 3 Novembre  1 837. 
S.  37.  1 998. 

3.  — La  fissazione  dell  epoca  dell'apertura 
di  un  fallimento  non  è uno  degli  oggetti  pei 
quali  la  massa  de’creditori  è rappresentata  dai 
sindaci.  L'interesse  individuale  può  qui  diffe- 
rire dall’ interesse  generale;  ed  in  questo  caso, 
non  vi  è rappresentanza. 

Tolosa  8 Maggio  1824.  S.  24.  2.  343. 

d. — La  disposizione  dell'Articolo  157  del 


Affissione  7.  8. 
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Concordato  2. 
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Dimanda  di  rallini.  19. 
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Codice  di  Commercio,  secondo  la  quale  la 
sentenza  dichiarativa  del  fallimento  non  è su- 
scettibile di  opposizione,  per  parte  dei  credi- 
tori presenti  o rappresentati,  che  fino  al 
giorno  del  processo  verbale  dimostrante  la  ve- 
rificazione dei  crediti,  non  è applicabile  a co- 
lui il  di  cui  credito  è stato  contestato  giudi- 
ziariamente. A suo  riguardo  non  vi  è verifica- 
zione, nel  senso  della  Legge,  che  dal  giorno  in 
cui  è stato  deciso  sulla  contestazione  elevata  ; 
fino  a tale  epoca  egli  può.  lare  opposizione  ; 
ma  se  lascia  passare  questo  termine,  incorre 
nella  decadenza. 

Roano  17  Gennaio  4826.  S.  26.  2.  263. 

5.  — La  esibizione  del  titolo  di  credito 
fatta  dal  creditore  di  un  fallito  non  costituisce 
per  esso  un’accettazione  della  sentenza  che  ha 
dichiarato  il  fallimento  che  gli  precluda  la  via  ad 
una  opposizione  precedentemente  intentata  con- 
tro quella  sentenza,  quando  esibendo  il  titolo 
di  credito  si  è espressamente  riservati  gli  ef- 
fetti della  sua  opposizione. 

Parigi  7 Febbraio  4 835.  S.  35.  2.  542. 

6.  — Le  ordinanze  proferite  dal  giudice 
commissario  di  un  fallimento  non  sono  suscet- 
tibili di  appello.  Quando  il  giudice  commissa- 
rio di  un  fallimento  credendo  scorgere  delle 
presunzioni  di  bancarotta  si  oppone  alla  for- 
mazione di  un  concordato,  questa  proibizione 
non  è definitiva,  nè  inattaccabile,  ma  può  es- 
servi fatta  opposizione  avanti  lo  stesso  Tribu- 
nale ove  pende  il  fallimento. 

Bruxelles  25  Maggio  4 84  5.  P.  2.  V.  4 . T.  2. 
384.  88 

(*)  V.  Merlin , Quest,  v.  Appello  j 4.  n.  2 
c 3.  Taillandier , Trattato  dell’appello  n.  49. 
Pardessus , n.  4 443. 

7.  — Il  termine  dell’opposizione  alla  sen- 
tenza contumaciale,  la  quale  dichiara  Un  com- 
merciante in  istato  di  fallimento,  non  può  de- 
correre dopo  la  pubblicazione  se  non  che  quando 
V è stata  una  notificazione  regolarmente  fatta. 
L’Art.  457  dev’essere  combinato  con  le  disposi- 
zioni dell'Articolo  642,  ed  inteso  in  questo  sen- 
so, che  la  pubblicazione  ha  dovuto  essere  pre- 
ceduta da  un’intimazione. 

Riom  4 Luglio  4809.  S.  44.  2.  285. 

8-  — L'affissione  della  sentenza  che  dichiara 
-aperto  il  fallimento,  dev’essere  comprovata  da 
un  processo  verbale  autentico.  Un  certificato 
comprovante  che  l’ aifisso  è stato  apposto,  non 
basterebbe  per  far  decorrere  il  termine  del- 
l’opposizione nel  senso  dell’ Art.  457  del  Cod. 
di  Comm. 

Douai  27  Febbraio  4840.  S . 46.  2.  259. 

9.  — La  sentenza  pronunciata  sull’opposi- 
zione del  creditore  di  un  fallimento,  alla  pri- 
ma sentenza  che  ne  fissava  l’ apertura,  può 
impugnarsi  col  mezzo  del  l'appello,  ancorché  il 
creditore  abbia  latto  verificare  il  suo  credito 
dopo  la  seconda  sentenza.  La  verificazione  dei 


crediti  rende  solo  i creditori  non  ammissibili 
ne\Y opposizione  alla  prima  sentenza. 

C.  C.  7 Aprile  4849.  S.  49.  4.  432. 

40.  — La  opposizione  delle  parti  interes- 
sate dee  essere  intentata  nella  dilazione  di  un 
mese,  che  decorre  dal  giorno  dell’ affisso  ed  in- 
serzione nei  giornali  delle  sentenze  contro  le 
quali  è diretta. 

C.C.  4 5 Dcccmbrc  4830.  S.  32.  4.  645. 

(*)  La  via  della  opposizione  accordata  in 
materia  di  fallimenti  ad  ogni  interessato  con- 
tro la  sentenza  declarativa,  o contro  quella 
che  stabilisce  la  data  della  cessazione  dai  pa- 
gamenti, esclude  la  via  della  opposizione  del 
terzo  stabilita  dall  Art.  274  del  Cod.  di  Proc. 
Civ.  Il  diritto  d’intentare  la  via  della  opposi- 
zione del  terzo  deve  esser  negato  anche  a 
quelli  che  hanno  contratto  col  fallito  ad  una 
epoca  posteriore  a quella  nella  quale  il  Tribu- 
nale di  Commercio  ha  fatta  rimontare  la  data 
della  cessazione  dei  pagamenti, salvo  il  diritto 
di  provvedersi  per  via  di  opposizione  come 
tutti  gli  altri  interessati.  Pardessus , Corso  n. 
4 4 4 4.  Locrè , sull ’ Art.  457.  Boulay-Paty  , 
n.  54. 

4 4.  — Allorché,  sulla  dimanda  di  un  credi- 
tore, l’apertura  del  fallimento  di  già  fissati  è 
cangiata  con  una  seconda  sentenza,  questa  se- 
conda sentenza  è suscettibile  dell’opposizione 
di  terzo  da  parte  de’ creditori  ipotecar j,  anche 
dopo  i termini  fissati  dall’Articolo  457  del  Co- 
dice di  Commercio.  L'Articolo  457  si  applica 
soltanto  alla  prima  sentenza,  la  quale  fissa 
l’apertura  del  fallimento. 

Roano  22  Marzo  4845.  S.  46.  2.  203. 

42.  — La  sentenza  del  Tribunale  di  Com- 
mercio, la  quale  fissa  l’apertura  del  fallimento, 
si  ritiene  coinè  proferita  tra  il  fallito  e tutti  i 
creditori  o interessati,  quantunque  non  chia- 
mati : da  ciò  ne  segue  che  l’opposizione  da  essi 
formata  a siffatta  sentenza  ha  il  carattere  di 
semplice  opposizione,  e non  di  opposizione  di 
terzo;  per  cui  la  sentenza,  la  quale  è profferita 
in  contumacia  su  questa  opposizione,  non  può 
essere  impugnata  che  col  mezzo  dell’appello 

C.  C.  9 Gennaio  4812.  S.  42.  4.  450. 

13.  — Id.  La  opposizione  alla  sentenza  clic 
dichiara  aperto  un  fallimento,  non  è ammissi- 
bile, se  non  quando  è stata  fatta  nei  termini 
fissati  dall’Art.  457  del  Cod  diComm.  A que- 
sto riguardo,  non  vi  sarebbe  luogo  ail'applica- 
zione  degli  Articoli  474  e 475  del  Codice  di 
Procedura  Civile  sulla  opposizione  di  terzo.  In 
materia  di  fallimento,  tutti  gl’interessati  sono 
riputati  parte  nelle  procedure  conservatorie. 

C.C.  40  Novembre  4824.  S.  25.  4.  327. 

4 4. — 4 5. — L’epoca  della  apertura  di  un  falli- 
mento stabilita  provvisoriamente  dalla  sentenza 
che  lo  ha  dichiarato,  può  esser  riportata  a una 
altra  data  anche  dopo  spirate  le  dilazioni  sta- 
bilite dall’Art.  457  del  Cod.  di  Comm.  Questo 


410  codice  di  commercio  — Art.  458.  459.  460. 

v.  Art.  458.  — Il  giudice  commissario  farà  al  Tribunal  di  Commercio  la  rela- 
zione di  tutti  i capi  di  controversie  che  il  fallimento  potrà  far  nascere, 
e che  saranno  di  competenza  di  questo  Tribunale. 

Egli  sarà  specialmente  incaricato  di  accelerare  la  formazione  del  bilancio , 
la  convocazione  dei  creditori,  e d’invigilare  sopra  l’ amministrazione  del 
fallimento,  tanto  nel  corso  delle  operazioni  provvisorie  degli  agenti , 
quanto  di  quelle  dei  sindaci  provvisorj  o definitivi. 

" wì:  Art.  459.  — Gli  agenti  nominati  dal  Tribunale  di  Commercio  amministre- 
ranno il  fallimento  sotto  la  vigilanza  del  commissario,  lino  alla  nomina 
dei  sindaci:  la  loro  amministrazione  non  potrà  durare  che  quindici  giorni 
al  più,  qualora  il  Tribunale  non  veda  necessario  il  prolungar  questa  loro 
agenzia  per  altri  quindici  giorni  per  ultimo  termine. 

” “J  Art.  460.  — Gli  agenti  potranno  esser  remossi  dal  Tribunale  stesso,  che  ne 
avrà  fatta  la  nomina. 


Articolo  si  applica  al  solo  caso  in  cui  la  deter- 
minazione dell' apertura  del  fallimento  sia  de- 
finitila. 

Parigi  2 Decembre  1834.  S.  35.  2.  10. 

16.  — Contro. — 

Parigi  30  Marzo  1833.  S.  33.  2.  343. 

Tolosa  28  Giugno  1833.  S.  33.  2.  567. 

(*)  V.  Art.  581  della  Legge  nuova. 

17.  — La  sentenza  che  determina  l’epoca 
deU'apertura  del  fallimento  non  può  essere 
contraddetta  in  via  di  opposizione  dai  credi- 
tori del  fallito  dopo  la  chiusura  del  processo 
verbale  di  verificazione  ed  accettazione  dei 
crediti,  ancorché  tale  epoca  fosse  stata  deter- 
minata provvisoriamente. 

C.  C.  6 Giugno  1836.  S.  36.  1.  680. 

18.  — Contra  — 

Parigi  25  Novembre  1830.  S.  31.  2.  227. 

C.  C.  19  Decembre  1831.  S.  32.  1.  143. 

19.  — L’appello  della  sentenza  che  ha  ri- 

gettata la  dimanda  di  un  creditore  diretta  a 
far  dichiarare  fallito  il  suo  creditore,  dee  es- 
sere intentata  sotto  pena  di  decadenza  entro  i 
tre  mesi  dalla  pronunzia  della  sentenza  stes- 
sa  almeno  quando  tal  sentenza  c stata  pro- 

ferita nella  assenza  del  creditore,  esenzacon- 
t rad  i zio  r.  e per  parte  sua.  (Cod.  di  Proc.  443.) 

Rennes  25  Maggio  1838.  5.  39.  2.  26 

Articolo  45(4. 

(t.  ».  tir.  452.) 


1 — ( Occultazioni ) Il  giudice  commissario 
ad  un  fallimento  non  ha  alcun  carattere  per 


ordinare,  o fare  la  ricerca  degli  oggetti  pre- 
tesi celati  dal  fallito,  per  interrogarlo,  ed  or- 
dinare il  di  lui  arresto:  questo  dritto  non  ap- 
partiene che  agli  ufiztali  di  polizia  giudiziaria, 
ed  al  giudice  a istruzione. 

C C.  13  Novembre  1823.  S 24.  1.  258. 

2.  — ( Appello ) Il  mezzo  dell’appello  è per- 
messo contro  le  ordinanze  del  commissario  del 
fallimento,  e contro  le  sentenze . proferite  sul 
suo  rapporto,  ancorché  esse  possano  essere  ri- 
formate col  mezzo  dell’ opposizione. 

Bruxelles  13  Marzo  1810.  S.  11.  2.  291. 

Ajrtieolo  459. 

(*-  *•  *»v ) 

1.  — (Atti  esecutivi ) Allorché  gli  atti  per 
l’espropriazione  di  stabili  sono  diretti  contro  un 
debitore  fallito,  il  precetto  preventivo  non  é 
nullo,  per  la  sola  circostanza  di  essere  stato 
notificato  ad  un  agente  provvisorio  aneli’  esso 
fallito, e le  di  cui  facoltà  sarebbero  spirate,  se 
d’altronde  questo  agente  non  avea  cessato  dalle 
sue  funzioni  per  effetto  di  un'altra  nomina  le- 
gale. 

Roano  19  Marzo  1815.  *S.  15.  2.  224. 

2.  — ( Cessazione  di  funzioni)  Le  /unzioni 
degli  agenti  provvisorj  di  un  fallimento  non 
cessano  ipso  jure  colio  spirare  del  termine 
fissato  daU’Arl.  459  Cod.  di  Corara.;  esse  du- 
rano fino  a tanto  che  gli  agenti  non  sono  stati 
rimpiazzati  dai  sindaci  provvisorj.  Così  sono 
validi  tutti  gli  atti  fatti  contro  gli  agenti  pri- 
ma del  loro  rimpiazzo,  anche  dopo  spirato  il 
termine  stabilito  dall'Art.  459. 

Bordeaux  15  Gennaio  1828.  S.  28  2. 137. 
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codice  di  commercio  — Art.  461.  462.  463.  464. 

Art.  461.  — Non  potranno  essi  esercitare  veruna  funzione  prima  di  aver  J 
prestato  giuramento , avanti  al  commissario,  di  bene  e fedelmente  ese- 
guire le  incombenze  che  saranno  loro  attribuite. 

« 

Capitolo  IV.  — delle  funzioni  preliminari  degli  agenti,  e delle  prime  disposizioni 

RIGUARDO  AL  FALLITO. 

Art.  462.  — Se  dopo  la  nomina  degli  agenti  e la  prestazione  del  giuramen-  j 
to  non  fossero  stati  apposti  i sigilli,  gli  agenti  faranno  istanza  al  giudice 
di  pace  per  procedere  all’apposizione  di  essi. 

Art.  463.  — 1 libri  del  fallito  saranno  dissigillati , c rimessi  dal  giudice  di  J 
pace  agli  agenti,  dopo  essere  stati  da  esso  firmati:  il  medesimo  farà  con- 
stare dello  stato  in  cui  si  troveranno,  per  mezzo  di  un  suo  processo 
verbale. 

Gli  effetti  del  portafoglio  che  saranno  a breve  scadenza,  o suscettibili  di  ac- 
cettazione, verranno  parimente  dal  giudice  di  pace  tolti  dai  sigilli,  de- 
scritti, e rimessi  agli  agenti  alfine  di  procurarne  la  riscossione:  la  nota 
contenente  la  descrizione  di  essi  sarà  trasmessa  al  commissario. 

Gli  agenti  riceveranno  le  altre  somme  dovute  al  fallito,  in  forza  delle  loro 
quietanze,  che  dovranno  però  esser  firmate  dal  commissario:  saranno 
rimesse  agli  agenti  le  lettere  dirette  al  fallito:  essi  le  apriranno,  qualora 
egli  sia  assente  ; se  poi  è presente , egli  assisterà  alla  loro  apertura. 

Art.  464.  — Gli  agenti  faranno  ritirare  e vendere  le  derrate  e mercanzie  j 
soggette  ad  un  prossimo  deterioramento,  dopo  averne  esposti  i motivi 
al  commissario,  ed  ottenuta  la  di  lui  autorizzazione. 

Le  mercanzie  non  soggette  a deterioramento  non  potranno  esser  vendute 
dagli  agenti,  che  dopo  la  permissione  del  Tribunal  di  Commercio,  c 
sulla  relazione  del  commissario. 


Articoli  460-61. 

(i.  a.  à*t ) 

Articolo  48*. 

(».  *.  ut.  4M.  408.  483) 

(•)  V.  Art.  449. 

Articolo  48*. 

( L.  W.  ART . 471  - ) 

o v.  Art.  472.  492.  583. 

Articolo  484. 

{l.  a.  abt.  409.  470.) 

1.  — ( Ordinanza — Ricorso)  La  ordinanza 
del  giudice  commissario  che  autorizza  la  ven- 
dita degli  «fletti  mobili  spettanti  all'attivo  del 
fallimento  non  è suscettibile  di  alcun  ricorso, 
ma  non  pub  opporsi  a chi  sperimenti  delle 


azioni  relative  atta  esistenza,  alla  proprietà,  o 
alle  condizioni  di  proprietà  della  cosa  venduta. 

Bordeaux  ( Trib . di  Comm.)  1 Marzo  1 842. 
M.  C.  6.  2.  454 

{■)  Decisione  confutata  dal  redattore  del 
Giornale. 

2.  — (Dogana — S induci)  Allorché  l'ammi- 
nistrazione della  Dogana  si  trova  creditrice 
di  un  fallito,  essa  pub  ottenere  il  pagamento  di 
ciò  che  le é dovuto  col  mezzo  dell’arresto  con- 
tro i sindaci,  come  contro  il  debitore  stesso 
Non  è tenuta  di  conformarsi  alle  regole  pre- 
scritte dal  Cod.  di  Comm.  per  i creditori  or- 
dinarj. 

Ancorché  i giudici  di  pace  sieno  soli  com- 
petenti per  deliberare  sulle  cause  di  Dogana , 
non  possono  conoscere  delle  controversie  relative 
alla  esecuzione  delle  loro  sentenze  In  tal  caso 
la  cognizione  ne  appartiene  ai  Tribunali  di 
Prima  Istanza,  come  allorché  si  tratta  delia 


453. 

453. 


454. 

4M. 


I.  455. 

4à7. 


4M. 

4Ù8. 
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4(2  codice  di  commercio  — Art.  465.  466. 

Art.  465.  — Tutte  le  somme  ricevute  dagli  agenti  saranno  versale  in  una 
cassa  munita  di  due  chiavi,  di  cui  sarà  fatta  menzione  all’Articolo  496. 

Art.  466.  — Dopo  l’apposizione  dei  sigilli  il  commissario  renderà  conto  al 
Tribunale  dello  stato  apparente  degli  affari  del  fallito,  e potrà  proporre 
di  metterlo  in  libertà  puramente  e semplicemente,  con  salvocondotto 
provvisorio  della  di  lui  persona,  o di  metterlo  in  libertà  con  salvocon- 
dotto, dando  egli  cauzione  di  .ripresentarsi , sotto  pena  di  pagare  una 
somma  determinabile  dal  Tribunale,  e che,  pagata,  andrà  a profltlo  dei 
creditori. 


esecuzione  di  sentenze  dei  Trib.  di  Commercio. 

Bruxelles  12  Agosto  1811.  S.  42.  2.  270. 

O V Art  635. 

3.  — ( Arresto  di  merci)  Se  gli  agenti  prov- 
visori di  un  fallimento  arrestano  delle  mercan- 
zie spedite  senza  frode  ne’dieci  giorni  ad  un 
commissionato  per  coprirlo  delle  sue  anticipa- 
zioni , commettono  un  fatto  che  li  assoggetta 
ai  danni  e interessi. 

Renncs  13  Giugno  1818.  S.  18.  2.  278. 

Articolo  464. 

(«..  ».  a»t.  489  ) 

— ( Ritardo — Frutti)  Il  sindaco  che  aven- 
do percetti  denari  del  fallimento  non  ne  ha 
fatto  il  versamento  in  esecuzione  degli  Ar- 
ticoli 465  e 496  del  Codice  di  Commercio,  e 
che  ha  ritardato  a consegnarli  al  suo  surrogato  . 
nel  sindacato,  può  esser  condannato  a pagare 
1*  interessi  delle  somme  da  lui  ricevute. 

C.  C.  14  Decembre  1825.  5.  26.  I.  287. 

C - C.  4 Decembre  1841.  S.  42.  1.  224. 

C)  V.  Art.  496,  530. 

Articolo  466. 

( !..  ».  a*t  472  ) 

INDICE  SOMMARIO 

Adunanza  dei  creditori  2 Durata  del  salvocondotto  3 
Appello  8.  Opposizione  alla  scarcera 

Arresto  2.  rione  7. 

— anteriore  al  falliin.  Salvocondotto  1.  8. 

5 6.  7.  8.  Scarcerazione  4. 

1.  — Il  Tribunale  di  Commercio  può,  in 
ogni  caso , accordare  un  salvocondotto  al  de- 
bitore fallito,  il  quale  è incarcerato  in  virtù 
della  sentenza  che  ha  dichiarato  aperto  il  fal- 
limento. 

Parigi  10  Febbraio  1815.  S.  16.  2.  126. 

2.  — Il  fallito  che  non  ha  ottenuto  salvo- 
condotto può  essere  incarcerato  nel  momento 
in  cui  chiamato  alla  assemblea  dei  creditori  vi 
comparisce.  La  intimazione  ad  esso  fatta  di 
comparire  a questa  assemblea  non  può  equi- 
valere ad  un  salvocondotto. 

Amiens  20  Agosto  1839.  S.  40.  2 499. 

3.  — Un  salvocondotto  rilasciato  ad  un  fal- 
lito dee  sussistere  fino  che  dura  il  suo  falli- 


mento, a meno  che  non  sia  limitato  o revo- 
cato. Poco  importa  che  il  salvocondotto  abbia 
otto  anni  di  data,  e che  il  debitore  non  segua 
più  le  operazioni  del  suo  fallimento. 

Parigi  12  Febbraio  1817.  S.  18.  2.  276. 

4.  — La  disposizione  dell  Art.  466  Cod.  di 
Comm.  che  autorizza  il  Tribunale  di  Commer- 
cio ad  ordinare  la  e scarcerazione  del  fallito 
incarcerato  per  misura  di  sicurezza,  ai  termini 
dell’Art.  455  dello  stesso  Codice,  è applicabile 
e dee  ricéver  la  sua  esecuzione  nonostante 
l'imprigionamento  del  fallito,  operato  ante- 
riormente al  fallimento,  a ricorso  di  uno  dei 
suoi  creditori. 

Montpellier  27  Aprile  1825.  S.  26.  2.  22. 

5.  — Jd.  Il  salvocondotto  accordato  ad  un 
fallito  dal  Trib.  di  Comm.  Ita  effetto  non  solo 
per  metterlo  al  coperto  dall'arresto  in  seguito 
del  fallimento,  ma  ancora  per  far  cessare  la 
prigionia  anteriore  al  fallimento. 

Roano  26  Aprile  1824.  S.  26.  2.  13. 

6.  — Il  creditore  che  prima  della  dichiara- 
zione di  fallimento  ha  fatto  imprigionare  il 
fallito,  è ammissibile  ad  opporsi,  perchè  la  li- 
berazione del  fallito  con  salvocondotto  non  sia 
accordata,  nonostante  la  carcerazione  praticata 
a sua  richiesta,  allorché  la  condotta  del  fallito 
è attaccata  di  frode  e di  mala  fede. 

Roano  2 Aprile  1827.  S.  27.  2.  231. 

7.  — Il  fallito  incarcerato  per  effetto  d’ar- 
resto personale  anteriormente  al  fallimento, 
non  può,  come  il  fallito  incarcerato  per  effetto 
de)  fallimento,  ottenere  dal  Tribunale  di  Com- 
mercio la  libertà  con  salvocondotto.  La  scar- 
cerazione non  può  esser  decretata  che  dai 
Tribunali  Civili,  e ne’casi  preveduti  dall'Arti- 
colo 800  del  Codice  di  Procedura  Civile,  salvo 
l’estrarre  momentaneamente  il  fallito  dalla 
prigione,  se  la  sua  presenza  è necessaria  alle 
operazioni  dei  sindaci. 

Colmar  2 Agosto  1823.  S.  23.  2.  321. 

(*)  V.  ancora  una  dissertazione  su  questa 
medesima  questione.  S.  15.  2.  36. 

8.  — Il  dispbsto  dell  Art.  583  (nuovo)  il 
quale  porta  che  le  sentenze  le  quali  pronun- 
ziano sulle  dimande  di  salvocondotto  non  son 
suscettibili  di  appello,  è applicabile  anche  di 
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codice  DI  commercio  — Art.  467.  468.  469.  470.  471. 

Art.  467.  — Qualora  dal  commissario  non  sia  stato  proposto  l’ accordare  £ 
un  salvocondotto  al  fallito,  quest’  ultimo  potrà  presentane  la  dimanda  al 
Tribunale  di  Commercio,  che  delibererà  dopo  aver  sentito  il  commissario. 

Art.  468.  — Quando  il  fallito  avrà  ottenuto  un  salvocondotto,  gli  agenti  lo  « 
chiameranno  presso  di  sè,  per  firmare  e chiudere  i libri  in  di  lui  presenza. 

Se  all’invito  fattogli  il  fallito  non  si  presenta,  sarà  citato  a comparire. 

Se  il  fallito  non  comparisce  quarantotto  ore  dopo  la  citazione,  si  reputerà 
essersi  egli  a bella  posta  assentato. 

Il  fallito  potrà  nondimeno  comparire  per  mezzo  di  procuratore , quando  ad- 
duca impedimenti,  che  dal  commissario  siano  giudicali  validi. 

Art.  469.  — Il  fallilo  che  non  avrà  ottenuto  il  suo  salvocondolto , compa-  £ 
rirà  per  mezzo  di  procuratore;  in  mancanza  di  che,  si  reputerà  essersi 
egli  a bella  posta  assentato. 

Capitolo  V. — Del  rilascio. 

Art.  470.  — Il  fallito,  che  prima  della  dichiarazione  del  suo  fallimento  aveva  «. 
preparato  il  suo  bilancio,  ossia  lo  stato  attivo  e passivo  dei  suoi  aiTari,  c 
che  l’avrà  presso  di  sè,  dovrà  rimetterlo  agli  agenti  nel  corso  di  venti- 
quattr’  ore  dal  momento  in  cui  essi  assunsero  le  funzioni. 

Art.  471.  — 11  bilancio  dovrà  contenere  l’enumerazione  ed  il  prezzo  di  s. 
tutti  gli  effetti  mobili  ed  immobili  del  debitore,  Io  stato  dei  debiti  e 
crediti,  quello  dei  lucri  e degli  scapiti,  e la  nota  di  tutte  le  spese;  il 
bilancio  sarà  certificato  per  veridico,  munito  di  data,  e sottoscritto  di 
pugno  del  debitore. 


fronte  a un  creditore  che  aveva  fatto  incarce- 
rare il  fallito  prima  della  sua  dichiarazione  di 
fallimento. 

Parigi  31  Agosto  1839.  S.  40.  2.  222. 

(i)  V.  Art.  455.  490. 

Articolo  467. 

( i.  a.  ait.  473.) 

1.  — {Trib.  Civile)  La  dimanda  intentata 
dal  fallito  detenuto  nelle  pubbliche  carceri  per 
la  nullità  del  suo  arresto  per  esser  fatto  ad 
istanza  di  persona  che  non  ne  aveva  il  diritto, 
deve  essere  intentata  avanti  il  Tribunale  Ci- 
vile, e non  avanti  il  Tribunale  di  Commer- 
cio. 

Tolosa  15  Giugno  1836.  S.  37.  2.  20. 

2.  — ( Trib . di  Comm  ) Il  Tribunal  di  Com- 
mercio è competente  per  statuire  sulla  dimanda 
di  salvocondotto  intentata  da  un  fallito  anche 
di  fronte  a un  creditore  che  l'aveva  fatto  in- 
carcerare prima  del  suo  fallimento. 

Parigi  31  Agosto  1839.  S.  40.  2.  122. 

Articolo  489. 

(l.  n abt.  475) 

O V.  Ari.  490,  493,516. 


Articolo  466. 

( !..  ».  ABT.  475.) 

(*)  V.  Art.  472. 

Articolo  490. 

( L.  ■-  ABT ) 

— Un  fallito  che  ha  inserito  nel  suo  bilan- 
cio un  debito  al  quale  è stato  condannato  in 
prima  istanza,  ha  con  questo  fatto  accettata  la 
sentenza  di  condanna,  nè  può  in  seguito  ap- 
pellarla. 

Parigi  27  Frimaio  an.  12.  S.  7.  2.  762. 

Articolo  49 flo 

(k  ».  ABT.  439  ) 

1.  — (Rcttijicaz.)  Un  bilancio  può  essere 
rettificato  con  delle  addizioni  suppletorie  senza 
che  ciò  importi  un  sospetto  di  frode  a danno 
del  fallito.  Le  omissioni  non  fraudolente  non 
bastano  per  far  dichiarare  nullo  un  concordato 
passato  tra  il  fallito  ed  i suoi  creditori. 

Parigi  6 Mcssid.  an.  1 3.  S.  5.  2.  300. 

Bordeaux  11  Gennaio  1833.  S.  33.  2.  380. 

2. - — (Accreditamento)  La  vendita  dell’at- 


459. 

4SI. 
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414  cornee  di  commercio  — Art.  472.  473.  474.  475.  476. 

Art.  472.  — Se  ali’  epoca  in  cui  gli  agenti  assunsero  le  loro  funzioni , il 
fallito  non  aveva  preparato  il  bilancio , egli  sarà  tenuto,  o da  per  sé  stesso, 
o per  mezzo  di  procuratore,  secondo  i casi  preveduti  negli  Articoli  468 
e 469, di  procedere  alla  formazione  del  bilancio  in  presenza  degli  agenti, 
o di  quella  persona  eh’  essi  avranno  destinato. 

A quest’  effetto , senza  rimuoverli  dal  luogo,  saranno  loro  comunicati  i libri 
e le  carte  del  fallito. 

Art.  473.  — In  tutti  i casi  in  cui  il  bilancio  non  fosse  stato  formato  o dal 
fallilo,  o dal  suo  procuratore,  gli  agenti  procederanno  da  loro  stessi  alla 
compilazione  del  medesimo,  col  mezzo  dei  libri  e delle  carte  del  fallito,  o 
col  mezzo  delle  informazioni  e notizie  che  potranno  acquistare  dalla  mo- 
glie del  fallilo,  dai  di  lui  figli,  dai  commessi,  ed  altri  impiegati. 

Art.  474.  — Il  giudice  commissario,  tanto  di  proprio  ufficio,  ebe  sulla  do- 
manda fattane  da  uno  o più  creditori,  o ancora  dall’agente,  potrà  interro- 
gare gl’individui  indicati  nell’Articolo  precedente,  ad  eccezione  della  mo- 
glie e dei  figli  del  fallito,  tanto  su  ciò  che  spetta  alla  formazione  del 
bilancio,  quanto  sopra  le  cause  e circostanze  del  fallimento. 

Art.  475.  — Nel  caso  che  il  fallito  muoia  dopo  che  il  suo  fallimento  sia  stato 
apertola  vedova,  o i di  lui  figli,  potranno  comparire  per  rappresentare 
il  loro  autore  nella  formazione  del  bilancio,  e per  l’adempimento  degli  al- 
tri obblighi  dalla  presente  legge  imposti  al  fallito:  in  loro  mancanza  sarà 
proceduto  oltre  dagli  agenti. 

Caditoio  VI.  — Dei  smdaci  provvisori. 


Sezione  I.  — Della  nomina  dei  Sindaci  prowiiorj.  , 

Art.  476.  — Subito  che  il  bilancio  sarà  stato  dagli  agenti  rimesso  al  com- 
missario, questo,  nel  termine  di  tre  giorni  al  più  tardi,  stenderà  la  nota 


tivo  di  un  fallito  comprende,  indipendente- 
mente dalle  merci  ed  utensili  che  dipendono 
dal  fondo  di  commercio  da  esso  esercitato,  l'av- 
viamento, la  stessa  taberna  e cosi  li  armadj  e 
le  insegne  che  davan  credito  alla  taberna.  Il 
compratore  ha  diritto  alla  proprietà  dell’avvia- 
mento e dell’insegne,  quando  all'epoca  della 
vendita  il  fallito  Ita  raccomandato  il  compra- 
tore come  suo  successore. 

Parigi  19  Novembre  1824.  S.  26.  2.  I 14. 

Articolo  *?*. 

<>.  a.  «av.  . . .) 

Articolo  4*S. 

U.  a.  *av.  476.  477  ) 


Articolo  ili. 

(».  a.  aav.  «77.) 

Articolo  1(1. 

( l.  |«.  ART . 478.  ) 

— Quando  un  debitore  muore  in  stato  di 
fallimento,  tutte  le  controversie  relative  alla 
successione  debbono  esser  prodotte  innanri  al 
giudice  del  suo  domicilio. 

C.  C.  21  V endemm.  an.  i2.  Reg.  di  Giud. 
S.  4.  2.  30. 

C)  V.  Art.  4H. 

Articolo  4 ««. 

(t.  a.  ,ir.  . . ) 
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codice  Di  commercio  — àrt.  477.  478.  479.  480. 
dei  creditori,  che  dovrà  esser  rimessa  al  Tribunale  di  Commercio,  e pro- 
curerà di  convocarli  per  mezzo  di  lettere,  editti,  e di  avvisi  inseriti  nei 
giornali. 

Art.  477.  — Anche  prima  della  formazione  del  bilancio,  il  commissario  de-  n. 
legato  potrà  convocare  i creditori  secondo  T esigenza  dei  casi. 

Art.  478.  — I suddetti  creditori  si  uniranno  in  presenza  del  commissario  n m 

F.  474 

nel  giorno , e nel  luogo  da  esso  indicato. 

Art.  479.  — Chiunque  si  presentasse  in  quest’adunanza  come  creditore,  il  «.  «t. 
di  cui  titolo  posteriormente  fosse  riconosciuto  supposto  fra  esso  c il  fal- 
lito, incorrerà  nelle  pene  preseritte  contro  i complici  di  bancarotta  dolosa. 

Art.  480.  — I creditori  riuniti  in  corpo  presenteranno  al  giudice  eommis-  «.  *72 
sario  una  nota  triplicata  del  numero  dei  sindaci  provvisori , eh’ essi  stime- 
ranno conveniente  esser  nominati:  sopra  questa  nota  il  Tribunal  di  Com- 
mercio farà  la  sua  nomina. 


Articolo  4tt. 

(1.  »-  A*T.  . . .) 

Articolo  4f§. 

Articolo  499. 

(fc.  ».  ABT.  . , . ) 

o V.  Art.  402,  403  del  Cod.  Pen. 

Articolo  490. 

(I.  ».  A*T.  . . .) 

INDICE  SOMMARIO 

Agente  8.  Opposi* ione  3, 

Creditore  unirò  1-  Sindaci  drfmiiivi  8. 

Creditori  di  un  primo  fai-  — provvisori  8. 

li  mento  6.  Solidarietà  9. 

Elezione  5.  7.  Sostituzione  2.  3.  4. 

Nomina  1, 

1.  — Quando,  convocati  i creditori  di  un 
fallimento  onde  formare  una  lista  per  la  no- 
mina dei  sindaci  provvisorj,  non  si  presenta 
che  un  solo  creditore,  egli  ha  diritto  cìi  for- 
mare cotesta  lista.  In  caso  di  rifiuto  del  Trib. 
di  Corani,  di  nominare  sii  di  essa  i sindaci 
provvisorj,  il  creditore  che  gli  ha  nominati 
può  provvedersi  in  vìa  di  appello.  L'appello  si 
fa  col  mezzo  di  istanza  in  Camera  di  Consiglio 
della  Corte  Regia. 

Nancy  23  Luglio  1833.  S.  34.  2.  558. 

2.  — Quando  in. un  fallimento  si  tratta  di 
sostituire  il  sindaco,  la  nomina  del  nuovo  sin- 
daco dev’etser  fatta,  come  la  nomina  del  pri- 
mo, sopra  una  terna  presentata  dai  creditori. 


In  mancanza  di  presentazione  della  terna , la 
nomina  sarà  irregolare  e nulla. 

Bordeaux  4 Agosto  1824.  S.  25.  2 30 

C.  C.  14  Gennaio  1814.  S.  14..1.  57. 

3.  — Id.  Quando  una  sentenza  ha  nominato 
un  sindaco  di  fallimento  - in  rimpiazzo  di  un 
sindaco  precedente,  senza  esservi  stata  pre- 
sentazione di  una  lista  tripla  per  parte  dei  cre- 
ditori, ogni  creditore  interessato  a far  annullare 
la  nomina  del  secondo  sindaco  è ammissibile 
ad  impugnare  la  sentenza  per  via  d’opposizione 

. di  terzo. 

Bordeaux  4 Agosto  1824.  S.  25.  2.  30. 

4.  — Cantra  — Quando  si  devono  nomi- 
nare nuovi  sindaci  perchè  i precedenti  non 
hanno  adempito  il  loro  mandato,  non  è neces- 
sario che  sia  presentata  al  Tribunale  una  se- 
conda lista.  Il  Tribunale  può  nominare  su 
quella  presentata  in  avanLi  fino  a che  non  e 
esaurita. 

Montpellier  10  Agosto  1830.  S.  31.  2.  99. 

5.  — Il  sindaco  provvisorio  di  un  fallimento 
dee  necessariamente  esser  preso  fra  i candi- 
dati, i quali  hanno  riunito  maggior  numero  di 
voti  nel  tempo  della  deliberazione  de’creditori 
riuniti  a quest’  c Ile  Ito.  Su  tal  proposito  la  di- 
sposizione dell  Articolo  480  è assolutamente 
imperativa.  Il  Tribunale  può  solo  scegliere 
sulla  lista  tripla  clic  gli  è presentata. 

Bordeaux  22  Agosto  1814.  S.  15.  2.  151. 

6.  — Se  in  tempo  di  un  primo  fallimento 
terminato  con  un  contratto  d unione,  le  ripar- 
tizioni fatte  non  hanno  intieramente  soddi- 
sfatto i creditori,  costoro,  nel  caso  di  un  se- 
condo fallimento,  debbon  esser  convocali  per 
prender  parte  alla  formazione  della  lista  sulla 
quale  il  Trib.  di  Comtù.  dee  nominare  i sin- 
daci provvisorj. 

Parigi  21  Agosto  1825.  S.  26  2.  16. 

O V.  Art.  574. 
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codice  di  commehcio  — Art.  481.  482. 


Sezione  II.  — Del  fine  delle  funzioni  degli  agenti. 

p.ÌjI  Art.  481.  — Nelle  ventiquattr’ ore  successive  alla  nomina  dei  sindaci  prov- 
visorj , gli  agenti  desisteranno  dalle  loro  funzioni , e renderanno  conto  ai 
sindaci  di  tulle  le  loro  operazioni , e dello  stato  del  fallimento,  in  presenza 
del  commissario. 

* Art.  482.  — Dopo  questo  rendimento  di  conti , i sindaci  continueranno  le 
operazioni  incominciate  dagli  agenti,  e saranno  provvisoriamente  incaricati 
di  tutta  l’ amministrazione  del  fallimento,  sotto  la  vigilanza  del  giudice 
. commissario. 


7.  — I sindaci  provvisori  di  un  fallimento 
possono, come  gli  agenti,  esser  scelti  fuori  del 
numero  dei  creditori. 

Parigi  13  Marzo  1813.  S.  13.  2.  306. 

8.  — Gli  agenti  di  un  fallimento  possono 
esser  nominati  sindaci  provvisori,  ed  i sindaci 
provvisori  s'ndaci  definitivi,  giacché  non  vi  è 
alcuna  distinzione  in  proposito  nella  Legge. 

Colmar  31  Decembre  1831.  5.  33.  2.  91. 

9.  — L'Art.  1202  Cod.  Civ.  il  quale  prescrive 
che  non  vi  è solidarietà,  se  non  è espressamente 
stipulata,  si  applica  solo  alle  obbligazioni 
convenzionali.  Non  si  applica  alle  obbliga- 
zioni nate  in  conseguenza  di  un  mandato  giu- 
diziario dato  a parecchi  congiuntamente.  E 
singolarmente  vi  c solidarietà  di  pieno'  diritto 
tra  i sindaci  provvisorj  d’un  fallimento  a mo- 
tivo della  loro  gestione 

C.  C.  14  Gennaio  1814.  S.  14.  1.  57. 

C)  V.  Art.  483  e 527. 

Articolo  18t. 

(L.  m.  UT.  . . .) 

INDICE  SOMMARIO 

Azioni  1 . 3.  RipprnrnUni.i  2.  2 bis. 

Amministrazione  «lei  fai-  Ut-numi  a alla  lite  4. 

lilo  7.  Responsabilità  7. 

Cosa  gin  dir  ala  8.  Sentenza  3.  8. 

Credito  ipotecario  12.  Spedizione  di  nave  5. 

Nullità  d’  ipoteche  6.  Spese  9.  10.  11. 

Procuratore  9.  10.  11. 

1.  — Tutte  lé  azioni  di  un  fallimento  sono 
deferite  ai  sindaci , e devono  essere  esercitate 
da  loro,  in  modo  tJte  tic  un  creditore  isolato 
nè  molti  creditori  riuniti  hanno  il  diritto  d’in- 
tentare contro  un  altro  creditore  dello  stesso 
fallimento  la  restituzione  di  una  somma  che 
pretendono  essergli  stata  pagata  indebitamente 
dai  sindaci. 

Aix  6 Marzo  1841.  G.  di  Marsiglia  20. 
113. 

2.  — I sindaci  di  un  fallimento  rappresen- 
tano la  massa  dei  creditori  per  quei  soli  af- 


fari che  presentano  per  tutti  un’unità  d’inte- 
resse. 

Liége  1 Maggio  1815.  P.  2.  V.  1.  T.  2. 
366. 

2 bis.  — I sindaci  di  un  fallimento  non  rap- 
presentano la  universalità  dei  creditori  del 
fallito  se  non  in  quanto  questi  creditori  ab- 
biano tutti  un  uguale  interesse.  Non  rappre- 
sentano i creditori  che  hanno  interessi  opposti 
a quelli  della  massa,  come  sarebbero  i credi- 
tori ipotecarj.  In  questo  caso  le  senteoze  pro- 
ferite contro  i sindaci  non  fanno  stato  contro  i 
creditori  ipotecarj  i quali  possono  impugnarle 
colla  opposizione  del  terzo. 

C.  C.  13  Giugno  1837.  S.  38.  1.  45. 
Orléans  6 Febbraio  1835.  S.  37.  2.  75. 

3.  — Se  i sindaci.  provvisorj  di  un  falli- 
mento non  hanno  veste  per  intentare  delle 
azioni  nell’interesse  della  massa,  le  sentenze 
però  proferite  in  contradittorio  con  essi  a van- 
taggio della  massa  sono  valide,  quando  c stato 
preceduto  volontariamente  e senza  riserva  con- 
tro di  loro.  Risoluta  solamente  dalla  Corte 
Reale. 

C.  C.  22  Gennaio  1833.  S.  33.  1.  146. 

4.  — I sindaci  provvisorj  di  un  fallimento 
non  hanno  la  capacità  necessaria  per  acconsen- 
tire una  rcnunzia  ad  una  dimanda.  Questa  rc- 
nunzia  deve  emanare  dalli  stessi  creditori.  Ciò 
però  non  può  dirsi  nel  caso  di  semplice  renun- 
zia  all'azione. 

Nancy  13  Agosto  1839.  S.  40.  2.  79. 

(*)  V.  Latti  nè  y p.  152. 

5 — La  spedizione  di  un  bastimento  può  es- 
ser considerata  come  un  atto  d amministra- 
zione che  i sindaci  di  un  fallimento  sieno 
autorizzati  a fare,  specialmente  quando  la  spe- 
dizione è stata  preparata  dal  fallito,  ed  il  ba- 
stimento era  pronto  alla  vela  nel  momento  del 
fallimento?  (Ris.  negativamente  colla  decisione 
della  Corte  Reale.) 

C.  C 28  Gennaio  1824.  5.  25.  2.  70. 

(•)  V.  Art.  494,  499. 

6.  — Sotto  l’impero  dell'antico  Codice  di 
Commercio,  i sindaci  provvisorj  come  i defini- 
tivi avevano  diritto  per  dimandar  U nullità 
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Sezione  HI.  — Delti  indenhizxazioni  degli  agenti. 

Art.  483.  — • Gli  agenti , dopo  il  loro  rendimento  di  conti,  avranno  diritto  ad  ” ”*■ 
una  indettnizzazione,  che  sarà  loro  pagata  dai  sindaci  provvisori 

Art.  484.  — Questa  indennizzazione  sarà  regolata,  secondo  1 luoghi , e se-  ? 
condo  la  natura  del  fallimento,  sulle  basi  che  Verranno  stabilite  da  un 
regolamento  di  amministrazione  pubblica. 

Art.  483.  — Qualora  gli  agenti  siano  stati  presi  dal  numero  dei  creditori,  " 
non  avranno  diritto  ad  alcuna  indennizzazione. 

Capitolo  VII.  — Pelle  operazioni  obi  siedaci  provvisori. 


Sezione  I.  — Delta  remozione  dei  ligilti , e ielf  inventano. 


Art.  486.  — 1 sindaci  provvisorj,  appena  seguita  la  loro  nomina , faranno  £ 
istanza  per  la  remozione  dei  sigilli,  e procederanno  all’inventario  dei  beni 


delle  ipoteche  acconsentite  dal  fallito  nei  dieci 
giorni  precedenti  il  fallimento. 

Parigi  26  Febbraio  A 835.  S.  35.  2.  245. 

(*)  V.  Pardessusy  T.  4.  n.  4227. 

7.  — I sindaci  di  un  fallimenti  quali  per 
compiacenza  pel  fallito  lo  lasciano  ammini- 
strare e disporre  del  suo  attivo,  senza  neppure 
depositare  il  bilancio,  sono  responsabili  delle 
operazioni  di  esso,  e siffatta  responsabilità  non 
è coperta  da  un  concordato  sopravvenuto,  e 
fatto  senza  tutte  le  preliminari  formalità. 

Parigi  41  Febbraio  484  5.  S.  16.  2.  404. 

8.  — La  sentenza  o decreto  che  condanna  i 
sindaci  in  tale  loro  qualità  all’adempimento 
dell’impegno  preso  da  essi  a nome  della  massa, 
non  ha  l’autorità  della  cosa  giudicata  contro  i 
creditori  individualmente  e personalmente. 
Questa  sentenza  o decreto  non  può  eseguirsi 
contro  di  loro  oltre  le  forze  del  fallimento. 

C.  C.  47  Marzo  4840.  S.  40.  4.  213. 

9.  — Il  procuratore  che  ha  agito  per  i sin- 
daci dì  un  fallimento  non  ha  azione  per  il  pa- 
gamento delle  sue  spese  contro  i creditori  di 
questo  fallimento,  se  non  che  fino  alla  concor- 
renza dei  loro  diritti  nell'attivo.  Perchè  foaser 
tenuti  al  di  là , bisognerebbe  che  i sindaci 
avessero  agito  in  virtù  di  un  mandato  spe- 
ciale. 

Parigi  24  Decembre  48-11 . M.  C.  6.  2.  397. 

40. -—Il  sindaco  di  un  fallimento  che  ha 
incaricato  un  procuratore  di  far  degli  atti  re- 
lativi ad  un  fallimento,  è tenuto  personalmente 
per  le  spese  dovute  a questo  procuratore,  salvo 
il  suo  regresso  contro  la  massa.  Egli  nou  ha 


azione  in  solido  contro  i creditori  per  ripetere 
le  spese.  Ciascuno  dei  creditori  non  c tenuto 
se  non  che  prorata  del  suo  interesse  nel  fal- 
limento. 

Bordeaux  24  iprite  4828.  S.  38.  2.  269. 

4 4.  — Conira  — Il  sindaco  che  ha  incari- 
cato un  procuratore  di  assistere  una  causa  re- 
lativa a un  fallimento , non  è obbligato  perso- 
nalmente al  pagamento  delle  spese. 

Parigi  25  Agosto  1838.  S.  39.  2.  416. 

42. — I creditori  ipotecarj  di  un  fallito  son 
rappresentati  legalmente  dal  sindaco  definitivo 
in  una  causa  nella  quale  alcuni  terzi  reclamino 
un  privilegio  sugli  immobili  del  fallito;  quindi 
la  sentenza  pronuniiata  in  sintil  causa  contro  i 
sindaci  definitivi  ha  la  forza  di  cosa  giudicata 
di  fronte  ai  creditori  ipotecarj. 

Colmar  4 Luglio  4 834.  S.  33.  2.  76, 

Articolo  4SI. 

(L.  n A*T.  . . .) 

— Le  funzioni  dei  sindaci  provvisorj  di 
un  fallimento  sono  per  lor  natura  gratuite.  I 
sindaci  non  han  diritto  a veruna  indennità 
dopo  il  rendimento  di  conti.  Non  è lo  stesso 
per  eli  agenti  del  fallimento. 

Poiticrs  30  Luglio  4828.  S.  34.  2 82. 

Articolo  4M. 

(t.  ».  **T  * . .) 

Articolo  <8S. 

li.  »■  »»*  • ■ ■) 

Articolo  Rite. 

(l.  »,  art  }79  480  ) 

63 
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418  codice  di  commercio  — Art.  487.  488.  489.  490. 

dei  fallito:  essi  saranno  in  libertà  di  farsi  aiutare  da  chi  giudicheranno 
conveniente  per  farne  la  stima,  in  conformità  dell’Articolo  937  delCod.  di 
Procedura  Civile;  questo  inventario  sarà  fatto  dai  sindaci  a misura  che 
verranno  rimossi  i sigilli,  ed  il  giudice  di  paco  vi  assisterà,  firmandolo  in 
• ogni  seduta. 

Art.  487.  — Alla  remozione  dei  sigilli  ed  alle  operazioni  dell’ inventario 
sarà  presente  il  fallito,  o sarà  debitamente  citato. 

Art.  488.  — In  ogni  fallimento  gli  agenti,  i sindaci  provvfsorj  e definitivi, 
dentro  otto  giorni  dal  momento  in  cui  intrapresero  io  loro  funzioni,  sa- 
ranno tenuti  a rimettere  al  magistrato  di  sicurezza  del  circondario  una 
memoria,  o quadro  sommario  dello  stato  apparento  del  fallimento,  delle 
principali  cagioni  e circostanze  di  esso,  o dei  caratteri  che  sembra  avere. 

Art.  489.  — il  magistrato  di  sicurezza,  qualora  lo  giudichi  conveniente,  po- 
trà trasferirsi  al  domicilio  del  fallito,  o dei  fallili,  assistere  alla  forma- 
zione del  bilancio,  dell'inventario,  e degli  altri  atti  del  fallimento,  farsi 
dare  tutte  le  notizie  che  ne  resulteranno,  e fare  in  conseguenza  gli  alti , 
e procedure  necessarie:  il  tutto  di  proprio  uflìcio,  c senza  pcrcipere  alcun 
emolumento. 

Art.  490.  — Se  esso  reputa  esservi  bancarotta  semplice,  o dolosa,  se  vi  esiste 
il  mandato  di  traduzione,  deposito,  o di  arresto  rilasciato  contro  il  fal- 
lilo, esso  ne  darà  parlo  senza  ritardo  al  giudice-commissario  del  Tribunal 
di  Commercio;  ed  in  questo  caso  il  commissario  non  potrà  proporre , nè 
il  Tribunale  accordare  alcun  salvocondotto  af  fallito. 


Articolo  497. 

(«..  ».  a ut.  479.  ) 

Articolo  4iH. 

(A.  ».  ART  4M.) 

Articolo  499. 

(1.  » ART.  483.) 

1 . — ( Bancarotta ) Vi  c azione  pubblica  pel 
solo  fatto  di  quercia  di  bancarotta  fraudolenta 
prodotta  dal  ministero  pubblico;  d’ allora  in 
poi  dee  soprassedersi  a deliberare  sull’azione 
civile,  ancorché  la  querela  non  sia  stata  susse- 
guita da  mandato  contro  i prevenuti. 

C.C.\  8 Novembre  1812.  S.  13.  1.  176. 

2.  — {Assemblea  de’ creditori)  È egli  vero 
die  in  materia  di  fallimento,  il  procuratore 
regio  non  ha  il  diritto  di  assistere  alle  assem- 
blee de  creditori  riuniti  per  raccordo,  nò  di 
richiamare  i libri  e carte  del  fallilo,  fuori  il 
caso  di  bancarotta? 

In  ogni  caso,  i giudici  non  posson  render 
su  tal  proposito  clic  delle  decisioni  particolari 
relative  a tal  fallimento  individuale:  essi  non 


posson  deliberare  con  delle  disposizioni  gene- 
rali, e per  modo  di  regola. 

C C.  20  Agosto  1812.  S.  13.  1 83. 

3.  — ( Proced . d' ufficio)  Il  ministero  pub- 
blico ha  qualità  per  perseguitare  d’officio  il 
delitto  di  bancarotta  fraudolenta. 

C.  C.  26  Frutt.  an.  8.  S.  1.  2 495. 

O V.  Art.  595. 

Articolo  490. 

(L.  ».  A»T.  482.) 

1 . — ( Rapporto ) Nella  inesistenza  del  rap- 
porto del  giudice  di  circondario  sul  carattere 
del  fallimento,  il  Tribunale, sulla  istanza  degli 
interessati,  dee  o no  domandar  d'officio  un 
tal  rapporto,  e sospendere  intanto  di  pronun- 
ziare sul  salvocondotto?  No. 

Napoli  30  Aprile  1822.  Agresti  1.  230. 

2.  — ( Appello ) La  sentenza  con  cui  in  un 
giudizio  di  fallimento  il  Tribunale  di  Com- 
mercio si  riserva  di  provvedere  sulla  domanda 
del  salvocondotto  interino,  dopo  più  ampie 
indagini  sull'indole  del  fallimento,  è o no  ap- 
pellabile per  parte  de!  fallito?  Si 

Napoli  30  Aprile  1827.  Agresti  1.  203. 

(*)  V.  Art.  166. 
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Sezione  li.  — Della  vendila  delle  mercanzie  e mobili , « dell'  esazioni. 

Art.  491.  — Terminato  che  sia  l'inventario,  le  mercanzie,  il  denaro,  i ti-  * 
toli  attivi,  mobili,  ed  effetti  appartenenti  al  debitore,  saranno  rimessi  ai 
. sindaci,  che  se  ne  incaricheranno,  facendone  ricevuta  in  calce  del  suddetto 
inventario. 

Art.  492.  — 1 sindaci,  coll’  opportuna  autorizzazione  del  commissario,  po-  k 
Iranno  procedere  alla  riscossione  dei  crediti  del  fallito. 

Essi  potranno  altresì  procedere  alla  vendita  dei  di  lui  effetti  e mercanzie , o 
alla  Borsa,  colla  mediazione  dei  sensali,  per  mezzo  di  pubblici  incanti,  o 
all’  amicabile , a loro  scelta. 

Art.  493.  — Qualora  il  fallito  abbia  ottenuto  un  salvocondotto,  i sindaci  « 
potranno  impiegarlo  per  facilitare  o schiarire  la  loro  amministrazione  ; 
essi  fisseranno  le  condizioni  deludi  lui  lavoro. 

Art.  494.  — A contare  dal  momento  in  cui  avranno  intrapreso  le  loro  fun-  J 


Articolo  491. 

(l.  n-  art.  483.) 

. (•)  V.  Art.  463,  461. 

Articolo  408.  * 

(l.  ».  a*t.  485»  486.) 

1 .—{Pilth  di  prezzo)  Il  sindaco  di  un  fal- 
limento può  esser  condannato  a render  conto 
della  viltà  del  prezzo  pel  quale  avesse  venduti 
o affittati  senza  formalità  oggetti  dipendenti 
dal  fallimento,  quando  esistono  contro  di  lui 
delle  presunzioni  di  frode. 

C.  C.  i4  Decemùre  1825.  S.  26.  1.  287. 

2.  — ( Ufìziale  per  le  vendite)  Spetta  al 
sindaco  (lei  fallimento,  e non  al  Tribunale  di 
Commercio,  di  sceglier  lufiziale  ministeriale 
dal  quale  dee  esser  fatta  la  vendita  de’ mobili 
del  debitore. 

Parigi  26  Maggio  1813.  S.  14.  2.  175. 

3.  — [Sensali)  I soli  sensali  di  commercio» 
ad  esclusione  degli  uscieri  stimatori , hanno  il 
dritto  di  procedere  alla  vendita  pubblica  non 
solo  delle  mercanzie,  ma  ancora  degli  effetti 
mobiliari  dipendenti  da  un  fallimento. 

Donai  20  Agosto  1825.  S.  26.  2.  138. 

4.  — [Sensali)  Le  vendite  pubbliche  di  mer- 
canzie alla  Borsa  ed  all'incanto,  che  l’Art.  492 
del  Cod.  di  Comm.  autorizza  i sensali  di  com- 
mercio a fere  in  caso  dì  fallimento,  potranno 
esser  fatte  da  essi  in  tutti  i casi  anche  a Pari- 
gi, coll’autorizzazione  del  Tribunale  di  Com- 
mercio accordata  in  seguito  di  domanda. 

Decreto  F.  22  Novembre  1811.  S.  12.  2. 
276.  466. 

(*)  V.  Decreto  de' 7 Aprile  1819. 

5.  — / commissarj  stimatori  hanno  il  di- 
ritto di  procedere  alla  vendita  pubblica  degli 


efTctti  mobili  dipendenti  da  un  fallimento  nel 
modo  stesso  che  i sensali  di  commercio.  Nel 
permettere  ai  sensali  di  commercio  di  far  que- 
sta vendita,  la  Legge  non  ha  fatto  che  render 
comune  ad  essi  coi  stimatori  commissarj  il  di- 
ritto che  prima  questi  6oli  possedevano  esclu- 
sivamente. 

C.  C.  27  Febbraio  1828.  S.  28.  1.  122. 

(*)  V.  il  Decreto  d’appello.  S.  26.  2.  138. 

Artìcolo  403. 

(&.  ».  abt.  488  ) 

o V Art.  468,  475. 

Articolo  404. 

(a.  ».  art  443.) 
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§ 1.  Delle  azioni  contro  » mobili  e la  persona 
del  fallito. 

§ 2.  Delle  azioni  contro  V immobili , e di  altre 
azioni  reali  contro  il  fallito. 


| 1,  Delle  azioni  contro  > mobili  e la  persona 
del  fallito. 

1.  — L’Art.  494  Cod.  di  Comm.  portante 
che  dietro  un  fallimento  ogni  azione  per  parte 
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zioni  gli  agenti,  ed  in  seguito  i sindaci,  ogni  azione  civile  intentata  prima 
del  fallimento  da  un  creditore  privato  contro  la  persona  c i beni  mobili 
del  fallito,  non  potrà  proseguirsi  che  contro  gli  agenti  ed  i sindaci;  ed 
ogni  azione  promuovibile  dopo  il  fallimento  dovrà  essere  mossa  contro  gli 
agenti  ed  i sindaci. 


dei  creditori  dev’  esser  intentata  contro  gli 
agenti  o sindaci,  non  impedisce  che  il  fallito 
medesimo  sia  validamente  citato,  se  per  con- 
cordato è stato  incaricato  dell'amministrazione 
dell'avere  del  fallimento  sotto  la  direzione  di 
commissarj.  Cosi,  e nel  caso  di  citazioneal  solo 
fallito,  la  sentenza  non  è nulla  o non  è annulla- 
bile se  non  in  ciò  che  riguarda  l'interesse  della 
massa  de’creditori , o la  mancanza  di  citazione 
ai  rappresentanti  della  massa  o commissarj. 
L’azione  intentata  contro  il  fallito  stessa  non 
è perciò  meno  sussistente.  E se  i commissarj, 
invece  di  farsi  terzi  opponenti  alla  sentenza 
proferita,  e di  tornare  cosi  d" avanti  ai  primi 
giudici,  sono  intervenuti  in  appello,  ed  hanno 
conclusa  in  cadsa,  il  loro  intervento  vali- 
damente interposto,  forma  integralmente  una 
sola  contestazione  in  appello  sulla  quale  la 
corte  può  decretare  de  plano  riguardo  agli 
intervenienti,  come  riguardo  al  fallito  me- 
desimo, sopra  lutto  se  gli  atti  sono  pronti 
per  la  sentenza,  in  questo  caso  vi  è per 
parte  dei  commissarj  rinunzia  al  primo  grado 
di  giurisdizione. 

Montpellier  21  Giugno  1825.  S.  26.  1 . 301 . 

2.  — Ai  sindaci  soli,  come  rappresentanti  la 
massa  dei  creditori,  appartiene  il  diritto  d’at- 
taccare le  sentenze  chieste  ed  ottenute  contro 
il  fallito  dopo  il  fallimento.  Un  creditore  non 
ha  qualità  per  questo,  specialmente  s egli  non 
è divenuto  creditore  che  posteriormente  alla 
sentenza. 

Montpellier  1 Giugno  1825.  S.  26.  2.  223. 

3.  — Quando  il  marito  reo  convenuto  iq 
una  dimanda  di  separazione  di  beni , cade  in 
fallimento  prima  della  sentenza,  la  donna  deve 
sotto  pena  di  nullità  agire  per  l'esecuzione 
della  sentenza  della  separazione  che  ella  at- 
tenga piò  tardi,  non  solo  contro  il  marito,  ma 
ancora  contro  i sindaci  o agenti  del  fallimento. 
Poco  importa  che  questi  non  abbiano  ancora 
accettato  il  loro  incarico. 

Botirgcs  24  Maggio  1826.  S.  27.  2.  142. 

4.  — L’Articolo  494  del  Codice  di  Commer- 
cio, ai  termini  de!  quale  ogni  azione  oivile  in- 
tentata dopo  il  fallimento  dee  esser  diretta 
contro  gli  agenti  ed  i sindaci,  riceve  la  sua  I 
applicazione  anche  nel  caso  in  cui  l'azione  re- 
sulti dall' obbligazione  personale  di  uno  dei 
membri  di  una  società  caduta  in  fallimento. 

Dottai  9 Febbraio  1825.  5.  26.  2.  134. 

5.  — Un  creditore  del  fallito  non  può,  du- 
rante le  operazioni  del  fallimento,  domandare 


isolatamente  il  pagamento  del  suo  credito,  ni 
esercitare  alcun  mezzo  d'esecuzione,  e special- 
mente quello  d'arresto  personale.  Nè  si  pos- 
sono autorizzare  delle  procedure  per  paga- 
mento contro  il  fallito,  il  quale  spogliato  dei 
suoi  beni  non  ha  facoltà  di  pagare. 

Angcrs  31  Luglio  1823  S.  23.  2.  319. 

6.  — Non  vi  è bisogna  dell'autorizzazione 
del  giudice  commissario,  per  l'appello  che  > 
sindaci  debbono  interporre  da  una  sentenza 
proferita  contro  la  massa  del  fallimento. 

Parigi  23  Aprile  1812.  S.  14.  2.  31. 

7.  — Colui  che  è divenuto  creditore  di  un 
fallito  dopo  il  fallimento,  può  sequestrare  i va- 
lori acquistati  dal  fallito 'dopo  il  fallimento  e 
dimandare  contro  di  esso  personalmente  la 
conferma  del  sequestro,  senza  esser  tenuto  a 
chiamare  a causa  i sindaci  in  conformità  del- 
l'ArL  494  del  Cod.  di  Comm. 

Parigi  2' Febbraio  1835.  S.  35.  2.  347. 

8.  — In  caso  di  fallimento  di  un  conduttore 
di  beni  rustici,  il  proprietario  non  può  obbli- 
gare i sindaci  provvisorj  a pagargli  il  fitto  do- 
vuto, od  a resilire  dall’affitto.  Per  far  la  sua 
dimanda  bisogna  attendere  che  i sindaci  prov- 
visorj  vengan  rimpiazzati  dai  sindaci  definitivi. 

C.  C.  4 Aprile  1811.  S.  21.  1.  261. 

9.  — L’Articolo  494  non  è applicabile  al 
caso  in  cui  sia  stata  emanata  contro  del  fallito 
una  sentenza  che  ordini  la  vendita  de’ suoi  mo- 
bili pel  pagamento  delle  pigioni  dovute  ; in 
tal  caso  gli  atti  giudiziarj  posson  continuarci 
contro  il  fallito. 

Parigi  19  Ottobre  1808.  S.  9.  2.  21. 

(*)  V.  Art.  501, 520  e 533.  alla  parola  Lo- 
catore. 

§ 3.  Selle  azioni  eontro  1*  immobili,  a ili  altre 
azioni  reali  eontro  il  fallito. 

10.  — Gli  atti  per  la  espropriazione  dei 
beni  del  fallito  debbono  esser  diretti  contro 
gli  agenti  o sindaci  del  fallimento,  sotto  pena 
di  nullità  Se  essi  non  sono  stati  diretti  che 
contro  il  fallito  medesimo,  può  esso  dopo  la 
cessazione  dello  stato  di  fallimento  domandare 

I come  terzo  opponente  l'annullazione  della  pro- 
cedura dell'aggiudicazione  definitiva,  e di  tutto 
ciò  che  ne  è venuto  in  seguito.  Invano  si  pre- 
tenderebbe che  ! ex-fallito  non  fosse  ammissi- 
bile come  terzo  opponente,  sia  perchi  essen- 
dogli stati  notificali  gli  atti  della  procedura 
personalmente,  si  ritenga  che  sia  stato  cliia- 
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mato  nella  medesima , sia  perqhé  si  fosse  pre- 
sentato col  ministero  (li  un  procuratore  all’ atto 
deil’aggìudìcazionc. 

Quello  ohe  è*  stato  fatto  in  favore  o contro 
del  fallito  incapace,  non  è opponibile  al  fallito 
direnuto  capace.  Inoltre  poco  importa  che  lo 
stato  di  fallimento  sia  cessato  per  un  decreto 
che  abbia  dichiarato  che  esso  non  era  esistito 
che  illegalmente. 

Bordeaux  2 Aprile  1828.  S.  28.  2.  220. 

11.  — In  caso  di  fallimento  del  debitore,  il 
precetto  preventiva  per  espropriazione  può 
esser  validamente  fatto  ai  sindaci. 

Bruxelles  12  Maggio  1810.  S . 15.  2.  170. 

12.  — Contra  — Gli  atti  giudiziari  per 
espropriazione  debeni  di  un  fallito  son  nulli, 
se  son  diretti  contro  i sindaci  provvisori  del 
fallimento:  l'azione  deve  esser  intentata  contro 
il  fallito  istesso. 

Colmar  29  Agosto  1816.  S.  18.  2.  175. 

13.  — Giudicato  in  senso  contrario.  Gli 
alti  giudiziari  per  espropriazione  dei  beni  del 
fallito  debbono  esser  diretti  e continuati  con- 
tro i sindaci  provvisori  e definitivi  del  falli- 
mento, e non  contro  il  fallito;  in  conseguenza 
ai  sindaci  soli  appartiene  il  diritto  di  doman- 
dare la  nullità  nella  procedura. 

C.  a 2 Marzo  1819.  S.  19.  1.  298. 

14.  « — Gli  atti  di  un  giudizio  esecutivo  in- 
tentato dopo  il  fallimento  sono  regolarmente 
diretti  contro  il  sindaco  provvisorio;  infatti 
l'Articolo  494  del  Codice  di  Commercio  di- 
chiara doversi  contro  di  esso  dirigere  ogni  atto 
tanto  per  quelle  azioni  il  di  cui  esperimento 
era  stata  intentato  prima,  quanto  per  quelle  de^ 
dotte  in  giudizio  dopo  il  fallimento. 

Bruxelles  7 Novembre  1815.  P.  2.  V.  1. 
T.  2.517.  * 

15.  — Le  procedure  d’ oppignorazione  di 
stabili  d’un  fallito  debbon  esser  dirette  con- 
giuntamente contro  il  fallito  e contro  i sindaci 
provvisorj.  Quindi  Toppi  gnorazione  c nulla,  se 
il  precetto  preventivo  è stato  intimato  sola- 
mente ai  sindaci:  doveva  esserlo  ugualmente 
al  fallito. 

Metz  24  Marzo  1820.  S . 21.  2.  319t 

16.  — Il  fallito  ha  diritto  d'intervenire  nelle 
istanze  relative  alla  vendita  desuoi  immobili, 
e per  unirsi  ai  creditori  che  ne  dimandano  la 
nullità. 

C.  C.  21  Novembre  1827.  S.  28.  1.  9. 

17.  — I sindaci  hanno  qualità  per  opporsi 
ad  una  dimanda  intentata  da  un  creditore  ipo- 
tecario del  fallito,  e diretta  allo  scopo  di  farlo 
condannare  come  stcllionatario.  Benché  una 
decisione  abbia  dichiarato  erroneamente  inam- 
missibili i sindaci  ad  appellarsi  congiuntamente 
al  fallito  da  una  sentenza  che  condannava  que- 
sto ultimo  come  stcllionatario,  nulladimeuo  il 
loro  ricorso  in  Cassazione  dee  esser  rigettato 
come  mancante  di  interesse,  se  di  fatto  i sin- 


daci nqn hanno  spiegate  in  appello  conclusioni 
diverse  da  quelle  prese  dal  fallito  stesso,  e 
sulle  quali  la  sentenza  ha  statuito. 

C.  C.  13  Aprile  1836.  S . 36.  1.  829. 

18.  — Ogni  azione,  ancorché  abbia  per  og- 
etto  la  rescissione  della  vendita  di  un  imrao- 
ilc  fatta  dal  fallita, può  dirigersi  contro  i sin- 
daci provvisorj  del  fallimento. 

Orléans  6 Febbraio  4835.  S.  37.  2.  75. 

49.  — Ogni  espropriazione  di  stabili  fatta 
da  un  agente  del  tesoro  pubblico  sopra  i beni 
di  un  percettor  contabile  in  stato  di  fallimento, 
è valido,  ancorché  non  sia  stato  diretta  contro 
i sindaci  del  fallimento,  ma  solamente  contro 
il  fallito. 

Bordeaux  8 Maggio  1811.  S.  11.  2.  441. 

20.  erede  beneficiato  di  un  fallito  dee 
intentare  contro  i sindaci  definitivi  le  azioni  da 
esercitarsi  contro  la  eredità:  non  é questo  il 
caso  di  provocare  la  nomina  di  un  curatore  alla 
eredità  beneficiata,  conformemente  aU’ Art.  996 
del  Cod.  di  Proc.  Civ. 

Amiens  14  Marzo  1820.  S.  23.  2.  299. 

21.  — In  materia  commerciale,  uu  atto  di 
pegno  stipulato  per  una  porzione  di  credito  è 
irregolare  e nullo  quando  il  titolo  del  credito 
non  è consegnato  al  creditore,  o deposto  in 
mano  terza.  I poteri  dati  al  creditore  di  esi- 

ere  direttamente  il  pagamento  dal  debitore 
el  credito  affetto  al  pegno,  non  dà  a questo 
atto  il  carattere  di  cessione,  da  esonerare  dal- 
T obbligo  di  consegnare  il  titolo  al  creditore. 

Aix  21  Luglio  1842.  G.  di  Marsiglia  24 . 
1.  193. 

22.  — Allorché  il  Tesoro  lia  fatto  sequestrare 
i mobili  di  un  debitore  dopo  il  suo  fallimento, 
la  vendita  di  questi  mobili  dee  esser  conti- 
nuata ad  istanza  degli  agenti  del  Tesoro,  ed  i 
sindaci  del  fallimento  non  possono  essere  auto- 
rizzati a proseguire  una  tal  vendita. 

C.  C.  9 Gennaio  1815.  5.  4 5.  4.  254. 

23.  — Il  creditore  del  fallita  lm  qualità,  ai 
termini  dell’Articolo  494  del  Codice  di  Com- 
mercio, per  opporsi  all’ ammissione  del  privi- 
legio concesso  dal  sindaco  al  portatore  di  un 
atto  di  pegno,  delegazione,  o trasporto  di  cre- 
dito, e domandar  la  revoca  di  questo  privilegio. 
I soli  sindaci  possono  esercitar  fazione  ten- 
dente a far  dichiarare  che  ftn  creditore  del 
fallimento,  il  qdale  si  è unicamente  riservato 
^esercizio  dei  suoi  diritti  sopra  una  somma 
versata  da  un  debitore  del  fallito  nella  cassa 
dei  depositi  e consegno,  non  ha  vcrun  diritto 
su  di  esse. 

Aix  21  Luglio  1842.  G.  di  Marsiglia  21. 
4.  193. 
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n.  487  Art.  495.  — Se  i creditori  hanno  qualche  motivo  di  lamentarsi  delle  opera- 

j»  * r 

zioni  dei  sindaci , ne  daranno  parte  al  commissario,  il  quale  prenderà  i 
neccssarj  provvedimenti,  se  vi  hanno -luogo , o ne  farà  la  suà  relazione  al 
Tribunal  di  Commercio. 

” “j||-  Art.  496.  — I denari  provenienti  dalle  vendite  e dalle  riscossioni  saranno 
versali,  detratte  preventivamente  le  spese,  in  una  cassa  munita  di  dop- 
pia serratura:  una  chiave  sarà  rimessa  al  più  attempato  tra  gli  agenti  e 
sindaci,  e l’altra  ad  uno  dei  creditori,  che  il. commissario  avrà  a tal  ef- 
fetto destinalo. 

" HI  Art.  497.  — Ogni  settimana  sarà  rimessa  al  commissario  la  descrizione 
dello  stato  della  cassa  del  fallimento,  il  quale  dietro  la  dimanda  dei  sin- 
daci, e secondo  le  circostanze,  potrà  ordinare  che  tutti  i fondi,  o parte 
di  essi,  siano  versali  nella  pubblica  cassa  di  ammortizzazione , o , nei  di- 
partimenti , nelle  mani  del  delegato  di  questa  cassa  ; purché  corrano  a 
profitto  della  massa  dei  creditori  quegl’  interessi  accordati  alle  somme 
che  vengono  consegnate  alla  medesima  cassa. 


Articolo  405. 

(«..  m.  art.  464.  467  ) 

1 . — {Maggiorità)  Trattandosi  di  sapere  se 
un'operazione  proposta  dai  sindaci  di  un  falli- 
mento c proficua  o dannosa,  l'opinione  della 
maggiorità  de’ creditori  forma  legge  per  il 
minor  numero. 

C.  C.  28  Gennaio  1824.  S.  25.  1.  70. 

O V.  Art  458. 

2.  — {Sindacato — Opposizione)  L'ammini- 
strazione dei  sindaci  di  un  fallimento  è essa 
soggetta  all'ispezione  dei  creditori,  in  modo 
che  questi  possano  non  solo  farsi  render  conto 
dell’amministrazione,  ma  eziandio  opporsi  agli 
atti  che  loro  sembrasse!*  dannosi  ? 

C.  C.  28  Gennaio  1824.  S.  25.  1.  70. 

3.  — {Sotidarictà)  I sindaci  provvisorj  di 
un  fallimento  son  tenuti  in  solido  per  le  con- 
seguenze della  loro  gestione,  ancorché  sicno 
stati  autorizzati  ad  agire  separatamente  in  caso 
d' impedimento  di  alcuno  di  essi.  (Cod.  Civ. 
1202,  1222,  1996.) 

Parigi  30  De  ce  mbre  183».  S.  38.  2.  136 

(*)  — Con  tra — Durantony  T.  11.  n.  207. 
Toullier,  T.  11.  n.  151. 

4.  — Jd.  Ma  la  solidarietà  non  deve  pro- 
nunziarsi contro  i sindaci  di  un  fallimento  a 
vantaggio  della  massa,  quando  non  sì  tratta  di 
una  colpa  ad  essi  comune,  o di  una  obbliga- 
zione indivisibile.  (Cod.  Civ.  1202,  1995.) 

Lione  30  Agosto  183G.  S.  38.  2.  382. 

5.  — /</.  Giudicato  ugualmente,  che  i sin- 
dar-i  anco  definitivi  di  un  fallito  son  tenuti  in 
solido  verso  i creditori  per  i danni  e interessi 


dovuti  a cagione  di  una  colpa  lata  commessa 
nella  loro  gestione.  (Cod.  Civ.  1202,  1222,1995.) 

C . C 26  Luglio  1836.  S.  37.  1.  944. 

Articolo  196. 

(«..  W.  ART.  489  ) 

. — I sindaci  di  un  fallimento  son  debitori 
dei  frutti  delle  somme  impiegate  ad  uso  loro 
proprio  a datare  dal  giorno  di  tale  impiego. 

C.  C.  1 Dece  mòre  1841  S.  42.  1 224. 

Articolo  499» 

( t.  R.  ART.  489  ) * 

(‘)  V.  la  Legge  del  28  Nevoso  an.  13  rela- 
tiva ai  depositi  nella  cassa  d'aramprtizzazione, 
e propriamente  l'Articolo  2.  Oggi  la  versione 
ordinata  dall’Articolo  497  del  Codice  di  Com- 
mercio si  fa  alla  cassa  dei  depositi  eretta 
colla  Legge  del  28  Aprile  1816,  e colla  Ordi- 
nanza del  3 Luglio  dell’anno  medesimo.  V.  l'Ar- 
ticolo 2,  n.  10  di  questa  Ordinanza.  S.  1 7. 2. 30. 
Le  somme  poste  nella  cassa  dei  depositi  sono 
fruttifere  al  3 per  cento,  purché  sieno  rimaste 
nella  cassa  30  giorni.  Ord.  Frane.  3 Luglio 
1816.  Art.  5.  S.  17.  2.  305. 

— 11  curatore  nominato  ad  una  vendita  giu- 
diciale  rappresenta  non  solamente  i creditori 
incerti  ed  assenti,  ma  ancora  i creditori  cono- 
sciuti e presenti, relativamente  all’amministra- 
zione dei  beni  che  sono  in  vendita. 

Quindi  il  deposito  autorizzato  in  contradit- 
torio  del  curatore,  si  reputa  stabilito  ed  or- 
dinato con  tutti  i creditori,  anche  con  quei 
presenti. 

C.  C.  5 Maggio  1807  $ 7.  2.  116. 
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Art.  498.  — 11  ritiro  dei  fondi  versati  nella  cassa  pubblica  di  ammortizza-  J- 
zione  sarà  fatto  in  forza  di  un  ordine  del  commissario. 


Sezione  II.  — Degli  alti  di  conservazione. 

Art.  499.  — A coniare  dal  momento  in  cui  avranno  intraprese  le  loro  fun-  Jf- 
zioni  gli  agenti,  ed  in  seguito  i sindaci,  saranno  tenuti  a far  tutti  gli  . 
atti  necessarj  per  la  conservazione  dei  diritti  del  fallito  contro  i di  lui  de- 
bitori. 

Saranno  egualmente  tenuti  a procurare  l’ iscrizione  nel  registro  delle  ipote-  J! 
che  sopra  i beni  immobili  dei  debitori  del  fallito,  se  questa  non  fu  procu- 
rata da  lui  medesimo,  o s’egli  ha  dei  titoli  ipotecarj.  L’iscrizione  sarà 
ricevuta  in  nome  degli  agenti,  e dei.  sindaci,  che  aggiungeranno  alle 
loro  note  un  estratto  della  sentenza  che  gli  avrà  nominati. 

Art.  800.  — Saranno  inoltre  obbligati  a prendere  iscrizione  in  nome  della 
massa  dei  creditori  sopra  i beni  immobili  del  fallito,  dei  quali  sapranno 
1’esistenza.  L’iscrizione  sarà  ricevuta  sopra  una  semplice  nota,  che  indichi 
esservi  fallimento,  e che  enunci  la  data  della  .sentenza  dalla  quale  sono 
stati  nominati. 


Articolo  408. 

(l  Al*.  480.) 

Articolo  400. 

IL.  B.  Air.  400.) 

1 . — - Vagente  provvisorio  di  un  fallimento 
ha  qualità  per  provocare  la  dichiarazione  di 
fallimento  di  un  consocio  del  fallito.  Con  ciò 
egli  fa  un  atto  conservatorio. 

Parigi  6 Gennaio  1836.  S.  36.  2.  163. 

2.  — ( Radiazione ) Quando  la  vendita  de- 
gli immobili  d’un  fallito  non  è stata  seguita  da 
alcuna  graduazione  o stalo  d’ordine  fatto  in 
giudizio,  ma  è stata  seguita  solamente  da  un 
ordine  amichevole,  l’ inscrizione  presa  sopra  i 
beni  venduti  per  interesse  della  massa  dei  cre- 
ditori del  fallimento  non  può  esser  radiata  che 
col  consenso  di  tutti  i creditori.  Il  sindaco  del 
fallimento  non  ha  qualità  per  autorizzare  il 
conservatore  delle  ipoteche  a fare  sulle  inscri- 
zioni delle  cancellazioni  parziali. 

Catti  2 Dcccmbrc  1826.  S.  28.  2.  222. 

3.  — ( Garanzia ) Il  mandatario  il  quale  ha 
dato  alla  parte  con  cui  contratta  una  sufficiente 
cognizione  delle  sue  facoltà,  non  è tenuto  d’al- 
cuna  garanzia  per  ciò  che  si  è ecceduto,  a 
meno  che  tion  vi  sia  personalmente  sottomes- 


so: lo  stesso  dicasi  degli  agenti  e sindaci  di  un 
fallimento. 

C.  C 28  Marzo  1814.  S.  14.  1.  280. 

(*)  V.  Art.  459  e seg. 

Articolo  500. 

(I.  B.  ART-  400-  ) 

1.  — (Rinnovazione)  L’iscrizione  presa  in 
nome  della  massa  dei  creditori  del  fallito,  con- 
forme all’Art.  500  del  Cod.  di  Comm.,  dispensa 
dal  rinnovamento  delle  iscrizioni  de' creditori 
individuali. 

Limoges  26  Giugno  1820.  S.  21.  2.  57. 

2.  — (Rinnovazione)  Non  è necessario  di 
rinnovare  le  iscrizioni  ipotecarie  alla  line  dei 
dieci  anni,  allorché  all'epoca  della  rinnova- 
zione il  debitore  è in  fallimenti.  (V.  Cod.  Civ. 
annot.  Art.  2154). 

In  ogni  caso,  l iscrizione  d ufficio  presa  da- 
gli agenti  del  fallimento  basta  per  conservare 
i diritti  dei  creditori  tra  essiy  come  del  pari 
li  conserva  dirimpetto  ai  terzi. 

Parigi  9 Marzo  1812.  S.  12.  2.  408. 

3.  — ( Diritto ) La  iscrizione  presa  dai  sie- 
daci in  virtù  dell’Art.  500  del  Cod.  di  Comm. 
non  conferisce  alla  massa  alcun  diritto  ipote- 
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i2i  CODICE  DI  COMMERCIO  — ART.  501.  502. 

Sfiziosa  IV.  Delia  verifiauiont  dei  crediti. 

Am.  501.  — La  veriGcazione  dei  crediti  sarà  fatta  senza  ritardo;  il  com- 
missario invigilerà  affinchè  vi  sia  proceduto  con  diligenza,  a misura  che 
1 creditori  si  presenteranno. 

Art.  502.  — A tal  effetto,  tutti  i creditori  del  fallito  saranno  avvisati  per 
mezzo  di  pubblici  fogli  , e di  Ietterò  scritte  dai  sindaci,  a presentarsi  nel 
termine  di  quaranta  giorni,  o in  persona,  o per  via  di  procuratore,  avanti 
ai  medesimi  sindaci,  a dichiarare  in  virtù  di  qual  titolo,  e per  qual  somma 
essi  sono  creditori,  ed  a rimettere  i documenti  dei  loro  crediti,  ò a depo- 
• sitarli  nella  cancelleria  dol  Tribunale  di  Commercio,  dei  quali  ne  sarà  loro 
fatta  ricevuta. 


cario.  Essa  non  ha  altro  oggetto  che  di  dare 
al  fallimento  una  maggior  pubblicità. 

Ntmes  27  Gennaio  1840.  S.  40.  2.  368. 

O V.  Locri,  sull’ Art.  500.  Lainnè,  sul- 
tArt.  490. 

amimi»  sai. 

(L.  ».  Ah»  (91.) 

1-  — [Data)  In  materia  commerciale,  gli 
atti  sotto  forma  privata  possono,  secondo  le 
circostante,  aver  effetto  contro  i terzi  dal 
giorno  della  loro  data,  abbenchè  questa  data 
non  sia  certa  nel  6enso  dell'Art.  1 828  del  Cod. 
Civ. 

Quindi  il  creditore  di  un  fallito  può  esser 
ammesso  al  passivo  del  fallimento,  quantunque 
il  suo  titolo  sotto  forma  privata  non  abbia 
acquistata  data  certa  che  posteriormente  al- 
l'apertura del  fallimento. 

C.  C.  4 Febbraio  1819.  S.  19.  1.  384. 

2.  — [Cred.  privilegiato ) I creditori  di  un 
fallimento  non  son  dispensati  dall'affermazione 
e verificazione  dei  loro  crediti,  per  la  sola  cir- 
costanza che  sono  privilegiati. 

Renne s 15  Giugno  1811.  S.  13.  2.  199. 

3.  — Id.  I creditori  ipotecarj  o privilegiati 
del  fallito  sono  come  tutti  gli  altri  sottoposti 
alla  recognizione  e verificazione  del  loro  cre- 
diti, e finché  questa  verificazione  non  ha  avuto 
luogo , non  hanno  diritto  di  chiedere  la  gra- 
duazione per  la  distribuzione  del  prezzo  degli 
immobili  affetti  ai  loro  crediti. 

Arniens  27  Febbraio  1839.  S.  39.  2.  321. 

O Sic  Pardessus,  n.  1185.  Boulay-Paty, 
n.  213. 

Non  è però  necessaria  la  verificazione  del 
privilegio. 

• d.  — ( Locatore ) Il  credito  privilegialo  del 
proprietario  sui  mobili  che  si  trovano  nel  fondo 
locato,  è un  credito  fuori  del  fallimento  del 


conduttore  ; non  è sottoposto  alla  veriiìoazionc 
è cerziorazione  dei  crediti  voluta  per  i credi- 
tori Drdinarj.  (Cod.  Civ.  Art.  2102.) 

Parigi  18  Luglio  1828.  S.  30.  2.  219. 

Parigi  28  Setlchibre  1836.  5.  37.  2.  27. 

(*)  VT  Art.  533. 

Articolo  30*. 

* (l.  ».  ART.  499.) 

1 .  — ( Registro ) In  materia  di  fallimento 
non  è necessario  che  i titoli  sien  registrati 
prima  della  verificazione  dei  crediti.  Il  can- 
celliere non  è obbligato  di  formare  un  atto  di 
deposito  de’ titoli, ma  deve  assistere  il  giudice 
per  la  redazione  del  processo  verbale. 

Decis.  Ministeriale  F.  11  Ottobre  1 808. 
S.  9.  2.  12. 

2.  — {Avviso — Apposizione ) Il  creditore  di 
«in  fallito,  se  non  è stato  portato  sul  bilancio,  e 
se  non  è stato  avvertito  con  lettera  di  dover 
far  verificare  il  suo  credito,  benché  gli  sia  co- 
gnito, e benché  il  suo  credito  non  possa  esser 
ignorato  dal  fallito,  ha  fondamento  di  sostenere 
contro  il  fallito  che  il  concordato  non  gli  è op- 
ponibile. Quando  l’Art.  502 del  Cod.  di  Comm. 
dispone  che  tutti  i creditori  del  fallito  saranno 
avvertiti  per  mezzo  de’fogli  pubblici , e con 
lettere  dei  sindaci,  è contrario  al  testo  e al 
vqto  della  Legge  il  sostenere  che  la  disposi- 
zione sia  alternativa,  c che  basti  l'uno  o Tal* 
tro  modo  d'avviso. 

C.  C.  17  Gennaio  1826.  S.  26.  1.  194. 

3.  — ( Concordato ) La  mancanza  di  verifi- 
cazione di  un  credito  nelle  dilazioni  prescritte 
dagli  Àrt.  502  c 503  del  Cod.  di  Comro.  non 
può  sospendere  le  operazioni  del  concordato, 
ancorché  il  ritardo  nella  verificazione  dipenda 
dall’essere  stato  contestato  il  credito  dai  sin- 
daci, o da  un’altra  causa. 

C.C.  12  Gennaio  1831.  S.  31. 1.  76. 
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CODICE  DI  COMMERCIO  — ART.  503. 


Art.  503.  — La  verificazione  dei  crediti  sarà  fatta  in  contradittorio  fra  il  ere-  v 
ditore,  o il  suo  procuratore,  ed  i sindaci,  ed  in  presenza  del  giudice  com- 
missario che  ne  stenderà  processo  verbale:  questa  operazione  avrà  luogo 
nei  quindici  giorni  susseguenti  il  termine  fissato  dall’Articolo  prece- 


dente. 


4.  — {Avvisi)  Non  essendo  tracciata  veruna 
forma  per  rinvio  delle  lettere  di  avviso  per  la 
convocazione  dei  creditori,  onde  verificare  i 
crediti,  si  deve  credere  piuttosto  ai  sindaci  che 
asseriscono  averle  inviate,  anziché  ai  creditori 
che  lo  negano;  specialmente  quando  tutte  le 
altre  formalità  sono  state  puntualmente  adeiu- 
pite.  ^ „ 

Nancy  44  Deccmbre  4829.  S.  30.  2.  69. 

Articolo  508. 

/ 

fi.  m.  a*t.  493  ) 
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Conto  corrente  7.  Rappresentatila  8. 

Creditori  ipotecar)  5.  Recapiti  mercantili  T. 

uno  veriGcatt  3.  Registro  1. 

1.  Dopo  la  pubblicazione  del  Codice  di 

Commercio,  la  verificazione  e recognizione  dei 
crediti  contro  un  fallito  può  esser  fatta  senza 
registro  preliminare  de’titoli. 

Decis.  Ministeriale  F.  28  Giugno  1808. 

5.  8.  2.  282. 

2.  — 11  cancelliere  non  è obbligato  di  redi-, 
gere  un  atto  di  deposito  della  consegna  che  i 
creditori  del  tallito  fanno  ad  essa  de'loro  titoli 
di  credito.  (V.  Art.  502) 

Il  processo  verbale  di  verificazione  depre- 
diti,formato  in  esecuzione  dell  Articolo  503  del 
Codice  di  Commercio,  è scritto,  sotto  la  detta- 
tura del  giudice  commissario,  dal  cancelliere, 
il  quale  lo  rimette  in  seguito  alla  cancelleria 
per  darne  al  bisogno  delle  spedizioni  alle  parti 

Jnstr.  getter,  dell’  uffizio  de’Demanjj  0 
Marzo  1809.  5.  10.  2.  336. 

3.  — I creditori  a riguardo  de"  quali  i sin- 
daci di  un  fallimento  hanno  lasciato  spirare  i 
termini  stabiliti  dall’Articolo  502  del  Codice  di 
Commercio  senza  procedere  alla  verificazione, 
non  si  ritengono  come  verificati.  I creditori  i 
di  cui  crediti  non  son  stati  verificati  in  questo 
termine,  debbon  dimandar  l'ordinanza  del  giu- 
dice commissario  per  chiamare  i sindaci  alla 
verificazione  ; ed  in  caso  di  mancanza  far  pro- 
cedere a siffatta  verificazione  dal  giudice  com- 
missario stesso. 

Parigi  25  Luglio  1816.  S.  17.  2.  226. 

4.  — Il  creditore  di  un  fallito  il  di  cui  cre- 
dito è stato  ammesso  al  passivo  del  fallimento, 


può,  nonostante  questa  ammissione,  esser  tenuto 
a presentare  ulteriormente  i titoli  del  suo  cre- 
dito per  giustificarne  la  legittimiti  o la  quoti- 
ti, specialmente  quando  i sindaci  provvisori 
hanno  fatto  sul  processo  verbale  di  verifica- 
zione ogni  riserva  per  dimandar  la  riduzione 
del  credito  ammesso.  Il»  tal  caso  il  processo 
verbale  di  veriGcazionc  non  può  considerarsi 
come  un  titolo  di  «cognizione  che  dispensi 
dalla  esibizione  del  titolo  originario. 

C.C.  19  Giugno  1834.  5.  34.  1.  511. 

5. Il  sindaco  di  un  fallimento  rappre- 

senta la  massa  dei  creditori  si  cbirografarj  che 
ipotecar).  Egli  ha  qualità  per  contestare  il  ti- 
tolo di  chi  si  presentasse  come  creditore  ipo- 
tecario del  fallito.  Il  creditore  ipotecario  non 
è tenuto  a sottoporre  il  suo  credilo  alla  forma- 
lità della  verificazione  prima  di  intentare  il 
giudizio  di  espropriazione  degli  immobili 

Bordeaux  28  Gennaio  1842.  M.  C.  6.  2. 


262 

6. L'atto  sotto  firma  privata  emanato  da 

un  fallito,  per  quanto  non  registrato,  ed  avente 
ima  causa  puramente  civile,  fa  fede  della  sua 
data  di  fronte  ai  creditori  del  fallito,  come  di 
fronte  al  fallito  stesso,  se  non  si  prova  in  dolo, 
o in  frode.  In  specie , i sindaci  dovendo  consi- 
derarsi come  aventi  causa,  e rappresentanti 
del  fallito,  non  possono  a meno,  attaccando 
la  vendita  come  collusiva,  di  criticare  1 atto 
anche  privato  che  constata  di  fronte  al  ^ fallito 
una  retrocessione  di  immobili  dei  quali  I acqui- 
rente era  in  possesso  molto  prima  del  falli- 
mento, deducendo  che  questo  atto  è stato  re- 
gistrato posteriormente.  Lo  stesso  dovrebbe 
dirsi  se  l'atto  privato  controverso  fosse  scritto 
in  parte  di  roano  di  un  notaro  morto  tre  anni 
prima  del  fallimento  . „ , 

Bruxelles  3 Marzo  1 81 4.  P.  2.  / 1 T.  1. 

24. 

7 Quando  dei  recapiti  mercantili  tra- 

smessi in  un  conto  corrente  non  sono  stati  pa- 
cati alla  scadenza  per  il  fallimento  dell'accet- 
tante, e colui  che  gli  ha  ricevuti  o girati  si 
trova  nella  necessità  di  sborsarne  1 ammontare 
ai  terzi  portatori,  non  ha  altro  diritto  contro 
il  fallimento  oltre  quello  di  essere  ammesso  a 
partecipare  ai  dividendi  : non  può  ammettersi 
a compensare  il  credito  resultante  dall  eseguito 
rimborso  con  le  somme  delle  quali  e di  altro 
lato  debitore  del  fallito. 

Hanno  13  Novembre  1841.  S.  1-  2.  5G. 
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conir  e di  commercio  — Art.  504.  505.  506. 

% <•>■;  Art.  50 4.  — O^ni  creditore,  il  di  cui  credito  sarà  stato  riconosciuto  e verifi- 
caio, potrà  assistere  alla  verificazione  degli  altri  crediti,  e suggerire  ed 
opporre  qualunque  eccezione  alle  verificazioni  fatte  e da  farsi. 

* AnT.  505.  — 11  processo  verbale  di  verificazione  enuncierà  la  presentazione 
dei  titoli  di  credito,  il  domicilio  dei  creditori  e dei  loro  procuratori  con 
mandato. 

Conterrà  la  descrizione  sommaria  dei  titoli,  che  saranno  collazionali  con  i 
registri  del  fallito. 

Farà  menzione  delle  aggiunte  e cancellature  e delle  interlinee. 

Esprimerà  che  il  latore  è creditore  legittimo  della  somma  richiesta. 

11  commissario,  secondo  l’esigenza  dei  casi,  potrà  domandare  ai  creditori  la 
presentazione  dei  loro  registri,  ovvero  l’estratto  compilato  dai  giudici  di 
Commercio  del  luogo  in  forza  di  compulsarla;  esso  potrà  inoltre  di  proprio 
uflicio  rimetter  tale  operazione  davanti  al  Tribunal  di  Commercio,  il  quale 
emetterà  gli  ordini  opportuni  dietro  la  sua  relazione. 

£ *|!JJ  Art.  506.  — Se  il  eredito  non  è controverso,  i sindaci  scriveranno  sopra 
ciascun  documento  la  seguente  dichiarazione: 

Ammesso  al  passiro  del  fallimento  di'"  per  la  somma  di ....  il ....  11  visto  del 
commissario  sarà  posto  appiè  della  dichiarazione. 


trtlrola  504. 

(L.  ».  ARI.  494  ) 

\.  — ( Opposizione ) Il  creditore,  il  cui  ti-  ; 
tolo  ò stato  verificato,  ha  il  diritto  d assistere 
alla  verificazione  «logli  altri  crediti  e di  far  1 
qualunque  contradizione  alle  verificazioni  fatte 
e da  farsi;  non  ne  segue  che  possa  esarci  tare 
un  tal  diritto  in  ogni  staio  di  causa,  cd  an-  ! 
che  dopo  la  chiusura  del  processo  verbale  «li 
verificazione.  Egli  "non  può  esperi  «Dentarlo  che 
lino  al  processo  verbale. 

Pari <ri  25  Giugno  1812.  S.  14.  2.  187.  ■ 

(*)  V.  Art.  457  e 506. 

2.  — Iti.  I creditori  ammessi  al  passivo  del 
fallimento  hanno  diritto  «li  far  opposizione  a 
nuovi  crediti  che  si  presentassero  per  essere 
ammessi,  soltanto  nella  durata  del  sindacato 
provvisorio.  Questo  diritto  cessa  dopo  la  no- 
mina «tei  sindaci  definitivi  investiti  dalla  Legge 
«lei  potere  di  agire  fuori  della  presenza  «lei 
creditori  sotto  I unica  tlire/.ione  «lei  giudice 
commissario. 

Parigi  8 siprile  1835.  S.  35.  2.  259. 

3.  — {Giudizio  di  rendiconto)  I creditori 
«li  un  fallito  non  hanno  diritto,  anche  «lopo  la 
verificazione  «lei  loro  crctliti,  d’intervenire  in-  | 
«lividitalmente  in  un  giudizio  relativo  a«l  un 
rendiconto  di  tutela  reclamalo  contro  il  laliito, 


o i suoi  sindaci  : essi  son  rappresentati  in  causa 
«lai  sindaci. 

C.  C 22  Dcccmlre  1835.  S.  36.  I.  149. 

Articolo  505. 

(l.  n a»t.  495.  496.) 

1 — {Estinzione  dei  libri ) La  disposizione 
dell'Articolo  505 Codice  di  Commercio,  secondo 
la  quale  i creditori  di  un  fallito  possono  esser 
astretti  alla  presentazione  dei  loro  registri,  non 
è applicabile  al  caso  in  cui  i diritti  del  credi- 
tore sono  riconosciuti  e fissati  da  una  sentenza 
passata  in  cosa  giudicata. 

Roano  14  Marzo  1823.  S.  25.  2.  322. 

(*)  V.  Vincent , T.  I.  p.  429.  Pardessus, 
n.  4 486 

2.  — {Processo  verbale)  Il  processo  ver- 
bale di  ammissione  dei  crefliti  nel  fallimento 
stabilisce  in  favore  del  creditore  ammesso  un 
titolo  nuovo,  c pienamente  giustificativo  con- 
tro l’esecuzione  del  quale  il  debitore  non  può 
invocare  nò  la  prova  testimoniale,  nò  il  giura- 
mento suppletorio 

Bordeaux  2 Decembrc  1831.  S.  33.  2.  49. 

Articolo  500. 

(1.  9.  ART  - 497.) 

I. — ( Biglietti ) Quel  creditore  clic  non  ha 
per  titoli  se  non  biglietti  a ordine  non  regi- 
strali, nò  protestati  prima  del  fallimento,  dee 
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Art.  507.  — Ogni  creditore  nel  termine  di  otto  giorni,  dopo  che  il  suo  ere-  [J  «[£• 
dito  sarà  stato  veriGcato,  sarà  tenuto  a confermare  nelle  numi  del  com- 
missario che  il  di  lui  credito  e vero  e sincero. 

Art.  508.  — Se  il  credito  vien  controverso  in  tutto  o in  parte,  il  giudice  j! 
commissario,  sulla  domanda  dei  sindaci.  potrà  ordinare  che  vengano  pre- 
sentati i documenti  del  creditore,  o che  ne  sia  fatto  deposito  nella  can- 
celleria del  Tribunale  di  Commercio.  Egli  potrà  senza  bisogno  di  citazione 
rinviare  le  parti,  in  breve  termine,  avanti  al  Tribunale  di  Commercio, 
che  giudicherà  dietro  la  di  lui  relazione. 


tuttavia  esser  collocato  nella  distribuzione  del 
danaro  proveniente  dalla  vendita  degli  oggetti 
del  fallimento,  quando  la  sincerità  de’ suoi  bi- 
glietti non  è sospetta. 

Parigi  26  Dccernbrc  1840.  S.  44.  2.  484. 

2.  — [Libri)  I negozianti  creditori  d'un 
fallito  possono  esser  decaduti  dai  loro  crediti 
contro  il  tallito,  allorché  non  hanno  tenuto  i 
libri  di  commercio  che  V Art.  6 del  Tit.  3 del- 
l'Ordinanza del  1673  loro  impone  di  tenere; 
specialmente  se  sono  sospetti  di  frode , per 
avere  variato  il  titolo  costitutivo  e l'ammon- 
tare del  loro  credito,  o.  gli  elementi  di  cui  si 
compone. 

C.  C.  11  Fior.  art.  12.  S.  5.  1.  16. 

3.  — [Libri)  Ancorché  il  figlio  il  quale  di- 
mora nella  casa  di  suo  padre  vi  faccia  un  com- 
mercio separato,  non  può  in  caso  di  fallimento 
del  padre  rivendicare  alcuno  degli  oggetti  se- 
questrati nel  domicilio  di  quest' ultimo,  se  non 
comprova  la  sua  proprietà  col  mezzo  dei  libri 
e registri  che  ha  dovuto  tenere  nella  sua  qua- 
lità di  negoziante. 

Bruxelles  23  Prat.  ari.  43.  S.  5.  2.  623. 

(*)  V.  sup.  Art.  40  e le  note. 

4.  — [Nuova  ver ijic azione)  Il  creditore  il 
cui  credito  è stato  verificato  per  riguardo  alla 
massa  sociale,  è egli  dispensato  di  farlo  verifi- 
care in  riguardo  alta  massa  individuale  del 
socio? 

Parigi  48  Febbraio  4817.  S.  4 7.  2.  265. 

Articolo  509. 

(«..  n.  **t.  497.) 

o V.  Art.  501,  513,  597. 

Articolo  505* 

(Im  ».  m.  499.  911.) 

4.  — ( Redazione ) In  materia  di  fallimento, 
i giudici  possono,  su  presunzioni  gravi  e con- 
cordanti, ridurre  dei  crediti  fondati  per  titoli, 
vale  a dire,  dichiarare  che  tali  crediti  non  esi- 
stono realmente  che  per  una  somma  minore 


di  quella  enunciata  nel  titolo,  e rigettarli  pel 
di  piu. 

C.  C.  42  Decembre  4815  S.  46.  4 118 

(*)  V.  Art.  458. 

2.  — [Biglietti — Falliti)  Quando  due  ne- 
gozianti essendosi  firmati  reciprocamente  dei 
recapiti  da  porsi  in  circolo,  uno  di  essi  fallisce 
dopo  aver  negoziati  i biglietti  ad  esso  tra- 
smessi; l'altro,  se  non  gli  ha  pagati  in  proprio, 
non  può  farsi  ammettere  al  fallimento  per  l'am- 
montare di  quelli  dei  quali  c portatore.  Lo 
stesso  dee  dirsi  di  fronte  a colui  al  quale'  son 
stati  trasmessi  tali  effetti  con  gira  posteriore 
alla  scadenza , ed  alla  sentenza  che  ha  dichia- 
rato il  fallimento. 

Blois  [Trib.  di  Comm.)  20  Maggio  1840. 
M.  C.  4.  2.  309. 

3.  — [Rifiuto — Intimazione)  Quando  il  cre- 
ditore di  un  fallito  che  si  è presentato  alla  ve- 
rificazione dei  crediti  si  rifiuta  di  giustificare 
il  suo  nel  modo  prescritto  dal  giudice  com- 
missario, il  sindaco  può  intimarlo  con  azione 
diretta  avanti  il  Tribunale  per  sentir  pronun- 
ziare non  doversi  ammettere  nel  numero  dei 
creditori,  e far  decretare  la  sua  esclusione  dalle 
distrihuzioni  da  farsi  prima  della  verificazione 
del  suo  credito.  Per  altro  il  creditore  conserva 
sempre  il  diritto  di  far  verificare  ulteriormente 
il  suo  credilo,  e se  viene  ammesso,  di  prender 
parte  alle  distrihuzioni  ulteriori  in  conformità 
dell’Art.  513  del  Cod.  di  Comm. 

Li'ege  4 Marzo  1846.  P 2.  F..2  T.  4.  63 

4 — [Riduzione  di  credito)  Quando  i sin- 
daci hanno  ridotto  un  credito  del  fallimento , 
ed  un  creditore  o un  suo  mandatario  ne  ha 
accettata  la  recognizione  in  questo  stato  senza 
protesti,  né  riserve,  questo  creditore  non  ha 
diritto  dopo  il  concordato  di  insorgere  contro 
la  riduzione  sofferta  del  suo  credito,  e diman- 
dare che  sia  ristabilito  nella  sua  integrità 

Parigi  5 Febbraio  4833.  S.  33.  2.  293 

O V.  Art.  458. 

5.  — [Concordato)  Il  rinvio  alla  udienza 
ordinato  dal  giudice  commissario  in  materia 
di  fallimenti  di  fronte  ad  un  credito  contestato 
non  osta  affinché  prima  della  sentenza  su  que- 
sta contestazione  si  stipuli  un  concordato  tra 
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428  codice  di  commercio  — Art.  509.  510.  511.  512.  513. 

Art.  509.  — Il  Tribunale  di  Commercio  potrà  ordinare  che  davanti  al  com- 
missario si  devenga  ad  un  esame  formale  sopra  i fatti,  o che  a tal  effetto 
siano  citate  avanti  di  esso  tutte  quelle  persone  che  potranno  somministrare 
delle  notizie. 

Art.  510.  — Alla  scadenza  dei  termini  stabiliti  per  le  verificazioni  dei  crediti, 
i sindaci  stenderanno  un  processo  verbale  contenente  i nomi  di  quei  credi- 
tori che  non  saranno  comparsi.  Questo  processo  verbale,  chiuso  dal  com- 
missario, gli  costituirà  in  mora. 

Art.  511.  — Il  Tribunale  di  Commercio,  sulla  relazione  del  commissario,  fis- 
serà , con  sentenza,  un  nuovo  termine  per  la  verificazione. 

Questo  termine  sarà  stabilito  in  proporzione  della  distanza  del  domicilio  del 

- creditore  in  mora,  di  modo  che  egli  goda  un  giorno  per  ogni  spazio  di 
tre  miriametri;  riguardo  ai  creditori  che  risiedono  fuori  della  Francia,  do- 
vranno osservarsi  i termini  prescritti  nell’ Articolo  73  del  Codice  di  Proce- 
dura Civile. 

Art.  512.  — La  sentenza  che  fisserà  il  nuovo  termine  dovrà  esser  notificata 
ai  creditori,  secondo  le  formalità  prescritte  neH’Àrticolo  683  del  Codice 
,di  Procedura  Civile.  11  compimento  di  tutte  queste  formalità  equivarrà  ad 
una  citazione,  in  rapporto  ai  creditori  che  non  saranno  comparsi,  senza 
che  per  questo  sia  ritardata  la  nomina  dei  sindaci  definitivi. 

Art.  513.  — In  mancanza  di  comparsa  ed  affermazione  del  termine  fissato 
dalla  sentenza,  i non  comparsi  dovranno  essere  esclusi  dalle  repartizioni 
da  farsi. 

Ciò  nonostante,  resterà  loro  sempre  aperta  la  via  dell’opposizione,  fino  all’ul- 
tima distribuzione  inclusivamente,  ma  senza  che  i non  comparsi,  quando 
ancora  fossero  creditori  incogniti,  possano  pretendere  alcuna  cosa  sulle 
repartizioni  già  consumate,  le  quali,  per  quello  che  ad  essi  spelta,  saranno 
reputate  irrevocabili:  e da  quelle  saranno  i medesimi  intieramente  decaduti 
per  quella  porzione  che  avrebbero  potuto  pretendere. 


il  fallito  eil  i creditori  verificati quando 

d'altronde  la  questione  non  c di  tal  merito  da 
porre  in  dubbio  nè  i tre  quarti  in  somma , nè 
la  maggiorità  dei  creditori.  In  tal  caso  il  con- 
cordato è obbligatorio  tanto  per  colui  il  di  cui 
credito  era  contestato,  come  per  gli  altri. 

Bordeaux  26  Aprile  1836.  S.  36.  2.  361. 

Articolo  509. 

(«..  a.  a ut . 499.  511.) 

C)  V Art.  252,  432  Coti.  Proc.  Civ 

Articolo  AIO. 

(t-  a art . SOS.  503  ) 

Articolo  All. 

fi  a art  502,  503  ) 


Articolo  AIR. 

fi»  a.  art.  SOS.  SOS.) 

Articolo  513. 

(a.  a.  art.  503.) 


1 . — ( Distribuzione — Presentazione)  Nel 
caso  di  distribuzione  per  contributo  dei  danari 
sequestrati  ad  un  debitore  fallito,  i creditori, 
anche  non  opponenti,  sono  ammissibili  a pre- 
sentarsi fino  a tanto  che  la  distribuzione  non 
è finita,  fosse  pure  dopo  il  regolamento  prov- 
visorio; l’esclusione  pronunciata  dal  Codice  di 
Procedura  per  mancanza  di  produzione  nel 
termine  fissato, non  è applicabile  al  caso  di  fal- 
limento. 

Roano  18  Aprile  1818.  S.  28  2 177. 

(#)  V.  Art.  502. 
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Capitolo  Vili.  — Dei  sindaci  definitivi,  k dellb  lobo  finzioni. 


Sezione  I.  — Dell  adunanza  dei  creditori,  i credili  dei  guati  tono  verificati 

e confermati. 


Art.  514.  — Nei  tre  giorni  dopo  che  saranno  scaduti  i termini  prescritti  per  n son. 
la  conferma  dei  creditori  certi,  i creditori  i di  cui  crediti  sono  stati  am- 
messi, saranno  convocati  dai  sindaci  provvisori 

Art.  515.  — L’adunanza  si  formerà,  sotto  la  presidenza  del  commissario,  del  * 
luogo,  giorno  ed  ora  da  esso  stabiliti;  ivi  non  saranno  ammessi  che  i credi- 
tori riconosciuti,  o i loro  procuratori. 

Art.  516.  — In  quest’adunanza  sarà  chiamato  anche  il  fallito:  qualora  abbia  j-sj». 
egli  ottenuto  il  salvocondotto,  dovrà  ivi  comparire  in  persona;  c non  potrà 
farsi  rappresentare,  che  per  motivi  giusti  e validi,  approvati  dal  commis- 
sario. 

Art.  517.  — Il  commissario  verificherà  i mandati  di  quelli  che  si  presente-  *■ ■ “* 
ranno  come  rivestiti  di  procura  ; farà  in  sua  presenza  render  conto  ai  sindaci 


2.  — ( Creditori  non  comparsi)  L’Art  513 
del  Cod.  di  Comm.  il  quale  stabilisce  che  ìq 
difetto  di  comparsa  e recognizione  entro  i ter- 
mini stabiliti  dalla  sentenza,  i mancanti  non 
saranno  compresi  nelle  repartizioni  da  farsi , 
non  si  applica  che  ai  creditori  che  non  si  son 
presentati,  e non  son  stati  riconosciuti.  Non  è 
applicabile  ai  creditori  riconosciuti  e verificati 
ai  quali  non  si  pub  opporre  che  una  man- 
canza di  approvazione.  Questi  pertanto  devono 
esser  compresi  nelle  repartizioni  da  farsi. 

Parigi  24  Dicembre  1830.  S.  31.  2.  85. 

3.  — ( Creditori — Forme)  La  decadenza  pro- 
nunziata dall’Articolo  51 3 del  Codice  di  Com- 
mercio non  è applicabile  a quei  creditori  ritar- 
datarj  di  fronde  ai  quali  non  sono  state  osservate 
tutte  le  formalità  necessarie  a porli  in  mora. 
In  specie , se  la  sentenza  che  accorda  un  ultimo 
termine  a questi  creditori  non  è stata  loro  noti- 
ficata nelle  forme  volute  dall’ Articolo  512  del 
Codice  di  Commercio,  i creditori  non  comparsi 
possono  anche  dopo  la  decorrenza  del  termine 
dimandare  non  solo  di  essere  ammessi  ai  re- 
parti da  farsi,  ma  ancora  di  partecipare  a quelli 
erogati  nella  loro  assensa. 

Bordeaux  28  Agosto  1 829.  5.  30.  2.  71. 

4.  — {Decadenza — Fallito)  La  decadenza 
pronunziata  dall'Articolo  513  del  Codice  di 
Commercio  contro  i creditori  non  presentati 
alla  verificazione  può  invocarsi  soltanto  dagli 


altri  creditori  del  fallimento,  e non  dallo  stesso 
fallito. 

Bordeaux  6 Decembre  1837.  S.  39.  2. 194. 

(*)  Sic  Pardessus , T.  4.  n.  1250. 

Articolo  514. 

(l.  m.  abt,  504.) 

Articolo  5 fl  5. 

(u.  n.  urr.  505.) 

Articolo  518. 

(«..  a.  a*t.  506.) 

— Il  fallito  che  non  ha  ottenuto  salvocon- 
dotto  pub  essere  incarcerato  nel  momento  in 
cui  chiamato  alla  assemblea  dei  creditori  vi 
comparisce.  L'intimazione  fatta  di  comparire  a 
questa  assemblea  non  equivale  ad  un  salvocon- 
dotto. 

Amiens  20  Agosto  1839.  S.  40.  2.  499. 

(•)  V.  Art.  466,  467,  493. 

Articolo  519. 

(t  n art  506.) 

1.  — Arresto — Sindaci ) L'Articolo  126  del 
Codice  di  Procedura  Civile,  il  quale  autorizza 
i giudici  a pronunziare  l’arresto  personale,  se- 
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provvisorj  dello  stalo  del  fallimento,  dèlie  operazioni  che  saranno  state 
fatte,  e delle  formalità  che  saranno  state  adempite:  dovrà  interrogarsi  in 
proposito  anche  il  fallito. 

Art.  518.  — Di  tutto  ciò  che  sarà  stato  detto  e deciso  in  questa  adunanza, 
il  commissario  ne  stenderà  processo  verbale. 


Sezione  II.  — Della  concordia. 

k fi";  Art.  519.  — Non  si  potrà  devenire  ad  alcun  trattato  fra  i creditori  deliberanti 
c il  debitor  fallito,  se  non  dopo  che  saranno  state  adempite  le  formalità 
superiormente  prescritte. 

Questo  trattato  non  sarà  stabilito  che  mediante  il  concorso  del  maggior  numero 
dei  creditori,  i quali,  oltre  di  ciò,  rappresentino,  in  forza  dei  loro  titoli  di 
crediti  verificati,  i tre  quarti  delle  somme  dovute,  calcolabili  sullo  stato 
dei  crediti  verificati  e registrati  in  conformità  del  disposto  nella  Se- 
zione IV  del  Capitolo  VII:  il  tutto  sotto  pena  di  nullità. 


condo  la  loro  prudenza,  per  reliquati  di  qua- 
lunque conto  di  amministrazione  affidata  dal 
Tribunale,  pub  essere  esteso  anche  ai  sindaci 
prorvisorj  di  un  fallimento. 

C.C.K  8 Gennaio  1814.  S.  14.  I.  57. 

2.  • — ( Contratto  d’ unione)  Allorché  i cre- 
ditori di  un  fallito  formano  un  contratto  di 
unione,  non  è necessario,  come  allorquando 
acconsentono  ad  una  concordia,  che  i sindaci 
provvisori  rendano  preliminarmente  il  contodel 
fallimento  richiesto  dall'Art.  51 7 del  Cod.  di 
Comm  , specialmente  se  il  fallito  dichiara  egli 
stesso  che  non  pub  dare  uno  stato  esatto  dei 
suoi  affari. 

C.  C.  2 Giugno  1812  S.  13  I.  429. 

(')  V.  la  Dccis.  d’appello.  S.  12.  2 6. 

3.  — (Competenza) In  materia  di  fallimento 
appartiene  al  Tribunal  di  Commercio , che  lo 
ha  dichiarato,  di  conoscere  del  merito  degli  atti 
di  amministrazione  fatti  dai  sindaci  provvi- 
sorj. 

Firenze  <3  Marzo  1811.5.  14.2  363. 

Articolo  MN. 

«..  m.  art . 506. 


Articolo  519. 
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$ 1.  Generalità. 

§ 2.  Delle  forme  da  adempiersi  per  la  validità 
del  concordato. 

§ 3.  Della  maggiorità  necessaria  a render  va- 
lido il  concordato. 

§ 4.  Degli  effetti  del  concordalo. 

j f.  Generalità. 

f. — Il  fallito  che  non  ha  dichiarata  la  so- 
spensione dei  suoi  pagamenti  non  è perciò 
decaduto  dal  diritto  di  ottenere  un  concor- 
dato. 

Pau  2 Aprile  1838.  M.  C.  4.  2.  398. 

2 — La  Legge  la  quale  obbliga  il  minor 
numero  dei  creditori  d’tin  fallito  a sottoporsi 
al  concordato  firmato  dal  maggior  numero,  di- 
spone tanto  in  favore  del  debitore  fallito,  che 
in  favore  dei  creditori  che  hanno  firmato.  In 
conseguenza,  allorché  un  concordato  è stato  fir- 
mato dai  tre  quarti  in  somma,  i creditori  che 
non  hanno  firmato,  e che  non  allegano  frode, 
nè  simulazione,  non  posson  dispensarsi  d ap- 
provare le  deliberazioni  prese  dalla  maggiori- 
tà , ancorché  s impegnino  a non  fare  degli  atti 
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giudiziari  che  ail  un'epoca  e con  azioni  sepa- 
rate, in  modo  da  non  contrariar  punto  gl’ in- 
teressi della  massa. 

C.  C.  29  Terni,  an.  10.  S.  3.  1.  74. 

3.  — I trattati  stipulati  con  autorizzazione 
«lei  Trib.  di  Comm.  dalla  maggiorità  numerica 
dei  creditori  uniti  di  un  fallito,  sono  obbliga- 
torj  per  tutti  i creditori,  compresi  quelli  che 
hanno  ricusato  di  aderirvi  ; e ciò  ancorché  la 
maggiorità  numerica  dei  creditori  non  riuni- 
scano i tre  quarti  «Ielle  somme  dovute  «lai  fal- 
lito. Questa  contrizione  voluta  per  il  concor- 
dato non  deve  essere  estesa  alle  deliberazioni 
prese  dopo  il  contratto  di  unione. 

C.  C.  17  Debembre  1833.  34.  1.  14. 

4.  — Giudicalo  al  contrario,  elici  trattati 
passati  col  fallito  con  autorizzazione  del  Trib. 
di  Comm  dalla  maggiorità  numerica  dei  cre- 
ditori uniti  del  fallito,  non  sono  obbligatorj 
per  i creditori  che  hanno  ricusato  di  aderirvi. 

Parigi  2 Luglio  1840.  S.  40.  2.  424. 

4 bis. — Un  debitore  fallito,  il  quale  fa  un 
concordato  colla  massa  dei  suoi  creditori,  e 
che  per  ottener  la  firma  di  uno  di  essi  gli  fa 
un' obbligazione  particolare,  con  cui  si  trova 
trattato  meglio  degli  altri  creditori,  non  è poi 
ammesso  ad  impugnar  questo  obbligo  partico- 
lare, allorché  i creditori  sono  accomodati. 

Parigi  15  Decembre  1809.  S.  7.  2.  985. 

5.  — I biglietti  firmati  da  un  fallito  a van- 
taggio di  uno  dei  suoi  creditori,  per  supple- 
mento del  dividendo  che  resulta  dal  concor- 
dato, sono  validi  di  fronte  al  fallito  ; ma  la 
scadenza  loro  non  può  essere  stabilita  che  ad 
un’  epoca  posteriore  ai  termini  stabiliti  dal 
concordato  per  la  liberazione  del  fallito  verso 
la  massa. 

Parigi  20  Febbraio  1834.  S.  34.  2.  92. 

5 bis.  — La  mallevadoria  firmata  da  un  terzo 
a vantaggio  di  un  creili lore  «lei  fallito  per  prezzo 
dell’adesione  di  questo  creditore  al  concorda- 
to, non  ha  in  sé  nulla  d'illecito;  non  avrebbe 
questo  carattere  se  non  in  quanto  alberasse  la 
consistenza  dei  beni  del  fallito,  o che  colla  sua 
adesione  il  creditore  garantito  avesse  obbligati 
li  altri  creditori  a fare  delle  condonazioni  ille- 
gittime. 

C.C.  19  Giugno  1832.  S.  32.  1.  529. 

$ -•  Dette  forme  da  adempierti  per  la  validità 
del  concordato. 

6.  — Prima  «lei  Cod  di  Comm.,  era  neces- 
sario, sotto  pena  di  nullità  di  ogni  concordato 
ulteriore,  che  il  fallito  depositasse  i suoi  libri, 
registri  e bilancio,  alla  cancelleria  del  Tribu- 
nale più  vicino. 

IV  ime*  5 Frim.  an.  9.  S.  3.  2.  433. 

7.  — È nullo  il  concordato  fatto  col  fallito, 
se  le  formalità  prescritte  dal  Cod.  di  Comm. 
non  sono  state  preliminarmente  osservale. 


I si nda ri  sono  responsabili  della  inosser- 
vanza di  «jucstc  formalità. 

Parigi  11  Febbraio  1815.  S.  16.  2.  104. 

8.  — L’Art.  519  del  Coti,  di  Comm.  il  quale 
prescrive  che  non  potrà  deveuirsi  ad  alcun 
trattato  fra  i creditori  deliberanti  ed  il  debitor 
fallito,  se  non  dopo  il  compimento  delle  for- 
malità di  sopra  prescritte,  «Tee  forse  intendersi 
nel  senso  che  qualunque  omissione  d una  for- 
malità prescritta  produca  la  nullità  del  con- 
cordato ? 

II  concordato  non  è nullo  pel  solo  motivo 
di  non  essersi  fissata  colla  sentenza  dichiara- 
tiva di  fallimento  l’epoca  dell’apertura  di  esso: 
nel  qual  caso,  l'apertura  del  fallimento  è fis- 
sata di  diritto  al  giorno  della  dichiarazione  die 
ne  ha  fatta  il  talli  Lo. 

Parigi  25  Febbraio  1820.  S.  21.  2.  13. 

O V Art.  502. 

9.  — Un  concordato  liberamente  stipulato 
fra  un  fallito  cd  i suoi  creditori,  non  può  es- 
ser annullato  d’ufficio  dai  Tribunali,  se,  tutto 
al  più,  non  è nei  casi  di  cattiva  condotta  o ili 
frolle  costituenti  la  bancarotta  semplice  c la 
bancarotta  dolosa.  Allorché,  contro  le  disposi- 
zioni dell’ Art.  519  del  Cod.  di  Comm.  si  è 
passato  oltre  al  concordato  prima  dell’adem pi- 
mento delle  formalità  prescritte  dagli  Articoli 
precedenti,  i soli  creditori  lesi  per  T inadem- 
pimento di  queste  formalità  posson  dimandare 
la  nullità  del  concordato.  Siffatta  nullità  non 
può  esser  pronunziata  a profitto  della  massa , 
la  quale  ha  liberamente  acconsentito  al  con- 
cordato. 

C C.  25  Febbraio  1817.  S.  17.  1.  193. 
Cod.  di  Coni  in. 

10.  — Un  contratto  per  dilazione  accordata 
«lai  creditori  al  «lebitore,  non  é nullo  per  non 
esser  stato  preceduto  daH'affermazione  e ve- 
rificazione dei  crediti. 

Parigi  6 Mess.  an.  13.  S.  5.  2.  300. 

11.  -r-  Perché  le  deliberazioni  di  due  terzi 
dei  creditori  ai  quali  non  s imputa  frode  né 
simulazione,  obblighino  il  minor  numero,  non 
è sempre  necessario  che  «juesti  ultimi  sieno 
stati  chiamati,  o sieno  intervenuti  al  concor- 
dato. 

Un  contratto  di  dilazione  fra  creditori  c 
debitori  c valido  per  la  forma,  quantunque 
fatto  sotto  forma  privata,  e senza  la  presènza 
del  giudice. 

Torino  25  Veni.  an.  12.  S 4.  2.  578 

§ 3.  Drlla  maggiorità  necessaria  a render  valido 
il  concordato» 

12.  — L’Art.  6 del  Tit.  11  dell  Ordinanza 
del  1673,  il  quale  faceva  prevalere  le  voci  dei 
creditori,  avuto  riguardo  a ciò  clic  era  loro 
dovuto,  richiedeva  che  pel  calcolo  dei  tre 
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« sii  Art.  520.  — I creditori  ipotecarj  inscritti,  e quelli  assicurati  da  un  pegno, 
non  avranno  voce  nelle  deliberazioni  relative  alla  concordia. 


quarti  in  somma,  si  comprendessero  nella  massa 
i debiti  ipotecarj. 

In  altri  termini:  Prima  del  Codice  di 
Commercio  il  debitore  liberato  dall’ arresto 
personale , mercè  il  consenso  dei  tre  quarti  in 
somma  dei  soli  creditori  chirografarj,  non  po- 
teva prevalersi  di  questo  consenso  contro  i cre- 
ditori ipotecarj. 

C.  C.  26  Gennaio  4 808.  S.  8.  4.  474. 
Parigi  28  Bruni,  an.  4 3.  S.  5.  2.  588. 

4 3. — Sotto  lìmpcro  dell'Ordinanza  del  4 673 
era  necessario,  a pena  di  nullità,  che  l’accordo 
riunisse  i tre  quarti  dei  creditori  per  la  som- 
ma ; a tal  riguardo  non  bastava  la  maggiorità 
assoluta. 

La  morte  del  fallito  rende  a ciascuno  dei 
suoi  creditori  l'intero  esercizio  dei  respettivi 
diritti  ed  azioni.  Un  tale  esercizio  non  può 
d’allora  in  poi  rimanere  impedito  da  alcun 
atto  d’unione  o concordato. 

Roano  29  Gennaio  4807.  S.  7.  2.  854. 

44.  — Allorché  un  creditore  ha  molti  debi- 
tori solidali  di  un  istesso  debito,  egli  concorre 
per  la  totalità  di  questo  debito  nel  fallimento 
di  ciascuno  dei  debitori,  per  formare  la  mag- 
giorità dei  creditori  richiesta  per  la  validità 
del  concordato. 

Parigi  6 Messid.  an.  4 3.  S.  5.  2.  300. 

4 5.  — Colui  il  quale  dopo  il  fallimento  del 
suo  debitore  si  è reso  cessionario  di  molti  cre- 
diti contro  di  esso,  non  lia  diritto  di  esigere, 
che  per  comporre  la  maggiorità  in  numero 
necessaria  per  il  concordato,  gli  si  contino  tante 
voci  quanti  sono  i crediti  da  lui  acquistati. 
Egli  non  può  contare  che  per  una  voce. 

C.  C.  24  Maggio  4810.  S.  40.  4.  342. 

(*)  Pardessus , Corso  n.  4235. 

46.  — 11  diritto  di  vuotare  in  una  assem- 
blea di  creditori  è un  diritto  individuo  che 
può  esercitarsi  una  sola  volta  dalla  medesima 
persona,  qualunque  sia  il  numero  dei  creditori 
da  essa  rappresentati  come  cessionaria.  Poco 
importa  che  le  cessioni  sieno  posteriori  alla 
dichiarazione  di  fallimento.  Se  pertanto  que- 
gli che  divieti  cessionat  io  del  credito  sopra  un 
fallito  può  concorrere  fino  all’ ammontare  dei 
crediti  ceduti  alla  composizione  dei  tre  quarti 
il»  somma  , non  può  per  formare  la  maggiorità 
numerica  avere  un  numero  di  voci  uguale  a 
quello  delle  riportate  cessioni. 

C.  C.  24  Marzo  4810  M C.  4.  2.  396. 

{*)  V.  Lainnè , Articolo  507  della  Legge 
nuova. 


§ 4 ■ Degli  effetti  del  concordato. 

47.  — Quel  fallito  il  quale  ha  fatto  un  con- 
cordalo col  maggior  numero  dei  suoi  credite- 


ri,  non  può  ottenere  su  di  una  dimanda  non 
notificata  una  sospensione  provvisoria  a tutti 
gli  atti  giudiziarj  per  parte  dei  creditori  dis- 
senzienti. 

Parigi  3 Frinì  an.  42.  S.  7.  2.  986. 

48.  — Il  concordato  firmato  dai  creditori  di 
un  fallito  non  può  esser  alterato  o modificato 
che  col  consenso  di  tutti  e di  ciascuno  dei  cre- 
ditori. Qualunque  sia  il  numero  degli  interes- 
sati, i quali  danno  la  loro  acquiescenza  allatto 
modificativo,  essi  non  obbligafto  affatto  coloro 
che  vi  si  oppongono  e preferiscono  stare  al 
concordato  originario. 

Parigi  43  Term.  an.  44.  S.  7.  2.  852. 

49.  — Si  deve  comminare  farresto  perso- 
nale contro  il  fallito  per  il  pagamento  del  di- 
videndo regolato  col  concordato. 

Bordeaux  6 Decembrc  4837.  S.  39.  2. 494. 
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4.  — Ancorché  i creditori  ipotecarj  iscritti 
non  partecipino  alla  formazione  del  concorda- 
to, nulladimeno  questo  è,  dopo  l’omologazio- 
ne, obbligatorio  per  essi  come  per  i creditori 
chirografarj,  in  quanto  all’ esercizio  dei  loro 
diritti  su  j mobili  del  debitore  che  è fallito. 

C.  C.  26  Aprile  4844.  S.  44  4.  225. 

2.  — Il  creditore  ipotecario  non  è obbligato 
di  sottoporsi  alla  Legge  dei  tre  quarti  in  som- 
ma dei  creditori,  nè  di  venire  a prendere  il 
suo  pagamento  nella  cassa  stabilita  dalla  unione 
dei  creditori  medesimi. 

C.  C.  22  Piov.  an.  40.  S.  2.  4.  222. 

3.  — Il  concordato  ottenuto  da  un  fallilo 
non  può  essere  opposto  ai  creditori  ipotecar) 
che  non  vi  sono  stati  nè  presenti,  nè  chiamati. 
I creditori  hanno  diritto,  nonostante  il  concor- 
dalo, di  esercitare  i loro  diritti  su  i mobili 
del  debitore. 

Parigi  48  Marzo  4833.  S.  33.  2.  245. 

3 bis. — Quindi  il  concordato  non  osta  ad 
essi  per  l’esercizio  di  una  azione  di  stellionato 
contro  il  fallito. 

Parigi  26  Febbraio  4833.  S.  33.  2.  5'4. 
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4.  — I creditori  ipotecar)  e privilegiati  non 
sono  sottoposti  a verun  patto  del  concordato 
cl»e  tenda  in  un  modo  qualunque  a dimi- 
nuire i loro  diritti,  o a sospenderne  l’eser- 
cizio e l'adempimento. 

C.  C.  9 Decembre  1792.  5.  1.  1.  18. 

5.  — Sotto  l'antica  Legge  dei  Fallimenti,  un 
creditore  ipotecario  poteva  senza  renunziare 
alla  sua  ipoteca  prender  parte  al  concordato, 
o farvi  opposizione,  quando  era  certo  per  il 
grado  della  sua  ipoteca  che  non  sarebbe  stato 
collocato  utilmente  sul  prezzo  degli  immobili. 
Ogni  creditore  anche  ipotecario  può  opporsi  al 
concordato  quando  la  opposizione  è desunta  da 
dei  fatti  di  dolo  o frode  del  cornun  denitore. 

C.  C.  21  Decembre  1840.  M.  C.  6.  2.  186. 

6.  — Ancorché  i creditori  ipotecar)  iscritti 
non  possano  aver  voce  deliberativa  neH’assem- 
blea  che  ai  occupa  del  concordato,  nulladimeno 
possono  prendervi  parte,  renunciando  al  bene- 
fìzio resultante  dalle  loro  ipoteche. 

Ntmes  18  Maggio  1813.  S.  15.  2.  119. 

7.  — I creditori  ipotecar)*  di  un  fallito  pos- 
son  esser  costretti  di  prender  parte  alla  nomina 
di  un  sindaco  del  fallimento. 

C.  C.  23  Prat.  an.  9.  S.  1.  1.  453. 

8.  — I creditori  ipotecar)  hanno  diritto  alla 
somma  divisibile  nel  caso  di  un  concordato, 
siccome  hanno  diritto  al  prodotto  del  mobile 
in  caso  di  unione,  vendita  e distribuzione.  La 
somma  da  dividersi  non  è altra  a loro  ri- 
guardo che  il  prezzo  del  mobile  ceduto  al 
fallito  istesso  da' suoi  creditori  chirografarj. 

Parigi  26  Novembre  1812.  S.  13.  2.  191 

9.  — L’Articolo  2134  del  Cod.  Civ.  il  quale 
prescrive  che  tra  i creditori  ipotecar)  la  iscri- 
zione sola  dà  il  grado,  deve  esser  inteso  in  questo 
senso,  cioè,  che  senza  iscrizione  l’ipoteca  è 
assolutamente  inefficace , in  modo  che  il  cre- 
ditore ipotecario  non  iscritto  non  può  neppure 
esser  il  primo  tra  i chirografarj. 

C.  C.  11  Giugno  1817.  S.  18.  1.  41. 

10.  — Il  contratto  d’unione  non  è nullo  per 
la  sola  circostanza  che  i creditori  ipotecarj 
sono  concorsi  alla  deliberazione  preliminare 
dei  creditori  del  fallito,  se  le  proposizioni  di 
accomodamento  fatte  dal  debitore  sono  state 
rigettate  "alla  unanimità. 

C.  C.  2 Giugno  1812.  S.  13.  1.  429. 

(*)  V.  la  Decis.  d appello.  5.  12.  2.  6. 

11.  — In  caso  di  fallimento  del  direttore 
di  un  Monte-di-pictà,  non  si  possono  escludere 
dalle  deliberazioni  relative  al  concordato,  come 
aventi  un  pegno,  quei  creditori  del  fallito  che 
hanno  ottenuto  personalmente  dalla  autorità 
il  diritto  di  continuare  il  governo  di  tale  sta- 
bilimento. 

C.  C.  1 Decembre  1819.  5.  18.  1.  45. 

O V.  Art.  535  e 539. 

^2.  — Un  creditore  che  ha  ottenuto  in  una 


graduatoria  di  un  suo  debitore  la  consegna  di 
una  nota  di  collocazione,  ha  diritto  di  esigerne 
il  pagamento,  benché  una  sentenza  posteriore 
abbia  dichiarato  il  debitore  in  stato  di  falli- 
mento, ed  abbia  fatto  rimontare  l’apertura  di 
esso  ad  un’epoca  anteriore  alla  consegna  di 
quella  nota. 

Bordeaux  16  Novembre  1841.  M.  C.  6. 
2.  184. 

13.  — Il  proprietario  locatore  ha  diritto  di 
esser  portato  nel  passivo  del  fallimento  del  suo 
conduttore,  e di  essere  ammesso  alle  delibe- 
razioni dei  creditori  ; il  privilegio  ad  esso  con- 
ferito dalla  Legge  sul  mobiliare  che  guarnisce  i 
luoghi  locati  non  basta  per  farlo  riguardare 
come  un  creditore  pignoratario  nel  senso  del- 
l’Articolo 520  del  Codice  di  Commercio,  spe- 
cialmente quando  non  è giustificato  che  questo 
mobiliare  sia  sufficiente  per  disinteressarlo  in- 
tegralmente. 

Parigi  15  Decembre  1836.  S.  38.  2.  14. 

14.  — Ma  non  è obbligato, a differenza  di 
ogni  altro  creditore  anche  privilegiato,  di'  pre- 
sentarsi al  fallimento  del  suo  conduttore  per 
far  riconoscere  e verificare  il  suo  credito;  j^pò 
perseguitare  avanti  i giudici  civili  l’esercizio 
del  suo  privilegio.  (Cod.  Civ.  2102.) 

Parigi  28  Settembre  1836.  S.  37.  2.  21. 

1 5.  — II  proprietario  locatore  può  malgrado 
il  fallimento  del  suo  conduttore  perseguitare 
per  le  vie  ordinarie  esecutive  l’esercizio  del 
suo  privilegio  sul  mobiliare  del  fallito)  non  vi 
è luogo  su  ciò  a distinguere  fra  gli  atti  co- 
minciati avanti,  e quelli  intentati  dopo  il  falli- 
mento. 

Parigi  9 Marzo  1837.  S.  38.  2.  13. 

16.  — In  caso  di  fallimento  del  locatore,  la 
massa  è tenuta  come  lo  sarebbe  il  fallito  stesso 
di  sopportar  la  deduzione  sopra  i fitti  del- 
rammontare  di  una  indennità  dovuta  al  con- 
duttore per  privazione  di  godimento  di  una 
parte  della  cosa  locata.  (Cod.  Civ.  1 722  ) 

C.  C.  29  Novembre  1 832.  S.  33.  1.18. 

17.  — Il  creditore  di  un  fallilo,  che  è in 
possesso  di  un  pegno,  deve  far  procedere  alla 
vendita  di  questo  onde  imputare  il  prezzo  che 
potrà  ritrarsene  sull’ ammontare  del  suo  cre- 
dito prima  di  presentarsi  per  riscuotere  un 
dividendo  nell’attivo  del  fallimento.  E l’ecce- 
zione a questo  riguardo  può  essergli  opposta 
dal  tallito  che  ha  stipulato  il  concordato. 

Parigi  16  Decembre  1836.  S.  37.  2.  313. 
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434  codice  di  commercio  — Art.  321.  522. 

a Art.  521.  — Se  l’esame  degli  atti,  libri  e carte  del  fallito  somministra 
«jiiirtchc  presunzione  di  bancarotta  tra  il  fallito  ed  i creditori,  non  si  potrà 
devenire  ad  alcun  trattato;  il  commissario  invigilerà  perchè  sia  eseguita  la 
presente  disposizione. 

Art.  522.  — La  concordia,  qualora  venga  fissata,  dovrà  essere  sottoscritta 
durante  la  seduta,  sotto  pena  di  nullità:  nel  caso  che  il  maggior  numero 
dei  creditori  presenti  acconsenta  alla  concordia,  ma  non  formi  i tre  quarti 
della  somma,  la  deliberazione  sarà  differita  per  otto  giorni  al  più  tardi. 


Articolo  591. 

(L.  N ART.  510,  511.) 

INDICE  SOMMARIO 

Assoluzione  9.  Libri  irregolari  2.  3.  4,  6. 

C'oncorilato  0-  8.  Prcvrmione  «li  bancarotta 

Continuila  per  bancarotta  t.  7. 

3.  4 5 7.  8.  9. 

, 1. — L’Art.  521  Coti,  di  Comm.  che  proi- 
bisce ogni  trattato  con  un  fallito  prevenuto  di 
bancarotta  fraudolenta,  dee  esser  inteso  nel 
senso  ebe  il  trattato  fatto  tra  i creditori  e il 
Libito,  mentre  é prevenuto  di  bancarotta,  ha 
o non  ha  effetto  secondo  che  egli  è o non  è 
assoluto  da  questa  prevenzione. 

Poitiers  21  Luglio  1825.  S.  26.  2.  1. 

2.  — Il  fallito  condannato  come  bancarot- 
tiere, ma  solamente  per  l'inesattezza  nel  modo 
di  tenere  i suoi  libri,  non  è impedito  di 
Lire  una  concordia  co* suoi  creditori  nella  forma 
ordinaria. 

Parigi  9 Gennaio  1817.  S.  19.  2.  198. 

3.  — Può  ammettersi  al  benefizio  del  con- 
cordato quel  fallito  clie  è stato  condannato  dal 
Tri!».  Correzionale  come  bancarottiere  semplice 
per  irregolarità  di  scritture,  ma  senza  recogni- 
zione di  frode. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm.)  17  Giugno 
1839.  G.  di  Marsiglia  18.  1.  295. 

4.  — Cantra — Il  fallito  condannato  come 
semplice  bancarottiere  per  la  irregolarità  dei 
suoi  libri,  non  può  ammettersi  a stipulare  un 
concordalo  con  i suoi  creditori. 

Orleans  17  Maggio  1836.  S.  36.  2.  405. 

5.  — Una  tal  condanna  si  c considerata  come 
una  prova  di  un  fatto  di  mala  condotta  nel 
senso  dell’  Articolo  526  del  Codice  di  Com- 
mercio che  autorizza  i giudici  a ricusare  per 
questa  causa  1*  omologazione  del  concordato. 

C.  C.  31  Gennaio  1837.  S.  37.  1.  100. 

(».«—  Giudicato  però  che  la  irregolarità  dei 
libri  tenuti  da  un  fallito  non  è di  per  se  un 
ostacolo  che  impedisca  ad  esso  di  stipulare  un 
concordalo  con  i suoi  creditori,  se  d'altronde  non 


esiste  contro  di  lui  veruna  presunzione  di 
frode* 

Roano  21  Novembre  1835.  S.  36.  2.  251. 

7 .  — Quando  i creditori  di  un  fallito  invo- 
cano in  appoggio  della  lor  dimanda  di  nullità 
del  concordato  dei  fatti  di  frode  o dolo,  pro- 
vati secondo  essi  dai* documenti  di  un  processo 
per  bancarotta  fraudolenta,  i giudici  civili  non 
possono  ricusarsi  dali’csaminare  c valutare  que- 
sti fatti  sotto  il  pretesto  che  non  possono  de- 
sumere gli  elementi  della  loro  convinzione  dai 
documenti  di  una  procedura  criminale,  ancor- 
ché la  querela  fosse  stata  seguita  da  un  de- 
creto di  non  consta. 

La  decisione  che  dichiara  non  esser  luogo 
a procedere  sopra  una  nuercla  di  bancarotta 
fraudolenta  non  osta  al  diritto  del  querelante 
per  far  pronunziare  la  nullità  del  concordato, 
ancorché  questa  nullità  fosse  basata  su  i fatti 
di  frode  articolati  nella  querela. 

C.  C.  2 Giugno  1810.  M.  C.  4.  2.  419. 

8.  — Il  concordato  stipulato  fra  un  fallito 
ed  i suoi  creditori  non  è obbligatorio  per  que- 
sti ultimi  se  il  fallito  vien  condannato  anche 
in  contumacia  come  bancarottiere  fraudolento. 

Montpellier  5 Agosto  1836.  S.  37.  2.  220. 

9.  — Colui  il  quale  c stato  assoluto  da  una 
contravvenzione  o delitto  ad  istanza  del  Mini- 
stero pubblico,  non  può  più  esser  ricercato  per  i 
medesimi  fatti  coll’azione  civile  delle  parti  in- 
teressate. 

Particolarmente  : allorché  in  materia  di 
fallimento  il  fallito  è stato  esonerato  in  via 
criminale  da  una  prevenzione  di  bancarotta, 
ne  resulta  la  cosa  giudicata , a riguardo  di 
qualunque  dimanda  di  nullità  (anteriore  o po- 
steriore fondata  sul  dolo  e la  frode)  del  con- 
cordalo fallo  co’suoi  creditori. 

Ntmes  18  Maggio  1813.  S.  15.  2.  119. 

C)  V.  Art.  526  e 586. 

Articolo  59*. 

( l.  n.  art  509  ) 

1.  — (Firme)  Un  concordato  non  è nullo 
per  mancanza  di  qualche  firma  durante  la  sc~ 
data  f se  d altronde  coloro  clic  in  tal  tempo 
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codice  di  commercio  — Art.  523.  433 

Art.  523.  — I creditori  opponenti  alla  concordia  saranno  tenuti,  dentro  otto  * 
giorni  al  più  tardi,  di  far  notificare  le  loro  opposizioni  ai  sindaci  ed  al 
fallito. 


hanno  firmato  formano  la  maggiorità  in  nu- 
mero, ed  una  totalità  di  crediti  che  uguaglia 
o eccede  i tre  quarti  in  somma. 

Ntmes  18  Maggio  1813.  S.  15.  2.  119. 

2.  — ( Termine — Proroga)  La  dilazione  di 
otto  giorni  stabilita  dall'Art.  522  del  Cod.  di 
Comm.  per  ammettere  o rigettare  definitiva- 
mente il  concordato  può  esser  prorogato  col 
consenso  di  tutti  i creditori.  Il  giudice  non 
può  pronunziale  d'ufizio  la  decadenza  resul- 
tante dalla  decorrenza  di  questi  termini. 

Parigi  15  Novembre  1836  S.  37.  2.  22. 

(*)La  dilazione  di  otto  giorni  per  la  proroga 
deirasscmblca  è perentoria:  se  alla  seconda 
riunione  non  si  combinano  le  due  maggiorità, 
il  concordato  diviene  impossibile,  e non  è piu 
permesso  tentarne  l’adozione  in  una  terza  as- 
semblea. Locrèy  Arde.  522.  Vincent , T.  1. 
p.  437. 

— La  concordia  deve  essere  a pena  di  nul- 
lità firmata  in  seduta  permanente.  Ciò  però 
non  impedisce  che  non  possa  esser  proposta  in 
una  prima  seduta,  e deliberata  in  una  succes- 
siva. Basta  per  la  sua  validità  che  sia  firmato 
in  quella  seduta  ove  è stata  stabilita  e conve- 
nuta. Pardessus,  Corso  n.  1237.  Vincent , 1\  1 . 
p.  434.  — Se  la  maggiorità  ricercata  in  numero 
ed  in  somma  avesse  firmato  in  seduta  perma- 
nente, l'adesione  isolata  e posteriore  di  qual- 
che altro  creditore  non  sarebbe  un  vizio  del 
concordato.  Pardessus , Corso  n.  1237. 

— Se  in  un  fallimento  uno  dei  creditori  è mi- 
nore, il  tutore  può  consentire  al  concordato 
benché  tale  atto  sia  una  transazione  senza 
l’adempimento  di  veruna  delle  forme  volute 
per  le  transazioni  relative  ai  minori;  l’inter- 
vento dell’autorità  giudiciaria  al  concordato 
garantisce  tutti  gli  interessi.  Pardessus,  Corso 
n.  1237. 


Articolo  &t3. 

(L.  K.  ABT.  51 2.) 
INDICE  SOMMARIO 


Astone  di  nullità  per  do- 
lo 3. 

Approvazione  tacita  13. 
bancarotta  2. 

Citazione  16. 

Concordato  irregolare  6. 

14 

Creditori  non  citati  4.  fi. 
Impossibilità  di  agire  15. 


Notificazione  del  concor- 
dato 7. 

— - detta  opposizione  8. 
Nullità  1.  3.  0 11.  12. 
Obbligazioni  fuori  del  con- 
cordato 1. 

Recogniz.  di  crediti  5.  12. 
Termine  alla  opposizione 
10.  11.  12.  13. 


1 Il  * creditore  a vantaggio  del  quale 
erano  state  rivolte  delle  obbligazioni  fuori  del 


concordato,  non  può  in  caso  di  annullamento 
di  tali  obbligazioni  dimandare  per  questo  solo 
motivo  la  nullità  del  concordalo  al  quale  ha 
acconsentito  in  vista  dei  vantaggi  clic  gli  erano 
stati  concessi. 

Parigi  11  Luglio  1837  S.  37.  2.  397. 

2.  — Qttatulo  i fatti  su  i quali  si  basa  un 
creditore  per  dimandare  la  nullità  del  concor- 
dato,sotto  pretesto  che  costituiscano  delle  pre- 
sunzioni di  bancarotta  contro  il  fallito,  non  sono 
stati  dedotti  con  un'azione  di  bancarotta  sem- 
plice o fraudolenta,  e sono  semplicemente  ar- 
ticolati avanti  il  Tribunale  di  Commercio  adito 
con  una  opposizione,  questo  Tribunale  valu- 
tando tali  fatti  può  deridere  che  non  hanno  il 
carattere  di  frode,  nè  di  bancarotta,  c riget- 
tare la  opposizione. 

C.  C.  14  Maggio  1839.  M.  C 4.  2 79. 

3.  — Un  concordato  omologato  sotto  l’im- 
pero dcll’Art.  523  del  Cod.  di  Comrn.  poteva 
successivamente  attaccarsi  con  l’azione  di  nul- 
lità per  dolo  o frode  nei  dieci  anni  stabiliti 
dall'Art.  1304  del  Cod.  Civ.? 

In  ogni  caso,aU’  effetto  clic  un  concordalo 
possa  essere  attaccato  con  l'azione  di  nullità 
per  dolo  o frode  entro  i dieci  anni  stabiliti 
dall'Art.  1304  del  Coll.  Civ.,  bisogna  che  il 
creditore  il  quale  intenta  questa  azione  non 
abbia  potuto  aver  cognizione,  all’epoca  del  con- 
cordato, dei  fatti  di  dolo , o frode  su  i quali 
intende  basare  la  sua  azione  : egli  non  può  de- 
durla se  i titoli  di  credito  clic  vuole  attaccare 
sono  stati  prodotti  e verificati  all’epoca  del 
concordato,  e se  non  gli  ha  contradetti. 

Rioni  20  Luglio  1840.  S.  40.  2.  354. 

4.  — Colui  il  quale  non  è stato  presente, 
nè  chiamato  all’ assemblea  dei  creditori  nella 
quale  si  è fatto  un  concordato,  o un  atto  di 
convenzione  per  dilazione,  nè  è stato  citato 
giudicialmente  nel  tempo  della  sentenza  che 
ne  ha  pronunziata  l’ omologazione,  può  egli 
esser  obbligato  in  seguito  ad  accedervi,  quando 
il  suo  credito  unitamente  a quello  dei  dissen- 
zienti non  eccede  il  quarto  del  totale  dei  de- 
biti? ( L . 10.  ff de  pactis.) 

Disscrtaz.  S.  13.  2.  130. 

5.  — Secondo  l’antica,  come  secondo  la 
nuova  Legge  su  i Fallimenti,  il  diritto  di  far 
opposizione  al  concordato  appartiene  non  solo 
ai  creditori  verificati  ed  ammessi  prima  del 
trattalo  col  quale  c posto  in  essere,  ina  anche 
a quelli  i di  cui  crediti  son  stati  riconosciuti 
dopo,  e negli  otto  giorni  prescritti  per  le  op- 
posizioni. 

Marsiglia  ( Trib . di  Conun)  17  Giugno 
1839.  G di  Marsiglia  18.  1.  295. 
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*36  codice  di  commercio  — Art.  523. 


6.  — L’Al  t.  523  del  Cod.  di  Coram.  si  ap- 
plica ancora  al  caso  di  un  concordato  irrego- 
lare fatto  o conchiuso  senza  le  formalità  del- 
l’Art.  521,  e mentre  che  il  creditore  si  trova 
in  prevenzione  di  bancarotta.  Un  tal  concor- 
dato non  è nullo  di  pieno  diritto. 

C.  C.  il  Giugno  4812.  S.  42.  i.  346. 

7.  — Giudicato  nello  stesso  senso  dalla 
Corte  in  grado  di  rinvio,  ed  inoltre,  che  per 
far  decorrere  il  termine  degli  otto  giorni  di 
cui  parla  l’Art.  523,  non  è necessario  di  far 
notificar  il  concordatoai  creditori  che  non  l’hanno 
sottoscritto.  Il  termine  decorre  indipendente- 
mente da  ogni  notificazione,  dalla  data  del 
concordato. 

Roano  44  Aprile  4843.  S.  43.  2.  258. 

8.  — L’Art.  523  del  Cod.  di  Corom.  il  quale 
obbliga  i creditori  opponenti  al  concordato  di 
far  notificare  la  loro  opposizione  dentro  otto 
giorni  di  termine  perentorio,  si  applica  non 
solamente  ai  creditori  che  han  presa  parte  alla 
deliberazione  di  esso,  ma  anche  a quelli  non 
intervenuti,  qualora  però  fosser stati  messi  in 
mora  legalmente. 

C.  C.  26  Aprile  4820.  S.  24.  4.  7. 

9.  — Allorché  sull’opposizione  di  alcuni  cre- 
ditori il  concordato  è annullato,  fuori  il  caso 
di  cattiva  condotta  o di  frode,  siffatta  nullità 
può  mai  esser  pronunziata  in  modo  generale, 
ed  a riguardo  di  tutti  i creditori?  O al  con- 
trario^ essa  profittevole  solo  agli  opponenti? 

Parigi  48  Febbraio  4817.  S.  47.  2.  265. 

40.  — Il  creditore  di  un  fallimento,  il  cui 
credito  era  contradetto,  e che  non  ha  presa 
veruna  parte  al  concordato,  può  farvi  opposi- 
zione anche  dopo  il  termine  degli  otto  giorni. 

Parigi  4 0 Agosto  4 811.  S.  42.  2.  407, 

4 4.  — I creditori  che  hanno  firmato  un  con- 
cordato possono  domandarne  la  nullità  anche 
spirato  il  termine  degli  otto  giorni  fissato  dal- 
l’Art.  523  Cod.  di  Comm.,  quando  eglino  non 
sono  stati  determinati  a consentire  a questo 
concordato  che  dall’esposizione  falsa  e fraudo- 
lenta che  il  fallito  ha  fatta  loro  della  sua 
situazione. 

Lione  1 Agosto  4823.  S.  26.  2.  415. 

(‘)  Il  ricorso  contro  questo  decreto  è stato 
rigettato.  V.  S.  29.  4.  166. 

42.  — Quei  creditori  il  di  cui  credito  non 
è stato  nè  ratificato  nè  confessato  anteriormente 
al  concordato,  quantunque  posti  in  mora,  e 
che  per  conseguenza  non  sono  concorsi  a que- 
st'atto, sono  inammissibili  a farvi  opposizione. 

Parigi  25  Febbraio  1820  S.  24.  2 43. 

C.  C.  49  Giugno  4821.  S.  22.  4 . 142. 

Ntmes  il  Gennaio  4812.  S . 44.  2.  281. 

4 3.  — Quel  creditore  di  un  fallito,  il  quale 
trascura  di  fare  negli  otto  giorni  opposizione 
alla  sentenza  di  omologazione  del  concordato , 
è reputato  avervi  consentito,  e deve  prenderlo 


per  regola  in  tutti  i suoi  interessi  civili  col 
fallito:  egli  dunque  non  ha  più  azione  crimi- 
nale, ancorché  prima  avesse  prodotta  querela  di 
bancarotta,  e che  presente  al  concordato  si  sia 
protestato  contro. 

C.  C . 9 Marzo  4811.  S.  41.  4.  445. 

44.  — Un  trattato  concluso  tra  il  fallito  e 
la  maggior  parte  de’ suoi  creditori  senza  con- 
vocazione preliminare,  fuori  la  presenza  del 
commissario  del  fallimento  e senza  l’osservanza 
delle  forme  richieste  dalla  Legge,  non  è un 
vero  concordato:  il  creditore  il  quale  non  ha 
presa  alcuna  parte  al  trattato,  può,  quantunque 
il  suo  credito  sia  stato  verificato,  fare  opposi- 
zione, anche  dopo  il  termine  degli'otto  giorni. 

Caen  4 8 Agosto  4814.  S.  44  2.  395. 

15.  — Il  creditore  il  quale  non  ha  potuto 
far  opposizione  al  concordato  negli  otto  giorni 
dalla  omologazione , è ammissibile  a farla  dopo 
tal  termine,  nonostante  la  decadenza  pronun- 
ziata dall’ Art.  523  Cod.  di  Comm. , se  per 
frode  del  fallito  è stato  messo  nell’ impossibi- 
lità di  agire  nel  termine  prescritto. 

L’Art.  523  è ampliato  in  quanto  al  caso  in 
cui  uno  de’sindaci  sia  opponente;  allora  le  sue 
opposizioni  debbon  notificarsi  agli  altri  sinda- 
cò Se  poi  tutti  i siedaci  si  oppongono,  le  op- 
posizioni saranno  notificate  ad  un  creditore  che 
il  Tribunale  destinerà  per  rappresentar  la 
massa  in  questa  sola  occasione. 

Roano  8 Giugno  4818.  S.  48.  3.  235. 

16.  — La  citazione  fatta  al  fallito  ed  ai  sin- 
daci  dal  creditore  opponente  al  concordato  dee 
sotto  pena  di  nullità  esser  fatta  con  dilazione 
almeno  di  un  giorno  libero;  non  può  farsi  per 
F indomani.  La  nullità  della  citazione  per  esser 
data  in  un  tempo  cosi  breve  trac  seco  la  nul- 
lità della  opposizione  stessa. 

Parigi  1 Luglio  4840.  S.  40.  2.  345. 

(*)  Secondo  l’Art.  416  del  Cod.  di  Proc.  il 
termine  delle  citazioni  in  materia  di  commer- 
cio dee  essere  almeno  di  un  giorno  libero,  salve 
le  eccezioni  contenute  negli  Art.  417  e 418  per 
alcuni  casi  particolari.  Ora  questo  Articolo  è 
necessariamente  regolato  dalla  disposizione  ge- 
nerale dell’ Art.  1033  dello  stesso  Codice,  se- 
condo il  quale  non  si  devono  contare  nè  i ter- 
mini per  le  citazioni,  nè  il  giorno  della  notifi- 
cazione, nè  quello  della  scadenza  ; dal  che  ne 
segue  che  quando  il  termine  è di  un  sol  giorno 
esso  dee  esser  libero.  Tale  è la  opinione  del 
Carré , Leggi  delle  Proc.  Civ.  n.  4492.  Par- 
dessus, Corso  n.  4467.  Favard , Repertorio 
v.  Trib.  di  Comm.  Sez.  3.  n.  3.  T homi  ne  Des- 
mazures , Commentario  sul  Cod.  di  Proc. 
n.  464. 
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codice  di  commercio  — Art.  524.  437 

Art.  524.  — Il  trattato  sarà  omologato  dentro  gli  otto  giorni  a contar  dalla 
sentenza  proferita  sulle  opposizioni  : l’ omologazione  lo  renderà  obbligatorio 
per  lutti  i creditori,  e conserverà  a ciascuno  di  essi  l' ipoteca  sopra  i beni 
stabili  del  fallito;  a quest’ effetto  i sindaci  saranno  tenuti  a fare  inscrivere 
la  sentenza  di  omologazione  nel  registro  delle  ipoteche,  a meno  che  non 
vi  sia  stato  derogato  dalla  concordia. 


Articolo  5*4. 

(i.  v.  UT.  MS.  SIC.  517) 
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1.  — La  omologazione  del  concordato  ot- 
tenuto da  un  fallito  può  dopo  la  morte  di 
questo  ultimo  esser  chiesto  da’ suoi  eredi. 

Parigi  23  Febbraio  1839.  S.  39.  2.  135. 

2. - — In  materia  di  fallimento,  il  concor- 
dato debitamente  omologato  obbliga  tutti  i 
creditori  del  fallito,  anche  quelli  che  non 
hanno  in  esso  fatto  verificare  i loro  crediti , 
se  vi  sono  stati  legalmente  chiamati. 

C.  C.  16  Giugno  1828.  S.  28.  1.  241. 

2 bis.  — L’atto  di  cauzione  stipulato  da  un 
terzo  nel  concordato  seguito  fra  un  fallito  e i 
suoi  creditori,  è obbligatorio  non  solamente  dì 
faccia  ai  creditori  che  hanno  firmato  il  concor- 
dato, ma  ancora  in  faccia  di  quelli  fra  i credi- 
tori portati  nel  bilancio,  i quali  per  non  aver 
fondati  i loro  crediti  non  hanno  potuto  inter- 
venire al  concordato. 

Parigi  9 Luglio  1828.  S.  28.  1.  257. 

3.  — Il  mallevadore  ad  un  concordato  che 
ha  garantito  il  solo  capitale  delle  somme  do- 
vute dal  fallito,  non  è tenuto  in  verun  caso  per 
i frutti  anche  nioratorj,  e delle  spese  aggiudi- 
cate posteriormente  contro  il  fallitole  non  è 
stato  posto  in  mora  egli  stesso.  Poco  importa 
che  all  epoca  del  concordato  il  credito  fòsse 
costatato. 

C.C.  12  Gennaio  1842.  M.  C.  6.  2.  424. 

3 bis.  — Colui  che  si  è reso  mallevadore 
della  esecuzione  di  un  concordalo,  dee  come 


il  fallilo  stesso  subirne  le  conseguenze.  Così 
per  quanto  sia  stato  stipulato  nel  concordato 
clic  il  pagamento  del  dividendo  dovesse  farsi 
ai  soli  creditori  verificati  ed  ammessi , se  vien 
deciso  che  il  fallito  debba  pagarlo  ugualmente 
ai  creditori  non  verificati,  il  mallevadore  ri- 
mane obbligato  anche  di  fronte  a quest’ul- 
timo. 

Bordeaux  6 Dccembre  1837.  S.  39.2.  194. 

(')  — Contra — Pardessus , T.  4.  n.  1250. 

4.  — La  condonazione  accordata,  con  riserva 
o senza,  da  un  creditore  al  fallito  in  un  con- 
cordato in  correspettivita  del  pagamento  di 
un  dividendo,  non  si  può  considerare  come 
volontaria  «lai  lato  del  creditore.  Quindi  non 
libera  i coobbligati  solidali.  Il  creditore  con- 
serva il  suo  regresso  contro  di  essi.  (Cod.  Civ. 

1285,  1287.) 

Parigi  8 Giugno  1831.  S.  31.  2.  221. 

(#)  Sic  Duranton , T.  18.  n.  361. 

4 bis.  — Giudicato  ugual/nenie  che  la  con- 
donazione di  una  porzione  di  debito  fatta  in 
un  concordato  al  fallito,  non  è una  condona- 
zione volontaria  die  liberi  il  mallevadore. 

Lione  12  Aprile  1832.  S.  33  2.  428. 

5.  — Il  creditore  di  un  fallito,  dopo  che  ha 
chiesto  egli  medesimo  la  verificazione  del  suo 
creili  lo,  e la  sua  ammissione  nel  passivo  del 
fallimento,  e specialmente  dopo  l’omologazio- 
ne, senza  sua  opposizione,  di  un  concordato 
fissato  tra  il  fallito  e gli  altri  suoi  creditori, 
non  è più  ammissibile  a domandare  una  con- 
danna personale  contro  il  fallito,  sotto  prete- 
sto che  il  credito  sia  di  una  data  posteriore  al 
fallimento. 

C.  C.  20  Agosto  1828.  S.  28.  1.  344. 

f)  V.  Art.  502. 

5 bis. — L’omologazione  del  concordato  pro- 
nunciata prima  della  scadenza  degli  otto  giorni 
accordati  ai  creditori  per  farvi  opposizione,  non 
trae  con  sè  la  nullità  del  concordato  medesi- 
mo, se  d’altronde  non  è sopravvenuta  alcuna 
opposizione  entro  questo  termine. 

Colmar  18  Luglio  1826.  S.  27.  2.  115. 

6.  — Le  sentenze  pronunziate  sulle  opposi- 
zioni al  concordato,  non  che  quelle  che  ordi- 
nano la  sua  omologazione,  sono  suscettibili 
di  appello  come  tutte  le  altre  sentenze. 

In  tal  caso,  il  termine  per  interporre  ap- 
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pello  è il  tonnine  ordinario  di  tre  mesi,  nè 
può  esser  ristretto  ad  otto  giorni. 

Colmar  17  Marzo  1813.  S.  14  2.  140. 

7.  — Il  concordato  latto  tra  un  fallito  ed  i 
suoi  creditori,  se  è omologato  giudicialinente 
ad  istanza  del  debitore,  stabilisce  irrevoca- 
bilmente resistenza  dei  crediti  ivi  notati;  d' al- 
lora in  poi  il  fallito  non  può  pretendere  che 
la  verificazione  de' credi  ti  fatta  dai  sindaci 
in  presenza  del  giudice  commissario  non  l’ob- 
blighi. 

Roano  13  Aprile  1813.  S.  14.  2.  286. 

Colmar  19  Novembre  1813  S.  14.  2.  287. 

8.  — Per  far  decorrere  i termini  per  la 
opposizione,  l'affissione  della  sentenza  decora- 
tiva del  fallimento  deve  esser  constatata  con 
un  atto  di  cursore,  o un  processo  verbale:  non 
basta  un  certificato  del  cancelliere. 

Cacn  24  Agosto  1841.  M.  C.  6.  2.  407. 

9.  — I creditori  di  una  Società  commerciale 
fallita  hanno  contro  ciascun  socio  due  azioni , 
la  prima  jurc  sociali,  l’altra  furo  si  ligulari. 
Dopo  di  avere  per  effetto  di  un  concordato  omo- 
logato, rilasciato  alla  massa  sociale  una  parte 
del  loro  credito,  possono  presentarsi  alla  massa 
particolare  di  uno  dei  socj,  e prendervi,  nono- 
stante il  rilascio  fatto,  una  quota  indipendente 
dalle  somme  a cui  hanno  ridotto  i loro  crediti 
nella  concordia  sociale. 

Poco  importa  che  nel  rapporto  il  quale  ha 
preceduto  la  concordia,  vi  sia  stata  fatta  parola 
dell’attivo  personale  di  ciascun  socio.  Le  ob- 
bligazioni resultanti  dalla  concordia  nascono 
dalle  sue  stesse  disposizioni,  e non  da  interpe- 
trazioni  date  al  rapporto  fatto  prima  di  essa. 

Roano  18  Febbraio  1817.  S.  17.  2.  265. 

10  — Giudicalo  in  senso  contrario.  I 
socj  di  uno  stabilimento  commerciale,  quan- 
tunque obbligati  per  la  totalità  del  loro  avere 
sociale  c personale  o cstrasociale , non  sono 
nulladimeno  obbligati  che  a titolo  della  So- 
cietà. Se  dunque  la  Società  cade  in  fallimen- 
to, e che  mediante  un  concordato  sia  loro  fatto  un 
rilascio  nella  qualità  di  socj,  un  tal  rilascio  li 
libera,  in  quanto  al  loro  avere  personale,  co- 
me del  pari  li  libera  relativamente  al  loro 
avere  sociale.  Nè  bisogna  dire  che  per  libe- 
rare il  loro  avere  personale , fosse  necessa- 
rio che  i creditori  della  Società,  nell’atto  di 
condonare  una  parte  di  debito,  avesser  rentin- 
ciato  ai  diritti  loro  sopra  questo  avere  personale , 
poiché  al  contrario  il  rilascio  porta  seco  una  tal 
re/iimròz,  purché  non  vi  sia  una  riserva  contraria. 

C.  C.  3 Giugno  1818.  S.  18.  1.  277. 

11. — Un  creditore  il  quale  non  è com- 
parso alle  assemblee,  nè  ha  fatto  verificare  i 
suoi  crediti,  quantunque  avvertito  nelle  forme 
prescritte,  non  può,  sotto  pretesto  che  1* omo- 
logazione del  concordato  non  gli  sia  stata  no- 
tificata, far  imprigionare  il  debitor  fallito. 

Bruxelles  31  Febbraio  1 811 . S.  11 . 2.  483. 

(*)  V.  Art.  443,  527,  537,  538  e le  note. 


12.  — Le  deliberazioni  prese  dai  tre  quarti 
in  somma  dei  creditori  uniti,  non  sono  obbli- 
gatorie per  gli  altri  creditori,  che  dopo  la  omo- 
logazione definitiva  del  giudice  accordata  ai 
chiamati. 

Siffatta  omologazione  è necessaria,  non  so- 
lamente in  caso  di  opposizione,  ma  ancora  in 
caso  di  non  sottoscrizione  di  questi  creditori. 
Quindi  fintantoché  la  deliberazione  non  è stata 
omologata  con  i creditori  che  non  hanno  sot- 
toscritto, costoro  non  sono  rappresentati  dai 
sindaci  dell'unione  per  tutto  ciò  che  eccede  le 
semplici  cure  amministrative.  Ed  è per  ciò  che 
qualunque  alienazione  di  beni  della  massa  fatta 
a richiesta  del  sindaco  dei  creditori  (prima 
dell’omologazione  del  concordato)  può  essere  im- 
pugnata ed  annullata  a richiesta  dei  creditori 
che  non  hanno  firmato. 

C.  C.  14  Marzo  1810.  S.  10.  1.  219. 

1 3.  — I creditori  chiamati  al  fallimento, i credi- 
ti dei  quali  son  stati  verificati,  e di  fronte  ai  quali 
sono  state  adempiute  tutte  le  formalità  volute 
dalla  legge, non  han  piùdirittodopoladecorrenza 
di  otto  giorni  di  attaccare  il  concordato  per  inos- 
servanza delle  forme  ricercate  per  la  sua  validi- 
tà: il  concordato  non  può  piò  dopo  la  decor- 
renza di  quel  termine  essere  attaccato  se  non 
che  per  dolo,  o frode  dei  creditori.  Poco  im- 
porta che  all'epoca  in  cui  il  concordato  è stato 
acconsentito,  i creditori  pretendessero  di  eser- 
citare un  diritto  esclusivo  sopra  certe  parti 
dell’attivo,  e non  avessero  a tale  epoca  per 
questa  pretensione  veruno  interesse  per  attac- 
care il  concordato. 

C.  C.  27  Marzo  1838.  S.  38.  1.  762. 

14.  — Contra — Il  termine  di  otto  giorni 
entro  il  quale  dee  esser  fatta  la  opposizione  al 
concordato,  si  applica  anche  a quei  creditori  i 
di  cui  crediti  non  sono  stati  ancora  verificati , 
benché  il  ritardo  nella  verificazione  provenga 
da  contestazioni  elevate  dai  sindaci. 

C.  C.  12  Gennaio  1831  S.  31.  1.  76. 

Bordeaux  27  Giugno  1832.  S.  33.  2.  560. 

1 4 bis.  — Giudicato  però  che  la  mancanza 
di  verificazione  di  un  credito  entro  i termini 
prescritti  dalli  Art.  502  e 503  delCod  di  Comm. 
non  sospende  le  operazioni  del  concordato,  an- 
corché il  ritardo  nella  verificazione  dipenda 
dall’ esser  contestato  il  credito  dai  sindaci,  o per 
ogni  altra  causa.  In  tal  caso,  il  concordato  che 
si  pone  in  essere  fra  i creditori,  i cui  crediti 
sono  stati  verificati,  è obbligatorio,  anche  per 
quei  crediti  che  non  furon  verificati  perchè 
contestati  dai  sindaci. 

C.  C.  12  Gennaio  1831.  S.  31.  1.  76 

1 5.  — L’appello  da  una  sentenza  di  omolo- 
gazione del  concordato  non  ne  sospende  l'ese- 
cuzione, nè  la  decorrenza  dei  termini  accor- 
dati al  fallito  per  pagare;  però  quando  queste 
dilazioni  son  decorse,  contando  dalla  sentenza 
di  omologazione,  se  questa  sentenza  viene  ap- 
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Art.  525.  — Notificata  che  sia  l'omologazione  ai  sindaci  provvisori,  questi  j! 
renderanno  definitivamente  i loro  conti  al  fallito  alla  presenza  del  com- 
missario; tali  conti  saranno  discussi  ed  approvati.  In  caso  di  controversia 
poi  il  Tribunal  di  Commercio  deciderà  opportunamente:  i sindaci  rimette- 
ranno in  seguito  al  fallito  la  totalità  dei  suoi  beni,  i libri,  le  carte,  e gli 
effetti. 

Il  fallito  ne  fara  ricevuta:  cesseranno  le  funzioni  del  commissario  e dei  sie- 
daci , ed  il  commissario  stesso  stenderà  di  tutto  un  processo  verbale. 


pedata,  il  fallito,  non  potendo  supporre  che  i 
termini  non  decorressero  se  non  che  dal  giorno 
della  sentenza  confermatola,  non  può  dirsi 
decaduto  dal  benefìzio  del  concordato  per  non 
aver  pagato  entro  i termini  decorsi  dopo  la 
sentenza  di  prima  istanza. 

Parigi  26  Luglio  4 833  S 33.  2 439. 

46. — Il  concordato  benché  debitamente 
omologato  non  è esecutorio  di  pieno  diritto 
contro  un  creditore  che  non  vi  è stato,  ne  vi 
poteva  essere  chiamato,  ed  il  credito  del  quale  | 
era  a tal  epoca  contestatoci  dee  a tal  riguardo 
ordinare  la  comunicazione  dei  documenti  a 
quel  creditore,  onde  gli  esamini  e faccia  oppo- 
sizione al  concordato,  se  lo  credo  conveniente. 
Parigi  2 Dccembre  4831.  S.  32.  2.  654. 

4 7.  — La  facoltà  di  far  omologare,  contro  i 
creditori  dissenzienti,  il  concordato  stabilito  i 
con  i creditori  dei  tre  quarti  in  somma,  non 
appartiene  che  ai  soli  commercianti  falliti. 
Parigi  45  Aprile  4809.  S.  4.2.  73. 

48.  — Quando  un  commerciante  fallito  sti- 
pula una  concordia  con  i suoi  creditori , e sua 
moglie  intervenendo  in  essa  come  obbligata 
o garante,  fa  ai  creditori  del  fallimento  ces- 
sione di  tutti  i suoi  diritti,  il  concordato  omo- 
logato non  ha  effetto  in  riguardo  ai  creditori 
della  moglie  estranei  ad  esso.  Quindi  i creditori  | 
della  moglie  i quali  non  sono  stati  parte  al  con-  ì 
cordato,  posson  fare  in  riguardo  a lei  c su 
tutti  i valori  pei  quali  non  vi  è stata  cessione 
notificata,  ogni  sequestro  che  il  diritto  comune 
comporta. 

C.  C.  49  Gennaio  4820.  S.  24.  4.  400. 

49.  — I giudici  omologando  un  concordato 
non  possono  imporre  al  fallito,  o ai  suoi  credi, 
la  condizione  di  dar  cauzione  fino  alla  concor- 
renza del  dividendo  promesso. 

Parigi  23  Febbraio  4839.  S.  39.  2.  435. 

20.  — Il  debitore  il  quale  ha  ottenuta  sen- 
tenza di  omologazione  d un  contratto  di  dila- 
zione contro  dei  creditori  opponenti,  è repu- 
tato desistere  dal  beneficio  di  tal  sentenza , se 
posteriormente  e durante  il  giudizio  d’appel- 
lo,  egli  forma  una  dimanda  per  ecssion  di 
beni. 

Parigi  22  Gennaio  4808.  S.  8.  2.  57. 

21 .  — Sotto  l’impero  dell'Ordinanza  del  4673 


il  concordato  non  era  obbligatorio  per  i credi- 
tori non  chiamati  nè  a deliberarlo,  nè  ad  omo- 
logarlo {Ordin.  del  4673  Art.  5 e 7) 

C.  C.  4 5 Maggio  4832.  S.  32.  4.  447. 

22.  — La  sentenza  che  annulla  un  concor- 
dato anche  per  frode,  sull'opposizione  di  uno 
dei  creditori  intentata  entro  gli  otto  giorni, 
non  giova  che  a tal  creditore.  Tal  benefizio 
non  può  invocarsi  da  quei  creditori  che  non 
hanno  fatta  opposizione  in  tempo  utile,  c clic 
conscguentemente  sono  incorsi  nella  piena  de- 
cadenza del  diritto  di  attaccare  il  concordato. 
Bordeaux  5 Luglio  4833.  S.  33.  2.  466. 

23  — Il  concordato  ottenuto  da  un  fallito 
non  può  opporsi  ai  creditori  clic  non  sono  stati 
compresi  nel  bilancio,  nc  chiamati  alle  opera- 
zioni del  fallimento,  c di  fronte  ai  quali  non 
è stata  osservata  alcuua  delle  forme  prescritte 
per  giungere  al  concordato.  Su  tal  proposito 
non  è a farsi  veruna  distinzione  fra  i creditori 
ipotecarj  ed  i chirografarj.  Queste  formalità 
son  dovute  per  gli  uni  come  per  gli  altri. 

C.  C.  24  Agosto  4 836.  S.  36.  4.  737. 
Poiticrs  44  Gennaio  4831.  S.  31.  2.  284. 
24.  — La  omologazione  del  concordato  può 
ella  essere  impedita  pel  solo  motivo  d‘ essersi 
portata  da  uu  creditore  contro  il  debitor  fal- 
lito la  querela  di  bancarotta  fraudolenta? 

C.  C.  10  Aprile  1840.  S.  40.  4.  233. 

Articolo  5 «5. 
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v.  5ìo  Art.  ^ Tribunale  di  Commercio  potrà  negare  l' omologazione  della 

concordia,  per  causa  di  mala  condotta,  o di  frode;  ed  in  questo  caso  il  fal- 
lito sarà  in  sospetto  di  bancarotta,  e dovrà  assolutamente  rimettersi 


notificata  ai  sindaci,  e seguita  dai  loro  rendi- 
menti di  conti. 

Amicns  27  Febbraio  1839.  S.  39.  2.  321. 

2.  — Il  fallimento  essendo  chiuso  e termi- 
nato unicamente  col  rendimento  di  conti  dei 
sindaci,  i creditori  in  ritardo  possono,  finché 
non  è stato  reso  conto  ed  anche  dopo  la  sen- 
tenza che  ha  omologato  il  concordato,  far  pro- 
cedere alla  verificazione  dei  loro  crediti. 

Amicns  27  Febbraio  1839.  S.  39.  2.  321. 

3.  — I sindaci  provvisorj  incaricati  dalla 
Legge  della  gestione  dei  beni  del  fallito,  non 
sono  esonerati  dal  render  conto  al  fallito  stesso 
divenuto  liquidatore  del  suo  proprio  fallimen- 
to, benché  gli  abbiano  amichevolmente  lasciata 
l amministrazionc  dei  beni:  però  il  fallito  man- 
datario di  confidenza  deve  egli  stesso  preven- 
tivamente render  conto  ai  sindaci  del  mandato 
ricevuto  da  essi. 

Parigi  14  Aprile  1831.  S.  31.  2.  149. 

4.  — Quando  dopo  una  dichiarazione  di 
fallimento  si  è fatto  luogo  al  contratto  di  unio- 
ne, il  pagamento  di  tutti  i creditori  che  hanno 
prodotti  i loro  titoli  non  basta  per  far  cessare 
l'ufEcio  dei  sindaci,  quando  esistono  altri  cre- 
ditori che  non  gli  hanno  prodotti.  Questi  ul- 
timi possono  pertanto  dirigere  le  loro  azioni 
contro  i sindaci  del  fallimento.  Invano  si  op- 
porrebbe l'esclusione  pronunziata  contro  di  loro 
per  mancanza  di  produzioni,  quando  essi  hanno 
fatta  opposizione  alla  sentenza  che  pronunzia 
questa  esclusione. 

C.  C.  31  Agosto  1830.  S.  31.  1 106. 

5.  — Allorché  in  conseguenza  di  un  con- 
cordato omologato,  i libri  ed  effetti  d’un  fal- 
lito gli  son  stati  consegnati  in  modo  da  com- 
promettere gli  interessi  di  un  creditore,  a 
riguardo  del  quale  il  concordato  non  ha  effet- 
to, la  responsabilità  di  un  tal  danno  non  è a 
carico  dei  sindaci  del  fallimento.  Tutto  ciò  é 
reputato  fatto  del  giudice. 

Parigi  10  Agosto  1811.  S.  12.  2.  107. 

§ Degli  effetti  del  concordato  di  fronte 
al  fallito. 

6.  — Il  fallito  è pienamente  liberato  da 
tutti  i debiti  che  gli  sono  stati  rilasciati  col 
concordato  ; in  conseguenza,  non  può  esser  ul- 
teriormente inquietato  per  ragione  di  questi 
stessi  debiti,  su  i beni  che  verrebbe  ad  acqui- 
stare in  seguito. 

Poitiers  9 jVcr.  an.  11.  5.  3.  2.  518. 

7. — -Il  negoziante  il  quale  dopo  aver  de- 
positato il  suo  bilancio,  sottoscrive  una  con- 
cordia coi  suoi  creditori,  è ristabilito  per  ef- 


fetto di  tal  concordia  nella  pienezza  de' suoi 
diritti  ed  azioni,  in  questo  senso  che  d'allora 
in  poi  si  può  prendere  ipoteca  sopra  i suoi 
beni. 

C.  C.  11  Fior.  an.  11.  S.  3.  2.  312. 

8.  — Id.  II  fallito  reintegrato  nel  libero  eser- 
cizio de’ suoi  diritti  per  una  concordia,  è capace 
di  alienare o ipotecare  i suoi  stabili,  ancorché 
non  abbia  adempite  le  condizioni  della  con- 
cordia stessa.  In  altri  termini:  finesecuzione 
della  concordia  non  prolunga  né  fa  rinnovare 
lo  stato  di  fallimento,  e l’incapacità  del  fal- 
lito. 

Parigi  10  Febbraio  1813.  S.  13.  2.  219. 

9.  — Il  fallito  riposto  alla  testa  dei  suoi 
affari  dopo  un  accomodamento  con  i creditori, 
può  far  ridurre  dal  Tribunale  i salarj  accordati 
dai  sindaci  ad  un  agente  dal  quale  si  è fatto 
aiutare  colla  debita  autorizzazione  nella  am- 
ministrazione del  fallimento,  c ciò  ancorché  la 
somma  della  quale  dimanda  riduzione  sia  stata 
approvata  ed  autorizzata  dall' assemblea  dei 
creditori. 

C.  C.  13  Maggio  1840.  S.  40.  I.  722. 
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stabilisce  che  il  Trib.  di  Comm.  potrà  per  mala 
condotta  o frode  negare  la  omologazione  del 
concordato,  attribuisce  al  Tribunale  una  spe- 
cie di  potere  discrezionario  indipendente  nel 
suo  esercizio  dalla  valutazione  che  può  già 
avere  avuto  luogo  dei  fatti  rimproverati  al 
fallito.  Quindi  il  Trib.  di  Comm.  dopo  che  it 
fallito  è stato  assoluto  da  una  querela  di  ban- 
carotta intentata  contro  di  lui,  può  valutare  di 
nuovo  i fatti  che  gli  erano  imputati,  e fon- 
darsi su  di  essi  per  negargli  l’omologazione 
del  concordato  da  lui  ottenuto.  La  decisione 
criminale  non  ha  in  tal  caso  verun  effètto  sulla 
sentenza  civile. 

Parigi  21  Marzo  1831*  S.  31.  1.  243. 

2. ' — La  Legge  lascia  alla  appreziazione  dei 
giudici  il  valutare  i motivi  che  possono  auto- 
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avanti  ai  magistrato  sicurezza , il  quale  ex  officio  dovrà  procedere  contro 
di  esso. 

Se  egli  accorda  l’omologazione,  il  Tribunale  dichiarerà  il  fallito  scusabile,  e 
capace  di  esser  riabilitalo  a norma  delle  condizioni  espresse  nel  titolo 
della  Riabilitazione 


Leziose  111.  — Deli’ unione  dei  Creditori. 


Art.  527.  — Nel  caso  che  non  sia  stato  conchiuso  alcun  trattato,  i creditori  J 
adunati,  a pluralità  individuale  del  numero  dei  presenti,  formeranno  un 


rizzare  il  rifiuto  di  omologazione  al  concor- 
dato. 

Marsiglia  ( Trib . di  Comm.)  17  Giugno 
1839.  G.  ai  Marsiglia  18.  1.  295. 

3.  — La  Tulutazionc  che  i giudici  investiti 
dalla  cognizione  di  una  opposizione  al  concor- 
dato del  carattere  dei  fatti  presentati  al  credi- 
tore opponente  come  costitutivi  la  bancarotta, 
e così  ostativi  ad  ogni  concordato  tra  il  fallito 
e i suoi  creditori,  è assoluta,  e non  può  ca- 
dere sotto  la  censura  della  Corte  di  Cassa- 
zione. 

C.  C.  i 4 Maggio  1839.  S.  39.  1.  699. 

4.  — I giudici  recusandosi  di  omologare 
per  mala  condotta  o frode,  operata  da  due  fal- 
liti socj  in  nome  collettivo,  il  concordato  otte- 
nuto per  la  Società,  possono  ugualmente  ricu- 
sarsi dalt’omologare  il  concordato  particolare 
che  ciascuno  dei  socj  ha  ottenuto  personal- 
mente allorché  i fatti  di  mala  condotta  o di 
frode  son  comuni  ad  ambedue. 

C.  C.  2 Agosto  1832.  S.  33.  I.  331. 

5.  — Allorché  un  fallito  non  ha  tenuti  re- 
gistri, ma  al  contrario  dichiara  aver  fatto  sem- 
pre il  suo  commercio  a contante,  non  può  re- 
clamare l’omologazione  del  concordato  che  ha 
fatto  in  tale  circostanza  con  i tre  quarti  in 
somma  dei  suoi  creditori  : siffatto  concordato 
non  è obbligatorio  per  coloro  che  si  ricusano, 
di  aderirvi. 

Parigi  28  Mess.  an  12.  S.  7.  2 851. 

6.  — Il  commerciante,  il  cui  fallimento  ha 
per  causa  delle  perdite  resultanti  da  specula- 
zioni azzardose  di  Borsa,  è privato  della  fa- 
coltà di  fare  una  concordia  con  i suoi  cre- 
ditori. 

Parisi  18  Giugno  1808.  S.  8.  2.  261. 

7.  — Il  contratto  di  dilazione  sottoscritto 
volontariamente  ed  unanimemente  da' creditori 
del  fallito  non  può  produrre  l'effetto  clic  la 
sentenza,  la  quale  ha  dichiaralo  il  fallimento, 
sia  annullata  c considerata  come  non  avvenuta: 


può  solamente  il  fallito  reclamare  la  omologa- 
zione del  contratto,  e per  conseguenza  farsi 
dichiarare  scusabile  c suscettibile  di  riabili- 
tazione. In  tal  caso  la  omolog§zione  non  può 
esser  rifiutata  pel  motivo  di  non  essersi  adem- 
piute le  formalità  prescritte  per  pervenire  alla 
concordia. 

Douai  12  Giugno  1820.  S.  21.  2.  153. 

8. — Un’ordinanza  in  camera  di  consiglio, 
la  quale  dichiara  non  esservi  luogo  a procedi- 
mento su  di  un’accusa  di  bancarotta,  ha  l’ef- 
fetto di  cosa  giudicata , anche  a riguardo  dei 
terzi  che  non  sono  stati  parti  presenti  o chia- 
mate nel  giudizio.  In  conseguenza  i fatti  di 
dolo  o di  frode,  a cui  riguardo  l’azione  crimi- 
nale è stata  rigettata,  non  possono  esser  ripro- 
dotti in  via  civile  per  impedire  l’omologazione 
del  concordato. 

Nfmes  18  Maggio  1813.  S.  14.  2 137. 
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contrailo  di  unione,  nomineranno  uno  o più  sindaci  definitivi,  ed  un  cas- 
siere incaricato  di  ricever  le  somme  provenienti  da  qualunque  specie  di  ri- 
scossione: i sindaci  definitivi  riceveranno  i conti  dai  sindaci  provvisori, 
nella  forma  stata  prescritta  riguardo  al  rendimento  dei  conti  degli  agenti 
all'Articolo  481. 


$ la  Dello  forme  necessarie  alla  validità 
del  contratto  di  unione  , e dei  suoi  effetti* 


1 . — È necessario,  sotto  pena  di  nullità,  che 
ogni  contralto  if  unione  tra  i creditori  sia  pre- 
ceduto da  un  processo  verbale  di  verificazione 
cd  affermazione  dei  crediti»  c seguito  da  omo- 
logatici re. 

C.  C.  4 Febbraio  1806.  S.  6.  2.  956. 

2.  — Quando  una  Società  anonima  è stata 
dichiarata  in  stato  di  fallimento,  deve  esser 
chiamata  in  giudizio  nella  persona  dei  suoi 
gerenti  o del  suo  liquidatore  (se  era  sciolti 
anteriormente)  alla  assemblea  dei  creditori 
convocati  dai  sindaci  provvisorj;  non  può  pas- 
sarsi oltre  allit  stipulazione  d un  contratto  di 
unione  prima  che  il  liquidatore  sia  stato  chia-  [ 
mato  ed  inteso  opportunamente.  Invano  si  di- 
rebbe clic  il  fallimento  ha  spogliato  il  liquida- 
tore dei  suoi  poteri. 

Parigi  29  Decembrc  1838  S 39  2.  347. 

3. — -I  processi  verbali  del  giudice  com- 
missario in  materia  di  fallimenti  quando  con- 
tengono delle  convenzioni  passate  fra  i credi- 
tori, sia  tra  loro,  sia  col  fallito,  devono  esser 
rivestite  delle  forme  sostanziali  richieste  per  ( 
gli  atti  autentici,  quindi  è nullo  il  processo 
verbale  del  giudice  commissario  contenente  il 
contratto  di  unione  tra  i creditori,  quando  è 
stato  redatto  fuori  della  loro  presenza,  c non 
sottoscritto  da  essi. 

Bordeaux  15  Gennaio  1834  S,  34  2.  211 

4.  — Il  trattato  intervenuto  tra  il  fallito  cd 
i suoi  creditori,  nel  quale  questi  dopo  d’aver 
formata  unione  accordano  la  liberazione  del 
loro  debitore,  mediante  la  cessione  che  si  fa 
loro  dell'attivo  del  fallimento,  non  costituisce 
un  semplice  contratto  d’unione  tra  i credito- 
ri: esso  c un  concordato,  soggetto  come  tale 
al  diritto  graduale  di  registro  dell' uno  per 
cento,  regolato  per  qualunque  cessione  di  cre- 
diti a termine. 

C.  C.  3 Gennaio  1820.  S 20.  1.  194. 

4 bis.  — 1 creditori  uniti  di  un  fallito  non 
divengono  proprietarj  dei  suoi  immobili  : essi 
non  hanno  altro  «liritto  oltre  quello  di  provo- 
carne la  vendita  giudicialc. 

C.C.  17  Marzo  1840.  M C.  4 2 379. 

jj  - . Delle  vìe  di  ricono  contro  il  contratto 
di  unione* 

5.  — La  notificazione  di  una  sentenza  ai 
sindaci,  o direttori  di  una  unione  di  creditori, 
non  fa  decorrere  i termini  dell'appello,  della 


ritrattazione  o del  ricorso  per  annullamento , 
di  cui  questa  sentenza  può  esser  suscettibile, 
contro  i creditori  i quali  non  hanno  acceduto 
i al  contratto  di  unione,  o con  i quali  il  concor- 
dato non  è stato  omologato. 

Il  contratto  di  unione  fatto  giudicialmentc 
in  seguito  d una  sentenza  che  ha  ordinato  ai 
creditori  di  unirsi,  non  obbliga  di  pieno  di- 
ritto i creditori  clic  non  vi  sono  comparsi,  o 
non  vi  hanno  posteriormente  aderito. 

I creditori  i quali  intervengono  in  una 
istanza  beneficiaria,  non  aderiscono  con  ciò  al 
contratto  di  unione  che  è stato  precedente- 
mente sottoscritto  dagli  altri 

C C.  1 1 Terni,  an.  12.  A'.  7.  2.  957. 

6 — I creditori,!  titoli  dei  quali  non  son 
stati  verificati,  non  possono  ammettersi  ad  at- 
taccare il  contratto  di  unione  firmato  nella 
loro  assenza.  Questo  diritto  compete  ai  soli 
creditori  verificati  ed  ammessi.  Ma  se  il  con- 
tratto di  unione  è dichiarato  nullo  sulla  di- 
manda dei  creditori  verificati,  quest'atto  è 
ugualmente  nullo  di  fronte  ai  creditori  non 
verificati,  e ciò  perchè  gli  effetti  della  nullità 
sono  indivisibili. 

Bordeaux  15  Gennaio  1834  S.  34.  2.  31 1 . 

7.  — Quando  un  caso  di  forza  maggiore, 
come  una  malattia  grave  cd  improvvisa,  im- 
pedisce al  fallito  di  assistere  alla  riunione  dei 
suoi  creditori,  il  contratto  di  unione  l'atto  nella 
sua  assenza  può,  dietro  sua  opposizione,  esser 
dichiarato  come  non  avvenuto. 

Poco  importa  che  essendosi  portata  contro 
il  fallito  una  querela  di  bancarotta  fraudolen- 
ta, siasi  trattato  nella  riunione  non  di  votare 
sul  concordato,  ma  di  decidere  che  si  sarebbe 
soprasseduto  a deliberare  fino  all’esito  degli 
atti  criminali. 

Parigi  ( Trib . di  Cornm.)  11  Marzo  1840. 
M.  C.  4.  2.  228. 

$ 3*  Dei  sindaci  definitivi,  delle  loro  qualità 
e poteri. 

8.  — IJn  creditore  non  può  esser  costretto 
ad  accettare  le  funzioni  eli  sindaco  definitivo. 

Colmar  18  Decembre  1812.  S.  16.  2.  111. 

9.  — Il  sindaco  provvisorio  può  esser  no- 
minato sindaco  definitivo  del  fallimento,  an- 
che prima  d aver  reso  alcun  conto. 

C C.  1 Decembrc  1819.  S.  18.  1.  45. 

(*)  Pardessus , Corso  #i.  1253. 

II  sindaco  definitivo  può  essere  anche  cas- 
siere. Locrèj  Art.  527.  Boulaj -Paty , jj  310. 
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Art.  528.  — I si  ridaci  rappresenteranno  la  massa  dei  creditori,  e procede-  * 
ranno,  se  pure  vi  sia  luogo,  alla  verificazione  del  bilancio. 

In  virtù  del  contratto  di  unione,  e senza  altri  titoli  autentici,  faranno  essi 
eseguire  la  vendita  dei  beni  stabili  del  fallito,  delle  di  lui  mercanzie,  e 
degli  effetti  mobili,  come  pure  faranno  la  liquidazione  dei  di  lui  crediti  e 
debiti,  il  tutto  sotto  la  vigilanza  del  commissario,  e senza  che  vi  sia  bi- 
sogno di  citare  il  fallito. 


10.  — I sindaci  definitivi  di  un  fallimento  i 
sono  ugualmente  ai  mandatari  ordinar j,  revo-  j 
cabili  senza  l’intervento  del  Tribunale,  dai 
creditori  die  gli  hanno  nominati. 

Parigi  6 Maggio  1825.  S.  26.  1.  102. 

1 1 . — Ciascuno  dei  creditori  membro  d una 
unione,  è tenuto  solidalmente  pei  fatti,  e per 
le  obbligazioni  del  sindaco  che  f unione  ha 
nominato. 

Roano  13  Fior.'an.  10.  S.  8.  2.  177. 

12.  — IU.  Dissertazione  in  senso  contrario, 
(ibidem)  E conc.  Boiday-Patj $ 330.  V.  Art. 
418  c le  note. 

13.  — Le  sentenze  proferite  coi  sindaci  di  un 
unione  possono  esser  impugnate  con  V opposi- 
zione di  terzo  per  parte  dei  creditori,  i quali 
non  hanno  acceduto  al  contratto  d’unione,  se 
questo  non  è stato  omologato. 

C.  C.  11  Marzo  1810.  S.  14.  1.  140. 

14.  — I sindaci  definitivi  di  un  fallimento 
non  hanno  azione  solidale  contro  ciascuno  dei 
creditori  per  il  rimborso  delle  loro  anticipa- 
zioni : lo  stesso  dee  dirsi  allorché  la  nomina 
dei  sindaci  c stata  fatta  ad  unanimità,  c cosi 
la  volontà  della  maggiorità  non  ha  imposto 
alla  minorità. 

C.  C.  23  Maggio  1837.  S.  37.  1.  839. 

15.  — I sindaci  definitivi  di  un  fallimento 
sono  semplici  mandatarj  revocabili  a volontà 
dei  creditori.  Qui  si  applica  l’Articolo  2001 
del  Codice  Civile,  per  effetto  del  quale  il 
mandante  non  è tenuto  di  render  conto  dei 
motivi  pei  quali  revoca  il  mandato. 

Caen  18  Decembre  1812.  S.  13.  2.  98. 

(*)  V.  Art.  seguente. 

Articolo  599. 
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Distribuzione  del  prezzo  5.  Vendita  di  mobili  e stabi- 
O Serie  reali  2.  li  13. 

1 . — I sindaci  di  un  fallimento  hanno  qualità 
per  difendere  gli  interessi  della  massa,  tanto 


contro  uno  de’creditori  avente  interessi  di- 
stinti della  massa,  quanto  contro  i terzi  liti- 
ganti contro  la  massa  intera. 

Metz  4 Maggio  1820.  S.  21.  2 102. 

2.  — I sindaci  di  un  fallimento  rappresen- 
tano la  massa  de’creditori  a loro,  e non  a 
j ciascuno  de’creditori  personalmente  ; l aggiudi- 
I catario  debeni  del  fallito,  se  vuole  liberarsi, 

1 deve  fare  le  offerte  reali  per  depositare,  sul 

I rifiuto  de’sindaci,  in  loro  presenza  ♦ il  prezzo 
dell'aggiudicazione.  L’aggiudicatario  non  è te- 
nuto di  osservare,  relativamente  al  venditore 
o a' creditori  inscritti,  le  formalità  volute  da- 
! gli  Art.  1258  c 1259  del  Cod  Civ. 
j C.  C.  11  Maggio  1825.  S.  26.  1.  198. 

3.  — I sindaci  di  un  fallimento  non  sono  i 
legali  rappresentanti  dei  creditori  privilegiali 
(in  specie  dell’amministrazione  delle  contri- 
buzioni indirette)  relativamente  alle  questioni 
di  prelazione  che  possono  elevarsi  fra  essi  : 
quindi  la  sentenza  che  ordina  con  i sindaci 
clic  un  creditore  privilegialo  sarà  pagato  in 
preferenza  di  ogni  altro,  non  ha  la  forza  di 
cosa  giudicata  di  fronte  ad  un  terzo  credi- 
tore privilegiato  che  pretende  doverlo  primeg- 
giare. 

C.C.  11  Maggio  1835.  S.  35.  1.  270. 

4.  — Un  creditore  ipotecario  non  è rappre- 
sentato dai  sindaci  nelle  controversie  che  hanno 
per  oggetto  l’anteriorità  o efficacia  della  sua 
ipoteca:  laonde  egli  pub  fare  opposizione  di 
terzo  alle  sentenze  rese  con  i sindaci,  relati- 
vamente alle  ipoteche  esistenti  su  i beni  del 
fallito. 

C.  C.  26  Luglio  1814.  S.  15.  I.  33. 

5.  — Il  creditore  ipotecario  d’un  fallimento 
non  è rappresentato  dai  sindaci  nel  senso  del- 
l’Art.  474  Cod.  di  Comm.  nel  tempo  del  pro- 
cedimento per  la  distribuzione  del  prezzo  dei 
mobili. 

In  conseguenza  c ammissibile  l’opposizione 
di  terzo  che  egli  fa  alla  sentenza  proferita  in 
contradittorio  coi  sindaci,  la  quale  pregiudica 
ai  suoi  diritti,  c alla  cui  pronuncia  non  è stato 
chiamato. 

Limoges  15  Luglio  1813.  S . 14.  2.  262.  * 
6 — I creditori  d un  fallito  non  sono  am- 
missibili a fare  individualmente  opposizione 
di  terzo  alla  sentenza  che  annulla  il  concorda- 
to. Essi  non  ponsono  agire  che  per  il  ministero 


. .190. 
Sii. 
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n.  hi.  Art.  529.  — In  tutti  i casi,  sotto  l’approvazione  del  commissario,  dovranno 
restituirsi  al  fallito  ed  alla  sua  famiglia  i vestiti,  le  masserizie,  e mobili 
necessarj  all’uso  delle  loro  persone;  tutto  ciò  dovrà  farsi  in  seguito  delle 
proposizioni  dei  sindaci,  che  ne  formeranno  lo  stato. 


del  sindaco  o di  un  procuratore,  il  quale  rap- 
presenta  la  massa. 

Parigi  44  Maggio  4342.  S 14.  2.  147. 

7.  — Ogni  creditore  unito,  legalmente  rap- 
presentato dai  sindaci  dell’ unione , si  ritiene 
che  abbia  figurato  sotto  il  loro  nome  nei  giu- 
dizj  di  prima  istanza  e di  appello;  egli  pub 
presentarsi  in  nome  proprio  inuanzi  alla  Corte 
di  Cassazione , ed  unire  le  sue  dimande  al  ri- 
corso. 

C.  C.  26  Aprile  1 81 3.  S.  13.  1.  275. 

8.  — L’Art.  528  deve  esser  inteso  in  questo 
senso,  clic  la  cura  dei  comuni  interessi  e affi- 
data ai  sindaci.  La  disposizione  non  si  estende 
agli  interessi  distinti,  o tra  loro  opposti. 

Quindi  un  creditore  ipotecario  privilegiato 
non  è rappresentato  dai  sindaci  nella  reda- 
zione dei  capitoli  di  vendita  per  l'aggiudica- 
zione di  uno  stabile  del  fallito,  e non  può  es- 
ser legato  da  una  clausula,  contenente  una 
renuncia  al  diritto  che  ha  di  esercitare  il 
patto  commissorio. 

Roano  27  Gennaio  4 84  5 S.  45.  2 440. 

9.  — Allorché  i sindaci  di  un  fallimento 
sono  citati  per  dei  debiti  risultanti  dal  loro 
fatto  personale,  essi  non  possono  opporre  di 
avere  agito  in  qualità  di  sindaci,  per  diman- 
date di  essere  rinviati  innanzi  ai  giudici  del- 
l’apertura del  fallimento. 

Bruxelles  31  Decembre  4807.  5.  7.  2.  985 

40.  — I sindaci  di  un  fallimento  possono 
essere  condannati  nomine  proprio  alle  spese 
di  una  lite  introdotta  nella  loro  qualità  di 
sindaci , se  il  Tribunale  giudica  che  nell’in- 
trodurre  la  lite  eglino  abbiano  compromesso 
l’interesse  della  loro  amministrazione.  Questa 
condanna  pub  essere  anche  pronunciata  di  uf- 
ficio, e senza  conclusioni  relative  delle  parti 
o del  ministero  pubblico. 

C.  C.  25  Marzo  4 823.  S.  24.  4.  438. 

4 4.  — Il  sindaco  de7 creditori,  debitamente 
autorizzato  con  loro  deliberazione,  pub  rinun- 
ciare formalmente  e senza  veruna  specie  di 
riserva, ad  ogni  arresto  personale  ottenuto  o 
da  ottenere  contro  il  debitor  fallito.  Questa 
rinuncia  non  ha  nulla  d'illecito  nè  di  contrar  io 
alle  Leggi  ed  a'  buoni  costumi. 

C.  C.  9 Dee  ombre  4842.  S.  4 3.  4.  4 84. 

42.  — I sindaci  definitivi  di  un  fallimento 
hauno  veste  per  compromettere,  quando  negli 
atti,  l’esecuzione  de' quali  è reclamata,  fu  con- 
venuto espressamente  fra  il  terzo  ed  il  fallito, 
che  tutte  le  difficoltà  si  sarebbero  sottoposte 
ad  arbitri. 

C.  C.  6 febbraio  4827.  S.  27.  4.  405. 


4 3.  — Spetta  al  sindaco  del  fallimento  e non 
al  giudice  commissario  di  nominare  gli  uffi- 
ziali  ministeriali  incaricati  di  vendere  i mobi- 
li, e gli  stabili  del  fallito. 

Parigi  27  Febbraio  484  3.  S.  43.  2.  288. 

44  * — I sindaci  o commissarj  incaricati  so- 
lamente da  una  clausola  del  contratto  di  unione 
di  sorvegliare  le  operazioni  di  liquidazione  del 
fallimento  affidate  allo  stesso  fallito,  hanno  di- 
ritto come  lo  avrebbero  i sindaci  ordinar)  di 
intentare  la  opposizione  del  terzo  contro  le 
sentenze  proferite  con  il  solo  fallito,  senza  che 
essi  vi  sieno  chiamati,  e relative  alla  liquidazio- 
ne, o modo  di  distribuzione  delle  somme  in- 
cassate dalla  massa  del  fallimento. 

Parigi  40  Decembre  4836.  S.  37.  2.  405. 

4 5.  — I Tribunali  di  Commercio , essendo 
Tribunali  di  eccezione,  non  debbono  giudicare 
se  non  che  le  materie  la  di  cui  conoscenza  è loro 
espressamente  attribuita  dalla  Legge.  Essi  non 
debbono  dunque  conoscere  delb  vendita  degli 
stabili  di  un  fallito. 

Parere  del  Cons.  di  St.  F.  4.  c 9 Dccem- 
bre  4 840.  S.  43  2 346. 

O V.  Art.  564. 

Articolo 

(«..  ».  ARI  . .) 

4. — {Restituzione  di  mobili)  I sindaci  dei 
creditori  di  un  fallito,  usando  della  facoltà  che 
loro  c accordata  dall'Articolo  529,  non  posso- 
no, in  pregiudizio  del  privilegio  del  proprie- 
tario, restituire  al  fallito  altri  mobili  oltre 
quelli  specificati  al  n.  2.  dell’  Art.  592  del 
Cod.  di  Proc.  Civ. 

Parigi  27  Decembre  4843.  S.  46.  2.  406. 

2.  — ( Opposizione  alla  vendita)  Abben- 
chè  il  fallito  sia  spogliato  deH’amministrazione 
de’suoi  beni,  nondimeno  egli  pub  opporsi  alla 
vendita  de’suoi  mobili,  sino  a che  la  consegna 
degli  effetti , che  la  Legge  riserva  al  fallito, 
siasi  effettuata. 

Parigi  29  Aprile  4842.  S.  44.  2.  447. 

3.  — {Moglie  del  fallilo)  La  moglie  di  un 
fallito  pub  ottenere  una  parte  del  mobiliare 
di  suo  marito  per  lei  e suoi  figli,  senza  essere 
obbligata  di  darne  conto  alla  massa. 

Colmar  24  Febbraio  4843.  5.  46.  2.  406. 
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Art.  530.  — Qualora  non  esista  sospetto  di  bancarotta,  il  fallito  avrà  il  diritto  £ 
di  cbiedere,  a titolo  di  soccorso,  una  somma  sopra  i suoi  beni;  isindaci  ne 
proporranno  la  quantità,  ed  il  Tribunale,  in  seguito  del  rapporto  del  com- 
missario, la  determinerà  in  proporzione  dei  bisogni  e del  numero  degl’in- 
dividui componenti  la  famiglia  del  fallito,  ed  in  proporzione  ancora  della 
di  lui  buona  fede,  c della  maggiore  o minor  perdita  che  avrà  fatta  soffrire 
ai  suoi  creditori. 

Art.  531.  — Ogni  qual  volta  esisterà  unione  di  creditori,  il  commissario  ren-  fi- 
derà conto  al  Tribunale  di  Commercio  di  tulle  le  circostanze.  11  Tribunale 
pronunzierà  in  seguito  della  sua  relazione  se  il  fallito  è,  o non  è scusabile, 
e se  può  esser  riabilitato;  ed  un  tal  giudizio  sarà  proferito  nelle  forme 
prescritte  alla  sezione  seconda  del  presente  capitolo. 

In  caso  di  negativa  del  Tribunal  di  Commercio,  il  fallito  sarà  in  sospetto  di 
bancarotta,  e dovrà  assolutamente  rimettersi  avanti  al  magistrato  di  sicu- 
rezza, come  é stato  detto  all’ Articolo  52C. 


Capitolo  IX.  — delle  differenti  specie  dei  creditori,  e dei  loro  diritti 

IN  CASO  DI  FALLIMENTO. 


Sezione  I.  — Disposizioni  generali. 

Art.  532.  — Se  non  sarà  stala  intentata  alcuna  azione  per  l’espropriazione  dei  £; 
beni  immobili  prima  della  nomina  dei  sindaci  definitivi,  questi  soltanto 


Articolo  530. 

(u.  ».  AtT.  530  ) 

— {Diritto  al  sussidio)  È lasciato  alla 
prudenza  de’giudici  il  decidere,  secondo  le 
circostanze  enunciate  nctl  Art.  530  del  Cod.  di 
Comtn.,  se  vi  è luogo  di  accordare  al  fallilo 
un  sussidio  sopra  i suoi  beni  ; il  fallito  non  ha 
un  diritto  quesito  al  sussidio,  per  la  sola  cir- 
costanza die  non  sia  in  prevenzione  di  banca- 
rotta. 

C.  C.  17  Novembre  1818.  5.  19.  1.  160. 

2.  — ( Pensione ) Sotto  l'antica  legislazione 
il  debitore,  il  quale  facea  a’suoi  creditori  lab- 
bandono  volontario  di  tutto  il  suo  attivo,  po- 
teva ottenere  una  pensione  alimentaria,  e per 
conseguenza  disporre  a suo  talento  di  questa 
pensione. 

Parigi  27  Febbraio  1813.  5.  16.  2.  107. 

O V.  Art  412 


Articolo  53  1. 

»-  MT.  '.38  ) 

— Il  contratto  di  unione  non  libera  il  fal- 
lito, ma  fazione  depredatori  non  può  essere 
esercitata  immediatamente  dopo  il  contratto  di 
unione.  I creditori  possono  esercitare  la  loro 
azione,  solo  quando  il  fallito  ha  acquistato 
nuovi  beni  ; non  sono  però  obbligati  di  atten- 
dere che  il  fallito  abbia  domandata  la  sua  ria- 
bilitazione. 

Parigi  17  Luglio  1824.  S.  25.  2.  28. 

O V.  Art  189,  586,  604. 

Articolo  533. 

(«•  ».  a«t.  . .) 

— I sindaci  provvisori  di  un  fallimento  non 
hanno  qualità  per  dimandare  la  vendita  degli 
stabili,  nè  per  dimandare  che  una  vendita  da 
farsi  per  espropriazione  forzata  si  bccia  con 
pubblicazioni  volontarie. 

Parigi  21  Agosto  1810.  5.  14.  2.  196 
(•)  V Art  564 


52 1. 
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446  codice  di  commercio  — Art.  533.  534. 

saranno  ammessi  a domandarne  la  vendita:  saranno  essi  tenuti  a procedere 
alla  medesima  dentro  il  termine  di  otto  giorni,  nelle  forme  che  saranno 
qui  sotto  indicate. 

Art.  533.  — I sindaci  presenteranno  al  commissario  lo  stalo  dei  creditori 
che  pretendono  di  esser  privilegiati  sui  mobili,  ed  egli  autorizzerà  il  loro 
pagamento  sopra  i primi  denari  riscossi.  Nel  caso  che  vi  siano  dei  credi- 
tori che  si  oppongano  al  privilegio,  il  Tribunale  deciderà;  le  spese  saranno 
a carico  di  coloro,  la  di  cui  dimanda  sarà  stata  rigettata,  e non  a conto 
della  massa. 

Art.  534.  — 11  creditore  che  porla  obbligazioni  solidali  tra  il  fallito  ed  altri 
obbligati  che  sono  in  fallimento,  parteciperà  in  tutte  le  masse  delle  distri- 
buzioni, fino  al  di  lui  perfetto  ed  intiero  pagamento. 


Artieolo  533. 

(L  * ART.  551  ) 

1.  — (( Sequestro ) Le  spese  di  un  sequestro 
operato  prima  della  dichiarazione  di  un  falli- 
mento, ed  esistente  al  momento  della  apposi- 
zione dei  sigilli,  sono  privilegiate  sull' attivo 
mobiliare  del  fallimento. 

Cambra y ( Trib . di  Comm.)  3 Maggio  1811. 
M.  C.  6.  2.  70. 

2.  — [Opera j — Privilegio ) Gli  opcraj  pri- 
vilegiati ai  termini  degli  Art.  3 e 4 del  De- 
creto del  26  Piov.  anno  2,  sulle  somme  dovute 
dallo  stato  airintraprenditore  dei  lavori  pub- 
blici che  gli  ha  impiegati,  non  possono  in  caso 
di  fallimento  di  questo  inlraprenditore  seque- 
strare tali  somme  in  nome  loro  personale  nelle 
mani  dello  stato  per  attribuirsele  indipenden- 
temente dal  fallimento.  Il  conseguimento  di 
queste  somme  dee  esser  fatto  dai  sindaci , e 
gli  operaj  non  hanno  altro  diritto  come  gli 
altri  creditori  che  di  essere  ammessi  al  passivo 
del  fallimento  per  farvi  valere  il  loro  privi- 
legio. 

Parigi  26  Giugno  1810.  S.  40  2.  485. 

3.  — ( Locatore — Gravamento)  Il  fallimento 
del  conduttore  non  osta  al  gravamento  ed  alla 
vendita  dei  mobili  intentata  dal  proprietario. 

Parigi  27  Maggio  1835.  S . 35.  2.  276. 

4.  — ( Locatore — Prosecuzione  di  atti) 
Quando  il  proprietario  per  esercitare  il  suo 
privilegio  ha  praticato  un  sequestro  sopra  i 
mobili  che  guarniscono  i luoghi  locati , la  so- 
pravvenienza del  fallimento  del  conduttore  non 
osta  alla  prosecuzione  degli  alti  in  quanto  che 
il  diritto  del  proprietario  era  acquistato  prima 
del  fallimento.  Soltanto  per  conciliare  gli  in- 
teressi di  tutti  non  si  deve  procedere  alla  ven- 
dita del  mobiliare  sequestrato,  se  non  che  in 
presenza  degli  agenti  del  fallimento,  c con 


l’onere  di  deporre  il  prezzo  nella  cassa  dei 
depositi. 

Parigi  20  Aprile  1831.  S.  31.  2.  160. 

5.  — ( Locatore — Privilegio ) Il  privilegio 
del  locatore  deve  esercitarsi  prima  di  quello 
cagionato  per  le  spese  di  apertura  e gestione 
del  fallimento,  le  sole  spese  che  possano  pri- 
meggiarlo sono  quelle  di  conservazione  e ven- 
dita degli  oggetti  affetti  al  suo  privilegio. 

Lione  1 Jprile  1841.  M.  C.  6.  2.  224. 
o V.  Cod.  Civ.  Art.  1202. 

Articolo  531. 

(a.  m.  art  549.) 
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Girante  2.  Rilascio  7.  8. 

Liberazione  dell'acre!!.  2. 

1.  — L’Art.  534  del  Cod.  di  Comm.,  il 
quale  prescrive  « che  il  creditore,  possessore 
» di  obbligazioni  solidali  tra  il  fallito  ed  altri 
» che  sono  egualmente  falliti,  parteciperà  alle 
» distribuzioni  in  tutte  le  masse,  sino  al  suo 
» completo  pagamento  » deve  essere  inteso  in 
questo  senso,  che  un  possessore  di  obbliga- 
zioni commerciali  sottoscritte  da  debitori  so- 
lidali, di  cui  l’uno  è fallito  e non  l'altro,  può 
ricevere  metà  dal  debitore  non  fallito,  ed  in- 
dirizzarsi in  seguito  alla  massa  del  debitore 
fallito,  per  esigerne  l’altra  metà  interamente, 
senza  rimanere  soggetto  alla  Legge  della  con- 
co  n cordi  a che  rilascia  al  fallito  una  parte  del 
suo  debito. 

C.  C.  28  Gennaio  1817.  S.  17.  1.  97. 

2 — La  gira  di  una  lettera  di  cambio  non 
c che  la  cessione  con  garanzia  del  credito: 
quindi  il  girante  non  è che  il  garante,  o il 
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Art.  535.  — I creditori  del  fallito  che  saranno  validamente  assicurati  con  s.  w 

. . ....  , . **•  Mi 

pegni,  non  saranno  inscritti  nella  massa  che  per  memoria. 


mallevadore  solidale  del  debitor  principale.  In 
conseguenza,  se  in  un  concordato  il  possessore 
libera  (accettante  della  cambiale,  egli  perde 
la  sua  azione  contro  i giranti. 

Parigi  IO  Nev.  an.  13.  S.  5.  2.  601. 

3.  — Se  il  traente,  c l’accettante  di  una 
tratta  son  falliti,  e il  possessore  della  ^tratta 
abbia  percepito  delle  somme  nelle  due  masse 
senza  essere  stato  pagato  intieramente , la 
massa  dell'accettante  non  Ita  regresso  contro 
quella  del  traente. 

C.  C.  22  Marzo  1814.  D 12.  1 286. 

4 — In  caso  di  fallimento  del  datore  di 
ordini,  del  traente  per  conto,  e dell' accettante 
di  una  cambiale  per  la  quale  il  portatore  ha 
riscosso  un  dividendo  tanto  nel  fallimento  del 
traente,  quanto  in  quello  dell’accettante,  il 
fallimento  del  dator  di  ordini  che  ha  rimbor- 
sato quello  del  traente  per  conto,  deve  subire 
l'erogazione  di  questa  somma  fatta  dall’accet- 
tante in  soddisfacimento  della  cambiale  tratta 
per  suo  conto;  il  dator  di  ordini,  o il  suo  fal- 
limento non  hanno  diritto  di  lamentarsi  per- 
chè avendo  per  un  lato  data  la  provvisione,  e 
per  l’altro  rimborsato  il  traente  per  conto,  ha 
in  definitivo  pagato  due  volte  lo  stesso  de- 
bito. 

Ma  sotto  l’impero  del  nuovo  Art.  583  del 
Cod.  di  Comm.,  il  quale  porta  clic  non  c con- 
cesso ai  falliti  vermi  ricorso  per  i dividendi 
pagati  dai  coobbligati  gli  uni  contro  gli  altri, 
il  traente  per  conto  e l’accettante  della  cam- 
biale avrebbero  essi  come  sotto  l’antica  giuri- 
sprudenza un  regresso  contro  il  dator  di  or- 
dini ? 

C.  C.  25  Marzo  1839.  S.  39.  1.  369. 

5.  — Quando  il  possessore  di  una  cambiale 
è stato  ammesso  successivamente  nel  falli- 
mento del  traente  e dell’ accettante,  che  in  se- 
guito il  traente  e l’accettante  esercitano  il 
loro  regresso  contro  il  fallimento  del  datore 
di  ordine,  non  possono  essere  ammessi  en- 
trambi contemporaneamente  come  creditori 
delfammontare  totale  della  cambiale:  ciò  sa- 
rebbe un  imporre  al  datore  di  ordine  la  ob- 
bligazione di  pagare  due  volte  la  cambiale. 

Quegli  per  ordine,  e conto  di  cui  una 
cambiale  vien  tratta,  è obbligato  personal- 
mente verso  il  possessore?  (Ris.  neg.  colla 
Decisione  della  Corte  di  Parigi  ) 

C.  C.  1 Decembre  1821.  S.  25.  1.  136. 

o V.  Art.  115.  n.  10. 

6.  — Allorché  delle  lettere  di  cambio  sono 
dovute  solidalmente  da  un  debitore  principale 
e suo  mallevadore,  se  accade  che  i debitori 
falliscano,  e che  i creditori  si  facciano  collo- 
care nelle  due  masse,  il  mallevadore  ha  il  di- 


ritto di  presentarsi  alla  massa  del  debitor  prin- 
cipale, ancorché  da  questo  risultalo  il  debitor 
principale  si  trovi  fare  un  doppio  pagamento 
de’ medesimi  crediti. 

Bruxelles  20  Maggio  1812.  S.  14.  2.  102. 

7.  — Quel  fallito  il  quale  col  mezzo  di  un 
concordato  ha  ottenuto  da* suoi  creditori  un 
rilascio  del  tanto  per  100,  non  deve  pagare  che 
tale  dividendo  per  ciascuno  de' suoi  debiti,  an- 
corché possano  essere  reclamati  da  lui  da  di- 
versi creditori,  ciascuno  per  il  tutto.  Quindi, 
il  traente  di  cambiali  che  fallisce,  c che  con 
il  concordato  ottiene  rilascio  de  due  terzi,  non 
deve  più  pagare  che  il  terzo  deU’ammonture 
delle  sue  cambiali.  Invano  l'accettante  direbbe, 
di  essere  egli  obbligato  a pagarne  i tre  terzi 
al  possessore. 

Parigi  12  Giugno  1825.  S.  25.  2 391. 

8.  — hi.  Il  fallito  che  con  un  concordato 
ha  ottenuto  da'suoi  creditori  un  ribasso  d’un 
tanto  per  cento,  non  dee  pagar  che  questo  di- 
videndo per  ciascuno  de  suoi  debiti  ancor- 
ch’essi  possali  esser  reclamati  contro  di  lui 
per  intiero  da  diversi  creditori  Cosi  il  traente 
di  lettere  ili  cambio  «he  fallisce,  c che  per 
concordato  ottiene  il  ribasso  di  due  terzi,  non 
dee  più  esser  tenuto  a pagare  che  il  terzo 
delfarnmontaie  delle  sue  lettere  di  cambio:  c. 
quando  ha  pagato  questo  terzo,  egli  è in  di- 
ritto di  reclamare  il  rimborso  delle  intiere 
provvisioni  che  aveva  fatte  presso  il  I lattario, 
benché  il  trattario  avendo  accettate  le  lettere 
di  cambio,  sì  trovi  perciò  obbligato  verso  il 
terzo  possessore  per  tutta  la  porzione  di  que- 
ste lettere  di  cambio,  che  non  è stata  pagata 
dal  traente.  Invano  il  trattario  direbbe  clic 
colla  sua  accettazione  delle  lettere  di  cambio 
egli  è divenuto  mandatario  del  traente,  c che 
dee  esser  indennizzato  di  lutti  i carichi  na- 
scenti per  lui  da  questo  mandato. 

C.  C.  8 Febbraio  1827.  S.  27.  1.  376. 

(*)  V.  il  Decreto  della  Cor  te  Reale.  S.  25. 
2 391. 

Articolo  535. 

(L.  N AUT.  546.) 

1 — {Prova — Atto  autentico')  In  materia 
commerciale,  come  in  materia  civile,  non  vi  è 
in  faccia  a’terzi  altro  pegno  valido  per  un  og- 
getto eccedente  150  franchi,  se  non  quello  che 
è provato  con  atto  autentico,  o con  atto  sotto 
firma  privata  debitamente  registrato.  Poco  im- 
porta in  materia  civile,  che  la  data  del  pegno 
e la  cosa  che  n era  oggetto  sieno  state  ricono- 
sciute su  i libri,  e la  corrispondenza  del  fallito 
da’sindaci  dc’suoi  creditori:  questi  ultimi  non 
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448  codice  di  commercio  — Art.  536.  537.  538.  539. 

Art.  536.  — 1 sindaci  saranno  autorizzali  a ritirare  i pegni  in  vantaggio  del 
fallimento , estinguendone  il  debito. 

Art.  537.  — Qualora  il  pegno  non  ritirato  dai  sindaci  sia  venduto  dai  credi- 
tori, ed  il  relratto  del  prezzo  sorpassi  i loro  crediti,  il  di  più  sarà  esatto 
dai  sindaci;  se  il  prezzo  è minore  del  credito,  il  creditor  pignoratario  verrà 
in  contributo  per  il  restante. 

Art.  538.  — I creditori  assicurati  da  una  cauzione  saranno  compresi  nella 
massa,  detratte  preventivamente  le  somme  che  avranno  ricevute  dal  mal- 
levadore; questo  sarà  compreso  nella  medesima  massa,  per  lutto  quello 
che  avrà  pagato  in  sgravio  del  fallito. 


Seziose  11.  — Dei  diritti  dei  Creditori  ipotecarj 

Art.  539.  — Allorquando  la  distribuzione  del  prezzo  dei  beni  immobili  sarà 
fatta  prima  di  quella  del  prezzo  dei  mobili,  ovvero  simultaneamente,  isoli 
creditori  ipotecarj  non  soddisfatti  per  l’ intiero  sul  prezzo  dei  beni  immo- 
bili concorrerranno,  in  proporzione  di  ciò  che  tuttavia  sarà  loro  dovuto, 
con  i creditori  chirografarj,  sui  denari  appartenenti  alla  massa  chirogra- 
faria. 


cessano  di  aver  diritto  a domandare  la  collo- 
cazione alla  massa,  sostenendo  la  nullità  del 
pegno. 

C.  C.  5 Luglio  <820.  S.  21.  <.  <4. 

2.  — {De posi  lario)  Il  depositario  di  mer- 
canzie, autorizzato  a venderle,  non  c un  sem- 
plice creditore  sul  pegno.  Se  dunque  colui 
che  le  ha  spedite  viene  a fallire,  il  deposita- 
rio per  rimborsarsi  delle  sue  anticipazioni, 
non  può,  stante  l'avvenimento  del  fallimento, 
essere  turbato  nel  diritto  di  fare  la  vendita 
delle  mercanzie  depositate. 

Se  è fatto  ostacolo  alla  vendita  dai  sindaci 
provvisorj  del  fallimento  di  colui  clic  ha  spe- 
dito le  mercanzie,  la  questione  deve  giudi- 
carsi dal  Tribunale  del  domicilio  del  deposi- 
tario, e non  da  quello  dell' apertura  di  tal  fal- 
limento. 

Parigi  8 Maggio  <811.  S.  <<.  2.  372. 

Articolo  536. 

(l..  ».  ART.  547.) 

Articolo  53*. 

(«.-  ».  ART.  548.) 

Articolo  53ft. 

(L.  » ART.  544.) 


Articolo  339. 

(«.  m.  ART.  55i.) 
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Appello  2.  Frutti  7.  8. 
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Dividendo  sui  mobili  3.  Strillonato  4.  5.  6. 

<. — I creditori  ipotecarj  di  un  fallito 
hanno  diritto  per  intervenire  in  una  causa  tra 
i sindaci  ed  un  terzo  quando  tal  causa  è rela- 
tiva alla  proprietà  dell' immobile  ipotecato,  e 
potrebbe  quindi  aver  per  resultato  la  diminu- 
zione o l'annullamento  dei  diritti  ipotecarj  dei 
creditori  intervenienti. 

Parigi  <0  Luglio  <833.  S.  33.  2.  472. 

Colmar  7 Febbraio  <829.  S.  33.  <.  446. 

2.  — Possono  anche  appellare  dalle  sen- 

tenze proferite  contro  i sindaci  quanto  ai  beni 
ipotecati;  su  ciò  non  si  ritengono  rappresen- 
tati dai  sindaci.  {Cod.  Civ.  <<66.  di  Proccd. 
443.) 

Lione  2<  Dccembre  <83<.  S.  32.  2.  398. 

3.  — Quando  un  creditore  ipotecario  re- 
clama un  divìdendo  nella  massa  chirograftca 
del  fallimento,  questo  dividendo  dev’  essere 
calcolato  sull'intiero  ammontare  del  suo  cre- 
dilo e non  solamente  sulla  somma  che  li  ri- 
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CODICE  DI  COMMERCIO  — ART*  540.  541. 

Art.  540.  — Qualora  la  vendita  dei  beni  mobili  preceda  quella  degl*  immo-  « 
bili,  e dia  luogo  ad  una  o più  rcpartizioni  di  denaro,  avanti  la  distribu- 
zione del  prezzo  degl’ immobili,  i creditori  ipotecarj  concorreranno  a queste 
repartizioni  nella  proporzione  dei  loro  crediti  per  il  totale,  salve  perù, 
dandosi  il  caso,  le  separazioni,  delle  quali  si  parlerà  in  appresso. 

Art.  541.  — Dopo  la  vendita  dei  beni  immobili,  e dopo  la  sentenza  gradua-  £ 
toria  dei  creditori  ipotecarj , quelli  di  essi  che  saranno  posti  in  ordine  utile 
per  la  totalità  dei  loro  crediti  sul  prezzo  degl*  immobili,  non  potranno 
avere  T ammontare  delle  somme  ad  essi  spettanti  secondo  il  loro  grado 
ipotecario,  se  non  se  dopo  aver  fatta  preventivamente  la  deduzione  delle 
somme  dai  medesimi  ricevute  nella  massa  chirografaria. 

Le  somme  così  dedotte  non  dovranno  restare  nella  massa  ipotecaria,  ma  ri- 
torneranno alla  massa  chirografaria,  a di  cui  vantaggio  ne  sarà  fatta  la 
separazione. 


mane  dovuta,  detrazione  fatta  da  quella  incas- 
sata sul  prezzo  dcgrimmobili  ; solamente  il  di- 
videndo riunito  al  reparto  immobiliare  non 
deve  eccedere  ['ammontare  del  credito  origi- 
nario. 

Jìordcaux  6 Deccmbrc  4837;  S.  39.  2. 194. 

o V.  Pardessus , T.  4.  n.  1266,  1267. 
Boulay-Paty , T.  2.  n.  385. 

4.  — Il  creditore  ipotecario  ebe  non  ha 
trovato  utile  collocazione  sovra  i beni  del  suo 
debitore  fallito  per  causa  di  uno  stcllionato 
operato  a suo  pregiudizio  da  quest'ultimo,  non 
c vincolato  di  fronte  al  fallito  dalle  clausole  di 
un  concordato  debitamente  omologato  passato 
fra  questi  e gli  altri  suoi  creditori  ; può  perse- 
guitare il  fallito  stcUionatario  anche  con  l'ar- 
resto personale  per  ottenere  il  pagamento  del 
suo  credito. 

Bordeaux  9 Dcccmbre  1834.  S.  35.  2.  269. 

Parigi  26  Febbraio  1833.  S.  33.  2.  574. 

5.  — Con  tra  — 

Bcsanron  25  Agosto  1812.  P.  1.  V.  4. 
T.  2.  p 498. 

(*)  Lai  una , sull  Art.  576. 

6.  — La  regola  è applicabile  ancorché  que- 
sto creditore  ipotecario,  che  è nel  tempo  stesso 
eh irogra fario,  abbia  in  quest*  ultima  qualità 
presa  parte  al  concordato,  allorché  con  questo 
si  è formalmente  riservati  i diritti  resultanti 
dalla  sua  qualità  di  creditore  ipotecario. 

C.  C.  28  Gennaio  1840.  S.  40.  1.  105. 

(*)  V.  Lainnè  Art.  556 

7.  — I frutti  scaduti,  posteriormente  al  fal- 
limento, sui  beni  abbandonati  da  un  fallito  ai 
suoi  creditori  (in  quanto  aU'efTetto  delle  ipo- 
teche), si  riguardavano  come  mobili  prima  della 
pubblicazione  del  Codice  di  Procedura  Civile, 
nei  paesi  che  non  erano  regolati  dal  diritto  ro- 
mano. 

C . C.  17  Marzo  1807.  5.  7.  1.  158. 


8.  — La  sopravvenienza  del  fallimento  non 
fa  cessare  il  corso  de^finteressi  a vantaggio 
dei  creditori  ipotecarj  per  ciò  che  riguarda 
l* immobile  ipotecato  ed  il  prezzo  che  se  ne 
ritrae  ; non  si  procede  a tal  riguardo  colle  re- 
gole dei  semplici  creditori  chirografarj.  Più  : 
il  creditore  ipotecario  il  di  cui  credito  scaduto 
al  momento  del  fallimento  era  contratto  senza 
patto  sui  frutti,  può  far  decorrere  gli  interessi 
derivanti  dalla  mora  con  una  dimanda  giudi- 
ziaria. 

C.  C.  2 Aprile  1833.  S.  33.  1.  378. 

Articoli  540-41* 

(t.  ».  Amr.  553.  554.) 

1.  — Il  creditore  di  un  fallito  il  quale  si 
presenta  alla  distribuzione  di  una  somma  sul 
mobiliare  appartenente  alla  massa  cbirografa- 
ria  con  un  doppio  credito,  l’uno  avente  privi- 
legio su  quella  massa,  l’altro  ipotecario  sopra 
immobili  non  per  anche  venduti,  non  può  es- 
ser tenuto  a subire  sopra  il  suo  credito  privi- 
legiato la  distrazione  anche  provvisoria  delle 
somme  che  potrà  conseguire  in  virtù  della 
.sua  ipoteca, sotto  il  pretesto  che  l’incertezza 
di  conseguirle  (per  dover  far  gli  atti  in  paese 
estero)  potrebbe  rendere  illusoria  e inefficace 
la  surroga  alla  quale  ha  diritto  la  massa  chi- 
rografaria  nella  massa  ipotecaria  ai  termini 
degli  Art.  540  e 511  del  Cod.  di  Comm.  Que- 
sta surroga  non  potendo  aver  luogo  se  nonché 
a favore  di  un  credito  ipotecario,  e non  a fa- 
vore di  un  credito  privilegiato  sulla  massa  chi- 
rografaria, non  si  può  far  luogo  alfapplicazione 
degli  Articoli  citati. 

C.C.  13  Maggio  1835.  S.  35.  1.  707. 

2.  — L’Art.  540  del  Cod.  di  Comm.  che  in 
materia  di  fallimento  facoltizza  i creditori  ipo- 
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430  codice  di  commercio  — Art.  542.  543.  544. 

Art.  542.  — Riguardo  ai  creditori  ipotecarj,  i quali  saranno  soltanto  graduati 
parzialmente  nella  distribuzione  del  prezzo  degl’immobili,  si  procederà 
come  segue. 

I loro  diritti  sulla  massa  chirogralaria  saranno  definitivamente  regolali  in  pro- 
porzione delle  somme  delle  quali  resteranno  creditori  dopo  essere  stati 
graduati  sugl’  immobili  ; ed  i denari,  che  loro  fossero  toccati  al  disopra  di 
questa  proporzione  nella  distribuzione  anteriore  ad  essi,  dovranno  esser 
ritenuti  sull’ammontare  di  quello  che  ai  medesimi  perveniva,  secondo  il 
loro  grado  ipotecario,  e dovranno  versarsi  sulla  massa  chirografaria. 

Art.  543.  — 1 creditori  ipotecarj  che  non  saranno  stali  posti  in  ordine  utile, 
dovranno  esser  considerati  come  puri  e semplici  chirografarj. 


Sezione  111.  — Dei  diritti  delle  Mogli. 


Art.  544  — Nel  caso  di  fallimento,  i diritti  e le  azioni  delle  mogli,  dall’ alto 
di  pubblicazione  della  presente  legge,  saranno  regolali  come  appresso. 


tecarj  a concorrere  ai  reparti  mobiliari  quando 
la  vendita  dei  mobili  precede  quella  degli  im- 
mobili, c ila  luogo  a questi  reparti  prima  della 
distribuzione  del  prezzo  degli  immobili,  si  ap- 
plica al  caso  in  cui  l’ipoteca  posi  sii  gli  immo- 
bili situati  in  paese  estero,  come  al  caso  in  cui 
posi  sugli  immobili  situati  in  Francia.  Però 
quando  si  tratta  d’ immobili  situati  in  paese 
estero,  ì Tribunali  possono  ordinare  delle  mi- 
sure di  sicurezza  allineile  possano  operarsi  le 
distrazioni  die  ai  termini  dell’ Art.  511  del 
Cod.  di  Corani,  devono  esser  accordate  in 
compenso  sol  prezzo  di  questi  immobili  a van- 
taggio della  massa  dei  creditori  chirografarj. 
Cosi  p.  e possono  ordinare  il  deposito  nella 
cassa  a ciò  destinata  delle  somme  clic  spette- 
rebbero ai  creditori  ipotecarj  nei  reparti  mo- 
biliari, e posson  sottoporre  questi  creditori 
all’ obbligo  di  far  gli  atti  esecutivi  entro  un 
tempo  determinato  per  essifr  pagati  dei  loro 
crediti  sul  prezzo  degli  immobili  situati  in 
paese  estero. 

Parigi  1 6 Luglio  1831.  S.  31.  2 260. 

Articolo  54?. 

(a.,  n art  555  ) 

Articolo  All. 

(i.-  N.  ART  5V»  ) 


Articolo  A41. 

(«~  » a*t.  . . .) 

1.  — [Legge  regolatrice ) In  materia  di 
fallimento,  la  Legge  che  determina  gli  effetti 
e la  estensione  dei  diritti  ipotecarj  della  mo- 
glie del  fallito,  è quella  della  epoca  dell  aper- 
tura del  fallimento,  e non  quella  in  vigore 
alla  epoca  del  matrimonio.  Cosi  la  donna  ma- 
ritata sotto  1 impero  del  Cod.  di  Comm.  ad  un 
negoziante  fallito  dopo  la  Legge  del  1838,  li» 
ipoteca  su  i beni  sopraV venuti  al  marito  a ti- 
tolo gratuito  durante  il  matrimonio.  Questa 
estensione  di  diritto  ipotecario  della  donna 
non  può  pregiudicare  i diritti  acquisiti  ; ma 
non  hanno  diritti  acquisiti  i creditori  chiro- 
grafarj del  fallito,  i crediti  dei  quali  risal- 
gono ad  una  epoca  anteriore  alla  Legge  del 
1838. 

Grenoble  17  Marzo  1812.  M.  C 6.  2 371. 

2.  — {Separazione  dei  patrimoni ) La  mo- 
glie che  è creditrice  nel  tempo  stesso  del  suo- 
cero c del  marito,  e clic  è rimasta  soccom- 
bente in  una  causa  fatta  contro  di  essa  dai 
sindaci  di  questo  ultimo  per  la  nullità  eli  una 
iscrizione  presa  dopo  il  fallimento  sopra  tut 
immobile  del  fallito  proveniente  dalla  succes- 
sione del  suocero,  può  senza  violare  la  cosa 
giudicata  intentare  contro  i sindaci  una  di- 
manda di  separazione  dei  patrimonj  di  suo 
marito  e del  suocero. 

JVfntes  27  Gennaio  18  IU  M C.  i.  2.  103. 
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codice  di  commercio  — Art.  545.  546.  547.  451 

Art.  545.  — Le  donne  maritale  sotto  il  regime  dolale,  quelle  separate  di  n sar. 
beni,  e quelle  in  comunione  di  beni  clic  non  avessero  messo  in  comunione 
i loro  beni  immobili,  riprenderanno  iu  natura  i medesimi,  come  pure 
quelli  che  ad  esse  saranno  pervenuti  da  successioni,  donazioni  tra  i vivi, 
o per  causa  di  morte. 

Art.  546.  — Riprenderanno  ugualmente  gl’ immobili  da  esse  o in  loro  nome  ' . ^ 
acquistati  con  denari  provenienti  dalle  dette  successioni  o donazioni,  pur- 
ché la  dichiarazione  dell’impiego  sia  espressamente  stipulata  nel  contratto 
di  acquisto,  e la  provenienza  dei  denari  sia  provala  per  mezzo  d’inventa- 
rio, o di  qualunque  altro  allo  autentico. 

Art.  547.  — Sotto  qualsivoglia  regime  sia  stato  formato  il  contralto  di  ma- 
trimonio,  eccettuato  il  caso  previsto  nell’Articolo  precedente,  la  presun- 
zione legale  è,  che  i beni  acquistali  dalla  moglie  del  fallilo  appartengano 
ad  esso,  che  siano  stali  pagali  con  i di  lui  denari,  e che  perciò  debbano 
esser  riuniti  alla  massa  del  suo  stato  attivo,  salvo  alla  moglie  il  diritto  di 
provare  il  contrario. 


Articolo  545. 

l«..  m.  MIT.  557.) 

— La  moglie  che  prende  parte  al  con- 
cordato ottenuto  dal  marito  fallito,  col  quale  i 
creditori  di  questo  ultimo  gli  condonano  tutti 
i suoi  debili,  non  si  presume  per  questa  cir- 
costanza clic  lo  esoneri  dai  debiti  dipen- 
denti dal  matrimonio,  ed  in  specie  dalla 
dote  clic  ha  diritto  di  ripetere  contro  di  esso. 
Simil  condonazione  si  applica  unicamente  agli 
altri  debiti  mobiliari  che  il  marito  può  aver 
con  tratti  verso  la  moglie. 

C.  C.  2 Marzo  1810.  S.  40.  1.  564. 

2.  — [Azioni — Personalità)  La  moglie  di 
un  fallito  con  comunione  di  beni  ha  qualità 
per  difender  sola  e senza  il  concorso  dei  sni- 
daci delle  azioni  dirette  contro  il  fallito  per 
un  oggetto  dipendente  dalla  comunione,  finché 
per  causa  di  una  liquidazione  dello  stato  di 
fallimento  non  sia  stato  stabilito  che  il  passivo 
superi  l'attivo,  e che  conseguentemente  la 
moglie  nulla  abbia  da  pretendere  nei  beni  che 
compongono  la  comunione. 

C.  C.  26  Dcccmbre  1836.  S.  37.  1 315. 

3.  — ( Appello ) Basta  che  una  delle  parti 
intentando  una  azione  contro  i sindaci  di  un 
fallimento  abbia  posta  in  causa  la  moglie  del 
fallito  perchè  essa  cd  i suoi  credi  abbiati  di- 
ritto di  appellare  dalla  sentenza  che  ha  accolta 
la  dimanda,  e ciò  malgrado  che  i sindaci  non 
siano  insorti  contro  la  sentenza  stessa. 

C.  C.  26  Dcccmbre  1836.  S . 37.  1.  315. 

Articolo  54G. 

(L.  N.  ART.  55#.  ) 

1.  — [Prova)  La  moglie  di  un  fallilo  priva 


di  un  atto  autentico  può  provare  la  realtà  (Tei 
suoi  crediti  con  un  insieme  di  documenti  c 
fatti  concordati  c non  sospetti. 

Angcrs  23  Luglio  1830.  S.  31.  2.  87. 

2.  — [Prova)  Per  quanto  la  moglie  di  un 
fallito  che  dimanda  di  esercitare  dei  diritti 
ipotecar],  o la  rivendicazione  in  natura  di  ef- 
fetti mobili,  non  possa  esser  riconosciuta  cre- 
ditrice se  non  giustifica  i suoi  diritti  con  atti 
autentici,  inventari,  o atti  aventi  data  certa, 
non  è però  così  di  quella  che  dimanda  di  es- 
sere ammessa  al  passivo  del  fallimento  in  qua- 
lità di  creditrice  chirografaria.  In  questo  caso 
la  donna  può  giusti  fi care  la  esistenza  dei  suoi 
diritti  col  mezzo  di  tcstimonj,  e della  pubblica 
fama.  I giudici  possono  anche  attingere  la 
prova  nei  documenti  di  una  causa  anteriore , 
benché  non  agitata  fra  le  medesime  parti. 

Limogcs  29  Giugno  1839.  Jlf.  C.  4.  2.  11. 

3.  — [Atti — Credit,  chirog.)  La  moglie  di 
un  fallito,  che  si  è presentata  al  fallimento  di. 
questi,  e non  ha  potuto  giustificare  i suoi  di- 
ritti con  atti  aventi  data  certa,  non  ha  perduta 
la  facoltà  di  agire  come  semplice  creditrice 
chirografaria. 

Limogcs  29  Giugno  1839.  3/>  C.  4.  2.  41. 

Articolo  54  7. 

(l.  m.  art.  559.) 

— La  presunzione  legale  stabilita  dall  Ar- 
ticolo 517  del  Codice  di  Commercio,  che  » 
beni  acquistali  dalla  moglie  di  un  fallito  ap- 
partengano al  marito  e sicno  stali  pagati  con  i 
suoi  denari,  si  applica  alla  donna  maritata  pri- 
ma della  pubblicazione  del  Codice  di  Coronici  - 
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•152  codice  di  commercio  — Aht.  548.  549.  550. 

k no.  ^rt.  548.  — La  moglie  non  potrà  intentar  l’ azion  diretta  a riprendere  i suoi 
beni,  in  ordine  al  disposto  negli  Articoli  545,  546,  se  non  se  con  l’onere 
dei  debiti  ed  ipoteche  posanti  sopra  i medesimi,  tanto  nel  caso  che  ella  vi 
si  fosse  volontariamente  obbligata,  quanto  pure  in  quello  che  vi  fosse  stata 
condannala  giudicialmentc. 

i'  . . : Art.  549.  — La  moglie  non  potrà  esercitare  nel  fallimento  azione  alciina 
per  causa  di  vantaggi  stipulali  nel  contratto  di  matrimonio;  e così  reci- 
procamente, i creditori  non  potranno  in  alcun  caso  prevalersi  dei  vantag- 
gi dalla  moglie  fatti  al  marito  sull’  istesso  contratto. 

* si?;  Art.  550.  — Qualora  la  moglie  abbia  pagato  qualche  debito  per  suo  marito, 
la  presunzione  legale  è ch’ella  abbia  ciò  fatto  con  i di  lui  denari;  ed  in 
conseguenza  non  potrà  sperimentare  alcuna  azione  nel  fallimento,  salvo 
il  diritto  di  provare  il  contrario,  come  è stato  detto  all’Articolo  547. 


ciò,  e sotto  una  legislazione  die  non  ammet- 
teva questa  presunzione. 

Ntmes  11  Marzo  1828.  S.  32.  2.  59. 

(*)  V.  L.  Quintus  Muti us  ff.de  Donai,  inter 
Vir.  et  Uxor. 

Articolo  549. 

(L.  I.  AHT.  SCI.) 

C)  V.  Art.  4-193  c 1554  del  Cod.  Cìt. 

Articolo  SIS. 

(«~  n.  AHT.  504.) 

INDICE  SOMMARIO 

Antefato  i.  Contratto  ant.  al  Cod.  3. 

Bendili  2.  Ricevitore  delle  Gnome  4. 

Cr&sione  di  beni  5.  0. 

1.  — La  donna  maritata  sotto  llmpcro  di  una 
Legge  che  le  assicurava  per  la  dote,  e non  per 
l’antcfato,  un  privilegio  sopra  tulli  i creditori 
ulteriori  del  marito,  non  è stata  privata  di 

uesto  dritto  dalla  sopravvenienza  del  Codice 
i Commercio,  c quantunque  il  marito  sia 
caduto  in  fallimento. 

Parigi  1 1 Febbraio  1813.  S.  14.  2.  282. 

2.  — La  domv»  maritata  anteriormente  al 
Codice  di  Commercio  può,  nonostante  la  di- 
sposizione dcllArticolo  549,  reclamare  in  caso 
di  fallimento  di  suo  marito  i vantaggi  che  le 
sono  assicurati  dal  suo  contratto  di  matrimo- 
nio, specialmente  la  sopravvivenza  stipulata 
in  suo  favore;  ancorché  il  fallimento  abbia 
avuto  luogo  sotto  l'impero  del  Codice  di  Com- 
mercio 

Rioni  19  Agosto  1817.  S.  18.  2.  148. 

3.  — Il  disposto  del  Codice  di  Commercio, 
Articolo  549,  che  nega  ai  creditori  di  un  fal- 
lito il  diritto  di  prevalersi  dei  vantaggi  ad  esso 


fatti  dalla  moglie  nel  contratto  di  matrimonio, 
non  si  applica  al  caso  in  cui  il  contratto  sia 
anteriore  al  Codice  di  Commercio  ; in  specie 
non  si  applica  se  la  moglie  è morta  prima  della 
apertura  del  fallimento,  dimodoché  il  marito 
avesse  conseguito  fin  d’allora  un  diritto  quesito 
ai  benefìzj  stipulati. 

Bourges  1 Febbraio  1831.  S.  31.  2.  253. 

4.  — L’esercizio  di  una  professione  deter- 
minata diversa  da  quella  di  commerciante  (per 
esempio  di  ricevitore  particolare  delle  finanze) 
dal  lato  del  marito  al  momento  del  suo  matri- 
monio, non  osta  all’applicazione  dell  Art.  549, 
che  in  caso  di  fallimento  del  marito  commer- 
ciante toglie  alla  moglie  tutti  i vantaggi  ma- 
trimoniali ad  essa  accordati  dal  marito,  quando 
è stabilito  in  fatto  che  all'epoca  del  matrimo- 
nio il  marito  si  consacrava  abitualmente  ad 
operazioni  commerciali  estranee  alla  sua  pro- 
fessione. 

C.  C.  5 Luglio  1837.  S.  37.  1.  923. 

5.  — La  moglie  di  un  negoziante  col  solo 
fatto  della  cessazione  dei  pagamenti  del  ma- 
rito perde  ogni  azione  su  i beni  di  esso  perle 
stipulazioni  a lei  utili  convenute  nel  suo  con- 
tratto di'  matrimonio,  e ciò  ancorché  col  mezzo 
di  una  cessione  di  beni  amichevole  i creditori 
abbian  convenuto  di  assolvere  il  marito, e quindi 
non  siasi  fatto  luogo  alla  dichiarazione  di  fal- 
limento. 

C.  C.  13  Novembre  1838.  S.  39.  1.  121. 

6.  — Giudicato  altresì , che  la  cessione  dei 
beni  fatta  dal  marito  ai  creditori,  clic  l’ hanno 
dichiarato  mediante  essa  liberato  dai  suoi  de- 
biti, non  distrugge  lo  stato  di  fallimento,  c 
non  osta  alla  restituzione  dell'ipoteca  legale 
della  donna. 

C.  C.  8 Giugno  1837.  S.  37.  4.  920. 

Articolo  550. 

(«..  R.  AHT.  562  ) 
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CODICE  DI  COMMERCIO  — ÀRT.  551. 

Art.  551.  — La  donna,  il  di  cui  marito  era  commerciante  all’epoca  della  n.  sm. 
celebrazione  del  matrimonio,  non  avrà  ipoteca  per  i denari  o effetti  mo- 
bili, i quali  per  mezzo  di  alti  autentici  giustificherà  aver  portati  in  dote, 
nè  per  il  rinvcstimento  dei  suoi  beni  alienali  durante  il  matrimonio,  nè  , 
per  l’indennizzazione  dei  debiti  da  essa  contratti  con  suo  marito;  se  non 
che  sugl’  immobili,  che  appartenevano  a detto  suo  marito,  all’epoca  supe- 
riormente espressa. 


Articolo  dii. 

(i.  a.  aut.  563.) 

INDICE  SOMMARIO 

Acquisti  a titolo  gratuito  2.  Matrimonio  anteriore  al 
— oneroso  2.  Codice  5. 

Atto  autentico  9.  Meglioraraenti  4. 

Cessazione  di  pagamenti  I.  Pagamenti  9. 

Divise  3.  Possessi  all’epoca  del  ma- 

Kbreo  10.  trimonio  7. 

Legge  regolatrice  6.  7.  Quietarne  8. 

4.  — L’Articolo  .554  del  Codice  di  Com- 
mercio si  applica  anche  nel  solo  caso  in  cui  il 
marito,  avendo  cessati  i pagamenti,  sia  in  stato 
di  fallimento:  non  è necessario  che  il  falli- 
mento sia  stato  dichiarato  da  una  sentenza  del 
Tribunale  di  Commercio.  Il  fatto  della  cessa- 
zione dei  pagamenti  può  esser  constatato  dai 
giudici  civili,  come  dai  giudici  di  commercio. 

C.  C 8 Giugno  4837.  S.  37.  4.  920. 

C.  C.  7 Marzo  4836.  5.  37.  4.  920. 

2.  — La  moglie  di  un  commerciante  non 
ha  maggiore  ipoteca  legale  sui  beni  soprag- 
giunti al  marito  dopo  il  matrimonio  a titolo 
gratuito  anche  per  successione  diretta,  che  su 
quelli  acquistati  a titolo  oneroso.  L'Act.  554 
del  Cod.  di  Comm.  che  restringe  la  ipoteca  le- 
gale della  moglie  agl’ immobili  che  appartene- 
vano al  marito  all’epoca  dei  matrimonio,  di- 
chiara esenti  dalla  ipoteca  tutti  quelli  acquistali 
dopo  a qualsivoglia  titolo. 

C.  C.  9 Aprile  4835.  S.  35.  4.  252. 

C.  C.  42  Giugno  4831.  S.  34.  4.  210 

3. —  Essa  non  ha  tampoco  ipoteca  legale 
sulle  porzioni  acquistate  dal  marito  mediante 
divisione  di  un  immobile  posseduto  indiviso 
all’ epoca  del  matrimonio;  qui  non  si  applica 
le  regole  di  diritto  civile,  che  fa  risalire  al 
giorno  in  cui  è principiato  il  possesso  indivi- 
so, il  diritto  di  proprietà  del  comunista  sui 
beni  indivisi  ad  esso  spettanti. 

Bourgcs  2 Febbraio  4836.  S.  37.  2.  465. 

4.  — ....  Ma  ha  ella  ipoteca  sopra  i megliora- 
menti  fatti  dopo  il  matrimonio  aU’irntnobile 
posseduto  dal  marito  all’epoca  della  sua  cele- 
brazione? Non  risoluta. 

C.  C.  24  Gennaio  4838.  S.  38.  4.  97. 

5.  — L’Art.  554  del  Cod.  di  Comm.  a for- 
ma del  quale  la  moglie  di  un  commerciante 


non  ha  ipoteca  per  la  indennità  dei  debiti  da 
lei  contratti  col  marito,  se  non  che  sugl’im- 
mobili che  appartenevano  ad  esso  all’epoca  del 
matrimonio,  si  applica  alla  donna  maritata 
avanti  la  pubblicazione  del  Codice  di  Commer- 
cio, ancorché  le  obbli gazioni  sieno  state  con- 
tratte dopo.  Il  diritto  di  ipoteca  che  in  virtù 
dell’antica  Legge  apparteneva  alla  donna  sopra 
tutti  i beni  presenti  e futuri  del  marito,  è un 
diritto  quesito  nel  senso  dell’ Art.  557.  Paco 
importa  che  la  donna  maritata  sotto  l’impero 
della  Legge  dell’ 4 4 Brumaio  anno  7 non  abbia 
presa  iscrizione  in  virtù  di  tal  Legge  per  la 
conservazione  della  sua  ipoteca. 

C.  C.  9 Aprile  4834.  S.  34.  4.  234. 

Parigi  34  Agosto  4834.  S.  32.  2.  4 56. 

- 6. — Per  determinare  li  effetti  o l esten- 
sione dei  diritti  ipotecarj  della  moglie  del  fal- 
lito, si  deve  aver  riguardo  alla  Legge  dell'epoca 
del  fallimento,  e non  a quella  deàcontratlo  ma- 
trimonio. 

Quindi  le  disposizioni  dell’  Art.  554  del 
vecchio  Codice  di  Commercio,  a tenore  del 
quale  l'ipoteca  legale  della  donna  che  sposava 
il  figlio  di  un  negoziante  che  non  aveva  a tal 
epoca  veruna  professione  determinata,  ma  che 
dopo  avere  intrapreso  il  commercio  falliva , 
non  cadeva  che  sopra  i beni  appartenenti  a suo 
marito  all’epoca  del  matrimonio,  non  si  appli- 
cano al  caso  in  cui  l’apertura  del  fallimento 
sia  posteriore  alia  pubblicazione  della  Legge 
del 28  Maggio  4 838 sopra  i Fallimenti,  che  non 
ha  riprodotte  tali  disposizioni. 

Amiens  30  Luglio  4840.  S.  40.  2.  430. 

7. — Giudicato  però  che  la  moglie  del  ne- 
goziante fallito,  benché  maritata  prima  del  Co- 
dice di  Commercio  e sotto  l’impero  del  Codice 
Civile,  non  ha  ipoteca  legale  sopra  i beni  so- 
praggiunti  al  marito  durante  il  matrimonio  per 
garanzia  dei  suoi  effetti  alienati  dopo  il  Codice 
di  Commercio.  In  questo  caso  deve  ricevere  la 
sua  applicazione  l Articolo  554  Codice  di  Com- 
mercio, che  restringe  l'ipoteca  legale  della  donna 
agl  iramobili  che  possedeva  il  marito  all’epoca 
del  matrimonio.  Con  ciò  non  si  dà  effetto  re- 
troattivo a questa  disposizione,  mentre  la  donna 
non  aveva  prima  dell’alienazione  se  non  che 
una  semplice  espettativa,  non  un  diritto  que- 
sito. 

Ag'en  4 7 Luglio  4837.  5.  37  2.  440. 
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454  CODICE  DI  COMMERCIO  — ÀRT.  552.  553.  554. 

Art.  55-2.  • — Su  questo  punto  la  regola  che  milita  per  la  móglie,  il  di  cui 
marito  era  commerciante  al  tempo  della  celebrazione  del  matrimonio, 
dovrà  applicarsi  ancora  per  quella  che  avrà  sposato  un  figlio  di  mercante, 
che  non  avendo  a tal  epoca  alcuno  stato,  o professione  determinata,  dive- 
nisse in  seguito  egli  stesso  negoziante. 

Art.  553.  — La  donna,  il  di  cui  marito  aveva  all’epoca  della  celebrazione 
del  matrimonio  una  professione  diversa  da  quella  di  commerciante,  sarà 
eccettuata  dalle  disposizioni  degli  Articoli  549  c 551,  e goderà  di  tutti  i 
diritti  ipotecarj  accordati  alle  donne  dal  Codice  Napoleóne; ciò  non  ostante, 
questa  eccezione  non  si  dovrà  applicare  alla  donna,  il  di  cui  marito  inco- 
minciasse ad  esercitare  la  mercatura  dentro  l’ anno  susseguente  alla  cele- 
brazione del  matrimonio. 

Art.  554.  — Tutte  le  mobilie,  ofTctti  mobili,  diamanti,  quadri,  vasellami 
d'oro  e d’argento,  ed  altri  oggetti  tanto  per  uso  del  marito,  quanto  della 
moglie,  sotto  qualsivoglia  regime  sia  stato  formato  il  contratto  di  matrimo- 
nio, apparterranno  ai  creditori,  e la  moglie  non  potrà  avere  che  la  bian- 
cheria c gli  abiti  per  suo  uso‘,  che  le  saranno  accordati  secondo  le  dispo- 
sizioni dell’Articolo  529. 

Tuttavia  la  moglie  potrà  riprendere  le  gioie,  diamanti,  e vasellami,  eli’ essa 
potrà  giustificare,  mediante  uno  stato  legalmente  fatto  ed  unito  agli  alti, 
o per  mezzo  di  buoni  e fedeli  inventar],  esserle  stati  donali  per  contralto 
di  matrimonio,  o esserle  pervenuti  per  successione  unicamente. 

8.. — Quando  in  un  contratto  nuziale  di  un 
commerciante  è stato  convenuto  che,  pagan- 
dosi le  doti  il  giorno  del  matrimonio,  latto  di 
celebrazione  dovesse  tener  luogo  di  quietanza, 

I alto  posteriore  di  celebrazione  posto  in  essere 
in  epoca  prossima  alle  prime  convenzioni , co- 
stituisce una  vera  quietanza  autentica  nel 
senso  dell' Art.  551  del  Cod.  di  Comm.,  la 
quale  fa  prora,  si  di  fronte  ai  creditori  quanto 
di  fronte  ai  coniugi,  del  versamento  effettivo 
delle  doti. 

C.  C.  \ 9 Gennaio  1836.  S . 36.  1.  198. 

9.  — La  moglie  del  commerciante  fallito 
che  vuole  esercitare  la  sua  ipoteca  legale  per 
i suoi  beni  dotali  sull  atti vo  del  fallimento, 
dee  stabilire  con  atto  autentico  in  faccia  ai 
creditori  non  solo  la  costituzione  di  questi  beni 
in  dote,  ma  ancora  il  loro  pagamento  reale 
fatto  al  marito.  Invano  ella  pretenderebbe  giu- 
stificare questo  pagamento  con  l'aiuto  di  pre- 
sunzioni più  o meno  gravi. 

C.  C.  21  Febbraio  1827.  S.  27.  1.  136. 

10.  — La  qualità  di  fchreo  non  è un  motivo 
perchè  i giudici  debbano  presumere  la  frode  in 
una  separazione  regolare,  nè  per  privare  una 
moglie  dell'ipoteca  legale  su  i beni  della  co- 
munione. 

C.  C.  8 Novembre  1813.  S.  14.  1.  1. 


Articolo  559. 

(1.  I.  ART.  563  ) 

Articolo  553. 

( L.  *.  AB».  563  ) 

Articolo  551» 

(L.  ■-  ART.  560.) 

1.  — La  disposizione  dell' Art.  551  del  Cod. 
di  Comm.,  la  quale  permette  alla  moglie  del 
fallito  di  riprendere  gli  effetti  mobili  clic 
essa  comprova  con  nota  o inventario  di  buona 
forma  di  aver  dati  col  suo  contratto  di  matri- 
monio, o di  esserle  pervenuti  per  successione, 
non  c applicabile  al  raso  in  mi  il  marito 
abbia  ricevuto  gli  effetti  mobili  anterior- 
mente al  Codice  di  Commercio,  e che  per  al- 
cune circostanze  la  moglie  non  abbia  potuto 
averne  una  dichiarazione  regolare 

Rioni  19  Agosto  1817.  A.  18.  2 148. 

2.  — {Atto  con  fiata  certa ) La  moglie  del 
fallilo  che  non  giustifica  i suoi  crediti  ai  ter- 
mini degli  Art.  560  e 563  {Cod.  nuovo)  del 
Cod.  di  Comm.  sia  con  titoli  autentici,  sia  con 
atti  aventi  data  certa,  onde  conseguire  in  na- 
tura gli  effetti  ad  essa  apparteuenù  od  olte- 
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codice  di  commercio  — Art.  855.  556.  557.  558.  -155 

Art.  555.  — La  moglie  che  avrà  trafugato,  tolto  o nascosto  elTelli  mobili  J ijjj 
enunciati  nell’Articolo  precedente,  come  ancora  mercanzie,  effetti  di  com- 
mercio, e danari  contanti,  sarà  condannata  a restituirli  alla  massa,  ed 
inoltre  le  sarà  proceduto  contro,  come  complice  di  bancarotta  dolosa. 

Art.  556.  — Così  ancora  potrà  esser  convenuta , secondo  la  natura  dei  casi , £ US; 
come  complice  di  bancarotta  dolosa,  la  moglie  che  avrà  prestato  il  proprio 
nome,  o intervento,  ad  atti  fatti  dal  marito  in  frode  dei  creditori. 

Art.  557.  — Le  disposizioni  espresse  nella  presente  sezione  non  si  potranno  s . . , 
applicare  ai  diritti  ed  azioni  delle  donne  acquistati  avanti  la  pubblicazione 
della  presente  Legge. 


Capitolo  X.  — della  distribuzione  tra  i creditori,  e della  lucidazione 

DEI  REM  MORII. I. 

Art.  558.  — Detratte  tutto  le  spese  di  amministrazione  del  fallimento,  i 
soccorsi  stali  dati  al  fallito,  ed  i pagamenti  stali  fatti  ai  privilegiati,  l’am- 
montare dell’  attivo  dei  beni  mobili  dovrà  esser  reparlilo  fra  tutti  i credi- 
tori prorata  in  ragione  dei  loro  crediti  verificati  ed  affermati. 


nere  una  ipoteca  legale  sopra  i beni  del  mari- 
to, ha  diritto  nullauimeno  di  presentarsi  come 
semplice  creditrice  chìrografaria.  Per  stabilire 
i crediti  della  moglie  del  fallito  si  possono  con- 
siderare come  atti  aventi  data  certa  le  sen- 
tenze proferite  in  una  causa  anteriore  tra  i ! 
coniugi  c dei  terzi,  e nella  quale  è stato  rico-  ; 
nosciuto  che  il  marito  aveva  ricevuto  per  conto 
della  moglie  la  somma  che  costituisce  l’am- 
montare da  essa  reclamato. 

Limoges  29  Giugno  1839.  S.  40.  2 9. 

3.  — ( Mobili ) La  moglie  del  Fallito  ha  di- 
ritto di  ripigliare  non  solo  le  gioie,  i diaman- 
ti, il  vasellame,  ma  ancora  il  mobiliare,  gli 
effetti  mobili,  i quadri  cd  altri  oggetti  che 
ella  giustifichi  esserle  stati  dati  col  contralto 
del  matrimonio,  o esserle  pervenuti  per  suc- 
cessione. In  altri  termini,  il  secondo  paragrafo 
dell’Alt.  551  Cod.  di  Comm.  non  è restrittivo: 
esso  abbraccia  tutti  gli  oggetti  enumerali  nel 
primo  paragrafo. 

Roano  25  Agosto  1 826.  S.  27.  2.  86. 

Articolo  555. 

(L.  H.  ART.  594.) 

• — Perche  la  moglie  che  ha  trafugati  e na- 
scosti degli  effetti  di  commercio  di  suo  marito 
possa  esser  imputata  come  complice  di  banca- 
rotta fraudolenta,  fa  d’uopo  che  sia  dichiarato 
clic  ella  sia  andata  concorde  con  lui  per  sot- 
trarre c nascondere.  Per  questo  c necessario 
combinare  l’Art.  555  del  Cod.  di  Comni.  col- 
l’Alt. 597  del  med.  Cod.  In  mancanza  di  con- 


certo col  fallito,  la  sottrazione  non  costituirà 
che  un  furto  d una  moglie  verso  suo  marito, 
c questo  furto  non  potrà  dar  luogo  che  a delle 
riparazioni  civili. 

C.  C.  10  Febbraio  1827.  S.  28.  1.  30. 

C.  C.  26  Gennaio  1827.  S.  27.  1.  <185. 

Articolo  556. 

(t.  ».  ART.  594.  ) 

Articolo  55  9. 

(t.  ».  ART.  . . . .) 

— La  donna  maritata  sotto  l'inipero  di  una 
Legge,  che  le  assicurava,  per  la  sua  dote  ed  il 
suo  antelato,  un  privilegio  su  tutti  i creditori 
posteriori  del  suo  marito,  Ita  pienamente  con- 
servato il  privilegio,  non  ostante  la  sopravve- 
nienza del  Codice  di  Commercio,  ed  ancorché 
il  suo  marito  sia  fallito  dopo  la  pubblicazione 
di  questo  Codice. 

Parigi  \ t Febbraio  \ 8t  3.  5.  1 1.  2.  282. 

C)  V.  Art.  519. 

Articolo  558. 

(r.  m.  mmt.  565  ) 

INDICE  SOMMARIO 
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436  CODICB  DI  commercio  — Art.  659.  560.  561.  66-2. 

v.  ìiì!  Art.  559.  — I sindaci,  a quest’  (‘(Tetto , rimetteranno  ogni  mese  al  commis- 
sario uno  stato  deila  situazione  del  fallimento  c delle  somme  esistenti  in 
cassa:  ed  il  commissario,  se  pure  vi  è luogo,  ordinerà  una  spartizione 
fra  i creditori,  e ne  determinerà  la  quota. 

" m«!  Art.  560.  — 1 creditori  saranno  avvisati  dello  decisioni  del  commissario,  e 
del  principio  della  repartizione. 

J!  Art.  561.  — Non  potrà  esser  fatto  alcun  pagamento,  che  in  forza  della  pre- 
sentazione del  documento  provante  il  credito. 

Il  cassiere  farà  menzione  sul  documento  del  pagamento  che  verrà  da  esso 
effettuato , ed  il  creditore  ne  farà  ricevuta  sul  margine  dello  stalo  di 
spartizione. 

M»!  Art.  562.  — Allorquando  sarà  terminata  la  liquidazione,  dovrà  convocarsi 
l’unione  dei  creditori  ad  istanza  dei  sindaci,  sotto  la  presidenza  del  com- 
missario; questi  ultimi  renderanno  i loro  conti,  e col  reliquato  di  essi  sarà 
fatta  l’ultima  distribuzione. 


mobili;  quindi  sugli. immobili  quando  il  no- 
biliare  non  sia  sufficiente. 

Colmar  4 Luglio  <831.  S.  33.  2.  76. 

2.  — I sindaci  definitivi  sono  i mandatarj 
dc’creditori  ipotccarj,  come  lo  sono  de’ credi- 
tori chirografarj. 

Quindi,  in  caso  d'insufficienza  del  prezzo 
de' 'mobili,  le  spese  di  gestione,  che  loro  sono 
dovute,  sono  privilegiate  su  gli  stabili. 

Roano  6 Novembre  -1812.  S.  16.  2.  121. 

Giudicato  alcontrario,c\\e  i sindaci  di 
un  fallimento  non  hanno  privilegio  sul  prezzo 
degli  immobili  del  fallito  per  le  spese  loro  in 
gestione  ed  amministrazione. 

Parigi  27  Aprile  1836.  S.  36.  2.  315. 

1— Nò  per  le  spese  giudiciali  fatte  nel 
solo  interesse  dei  creditori  chirografarj. 

Bordeaux  20  Agosto  1836.  S.  37.  2.  212. 

5.  — Il  privilegio  del  proprietario  locatore 
sul  prezzo  de' mobili  che  guarniscono  Io  stabile 
locato,  primeggia  quello  delle  spese  giudizia- 
rie fatte  per  I amministrazione  del  fallimento 
del  conduttore.  Essendo  tali  spese  senza  uti- 
lità per  il  proprietario,  non  possono  aver  la 
preferenza  sopra  il  suo  credito. 

C.  C.  20  Agosto  1821.  S.  22  1.  28. 

6.  — Colui  che  è stato  rilevato  dallo  stato 
di  fallimento  collettivo  nel  quale  era  stato  di- 
chiarato con  un  altro  individuo,  non  può  es- 
ser tenuto  di  sopportare  alcuna  parte  delle 
spese  fatte  dopo  tale  dichiarazione  di  falli- 
mento, le  quali  si  fossero  anticipate  da  un  sin- 
daco ; poco  importa  che  costui  fosse  stato  no- 
minato di  uOzio,  e che  l'individuo,  il  di  cui 
statogli  fallimento  è mantenuto,  non  sembri 
offrire  una  sufficiente  solvibilità  per  rimbor- 
sarle. 

Parigi  0 Luglio  1824.  S.  25.  2.  208. 


Articolo  AGO. 

(«..  ■.  ART . 506.) 

Articolo  AGfl. 

(s.  ».  art . 569.) 

(*)  Mancando  il  titolo,  il  creditore  può  sup- 
plire presentando  l’estratto  del  processo  ver- 
bale di  verificazione.  Locré , sull  Art.  561. 
Boulay-Pary , n.  421.  • 

Articolo  5««. 

(L.  ».  AMT > 

1.  — ( Scioglimento  dell'unione ) Il  conto 
reso  dai  sindaci  definitivi  di  un  fallimento 
sulla  loro  gestione  non  scioglie  l'unione,  nò  fa 
cessare  il  fallimento:  quindi  i creditori  del 
fallito  non  possono,  dopo  questo  conto,  eserci- 
tare delle  azioni  individuali  contro  il  fallito 

per  il  pagamento  residuale  del  loro  credito 

specialmente  quando  non  sono  sopraggiunti 
nuovi  beni  al  fallito. 

Poiticrs  24  Luglio  1832.  S.  32.  2.  488. 

2.  — Idem.  Quindi  se  sopragginngono  in 
seguito  nuovi  beni  al  fallito,  i creditori  non 
possono  esercitare  contro  di  lui  alcuna  azione 
individuale.  Si  dee  solamente  procedere  alla 
nomina  di  un  nuovo  giudice  commissario,  e 
di  nuovi  sindaci  per  eseguire  la  vendita  dei 
beni. 

Roano  10  Agosto  1838.  S.  39.  2.  48. 

3.  — Giudicato  al  contrario,  che  i credi- 
tori di  un  fallito  possono,  dopo  che  son  termi- 
nate le  operazioni  del  fallimento  per  1 unione 
dei  creditori,  c che  i sindaci  definitivi  hanno 
reso  il  loro  conto  di  gestione,  esercitare  delle 
azioni  contro  il  fallito  per  il  pagamento  del 
resto  dovuto,  e ciò  senza  esser  costretti  a pro- 
vare che  il  fallito  abbia  acquistati  nuovi  beni. 
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codice  di  commercio  — Art.  563.  564. 

Art.  563.  — In  qualunque  stato  si  ritrovi  la  causa,  citato  debitamente  il  J!;  “JJ; 
Tallito, l’unione  potrà  farsi  autorizzare  dal  Tribunal  di  Commercio  a poter 
negoziare  e cedere,  come  un  sacco  di  ossa,  i diritti  e le  azioni  dei  quali 
non  si  fosse  potuto  effettuare  la  riscossione;  ed  in  questo  caso  i sindaci 
faranno  tutti  gli  atti  necessarj. 


Capitolo  XI.  — della  maniera  di  vendere  i beni  stabili  del  fallito. 

Art.  664.  — I sindaci  dell’unione,  autorizzali  che  sieno  dal  commissario,  " 
procederanno  alla  vendita  degli  stabili  colle  formalità  prescritte  dal  Codice 
Napoleone  per  la  vendita  dei  beni  dei  minori. 


Possono  anche  agire  coll’arresto  personale,  se 
il  loro  credito  comporta  questo  modo  di  ese- 
cuzione. 

Colmar  31  Decembre  1830.  5.  31.  2.  230. 

4.  — Giudicato  ancora  che  il  creditore  di 
un  fallito  non  può,  quando  il  suo  credito  c 
stato  ammesso  dalla  unione,  perseguitare  an- 
che dopo  la  liquidazione  dell’unione  il  suo  de- 
bitore, per  farlo  condannare  per  il  rimanente 
del  suo  credito...  finché  non  prova  che  il  fallito 
ha  acquistati  nuovi  beni. 

Parigi  7 Decembre  1831.  S.  32.  2.  584. 

Parigi  31  Decembre  1841.  5.41.  2.  126. 

f)  V.  Pardessus , T.  4.  n.  1 268.  Frcmcry , 
p.  421. 

5.  — ( Scioglimento — Rendimento  di  conti) 
La  unione  dei  creditori  è sciolta  quando,  es- 
sendo terminata  la  liquidazione  degli  affari,  i 
sindaci  hanno  reso  conto,  e ne  hanno  avuta  la 
approvazione.  Se  pertanto  sopraggiungono  nuo- 
vi beni  al  debitore , egli  ha  la  libera  facoltà  di 
trattare  con  ciascuno  dei  suoi  creditori  indivi- 
dualmente secondo  le  regole  del  diritto  comu- 
ne, e non  si  può,  per  operarne  la  repartizione, 
organizzare  il  regime  del  fallimento,  nominare 
un  nuovo  giudice  commissario  e nuovi  giu- 
dici. Identici  effetti  si  producono  dalla  ces- 
sione dei  beni  giudiciaria  fatta  dal  fallito. 

C.  C.  4 Agosto  1841.  M.  C.  6.  2.  61. 

Articolo  563. 

(Ih  ».  AJtT.  570.) 

— Il  solo  fallito  ha  capacità  per  prevalersi 
della  irregolarità  desunta  dalla  circostanza,  che 
un  trattato  acconsentito  dall’unione,  e conte- 
nente l’alienazione,  o abbandono  dei  diritti 
elicgli  appartenevano,  sia  stalo  stipulato  senza 
che  egli  vi  sia  stato  chiamato.  I suoi  creditori, 
anche  quelli  che  non  hanno  acconsentito  al 
concordato , non  hanno  diritto  di  opporre 
questa  irregolarità. 

C.  C>  17  Decembre  1833.  5.  34.  1.  14. 


Articolo  564. 

(t.  art.  579.) 

INDICE  SOMMARIO 

Autorizzazione  dei  giudice  Quaderno  d'oneri  5. 

commissario  1.  2.  Sindaci  definitivi  3. 

Codice  di  Commercio  7.  Stima  4. 

Nuli  iti  4.  Tribunal  di  Commercio  6. 

Obblighi  5.  Vendita  sotto  la  stima  2. 

1.  — L’autorizzazione  del  giudice  commis- 
sario, necessaria  per  la  vendita  degli  immobili 
del  fallito,  resulta  sufficientemente  dalla  sua 
presenza  e dalla  sua  firma  nel  processo  verbale 
di  aggiudicazione. 

Angers  14  Marzo  1832.  5.  34.  2.  250. 

2.  — Anche  nel  caso  di  vendita  sotto  la 

stima. 

C.  C.  22  Maggio  1836.  S.  36.  1.  399. 

3.  — I sindaci  definitivi  possono  farsi  in 
loro  nome  personale  aggiudicatarj  degli  im- 
mobili del  fallito  venduti  a loro  istanza;  essi 
non  son  mandatarj  nel  senso  dell'Art.  f 596  de! 
Cod.  Civ. 

Angers  11  Marzo  1832.  5.  34.  2.  250. 

C.  C.  22  Marzo  1836.  S 3*6.  1.  399. 

4.  — E nulla  la  vendita  di  uno  stabile  del 
fallito  fatta  senza  stima  preliminare,  in  op- 
posizione all' Art.  955  Cod.  di  Proc.,  ancorché 
siffatta  formalità  non  sia  prescritta  dal  Codice 
Civile. 

Donai  13  Ottobre  1812.  5.  13.  2.  44. 

5.  — I creditori  del  fallito  non  son  tenuti 
personalmente  per  gli  obblighi  posti  a carico 
della  massa  nel  quaderno  di  oneri  della  ven- 
dita degli  immobili  del  fallito  intentata  in  no- 
me ed  interesse  loro  dai  sindaci.  L’acquirente 
non  ha  regresso  per  il  pagamento  di  tali  oneri 
se  non  che  contro  la  massa  c fino  alla  sòia  con- 
correnza delle  forze  del  fallimento. 

C.  CAI  Marzo  1810.  5.  40.  1.  213. 
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4S8  codice  di  commercio  — Art.  565.  566. 

Art.  565.  — Negli  otto  giorni  susseguenti  all’ aggiudicazione,  ogni  creditore 
potrà  fare  una  maggior  offerta,  purché  questa  oltrepassi  di  un  decimo 
almeno  il  prezzo  principale  dell' aggiudicazione. 

TITOLO  II. 

Veaaionr  ilei  Beni  (0. 


p Art.  566.  — La  cessione  dei  beni  per 
giudicialc. 

6 — I Tribunali  di  Commercio  non  deb- 
bono conoscere  della  vendita  degli  stabili  di 
un  fallito;  la  cognizione  ne  appartiene  a* Tri- 
bunali Civili. 

C.  C.  3 Ottobre  1810.  S.  10  1.  381. 

Ange.rs  28  Ottobre  1809.  S.  10.  2.  273. 

C)  V.  Art.  528.  n.  15. 

7.  — Allorché  un  fallimento  si  è aperto,  e 
clic  vi  c stato  trattato  sotto  l’impero  delle 
leggi  secondo  le  quali  il  fallimento  non  spo- 
gliava il  fallito  di  pieno  diritto,  la  sopravve- 
nienza del  Codice  di  Commercio  non  porta 
alcun  cangiamente  allo  stato  del  fallito  fissato 
dal  trattato;  egli  conserva  la  disposizione  del 
suo  avere  ; i suoi  beni , messi  in  liquidazione 
sotto  la  direzione  comune  de’ creditori  e del 
fallito,  possono  essere  da  essi  rilasciati,  e ven- 
duti volontariamente  ; gli  Articoli  561  e 565 
Cod  di  Comm,  non  sono  in  vcrun  modo  ap- 
plicabili. 

C.  C 18  Maggio  1813.  S.  13.  1.  233. 

(*)  V.  Art.  175  Cod.  Civ.  ; 958  Cod.  Proc. 
Civ. 

Articolo  56.1. 

(i  i»  a*t  573.) 

1.  — ( Rincaro ) L’aggiudicazione  di  uno 
stabile  di  un  fallito  è sottoposta  al  rincaro  del 
quarto  die  può  fare  ogni  particolare  a termini 
delfArticolo  710  Codice  eli  Procedura  Civile, 
indipendentemente  dal  rincaro  di  un  decimo 
permessa  ad  ogni  creditore  dall’Art.  565  Cod. 
di  Comni 

AL r 10  Giugno  1813.  S.  11.  2.  61. 

2.  — ( Rincaro ) Il  diritto  al  rincaro  sul 
prezzo  della  vendita  di  stabili  fatta  dopo  un 
fallimento  appartiene  esclusivamente  ai  credi- 
tori del  fallito. 

Roano  19  Novembre  1811.  S.  15.  2 13. 

(•)  V Art.  710  Cod.  Pr.  Civ 


(I)  Li  nuova  (egee  sui  Fallimenti  ha  tolto  affatto 
ai  debitori  negozianti . sieno  o nò  fallili,  il  benefizio 
della  coitone  tiri  berti  ^Veili  L.  N.  Art.  511.). 


la  parte  nel  fallito,  e volontaria  o 


3.  — ( Transazione ) L’atto  col  quale  l’ag- 
giudicatario dei  beni  del  fallito,  per  impedire 
un  rincaro,  si  obbliga  di  fronte  ad  un  terzo  non 
creditore  del  fallito  di  portare  il  prezzo  da 
esso  offerto  ad  una  tassa  più  elevata,  non  ha 
di  fronte  ai  creditori  del  fallimento  il  carattere 

di  transazione , l'esecuzione  della  quale  possa  1 

esser  reclamata  dai  sindaci  di  questo  falli- 
mento. 

C.  C.  6 Maggio  1810.  S.  40.  1.  649. 

4.  — (Firme)  Il  rincaro  del  decimo  sulla 
vendita  dei  beni  di  un  fallito  accordato  in  fa- 
vore di  ogni  creditore  dall’Àrt.  565  del  Cod. 
di  Comm.  c validamente  fatto  nelle  forme  e 
secondo  le  condizioni  prescritte  per  il  rincaro 
nel  caso  di  espropriazione  forzata  (Cod.  di 
Proc.  Art.  710  ).  Non  è necessario  che  sieno 
osservate  le  forme,  le  condizioni  del  rincaro 
delle  alienazioni  volontarie,  e specialmente  per 
ciò  che  riguarda  1’  obbligo  di  dar  cauzione 
(Cod.  Civ.  Art  2185  e seg.), salvo  il  diritto  nei 
creditori  ipotccarj  di  esercitare  quest’ultimo 

rincaro  se  lo  credono  necessario.  •. 

Parigi  19  Marzo  1836.  S.  36.  2.  260. 


Articolo  666. 

1.  — (Firme)  Il  negoziante  fallito  può  es- 
sere ammesso  alla  cessione  de * beniy  senza  es- 
sere soggetto  alle  formalità  prescritte  pel  caso 
di  fallimento  aperto. 

Roano  13  Dccembre  1816.  S . 17.  2.  72. 

C)  V.  Art  524  n.  20;  569,  594  e le  note 
Cod.  di  Comm.,  1265  e seg.  Cod.  Civ.  898  e 
seg.  Cod.  Proc.  Civ. 

1 bis.  — Idem.  Ancorché  sia  imprigionato. 

Bruxelles  7 Febbraio  1810.  S.  10.  2.  206. 

H V.  Art.  570,  n.  2. 

2.  — (Buonafede — Prova ) Spelta  al  debi- 
tore, il  quale  domanda  di  essere  ammesso  al 
beneficio  della  cessione,  di  provare  la  sua 
buona  fede.  I creditori  elic  vi  si  oppongono 
non  sono  obbligati  a provare  die  vi  e cattiva 
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CODICE  Di  commercio  — Art.  567.  568.  569.  459 

Art.  567.  — Gli  effetti  della  cessione  volontaria  sono  determinati  dalle  con-  * 
volizioni  fatte  tra  il  fallito  ed  i creditori. 

Art.  568.  — La  cessione  giudiciale  non  estingue  l’azione  che  i creditori  f! 
hanno  su  i beni  che  in  seguito  possono  essere  acquistati  dal  fallito;  essa 
non  produce  altro  effetto  che  di  sottrarre  il  debitore  all’  arresto  perso- 
nale. 

Art.  569.  — 11  fallito  che  vorrà  domandare  la  cessione  giudiciale,  sarà  tenuto  j 
di  farne  istanza  al  Tribunale,  che  si  farà  rimettere  i documenti  necessarj: 
l’istanza  sarà  inserita  nei  pubblici  fogli,  come  è stato  detto  nell’  Articolo 
683  del  Codice  di  Procedura  Civile. 


fede;  essa  si  presume  sino  alla  prova  con- 
traria. 

Liege  17  Gennaio  1809.  S.  10.  2.  529. 

3.  — ( Ammissione ) L’Art.  905  del  Cod.  di 
Proc.,  che  enumera  diversi  casi  nei  quali  si 
può  dimandare  la  cessione  dei  beni,  non  è li- 
mitativo; in  tesi  generale,  il  benefìzio  di  ces- 
sione dev’essere  negato  ad  ogni  creditore  che 
non  giustifichi  i suoi  infortunj  e la  sua  buona 
fede  ; ancorché  non  sia  compreso  nella  enume- 
razione dell’Articolo  905  del  Codice  di  Proce- 
dura. 

Aix  30  Decembre  1817.  S.  17.  1.  356. 

4.  — ( Contrabbando ) Un  debitore  non  può 
essere  ritenuto  in  mala  fede,c  rigettata  la  sua 
dimanda  per  cessione  di  beni,  per  la  sola  ra- 
gione di  aver  egli  fatto  delle  operazioni  di 
contrabbando. 

Caen  23  Gennaio  1826.  S.  26.  2.  235. 

(*)  La  prova  della  buona  fede  è un  estremo 
indispensabile  per  l'ammissione  al  benefizio  di 
cessione  di  beni.  Ansaldo , Disc.  75,  76.  Bou - 
lay-Paty , 5 009. 

Se  v’è  sospetto  di  bancarotta  fraudolenta, 
non  si  può  ammettere  la  dimandata  cessione. 
Pardessus , T.  4.  n.  1528.  Favard , v.  Ces- 
sione di  beniy  n.  4. 

5.  — {Libri)  La  mancanza  di  libri  non  è una 
circostanza  sufficiente  per  denegare  il  benefizio 
della  cessione  dei  beni,  quando  il  fallito  dà 
schiarimenti  e prove  sufficienti  sulla  propria 
buona  fede. 

Aix  15  Maggio  1815.  S.  17.  2.  72. 

(*)  Sic  Pardessus , n.  1331.  Favard , v. 
Cessione  di  beni , n.  5. 

Articolo  567. 

1 . — {Cessione  volontaria)  La  cessione  dei 
beni  volontaria  per  parte  del  fallito  non  confe- 
risce ai  creditori  la  proprietà,  come  non  la 
conferisce  la  cessione  giudiziaria. 

C.  C.  28  Giugno  1810.  5.  10.  1.  369. 

2.  — {Creditori  opponenti)  Una  cessione  o 
un  abbandono  di  beni  da  un  debitore  non  ne- 
goziante non  ha  alcun  effetto  a riguardo  dei 


creditori  opponenti.  La  regola  che  il  maggior 
numero  fa  fa  legge  al  minore,  applicabile  al 
caso  di  fallimento  del  commerciante,  non  c 
applicabile  al  caso  di  decozione  di  un  partico- 
lare non  commerciante. 

Parigi  14  Maggio  1812.  S.  12.  2.  339. 

Articolo  56§. 

— L’ammissione  di  un  fallito  al  benefizio 
della  cessione  dei  beni,  c lo  scioglimento  della 
unione  dei  creditori,  non  fanno  cessare  lo  stato 
di  fallimento.  Quindi  se  sopraggiungono  in  se- 
guito nuovi  beni  al  fallito,  i suoi  creditori 
non  possono  esercitare  contro  di  lui  alcuna 
azione  individuale:  si  dee  soltanto  procedere 
alla  nomina  di  un  nuovo  giudice  commissario 
e di  nuovi  sindaci  per  onerare  la  vendita  dei 
beni  e la  distribuzione  del  loro  prezzo. 

Roano  10  Agosto  1838.  S.  39.  2.  48. 

Articolo  560. 

1 . — {Fallimento — Revoca)  La  sentenza 
che  ammette  un  commerciante  al  benefizio 
della  cessione  di  beni,  non  può  essere  ricusata 
e resa  inefficace  per  mezzo  di  una  sentenza 
ulteriore  che  pronuncia  il  fallimento  dello 
stesso  commerciante.  Non  appartiene  al  Tri- 
bunale di  Commercio,  giudice  del  fatto  del 
fallimento,  di  esaminare  il  punto  della  legalità 
della  sentenza  civile  che  autorizza  la  cessione 
di  beni.  Questa  sentenza,  come  ogni  altra,  ha 
1* effetto  della  cosa  giudicata  finché  non  vi  è 
ritrattazione. 

C.  C.  4 Ottobre  1823.  S.  24.  1.  76. 

O V.  Art.  635. 

2.  — {Competenza)  Allorché  un  particolare 
costituito  in  istato  di  fallimento  non  c ammesso 
al  beneficio  della  cessione,  e che  posterior- 
mente gli  sopravvengono  de' nuovi  beni,  questi 
beni  debbono  essere  compresi  nella  prima 
massa,  e la  sorte  ne  deve  essere  regolata  dal 
Tribunale  dove  pende  l’antica  procedura. 

C.  C 2 Dccetnbrc  1806.  Regol.  di  giudi- 
ci S 7.  I 12 
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« r.ni  Art.  570.  — La  domanda  non  sospenderà  l’ effetto  di  alcuna  istanza,  salva 
allribunale  la  facoltà  di  ordinare,  citate  debitamente  le  parti,  una  sospen- 
sione provvisoria. 

jsj  Art.  371.  — 11  fallilo  ammesso  al  benefizio  della  cessione  sarà  tenuto,  citati 
opportunamente  i suoi  creditori,  a fare  o reiterare  la  sua  cessione  in  per- 
sona, e non  per  mezzo  di  procuratore,  all’udienza  del  Tribunal  di  Com- 
mercio del  suo  domicilio,  e se  questo  non  vi  esiste,  nella  casa  della  Comu- 
nità in  giorno  di  seduta;  in  quest' ultimo  caso,  la  dichiarazione  del  fallito 
sarà  provata,  mediante  il  processo  verbale  dell’usciere  firmato  dal  maire. 

ita  Art.  572.  — Se  il  debitore  è detenuto,  la  sentenza  che  lo  ammetterà  al 
beneCzio  della  cessione  ordinerà  la  scarcerazione  del  medesimo,  colle 
dovute  e consuete  precauzioni,  all’effetto  ch’egli  possa  devenire  alla  di- 
chiarazione, in  conformità  dell’Articolo  precedente. 

“J;  Art.  573.  — 11  nome,  cognome,  professione,  e domicilio  del  debitore  saranno 
scritti  su  tabelle  a ciò  destinate,  poste  nel  luogo  d’udienza  del  Tribunal  di 
Commercio  del  suo  domicilio,  o del  Tribunal  Civile  che  ne  sostiene  le 
veci , come  pure  nel  luogo  delle  sedute  nella  casa  della  Comunità,  ed  alla 
Borsa. 

v S Art.  574.  — In  esecuzione  della  sentenza  che  ammetterà  il  debitore  al  be- 
nefizio della  cessione,  i creditori  potranno  far  vendere  i beni  mobili  ed 
immobili  di  esso;  c sarà  proceduto  alla  vendila  colle  forme  prescritte  per 
le  vendite  fatte  dall’unione  dei  creditori. 

" mi"  Art.  575.  — Non  potranno  essere  ammessi  al  benefizio  della  ressione, 


3.  — {Competenza)  La  cessione  de’bcni  puh 
essere  autorizzata  da  un  Tribunale  diverso  da 
quello  ove  il  bilancio  c stato  depositato. 

Aix  <3  Aprile  1807.  S.  8.  2.  93. 


Articolo  590. 

1 . — ( Arresto  personale)  Quantunque  il 
debitore  abbia  domandato  di  essere  ammesso 
al  benefìcio  della  cessione,  i giudici  non  pos- 
sono soprassedere  all’esecuzione  dell* arresto 
personale  durante  il  giudizio  di  cessione  di 
beni. 

C.  C.  23  Febbraio  1807.  S.  7.  1.  170. 

2.  — {Arresto  personale)  A più  forte  ra- 
gione, se  il  debitore  c di  già  detenuto,  non 
può  esser  mesfo  provvisoriamente  in  libertà 
prima  della  sentenza  definitiva  sulla  dimanda 
per  cessione  di  beni. 

Tolosa  7 Novembre  1808.  S.  9.  2.  210. 

(')  V.  Art.  566,  n.  1 bis. 


Articolo  59  5. 

1 . — {Stellionatario)  Il  debitore,  il  quale 
è stato  dichiarato  reo  di  stei  lionato  verso  uno 
de1  suoi  creditori,  non  deve  per  ciò  non  essere 
ammesso  al  beneficio  della  cessione  de' beni  a 
riguardo  degli  altri  suoi  creditori. 

Torino  21  Dccembre  1812.  S.  16.  2.  125. 

2.  — ( Bancarotta  semplice ) Il  bancarot- 
tiere semplice  può  essere  ammesso  al  benefi- 
cio della  cessione, ma  deve  fare  positivamente 
prova  di  buona  fede  ; i creditori  non  sono  te- 
nuti di  fare  contro  di  lui  prova  della  sua  cat- 
tiva fede. 

Parigi  8 Agosto  1812.  S.  13.  2.  57. 

(*)  V.  Art.  566.  n.  2 , 569,  594. 

3 ~{Sensalaggio  clandestino)  L’indivi- 
duo condannato  correzionalmente  pel  fatto  di 
sensalaggio  clandestino,  è riputato  per  ciò  in 
inala  fede,  e per  conseguenza  inammissibile  al 
beneficio  della  cessione  di  beni.  A tal  riguar- 
do, f Articolo  575  del  Codice  di  Commercio 


Digitized  by  Google 


CODICE  DI  COMMERCIO  — ÀRT.  576.  ^61 

IO  1 rei  di  slellionato,  di  bancarotta  dolosa,  le  persone  condannate  per  furto 
o truffa,  e quelle  obbligate  a render  conti: 

2°  1 forestieri,  i tutori,  gli  amministratori,  o depositari- 


TITOLO  III- 


Beila  WUrctuUcazlone. 


Art.  676.  — In  caso  di  fallimento,  il  venditore  potrà  rivendicare  le  mercan- 
zie  da  esso  vendute  c consegnale,  il  di  cui  prezzo  non  gli  sarà  stato  pa- 
gato, nei  casi  e condizioni  qui  appresso  stabilite. 


non  è limitativo,  ma  soltanto  indicativo  dei 
casi  in  cui  la  mala  fede  presunta  del  debitore 
deve  farlo  escludere  dal  benefìzio  della  ces- 
sione senza  esame  di  buona  o di  mala  fede. 
Parigi  17  Gennaio  1823.  S 25.  2.  130. 

(*)  V.  le  note  suIfArt.  569  Cod.  di  Comm. 
898  a 906  Cod.  Pr.  Civ. 

4.  — ( Esteri ) Dacché  gli  stranieri  non  sono 
ammessi  al  benefizio  della  cessione  contro  i 
Francesi,  non  ne  segue  reciprocamente  che  i 
Francesi  non  possano  reclamare  questo  bene- 
fizio contro  i loro  creditori  stranieri. 

C.C.  19  Febbraio  1806.  S.  6.  2.  773. 

5.  — ( Sentenza  citerà)  Una  sentenza  la 
quale,  in  paese  straniero,  ammette  un  nego- 
ziante al  beneficio  della  cessione,  non  e obbli- 
gatoria per  li  creditori  di  Francia,  ancorché 
lo  stesso  debitore  fosse  di  origine  francese. 

Bruxelles  8 Maggio  1810.  S.  8.  2.  9;  3. 

6.  — ( Estero ) Un  negoziante  straniero,  ina 
domiciliato  in  Francia  o che  vi  ha  uno  stabi- 
limento di  commercio,  può  essere  ammesso  al 
beneficio  della  cessione  de' beni. 

Trcveri  24  Febbraio  1808.  S.  8.  2.  HO. 

Articolo  576.  . . 

(«..  n.  art.  576.) 

INDICE  SOMMARIO 

Artista  2.  Pagamento  in  cambiali  6. 

Cessione  della  polizza  10.  7.  8.  9. 

Cotnmu&ionalo  10.  10  bi».  Privilegio  11- 
Fallimenti  di  fatto  3.  Remittenti  17. 

Fondo  di  commercio  14.  Rescissione  1. 

Mancanza  di  pagamento  4.  Società  in  partecipazione  t». 
Merci  manifatlurabili  13.  Valori  trasmessi  dopo  il 
Mobili  13.  fallimento  12. 

1. — L'Articolo  550  del  Codice  di  Comm. 
nuovo,  il  quale  stabilisce  che  l azione  di  ri- 


vendicazione concessa  dall’ Art.  2102,  n.  4.  del 
Cod.  Civ.  non  si  ammette  in  caso  di  fallimen- 
to, si  applica  ugualmente  all  azione  di  rescis- 
sione concessa  dall’ Art.  1654  del  Cod.  Civ. 
contro  il  compratore  che  non  paga.  Il  vendi- 
tore non  pagato  di  un  fondo  di  commercio  non 
può  dunque,  dopo  it  fallimento  del  compratore, 
agire  col  mezzo  dell’azione  di  rescissione,  co- 
me non  lo  potrebbe  con  l’azione  di  rivendica- 
zione. Ma  in  questo  caso,  in  mancanza  di  PaS®7 
mento  delle  pigioni  il  venditore  del  fondo  di 
commercio  che  ha  nel  tempo  stesso  ceduto  il 
suo  diritto  di  locazione  può  fare  sciogliere 
questa  cessione. 

Pari  eri  21  A costo  1839.  S.  39.  2.  533. 


2.  — L’artista  meccanico  che  ha  venduto 
degli  oggetti  dell’arte  sua,  può,  nel  caso  di 
fallimento  del  compratore,  esercitare  privile- 
gio sul  prezzo  degli  oggetti  venduti  ritrovati 
in  possesso  del  fallito.  Égli  e tenuto,  come  i 
negozianti , a procedere  per  via  di  rivendica- 
zione commerciale.  ^ 

Bruxelles  11  Gennaio  1812.  S.  13.  2.  226. 


3.  Perche  il  venditore  abbia  diritto  di 

esercitare  l’azione  di  rivendicazione  nel  caso 
di  fallimento  del  compratore  ai  termini  degli 
Art.  576  c 577  Cod.  di  Comm.,  basta  che  consti 
dello  stato  di  fallimento:  non  e necessario  che 
il  fallimento  sia  stato  dichiarato  con  sentenza. 

Boario  15  Giugno  1825.  S.  27.  2.  99. 

(*)  Lainnc,  sull' Art.  576. 

4.  — In  materia  commerciale,  la  mancanza 
di  pagamento  del  prezzo  per  parte  del  compra- 
tore non  dà  dritto  al  venditore  di  rivendicare 
la  cosa,  quand’anche  vi  fossero  presunzioni  di 
un  prossimo  dissesto  negli  affari  del  compra- 
tore : la  rivendicazione  non  può  essere  eserci- 
tata se  non  in  caso  di  fallimento,  c sotto  le 
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condizioni  stabilite  coll  Àrt.  576  e seguenti  del 
Cod.  di  Corniti. 

Douai  5 Agosto  1818.  S.  20.  2.  2H. 

5.  —In  materia  di  società  in  partecipazio- 
ne, se  il  socio,  il  quale  non  ha  adempito  alla 
sua  messa  di  fondi,  fallisce,  gli  altri  socj  hanno 
il  diritto  di  rivendicare  le  mercanzie,  con  l’ob- 
bligo di  renderne  conto  ai  sindaci. 

Roano  20  Aprile  1810.  S.  11.2.  413. 

6.  — Quegli  che  ha  venduto  delle  mercan- 
zie in  contante,  il  quale  riceve  poscia  dal 
compratore  carte  commerciali  sottoscritte  da 
terze  persone  senz’altra  stipulazione,  si  re- 
puta pagato  nel  senso  dell' Art.  576  del  Cod. 
di  Comm.  ; in  guisa  che  se  le  carte  non  sono 
pagate  alla  scadenza,  il  venditore  non  può  ri- 
vendicare la  sua  mercanzia  contra  il  compra- 
tore fallito  ; egli  può  solamente  domandare  il 
rimborso  delle  carte. 

Douai  3 Agosto  1818.  S.  20.  2.  211. 

7.  — Contra — Il  venditore  di  mercanzie 
che  consente  a ricevere  cambiali  accettate  dal 
compratore,  non  si  reputa  pagato  nel  senso 
dell'Art.  576  Cod.  di  Coroni.,  e può  in  caso  di 
fallimento  del  compratore  rivendicare  le  mer- 
canzie che  non  sono  ancora  entrate  nei  suoi 
magazzini....  specialmente  se  il  venditore  avesse 
egli  stesso  comprato  coll’ordine  del  suo  com- 
mittente, se  non  ha  ricevuto  c negoziato  le 
cambiali  che  per  pagare  il  venditore  origi- 
nario. 

Roano  4 Gennaio  1825.  S.  25.  2.  179. 

8.  — Il  venditore  di  mercanzie  che  riceve 
un  mandato  su  di  un  terzo,  non  si  reputa  pa- 
gato nel  senso  dell’Art.  576  del  Cod.  di  Comm., 
se  il  mandato  non  è accettato.  Può,  in  caso  di 
fallimento  del  compratore  rivendicare  le  sue 
mercanzie.  , 

C.  C.  9 Novembre  1823.  S.  24.  1.  164. 

9.  — Secondo  le  leggi  romane,  il  vendito- 
re, in  mancanza  di  pagamento,  ha  un  dritto 
immediato  su  li  monili  che  ha  venduto  per 
esser  pagati  in  contante:  il  privilegio  cessa  se 
ha  venduto  a creden za,  ossia  a termine.  Quin- 
di, quel  venditore  il  quale  in  pagamento  del 
prezzo  ha  accettato  delle  cambiali,  non  può 
piò  rivendicare  le  sue  mercanzie,  ancorché 
sicno  imballate. 

Colmar  4 Gennaio  1806.  S.  6.  2.  972. 

10.  — Quel  commissionato  il  quale,  inca- 
ricato di  comprare  delle  mercanzie  per  conto 
del  suo  committente,  le  paga  col  suo  proprio 
denaro,  è surrogato  di  pieno  diritto  nel  luogo 
del  venditore.  In  conseguenza,  può,  come  il 
venditore,  rivendicare  queste  mercanzie  nei 
casi  previsti  dagli  Art.  576,  577  e seg.  del 
Cod.  di  Comm. 

Roano  4 Gennaio  1825.  S 25.  2.  179. 

O V.  Art.  587,  n.  5. 

10  bis.  — Il  commissionato  il  quale,  es- 
sendo incaricato  di  comprare  delle  mercanzie 


percolilo  del  suo  committente,  le  compra  nel 
suo  proprio  nome,  e le  paga  con  i suoi  proprj 
denari,  è surrogato  di  pieno  diritto  nel  luogo 
e posto  del  venditore.  In  conseguenza,  se  il 
committente  fallisce  dopo  che  le  mercanzie  gli 
sono  state  spedite,  il  commissionato  può  ri- 
vendicarle nell  istesso  modo  e forma  che  il 
venditore  potrebbe  fare  egli  stesso. 

Allorché  un  commissionato,  in  caso  di  fal- 
limento del  suo  committente,  rivendica  le  mer- 
canzie che  gli  ha  spedite,  e che  ha  pagato  con 
i suoi  proprj  danari,  egli  invoca  con  ciò  vir- 
tualmente il  benefizio  nella  surroga  accordato 
dall’Articolo  1251  del  Codice  Civile;  quindi 
la  questione  di  surroga  legale  può  agitarsi  in- 
nanzi alla  Corte  di  Cassazione,  abbenchè  non 
lo  sia  stata  innanzi  a’ giudici  di  appello. 

C.  C.  14  Novembre  1810.  S.  11.  1.  37. 

(*)  V.  la  Decisione  annullata.  S.  9.  2.  395. 
cd  una  Dissertazione  in  S.  11.2.  131. 

11.  — Colui  il  quale,  essendo  autorizzato  a 
rivendicare  un  mobile  dalla  massa  di  un  falli- 
mento, lascia  vendere  questo  mobile  cogli 
altri,  non  può  in  seguito  presentarsi  come  cre- 
ditore privilegiato;  egli  avrebbe  dovuto  eser- 
citare l'azione  per  rivendicazione. 

C.  C 17  Ottobre  1814.  S.  15.  1.  243. 

12. —  I valori  che  pervengono  ad  un  fal- 
lito dopo  il  suo  fallimento,  e che  sono  rice- 
vuti da’ suoi  sindaci,  non  entrano  Dell’attivo 
del  fallito:  essi  all'incontro  sono  suscettibili  di 
rivendicazione,  se  sono  stati  mandati  al  fal- 
lito per  far  de’ pagamenti  che  egli  piò  non  ab- 
bia da  fare. 

Parigi  11  Giugno  1825.  S.  25.  2.  391. 

13.  — Nel  caso  di  vendita  tra  commercianti, 
se  si  tratta  di  mercanzie  suscettibili  di  essere 
mani  fatturate , e che  possano  confondersi  con 
mercanzie  del  medesimo  genere,  il  venditore 
non  ha  che  l’azione  di  rivendicazione  stabilita 
dall1  Art.  576  Cod.  di  Comm.;  se  al  contrario 
si  tratta  d’oggetti  mobili  riconoscibili,  e che 
non'cambian  di  natura  coll’uso,  per  esempio 
d’una  cimatola  (macchina  che  serve  alla  fab- 
bricazione de’ panni),  il  venditore  può , come  in 
materia  civile,  esercitare  il  privilegio  stabi- 
lito dall’Art.  2102  $ 4.  Cod.  Civ. 

Roano  13  Gennaio  1824.  S.  24.  2.  203. 

14.  — L’ Art.  576  del  Cod.  di  Comm.  è 
senza  applicazione  quando  si  tratta  di  un  fondo 
di  commercio;  i soli  oggetti  suscettibili  di  ri- 
vendicazione ai  termini  di  questo  Articolo  sono 
le  merci  capaci  di  esser  trasportate  nelle  fab- 
briche o magazzini  del  fallito,  ed  esser  con- 
fuse con  le  altre. 

Parigi  ( Trib . di  Comm.)  15  Febbraio 
1810.  M.  C.  4.  2.  141. 

15.  — 16.  — La  cessione  delle  merci  fatta 
col  mezzo  della  gira  della  polizza  di  carico 
non  può  equivalere  alla  spedizione  diretta  vo- 
luta dall’Art.  93  del  Cod.  di  Comm.  per  con- 
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Art.  577.  — La  rivendicazione  non  potrà  effettuarsi,  che  nei  tempo  in  cui  i 
le  mercanzie  saranno  sempre  in  viaggio,  o per  terra,  o per  acqua,  e 
prima  che  siano  entrate  nei  magazzini  del  fallito,  odel  commissionato  in- 
caricato di  venderle  per  di  lui  conto. 


ferire  a colui,  al  quale  è girata  la  polizza  ili 
carico,  il  privilegio  dei  commissionati  sulle 
merci  in  essa  enunciate  per  le  anticipazioni 
fatte  al  girante:  quindi  il  possesso  della  po- 
lizza di  carico  alla  epoca  deU'arrivo  della 
merce,  e dopo  il  fallimento  del  girante,  non 
dà  diritto  al  portatore  di  leclamarc  la  conse- 
gna di  queste  merci  ed  escludere  il  remittente 
che  le  ha  rivendicate  in  tempo  utile  a titolo  di 
venditore  non  pagato,  dalla  massa  del  falli- 
mento. Dee  essere,  in  specie,  cosi  quando  si 
prova  che  il  portatore  della  polizza  non  ha 
latte  le  anticipazioni  come  commissionato,  ma 
per  semplice  ufizio  di  amicizia. 

Marsiglia  { Trib . di- Comm.)  8 Ottobre 
4838.  G.  di  Marsiglia  48.  4.  4. 

47.  — Il  remittente  di  merci  destinate  ad 
esser  vendute  per  suo  conto  puh,  in  caso  di 
fallimento  del  commissionato,  rivendicare  il 
prezzo  di  quelle  merci  che  questi  ha  vendute 
ad  un  terzo,  e da  questo  lasciate  nel  proprio 
magazzino  non  ancora  pagate. 

Il  terzo  che  ha  comprate  le  merci  di  un 
commissionato  fallito  non  puh  opporre  al  re-ij 
mittente  che  rivendica  queste  merci,  o il  loro 
prezzo,  averle  esso  terzo  pagate  compensando 
con  un  imprestito  di  azioni  su  i fondi  pubblici 
fatto  personalmente  al  commissionato. 

Bruxelles  27  Marzo  1846.  P.  2.  V.  2.  T 4. 
83. 

Articolo  SII. 

(a.  a.  ait.  578.) 

INDICE  SOMMARIO 

Acqnircnte  per  un  tcno  8.  Magazzino  delle  dogane  14. 
Caricamento  i.  — del  fallito  4. 

Commissionato  3.  fi.  7.  R.  — del  vettore  2. 
Deposito  pubblico  10  11.  Statuto  di  Parigi  13. 
Magazzino  del  coaunissio*  Traslocamene  12. 
nato  8. 

1.  — Quando  una  merce  comprata  per  es- 
ser spedita  ad  un  terzo  è stata  in  esecuzione 
del  contratto  di  vendita  caricata  sopra  una 
nave  e spedita  per  il  suo  destino  a cura  del 
venditore,  dee  considerarsi  come  in  via  •finché 
none  stata  sbarcata;  e con,  avvenendo  il  falli- 
mento del  compratore,  può  rivendicarsi  dal 
venditore  non  pagato. 

C.  C.  11  Febbraio  1810.  G.  di  Marsiglia 
20.  2.  17. 

2.  — La  rivendicazione  delle  merci  ven- 
dute ad  un  fallito  può  esercitarsi  ancora  quando 
sono  state  scaricate  c deposte  nei  magazzini 


del  vettore  ad  istanza  dello  stesso  fallito.  I 
magazzini  del  vettore  non  si  possono  equipa- 
rare a quelli  del  fallito. 

Parigi  16  Luglio  1812  S.  12  2.  529. 

3.  — Colui  clic  lia  fatte  comprare  delle 
memi  col  mezzo  di  un  commissionato  che  in 
seguito  c caduto  in  fallimento,  uon  può  opporsi 
alla  rivendicazione  di  tali  merci  promossa  dal 
venditore  non  pagato,  se  nell’atto  di  compra  e 
negli  atti  successivi  c stato  unicamente  desi- 
gnato come  il  corrispondente  del  commissio- 
nato compratore,  anziché  esserlo  come  suo 
mandante  ; nè  vale  la  regola  per  la  circostanza 
che  queste  merci  gli  sicno  siate  dirette  da  de- 
gli intcrmediarj  con  fatture  o polizze  di  cari- 
co, se  la  prima  trasmissione  fatta  dal  commis- 
sionato compratore  ha  avuto  luogo  unicamente 
sopra  polizza  di  carico  non  accompagnata  da 
fattura. 

C.C.U  Febbraio  1810.  5.  40.  1.  565. 

(*)  fe  riconosciuto  da  tutti  gli  autori  che 
la  rivendita  non  può  venire  opposta  .il  primi- 
tivo venditore  se  non  che  quando  è fatta  so- 
pra fatture  o polizze  di  carico.  V.  Pardessus , 
n.  1290.  Favard,  Repere.  verb.Fallim.  j 12. 
n.  1. 

4.  — Quando  debbano  riputarsi  ancora  in 
cammino  le  mercanzie,  nel  senso  dell'Art.  577 
Cod.  di  Comm.?  — Allorché  sono  arrivate  nel 
magazzino  del  compratore  fallito,  hanno  ces- 
sato di  essere  in  cammino,  abbenchè  siano 
state  comprate  per  un  destino  ulteriore;  in  tal 
caso  il  venditore  non  può  esperimcntarc  fazione 
per  rivendicazione. 

C.  C.  13  Ottobre  1814.  S.  15.  1.  57. 

5.  — ■ L’ acquirente  di  una  balla  di  mercan- 
zie, il  quale  spedisce  questa  balla  per  conto  di 
un  terzo,  è riputato  possederla  nel  senso  del- 
l’Art.  2102  del  Cod.  Civ. , fino  a che  la  mer- 
canzia è arrivata  al  suo  destino. 

Torino  16  Decemltre  1806.  S.  6.  2.  657. 

6.  — Le  mercanzie  debbono  esser  reputate 
ancora  in  viaggio  nel  senso  dell’Art.  577,  c 
conseguentemente  suscettibili  «li  rivendicazio- 
ne , benché  sieno  arrivate  presso  il  commissio- 
nato incaricato  da  quello  die  le  spedisce  sol- 
tanto per  rispedirle  a conto  del  compratore,  e 
benché  la  polizza  di  carico  o la  lettera  di  porto 
sia  stata  rimessa  a questo  commissionato. 

. Tolosa  49  Dccembrc  4826.  S.  28.  2.  20. 

7.  — Le  mercanzie  consegnate  al  commis- 
sionato del  compratore,  e da  costui  spedite 
sull’ordine  del  compratore,  si  reputano  in 
viaggio,  e suscettibili  di  rivendicazione  finché 
non  sono  arrivate  nel  magazzino  del  fallito,  o 
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464-  CODICE  DI  COMMERCIO  — Art.  578. 

Art.  578.  — Qualora  esse,  prima  del  loro  arrivo,  siano  stale  vendute 
senza  frode,  sopra  fatture,  polizze  di  carico,  c lettere  di  vettura,  non 
potranno  esser  rivendicale. 


del  commissionato  incaricato  di  venderle.  L'Ar- 
ticolo 577  del  Codice  di  Commercio  non  deve 
intendersi  esclusivamente  delle  mercanzie  in 
viaggio,  in  seguito  della  spedizione  del  vendi- 
tore al  compratore. 

C.  C.  9 Novembre  1823.  5.  24.  4.  4 64. 

8.  — In  materia  di  fallimento,  la  rivendi- 
cazione può  essere  esercitata  quantunque  le 
mercanzie  sieno  entrate  ne’ magazzini  del  com- 
missionato del  fallito,  e sieno  state  sballate, 

3uando  erano  ivi  allocate  non  per  esservi  ven- 
ute, ma  per  esservi  in  deposito  attendendo 
io  imbarco. 

Caen  7 Agosto  4820.  S.  22.  2.  25. 

9.-— 40.  — Le  mercanzie  messe  in  un  de- 
posito pubblico,  per  restarvi  sino  al  pagamento 
de’dritli  di  entrata,  possono  essere  rivendicate 
dal  venditore,  in  caso  di  fallimento  del  com- 
pratore, come  se  fossero  ancora  in  cammino. 
Bruxelles  25  Aprile  4810.  S.  40.  2.  272.  j 
4 4.  — La  rivendicazione  delle  merci  non 
pub  più.  aver  luogo  per  parte  del  venditore  | 
contro  il  compratore  fallito,  quando  tali  merci  | 
son  state  trasportate  in  un'altra  città,  e depo-  , 
sitate  in  un  magazzino  pubblico  a disposizione 
del  compratore.  In  questo  caso  le  merci  si  re- 
putano entrate  nel  magazzino  del  fallito.  Al- 
meno una  tal  decisione  più  di  fatto  che  di  di- 
ritto non  pub  dar  adito  a cassazione. 

C C.  31  Giugno  4826.  S.  26.  4.  261. 

12.  — In  materia  di  fallimento,  per  non  es- 
sere più  ammissibile  la  rivendicazione  nou  è 
assolutamente  necessario  che  le  mercanzie  siano  j 
stale  traslocate  ; i magazzini  del  venditore  j 
possono  in  certi  casi  esser  considerati  come 
divenuti  del  fallito. 

Bourges  25  Febbraio  1826.  S.  26.  2.  287. 
(*)  V.  Art.  93  note,  Cod.  di  Comm.  — 826 
Cod.  Pr.  Civ. 

43.  — Sotto  l’impero  dello  Statuto  di  Pari- 
gi, colui  il  quale  ha  venduto  de' mobili  pub, 
in  mancanza  di  pagamento,  rivendicarli  dalle 
mani  del  compratore,  ancorché  quest’ultimo 
sia  fallilo,  e che  si  tratti  di  una  vendita  a 
tempo.  In  tal  caso,  il  diritto  del  venditore  non 
è limitato  ad  un  semplice  privilegio  sul  prezzo. 
Poiticrs  4 5 Fior.  an.  14.  S.  7.  2.  961. 

41.  — Le  merci  entrate  nel  magazzino  di 
un  commerciante  fallito  non  possono  rivendi- 
carsi dal  venditore  benché  sieno  in  un  magaz- 
zino della  Dogana  fittizio,  mentre  questo  ma- 
gazzino è estraneo  al  venditore,  e non  riguarda 
se  non  che  l’Amministrazione  delle  Dogane  ed 
il  compratore. 

Poiticrs  23  Febbraio  1831.  S.  31.  1.  269. 


Articolo  598. 

( l.  n.  ajit.  576  ) 

4.  — ( Fattura — Polizza)  Allorché  le  mer- 
canzie sono  state  vendute  ad  un  fallito,  se  que- 
sto fallito  prima  dell’arrivo  delle  mercanzie  le 
rivende  ad  un  terzo,  il  primo  venditore  può 
rivendicarle , ancorché  siano  state  comprate 
di  buona  fede  sulla  fattura . In  questo  caso,  la 
rivendita  non  dev’essere  mantenuta  che  quando 
c stata  fatta  col  concorso  della  fattura  e della 
lettera  di  vettura.  L'Articolo  578  del  Codice 
di  Commercio,  richiedendo  fattura  e polizza 
di  carico , o lettera  di  vettura , non  si  può 
dire  che  la  fattura  sola  sia  sufficiente. 

Liègc  26  Luglio'  4810.  S.  7.  2.  956. 

2.  — Idem.  Perche  la  rivendicazione  delle 
merci  rivendute  dal  fallito  non  possa  più  esser 
esercitata,  conviene  che  la  rivendita  abbia 
avuto  luogo  nel  tempo  stesso  sopra  fattura  c 
polizza  di  carico  o lettera  di  porto.  Non  ba- 
sterebbe che  la  rivendita  fosse  stata  consentita 
sopra  fattura,  quando  anche  questa  fattura  fosse 
stata  accompagnata  dalla  lettera  d avviso  della 
spedizione  contenente  tutte  le  enunciazioni 
richieste  per  la  polizza  di  carico,  o lettera  di 
vettura. 

Tolosa  49  Dcccmbre  4826.  S.  28.  2.  20. 

3.  — ( Polizza — Gira)  La  cessione  di  una 
polizza  di  carico  col  mezzo  di  una  gira,  senza 
consegna  della  fattura,  non  opera  di  per  sè 
una  vendila  della  merce  a danno  del  venditore 
primitivo.  L’uso  contrario  seguito  nel  luogo 
ove  é stata  firmati  la  gira  non  pub  prevalere 
8iillé  stipulazioni  del  contratto  passato  fra  il 
compratore  in  seguito  fallito  cd  il  suo  vendi- 
tore, e sulle  disposizioni  della  Legge  che  ri- 
chiedono per  impedire  la  rivendicazione , la* 
riunione  della  fattura  c della  polizza  di  ca- 
rico. 

C.  C.  4 4 Febbraio  4810.  S.  10.  4 565. 

(*}  È riconosciuto  da  tutti  gli  autori,  che 
non  pub  opporsi  al  venditor  primitivo  una  ri- 
vendita, se  non  in  quanto  sia  eseguita  su  fat- 
ture e polizze  di  carico.  Pardessus , Corso 
n.  4290.  Favardf  v.  Fallimento  5 12.  n.  4. 
Dizionar.  del  Contenzioso  eod.  verb.  n.  861. 

4. *—  [Rivendita)  La  rivendicazione  delle 
mercanzie  vendute  ad  un  fallito  pub  aver  luogo, 
non  ostante  la  rivendita  che  Tie  ha  fatto  il  fal- 
lito istcsso,  se  tal  rivendita  ha  avuto  luogo 
sulla  polizza  di  carico.  Per  impedire  la  ri- 
vendicazione , bisogna  che  la  vendita  fosse 
stata  fatta  sulla  polizza  di  carico , c sulla 
fattura . 

Roano  20  Luglio  4849.  S.  49.  2.  334. 
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CODICE  DI  COMMERCIO  — ART.  579.  580. 

Art.  579.  — 11  rivendicante,  in  caso  di  rivendicazione,  sarà  tenuto  ad  inden-  J; 
nizzare  lo  stato  attivo  del  fallilo  di  qualunque  anticipazione  fatta  per 
nolo,  vettura,  assicurazione,  commissione  ed  altre  spese,  e di  pagare  le 
somme  per  tali  cause  dovute,  qualora  non  fossero  state  sodisfatte. 

Art.  580.  — La  rivendicazione  non  potrà  essere  intentata  che  sopra  le  mer-  « «*• 
canzie  che  saranno  identicamente  riconosciute  esser  ristesse,  ed  allor- 
quando si  troverà  che  le  balle,  barili,  ed  involti,  nei  quali  esistevano  le 
medesime  nell’ atto  della  vendita,  non  sono  stati  aperti,  e che  le  corde,  i 
marchj  e sigilli  non  sono  stati  rotti,  nè  cangiati,  e che  le  mercanzie  non 
hanno  sofferto  nè  alterazione  nè  cangiamento,  in  natura  ed  in  quantità. 


5.— -[Vendila  a basso  prezzo)  Dall’ aver 
fatto  un  commerciante  la  Tendila  di  mercan- 
zie in  un  momento  di  grande  imbarazzo,  dal- 
V esser  fatta  la  vendita  a prezzo  basso,  e dal- 
T avere  il  compratore  profittato  della  circostanza 
d'imbarazzo  per  comprare  a basso  prezzo,  non 
ne  segue  che  la  vendita,  d’altronde  regolare, 
debba  riputarsi  fraudolenta , *e  per  parte  del 
compratore  non  vi  è intenzione  di  nuocere  ai 
creditori  del  venditore.  In  tal  caso  il  fallimento 
ulteriore  del  creditore  non  autorizza  l'azione 
di  rivendicazione  per  parte  del  terzo  commer- 
ciante che  avesse  anteriormente  venduto  a cre- 
dito le  mercanzie,  e che  non  fosse  stato  pagato 
per  l’avvenuto  fallimento. 

Caen  27  Gennaio  1824.  S.  24.  2.  100. 

Articolo  579. 

(«..  ».  mkw.  576.) 

1.  — ( Anticipazioni ) Nel  caso  di  rivendi- 
cazione di  merci  consegnate,  come  nel  caso  di 
merci  vendute  e non  pagate,  il  rivendicante  è 
obbligato  a rendere  indenne  l’attivo  del  falli- 
mento da  tutte  le  anticipazioni.  L’Art  579 
Cod.  di  Conm.  non  è ristretto  al  caso  di  ven- 
dita. 

C.  C.  4 Luglio  1826.  S.  27.  1.  90. 

2.  — Idem.  In  caso  di  fallimento  di  un  re- 
mittente di  merci  acquistate  da  esso  da  varj 
venditori,  e di  rivendicazione  di  uno  di  que- 
sti su  porzione  delle  merci  rimesse , il  conse- 
gnatario ba  diritto  di  rimborsarsi  di  tutte  le 
sue  anticipazioni  sulla  porzione  non  rivendi- 
cata. In  tal  caso  il  rivendicante  non  è tenuto 
di  contribuire , di  fronte  al  fallimento  in  rata 
porzione  del  valore  della  sua  cosa,  al  rimborso 
di  anticipazioni  diverse  da  quelle  di  spese  or- 
dinarie di  vettura,  commissione  ec. 

Amiens  6 Giugno  1838.  5.  38.  2.  481. 

Articolo  590. 

% 

(fc.  ».  aat.  575.)  v 

1.  — {> Confusione ) Le  mercanzie  non  ces- 
sano di  essere  identicamente  le  stesse,  e di 


potere  essere  rivendicate  a’ termini  dell’Arti- 
colo 580,  per  la  sola  circostanza  che  sono  state 
mischiate  per  caso  fortuito  colle  mercanzie 
di  un  altro  proprietario.  In  tal  caso , la  parte 
degli  oggetti  mescolati,  la  quale  spetta  a cia- 
scun proprietario,  è riputata  essere  la  stessa 
cosa  ch’egli  aveva  precedentemente. 

C.  C.  11  Novembre  1812.  S.  13.  1.  52. 

2.  — Contra  — La  rivendicazione  delle 
merci  vendute  ad  un  fallito  non  può  eserci- 
tarsi nel  momento  in  cui  hanno  subita  qual- 
che alterazione  nella  loro  quantità,  ancorché 
l’identità  delle  rimanenti  non  sia  dubbia,  per- 
chè p.  e.  sien  tuttora  deposte  nei  magazzini 
del  venditore. 

C.  C.  1 Maggio  1832.  S.  32.  1.  345. 

3.  — ( Fendila  in  massa)  Quando  è seguita 
vendita  in  massa  di  tutte  le  mercanzie  conte- 
nute in  un  magazzino,  se  è ammesso  che  il 
compratore  all'epoca  del  suo  fallimento  ne 
aveva  esitata  una  gran  parte,  la  rivendicazione 
di  ciò  che  resta  non  può  esser  esercitata,  per- 
chè è impossibile  il  riconoscer  se  le  restanti 
merci  sieno  identicamente  le  medesime  di  mirile 
vendute,  e se,  nell’intervallo  tra  la  vendita  e 
il  fallimento,  il  compratore  le  ba  cambiate,  e 
ne  ha  fatte  entrare  nel  magazzino  delle  nuove. 

Bourges  25  Febbraio  1826.  S.  26.  2.  287. 

4.  — {Legname)  Il  legname  venduto  dopo 
il  taglio  può  provarsi  essere  identicamente  lo 
stesso,  nel  senso  dell’ Art.  580  Ceni,  di  Comm., 
che  può  rivendicarsi  in  caso  di  fallimento  per 
quanto  diramato  ed  asciato,  allorché  la  sua 
identità  è perfettamente  constatata  dalte  mar- 
che che  vi  eran  state  impresse. 

Roano  18  Marzo  1839.  S.  39.  2.  322. 

5.  — {Confusione)  Quando  le  mercanzie 
vendute  dal  fallito  ad  un  terzo,  senza  fattura  e 
prima  d'essere  consegnate,  son  confuse  con  al- 
tre mercanzie,  e che  per  conseguenza  la  ri- 
vendicazione è impraticabile,  il  compratore  può 
reclamarne  il  prezzo. 

Digionc  11  Agosto  1809.  S . 7.  2.  987. 
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AG6  codice  di  commercio  — Art.  581.  582. 

Art.  581.  — Le  mercanzie  consegnate  al  fallito  a titolo  di  deposito,  o per 
esser  vendute  a conto  di  chi  le  ha  spedile,  potranno  esser  rivendicate  in 
<|uel  tempo  che  tutte , o parte  di  esse  esisteranno  in  natura.  Nel  caso  che 
siano  state  vendute  per  conto  del  mandante,  il  prezzo  delle  medesime 
potrà  esser  rivendicato,  qualora  non  sia  stato  pagato,  o passato  in  conto 
- tra  il  fallito  e il  compratore. 

Art.  582.  — In  tutti  i casi  di  rivendicazione,  eccettuali  quelli  di  deposito  e con- 
segna di  mercanzie,  i sindaci  dei  creditori  avranno  la  facoltà  di  ritener  le 
mercanzie  rivendicate,  pagando  al  rivendicante  il  prezzo  convenuto  tra 
esso  ed  il  fallilo. 


Articolo  Alti. 

(I.  R-  ART.  . . .) 

INDICE  SOMMARIO 

Auimiimirattone  «Iella  Do-  Insci  Rione  in  conto  I. 

gana  3.  Locatore  tt. 

Anticipazione  0.  Possesso  1. 

Cessione  2.  Star  del  credere  4. 

1.  — La  sola  inserzione,  su  di  un  conto 
aperto  tra  il  commissionato  e il  compratore, 
del  prezzo  delle  mercanzie  vendute  a costui , 
non  costituisce  il  possesso  in  conto  corrente 
di  cui  parla  1 Art.  581  dei  Cod.  di  Comm.;  bi- 
sogna clic  in  realtà  questo  prezzo  abbia  accre- 
sciuto l’ attivo  del  fallito  (o  commissionato), 
cioè  elio  abbia  servito  a pagare  per  compenso 
un  debito  di  quest'  ultimo  verso  il  compra- 
tore. 

Tolosa  7 Febbraio  1825.  S.  25.  2.  354. 

2 — In  materia  commerciale,  come  in  ma- 
teria civile,  una  cessione  non  opera  passaggio 
in  favore  del  cessionario  a pregiudizio  de’ ter- 
zi, che  quando  il  trasferimento  è stato  notifi- 
cato, o clic  la  cessione  è stata  accettata  con 
una  scrittura  autentica.  Conseguentemente,  la 
cessione  fatta  da  un  comiiiissiouato  del  prezzo 
della  mercanzia  venduta  non  darebbe  vcrun 
diritto  al  cessionario,  se  la  cessione  fosse  fatta 
o accettata  verbalmente  ; siffatta  cessione  non 
si  opporrebbe  in  verun  modo  alla  rivendica- 
zione per  parte  del  proprietario. 

C.  C.  23  Novembre  1813.  S.  14.  1.  78. 

(•)  V.  Art.  136,  n.  9. 

3.  — La  disposizione  generale  dell’ Artico- 
lo 581  del  Codice  di  Commercio,  sulla  riven- 
dicazione applicabile  a' particolari  tra  loro,  non 
serve  di  regola  a riguardo  del  fisco. 

* Quindi,  in  ciò  che  concerne  la  regia  delle 
Dogane,  colui  il  quale  mette  sotto  il  suo  nome 
proprio  delle  mercanzie  nel  deposito  pubbli- 


co, è riputato  proprietario  di  queste  mercan- 
zie. La  regia  può  reclamare  su  tali  mercanzie 
il  pagamento  di  tutto  ciò  che  le  è dovuto. 
Roano  7 Giugno  1817.  S.  17.  2.  235. 

4.  — La  stipulazione  di  un  diritto  di  star 
del  credere  a favore  del  commissionato,  lo  co- 
stituisce solamente  garante  della  solvibilità  dei 
compratori  : non  ne  deriva  che  il  commissio- 
nato debba  esser  considerato  come  solo  vendi- 
tore quanto  al  committente  ; quindi  il  commit- 
tente deve  esser  reputato  sempre  creditore  dei 
compratori , e può  in  conseguenza  rivendicare 
il  prezzo  da  esso  dovuto. 

Tolosa  7 Febbraio  1825.  5.  25.  2.  354. 

5 — II  privilegio  del  proprietario  su  tutto 
ciò  ebe  gucmisce  l'immobile  locato,  non  si 
estende  alle  mercanzie  poste  a titolo  di  depo- 
sito nei  magazzini  del  conduttore  commissio- 
nato. A tal  riguardo  non  è necessario  che  il 
terzo,  il  quale  reclama  le  mercanzie,  provi  che 
il  locatore  conosceva  che  non  appartenevano  al 
conduttore. 

La  Legge  autorizza  i giudici  a determinare, 
secondo  la  notorietà,  i fatti  e le  circostanze 
della  causa,  per  decidere  che  le  mercanzie  po- 
ste nei  magazzini  locali  non  sono  di  pro- 
prietà del  conduttore , che  vi  si  trovano  a 
titolo  di  deposito,  ed  in  conseguenza  sono  sog- 
gette al  privilegio  del  locatore. 

C.  C . 21  Marzo  1826.  S.  26.  1.  390. 

6.  — I giudici  posson  rigettare  la  dimanda 
di  rivendicazione  del  titolo,  o di  parte  delle 
merci  consegnate  ad  un  fallito,  quando  rico- 
noscono che  la  totalità  di  queste  merci  è ne- 
cessaria per  indennizzare  il  fallito  delle  sue 
anticipazioni. 

t.  C . 4 Luglio  1826.  S.  27.  1.  90. 

Articolo  58*. 
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Art.  883.  — Potranno  esser  rivendicate  le  rimesse  in  effetti  di  commercio,  J 
o di  qualsivoglia  altro  genere,  non  ancora  scaduti,  o sivvero  scaduti  c 
non  pagati,  e che  si  troveranno  in  natura  nel  portafoglio  del  fallito  all’e- 
poca del  suo  fallimento,  qualora  però  dette  rimesse  siano  state  falle  dal 
proprietario  col  semplice  mandato  di  procurarne  l’esazione,  e di  tenerne 
il  valore  a sua  disposizione,  ovvero  qualora  abbiano  avuta  da  sua  parte 
la  destinazione  speciale  di  servire  al  pagamento  di  accettazioni,  o di  bi- 
glietti tratti  nel  domicilio  del  fallito. 

Art.  584.  — Avrà  parimente  luogo  la  rivendicazione  per  le  rimesse  falle  > 


Articolo  5M3. 

(i  m ■ art  574.) 
INDICI  SOMMARIO 


Criminali  negoziate  3. 
Cira  in  bianco  2. 

Manti  alo  semplice  G. 
Mandatari  7. 

Pagamento  in  cambiali  à. 


Proprietà  2. 

Pegno  2. 

Hi  messe  ad  un  fallito  3. 
3 bis. 

Scopo  della  rivendita  1. 


4.  — La  legislazione  ha  concessa  la  riven- 
dicazione nei  casi  preveduti  dall  Art  583,  al- 
r effetto  di  evitare  che  la  proprietà  dell'oggetto 
rivendicato  non  sia  resa  inutile,  e che  i credi- 
tori non  si  arricchiscano  a danno  altrui. 

Aix  18  Agosto  1814.  P 2.  K 4.  T.  !. 
485. 

2.  — Il  portatore  di  effetti  commerciali , il 
quale  ha  sol  per  titolo  una  gira  in  bianco  o ri- 
putata in  bianco,  e la  prova  estrinseca  di  avere 
sborsato  la  valuta  al  girante,  non  è realmente 
proprietario  di  questi  effetti.  Egli  non  nè  nep- 

Eure  detentore  a titolo  di  pegno  sino  al  rim- 
orso. Onde  è soggetto  ni  l'azione  per  rivendi- 
cazione dalla  parte  del  terzo , il  quale  li  avea 
fidati  alT  autore  della  gira  in  bianco  per  nego- 
ziarli. 

C.  C.  48  Novembre  4810.  S.  4 3.  4.  24  8. 

3.  — Il  proprietario  delle  cambiali  rimesse 
per  operar  l’incasso  ad  una  casa  di  commercio 
già  caduta  in  fallimento,  ma  nell'ignoranza  di 
tale  avvenimento,  può,  se  la  casa  negozia  le 
tratte,  rivendicarle  contro  ogni  terzo  che  le 
detenga  in  forza  di  questa  negoziazione. 

C.  C . 24  Giugno  4834.  S.  34.  1.  639. 

3 bis.  — Quando  col  mezzodì  una  gira  re- 
golare traslativa  di  proprietà  vengon  trasmesse 
alcune  tratte  ad  una  casa  di  commercio  fallita, 
queste  tratte  non  possono  altrimenti  rivendicarsi 
nelle  mani  di  un  terzo  in  favor  del  quale  quella 
casa  le  avesse  cedute,  ancorché  fosser  state  con- 
segnate a questo  terzo  per  conto  di  chi  di 
diritto.  I proprietarj  originar j o remittenti 
delle  tratte  cosi  cedute  per  mezzo  della  gira 
non  possono  in  questo  caso  escipercsui  diritti 
del  fallito  contro  i falsi  detentori  per  obbli- 


garli a restituirle,  o a render  conto  del  loro 
valore. 

C.C.  12  Giugno  1832  S . 33.  4.  25. 

4.  — Quegli  che  ha  rimesso  un  biglietto,  da 
lui  sottoscritto,  ad  un  banchiere,  ricevendone 
una  cambiale,  non  può,  in  caso  di  fallimento 
del  banchiere  e di  non  pagamento  della  cam- 
biale, rivendicare  il  suo  biglietto,  benché  si 
trovi  ancora  nelle  mani  del  fallito.  Non  si  pos- 
sono in  tal  caso  invocare  le  disposizioni  del 
Codice  Civile,  sulla  resoluzione  de’cambj. 

Limoges  15  Febbraio  1823  S.  23.  2.  289. 

5.  — Però.... le  tratte  inviate  ad  un  ne- 
goziante per  riceverne  l’ammontare  in  altre 
tratte  a breve  scadenza  possono,  in  caso  di 
fallimento  di  questo  negoziante,  essere  riven- 
dicate, se  si  trovano  ancora  nel  suo  portafo- 
glio, senza  che  fosse  stato  fatto  il  ritorno. 

Colmar  9 Aprile  1813.  S.  16.  2.  102. 

6.  — Colui  il  quale  ha  apposto  su  di  un 
effetto  di  commercio  una  gira  regolare,  ma 
che  in  realtà  non  ha  dato  che  un  mandato  con- 
fidenziale, può  presentarsi  come  proprietario 
non  solamente  verso  il  suo  mandatario  im- 
mediato, ma  ancora  verso  ogni  terza  per- 
sona a cui  questo  mandatario  abbia  consegnato 
l’effetto  di  commercio,  in  tutto  altro  modo  clic 
con  un  trasferimento  di  proprietà. 

C.C  \ 8 Novembre  1812  S.  43.  4.  24  8. 

7.  — L’Articolo  583  del  Codice  di  Commer- 
cio, il  quale  permette  la  rivendicazione  degli 
oggetti  esistenti  in  natura  nel  portafoglio  del 
fallito , si  applica  al  caso  in  cui  questi  effetti 
si  trovano  in  natura  tra  le  mani  de' preposti  o 
mandatarj  del  fallito  ch’egli  si  ha  sostituiti 
per  procurarne  la  riscossione  di  cui  era  inca- 
ricato egli  stesso.  11  portafoglio  del  mandata- 
rio è a tal  riguardo  riputato  il  portafoglio  del 
mandante. 

C.  C.  5 Febbraio  1812.5.  12  1.  200. 

Articolo  &»4. 

(L.  a.  ART . . . .) 

4 . — [Azione  di  nullità ) Quando  un  parti- 
colare ha  consegnati  dei  biglietti  all’ordine  di 
un  banchiere  perche  ne  incassi  il  valore,  c lo 
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CODICE  DI  COMMERCIO  — ART.  585.  586. 
senza  accettazione  e disposizione,  nel  caso  che  queste  siano  entrate  in 
conto  corrente,  dal  quale  resultasse  essere  il  proprietario  soltanto  credi- 
tore; ma  cesserà  di  aver  luogo,  ogni  qual  volta  all’  epoca  delle  medesime 
egli  fosse  stato  debitore  di  una  somma  qualunque, 
p.  S7Ì:  Art.  585.  — Nei  casi  in  cui  la  Legge  permette  la  rivendicazione,  i sindaci 
prenderanno  in  esame  le  domande,  e potranno  ammetterle,  salva  l’appro- 
vazione del  commissario:  se  poi  nasce  controversia,  il  Tribunale,  dopo 
aver  sentito  il  commissario,  deciderà  opportunamente. 


TITOLO  IV. 
Belle  Bancherelle 


Capitolo  1.  — Bella  bancarotta  semplice. 

£.'!«:  Art.  586.  — Sarà  convenuto  in  giudizio  come  reo  di  bancarotta  semplice,  e 
potrà  esser  dichiarato  tale,  il  mercante  fallito  che  si  troverà  in  uno  o più 
dei  seguenti  casi,  cioè: 

1°  Se  le  spese  della  sua  casa,  le  quali  esso  è tenuto  mese  per  mese  a scri- 
vere sopra  il  suo  giornale,  son  giudicate  eccessive: 

2°  Se  è riconosciuto  eh’  egli  abbia  consumato  riguardevoli  somme  al 
giuoco,  o in  operazioni  di  semplice  azzardo: 

3°  Se  dall’ ultimo  suo  inventario  apparisce,  che  il  di  lui  attivo  essendo  di  50 


ritenga  in  cassa  al  frutto  del  5 per  cento  a'  ti- 
tolo di  conto  corrente,  se  accade  clie  il  ban- 
diere fallisca  senza  aver  disposto  dei  bigliet- 
ti, il  soscrivente  di  essi  dee  provvedere  ai 
suoi  interessi  ed  al  conseguimento  dei  suoi  di- 
ritti piuttosto  con  una  azione  di  nullità  dei  bi- 
glietti stessi  per  mancanza  di  causa,  che  col 
mezzo  della  rivendicazione. 

C.  C.  21  Marzo  1831.  S.  3M.  139. 

2.  — ( Rivendicazione ) Una  cambiale  che 
all’epoca  del  fallimento  non  è nel  portafoglio 
del  fallito,  o non  è riportata  sopra  un  conto 
corrente,  non  può  esser  rivendicata  ai  termini 
delfÀrt  581  del  Cod.  di  Comm. 

Aja  18  Agosto  1814.  P.  2.  V.  1.  T.  1. 
1 85. 

Articolo  585, 

(t.  n.  AMT.  579.) 

1.  — ( Agenti ) I soli  sindaci  del  fallimento 
hanno  qualità  per  ammettere,  con  l’autorizza- 
zione  del  giudice  commissario,  le  domande  di 


rivendicazione:  f adesione  degli  agenti  del  fal- 
limento ad  una  simile  domanda  è inefficace. 

C.  C.  10  Gennaio  1821.  S.  22.  1.  332. 

2.  — ( Creditori ) Sebbene  1’  Articolo  585 
del  Codice  di  Commercio  dia  facoltà  ai  sindaci 
del  fallimento  di  aderire  alle  dimande  in 
rivendicazione,  non  ne  segue  che  quando  essi 
le  hanno  ammesse  non  possano  in  seguito  venir 
contestate  isolatamente  o collettivamente  dai 
creditori  ; questo  diritto  vien  loro  concesso 
dagli  Articoli  495,  533  del  Codice  di  Com- 
mercio. 

Aix  11  Gennaio  1831.  S.  31.  2.  119. 

Articolo  586. 

(l~  H.  ART.  585  ) 

1 . — ( Fatti  posteriori  al  fallimento)  I 
fatti  fraudolenti  posteriori  al  fallimento  costi- 
tuiscono il  delitto  di  bancarotta  come  li  ante- 
riori. 

C.  C.  5 Marzo  1813.  S.  13.  1.  310. 

2.  — ( Minore ) Non  può  querelarsi  come? 
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codice  di  commercio  — Art.  887.  888.  469 

per  cento  al  di  sotto  del  passivo,  egli  abbia  contralto  degl’ imprestiti  con- 
siderabili, rivenduto  mercanzie  a scapito,  o a meno  del  corso  ordinario. 

4°  Se  egli  ha  dato  delie  Orme  di  credito,  o di  circolazione,  per  una  somma 
eguale  al  suo  attivo  triplicalo,  secondo  il  di  ioi  ultimo  inventario. 

Art.  587.  — Potrà  essere  convenuto  come  reo  di  bancarotta  semplice,  e ?.  m. 
potrà  esser  dichiarato  tale, 

Il  fallito  che  non  avrà  fatta  alla  cancelleria  la  dichiarazione  prescritta  dall'Ar- 
ticolo 440  : 

Quello,  che  essendosi  assentato,  senza  impedimento  legittimo,  non  si  sarà 
presentato  in  persona  avanti  gii  agenti,  o i sindaci  nei  termini  stabiliti: 

Quello  che  presenterà  libri  tenuti  irregolarmente,  senza  però  che  le  irregola- 
rità somministrino  indizj  di  frode,  o che  non  gli  avrà  presentati  tutti: 

Quello  che,  avendo  una  società,  non  si  sarà  uniformato  all’ Articolo  440. 

Art.  888.  — I casi  di  bancarotta  semplice  saranno  giudicati  dai  Tribunali  di  " fff 
Polizia  Correzionale  sulla  domanda  dei  sindaci,  su  quella  di  qualunque  cre- 
ditore del  fallito,  o all’istanza  che  sarà  fatta  dal  pubblico  ministero  per 
proprio  oflìzio. 


bancarottiere  quel  minore  di  fronte  al  quale 
non  sono  state  osserrate  le  formalità  volute 
dal  Codice  di  Commercio  Art.  2.  perchè  egli 
possa  esercitare  il  commercio. 

C.  C.  2 Decembre  1826.  S.  27.  I.  206. 

3.  — (Azione  pubblica)  In  materia  di  ban- 
carotta, le  disposizioni  degli  Articoli  586  e 593 
del  Codice  di  Commercio  sono  imperative.  Nei 
casi  preveduti  da  questi  Articoli , l’ esercizio 
dell'azione  pubblica  è necessario  e forzoso;  il 
ministero  pubblico  è obbligalo  di  ufficio  di  fare 
gli  atti  opportuni. 

Ter  lo  contrario,  le  disposizioni  degli  Ar- 
ticoli 587  e 591  non  sono  che  facoltative  ; esse 
lasciano  al  ministero  pubblico  il  diritto  di  va- 
lutare egli  stesso  la  moralità  del  fallito,  e 
quella  de' fatti  o omissioni  riprensibili  che  pos- 
sono essergli  imputate.  Ne' casi  di  cui  parlano 
questi  Articoli,  il  ministero  pubblico  ha  an- 
che la  facoltà  di  procedere,  ma  non  vi  è ob- 
bligato. 

Dissertazione.  S.  \1.  2.  64. 

4.  — (Attentato)  Il  tentativo  di  bancarotta 
semplice  non  dà  lungo  all'azione  pubblica. 

Dissertazione.  S.  17.  2.  241. 

5.  — (Azione  pubblica)  L’azione  pubblica, 
in  materia  di  fallimento,  è indipendente  dal- 
l'interesse de’ creditori. 

Anche  quando  il  credito  non  c ricevibile  a 
produrre  querela  contro  il  fallito,  perchè  ha 
lasciato  omologare  I accordo  senza  opposizione, 
il  ministero  pubblico  può  agire  di  uffizio,  c 
dopo  tale  omologazione. 

C.  C.  9 Marzo  1811.  S.  17.  1.  56. 

6.  — (Sbilancio  — Credito  — Assicura- 
zioni) Uu  fallito  non  può  essere  riputato  in 


frode,  a cagione  della  differenza  tra  il  suo 
passivo  ed  il  suo  attiro , se  all'  epoca  del  suo 
ultimo  inventario  l'attivo  non  era  del  50  per 
cento  al  di  sotto  del  passivo. 

Egualmente  non  possono  imputarsi  a frode 
del  fallito  le  firme  di  credito  e di  circolazio- 
ne, se  egli  non  ne  ha  emesso  In  quantità  com- 
parativa proibita  dalla'  Legge. 

In  verun  caso,  non  se  gli  può  imputare  a 
frode  o a biasimo  l'aver  trascurato  di  far  assi- 
curare le  sne  spedizioni  marittime;  ciò  non 
costituisce  giuoco , nè  un'operazione  di  puro 
azzardo. 

Rennes  7 Gennaio  1811.  S.  11.  2.  462. 

Articola  itti. 

(l  a.  ut.  588.) 

1.  — (Bollo)  La  mancanza  di  bollo,  del  vi- 
sto, e la  mancanza  del  libro  giornale  e d'in- 
ventario, non  sono  irregolarità  essenzialmente 
riprensibili  nel  senso  del  Codice  di  Com- 
mercio. 

Rennes  7 Gennaio  1811.  S.  11.  2.  462. 

2.  — (Irregolarità)  La  semplice  negli- 

enza  di  un  commerciante  nel  tenere  i li- 
ri,  per  quanto  priva  di  ogni  frode  o cat- 
tiva fede,  può  costituire  il  delitto  di  banca- 
rotta semplice salvo  la  facoltà  nei  giudici 

di  esaminare  in  fatto,  conosciute  le  circostanze, 
se  questa  negligenza  è o no  scusabile. 

C.  C.  24  Novembre  1836.  S.  37.  1.  38. 

Articolo  Sf8. 

fi.  m.  MT  584  ) 

4 . — ( Dichiarazione  di  fallimento)  Per 
querelare  alcuno  di  bancarotta  semplice  o 
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*70  CODICE  DI  COMMERCIO  — ÀRT.  589.  590.  591.  592. 

Art.  589.  — I,c  spese  di  procedura  contro  Y imputato  di  bancarotta  saranno 
a carico  della  massa  dei  creditori,  nel  caso  in  cui  la  domanda  sarà  stata 
fatta  dai  sindaci  del  fallimento. 

àrt.  590.  — Nei  casi  in  cui  la  procedura  sarà  stata  intentata  da  un  creditore, 
tutte  le  spese  saranno  a di  lui  carico,  se  Y imputato  è assoluto;  saranno  poi 
a carico  della  massa  dei  creditori,  se  l’imputato  è condannato. 

Art.  591.  — I procuratori  imperiali  son  tenuti  a interporre  l’appello  da  tutte 
le  sentenze  dei  Tribunali  di  Polizia  Correzionale,  allorquando,  nel  corso 
dell' informativa,  essi  avranno  conosciuto  che  l'imputazione  di  bancarotta 
semplice  è di  natura  da  esser  convertita  in  imputazione  di  bancarotta  dolosa. 

Art.  592.  — Il  Tribunale  di  Polizia  Correzionale,  dichiarando  che  vi  è banca- 
rotta semplice,  secondo  l’esigenza  dei  casi, dovrà  ordinare  la  carcerazione 
per  un  mese  almeno,  e per  due  anni  al  più. 

Le  sentenze  saranno  affisse,  ed  inoltre  inserite  in  un  giornale,  in  conformità 
dell’Articolo  683  del  Codice  di  Procedura  Civile. 


fraudolenta  non  è necessaria  una  dichiara- 
zione di  fallimento  giudiciale;  basta  che  il 
commerciante  abbia cessatii  pagamenti  di fatto. 
C.  C.M  Agosto  1837.  S.  37.  I.  1026. 

O V.  Art.  593.  n.  10. 

2 . —{Azione  di  bancarotta)  L azione  pub- 
blica contro  l'autore  di  una  bancarotta  sem- 
plice o dolosa  non  è in  verun  modo  trattenu- 
ta , nè  riceve  ostacolo  da  queste  circostanze, 
1tiche  i creditori  hanno  legalmente  fatto  una 
concordia  omologata  ; 2'*  che  il  Tribunale  di 
Commercio  ha  dichiarato  il  fallito  scusabile  ; 
3°  che  il  ministero  pubblico  non  avea  creduto 
di  dover  dar  luogo  ad  un  procedimento  cri- 
minale, prima  della  concordia  omologata , e la 
sentenza  di  scusa. 

C.  C.  9 Marzo  18H.  S.  11.  1.  145. 

3.  — ( Creditori ) Cinscun  creditore  di  un 
fallito  ha  un’azione  per  farlo  dichiarare  ban- 
carottiere semplice , ove  occorra,  ancorché  non 
chieda  contro  di  esso  i danni  cd  interessi. 

Per  esercitare  quest'azione,  diviene  parte 
civile  nel  senso  dell' Art.  202  Codice  distru- 
zione Criminale,  e può  appellare  dalla  sen- 
tenza che  rigetta  la  sua  querela,  ancorché  non 
abbia  fatto  ciò  il  ministero  pubblico. 

La  decisione  che  su  tale  appello  dichiara 
il  fallitohancarottiere  semplice  senz’applicargli 
le  pene  afflittive,  non  si  presume  aver  posto  in 
questione  e punito  il  fatto  del  delitto,  ma  solo 
aver  dichiarato  un  fatto  necessario  a stabilirlo 
per  valutare  i frutti  civili  del  querelante. 

C.  C.  19  Maggio  1816.  S.  16.  1.  70. 

4.  — {Assoluzione)  Il  fallito  che  è stato  as- 
soluto dalta  Corte  di  Assisi  dal  capo  di  ban- 
carotta semplice  (dietro  lo  stato  d’una  que- 
stione sussidiaria)non  può  ulteriormente,  anche 
per  causa  di  fatti  diversi  da  quelli  che  for- 


mano l’oggetto  della  questione  portata  al  gì ur)y 
esser  tradotto  avanti  il  Tribunale  correzionale 
sotto  la  prevenzione  di  bancarotta  semplice: 
le  circostanze  d’onde  resulta  il  delitto,  quan- 
tunque digerenti,  non  costituiscono  giammai 
che  tin  solo  c medesimo  fatto  nel  senso  del- 
l’Art.  369  Cod.  Lstr.  Crim. 

Aix  9 Agosto  1837.  S.  38.  2.  127. 

Articolo  5§®. 

(«,.  m.  amt.  587.  588.) 

{’)  V.  Art  194  Cod.  d'Istr.  Crim. 

Articolo  a SO. 

(i  n.  ui  690  ) 

Artieoi*  SOI. 

( t.  W.  ) 

Articolo  &•?. 

(l.  m.  a*t ) 

1 . — ( Nuovo  arresto)  Un  fallito  condannato 
per  bancarotta  semplice  ad  una  detenzione 
correzionale  der’ esser  posto  in  libertà  tosto 
che  ha  subita  la  sua  pena,  ed  i suoi  creditori 
non  possono  ritenerlo  in  prigione  per  non  es- 
sere intieramente  pagati,  quando  d'altronde 
non  hanno  ottenuto  prima  del  fallimento  ve- 
runa sentenza  che  pronunzi  l'arresto  personale 
contro  di  lui.  Poco  importa  che  prima  della 
sua  detenzione  correzionale  il  fallito  fosse 
stato  incarcerato  per  debiti  ai  termini  del- 
l'Art.  455  del  Còd.diComm.  Questo  deposito , 
come  la  detenzione , erano  nell'interesse  della 
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Capitolo  II.  — della  bancarotta  dolosa. 


Art.  593.  — Sarà  dichiarato  reo  di  bancarotta  dolosa  ogni  mercante  fallilo,  n 
che  si  troverà  in  uno',  o più  dei  seguenti  casi,  cioè: 

1°  S’egli  ha  supposto  spese,  o perdite,  ose  non  giustifica  l’impiego  di  tutti 
i suoi  incassi: 

2°  Se  ha  occultato  qualche  somma  di  danaro,  qualche  credito,  mercanzie, 
derrate,  o effetti  mobili: 

3°  Se  ha  fatto  vendite,  negoziazioni,  o donazioni  simulate: 

4°  Se  egli  ha  supposti  debiti  collusori,  fra  lui  e creditori  fitlizj,  facendone 
scritture  simulate,  o costituendosi  debitore  senza  causa  o valuta  per  mezzo 
di  atti  pubblici,  o promesse  sotto  firma  privata: 

5°  Se,  essendo  stato  incaricato  di  un  mandato  speciale,  o costituito  depositario 
di  denaro,  di  effetti  di  commercio,  derrate,  o mercanzie,  in  pregiudizio 
del  mandato,  o del  deposito,  abbia  egli  tratto  a proprio  vantaggio  i fondi, 
o il  valore  degli  oggetti  sopra  i quali  era  diretto  o il  mandato,  o il  deposito: 
6°  S’egli  ha  comprato  immobili,  o effetti  mobili  col  mezzo  di  un  presta  nome: 
7°  Se  ha  nascosto  i suoi  libri. 


vendetta  pubblica,  e senza  rapporto  .ili’ interesse 
privato  dei  creditori. 

*C.  C.  9 Maggio  4814.  5.  t-t.  4-  215 

2. {Danni)  In  materia  di  bancarotta  non 

si  procede  come  nelle  materie  ordinarie  quanto 
ai  danni  ed  interessi  da  accordarsi  alla  parte 
civile  contro  l’accusato  assoluto.  Queste  di- 
mande  di  riparazioni  civili  devono  esser  fatte 
avanti  i Tribunali  di  Commercio 

C.  C.  13  Ottobre  1826.  S.  27.  1.  1 10. 

Articolo  5B1. 

(li.  m.  a*t.  591.) 
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£ 4.  Qual,  fatti  costituiscano  il  delitto 
di  bancarotta  fraudolenta* 

1.  — I fatti  di  frode  posteriori  al  fallimento 
costituiscono  il  delitto  di  bancarotta,  siccome 

10  costituiscono  i latti  di  frode  anteriori. 

C.  Ce  5 Marzo  I 81 3.  S.  13.  1.  340. 

(*)  Cono.  Chaveau  et  Hélic , Thèorie  du 
Code  Penai , T.  9.  C.  61.  Lcgraverand , Lè- 
gislat.  Criminelle  T.\.C.  4.  Merlin , p.  Fal- 
lirti. Sei.  2.  $ 2. 

2.  — Il  fallito  che  fa  figurare  nel  suo  bilan- 
cio creditori  Cuti , non  commette  con  ciò  il 
delitto  di  bancarotta  dolosa.  Non  ri  è in  ciò 
scrittura  simulata,  nè  obbligo  preso,  nel  senso 
dell’Art.  593  n.  4,  Cod  di  Comm. 

C.  C 3 Luglio  1823.  S.  24.  i.  <98. 

3.  — Il  condannato  per  delitto  di  b.inca- 
rotta  fraudolenta,  che  d'altronde  non  ha  ricorso 
contro  il  decreto  che  lo  mette  in  .stato  d’accu- 
sa, non  è più  ammissibile  a pretendere  d avanti 
la  Corte  di  Cassazione  che  egli  non  era  in  stato 
di  fallimento,  per  concluderne  che  il  fatto  pel 
quale  egli  è stato  condannato  non  costituiva 

11  delitto  di  bancarotta  fraudolenta. 

C.  C.  18  Marzo  1826.  S.  26.  I.  420. 
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§ 2.  Chi  possa  esser  querelato  per  bancarotta 
fraudolenta* 

4.  — Un  agente  di  affari  è riputato  com- 
merciante: se  manca  alle  sue  obbligazioni  è in 
stato  di  fallimento;  e se  vi  è frode,  è sog- 
getto alle  pene  stabilite  contro  i bancarottieri 
dolosi. 

C.C.K 8 Novembre  <8<3.  5.  <6.  <.  5<. 

Parigi  6 Dechmbre  <814.  S.  <6.  2.  54. 

Amicm  <0  Giugno  <823.  S.  26.  2.  245. 

(*)  Conc.  Merlin , Rep.  v.  Commerciante 
n.  <5.  Canto t , de  V Istruct.  Crini.  T.  <.  p.  49. 
Chaveau  et  Bclie,  Thèorie  du  Code  Penai 
T.  7.  p.  61. 

5.  — L’artefice  di  serrature  per  edifizj , il 
quale  abitualmente  compra  del  ferro  per  ri- 
venderlo dopo  averlo  lavorato,  c essenzial- 
mente commerciante, abbenchè  lavori  per  delle 
intraprese  o ordinazioni.  In  conseguenza , se 
viene  a fallire,  può  essere  prevenuto  di  ban- 
carotta dolosa. 

C.  C.  5 Marzo  <8<2.  S.  <3.  <.  <87. 

(*)  V.  Art.  <,  n.  21.  e V.  I*cgr aver and. 
Lvg.  Crini.  T.  K.  P.  <. 

6.  — Un  venditore  di  liquori  è un  com- 
merciante; ed  in  caso  di  fallimento  si  può  pro- 
cedere contro  di  lui  per  bancarotta  semplice  o 
per  bancarotta  dolosa. 

C.  C.  23  Aprile  <813.  S.  <6.  <.  <65. 

(*)  F avara , Rep.  v.  Commerciante.  Cha - 
veau  et  Bèlie  T . 4.  p.  9L 

7.  — Un  commerciante  francese  stabilito  in 
paese  straniero  può  esser  citato  in  Francia  per 
bancarotta  fraudolenta,  se  i fatti  di  bancarotta 
sono  stati  commessi  in  Francia  a pregiudizio 
di  Francesi. 

Quid  de l commerciante  straniero? 

C.  C.  < Settembre  <827.  S.  28.  <.  80. 

7 bis.  — La  questione  di  esistenza  del  fatto 
di  bancarotta  fraudolenta  può  esser  soggetta  al 
giurì  contro  una  persona  defunta  per  arrivare 
a decidere  la  questione  di  colpabilità  del  suo 
complice  (C.  Inst.  Crim.  2.). 

C.  C.  4 Giugno  <835.  S.  35  . < 934. 

8.  — Se  vi  è per  questo  lato  omissione  nella 
dichiarazione  del  giurìt  il  complice  di  banca- 
rotta può  prevalersi  di  questa  omissione  per 
far  annullare  la  condanna  pronunziata  contro 
di  lui. 

C.  C.  <7  Marzo  <83<.  S.  3<.  <.  257. 

j 3.  Chi  possa  querelare  per  bancarotta  fraudolenta* 
Effetti  della  querela* 

8 bis.  — Quando  si  agisce  contro  un  fallito 
per  bancarotta  dolosa,  ogni  creditore  leso  può 
intervenire  nel  processo,  e nel  medesimo  con- 
cludere per  i danni  e interessi:  questa  facoltà 


non  è riservata  esclusivamente  ai  sindaci  del 
fallimento. 

C.  C.  <3  Ottobre  <826.  S.  27.  <.  <40. 

9.  — In  caso  di  bancarotta  dolosa,  i beni 
del  fallito  contumace  non  possono  essere  se- 
questrati, nè  affìttati  in  nome  della  regia.  I 
creditori  non  debbono  esser  turbati  nell’ eser- 
cizio de  loro  diritti  su  i beni  del  fallito. 

Decis.  del  gran  giudice , <7  Prat.  an.  <2, 
e <4  Agosto  <807.  S.  1.2.  333. 

— ld.—  S.  8 2.  255. 

j 4*  Quando  si  pone  intentar*  la  querela 
di  bancarotta  fraudolenta* 

<0.  — Onde  si  possa  agire  per  il  delitto  di 
bancarotta  fraudolenta,  non  è necessario  che 
il  fallimento  sia  stato  in  precedenza  dichiarato 
con  sentenza;  basta  che  in  fatto  il  commer- 
ciante incolpato  abbia  cessato  di  fare  i suoi 
pagamenti. 

C.  C < Settembre  <827.  S.  28.  <.  80. 

C.C.K  5 Aprile  <825  S.  26.  L 95. 

(*)  V.  infra  n.  21.  2<  bis.  e Art.  588.  n.  <. 

j 5*  Come  il  coluteti  il  delitto  di  bancarotta 
fraudolenta* 

KK.  — In  un'accusa  di  bancarotta  dolosa,  la 
risposta  affermativa  del  giurì  su  ciascuno  dei 
fatti  enumerati  nell’  Art.  593  Cod.  di  Conini. , 
sulla  loro  relazione  col  fatto  di  fallimentq,  e 
sulla  circostanza  di  frode  in  pregiudizio  dei 
creditori  legittimi,  basta  per  provare  il  delitto 
di  bancarotta  dolosa  ; non  è assolutamente  in- 
dispensabile ebe  il  presidente  stabilisca  la  que- 
stione In  questi  termini:  V accusato  si  è reso 
colpevole  del  delitto  di  bancarotta  con  J are 
il  tale , e tale  atto? 

C . C.  3 Giugno  <825.  S.  26.  < <53. 

<2. — La  risposta  del  giurì  che  dichiara 
un  individuo  colpevole  di  bancarotta  frau- 
dolenta dee  spiegarsi  categoricamente  sopra  i 
fatti  materiali  costitutivi  di  questo  delitto  in- 
dicati nella  questione  (C.  Inst.  Crim.  345.). 

C.  C.  <6  Settembre  <830.  S.  3<.  <*  <85. 

<3.  — Giudicato  del  pari , che  all'  oggetto  di 
poter  accusare  c condannare  nn  accusato  come 
bancarottiere  fraudolento,  bisogna  che 
l abbia  dichiarato  negozia n te,  o commerciante 
fall  ilo  :uon  basterebbe  che  esso  fosse  ricono- 
sciuto colpevole  dal  giurì  dei  fatti  costitutivi 
la  frode  verso  i suoi  creditori  (C.  Comm.  438, 
586,  593  e 594.).. 

C.  C.  23  Giugno  <832.  S.  32.  L 855. 

(*)  V.  infra  Art.  594.  n.  <- 

<4.  — La  questione  proposta  al  giurì  in 
un'accusa  di  bancarotta  erniosa,  relativamente 
alla  supposizione  di  un  debito  collusorio  tra 
l'accusato  ed  un  creditore  finto,  non  è nulla 
solo  perchè  il  nome  di  questo  creditore  finto 
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Art.  594.  — Potrà  esser  processato  come  reo  di  bancarotta  dolosa,  ed  esser 
dichiarato  tale, 

11  fallito  che  non  ha  tenuto  libri , o i di  cui  libri  non  presentano  la  sua  vera 
situazione  attiva  e passiva  : 

Quello  che,  avendo  ottenuto  un  salvocondotto,  non  si  sarà  presentato  alia 
giustizia. 


non  si  trovasse  richiamato  nella  questione, 
quando  d’altronde  è designato  nell'atto  di  ac- 
cusa, citato  nel  dibattimento,  ed  inteso  come 
testimonio. 

C C.  18  Marzo  1826.  S.  26.  1.  420. 

15. — Quando  in  un’accusa  di  bancarotta 
dolosa  il  giurì  ha  dichiarato  che  un  debito 
dell'accusato  era  collusorio  nel  senso  dell’Ar- 
ticolo 593,  n.  4,  del  Codice  di  Commercio, 
l'accusato  non  può  altrimenti,  in  Corte  di 
Cassazione , sostenere  che  da’  suoi  libri  di 
commercio  risulta  il  contrario. 

C.C.K  8 Marzo  1826.  S.  26.  1.  420. 

16. 1 7.  — La  questione  instaurata  davanti  al 
giurì  in  un’accusa  di  bancarotta  fraudolenta, 
relativamente  alla  supposizione  d'un  debito 
collusorio  tra  l'accusato  ed  il  creditore  fittizio, 
non  è nulla  per  la  sola  ragione  che  il  nome  del 
creditore  fittizio  non  si  trovasse  richiamato 
nella  questione,  quando  d'altronde  questo  cre- 
ditore è designato  nell'atto  d'accusa,  ed  è stato 
citato  alle  discussioni  e sentito  come  testi- 
mone. 

C.C.  18  Marzo  1826.  S.  26.  1,  420. 

18. 1 9.  — Vi  è contradizione  che  apre  f adito 
alla  cassazione,  nel  complesso  delle  risposte 
del  giurì,  dalle  quali  emerga  da  una  parte  che 
un  accusato  di  bancarotta  fraudolenta  ha  giu- 
stificato l’impiego  di  tutti  i suoi  introiti,  e che 
i suoi  libri  presentano  la  sua  vera  situazione 
attiva  e passiva:  e dall’altra  parte  che  l’accu- 
sato abbia  in  questi  medesimi  libri  supposto 
un  debito  passivo  e collusorio,  fatte  delle  scrit- 
ture simulate  ec. 

C.  C.  18  Marzo  1826.  S.  26.  1.  420. 


j 6.  Deli  competenza  in  materia  di  bancarotta 
fraudolenta. 

20.  — Dn' istruzione  criminale  per  banca- 
rotta dolosa  può  esser  rimessa  da  un  diparti- 
mento ad  un  altro  a causa  di  sospetto  legitti- 
mo, allorché  la  massa  degli  abitanti  della 
contrada  è sospetta  di  parzialità  pel  fallito. 

C.  C.  16  Agosto  1810.  S.  10.  1.  310. 

21 . — La  Corte  Criminale  repressiva  dei 


delitti  può  giudicare  un  commerciante  sul  fatto 
di  bancarotta  dolosa , senza  che  un  Tribunale 
di  Commercio  abbia  pronunziato  una  dichia- 
razione di  fallimento. 

C C.  7 Novembre  1811.  S.  11.  1.  371. 

C.  C.  19  Aprile  1811.  S.  16.  1.  212. 

C.C.  15  Aprile  1825.  S.  26.  1.  95. 

21  bis.  — basta  che  vi  sia  sospensione 

dei  pagamenti  di  fatto. 

C.  C.  1 Settembre  1827.  S.  28.  1.  80. 

C.  C.  3 Novembre  1814.  S.  16.  1.  49. 

(*)  Cono.  Legrawrand,  T.  1.  Pardessus, 
T.  4 n.  1094.  Carnai,  Cod.  d'Istr.  Crini.  T.  1. 
p.  18.  n.  33. 

22.  — Allorché  im  misfatto  cd  un  semplice 
delitto  sono  connessi,  una  Corte  d’ Assise  è 
competente  per  deliberare  sul  delitto  come  sul 
misfatto,  specialmente  di  bancarotta  dolosa , o 
di  bancarotta  semplice. 

C.  C.  18  Novembre  1813.  S.  16.  1.  51. 

(")  L'Articolo  593  è imperativo:  ogni  qual- 
volta esistono.i  fatti  in  esso  contemplati,  ogni 
ualvolta  resulta  la  prova  di  essi,  i Tribunali 
evono  dichiarare  il  fatto  provato  e pronun- 
ziare le  pene  inflitte  dal  Codice  Penale.  La 
Legge  non  ammette  neppure  circostanze  at- 
tenuanti. Bouiay-Paty,  n.  514. 

• , 1 

Articolo  594. 

(«..  ».  AMT.  . . .) 

1.  — ( Qualità  mercantile)  Onde  un  accu- 
sato possa  esser  condannato  come  reo  di  ban- 
carotta dolosa,  non  basta  ch'egli  sia  stato  di- 
chiarato dal  giurì  colpevole  de'fatti  costitutori 
della  frode  verso  i suoi  creditori,  come  la  te- 
nuta irregolare  dc'suoi  libri  di  commercio;  è 
necessario  ancora  che  sia  stato  dichiarato  com- 
merciante , o negoziante  fallito. 

C.  C\  19  Settembre  1828.  S.  28.  1.  376. 

0 V.  supra  Art.  593.  n.  13.  21.  21  bis. 

2.  — [Cessione  di  beni ) Un  commerciante 
fallito  può  essere  ammesso  al  benefìcio  della 
cessione,  ancorché  non  abbia  tenuto  libri,  di 
commercio. 

C.  C.  15  Maggio  1815.  S.  17.  1.  ICO. 
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474  codice  di  commercio  — Abt.  595.  596.  597. 

Airr.  595.  — Sarà  proceduto  ex  officio  nei  casi  di  bancarotta  dolosa  avanti  le 
corti  di  giustizia  criminale  per  mezzo  dei  procuratori  imperiali  e loro  so- 
stituti, in  forza  della  pubblica  notorietà  o della  denunzia  fattane  dai  sinda- 
cò o da  uno  dei  creditori. 

Aut.  590.  — Quando  l’imputato  sarà  stato  inquisito  e dichiarato  reo  dei  de- 
litti cnunziati  negli  Articoli  precedenti,  sarà  punito  colle  pene  prescritte 
nel  Codice  Penale  contro  i rei  di  bancarotta  dolosa. 

Akt.  597.  — Saranno  dichiarati  complici  di  bancarotta  dolosa,  e saranno 


3.  — ( Libri — Bilancio)  Il  fallito,  il  quale 
non  ha  tenuto  libri,  ed  il  cui  bilancio  non  è 
esalto,  può  nondimeno  essere  riputato  di  buoua 
fede  ed  ammesso  al  benefìcio  della  cessione,  se 
dà  degli  schiarimenti,  i quali  provano  che  per 
parte  sua  non  vi  è stata  frode;  specialmente, 
se  la  mancanza  de’ registri  c la  redazione  ine- 
satta del  bilancio  risultano  unicamente  dalle*» 
sere  il  fallito  un  operaio  quasi  illetterato. 

Angora  21  Novembre  1817.  S.  19.  2.  150. 

4.  — ( Libri — Giurì)  Non  vi  è luogo  a con- 
danna per  bancarotta  fraudolenta,  sulla  sem- 
plice dichiarazione  del  giurì  portante  che  l'ac- 
cusato non  ha  tenuto  die  libri  irregolari:  il 
giurì  dee  esser  interrogato  inoltre  circa  le  mo- 
ralità di  questo  fatto  materiale,  cioè  sopra  la 
questione  se  le  irregolarità  de  libri  indichino  la 
frode.  La  Corte  d’ Assise  stessa  non  può  risol- 
ver questa  questione  senza  eccedere  i suoi  po- 
ter». 

C.  C.  30  Novembre  1826.  S.  27.  1.  366. 

V.  C.  19  Settembre  1828.  S.  28.  1.  376. 

5 — ( Registri ) Un  mercante  di  bestiami  è 
obbligato  di  avere  i registri  in  regola.  In 
mancanza  de’registri  in  regola  può,  in  caso  di 
fallimento,  esser  dichiarato  bancarottiere  do- 
loso, ed  in  conseguenza  non  essere  ammesso 
al  benefìcio  della  cessione. 

Parigi  2 Aprile  1808.  S.  8.  2.  141. 

6.  — (, Macellaro — Registri)  Un  macellaro 
può  essere  ammesso  alla  cessione  dei  beni , 
ancorché  ciò  sia  contrario  all’antico  uso  del 
commercio.  La  circostanza  che  non  ha  tenuto 
registri  non  c di  ostacolo  essenziale. 

Aix  13  Aprile  1807.  S.  8 2.  93. 

(*)  V.  Art.  575  e 586,  e le  note. 

Articolo  59*. 

(L.  R.  ABT.  . . .) 

1 . — ( Attentalo ) Il  semplice  tentativo  di 
bancarotta  dolosa  c mi  delitto. 

C.  C.  26  Messid.  ari.  7.  S.  1.  1.  306. 

2.  — [Creditori — Testimoni)  I creditori  di  i 
un  fallito  non  possono  essere  testimoni  in  un 


giudizio  contro  di  lui  diretto  a loro  istanza  per 
causa  di  bancarotta  dolosa. 

C.  C.  29  Mess.  an.  8.  S.  1.  1.  310. 

Articolo  &96. 

(A.  m.  ABT.  591.) 

1.  — {Dichiarazioni  del  giurì ) Gli  Arti- 
coli 593,  594  c 596  del  Codice  di  Commercio, 
determinando  i fatti  costitutivi  la  bancarotta 
fraudolenta,  suppongono  in  essa  la  piena  col- 
pabilità sotto  il  doppio  rapporto  di  mate- 
rialità c di  moralità;  cioè  a dire  per  la  con- 
danna, conviene  che  i fatti  constatati  sieno 
fraudolenti  di  loro  natura,  e dichiarati  tali  dal 
giurì. 

C.  C.  26  Gennaio  1827.  S.  27.  1.  484. 

2.  — [Dichiarazioni  del  giurì)  In  un’ac- 
cusa di  bancarotta  fraudolenta,  la  dichiarazione 
del  giurì  che  stabilisca  che  l’accasato  non  giu- 
stifica fimpiego  di  tutte  le  sue  esazioni,  non 
equivale  per  l'applicazione  della  pena  alla  di- 
chiarazione che  l’accusato  è colpevole  di  non 
giustificare  l’impiego  delle  sue  rendite  : perchè 
un  tal  fatto  costituisca  la  bancarotta  fraudo- 
lenta, bisogna  che  sia  riconosciuto  fraudolen- 
to, o che  l'accusato  ne  sia  dichiarato  colpevo- 
le, potendo  il  fatto  materiale  in  se  stesso  esser 
esente  da  frode  o da  criminalità. 

C.  C.  13  Maggio  1826.  S.  27.  1.  159. 

C.  C.  14  Aprile  1827.  S.  27.  1 514. 

Articolo  599. 

(a.  m.  a*t.  593.) 

1. — -La  decisione,  la  quale  discarica  dal- 
l’accusa il  preteso  autore  di  una  bancarotta 
dolosa,  non  ha  forza  di  cosa  giudicata  a ri- 

uardo  di  un  altro,  il  quale  è posteriormente 

enunciato  come  complice ; soprattutto  se 

apparisce  che  l’assoluzione  dall'accusa  c stata 
motivata  principalmente  sulla  rinunzia  della 
parte  civile. 

C.  C.  14  Prat.  an.  10.  5.  4.  1.  308. 

2.  — . ( Complicità  pura)  L’accusato,  dichia- 
rato colpevole  di  collusione  con  un  conimer- 
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CODICE  DI  COMMERCIO  — Art.  S98.  399. 
condannati  all'istessa  pena  dell’ accusato,  coloro  che  saranno  convinti  di 
essere  stali  d’intelligenza  col  reo  di  bancarotta,  per  occultare  o sottrarre, 
o tutti,  o parte  dei  suoi  beni  tanto  mobili  che  immobili;  come  pure  di  aver 
sopra  di  lui  acquistato  crediti  falsi,  e che  avranno  perseverato  a farli  va- 
lere, fino  alla  veriGcaziono  ed  affermazione  dei  medesimi, come  sinceri,  e 
leali. 

Art.  598.  — La  sentenza  medesima,  che  avrà  pronunziate  le  pene  contro  i ? 
rei  di  bancarotta  dolosa,  li  condannerà, 

1°  A reintegrare  la  massa  dei  creditori  di  tutti  i beni,  diritti,  ed  azioni  dolo- 
samente sottratte: 

2°  A pagare  a vantaggio  della  massa  predetta  i danni  ed  interessi  eguali  al- 
l’ ammontar  della  somma  di  coi  hanno  tentato  defraudarla. 


Art.  599.  — Le  sentenze  delle  corti 


dante , per  sottrarre  ai  suoi  creditori  le- 
gittimi le  mercanzie  e li  stabili , non  può, 
su  tal  dichiarazione,  esser  punito  come  com- 
plice di  bancarotta  dolosa  ; non  essendo 
colla  medesima  provato  il  fatto  di  bancarotta 
dello  autore  principale. 

C.  C.  44  Gennaio  4820.  *9.  20.  4.  476. 

3.  — {Assoluzione)  In  materia  di  banca- 
rotta fraudolenta,  l'assoluzione  dell'accusato 
principale  non  osta  al  progresso  della  proce- 
dura, ed  alla  condanna  del  complice. 

C.  C.  5 Marzo  4841.  M.  C.  6.  2.  83. 

(*)  V.  Lainné , Art.  593. 

4.  — ( Riunipne  di  circostanze)  La  riunione 
delle  due  circostanze  indicate  nell’ Art.  597 
Cod.  di  Comm.  non  c necessaria  per  costituire 
il  delitto  di  complicità  di  bancarotta  fraudo- 
lenta ; basta  una  sola  di  esse. 

C.  C.  17  Marzo  4831.  S.  34.  1.  257. 

5.  — {Concerto  fraudolento ) La  occulta- 
zione o la  sottrazione  d'oggetti  appartenenti  a 
un  fallito,  non  costituisce  il  delitto  di  compli- 
cità di  bancarotta  fraudolenta,  se  non  in  quanto 
la  occultazione  o sottrazione  è stata  l' effetto 
d’un  concerto  fraudolento  tra  l’occultatore  ed 
il  fallito.  (Cod.  di  Comm.  597.) 

C.C.  4 7 Marzo  4834.  S.  34.  4.  257. 

C.  C.  22  Gennaio  4830.  S.  31.  1.  333. 

6 — [Crediti  simulati)  Dev’ esser  punito 
come  complice  di  bancarotta  fraudolenta  colui 
che  presenta  fraudolentementeal  fallimento  dei 
crediti  simulati,  e ciò  ancorché  la  simulazione, 
dolosa  a principio,  abbia  in  seguito  cessato  di 
esser  tale. 

C.  C.  2 Maggio  4810.  M.  C.  6.  2 168. 

7.  — ( Graduazione — Pena)  Di  quanto  di- 
spongono gli  Art.  597  Cod.  di  Comm.  c 403 
Cod.  Pen.,  che  il  complice  di  bancarotta  frau- 
dolenta sarà  punito  della  stessa  pena  del  ban- 
carottiere, non  ne  segue  che  la  Corte  d'Assise 
non  possa  graduare  la  pena  fra  l'accusato  prin- 
cipale ed  il  complice;  essa  può,  anche  quando 


ì\  giustizia  criminale  contro  i rei  di  [ 

il  giurì  ha  ammesso  delle  circostanze  atte- 
nuanti per  rispetto  a tutti  e due  (Cod.  Pen.  463), 
non  diminuire  la  pena,  che  scalando  un  solo 
grado  relativamente  aU’autor  principale. 

C.  C.  26  Maggio  4838.  S.  38.  4.  562 
Articolo  59S. 

(«..  ».  A*T.  $95.) 

.4. — [Danni—  Competenza)  In  materia  di 
bancarotta,  non  c come  nelle  materie  ordina- 
rie, per  ciò  che  riguarda  i danni  e gli  inte- 
ressi da  accordarsi  alla  parte  civile  contro  l'ac- 
cusato assoluto.  Simili  di  manti  e di  riparazione 
civile  debbono  esser  portate  davanti  ai  Tribu- 
nali di  Commercio.  La  Corte  d'Assise  non  può 
conoscerne. 

C.  C.  43  Ottobre  4826.  S.  27.  4.  440. 

2.  — [Danni — Liquidazioni)  La  decisione 
che  condanna  un  accusato  come  complice  di 
bancarotta  dolosa,  non  è nulla  pel  solo  motivo 
che  non  contiene  la  liquidazione  dei  danni  (li 
interessi  reclamati  dalla  massa de'creditori,  con- 
formemente all'Art.  598  del  Cod.  di  Conim  ; i 
giudici  possono,  usando  della  facoltà  accordata 
loro  dall  Art.  366  del  Cod.  d lstr.  Crim. , con- 
tentarsi di  delegare  un  giudice  per  sentir 
le  parti,  prender  conoscenza  dei  documenti,  e 
far  di  tutto  rapporto. 

In  altri  termini:  L'Art.  598  del  Codice 
di  Commercio  non  fa  eccezione  all’Art.  366 
del  Codice  <1  Istruzione  Criminale. 

C.  C.  27  Luglio  4820.  S.  24 . 4 . 3. 

3.  — [Danni)  I giudici  criminali,  presso  i 
quali  si  è esperirne ntata  un'azione  di  banca- 
rotta contro  un  fallito,  sono  incompetenti  por 
accordare  i danni  c interessi  ai  creditori  clic 
si  son  fatti  parte  civile  : la  giurisdizione  civile 
può  sola  accogliere  l’azione  dei  credit  cri  a 
questo  riguardo. 

Bordeaux  7 Novembre  1810.  S.  44.  . 8 t. 

Articolo  599. 

(i.  n aj»t.  eoo  ; 
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476  codice  di  commercio  — Art.  600.  601.  602.  603.  604. 

bancarotta  e loro  complici,  saranno  affisse,  e di  più  inserite  in  un  giornale, 
in  conformità  dell’Articolo  683  del  Codice  di  Procedura  Civile. 


Capitolo  HI.  — dell’  amministrazione  dei  beni  in  caso  di  bancarotta. 

* ^ Art.  600.  — Nei  casi  di  procedure  o condanne  contro  i rei  di  bancarotta 
dolosa,  le  azioni  civili,  ad  eccezione  di  quelle  di  cui  è stato  parlato  nel- 
l’Articolo S89,  resteranno  separate,  e tutte  le  disposizioni  relative  ai  beni, 
prescritte  per  il  fallimento,  saranno  portate  ad  esecuzione,  senza  che  pos- 
sano esser  tratte,  attribuite,  o avocate  ai  Tribunalidi  Polizia  Correzionale, 
nè  alle  Corti  di  giustizia  criminale. 

58?:  Art.  601.  — Saranno  pertanto  obbligati  i sindaci  del  fallimento  a rimet- 
tere ai  procuratori  imperiali,  ed  ai  loro  sostituti,  tutti  i documenti,  titoli, 
carte  ed  informazioni , che  saranno  loro  richieste. 

" Art.  602.  — I documenti,  titoli  e carte  rimesse  dai  sindaci  nel  corso  del- 
l'informazione, saranno  tenuti  per  mezzo  della  cancelleria  in  istato  di  comu- 
nicazione; questa  avrà  luogo  dietro  la  domanda  dei  sindaci,  che  potranno 
prendere  ivi  degli  estratti  privati,  o chiederne  degli  autentici,  quali  sa- 
ranno loro  rilasciati  dal  cancelliere.  ...  .• 

E;  5»»:  Art.  603.  — I detti  documenti,  titoli  e carte,  dopo  la  sentenza,  saranno 
rimessi  ai  sindaci,  che  ne  faranno  ricevuta,  eccettuati  però  quelli  dei  quali 
la  sentenza  ordinasse  il  deposito  giudiciale.  ■-  ■ 


TITOLO  V. 
netta  HiabtUtaartone. 


v Ili»  Art.  604.  — Ogni  domanda  di  riabilitazione  per  parte  del  fallito  sarà  diretta 
alla  corte  di  appello,  nel  di  cui  circondario  egli  sarà  domiciliato. 


Articolo  600. 

(i.  m.  *RT.  601  ) 


Articolo  601. 

<«,.  n.  ami  603.) 


Artigli»  Mi. 

(i_  m.  «t.  603.) 

* 

(')  V.  Art.  489  e le  note. 


Articolo  «04. 

a.  ajtt . 605.) 

1 . — ( Fallimento — Dichiarazione ) Il  prin- 
cipio che  il  debitore,  il  fallimento  del  quale  c 
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codice  di  commercio  — Art.  605.  606.  607.  608.  609. 

Art.  606.  — L’attore  sarà  tenuto  ad  unire  alla  sua  dimanda  le  ricevute,  ed 
altri  documenti  giustificanti  ch’egli  ha  pagate  per  l’intiero  le  somme  da 
esso  dovute  tanto  per  capitale,  che  per  interessi  e spese. 

Art.  606.  — 11  procuratore  generale  della  Corte  d’appello,  dietro  la  comu- 
nicazione che  gli  sarà  stata  fatta  della  domanda,  ne  spedirà  copia  auten- 
tica, da  esso  certificata,  al  procuratore  imperiale  presso  il  Tribunale  del 
circondario,  ed  al  presidente  del  Tribunale  di  Commercio  del  domicilio  del 
requirente,  e,  se  questo  dopo  il  fallimento  ha  mutato  domicilio,  al  Tri- 
bunale di  Commercio  nel  circondario  del  quale  ha  avuto  luogo  il  detto 
fallimento , incaricandoli  di  raccogliere  tutte  le  informazioni  che  saranno 
a loro  notizia  sopra  la  verità  dei  fatti  stati  esposti. 

Art.  607.  — A tal  effetto , tanto  per  cura  del  procuratore  imperiale  che  del 
presidente  del  Tribunale  di  Commercio,  resterà  affissa  copia  della  detta 
domanda  durante  il  corso  di  due  mesi , tanto  nelle  sale  d’ udienza  di  cia- 
scun Tribunale,  che  alla  Borsa,  ed  alla  casa  del  Comune,  e sarà  inserita 
per  estratto  nei  pubblici  fogli. 

Art.  608.  — Ogni  creditore,  che  non  sarà  stato  soddisfatto  per  l'intiero  del 
capitale  del  suo  credito,  interessi  e spese,  ed  ogni  altra  parte  interessata, 
potranno,  durante  il  tempo  dell’affisso,  opporsi  alla  riabilitazione,  per 
semplice  atto  alla  cancelleria,  sostenuta  da  documenti  giustificativi,  se  vi  è 
luogo.  Il  creditore  opponente  non  potrà  mai  esser  parte  nella  procedura 
promossa  per  la  riabilitazione,  sempre  però  senza  pregiudizio  di  tutti  gli 
altri  suoi  diritti.  < < 

Art.  609.  — Dopo  la  scadenza  dei  due  mesi,  il  procuratore  imperiale,  ed  il 
presidente  del  Tribunale  di  Commercio,  ciascheduno  separatamente,  tra- 
smetteranno al  procuratore  generale  della  Corte  di  appello  le  informazioni 
che  avranno  raccolte,  le  opposizioni  che  saranno  state  fatte,  e le  notizie 
che  particolarmente  avessero  sulla  condotta  del  fallito;  essi  vi  uniranno 
ancora  il  loro  parere  sulla  dimanda. 


«tato  dichiarato,  non  puh  esser  rilevato  dal  suo 
stato  di  fallimento  se  non  cou  una  riabilita- 
zione , non  riceve  la  sua  applicazione  se  non  nel 
caso  in  cui  il  fallimento  sia  stato  giustamente 
dichiarato  : accade  però  il  contrario  quando 
è riconosciuto  che  la  situazione  nella  quale  si 
trovava  il  debitore  non  lo  costituiva  positiva- 
mente  in  stato  di  fallimento.  (Cod.  Civ.  437, 
441  e 604) 

Bordeaux  9 Luglio  1832.  S.  32.  2.  652. 

2.  — ( Falsità — Ingiurie ) Un  fallito  il  qua- 
le, in  grado  di  appello,  da  una  sentenza  del 
Tribunale  di. Commercio  si  duole  del  rifiuto 
di  orootogazione  delia  concordia  e del  rifiuto  di 
riabilitazione,  pub  (se  i fatti  lo  comportano) 
scrivere  e sostenere  che  la  sentenza  impugnata 
presenta  de' fatti  falsi,  degli  errori  manifesti, 


de' contrassegni  d'ingiustizia  e di  prevenzio- 
ne: non  vi  è ingiuria,  se  vi  è verità. 

Rcnnes  7 Gennaio  1811.  S.  11.  2.  462. 

(*)  V.  Art.  83.,  441.  not.n.  33.,  442.  n.  4. 
526.,  531.,  612.  del  Codice  di  Commercio,  6f  9 
del  Cod.  d’Istr.  Crim. 

Articolo  «05. 

(t.  ».  ART.  605.) 

Articolo  «OS. 

(I..  ».  A»T.  606.) 

Articolo  #Ot. 

(l.  a.  ut.  607.) 

Articolo  M§. 

(L.  ».  A»T.  608.) 

Articolo  «09. 

(«..  ».  a«t.  609  ) 


N.  599. 
P.  591. 


K.  600. 
P.  592. 


N.  601. 
P.  593. 


N.  602. 
P.  594. 


N.  603. 
P.  595. 
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478  codice  di  commercio  — Art.  610.  611.  612.  613.  614. 

Art.  610.  — 11  procuratore  generale  della  Corte  di  appello  farà  sopra  tutto 
ciò  decretare  l’ammissione  o rejezione  della  dimanda  di  riabilitazione;  se 
questa  è rigettata,  essa  non  potrà  più  essere  riprodotta. 

Art.  611.  — 11  decreto  che  ordinerà  la  riabilitazione  sarà  rimesso  tanto  al 
procuratore  imperiale,  che  al  presidente  dei  Tribunali,  ai  quali  sarà  stata 
presentata  la  domanda.  Questi  Tribunali  ne  faranno  seguire  la  pubblica 
lettura,  e la  trascrizione  sopra  i loro  registri. 

Art.  612.  — Non  saranno  ammessi  alla  riabilitazione  i rei  di  slellionalo,  di 
bancarotta  dolosa,  le  persone  condannate  per  furto  o per  truffa,  nè  le 
persone  che  debbono  render  conto,  come  i tutori,  amministratori,  o de- 
positar], che  non  avranno  resi  ed  appurati  i loro  conti. 

Art.  613.  — Potrà  esser  ammesso  alla  riabilitazione  il  reo  di  bancarotta 
semplice,  che  avrà  eseguita  là  sentenza,  dalla  quale  era  stato  condannalo. 

Art.  614.  — Niun  commerciante  fallilo  potrà  presentarsi  alla  Borsa,  a meno 
che  non  abbia  ottenuta  la  sua  riabilitazione. 


Articolo  610. 

(i.  a.  ait.  610.) 

Articolo  611. 

(L.  B.  ART.  611.) 

Articolo  619,  613. 

(l.  a.  ur.  612.) 


Articolo  Gl  4. 

(L.  a.  ART.  613  ) 

..li  . . - 

— Ogni  fallito  non  riabilitalo  non  può  es- 
sere ammesso  allo  sconto. 

Ari.  50  dei  Decret.,  de'  16  Gennaio  1808. 
S.  10.  3.  489.  V.  Art.  71. 


...  ..  .1 
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li (ItllO  QUARTO 

Della  durhullslone  Commerciate 


titolo  ■. 

Bella  Orgatti**a*lone  «I et  Tribunali  rii  Comtnereia  (1  ) 


Art.  615.  — l’n  regolamento  di  amministrazione  pubblica  determinerà  il  nu-  N,  ,t, 
mero  dei  Tribunali  di  Commercio,  e le  città  che  saranno  suscettibili  di  ' 
averne,  per  l’estensione  del  loro  commercio  e della  loro  industria. 


(l)(‘)Vedi  i discorsi  pronunziati  al  Corpo  Le- 
gislativo dal  sig.MARET,  sup.  p.  33  ; dal  sig.  Gil- 
Lv.T[dc  Seine-et-Oìse),  sup.  p 61  ; dal  sig.  Del- 
Pierre  (< des  Fosges),  su p.  p.  64. 

— Logge,  la  quale  autorizza  il  gover- 
no a stabilire  da  per  tutto,  ove  il  biso- 
gno le  richiederà,  delle  camere  consultive 
di  manifatture,  fabbriche  arti  e mestieri  (oggi 
giorno  periti  commercianti),  sul  cui  rap- 
porto potranno  farsi  de’ regolamenti  di  ordine 
pubblico  relativi  ai  prodotti  delle  fabbriche 
francesi  che  si  esportano  all’estero.  — Polizia 
delle  manifatture.  — Pene  contro  le  unioni  di 
opcraj.  Obbligazione  rispettiva  degli  opera j e 
di  coloro  che  li  adoperano.  — Danni  ed  inte- 
ressi, a’quali  dà  luogo  la  contraffazione  delle 
marche  o contrassc'gni  particolari  di  ciascun 
fabbricante.  — Attribuzione  concessa  al  pre- 
fetto, ed  ai  commissarj  generali  di  polizia,  o 
in  loro  mancanza  ai  sindaci  ed  aggiunti , per 
qualunque  controversia  di  semplice  polizia  tra 
i manifatturieri  c loro  opera). 

Dell  Gemi.  an.  11.  S.  3.  2.  100. 

• — Legge  la  quale  (in  esecuzione  di  quella 
dc22Germinale  anno  11)  stabilisce  a Lione  un 
consiglio  di  periti  commercianti  per  giudicare 
le  controversie  tra  i fabbricanti,  opcraj,  capi 
d’arte,  compagni  ed  apprendisti. 

De*  18  Marzo  1806  S.  6.  2.  292. 

— Decreto  contenente  regolamento  su  i 
consigli  dei  periti  commercianti.  — Composi- 
zione di  questi  consigli.  — Modo  ed  epoca  del 
rinnovamento  de’ioro  membri.  — Attribuzio- 
ne, e giurisdizione.  — Modo  di  citazione.  ■ — 
Sentenze  in  contumacia  ed  in  opposizione. 
— Esame  de’tcstimoni.  — Ricusa  dei  periti 
commercianti. 

Degli  11  Giugno  1809.  S.  9.  2.  335. 


— Nuova  redazione  del  decreto  dell' 11 
Giugno  1809,  contenente  il  regolamento  sui 
consigli  dei  periti  commercianti. 

Decr.  de’  20  Febbraio  1810.  S.  10.  2.  292. 
— Giurisdizione  dei  periti  commercianti  iu 
materia  civile,  e di  polizia. 

Decr.  de’  3 Agosto  1 81 0.  S.  1 0.  2.  369. 


Articolo  614. 

1-  — [Legge  organica ) Decreto  concer- 
nente l'organizzazione  de'Tribunali  di  Com- 
mercio in  esecuzione  degli  Art.  615,  616  e 617 
del  Cod.  di  Comm. 

De  6 Ottobre  1809.  S.  10.  2 305. 

2.  — [Ferie)  I Tribunali  di  Cassazione,  di 
Giustizia  Criminale  e di  Commercio,  non  hanno 
vacanze. 

Dclib.  de’  Consoli;  5 Frutt.  an.  8 S.  1. 
2.  146. 

o v.  Art  640,641. 

3.  — [Installazione— ^Effetti)  Lo  stabili- 
mento di  un  Tribunale  di  Commercio,  in  un 
luogo  in  cui  prima  non  esisteva,  spoglia  la 
giurisdizione  civile  delle  cause  commerciali, 
le  quali  vi  erano  pendenti,  siccome  impedisce 
di  conoscere  delle  cause  dello  stesso  genere 
che  insorgeranno  all’avvenire.  Qui  non  si  ap- 
plica punto  la  massima,  ubi  inceeptum  ju- 

diciuni , ibi  finiendum.  L.  30  jT.  de  judic. 

Cod.  Civ.  Art.  2. 

Bruxelles  21  Decembrc  1812.  S.  13.  2.  214. 

4. » — ( Giurisdizione ) L’esecuzione  dell’Ar- 
ticolo 640  del  Codice  di  Commercio  è subor- 

(I)  (*)  V.  la  Legge  organica  per  i Domini  di  qua 
dal  Faro  de' 20  Maggio  1817. 
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480  codicb  di  commercio  — Art.  616.  617.  618.  619.  620. 

Art.  616.  — 11  circondario  di  ciascun  Tribunale  di  Commercio  sarà  lo  stesso 
che  quello  del  Tribunale  Civile  nella  di  cui  giurisdizione  esso  sarà  situato; 
e qualora  esistano  più  Tribunali  di  Commercio  nella  giurisdizione  di  un 
sol  Tribunale  Civile,  saranno  ai  medesimi  assegnati  dei  circondarj  particolari. 

Art.  617.  — Ciascun  Tribunale  di  Commercio  sarà  composto  di  un  giudice 
presidente,  di  giudici,  e di  supplenti.  11  numero  dei  giudici  non  potrà  esser 
minore  di  due,  nè  maggiore  di  otto,  non  compreso  il  presidente.  Il  numero 
dei  supplenti  sarà  proporzionato  al  bisogno  del  servizio.  Il  regolamento 
di  amministrazione  pubblica  fisserà  il  numero  dei  giudici  per  ciascun  Tri- 
bunale, e quello  dei  supplenti. 

Art.  618.  — I membri  dei  Tribunali  di  Commercio  saranno  eletti  da  un 
assemblea  composta  di  commercianti  notabili , e principalmente  di  capi 
delle  case  le  più  antiche,  e le  più  rispettabili  per  la  loro  probità,  spirito 
di  ordine,  ed  economia. 

Art.  619.  — La  lista  dei  notabili  sarà  formata  dal  prefetto  dalla  massa  di 
tutti  i commercianti,  ed  approvata  dal  ministro  dell’  interno;  il  lor  numero 
nelle  città,  la  di  cui  popolazione  non  eccede  quindici  mila  anime,  non 
potrà  esser  minore  di  venticinque;  nelle  altre  città  poi  debbo  essere  au- 
mentato in  ragione  di  un  elettore  per  ogni  mille  anime  di  popolazione. 

Art.  620  — Ogni  commerciante  potrà  esser  nominalo  giudice  o supplente 
qualora  abbia  l’età  di  trent’  anni,  e qualora  eserciti  il  commercio  con 
onoratezza  e riputazione  da  cinque  anni;  il  presidente  dovrà  avere  l’età  di 
quarant’anni,  e non  potrà  essere  scelto  che  tra  gli  antichi  giudici,  com- 


dinata  a quella  dell'Articolo  61 5 ; quindi  l'Ar- 
ticolo 640  non  ha  fatto  cessare,  dall'epoca  della 
pubblicazione  del  Codice  di  Commercio,  l'at- 
tribuzione data  dalle  Leggi  precedenti  a certi 
Tribunali  di  Commercio  di  una  giurisdizione 
estensiva  al  di  là  dei  circondario  comunale,  in 
cui  si  trovano  stabiliti. 

Questo  Articolo  non  ha  conferito  ipso  facto 
tali  attribuzioni  ai  Tribunali  di  distretto,  nel 
circondario  de  quali  non  è la  sede  degli  anti- 
chi Tribunali  di  Commercio. 

Grenoble  2 Agosto  1809.  S.  10.  2.  48. 

5.  — ( Giurisdizione ) Ancorché,  secondo  la 
Legge  de'21  Agosto  1790,  i Tribunali  di  Com- 
mercio stabiliti  in  una  delle  città  del  distretto 
conoscano  degli  aflhri  di  commercio  in  tutta  la 
estensione  del  distretto,  e che  posteriormente 
i distretti  siano  rimpiazzati  dai  circondarj , il 
Tribunale  di  Commercio,  precedentemente  sta- 
bilito in  una  città  di  distretto,  non  ha  giuri- 
sdizione nelle  parti  del  circondario  correlativo, 
le  quali  non  cran  comprese  nel  distretto  al- 
I epoca  della  Legge  de’ 24  Agosto  1790;  i 
Tribunali  di  Commercio  essendo  di  eccezione, 
non  possono  deliberare  che  ne'tcrmini  formali 


clic  comporta  la  Legge  non  abrogata  della  loro 
organizzazione. 

Pau  26  Luglio  1806.  S.  7.  2.  1237. 

Articolo  (li, 

— Se  dopo  le  discussioni  avanti  un  Tribu- 
nale di  Commercio  uno  o molti  dei  giudici  si 
ricusano,  il  Tribunale  pub,  senza  far  rinno- 
vare le  discussioni,  chiamare  i giudici  sup- 
plenti avanti  i quali  era  stata  discussa  la  causa, 
per  completare  il  numero. 

Parigi  24  Agosto  1833.  S.  33.  2.  513 

(’)  V.  su  questo  Articolo  il  decreto  de' 6 
Ottobre  1809.  Art.  4.  5.  6.  S.  10.  2.  305. 


Articolo  «SO. 

1 — ( Giudici ) Parere  sulle  questioni  rela- 
tive ai  giudici  de’Tribunali  di  Commercio,  ed 
ai  cancellieri  di  questi  Tribunali  e de' giudici 
di  pace. 

I giudici  di  commercio  non  hanno  territo- 
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presi  quelli  che  hanno  esercitato  nei  Tribunali  attuali,  ed  ancor  gli 
antichi  giudici,  consoli  dei  mercanti. 

Art.  621.  — L’elezione  sarà  fatta  nello  scrutinio  individuale  a pluralità  as- 
solata di  suffragi;  ed  allorquando  si  tratterà  di  eleggere  il  presidente,  l'og- 
getto speciale  di  questa  elezione  sarà  annunziato  avanti  d’ incominciar  lo 
scrutinio. 

Art.  622.  — Alla  prima  elezione,  il  presidente  e la  metà  dei  giudici  e dei  *•  ; • 
supplenti,  dei  quali  sarà  composto  il  Tribunale,  saranno  nominati  per  due 
anni,  la  seconda  metà  dei  giudici  e dei  supplenti  sarà  nominata  per  un 

* anno;  nelle  posteriori  elezioni  tutte  le  nomine  saranno  fatte  per  due  anni. 

Art.  623  --  Il  presidente  ed  i giudici  non  potranno  restar  più  di  due  anni  in  " ; ; ; 
posto,  nè  esser  rieletti  che  dopo  un  anno  d’ intervallo. 

Art.  624.  — Presso  ciascun  Tribunale  vi  sarà  un  cancelliere  c degli  uscieri  £ ; • 


rio,  nè  giurisdizione  ; la  loro  attribuzione  c 
personale. 

Parere  del  Cons.  di  St.fr.  28  Prat.  an. 
8 .5.  1.  2.  127. 

2.  —(Presidente)  L’Art  620  del  Cod.  di 
Conun,  il  quale  prescrive  di  scegliere  il  pre- 
sidente tra  gli  antichi  giudici,  non  si  applica 
alla  prima  formazione  dc’Trilmnali  di  Com- 
mercio, ne’  luoghi  dove  esistevano  prima 
del  decreto  d’organizzazione  generale  de'  giu- 
dici di  commercio  ; in  tal  caso,  il  presidente 
può  essere  nominato  fra  tuUi  quei  negozianti 
che  riuniscono  tutte  le  altre  condizioni  deter- 
minate dalla  legge. 

Parere  del  Cons. di  St.  18  e 21  Dccembre 
1810.  S.  11.  2.  145. 

3.  — ( Eligibili ) I negozianti,  nbbenebè  ri- 
tirati dal  commercio,  e non  dedicati  attual- 
mente ad  altre  professioni,  possono  essere  eletti 
alle  cariche  menzionate  dall' Art.  620  del  Cod. 
di  Comm.,  se  hanno  esercitato  il  commercio 
durante  il  tempo  prescritto,  e se  d'altronde 
adempiono  alle  altre  condizioni  imposte  dalla 
Legge. 

Parere  del  Cons.  di  Si.  26  Gennaio  e 2 
Febbraio  1808.  S.  8.  2.  88. 

Articolo  8*1. 

1 . ■ — ( Decorrenza  del  biennio)  Per  quanto 
ai  termini  dell' Art.  623  del  Cod.  di  Comtn.  i 
giudici  di  commercio  debbano  rimanere  due 
soli  anni  in  carica,  possono  però, dopo  la  de- 
correnza del  biennio,  continuare  le  funzioni 
loro  finché  non  sono  surrogati  da  altri.  Quindi  è 
valida  la  sentenza  alla  quale  hanno  avuto  parte 
dopo  la  decorrenza  dei  due  anni  di  esercizio. 

C.C.  13  Giugno  1838.  S.  38.  1.  619. 

2.  — Giudicato  altresì,  che  l’Articolo  623 
del  Codice  di  Commercio,  il  quale  dispone  che 


il  presidente  ed  i giudici  di  un  Tribunale  di 
Commercio  non  possono  rimanere  più  di  due 
anni  in  carica,  non  è talmente  di  rigore  clic 
non  si  possa  derogarvi  per  motivi  gravi,  per 
esempio,  per  non  interrompere  il  corso  alla 
giustìzia  aspettando  la  tarda  elezione  di  nuovi 
magistrati. 

Colmar  31  Dccembre  1830.  S.  31.  2.  230. 


Articolo  8*4. 

1 . — (Registro)  I cancellieri  del  Tribunale 
di  Commercio  sono,  come  quei  de’ Tribunali 
ordinarj,  obbligati  a tenere  un  repertorio,  e 
trascrivervi  tutti  gli  atti  e sentenze  suscet- 
tibili di  essere  registrati  sulla  minuta. 

Leti,  del  Minis.  delle  Finanze  al  Min is. 
della  Giustizia.  S.  14.  2.  249. 

2.  — •(Giornale  d'wiienia)  I cancellieri  dei 
Tribunali  di  Commercio,  come  quelli  de’ Tri- 
bunali Civili,  debbono  registrare  sul  giornale 
d’  udienza  tutte  le  sentenze,  tali  quali  sono 
state  proferite. 

Decis.  del  Gran  Giudice,  31  Ottobre  1 809. 
S.  10.  2.  12. 

3.  — (Lodo — Registro ) Un  lodo  arbitrale, 
proferito  in  seguito  di  liquidazione  di  una  So- 
cietà commerciale,  deve  essere  registrato  sulla 
minuta,  prima  d’essere  rivestito  dell’ ordinanza 
di  esecuzione:  non  v’è  luogo  ad  esaminare 
(come  a riguardo  delle  sentenze  proferite  dai 
Tribunali)  se  le  condanne  che  pronuncia  sono 
fondate  su  delle  convenzioni  non  registrate. 

C.  C.  3 Agosto  1813.  S.  15.  1.  178. 

(‘)  V.  le  note  sull’Art.  61. 

4.  — Decreto  concernente  le  guardie  di 
commercio. 

De’  14  Marzo  1808.  S.  8.  2.  137. 

61 
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codice  di  commercio  — Art.  625.  620. 
nominati  dal  governo;  i loro  diritti,  funzioni  e doveri  saranno  determinati 
da  un  regolamento  di  amministrazione  pubblica. 

Art.  625.  — Solamente  nella  città  di  Parigi  saranno  stabilito  delle  guardie 
di  commercio  per  l’esecuzione  delle  sentenze  ordinanti  l’arresto  personale: 
la  forma  della  loro  organizzazione  e le  loro  attribuzioni  saranno  stabilite 
da  un  regolamento  particolare.  . 

Art.  626.  — Nei  Tribunali  di  Commercio  le  sentenze  saranno  proferite  al- 
meno da  tre  giudici;  niun  supplente  potrà  esser  chiamato,  se  non  che  per 
completar  questo  numero. 


Arlirolo  «SS. 

<. — (Arresto)  In  materia  di  arresto  per- 
sonale , gli  uscieri  o guardie  di  commercio 
lutino  il  diritto  di  redigere  gli  atti  di  arresto, 
ancorché  l’Art  790  del  Cod.  di  Proc.  Civ. 
esiga  che  il  custode,  o carceriere,  sia  tenuto  di 
ricevere  il  debitore,  c di  notarlo  su  i suoi  re- 
gistri. 

Parigi  <4  Decembre  <807.  S.  <0.  2.  51 2. 

Parigi  23  Gennaio  <808.  S.  <4.  2.  2<5. 

(*)  V.  Art.  780  Cod.  di  Proc.  Civ.  e la  Legge 
de’ <5  Germinale  an.  6.  (tit.  3,  Art.L) 

2.  — [Arresto — Mandato)  Per  arrestare  un 
debitore  condannato  personalmente,  le  guar- 
die di  commercio  debbono  mai  essere  munite 
di  una  autorizzazione  speciale? 

Parigi  f>  Agosto  <8<7.  S.  <7.  3.  307. 

3.  — {Arresto)  Le  guardie  di  commercio 
stabilite  nel  dipartimento  della  Senna  col  de- 
creto de’ <4  Marzo  <808,  per  mettere  in  ese- 
cuzione le  sentenze  con  1'  arresto  personale 
pronunciate  in  materia  di  commercio,  non 
hanno  bisogno  del  permesso  e della  presenza 
del  giudice  di  pace  per  arrestare  il  debitore 
nel  suo  domicilio  (Art.  <5  del  decreto). 

La  casa  mobiliata  per  affitto  non  è,  relati- 
vamente a questo  debitore,  casa  terza ; egli 
può  essere  arrestato  da  una  guardia  di  com- 
mercio nel  suo  domicilio. 

Parigi  1 Gennaio  <810.  S.  <5.  2.  <93. 

Articolo  0«0. 

< . — ( Supplenti ) Una  sentenza  del  Tribunale 
di  Commercio,  alla  quale  hanno  concorso  dei 
notabili  in  mancanza  di  giudici  e supplenti, 
non  è nulla  pel  solo  motivo  che  non  dimostra 
che  questi  notabili  sono  stati  chiamati  nellor- 
dine  del  quadro  o della  lista  distesa  in  confor- 
mità dell'Al  t.  6<9  del  Cod.  di  Comm.  Si  pre- 
sume essere  stata  osservata  la  formalità. 

Poitiers  2 Decembre  <821.  S.  25.  2.  409. 

2.  — {Supplenti)  Dal  farsi  menzione  in  una 
sentenza  commerciale  che  essa  è stata  profe- 
rita in  un'udienza  nella  quale  erano  in  seduta 


| tre  giudici  ordinarj  e due  giudici  supplenti, 
non  ne  deriva  necessariamente  la  prova  che  i 
due  giudici  supplenti  abbiano  presa  parte  alla 
sentenza.  Perciò,  attesa  la  presunzione  legale 
che  le  solennità  sieno  state  osservate , quando 
non  esistono  prove  in  contrario,  una  tal  sen- 
tenza non  è nulla  come  quella  che  violi  la  re- 
gola, la  quale  vuole  che  i supplenti  non  pos- 
sano essere  chiamati  in  Tribunale  di  Commercio 
che  per  completare  il  numero  dei  tre  giudici. 
Allora  specialmente  la  sentenza  non  è nulla, 
quando  è stato  detto  che  il  Tribunale  ha  opi- 
nato conformemente  alla  Legge. 

C.  C.  3<  Maggio  < 827.  S.  27.  <.  470. 

3.  — ( Supplenti ) È nulla  la  sentenza  di  un 
Tribunal  di  Commercio  alla  quale  è concorso 
un  giudice  supplente,  la  cui  presenza  non  era 
necessaria  per  completare  il  numero  dei  giu- 
dici voluto  dalla  Legge. 

C.  C . 3 Gennaio  <828.  S.  28.  <.  <23. 

4 — ( Supplenti ) Il  principio  che  in  mate- 
ria civile  vuole,  che  ('aggiunzione  degli  uomini 
di  Legge  chiamati  per  concorrere  ad  una  sen- 
tenza sia  fatta  in  modo  che  i medesimi  si 
trovino  sempre  in  numero  inferiore  ai  giudici, 
onde  completare  c non  costituire  il  Tribunale, 
non  è applicabile  in  materia  commerciale.  Cosi 
non  è nulla  la  sentenza  proferita  da  un  Tribu- 
nale di  Commercio  composto  solamente  di  un 
iudicc  ordinario  c di  due  negozianti  nota- 
ili. 

Poitiers  2 Decembre  <821.  S.  25.  2.  409. 
5.  — ( Pronuncia  provvisoria ) L'Articolo  4 
del  Codice  Civile,  il  quale  vieta  ai  giudici  di 
pronunciare  per  via  di  disposizione  generale  e 
regolamentari»  nelle  cause  che  vengono  loro 
sommesse,  non  permette  che  un  Tribunale  di 
Commercio  prenda  una  deliberazione  portan- 
te: « Noi  giudichiamo  provvisoriamente,  fìn- 
» chè  non  venga  altrimenti  ordinato  dalfauto- 
» rità  superiore,  che  il  mandato  dato  ad  un 
» terzo  per  rappresentare  il  mandante  in  tutte 
» le  cause  commerciali  eh’ e»  possa  avere  di- 
» nanzi  al  Tribunale,  è bastantemente  spe- 
» ciale.  « 

C.  C.  <9  Luglio  <825.  S.  25.  <.  393. 
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Art.  627.  — li  ministero  dei  procuratori  è proibito  nei  Tribunali  di  Com-  n 
mercio:  in  conformità  dell’ Articolo  414  del  Codice  di  Procedura  Civile, 
niuno  potrà  parlare  a difesa  di  una  parte  avanti  questi  Tribunali,  se  la 
parte  istessa  essendo  presente  all’udienza  non  ve  lo  autorizza,  o se  non  è 
munito  di  special  procura;  questa  procura,  che  potrà  esser  fatta  in  piè 
dell’ originale,  o della  copia  della  citazione,  dovrà  esser  esibita  al  cancel- 
liere prima  che  la  causa  sia  chiamata  avanti  i giudici,  c da  esso,  senza 
perciperc  alcun  emolumento,  sarà  munita  di  visto. 

Art.  628.  — Le  funzioni  dei  giudici  di  commercio  sono  puramente  onorifiche.  £ 
Art.  629.  — Essi  prestano  giuramento, avanti  di  entrare  in  carica,  all’udien-  »•  • • • 
za  delia  corte  di  appello,  quando  questa  risiede  nel  circondario  comunale 
ove  il  Tribunale  di  Commercio  è stabilito;  nel  caso  contrario,  qualora  i 
giudici  di  commercio  Io  richiedano,  la  corte  di  appello  commette  al  Tri- 
bunal Civile  del  circondario  di  ricevere  il  loro  giuramento;  ed  in  questo 
caso  il  Tribunale  ne  stende  un  verbal  processo,  e lo  rimette  alla  corto 
d’appello,  la  quale  ne  ordina  l’inserzione  nei  suoi  registri.  Queste  formalità 
sono  adempite  sulle  conclusioni  del  ministero  pubblico,  e senza  spese. 


Articolo  699. 

INDICE  SOMMARIO 

Dichiarazione  obbligatoria  F.secur.ione «Irli’  Art.  421,1. 

3 Sentenzi  font  lunaria  le  2. 

Dimanda  di  jpev  4 Sospensione  dei  procura 

Elezione  di  domicilio  8.  tori  0. 

1 .«“Ordinanza  del  re,  la  quale  prescrive 
nuove  formalità  per  dimostrare  la  esecuzione 
dell'Art.  421  del  Codice  di  Procedura  Civile, 
c dell'Art.  627  del  Cod.  di  Comm. 

Del  10  Marzo  1823.  S.  26.  2.  334. 

2.  — Quando  innanzi  un  Tribunale  di  Com- 
mercio si  presenta  senza  mandato  un  patroci- 
natore per  riconoscervi  il  debito  di  una  delle 
parti,  la  sentenza  di  condanna  che  interviene 
contra  questa  parte  è contumaciale  e suscetti- 
bile di  opposizione,  ancorché  sia  qualificata 
con  traduttori  a.  Non  è questo  il  caso,  nè  d'in- 
terporre appello,  nè  d'intentare  fazione  di 
disapprovazione  contra  il  patrocinatore , come 
se  la  sentenza  fosse  stata  emessa  dal  Tribunale 
Civile. 

Metz  23  Agosto  1822.  S.  23.  2 73. 

(*)  V.  Art.  352,  Cod.  di  Proc. 

3.  — Un  postulante  o procuratore  presso  un 
Tribunale  di  Commercio,  ahbenchè  portatore 
delle  produzioni  di  una  partita,  non  può  dare 
alcun  consenso,  o fare  veruna  dichiarazione 
che  possa  obbligare  la  parte  che  rappresenta, 
se  non  ha  un'autorizzazione  speciale. 

Roano  1 Marzo  1811.  A.  11.2.  235. 

4.  — Uu  procuratore  a comparire  presso  un 


Tribunale  di  Commercio  non  è un  ufìzialc  mi- 
nisteriale. Egli  non  può  avanzare  al  Tribunal 
di  Commèrcio,  presso  del  quale  agisce,  delle 
dimande  di  rimborso  di  spese  contro  i suoi 
clienti  ; egli  non  ha  contro  di  essi  che  un'azione 
ordinaria. 

C.  C.  5 Settembre  1814.  S.  14.  1.  266. 

5.  —L’elezione  di  domicilio  fatta  presso 
un  procuratore  a comparire  al  Tribunale  di 
Commercio,  cessa  (come  cesserebbe  l'ele- 
zione di  domicilio  presso  un  patrocinatore  in 

rima  istanza)  dal  momento  che  il  giudizio 

terminato  con  una  sentenza  definitiva  : 
tal’ elezione  non  può  autorizzare  l'altra  parte 
a far  notificare  l’atto  di  appello  al  domicilio 
eletto. 

Firenze  11  Decembre  1811.  5.  14.2.112. 

6.  — I Tribunali  di  Commercio  non  hanno 
il  dritto  di  pronunciare  la  sospensione  o l’in- 
terdizione contro  i procuratori,  i quali  s’in- 
caricano abitualmente  di  comparire  in  loro 
presenza  ; non  può  procedersi  nel  modo  che 
procedono  i Tribunali  Civili  contro  i loro  ufi— 
ziali  ministeriali. 

Pau  1 Settembre  1818.  S.  19.  2.  193. 

Articolo  099. 

- — I commercianti  notabili,  chiamati  per 
concorrere  ad  una  sentenza  del  Tribunale  di 
Commercio,  non  son  tenuti  di  prestare  il  pre- 
ventivo giuramento. 

Poiticrs  2 Decembre  1821.  S:  23.  2.  109. 
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484  CODICE  DI  COMMERCIO  — Art.  630.  631. 

Art.  630.  — I Tribunali  di  Commercio  sono  nelle  attribuzioni  e sotto  la  vi- 
gilanza del  Cran  Giudice  ministro  della  giustizia. 


TITOLO  II. 

nella  Voatjfietenta  rf«  Tribunati  ai  {'ommerata. 


Art.  631.  — I Tribunali  di  Commercio  dovranno  conoscere: 

1°  Tutte  le  contestazioni  relative  alle  obbligazioni  e transazioni  seguite  tra 
i negozianti,  mercanti,  e banchieri; 

2°  Le  controversie  relative  agli  atti  di  Commercio  nate  tra  ogni  sorta  di 
persone. 


Articolo  OSI. 

1HD1CE  SOMMARIO 


Accettazione  di  Tribunale 

IO. 

Acquaiolo  86. 

Adizione  volontaria  59. 
Arbitro  41. 

Arresto  personale  8. 

Atti  di  commercio  22.  23. 
24.  28. 

— notariali  81 . 
Azionista  67. 

Citazione  ad  altro  Tribu- 
nale 16. 

Commerciante  intermedia- 
rio 21. 

Compagnia  di  asaicur azio- 
ni 67.  70.  71. 

Credito  89.  90. 

Danni  14. 

Dimanda  accessoria  14.15. 

— duplice  17.  24. 

— riconvenxionalc  18. 
Diritti  del  registro  6. 
Donna  12.  19.  35. 

Effetti  pubblici  80. 
Elezione  di  Tribunale  23. 
Eredi  33.  34. 

Esecuzione  di  sentenza  33. 
Età  29. 

Falso  7. 

Fatti  anteriori  1. 

Fi tt aiuolo  54. 

Impegni  commerciali  20. 
Imprestilo  su  pegno  37. 
Incìdenti  13. 

Incompetenza  r ditone  ma - 

tenue  5. 

Istituto  di  educazione  85. 


Legge  di*  11*  esperimento  del- 
l'azione 2. 

Locandiere  87.  88. 
Locazione  di  vapore  50. 
Mallevadoria  74.  75.  76. 
77  78.  79 

Mandato  46.  47.  48  49 
Non  commerciante  22.  23. 
27.  28. 

Nullità  di  vendita  27. 

Patto  di  tener  chiuso  un 
traffico  38. 

Pegno  84. 

Proprietà  letteraria  45.  45 
bis. 

Proroga  8.  9. 

Qualità  ereditaria  31.  32. 
Rrnunzin  all'  incompetenza 
7 bis.  11.  12 
Restituzione  dì  merci  39. 
51. 

Rinvio  ad  altro  Tribuna- 
le 4. 

Rivendicazione  d'immobili 

44. 

— commerciale  52. 
Sequestro  42.  43.  43  bis. 
Società  60.  61.  62.  63. 

64.  65  66.  68  G9. 
Strada  ferrata  53. 
Successione  30. 

Tribunali  Civili  6 bis. 

— di  Commercio  3. 
Usciere  40. 

Vendita  di  stabili  53.  56. 
57.  58. 

— - in  Aera  25. 


S 1.  Generalità. 

S 2.  Della  incompetenza  lanata  dal  fallo  delle 
parli. 


§ 3.  Della  competenza  per  connessione  di  cause 
ed  in  maleria  <f  incidenti. 

§ 4 Della  competenza  in  ragione  della  qualità 
delle  persone. 

S 5.  Della  competenza  in  ragione  della  natura 
degli  alti. 


| I.  Generalità. 

1.  — Le  Leggi  di  competenza  c di  sem- 
plice istruzione  sono  applicabili  ai  fatti  ante- 
riori e non  giudicati,  come  ai  fatti  avvenire. 
( Discorso  dell’ oratore  del  governo  al  Corpo 
Legislativo.  Legge  ife’18  Piov.  an.O.Nrt.  30. 
■S.  1.  2 15) 

Bruxelles  20  Gennaio  1809.  S.  10.2  562. 

2.  — La  competenza  dei  Tribunali  si  regola 
colla  Legge  esistente  all’epoca  dell’esperimento 
detrazione , e non  con  quella  vigente  all’epoca 
della  contratta  obbligazione 

Bruxelles  <0  Novembre  1 308.  5.  9.  2 43. 

3.  — 1 Tribunali  di  Commercio  sono  Tri- 
bunali di  eccezione,  e possono  conoscere  uni- 
camente degli  oggetti  che  sono  loro  special- 
mente  attribuiti 

C.  C.  5 Settembre  1814.  S.  14.  1.  266. 

4 — Quando  un  Tribunale  è incompetente, 
non  dee  proferire  alcuna  decisione  sul  merito, 
neppure  per  rinviare  ad  altra  autorità  la  co- 
gnizione di  una  pretesa  questione  pregiudi- 
ciaie. 

C.  C.  28  Decembre  1809.  5.  10.  1.  263. 

3.  — Quando  un  Tribunale  è incompetente 
ralione  matcriae , la  sua  sentenza  può  essere 
impugnata  per  incompetenza , anche  dalla  parte 
ad  istanza  della  quale  è stata  proferita. 

C.  C.  23  Luglio  1807.  3,  7.  1,  257. 

ti.  — I Tribunali  non  possono  prendere  de- 
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liberazioni  se  non  che  in  quello  che  ha  rap- 
porto alla  polizia  delle  loro  udienze.  Quindi 
un  Tribunale  di  Commercio  non  può  delibe- 
rare sopra  materie  del  diritto  di  Registro,  di- 
chiarare fiscale  tale  pretensione  della  Regia, 
ordinare  la  stampa  di  un’opera  che  tenda  a 
stabilire  tali  dottrine,  o impedirne  la  stampa 
e l’invio  a tutti  i Tribunali. 

C.  C.  14  Piovoso  a/i.  12.  S.  4.  2.  270. 

6 bis.  — Quando  un  Tribunal  Civile  è adito 
per  un  affare  commerciale,  non  essendo  que- 
sta specie  d’incompetenza  assoluta,  il  Tribu- 
nale può  e dee  giudicare  se  non  viene  opposta 
la  declinatoria  : non  gli  è permesso  di  dichia- 
rarsi incompetente  d'officio. 

Colmar  6 Agosto  1827.  S.  28.  2.  75. 

7.-—  I Tribunali  di  Commercio  non  sono 
obbligati  di  soprassedere  a giudicare  del  me- 
rito, fino  a che  non  sia  pronunziato  dai  giu- 
dici competenti  sulla  verificazione  del  carat- 
tere o sull'iscrizione  in  falso,  allorché  la  sorte 
di  questi  incidenti  non  può  influire  sulla'  loro 
decisione. 

C.  C.  \ 8 Agosto  1806.  S.  6.  2.  388. 

$ 2.  l>eDa  incompetenza  sanata  dal  fatto 
delle  parti. 

7 bis.  — L’incompetenza  dei  Tribunali  Ci- 
vili per  giudicare  delle  materie  commerciali 
non  e assoluta  I commercianti  in  favore  dei 
quali  è stabilita  la  giurisdizione  commerciale 

Eossono  renunciarvi,  e si  presume  che  vi  ab- 
iano  renunciato  quando  non  hanno  opposta 
fin  competenza  in  limine  litis. 

C.  C.  10  Luglio  1816.  S.  16.  1.  331. 
Bruxelles  31  Luglio  1809.  S.  7.  2.  973. 
Metz  12  Aprile  1820.  S.  21.  2.  340. 

Cacti  25  Febbraio  1 825.  S.  26.  2.  69. 
Cacn  23  Luglio  1827  S.  30.  2 231. 
Colmar  6 Agosto  1827.  S.  28.  2.  75. 
Bourges  11  Giugno  1831.  S.  32.  2.  36. 
C.  C.  18  Marzo  1839.  S.  39.  1.  508. 

(*)  Orillardy  n.  33. 

8.  — Dall’essere  un  particolare  soggetto  alla 
giurisdizione  del  Tribunale  di  Commercio,  per 

froroga  di  giurisdizione,  non  ne  segue  che 
arresto  personale  possa  esser  pronunziato  con- 
tro di  lui,  se  non  v’è  atto  di  commercio. 

C.  C.  5 Marzo  1811.  S.  11.  1.  255. 

9. — In  materia  d’ imprestito  sopra  pegno, 
la  giurisdizione  dei  Tribunali  di  Commercio 
non  può  essere  prorogata  dal  consenso  delle 
parti. 

Bruxelles  28  Maggio  1808.  S.  9.  2.  33. 

10.  — La  giurisdizione  dei  Tribunali  Civili 
può  essere  estesa  alle  materie  commerciali  me- 
diante il  consenso  delle  parti. 

Bruxelles  28  Novembre  1 808.  S.  9.  2.  24. 

11.  — Il  consenso  delle  parti  non  basta  per- 
chè un  Tribunale  (competente  in  ragione  della 


materia)  debba  necessariamente  giudicare  delle 
parti,  le  quali  non  sono  sottoposte  alla  sua  giu- 
risdizione. 

C.C.  H Marzo  1807.  S.  7.  2.  73. 

12.  — Allorché  una  donna  maritata  che  non 
è mercantessa  pubblica  vien  citata  insieme  col 
marito  per  fatti  di  commercio,  il  vizio  d’ in- 
competenza non  è sanato  colla  difesa  in  meri--* 
to,  ma  può  esser  proposto  in  ogni  stato  della 
causa. 

A gen  12  Settembre  1809.  S.  10.  2.  365. 

$ 3*  Belili  competenza  per  connessione  dì  cause 
ed  in  materia  d'moidenti- 

1 3.  — Un  Tribunale  di  Commercio  può  co- 
noscere delle  eccezioni  o incidenti  che  non 
hanno  nulla  di  commerciale,  ma  che  si  risol- 
vono in  mezzi  per  fare  accogliere  o rigettare 
la  dimanda  principale. 

C.  C.  2 Agosto  1827.  S.  28.  1.19. 

14.  — Il  Tribunale  di  Commercio  è com- 
petente per  conoscere  di  una  dimanda  per 
danni  e interessi  intentata  accessoriamente  ad 
una  contestazione  sopra  un  atto  o fatto  di 
commercio,  che  ha  dato  causa  ai  danni  e in- 
teressi reclamati. 

Bruxelles  1 Febbraio  1827.  G.  di  Bruxel- 
les 1827.  1.  373. 

15.  — La  competenza  sulla  dimanda  prin- 
cipale non  porta  seco  competenza  sulle  que- 
stioni incidenti  che  a riguardo  dei  Tribunali 
ordinar)  ; ma  non  è cosi  per  i Tribunali  di 
eccezione.  Quindi  un  Tribunale  di  Commercio 
non  può  giudicare  una  questione  incidentale 
che  di  sua  natura  sia  fuori  della  sua  compe- 
tenza, ancorché  questo  incidente  costituisca  il 
mezzo  di  difesa , ed  insorga  in  affari  il  di  cui 
merito  è della  sua  competenza. 

C . C.  28  Maggio  1811.  S.  11.  1.  261. 

16.  — Non  è permesso,  dopo  aver  citato 
avanti  un  Tribunale  Civile  che  ha  proferita  una 
sentenza  interlocutoria, di  desistere  dalla  diman- 
da per  citare  avanti  un  Trib.  di  Commercio, 
anche  quando  si  tratta  di  un  affare  commer- 
ciale , perchè  la  giurisdizione  dei  giudici  civili 
è stata  riconosciuta  mercè  la  contestazione 
della  lite. 

Treveri  3 Agosto  1808.  S.  7.  2.  921  c 
973. 

17.  — Allorché  un  Tribunale  di  Commer- 
cio viene  adito  per  due  capi  di  dimande,  delle 
quali  una  è più  civile  che  commerciale,  se  vi 
è connessione  deve  dichiararsi  competente  per 
giudicare  di  ambedue. 

Metz  21  Aprile  1818.  S.  1 9.  2.  81 . 

18  — Un  Tribunale  di  Commercio  inve- 
stito di  una  dimanda  principale  che  è delia  sua 
competenza,  non  può  conoscere  della  dimanda 
riconvenzionale  se  l oggetto  della  riconvenzione 
non  è nella  sfera  delle  attribuzioni  sue.  K la 
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eccezione  d’incompetenza  può  esser  proposta 
dopo  che  il  giudice  ha  proferita  lina  sentenza 
interlocutoria  sul  merito  della  causa. 

Bruxelles  21  Aprile  1818.  G.  di  Bruxel- 
les 1818.  1.  314. 

19.  — I Tribunali  di  Commercio  possono, 
incidentemente,  accordare  o ricusare  alle  donne 

'maritate  l’ autorizzazione  per  stare  in  giudizio 
che  deve  supplire  quella  dei  loro  mariti. 

Colmar  13  luglio  1810.  S.  11.  2.  206. 

C.  C.  13  Agosto  1813.  S.  13.  1.  444. 

5 4.  Della  competenza  in  ragione  della  qualità 
delle  perfone* 

20.  — I Tribunali  di  Commercio  non  sono 
competenti  per  conoscer  delle  contestazioni  re- 
lative ad  impegni  e transazioni  tra  negozianti, 
se  non  in  quanto  questi  impegni  e queste 
transazioni  hanno  relazione  al  commercio. 

Tolosa  5 Marzo  1825.  S.  26.  2.  75. 

21.  — La  Legge  la  quale  attribuisce  ai  Tri- 
bunale di  Commercio  la  conoscenza  di  ogni  ob- 
bligazione contratta  dai  negozianti,  non  am- 
mette eccezioni  in  caso  di  un  atto  stipulato  tra 
negozianti  che  sono  stati  inlermediarj  tra  per- 
sone non  commercianti. 

A'tmes  27  Frimajo  anno  11.  S%  4.  2 633. 

22.  —Ai  termini  dell’Art.  631  del  Cod.  di 
Comm.  i non  commercianti  sono,  come  i com- 
mercianti stessi, soggetti  alla  giurisdizione  dei 
Tribunali  di  Commercio,  per  la  sola  circostanza 
che  si  procede  contro  di  essi  per  atti  di  com- 
mercio. Quindi  è nulla  come  contraria  a que- 
st’Articolo,  c meritevole  di  cassazione,  ogni 
sentenza  la  quale  dichiarasse  che  per  essere 
sottoposti  alla  giurisdizione  commerciale  con- 
viene essere  negozianti. 

C.  C.  3 Giugno  1817.  S.  17.  1.  276. 

23.  — Il  non  commerciante  che  trattando 
con  un  commerciante  non  ha  fatto  un  atto  di 
commercio  può,  a sua  scelta,  intimare  quest’ul- 
timo avanti  il  Tribunal  Civile  o avanti  il  Tri- 
bunale di  Commercio.  Non  è tenuto  a proce- 
dere avanti  la  giurisdizione  commerciale. 

C.  C 12  Decembre  1836.  S.  37.  1.  412. 

Bourges  11  Luglio  1837.  S.  38.  2.  120. 

24.  — Quando  un  commerciante  agisce 
contro  un  non  commerciante  per  un  conto 
composto  di  partite  resultanti  da  atti  civili  c 
commerciali,  il  Tribunale  di  Commercio  c 
incompetente. 

Liegi  21  Giugno  1825.  G.  di  Bruxelles 
1827.  3.  119. 

25.  — 26. — Un  commerciante  che  vende 
in  fiera  pubblica  le  mercanzie  del  suo  com- 
mercio ad  un  non  commerciante  e per  I uso 
particolare  di  questi,  è per  questo  fatto  sog- 
getto alla  giurisdizione  dei  Tribunali  di  Com- 
mercio. Almeno  non  è più  ammissibile  a de- 


clinare da  tal  giurisdizione,  quando  senza 
opposizione  nè  riserva  per  parte  sua  ha  ese- 
guito un  decreto  interlocutorio  proferito  con- 
ti o di  lui. 

Tolosa  24  Decembre  1824.  S.  25.  2.  43. 

27.  — Un  particolare  non  commerciante  che 
non  ha  comprato  per  rivendere  non  può  di- 
mandare avanti  i Tribunali  dì  Commercio  la 
nullità  delle  vendite  che  gli  sono  state  fatte, 
ancorché  il  venditore  sia  negoziante  e le  mer- 
canzie sieno  state  comprate  in  fiera. 

j Ntmes  19  Agosto  1808.  S.  10.  2.  548. 

Poitiers  9 Febbraio  1838.  S.  38.  2.250. 

28.  — 11  commerciante  che  vende  le  merci 
del  suo  traffico  ad  un  non  commerciante  per 
l’uso  particolare  di 'costui,  non  è per  questo 
fatto  soggetto  ai  Tribunali  di  Commercio.  Non 
è questo  un  atto  di  commercio  capace  di  dare 
giurisdizione. 

Metz  19  Aprile  1823.  S . 23.  2.  312. 

29.  — La  questione  vertente  sull’esame  della 
età  maggiore  o minore  di  un  debitore  al- 
l’epoca della  sua  obbligazione,  è essenzialmente 
fuori  della  giurisdizione  commerciale. 

Bruxelles  10  Luglio  1807.  S.  8 2.  77. 

30.  — Quando  alcuno  c chiamato  in  giudi- 
zio pel  pagamento  di  un  biglietto  ad  ordine, 
come  successore  della  comunione  esistita  tra 
Io  scrivente  il  biglietto  e sua  moglie,  se  il 
convenuto  nega  la  pretesa  successione,  non 
spetta  ai  Tribunali  di  Commercio  di  delibe- 
rare. In  tal  caso  i Tribunali  Civili  sono  i soli 
competenti,  mentre  si  tratta  dallo  stato  e della 
qualità  delle  persone. 

C.  C.  13  Giugno  1806.  S.  9.  1.  80. 

31.  — Un  Tribunale  di  Commercio  è in- 
competente per  deliberare  sull' eccezione  pro- 
posta dal  reo  convenuto,  tendente  a stabilire 
che  egli  non  è crede  del  negoziante  debitore 
detrattore. 

C . C.  23  Me  ssi d.  an.  9.  S.  1.  1.  672. 

32.  — Un  Tribunale  di  Commercio  è in- 
competente per  decidere  sulla  qualità  di  erede 
in  uno  dei  litiganti,  ancorché  tal  questione  sia 
incidentale.  Deve  dichiararsi  incompetente  an- 
che di  ufficio.  La  sua  sentenza  proferita  su 
questo  subietto  è suscettibile  d’appello  ancor- 
ché dichiarata  inappellabile. 

Nhncs  6 Maggio  1809.  S.  10.  2.  209. 

33.  — Un  Tribunale  di  Commercio  non  c 
competente  per  ordinare  contro  gli  eredi  di 
un  negoziante  l'esecuzione  di  una  sentenza 
proferita  contro  il  negoziante  stesso. 

C.  C.  3 Brumaio  an . 12.  S.  4.  2.  28. 

34 . — Oli  eredi  non  commercianti  sono  sot- 
toposti alla  giurisdizione  dei  Tribunali  di  Com- 
mercio per  i debiti  commerciali  di  colui  del 
quale  è stata  loro  deferita  l’ eredità,  allorché  si 
tratta,  uon  di  eseguila:  condanne  ottenute  prc- 
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cedentemente  contro  il  loro  autore,  ma  di  far 
dichiarare  l'eristenza  dei  debiti. 

C.  C.  25  Pratile  anno  II.  S.  3.  I-  341. 
C.  C.  20  Frimaio  anno  13.  S.  5.  I.  152. 
C.  C.  I Settembre  4806.  S.  6.  2.  743. 

35.  — La  donna  che  con  atto  separalo  ga- 
rantisce il  pagamento  di  cambiali  accettate  da 
suo  marito  negoziante , non  diviene  con  cib 
sottoposta  ai  Tribunali  di  Commercio. 

Parigi  8 Maggio  4814.  S.  9.  2.  152. 

36.  — 37.  — Coloro  che  imprestano  sopra 
pegno,  ancorché  siono  patentati,  non  sono  com- 
mercianti. Laonde  i Tribunali  di  Commercio 
non  possono  conoscere  delle  difficoltà  die  in- 
sorgono per  causa  di  semplice  imprestilo  tra 
essi  e dei  commercianti.  Su  tal  proposito  l in- 
competenza c assoluta  c d’ordine  pubblico. 

Bruxelles  4 Giugno  1807.  S.  7.  2.  312. 

38.  — Il  Tribunale  di  Commercio  è compe- 
tente per  conoscere  dell’ esecuzione  di  una 
convenzione  fatta  tra  due  negozianti  di  tenere 
chiuso  il  traffico  in  certi  giorni  dell  anno 
Colmar  10  Luglio  1837.  S.  38.  2.  241. 

39  — Una  contestazione  tra  due  negozianti 
die  ha  per  oggetto  la  restituzione  di  mercan- 
zie che  uno  di  essi  si  è fatte  consegnare  dal 
mandatario  dell’altro,  come  a se  promesse  a 
titolo  di  pegno,  e che  questi  pretende  essergli 
state  prese  senza  diritto,  è della  competenza 
del  Tribunale  di  Commercio,  sotto  doppio  rap- 
porto, rationae  materiae , e ratione  perso • 
narnm. 

C.  C.  31  Maggio  1836  S.  36  I.  857. 

40.  — L’azione  di  responsabilità  contro 
l’usciere  per  la  nullità  di  un  protesto  alla 
quale  ha  dato  causa,  non  può  essere  intentata 
«vanti  i Tribunali  di  Commercio.  L’incompe- 
tenza loro  in  proposito  c per  ragione  di  ma- 
teria, e può  proporsi  in  ogni  stadio  del  giu- 
dizio. 

C.  C.  30  Novembre  1813.  S.  14.  1.  16. 

C.  C.  2 Gennaio  1816.  S.  17.  1.  15. 

C.  C.  2 Giugno  1817.  S.  17.  1.  275. 

C.  C.  20  Luglio  1815.  S.  15.  1.  379. 

41.  — Il  Tribunale  di  Commercio  è com- 
petente per  conoscere  della  dimanda  in  paga- 
mento di  onorarj  di  un  arbitro  avanti  il  quale 
ha  rinviate  le  parti.  Tuttavia  in  caso  di  con- 
danna non  vi  è luogo  a proferire  l’arresto  per- 
sonale. 

Parigi  12  Luglio  1826.  5 27.  2.  129. 

§ Sa  Della  competenza  in  ragione  della  natura 
degli  atti* 

42.  — Trattandosi  di  credito  commerciale, 
i Tribunali  di  Commercio,  soli  competenti  per 
conoscere  della  legittimità  del  credito,  lo  sono 
ancora  per  autorizzare  il  creditore , il  quale 
non  ha  titolo  esecutivo  a far  sequestrare  uclle 
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mani  del  terzo  le  somme  dovute  al  suo  debi- 
tore. 

Torino  17  Gennaio  1810.  S.  10.  2.  273. 

43.  — Il  giudice  di  commercio  non  può  co- 
noscere di  una  dimanda  per  validità  di  un  se- 
questro presso  un  terzo  e di  dichiarazione  af- 
fermativa. 

Parigi  31  Decembre  1811.  S.  12.  2.  65. 

43  bis. — I Tribunali  di  Commercio  pos- 
sono deliberare  sopra  una  dimanda  per  scio- 
glimento di  sequestro,  quando  essa  è accesso- 
ria alla  dimanda  principale. 

Parigi  16  Germin  an.  11.  S.  3.  2.  281. 

44.  — Commette  un  eccesso  di  potere  quel 
Tribunale  di  Commercio  clic  riconosce  una 
questione  di  proprietà  o di  rivendicazione. 

C.  C.  13  Agosto  1806.  S,  6.  1.  471. 

45  — L’autore  di  un’opera  relativa  alla 
professione  particolare  che  esercita,  non  è,  a 
motivo  dcjle  somministrazioni  clic  gli  sono 
state  fatte  per  la  stampa  dell’  opera  sua,  consi- 
derato come  avente  fatto  una  intrapresa  com- 
merciale ; è quindi  soggetto  alla  giurisdizione 
del  Trib.  di  Comm. 

Parigi  4 Decembre  1 809.  S.  7.2.  11 52. 

45  bis.  — Le  proprietà  letterarie  possono 
farsi  valere  dal  loro  proprietario  come  le  pro- 
prietà stabili , senza  die  le  compre  c vendite 
necessarie  a siffatta  operazione  sieno  reputate 
atti  di  commercio.  Quindi  un  autore  non  è 
commerciante  perchè  egli  vende  la  sua  opera. 
Ne  perchè  compri  della  carta  e prenda  a suo 
conto  le  spese  di  stampa.  In  tali  atti  non  è 
soggetto  alla  giurisdizione  commerciale. 

Parigi  4 Novembre  1809.  S.  7.  2.  1152. 

46. ' — Un  mandato  che  ha  per  oggetto  ope- 
razioni commerciali  dev’essere  considerato  co- 
me avente  anch’esso  un  carattere  commerciale. 
Le  azioni  che  ne  derivano  sono  della  compe- 
tenza dei  Tribunali  di  Commercio.  Cosi  l’azione 
del  mandatario  per  il  pagamento  degli  onorarj 
che  pretende  essergli  dovuti. 

Montpellier  21  Marzo  1831.  S.  31.2.  328. 

47.  — Il  mandato  dato  dai  creditori  di  un 
negoziante,  ai  quali  questi  ha  ceduti  i suoi 
beni,  di  amministrare  e vendere  i beni  ceduti, 
è un  atto  puramente  civile.  Le  contestazioni 
che  insorgono  sulla  di  lui  esecuzione  tra  il 
mandatario  ed  i creditori,  sono  della  compe- 
tenza dei  Tribunali  ordinarj  e non  della  com- 
petenza dei  Tribunali  di  Commercio. 

Limoges  8 Decembre  1 836.  S.  37.  2.  83. 

48.  — *11  mandato  dato  da  un  commerciante 
ad  altro  commerciante  di  esigere  un  credito, 
costituisce  un'azione  puramente  civile  c non 
una  obbligazione  commerciale.  Quindi  il  man- 
datario dev’essere  intimato  avanti  i Tribunali 
Civili  al  rendimento  dei  conti. 

Parigi  13  Giugno  1828.  S.  28.  2.  256. 

Bordeaux  28  Novembre  1 838.  S.  39. 2. 1 80. 

49.  — Deciso  in  senso  contrario)  che  il  man- 
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dato  dato  da  un  commerciante  ad  altro  com- 
merciante di  pagare  un  debito  commerciale  è 
un  atto  di  commercio. 

Bordeaux  14  Aprile  1840.  S.  40.  2.  441 . 

50.  — La  locazione  fatta,  da  un  proprietario 
di  un  condotto  di  vapore,  della  forza  motrice 
di  questo  condotto  a diversi  individui  nelle 
proporzioni  determinate,  non  costituisce  un 
atto  di  commercio,  ancorché  il  proprietario  si 
sia  assunto  Y incarico  di  alimentare  da  sè  e di 
mantenere  il  condotto.  La  giurisdizione  com- 
merciale è incompetente  per  conoscere  delle 
contestazioni  nate  sull' esecuzione  di  queste  con- 
venzioni. 

Roano  17  Luglio  1810.  S.  40.  2.  388. 

51.  — La  dimanda  in  restituzione  di  og- 
getti tolti  per  forza  da  un  negoziante  ad  altro 
negoziante , non  può  essere  avanzata  al  Tribu- 
nale di  {Commercio. 

C.  C.  13  V endemia,  an.  13.  S.  5.  2.  27. 

52.  — I Tribunali  di  Commercio  sono  com- 
petenti per  deliberare  sull  azione  di  rivendi- 
cazione intentata  da  un  negoziante  per  mer- 
canzie che  pretende  appartenergli,  e che  sono 
state  consegnate  ad  un  altro  negoziante  da  un 
operaio  che  essi  tenevano  in  comune. 

Ntmes  24  Marzo  1809.  S.  12.  2.  202. 

53., — Una  dimanda  per  regolare  delle  de- 
molizioni sopra  una  strada  ferrata  non  ha  al- 
cun carattere  commerciale;  quindi  dev'essere 
trattata  avanti  i Tribunali  Civili. 

C.  C.  26  Marzo  1838.  S . 38.  1.  377. 

54. -^-  La  obbligazione  puramente  civile  di 
un  fittaiuolo,  com  e quella  di  pagare  in  merci 
provenienti  dal  suolo  una  parte  delle  pigioni , 
66  diviene  in  seguito  subietto  di  operazione 
commerciale  per  mezzo  di  una  cessione  ope- 
rata dal  proprietario  del  fondo,  non  cangia 
perciò  di  natura  relativamente  al  fittaiuolo  ri- 
masto estraneo  a questa  operazione,  e non  può 
in  conseguenza  sottoporlo  alla  giurisdizione 
commerciale. 

C.  C.  27  Giugno  1831 . S.  31.  1.  302. 

55.  — Per  una  vendita  di  stabili  fatta  in 
seguilo  di  operazioni  di  commercio , cd  il  cui 
prezzo  k stipulato  pagabile  in  eflelti  di  com- 
mercio, il  traente  è sottomesso  alla  giurisdi- 
zione dei  Tribunali  di  Commercio  a motivo 
dei  biglietti  ad  ordine  da  esso  sottoscritti, 
valuta  secondo  il  convenuto  di  questo  giorno. 

Parigi  11  Marzo  1806.  S.  6.  2.  506. 

56.  — ....  Per  altro,  se  la  vendila  di  beni 
immobili  per  rivenderli  in  dettaglio  non  co- 
stituisce per  sè  stessa  un  atto  di  commercio, 
molti  fatti  che  ne  sono  il  seguito  abituale  co- 
stituiscono degli  atti  commerciali,  come  p.  e. 
la  vendita  di  legna,  bestiami,  od  altri  oggetti 
provenienti  dalla  demolizione  degl’  immobili 
acquistati. 

Bourges  19  Marzo  1831.  S.  32.  2.  33. 


57.  — Colui  che  acquista  dei  terreni  per 
elevarvi  delle  costruzioni  e rivenderli,  non  può 
esser  considerato  come  commerciante  ....  nep- 
pure di  fronte  agli  operaj  c fornitori  che  hanno 
concorso  allo  stabilimento  delle  costruzioni. 

Lione  26  Febbraio  1829.  S.  29.  2.  119. 

58.  — Quegli  che  compra  abitualmente  im- 
mobili per  rivenderli  non  è commerciante. 

Bourges  4 Deccmbre  1829.  S.  30.  2.  81. 

O V.  Art.  1.  n.  44,  45. 

59.  — I Tribunali  di  Commercio  sono  com- 
petenti per  conoscere  delle  controversie  insorte 
tra  due  negozianti  socj  i quali  sono  comparsi 
volontariamente  innanzi  ad  essi,  ancorché  aves- 
sero convenuto  nell'atto  di  Società  di  rimet- 
tersene al  giudizio  degli  arbitri  per  tutte  le 
differenze  loro. 

Parigi  1 Gcrrnìn.  an.  11.  S.  7.  2.  1203. 

60.  — Coloro  i quali  formano  una  Società 
per  comprare  e per  rivendere  degl’ immobili 
non  costituiscono  con  ciò  una  Società  commer- 
ciale. Le  operazioni  di  una  tal  Società  sono 
sottoposte  ai  Tribunali  ordinarj,  quand’anche  i 
socj  fossero  commercianti  di  professione. 

Metz  18  Giugno  1812.  S.  12.  2.  417. 

61.  — Una  Società  formata  da  varj  indivi- 
dui per  la  vendita  degl'immobili  che  già  pos- 
siedono, ha  il  carattere  di  una  Società  civile  f 
e non  di  una  Società  commerciale. 

Parigi  8 Decembre  1830.  S.  31.  2.  282. 

62  ~~ L’incompetenza  dei  Tribunali  di  Com- 
mercio relativamente  ad  una  Società  non  co- 
stituita per  scritto , non  è che  personale  o re- 
lativa, e dev'essere  proposta,  in  limine  litis , 
prima  di  ogni  difesa  in  merito.  I Tribunali 
non  sono  tenuti  di  rinviare  ex  officio  innanzi 
gli  arbitri;  bisogna  che  vi  sia  dimanda  delle 
parti.  . 

C C . 14  Giugno  1815.  S.  15.  1.  209. 

63.  — Non  spetta  ai  Tribunali  di  Commer- 
cio decidere  le  controversie  che  insorgono  a 
motivo  di  Società,  se  tali  controversie  non  sono 
tra  gli  stessi  socj,  ma  insorgono  tra  i socj  e i 
terzi  non  negozianti.  In  questo  caso  sono  com- 
petenti i soli  Tribunali  Civili. 

Parigi  19  Marzo  1811.  S.  14.  2.  156. 

64.  — La  Società  formata  tra  due  partico- 
lari per  intrapresa  di  pagamento  delle  contri- 
buzioni di  guerra  imposte  allo  Stalo,  mediante 
la  cessione  e la  vendita  di  certi  stabili  da  rea- 
lizzare, non  è del  tutto  una  Società  commer- 
ciale, ancorché  le  sue  operazioni  abbisognino 
ordinariamente  di  atti  ai  commercio:  le  con- 
troversie relative  ad  una  tal  Società  non  sono 
della  competenza  dei  giudici  di  commercio. 

C.  C.  14  Decembre  1819.  5.  20.  1.  150. 

65.  — La  Società  formata  per  azioni  per  Io 
scavamento  delle  mine  di  carbon  fossile  è una 
Società  commerciale.  Le  azioni  dirette  contro 
la  medesima  debbono  conoscersi  dal  Tribunale 
di  Commercio. 

Bruxelles  3 Sfarzo  1810.  S.  7.  2.  1206. 
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66. — -Una  Società  costituita  anche  tra  non 
commercianti  per  la  costruzione  di  un  ponte 
sopra  una  via  dipartimentale,  è una  Società 
commerciale  ; quindi  le  contestazioni  che  sor- 
gono tra  i sor  j sono  della  competenza  dei  Tri- 
bunali di  Commercio.  Questa  competenza  com- 
merciale si  estende  anche  alla  dimanda  di  un 
socio  per  il  pagamento  di  una  somma  che  gli 
fosse  stata  promessa  dai  suoi  consocj  in 
prezzo  della  renunz.ia  alla  Società. 

Bastìa  8 Aprile  1831.  S . 34.  2.  581. 

67.  — Un  azionista  in  una  Società  per  azioni, 
e specialmente  in  una  compagnia  d’assicura- 
zioni, è soggetto  alla  giurisdizione  del  Trib. 
di  Comm.  in  ciò  clic  ha  rapporto  agli  impegni 
da  lui  sottoscritti  verso  la  Società  nella  sua 
qualità  di  azionista. 

Parigi  23  Giugno  1825.  S.  25.  2.  252. 

68.  — Una  Società  formata  per  azioni  al 
portatore , per  la  reparti/.ionc  fra  gli  azionisti 
degli  utili  eventuali  di  una  tonti  ria  detta  di 
ammortizzamento,  può  esser  considerata,  se 
non  come  una  Società  commerciale,  almeno 
come  una  intrapresa  di  agenzia,  o di  ufficio  di 
affari^  soggetto  per  conseguenza  alla  giurisdi- 
zion  commerciale. 

C.  C.  15  Decembre  1824.  S.  25.  1.  205. 

69.  — Le  compagnie  di  assicurazioni  reci- 
proche contro  l' incendio  non  appartengono 
alle  Società  commerciali:  esse  sono  giudicabili 
dai  Tribunali  ordinar],  e non  dai  commerciali. 
(Cod.  di  Comm.  Art.  632  e 633.) 

Douai  4 Decembre  1 820.  S.  21 . 2,  250. 

70.  — L’ assicurazione  a prima  contro  l’ in- 
cendio è,  come  I assicurazione  marittima,  ripu- 
tata atto  di  commercio:  in  conseguenza  gli 
intraprenditori  di  tale  assicurazione,  se  ces- 
sano i loro  pagamenti,  possono  esser  dichia- 
rali in  stato  di  fallimento  (Cod.  Comro.  3 16, 
528,  6331. 

C.  C.  8 Aprile  1828.  S.  29.  1.  28. 

71. - — Il  direttore  di  una  compagnia  di  as- 
sicurazione reciproca  contro  l'incendio  non 
può  esser  considerato  come  commerciante , o 
come  direttore  di  agenzia:  esso  non  è giudi- 
cabile dai  Trib.  di  Comm.  per  causa  dei  bi- 
glietti da  esso  sottoscritti. 

Roano  9 Ottobre  1820.  S.  22.  2.  225. 

72.  — 73.  — La  Società  per  azione  al  latore 
per  la  percezione  e reparto  dei  pedaggi  di 
un  ponte  già  costrutto,  non  è una  Società  avente 
per  oggetto  una  intrapresa  commerciale,  come 
quella  formata  per  la  costruzione  di  un  ponte. 
Quindi  le  controversie  relative  a tale  Società 
non  sono  della  competenza  dei  Tribunali  di 
Commercio. 

C.  C.  23  Agosto  1820.  S.  21.  1.  373. 

74.  — Il  semplice  atto  di  cauzione  d’un  de- 
bito, o d’ un’ obbligazione  commerciale  (o  re- 
putata tale  dalla  Legge),  non  c un  atto  di 
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commercio  che  renda  il  mallevadore  soggetto 
ad  esser  giudicato  dal  Trib.  di  Cotoni.,  quando 
l’individuo  clic  ha  latta  la  cauzione  non  è 
commerciante. 

Poitiers  29  Luglio  1821.  S.  26.  2.  69. 

75.  — Giudicato  in  senso  contrario. 

Coen  25  Febbraio  1825.  S.  26.  2.  70. 

76.  — Colui  che  ba  garantita  un'azione  di 
sua  natura  esperibile  avanti  la  giurisdizione 
commerciale,  può,  sebbene  non  commerciante , 
e sebbene  il  suo  impegno  non  abbia  in  sè  nulla 
di  commerciale,  esser  tenuto  a procedere  avanti 
i Tribunali  di  Commercio. 

C.  C.  26  Maggio  1830.  S.  30.  1.  327. 

Caen  25  Febbraio  1825.  S.  26.  2.  70. 

Parigi  12  Aprile  1834.  S.  34.  2.  296. 

— Contra  — - 

Poitiers  29  Luglio  1 824.  S.  26.  2.  69. 

Bruxelles.  30  Ottobre  1830.  S.  30.  2.  139. 

77.  — La  semplice  garanzia  di  un  debito 
od  obbligazione  commerciale  (o  reputato  tale 
dalla  Legge)  non  è un  atto  di  commercio  clic 
renda  il  garante  soggetto  al  Tribunale  di  Com- 
merci*?, quando  egli  non  è commerciante. 

Parigi  29  Luglio  1824.  S.  26.  2.  69. 

— Contra  — 

Caen  25  Febbraio  1825.  S.  26.  2.  70. 

78.  — La  cauzione  prestata  ad  una  obbli- 
gazione commerciale  non  costituisce  per  sè 
stessa  un  impegno  commerciale.  La  cauzione 
non  si  presume  prestata  commercialmente  se 
non  in  quanto  esiste  su  ciò  stipulazione  espressa, 
o che  la  cauzione  abbia  per  causa  un  atto  di 
per  sè  commerciale.  Nella  mancanza  di  tale 
stipulazione  o causa,  l'esecuzione  della  cau- 
zione dev’  esser  dimandata  avanti  i Tribunali 
Civili. 

Bruxelles  30  Ottobre  1830.  S.  31.  2.  65. 

Parigi  13  Gennaio  1831.  S.  31.  2.  198. 

79.  — Ancorché  i Tribunali  di  Com- 

mercio abbiano  pronunziata  la  nullità,  e l’azione 
di  garanzia  sia  accessoria  ad  una  lite  di  com- 
petenza del  Tribunale  di  Commercio. 

C.  C.  20  Duglia  1815.  S.  15.  ! 379. 

C.  C.  2 Giugno  1817.  S.  17.  1.  275. 

80.  — La  compra  e vendita  di  effetti  pub- 
blici è un  atto  di  commercio  che  sottopone 
alla  giurisdizione  commerciale. 

C.  C.  29  Giugno  1808.  S S.  i.  428. 

Parigi  29  Decembre  1807.  S.  7.  2.  927. 

81.  — 82.  — I Tribunali  di  Commercio  sono 
incompetenti  per  conoscere  della  validità  di 
un  atto  notariale,  contenente  una  obbligazione 
commerciale,  quando  l’atto  è attaccato  per  vi- 
zio di  forma. 

T reveri  27  Luglio  1810.  S.  7.  2.  1282 

83.  — 84.  — Sotto  l’impero  dell’Ordinanza 
del  1673  e della  Legge  de' 24  Agosto  1790,  i 
Tribunali  di  Commercio  possono  deliberare 
sulla  questione  di  un  pegno  fatto  in  conse- 
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Art.  632.  — La  legge  reputa  alto  di  commercio, 

Ogni  compra  di  derrate  e mercanzie  per  rivenderle  o in  natura  o dopo  averle 
lavorate  e messe  in  opra,  o anche  per  affittarne  semplicemento  l’uso: 

Ogn’ impresa  di  manifattura  e di  trasporto  per  terra  o per  acqua: 

Ogn’ intrapresa  di  somministrazioni,  agenzie,  camere  d’ affari,  stabilimenti  di 
vendile  all’  incanto,  e di  pubblici  spettacoli: 

Ogni  operazione  di  cambio,  banca,  e senseria: 

Tutte  le  operazioni  delle  pubbliche  banche: 

Ogni  obbligazione  tra  negozianti,  mercanti,  e banchieri: 

Le  lettere  di  cambio,  o rimesse  di  denaro  fatte  da  piazza  a piazza  fra  ogni 
sorta  di  persone. 


guenza  «li  negoziazioni  commerciali,  ancorché 
la  negoziazione  alla  quale  il  pegno  si  riferisce 
sia  terminala. 

C.  C.  1 Pratile  anno  11.  S.  3.  2.  329. 

85.  — Il  direttore  di  un  istituto  d educa- 
zione (avente  per  scopo  principale  l'educazione 
dei  giovani)  non  può  esser  diahiarato  fallito 

per  quanto  abbia  cessati  i suoi  pagamenti a 

meno  che  indipendentemente  dall’esercizio  della 
sua  professione  non  si  sia  dato  abitualmente  ad 
atti  di  commercio. 

Parigi  11  Luglio  1829.  S.  29.  2.  219.  * 

8G.  — La  vendita  clic  un  acquaiolo  fa  del 
fóndo  e vasi  destinati  al  trasporto  dell'acqua 
costituisce  un’operazione  commerciale.  Quindi 
le  diffiooltà  relative  a questa  vendita  sono 
della  competenza  dei  Tribunali  di  Commercio, 
e può  da  essi  esser  pronunziato  contro  il  vendi- 
tore in  caso  d inesecuzionc  della  convenzione. 

Parigi  15  Luglio  1831.  S.  31.  2.  319. 

87.  — L’acquisto  di  provvisioni  fatto  da  un 
locandiere  per  quegli  che  trovasi  nella  sua 
locanda,  non  costituisce  un  atto  di  commer- 
cio : in  conseguenza  la  domanda  di  pagamento 
«li  queste  provvisioni  non  può  esser  spiegata 
davanti  i Tribunali  di  Commercio. 

Douai  ii  Febbraio  1827.  S.  28.  1.  188. 

88.  — Jd.  E quindi  non  può  esser  conside- 
rato come  reo  di  bancarotta  dolosa,  per  quanto 
criminosa  sia  la  sua  gestione. 

Parigi  23  Aprile  1827.  S.  28i  2.  188. 

89.  — Il  mandato  dato  da  un  non  negoziante 
ad  un  negoziante  d un'altra  città  di  sommini- 
strare ad  un  terzo  designato  il  danaro  per  fare 
un  viaggio,  ovvero  l'accreditamento  aperto  a 
questo  terzo,  non  costituiscono  un  atto  di  com- 
mercio , nè  un  operazione  in  cambio.  In  con- 
seguenza i soli  Tribunali  Civili  sono  compe- 
tenti per  conoscer  delle  difficoltà  alle  quali  dà 
luogo  l’esecuzione  di  questo  accreditamento. 

Parigi  13  Giugno  1828.  S.  28.  2.  256. 

90.  — L'operazione  di  un  banchiere  il  quale 
riceve  o paga  per  un  terzo  non  negoziante  non 


costituisce  una  operazione  di  commercio  che 
sottoponga  il  terzo  alla  giurisdizione  dei  Tri- 
bunali di  Commercio.  In  questo  caso  il  ban- 
chiere «leve  produrre  la  sua  dimanda  per  re- 
liquato  di  conto  corrente  avanti  i Tribunali 
Civili  del  domicilio  del  debitore. 

Parigi  5 Agosto  1 81 1 . S.  14.  2.  371. 

Articolo  «3«. 
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j 1 • Della  compra  di  m«rei> 

1 — Gli  ufficiali  di  sanità  (stabiliti  nei  luo- 
ghi ove  non  vi  è farmacia)  non  sono  soggetti 
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alta  giurisdizione  dei  Tribunali  di  Commercio 
per  le  compre  delle  droghe  necessarie  alla 
composizione  tlc'nicdicanu'nli,  che  la  Legge 
del  21  Germinale  anno  11  (Art.  27)  li  auto- 
rizza a provvedere  essi  stessi  ai  loro  ammalati. 
Questo  non  è un  atto  di  commercio , ma  un 
accessorio  delta  professione  che  esercitano  gli 
ufficiali  di  sanità. 

Limoges  6 Gennaio  4827.  S.  28.  2.  27. 

O V.  Art.  409,  n.  4.  5.  6.  6 bis.  7. 

§ -•  Selle  intraprese  di  manifatture  ee. 

2 L’amministratore  di  ttn  magazzino  di 

deposito  municipale  non  è soggetto  alla  giuri- 
sdizione dei  Tribunali  di  Commercio  per  i 
(atti  della  sua  gestione.  Egli  non  è reputato 
intraprendi tore  nel  senso  dell'Art  632. 

Bruxelles  5 Maggio  1813.  S.  14  2.  182. 

3.  — Una  operazione  di  mano  d*  opera  è 
tutt' altro  che  una  operazione  di  manifatture 
nel  senso  dell’Art  632. 

JRoma  5 Settembre  1811.  S.  12  2.  165. 

4.  — La  convenzione  tra  un  fabbricante  ed 
un  particolare  non  commerciante,  mercè  la 
quale  quest’ultimo  s'impegna  a prestare  le  sue 
cure  per  molti  anni  alla  manifattura  del  primo 
od  a perfezionarla  col  mezzo  *di  processi  o pre- 
parazioni fisiche,  è un  atto  di  commercio  la  di 
cui  conoscenza  appartiene  al  giudice  commer- 
ciale. 

Liegi  27  Decembre  1811.  S.  13.  2 142. 

5.  — Il  direttore  di  una  ferriera  il  quale 
a1  incarica,  mediante  un  prezzo  convenuto,  di 
farla  operare  per  conto  suo,  e prende  per  conto 
proprio  gli  oggetti  esistenti  e le  merci  che  vi 
si  trovano,  fa  con  questo  contratto  un  atto  di 
commercio  che  lo  rende,  riguardo  al  proprie- 
tario, soggetto  al  Tribunale  di  Commercio. 

Bourges  4 Marzo  1825.  S.  25.  2.  359. 

6.  — La  costruzione  d’ una  ferriera  a gran 
fornello  è un'  impresa  commerciale , sia  che 
l’intraprenditorc  l’abbia  fatta  costruire  per 
esercitarla  egli  stesso,  sia  che  l’ abbia  fatta  co- 
struire per  rivenderla.  In  conseguenza  l’in- 
traprenditore  o proprietario  del  forno  da 
ferro  è soggetto  alla  giurisdizione  dei  Tri- 
bunali di  Commercio  per  gli  acquisti  che 
ha  fatti  per  la  costruzione  di  tal  forno,  spe- 
cialmente se  questi  acquisti  hanno  luogo  po- 
steriormente alla  vendita  che  avesse  consentita 
di  questo  forno. 

Lione  14  Agosto  1827.  S.  27.  2.  254 

7.  — Il  proprietario  d’ una  fucina  (fabbrica  di 
ferro,  vetro)  ec.  non  è soggetto  allagiurisdizionc 
del  Trib.  di  Comm.  per  le  riparazioni  che  egli 
fa  fare  alla  sua  fabbrica  da  un  operaio.  Poco 
importa  che  l'esercizio  di  questa  fabbrica  possa 
d’altronde  farlo  considerare  come  commer- 
ciante. 

Aix  9 Marzo  1827.  5.  28.  2.  15. 

8.  — Lo  stabilimento  di  una  fabbricazione 
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di  zucchero  di  barbebiclole  come  accessorio  di 
un  intrapresa  rurale  non  è una  intrapresa  di 
manifatture  nel  senso  dell’ Art.  632  Cod.  di 
Conim.  che  renda  il  proprietario  sottoposto  al 
Trib.  di  Comm.  per  gl  impegni  relativi  a que- 
sta fabbrica. 

Donai  21  Luglio  1830.  5.  31.  2.  172. 

9.  — L’escavazione  di  una  miniera,  quando 
è fatta  da  una  riunione  di  socj  azionisti,  deve 
essere  reputata  attedi  commercio,  e quindi  le 
difficoltà  che  riguardano  la  Società  sono  della 
competenza  dei  Tribunali  di  Commercio.  L’Ar- 
ticolo 32  della  Legge  del  21  Aprile  1810  la 
quale  disponé  che  1*  estivazione  delle  miniere 
non  è considerata  come  atto  di  commercio, 
deve  intendersi  per  il  solo  caso  io  cui  l’escava- 
zione ha  luogo  per  conto  e sotto  la  direzione 
dei  concessionarj. 

Bordeaux  22  Giugno  1833.  S.  33.  2.  547. 

C C.  30  Aprile  1828.  S.  28.  1.  418. 

10.  — L’intrapresa  di  chi  prende  a mante- 
nere nette  le  vie  di  una  città  è virtualmente 
compresa  negli  atti  (fi  commercio  specificati 
dall' Art.  632,  e come  tale  è soggetta  ai  Tribu- 
nali di  Commercio. 

Torino  26  Febbraio  1814.  S.  16.  2.  80. 

11.  — L’affitto  dei  diritti  che  si  percipono 
sulle  piazze  dei  mercati  di  una  città,  non  è uu 
atto  di  commercio  nel  scuso  dell’Art.  632  de) 
Cod.  di  Comm. 

Metz  9 Febbraio  1816.  S.  19.  2.  56. 

12.  — L’intrapresa  di  chi  sincarica  della 
costruzione  e del  restauro  dei  lastrici , e della 
compra  necessaria  a tali  operazioni,  è un  atto 
di  commercio  nel  senso  dell’Art.  632  del  Cod. 
di  Comm.  Ogni  questione  relativa  a tale  ope- 
razione c sottoposta  ai  Tribunali  di  Commercio. 

Coen  27  Maggio  1818.  S.  18.  2.  350. 

Limoges  21  Novembre  1825.  S.  37.  2.  192. 

13. *^—  La  locazione  d*  una  bottega  (in  un 
mercato,  o in  una  piazza)  di  un  mercante  ad 
un  altro  mercante  per  la  durata  di  una  fiera , 
non  è un  atto  di  commercio:  in  conseguenza 
le  contestazioni  alle  quali  dà  luogo  questa  lo- 
cazione non  sono  soggette  alla  giurisdizione 
commerciale. 

Coen  24  Maggio  1826.  S.  27.  2.  193. 

14.  — Gl»  artisti  che  contrattano  con  un 
impresario  debbono  considerarsi  come  concor- 
renti all’ esecuzione  di  una  intrapresa  commer- 
ciale. In  conseguenza  l’attore  il  quale  manca 
ai  suoi  obblighi  può  esser  convenuto  avanti  il 
Tribunale  di  Commercio  e condannato  con  ar- 
resto personale. 

Parigi  11  Luglio  1825.  S.  26.  2.  96. 

15.  — La  compra  di  un  fondo  di  commer- 
cio non  è un  atto  di  commercio,  in  specie 
quando  è fatto  da  uno  non  commerciante  ; 
quindi  il  compratore  non  è sottoposto  alla  giu- 
risdizione commerciale  per  il  fatto  di  questo 
acquisto.  Poco  imporla  clic  col  fondo  sicno 
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stati  rcnduti  gli  oggetti  necessarj  all' esercizio 
del  traffico,  se  questi  utensili  non  facessero 
f oggetto  principale  della  vendita , e non  ne 
fossero  che  un  accessorio. 

Roano  fi  Febbraio  1840.  M.  C.  \ 2.  408. 

C.  C.  1 Aprile  1840  M.  C.  4 . 2.  517. 

16.  — La  compra  di  una  tahema  per  éser- 
citarvi  personalmente  il  traffico  non  costituisce 
un  atto  di  commercio.  Quindi  l’acquirente  non 
è sottoposto  al  Tribunale  di  Commercio  per 
le  contestazioni  alle  quali  dà  luogo  questa  com- 
pra, se  non  è negoziante. 

Parigi  12  Marzo  1829.  S.  29.  2.  161. 

17.  — Conira  — 

Parigi  11  Agosto  1829.  S.  29.  2.  329. 

18.  — La  compra  di  un  traffico  di  commer- 
cio, p.  e.  di  una  locanda,  fitta  da  persona  non 
commerciante,  e che  la  compra  per  condurla  di 
persona,  non  costituisce  un  atto  di  commercio. 
Quindi  il  compratore  non  è passibile  della 
giurisdizione  commerciale  per  le  vertenze  in- 
sorte tra  esso  ed  il  venditore. 

Parigi  14  Aprile  1831.  S.  31.  2.  160. 

19 . — Id.  di  una  farmacia. 

Parigi  19  Novembre  1830.  S.  31.  2.  264. 

20.  — L'acquisto  di  un  fondo  di  un  albergo 
mobiliato  non  costituisce  un  atto  di  commer- 
cio : in  conseguenza  i Tribunali  Civili  sono  i 
soli  competenti  per  pronunciare  sulle  conte- 
stazioni  alle  quali  dà  luogo  l'operazione. 

Parigi  23  Aprile  1 828.  S.  28.  2,  1 88. 

21 . — La  compra  di  uno  stabilimento  di 
posta  per  i cavalli  non  costituisce  un  atto  di 
commercio. 

Coen  28  Giugno  1830.  S.  31.  2.  139. 

| Si  Dei  trasporti  e commissioni. 

22.  — Il  vettore  die  acquista  le  carra  ed  i 
cavalli  o muli  per  esercitare  il  trasporto  delle 
merci  cd  altri  oggetti  die  gli  sono  stati  per 
tale  effetto  consegnati,  fa  un  atto  di  commer- 
cio, cd  è sottoposto  ai  Tribunali  di  Commer- 
cio per  le  questioni  che  insorgono  circa  tale, 
acquisto. 

Aix  6 Agosto  1829.  S.  29.  2.  312. 

23.  — Hanno  competenza  i Tribunali  ordi- 
nari per  conoscere  della  dimanda  per  paga- 
mento del  prezzo  di  una  sacca  confidata  alla 
diligenza,  e che  è stata  perduta. 

C.  C.  20  Marzo  1811.  S.  11.  1.  193. 

24.  — Il  Tribunale  di  Commercio  c com- 
petente per  conoscere  di  un’azione  di  danni 
ed  interessi, intentata  contro  chi  ha  spediti  og- 
getti di  contrabbando,  dal  vettore  al  quale 
questi  oggetti  sono  stati  sequestrati,  per  il  pre- 
giudizio che  il  medesimo  ha  sofferto  a cagione 
elei  sequestro,  quando  chi  ha  spedito  c un  ne- 
goziante. 

Caen  12  luglio  1824.  5.  28.  2.  240. 

25.  — L’azione  intentata  contro  un  nego- 
ziante per  le  forniture  fatte  agli  opcraj  ed  ai 


cavallina  esso  impiegati  per  il  suo  commercio, 
è della  giurisdizione  dei  Tribunali  di  Com- 
mercio. 

Lione  16  Gennaio  1838.  S.  39.  2.  92. 

26.  — Contra  — 

Metz  9 Luglio  1813.  S.  14.  2.  174. 

Litnoges  2 Marzo  1837.  S.  39.  2.  141. 

27.  — I Tribunali  di  Commercio  sono  com- 
petenti per  conoscere  se  la  prescrizione  della 
quale  si  parla  negli  Articoli  2271  e 2272  del 
Codice  Civile  sia  applicabile  ai  commissionati. 

Aix  29  Ottobre  1813.  S.  16.  2.  66. 

28. —  L’ obbligazione  puramente  civile  di 
un  fittaiuolo,  come  è quella  di  pagare  in  pro- 
dotti del  suolo  una  porzione  del  fitto,  se  ulte- 
riormente diviene  oggetto  di  una  operazione 
o di  un  trasporto  mercantile,  non  cambia  per- 
ciò natura  di  fronte  al  fittaiuolo  rimasto  estra- 
neo a tale  operazione,  e non  può  quindi  sotto- 
metterlo alla  giurisdizione  commerciale. 

C.  C.  27  Giugno  1831.  S.  31.  1.  302. 

29.  — La  locazione  di  un  cavallo  fatta  acl 
un  commesso-viaggiatore  di  una  casa  di  com- 
mercio neirinteresse  degli  affari  della  stia  casa 
non  costituisce  un’operazione  commerciale  che 
renda  esso  e la  casa  sottoposti  alla  giurisdi- 
zione commerciale. 

Rordeayx  5 Marzo  1831.  S.  31.  2 218. 

30.  < — Un’  intrapresa  di  trasporti  militari  è 
reputata  atto  (li  commercio  quanto  ai  terzi  : 
in  conseguenza  gli  intraprcnditori  sono  sog- 
getti alla  giurisdizione  del  Trib.  di  Comm.  per 
le  contestazioni  che  sorgono  tra  essi  e i sub- 
appaltatori. 

Lione  30  Giugno  1827.  S.  28.  2.  123. 

31.  — La  vendita  tra  negozianti  di  un  per- 
messo di  esportazione  di  grani,  è un  atto  di 
commercio  su  del  quale  sono  competenti  a de- 
cretare i Tribunali  di  Commercio. 

C C.  5 Agosto  1806.  S.  6.  2.  733 

32. - — Le  dimando  di  pagamento  di  spese 
ed  ouorarj  per  parte  degli  ufficiali  ministeriali 
aderenti , o uomini  d affari , benché  queste  spese 
e questi  onorar j sieno  dovuti  per  causa  di  af- 
fari commerciali,  non  sono  di  competenza  dei 
Tribunali  di  Commercio.  Queste  domande  non 
posson  esser  considerate  come  accessorie  alle 
contestazioni  che  le  hanno  fatte  nascere. 

Colmar  5 Agosto  1825  S.  28.  2.  47. 

O V.  sulla  competenza  in  materia  di  tra- 
sporto ac.  Art  91 , n.  7.  8.  93,  n.  1 0.  43.  — 

98 , n.  5.  — 1 00 , n.  1 . — 106,  n.  6.  — 107, 
n.  1.  — 108,  n.  14. 

§ 4.  Dell'  agenzia  di  affari* 

33.  34  — Si  può  considerar  come  agente 
d'affari  nel  senso  dell’ Art  632  Cod.  di  Comm. 
quello  le  di  cui  operazioni  consistono  abitual- 
mente soltanto  nel  rappresentare  le  parli  come 
mandatario  davanti  il  giudice  di  pace,  e nel 
dar  dei  consìgli  per  la  condotta  di  questi  af- 


Digiti; 


Googlc 


CODICE  DI  COMMERCIO  — ÀRT.  632.  493 


fari,  quando  d'altronde  non  tiene  ne  uffizio, 
nè  gabinetto  daffari. 

Amiens  10  Giugno  4 823.  S.  26.  2.  245. 

(*)  V.  sulla  competenza  in  materia  di  agen- 
zìe ec.  Art.  87,  n.  2.  — 89,  n.  unico. 

§ 5.  Urli  e obbligazioni  tra  negozianti. 

35.  — I Tribunali  di  Commercio  non  sono 
competenti  per  conoscere  delle  controversie  re- 
lative a patti  e transazioni  tra  negozianti , se 
non  quando  tali  alti  hanno  rapporto  col  com- 
mercio loro. 

Tolosa  5 Marzo  1825.  S.  26.  2.  73. 

Metz  9 Aprile  1816.  S.  19.  2.  56. 

j Bruxelles  22  Maggio  1819.  G.  di  Bru-m 
xelles  1819.  2.  56. 

§ 6.  Selle  cambiali,  biglietti  all' ordino  ec. 

36.  — I Tribunali  di  Commercio  non  pos- 
sono conoscere  incidentemente  dello  stato  delle 
persone.  Essi  non  possono  egualmente  cono- 
scere di  una  dimanda  per  pagamento  di  bi- 
glietto formato  contro  un  terzo,  non  come  de- 
bitore personale,  ma  come  presumibilmente 
tenuto  per  i debiti  di  questi. 

C.  C.  13  Giugno  1808.  S,  9.  1.  80. 

37.  — L’accettante  una  cambiale  è soggetto 
alia  giurisdizione  dei  Tribunali  di  Commercio 
ancorché  non  sia  negoziante , e la  causa  della 
cambiale  sia  puramente  civile 

Parigi  22  Agosto  1810.  S.  Il  2.  212. 

38 — i Tribunali  di  Commercio  non  pos- 
sono decidere  tra  particolari  non  negozianti 
sopra  contratti  puramente  civili  falsamente 
qualificati  come  cambiali. 

Torino  22  Agosto  1806.  S.  6.  2.  663. 

39.  — I Tribunali  di  Commercio  sono  com- 
petenti per  conoscere  dell’azione  di  pagamento 
di  lettere  di  cambio,  abbencltè  queste  abbiano 
solo  delle  brine  d'individui  non  commercianti. 

Limogcs  19  Maggio  1813.  S.  16.  2.  69. 

40.  — Spelta  ai  Tribunali  di  Commercio  il 
deliberare  in  materia  di  biglietti  ad  ordine 
sottoscritti  da  un  mercante,  ancorché  alla  sca- 
denza dei  biglietti  il  coscrivente  noti  rivesta 
più  tale  qualità. 

Parigi  28  Gemi.  an.  13.  S.  5.  2.  567. 

41.  — L irregolarità  d una  gira  apposta  ad 
una  lettera  di  cambio  non  ne  cangia  il  carat- 
tere, c non  pili»  quindi  impedire  che  il  so- 
scrittore  o il  girante  sicno  citati  davanti  al 
Tribunat  di  Commercio. 

C.  C 21  Ottobre  1825.  S.  26.  I.  412. 

42.  — I biglietti  o mandati  all'ordine,  a dif- 
ferenza delle  lettere  di  cambio,  non  costitui- 
scono degli  atti  di  commercio  che  tra  nego- 
zianti, o quando  essi  hanno  per  causa  una 
operazione  di  commercio. 

C.  C.  26  Gennaio  1827.  $.  28.  1.  37. 

43.  — Il  biglietto  sottoscritto  in  luogo  d una 
lettera  di  cambio,  non  è per  ciò  un  biglietto  di 
cambio  (come  sarebbe  la  promessa  d una  let- 


tera di  cambio):  non  è che  una  obbligazione 
ordinaria. 

Parigi  22  Luglio  1827.  S.  27.  2.  187. 

4 \ . — La  gira  di  una  lettera  di  cambio  è un 
atto  di  commercio.  (Cod  Comm.  632  — De- 
creto 1 1 de’ 17  Marzo  1808,  Art.  7,  10  e 11.) 
C.  C.  21  Febbraio  18H.  S.  14.  1.  177. 

45.  — La  donna  che  sottoscrive  una  lettera 
di  cambio  è soggetta  ai  Tribunali  di  Com- 
mercio, benché  non  sia  passibile  di  arresto  per- 
sonale. 

Aix  22  Febbraio  1822.  S.  23.  2.  74. 

46.  — U Tribunale  di  Commercio  investito 
di  una  dimanda  di  pagamento  di  una  lettera 
di  cambio  sottoscritta  o girata  da  una  donna,  è 
egli  competente  per  giudicare  se  la  donila  po- 
teva, stante  il  suo  contralto  di  matrimonio,  ob- 
bligarsi validamente? 

Risoluta  in  senso  diverso  da  due  decisioni 
della  Corte  di  N (mc$  inserite  nel S.  29.2.45. 

47.  — Quando  faccettante  dei  # biglietti  a 
ordine  oppone  avanti  i Tribunali  di  Commer- 
cio ov  e intimato  per  il  pagamento  la  nullità 
del  biglietti  come  aventi  per  causa  un  debito 
di  gioco,  e che  il  portatore  riconosce  tale  es- 
sere veramente  la  causa  dei  biglietti,  ma  gli 
sostiene  validi,  il  Tribunale  è incompetente  e 
deve  anche  d'uffizio  rinviare  la  causa  avanti  i 
Tribunali  Civili. 

Montpellier  4 Giugno  1828.  S.  29.2.106. 

48.  — Il  Tribunale  di  Commercio  investito 
di  una  dimanda  di  pagamento  di  un  biglietto 
all’ordine  sottoscritto  da  un  mandatario,  none 
competente  nel  caso  in  cui  il  mandante,  reo 
convenuto,  sostenga  che  il  mandato  non  dava 
potere  al  mandatario  se  non  che  di  sottoscri- 
vere dei  biglietti  semplici  c non  dei  biglietti 
all' ordine,  per  esaminare  dietro  tale  eccezione 
ìl  merito  della  procura,  apprezzarne  F esten- 
sione, gli*  effetti  e le  conseguenze.  K una  que- 
stione la  di  cui  cognizione  appartiene  ai  Tri- 
bunali Civili. 

Poiticrs  26  Agosto  1828.  S.  29.  2.  88. 

49.  — Una  cambiale  sottoscritta  per  prezzo 
di  un  cambio  militare,  non  avendo  che  una 
causa  puramente  civile,  dev’ esser  considerati» 
come  una  semplice  promessa.  — Le  questioni 
alle  quali  questa  cambiale,  sottoscrìtta  da  in- 
dividuo non  negoziante,  può  dar  luogo,  non 
sono  della  competenza  dei  Tribunali  di  Com- 
mercio. 

Aix  5 Novembre  1830.  S.  31.  2.  337. 

50.  — Le  rimesse  di  denaro  da  piazza  a 
piazza  sono  reputale  atti  di  commercio  ancor- 
ché non  sienq  effettuate  colle  lettere  di  cam- 
bio. Quindi  il  biglietto  a domicilio  pagabile  in 
luogo  diverso  da  quello  ov'è  sottoscritto  e 
dove  sono  stati  esatti  i fondi  dal  soscriventc, 
non  può  essere  rigorosamente  paragonato  ad 
ui»a  lettera  di  cambio,  ma  costituisce  un  atto 
di  commercio,  in  quanto  che  contiene  rimessa 


CODICE  DI  COMMERCIO  — ART.  632. 


*94 

da  piazza  a piazza,  e sottopone  perciò  il  so- 
scrivente  anche  non  negoziante  all'arresto  per- 
sonale. 

Bourges  4 Dece  mitre  1829.  S.  30.  2.  81. 

Tolosa  44  Maggio  4831.  S.  34.  2.  302. 

Tolosa  3 Decembre  4829.  S.  34  . 2.  302. 

54.  — tJn  effetto  all’ordine  sottoscritte  in 
un  luogo  reputato  piazza  di  commercio,  e pa- 
gabile in  un'altra  piazza  di  commercio  e presso 
un  negoziante,  costituisce  una  rimessa  da  piazza 
a piazza  nel  senso  dcll’Art.  632  Cod  di  Comm.  j 
quindi  l' accettante  è soggetto  alla  giurisdi- 
eion  commerciale  anche  quando  non  fosse  ne- 
goziante. 

Lione  8 Agosto  4 827.  S.  27.  2.  258. 

52.  — Piazza  in  termine  di  commercio  e 
di  negozianti,  si  dice  il  luogo  dove  si  tiene 
la  banca,  o si  fa  negozio  di  danaro.  Così  per 
rimessa  s’intende  il  commercio  del  danaro  da 
città  a città,  da  piazza  a piazza.  Il  traffico 
de' banchieri  consiste  in  tratte,  e rimesse  di 
danaro.  Quindi  non  vi  è rimessa  da  piazza  a 
piazza  ai  termini  dell’Art  632  Cod.  di  Conjm. 
nel  fatto  dilli  agricoltore , che  nel  suo  comune 
rurale  sottoscrive  a favor  d'un  notaio  sovven- 
tore di  valori  un  effetto  pagabile  in  una  città 
anche  di  commercio. 

Quello  non  è che  un'obbligazione  d’ impre- 
stilo tra  particolari,  sotto  la  firma  di  biglietto 
all'ordine,  o di  rimessa  da  piazza  a piazza. 
Quindi  ne  segue  che  secondo  l'Art.  636ilTrib. 
di  Co  orni  non  è competente  per  giudicarne. 

Lione  24  Giugno  4 826.  S.  27.  2.  256 

53.  — Per  quanto  un  biglietto  ad  ordine 
abbia  per  causa  la  valuta  ai  mercanzie , non 
ne  segue  che  il  sottoscrivente  non  commerciante 
sia  per  ciò  solo  Sottoposto  alla  giurisdizione 
commerciale  ; è necessaria  di  più  la  prova  che 
tali  merci  sono  state  comprate  per  essere  ri- 
vendute. 

Angers  44  Giugno  4824  S.  24.  2.  207. 

Parigi  4 7 Settembre  4 828.  dì.  29.  2.  26. 

Lione  26  Febbraio  4829.  S.  29.  2.  4 49. 

Parigi  49  Marzo  4 834.  S.  34.  2.  307. 

54.  — L'allegarsi  dal  soscrittore  o dall' ac- 
cettante di  una  lettera  di  cambio  (perfetta  in 
sé)  che  la  medesima  contiene  supposizione  di 
luogo,  non  basta  per  render  incompetente  la 
giurisdizione  commerciale  e necessitare  la 
remissione  della  contestazione  davanti  ai  Tri- 
bunali. 

C.  C.  24  Ottobre  4825.  S.  26  4.  442. 

55.  — L’azione  per  la  restituzione  deiram- 
montare  di  un  biglietto  all'ordine  che  si  pre- 
tende essere  stato  pagato  per  errore,  deve 
sperimentarsi  avanti  i Tribunali  di  Commer- 
cio, se  il  reo  convenuto  è negoziante. 

Bordeaux  20  Maggio  4829.  S.  29.  2.  255. 

56.  — Basta  che  lo  scrivente  di  un  biglietto 
il  quale  ha  ricevuti  dei  fondi  in  una  piazza  di 
commercio  6i  sia  obbligato  di  pagarlo  in  un 


altra,  perchè  vi  sia  rimessa  da  piazza  a piazza. 
La  dimanda  di  pagamento  di  questo  biglietto 
è essenzialmente  della  competenza  dei  Tribu- 
nali di  Commercio. 

Bruxelles  28  Novembre  4842.  S.  43.2.244. 

57.  — Non  è necessario  che  l'avallo  dato 
con  atto  separato  specifichi  la  cambiale  garan- 
tita. In  conseguenza  l’atto  col  quale  un  terzo 
anche  non  commerciante  dichiara  di  rimanere 
mallevadore  delle  somme  che  un  negoziante 
ha  prestate,  o potrà  prestare  ad  un  altro  ne- 
goziante con  biglietti,  cambiali  o conti  cor- 
renti , costituisce  un  vero  avallo,  ed  il  terzo 
garante  è sottoposto  alla  giurisdizione  com- 
merciale. 

C.  C.  44  Giugno  4846.  S.  46.  4.  409. 

58.  — Colui  il  quale  si  è obbligato  con  let- 
tera di  cambio  per  il  pagamento  di  cibarie 
comprate  per  ordine  di  un  amministratore  e 
per  bisogni  dell  amministrazione,  rimane  ob- 
bligato personalmente  avanti  ■ Tribunali  se  la 
lettera  di  cambio  non  esprime  che  egli  ha  con- 
trattato in  qualità  di  agente  dell’amministra- 
zione, e se  d'altronde  non  v’è  prova  che  tal 
sua  qualità  fosse  conosciuta  da  colui  che  ha  som- 
ministrata  la  valuta;  poco  importano  le  prove 
date  posteriormente  sulla  vera  qualità  di  agente 
dell'amministrazione. 

Ord.  Frane.  3 Giugno  4848.  ,S.  48.-2.349. 

59.  — Il  soscrittore  o accettante  di  una  cam- 
biale (in  Se  perfetta)  allegando  che  la  medesima 
contiene  supposizione  di  luogo,  non  basta  per 
rendere  incompetente  la  giurisdizione  commer- 
ciale ed  obbligare  a rimettere  la  causa  ai  giu- 
dici ordinai]. 

C.  C.  24  Ottobre  4826.  5.  26  4.  442. 

60  — I Tribunali  di  Commercio  sono  in- 
competenti per  decidere  questioni  sopra  let- 
tere di  cambio  accettate  da  agenti  delle  sus- 
sistenze in  tal  loro  qualità. 

C.  C.  8 Messid.  anno  44.  S.  3.  2.  339. 

64.  — Il  Tribunale  di  Commercio  c com- 
petente per  conoscere  di  un  effetto  contenente 
rimessa  da  piazza  a piazza,  benché  non  vi  sia  il 
concorso  o l'indicazione  di  tre  persone  reali  c 
distinte,  c che  colui  che  paga  sia  lo  stesso 
traente. 

Ntmes  30  Messidoro  anno  43.  S.  4.  2 629. 

Trib.  di  Comm  di  Parigi  4 Novembre 
4806  S.  8.  2.  53. 

C.  C.  4 Maggio  4809.  S.  9.  4.  474.  k 

Bruxelles  47  Febbraio  4807.  S.  7.  2.  702. 

62.  — La  lettera  di  cambio  al  latore  (vale 
a dire  senza  l'indicazione  del  datore  dei  valori) 
è agli  occhi  della  Legge  una  vera  c propria 
lettera  di  cambio.  La  cognizione  di  tal  sorta 
di  effetti  appartiene  al  Tribunale  di  Commercio. 

C.  C.  47  Agosto  4842.  S.  43.  4.  89. 

63.  — La  cauzione  emessa  sotto  forma  di 
un  biglietto  all'ordine,  da  un  negoziante  a 
profitto  d’altro  negoziante  per  garanzia  di  una 
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codice  di  commercio  — Art.  633.  634. 

Art.  633.  — Parimente  la  legge  reputa  atti  di  commercio,  r ««. 

Ogn’ intrapresa  di  costruzione,-  qualunque  compra,  vendita,  e rivendita  di 
bastimenti  per  la  navigazione  interna  ed  esterna  : 

Ogni  spedizione  marittima: 

Ogni  compra  o vendita  di  attrezzi,  utensili,  ed  approvvisionamenti  di  vetto- 
vaglie: 

Qualunque  .nolo , o noleggio,  imprestilo,  o cambio  marittimo,  tutte  le  assi- 
curazioni, e gli  altri  contratti  riguardanti  il  commercio  di  mare: 

Ogni  accordo,  o convenzione  per  salarj,  e stipendj  dell’equipaggio: 

Ogni  arrolamento  di  gente  di  mare  per  il  servizio  dei  bastimenti  di  com- 
mercia 

Art.  634.  — Egualmente  i Tribunali  di  Commercio  potranno  conoscere  , jj 
1°  Le  azioni  contro  gli  agenti,  commessi  dei  mercanti,  o loro  servitori,  pu- 


operazione  di  commercio,  costituisce  un  im- 
pegno commerciale  che  rende  il  sottoscrivente 
sottoposto  ai  Tribunali  di  Commercio. 

Parigi  18  Febbraio  4830.  S.  30.  2.  470 

63  bis.-—  Conira  — Se  la  causa  della  cau- 
zione è estranea  al  oommcrcio  del  mallevadore. 

Angers  8 Febbraio  4830.  5.  30.  2.  439. 

61.  — I Tribunali  di  Commercio  possono 
ordinare  il  pagamento  di  una  cambiale  anche 
quando  vi  sia  denegazione  dalla  parte  del  con- 
venuto, o dichiarazione  sua  «li  volere  iscriver* 
in  falso.  Non  c necessario  di  soprassedere  dal 
procedimento  se  non  quando  v'  è iscrizione  in 
falso  legalmente  formata. 

Parigi  9 Agosto  4809.  S.  7.  2.  1 107. 

65.. — È dell'essenza  delle  cambiali  l'indi- 
cazione del  giorno  dei  pagamento.  Un  mandato 
all’ordine  pagabile  dogo  la  morte  di  un  indi- 
viduo designato,  è una  semplice  promessa 
della  competenza  dei  Tribunali  Civili. 

Tolosa  6 Gennaio  4837.  S.  37.  2 239. 

66.  — Se  un  negoziante  ha  firmali  dei  bi- 
glietti ad  ordine  dopo  il  suo  fallimento,  egli 
rimane  per  questi  biglietti  sottoposto  alla  giu- 
risdizione dei  Tribunali  di  Commercio  come 
era  innanzi  il  fallimento. 

Liegi  4 Aprile  4843.  S.  41.  2 483. 

{*)  V.  stilla  competenza  tn  materia  di  cam- 
, Art.  4 40,  n.  5.  6.  9.  39.  — 442,  n.  9. 49. 
20.  24.  34.  — 443,  n.  4.  42.  — 423,  n.  2.  — 
440,  n.  4.  2.  4.  — 444-42,  n.  5.  46.  — 464, 
n.  44.  45. — 468,  n.  4 4.  — 472,  n.  unico. — 473, 
n.  49.  23.  — 488,  n.  8.  9. 

Articolo  633. 

4.  — ( Commissioni  sanitarie)  L'azione  per 
il  pagamento  di  spese  dovute  ad  una  commis- 
sione sanitaria  per  visita  della  nave,  è della 
competenza  dei  Tribunali  di  Commercio,  come 
facente  parte  delle  spese  di  spe<lizionc  marit- 
tima, atto  essenzialmente  commerciale. 

C.  C.  22  Aprile  4 835.  S.  35.  4.  435. 


(‘)  V.  sulla  competenza  in  materia  di  Com- 
mercio Marittimo,  Art.  200.  nota  unica.  — 
216,  n.  9.-  248,  n.  9.—  221,  n.  3.  —332. 
n.  2.  12  — 414.11.4.2  3.  4.  5.  —436,  n 20. 
21,  e l’appcndicq  al  libro  II,  n.  4.  3.  4.  6. 

2.  — (, Fabbricante  di  caldaie)  Coloro  clic 
imprendono  a fare  eseguire  le  costruzioni , c 
provvedere  le  caldaie  per  una  fabbrica  appar- 
tenente ad  una  Società  commerciale , se  non 
sono  pagati  dai  socj  proprietarj,  possono  tra- 
durli davanti  la  giurisdizinn  commerciale. 

Tolosa  4 5 Luglio  1825.  S.  26.  2.  434. 

3.  — ( Lcgnaiolo ) Un  Icgnaiolo  non  è essen- 
zialmente commerciante;  in  conseguenza  non 
i soggetto  alla  giurisdizione  del  Trib.  di  Comm. 
per  avere,  dietro  contratto,  costruita  e venduta 
una  ruota  idraulica  per  una  filanda  Un’ intra- 
presa di  costruzione  non  è un  atto  di  com- 
mercio, se  non  se  in  quanto  essa  si  referisec 
rolla  navigazione  interna  n esterna. 

Roano  14  Maggio  4825.  S.  26.  2.  135. 

Articola  683. 

INDICE  SOMMARIO 

AfiUtstore  ài  lisa)  16.  Dimanda  contro  un  coni 
— iti  (alleilo  17.  me  retante  1.  2.  3. 

Arresto  personale  18.  Fornii,  delle  M|*»i»tenre  1 1. 

Autorità  amiuiuiatraliva  7 Gira  40. 

8.  14.  Forar,,  d’opera  3 trio 

(iaoihiali  7 8.  14.  13  14.  Onorar)  12 
Gauttoni  13.  Percettore  di  denaro  piti). 

Comiuciuù  1.  2.  3.  Miro  15. 

Dimanda  contro  un  rom-  Ricevitore  di  In  Ite  ria  14. 
metro  4.  5.  6.  Salar,  1.  2. 

§ 1.  Selle  azioni  contro  i fattori,  commessi  ec. 

$ 2.  Sei  biglietti  fatti  dai  ricevitori,  pagatori  ec. 

j 1.  Selle  anioni  contro  i fattori,  commessi  ec. 

4.  — L’azione  dei  commessi  dei  mercanti 
contro  i loro  principali’ per  il  pagamento  dei 
salarj  ad  essi  promessi  e per  l’esecuzione  delle 
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ramenlc  per  ciò  che  riguarda  il  traffico  del  mercante , al  quale  sono 
addetti  : 

2°  1 biglietti  fatti  dai  ricevitori,  pagatori,  percettori,  o altri  che  devono  render 
conto  del  pubblico  denaro. 


relative  convenzioni,  è della  competenza  dei 
Tribunali  di  Commercio;  a meno  che  non  sia 
riconvenzionale,  come  p.  e.  la  tenuta  dei  regi- 
stri. 

Torino  13  Maggio  1813.  S.  1-1.  2.  35. 

Metz  21  Aprile  1818.  5.  19.  2.  81. 

Amiens  21  Decembre  1821.  S.  25  2.  200 

Bordeaux  21  Febbraio  1826.  5.27.  2.  64. 

Bourges  13  Febbraio  1827.  S.  27.  2.  149. 

Roano  26  Maggio  1828.  S.  29  2.  20. 

Aix  23  Gennaio  1830,  S.  30.  2.  85 

Poitiers  27  Gennaio  1830.  S.  30.  2.  238. 

Montpellier  10  Luglio  1830.  S.  30.  2.  237. 

2 — Contro  — 

Parigi  29  Novembre  1825.  S.  27.  2.  204. 

Parigi  24  Agosto  1 829.  S.  30.  2.  1 5. 

3.  — I Tribunali  di  Commercio  sono  in- 
competenti per  pronunciare  su  dimande  fatte 
da  operaj  contro  i loro  principali  pel  paga- 
mento dei  loro  salar j. 

Bordeaux  21  Febbraio  1826  S.  27.2  64. 

3 bis.  — ld , E per  l’esecuzione  delle  clausule 
del  contratto  di  locazione  d opera. 

Nancy  9 Giugno  1826.  S.  27.  2.  149. 

4.  — I Tribunali  di  Commercio  sono  in- 
competenti per  conoscere  della  domanda  fatta 
da  un  mercante  centra  il  suo  commesso , per 
pagamento  del  reliquato  delle  somme  clic  que- 
sti avesse  prese  nella  sua  qualità  di  commesso. 

Amiens  21  Decembre  1824.  S.  25.  2.  200. 

5.  — 1 Tribunali  di  Commercio  che  secondo 
l'Art.  631  Cod.  di  Comm.  son  competenti  per 
conoscer  delle  azioni  contro  gli  agenti,  o com- 
messi di  mercanti , sono  ugualmente  compe- 
tenti pel  fatto  soltanto  del  traffico  del  mercante 
al  quale  servono,  sia  che  la  contestazione  sorga 
fra  l'agente  e dei  terzi,  o tra  1 agente  ed  il 
mercante  medesimo  relativamente  al  suo  com- 
mercio. Quindi  e nell  uno  e nell'altro  caso 
l'agente  può  esser  assoggettato  all  arresto. 

C.  C.  3 Gennaio  1828.  S.  28.  1.  189. 

6.  — L’azione  intentata  da  un  negoziante 
contro  un  suo  commesso  per  la  restituzione  di 
valori  che  si  pretendono  sottratti  dal  commesso 
nell  esercizio  delle  sue  funzioni , dev’  essere 
considerata  come  appartenente  al  traffico  del 
mercante  ; quindi  è della  competenza  dei  Tri- 
bunali di  Commercio. 

Parigi  12  Decembre  1829.  S.  30.  2.  140. 

j 2.  Sei  biglietti  fatti  dai  ricevitori,  pagatori  ec* 

7.  — Appartiene  all’autorità  amministrati- 
va, e non  alfautorità  guidici  aria,  di  deliberare 


in  materia  di  lettere  di  cambio  tratte  sul  te- 
soro pubblico  da  un  agente  consolare  del  go- 
verno, per  far  fronte  a delle  spese  che  vanno 
a conto  del  governo  medesimo. 

Decr.f.  11  Aprile  1810.  S.  7.  2.  798. 

8.  — 9.  — ld.  Le  contestazioni  relative  al 
pagamento  di  recognizioni  o di  biglietti  sotto- 
scritti  da  agenti  del  governo  per  provvisioni 
somministrate  ad  esse  per  conto  del  governo, 
sono  esclusivamente  di  competenza  dell’auto- 
rità amministrativa. 

Ntmes  14  Gennaio  1828.  S.  28.  2.  233. 

C.  C.  22  Piovoso  anno  10.  S.  2.  1.  224. 

10.  — La  gira  di  un  biglietto  ad  ordine, 
falla  da  un  ricevitore  di  denaro  pubblico,  non 
ha  lo  stesso  effetto  della  sottoscrizione  del  bi- 
glietto. Il  ricevitore,  il  quale  non  fa  che  gira- 
re, non  rimane  per  questa  circostanza  sola 
sottoposto  ai  Tribunali  di  Commercio. 

Colmar  23  Agosto  1814.  S.  16.  2.  109. 

H.  — I Tribunali  sono  incompetenti  per 
giudicare  se  le  deliberazioni  del  governo,  le 
quali  attribuiscono  all'autorità  amministrativa 
la  cognizione  delle  obbligazioni  contratte  da 
tale  o tale  altro  fornitore  delle  sussistenze,  si 
applicano  ai  biglietti  e lettere  di  cambio  che 
questo  fornitore  ha  messe  in  circolazione. 

C C.  2 Gemi.  an.  11.  S.  3.  1.  246. 

12.  — Le  dimande  di  pagamento  di  spese 
ed  onorarj  per  parte  degli  officiali  ministeriali 
aderenti,  o uomini  d'affari,  benché  queste  spese 
ed  onorarj  sieno  dovute  per  affari  commerciali, 
non  sono  di  competenza  dei  Tribunali  di  Com- 
mercio. Queste  dimande  non  possono  essere 
considerate  come  accessorie  alle  contestazioni 
che  le  hanno  fatte  nascere. 

Colmar  5 Agosto  1825.  S.  28.  2.  17. 

13.  — Il  biglietto  firmato  a profitto  d ui» 
prestator  di  fondi  per  una  somma  « che  dee 
servir  a far  la  cauzione  del  posto  di  ricevitor 
dei  danari  pubblici  che  quegli  a cui  è fatto  il 
prestito  dee  ottenere,  benché  i fondi  vengati 
detti  specialmente  destinati  alla  cauzione  » 
non  ha  il  carattere  di  biglietto  per  un  ricevi- 
tore nel  senso  del  paragrafo  secondo  Art.  63*4 
Cod.  di  Comm.  Il  soscriltore  duri  tal  biglietto 
può  declinare  la  giurisdizione  del  Trib.  di 
Conini. 

Parigi  22  Luglio  1826.  S.  27.  2.  187. 

14.  — Il  ricevitore  di  un  posto  di  lotteria 
il  quale  sottoscrive  un  biglietto  ad  ordine  , 
senza  enunciazione  di  causa  estranea  alla  sua 
gestione,  si  presume  d‘ averlo  sottoscritto  per 
la  sua  gestione-  Egli  è non  solamente  soggetto 
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Art.  635.  — Finalmente  conosceranno, 

1°  Sul  deposito  del  bilancio  e dei  registri  del  commerciante  in  fallimento,  £ JJ? 

sulla  recognizione  e verificazione  dei  crediti: 

2°  Sulle  opposizioni  alla  concordia,  allorquando  i documenti  e ragioni  degli 
opponenti  saranno  fondati  sopra  di  alti  o operazioni,  la  di  cui  cognizione 
dalla  Legge  ,è  attribuita  ai  giudici  del  Tribunale  di  Commercio. 

In  qualunque  altro  caso  tali  opposizioni  saranno  giudicate  dai  Tribunali  Civili. 

In  conseguenza , ogni  opposizione  al  concordalo  conterrà  le  ragioni  e i docu- 
menti degli  opponenti,  sotto  pena  di  nullità: 

3°  Sull’  omologazione  del  trattato  tra  il  fallito  ed  i suoi  creditori: 

4°  Sulla  cessione  dei  beni  falla  dal  fallito,  per  quella  parte  che  è attribuita  al 
Tribunale  di  Commercio  dall’Articolo  901  del  Codice  di  Procedura  Civile. 


al  Tribunale  di  Commercio,  ma  anche  all'ar- 
resto personale. 

Parigi  17  Giugno  1824.  S.  25.  2.  172. 

15.  — Colui  che  ha  cessato  di  essere  per- 
cettore di  danaro  pubblico,  allorché  firma  un 
biglietto  ad  ordine,  non  è soggetto  ai  Tribu- 
nali di  Commercio,  come  se  fosse  in  esercizio, 
quantunque  a taf  epoca  egli  si  dedicasse  al  ri- 
cupero di  alcune  contribuzioni  arretrate. 

Aix  2 Agosto  1808.  S.  9.  2,  4. 

16.  — Un  adattatore  di  dazj  comunali  può 
essere  considerato  come  ricevitore  del  dema- 
nio pubblico,  e come  tale  soggetto  alla  giuri- 
sdizione commerciale  per  i biglietti  ad  ordine 
sottoscritti  in  favore  de’ ricevitori  particolari, 
per  la  cauzione  da  essi  data  nelle  sue  mani,  o 
in  quelle  de’suoi  rappreseli  tanti. 

Le  obbligazioni  sottoscritte  verso  de’ rice- 
vitori particolari  da  un  affittatole  di  dazj  co- 
munali, quantunque  contengano  la, valuta  del 
versamento  della  cauzione,  sono  obbligazioni 
ordinarie  sottoposte  all'autorità  giudiziaria,  e 
non  alf autorità  amministrativa. 

C.  C.  12  Maggio  1814.  S.  15.  1.  21. 

17.  — Non  fe  un  atto  di  commercio  cbi  sì 
rende  aggiudicatario  dell'affitto  delle  gabelle 
dellà  città  e della  percezione  dei  relativi  in- 
troiti. 

Tolosa  5 Marzo  1825.  S.  26.  2.  75. 

18.  — L'arresto  personale  non  può  es- 
sere praticato  contro  un  contabile  di  denaro 
pubblico,  a motivo  de’ biglietti  da  lui  sotto- 
scritti,  se  questi  biglietti  enunciano  una  causa 
estranea  alla  sua  contabilità,  ed  a qualunque 
operazione  commerciale. 

C C.  15  Giugno  1817.  5.  18.  1.  395. 

Artieala  «S&. 
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Spese  di  'amministrazione 
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Stranieri  1. 

Tribunale  Civile  18.  33. 

— del  convenuto  4.  3. 

— del  fallimento  1 . 1 2. 
13. 

Vendita  di  crediti  8. 

— d'immobili  24. 

— di  mobili  del  falli- 
mento 18. 


1.  — Le  azioni,  che  un  Francese  follilo  ha 
da  sperimentare  contro  stranieri,  possono  es- 
sere prodotte  innanzi  ai  Tribunali  del  luogo 
in  cui  si  è aperto  il  fallimento,  ancorché  le 
convenzioni  da  cui  tali  azioni  derivano  siano 
fotte  e debbano  essere  eseguile  in  paese  stra- 
niero. 

Bruxelles  13  Giugno  1810.  S.  11.  2.  117. 

O V.  Art.  449  e 452. 

2.  — Le  controversie  relative  ad  operazioni 
di  commercio  fotte  dopo  il  fallimento  tra  un 
fallito  ed  alcuni  dei  suoi  creditori  a pregiudi- 
zio degli  altri,  sono  controversie  in  materia  di 
fallimento  nel  senso  dell’ Articolo  59  del  Codice 
di  Procedura,  e debbono,  ai  termini  del  mede- 
simo, esser  proposte  innanzi  ai  giudice  del  fal- 
lito, nonostante  la  regola  actor  seguitar  fo- 
rum rei. 

C.  C.  26  Giugno  1817.  S.  17.  1.  170. 

3.  — Il  fallimento  di  un  commerciante  deve, 
o può  esser  dichiarato  dal  Tribunale  del  luogo 
del  suo  attuai  domicilio,  ancora  che  questo 
domicilio  non  fosse  quello  dove  esso  esercitava 
il  suo  commercio. 

Bourges  19  Giugno  1839.  S.  39.  2.  5ao. 

4.  — L’azione  intentala  dai  sindaci  di  un 
fallimento  per  rivendicare  le  somme  pagate 
dal  fallito  ne’ dicci  giorni  che  hanno  preceduto 
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il  fallimento,  ilcv'esscrc  prodotta  innanzi  al 
giudice  di  circondario  del  convenuto,  e non 
innanzi  al  giudice  del  domicilio  del  fallito. 
Non  e questo  il  caso  di  applicare  i’Art.  59  del 
Cod.  di  Proc.  Civ.  5 7. 

C.  C.  13  Luglio  1818.  S.  18.  1.  286. 

5 — Ugualmente,  l'azione  intentata  dai  sin- 
daci di  un  fallimento  contro  un  debitore  del 
fallito  dee  essere  esperi  montata  avanti  il  Trib. 
del  domicilio  del  reo  convenuto,  e non  u quello 
dell’apertura  ilei  fallimento.  Non  può  essa  ri- 
guardarsi come  una  contestazione  in  materia 
ili  finimento  nel  senso  del  $ 7 dell  Art.  59 
del  Cod.  di  Proc. 

Bruxelles  9 Dcccmbrc  1830.  S.  31.  2.  59. 

6.  — il  Tribunale  del  luogo  del  fallimento 
è competente  per  decidere  sull’azione  di  ren- 
ili mento  di  conti  intentata  da' sindaci  contro  il 
depositario  del  fallito  II  Tribunale  del  luogo 
ilei  fallimento  è competente  per  pronunziare 
sulla  dimanda  diretta  dai  sindaci  contro  quello 
al  quale  hanno  venduto  delle  merci  dipendenti 
dal  fallimento  per  il  pagamento  del  prezzo  di 
tali  merci. 

Parigi  20  Giugno  1842.  M C 6.  2.  353. 

7.  — 1(1.  Per  la  dimanda  intentata  dai  sni- 
daci di  un  fallimento  contro  un  terzo,  relativa- 
mente ad  operazioni  di  commercio  posteriori 
aU'apertura  di  un  fallimento. 

C C.  8 Marzo  1831.  S.  34.  1 864.' 

8. *— La  vendita  dei  crediti  ed  effetti  del 
fallito,  consentita  dai  sindaci  al  profitto  di  un 
individuo  anche  commerciante,  non  costituisce 
nè  un  impegno  o transazione  tra  commer- 
cianti, nè  un  atto  di  commercio  nel  senso  de- 
gli Art  631,  632  Cod.  di  Coroni.;  quindi  il  Tri- 
bunale di  Commercio  non  è competente  per 
conoscere  della  dimanda  in  pagamento  del 
prezzo  di  questa  vendita. 

Rioni  1 1 Marzo  1839.  S.  39.  2.  374. 

9 — Il  Trib.  di  Comm  investito  di  una 
opposizione  ad  una  sentenza  dichiarativa  del 
lallimento  da  esso  proferita,  è competente  per 
decidere  se  il  fallito  è stalo  o no  esonerato  dal 
suo  stato  di  fallimento  con  una  concordia  sti- 
pulata fra  esso  cd  i suoi  creditori  prima  della 
sentenza  dichiarativa  «lei  fallimento. 

C.  G.  6 Deceunbrc  1831.  S.  32.  1.  31. 

10.  — Il  paragrafo  settimo  dclfÀrt.  59  del 
Cod.  di  Proc.,  il  quale  stabilisce  che  in  male- 
ria  di  fallimento  f intimazione  dee  esser  fatta 

% avanti  il  giudice  del  domicilio  del  fallito,  non 
si  applica  al  caso  in  cui  la  contestazione  abbia 
un’origine  ed  una  causa  anteriore  al  falli- 
mento. 

Bordeaux  0 Gennaio  1838.  S.  38.  2.  341. 

11.  — Giudicalo  ugualmente  si  applica  alle 
istanze,  la  di  cui  causa  è posteriore  al  falli- 
mento, c non  a quelle  la  di  cui  causa  è ante- 
riore. Per  queste  ultime,  la  regola  generale  che 


attribuisce  giurisdizione  al  giudice  del  domi- 
cilio del  reo  convenuto,  è la  sola  che  riceva 
applicazione. 

C.C.  10  Luglio  1837.  S.  37.  1.  732. 

12.  — Quindi  l'azione  intentata  dai  sindaci 
contro  un  debitore  del  fallimento  dee  esser 
portata  davanti  al  Tribunale  .dell’ apertura  del 
fallimento,  c non  avanti  quello  del  reo  conve- 
nuto. 

Poiticrs  22  Agosto  1838.  S.  39.  2.  322. 

13.  — Giudicato  in  senso  contrario  : il 
paragrafo  settimo  dell’Art.59  Cod.  di  Proc.  il 
quale  stabilisce  che  in  materia  di  fallimento  il 
reo  convenuto  debba  intimarsi  avanti  il  giu- 
dice del  domicilio  del  fallimento,  deroga  alla 
regola  generale  stabilita  dal  $ 4 di  qucl- 
f Articolo,  il  quale  stabilisce  che  in  materia 
personale  il  reo  convenuto  dev’essere  intimato 
avanti  il  Trib  dei  suo  domicilio. 

Iti  specie , l'azione  per  un  rendimento  di 
conti,  diretta  dai  sindaci  contro  un  debitore  del 
fallimento  per  le  operazioni  da  esso  fatte  per  il 
fallito,  dee  essere  intentata  avanti  il  Tribunale 
dell'apertura  del  fallimento,  e non  avanti  quello 
del  domicilio  del  reo  convenuto. 

Bourgcs  20  Luglio  1830.  S.  31.  2.  70. 

14.  — Giudicato  ancora,  che  le  azioni  per- 
sonali intentato  dai  sindaci  di  un  fallimento 
devono  esser  portate  avanti  il  Trib.  del  luogo 
dell' apertura  di  esso,  c non  avanti  quello  del 
domicilio  del  reo  convenuto,  quando  la  con- 
testazione c relativa  ad  operazioni  posteriori 
al  fallimento,  e si  congiunge  con  quello.  Si  li- 
mita in  questo  caso  la  regola  « actor  sequi - 
tur  forum  rei.  » 

Colmar  26  Giugno  1832.  S.  33.  2.  149. 

15.  — Nel  caso  di  fallimento  di  una  Società 
avente  più  stabilimenti  situati  in  differenti 
luoghi,  la  loro  cognizione  appartiene  non  a 
quel  Tribunale  che  per  il  primo  ha  dichiarato 
il  fallimento,  ma  a quello  bensì  nella  giuris- 
dizione del  quale  si  trova  il  principale  stabili- 
mento e la  sede  della  Società. 

C.  C.  ( Reg . dei  Giudici)  6 Aprile  1840. 
S . 40.  1.  700/ 

1 f».  — Giudicato  ancora , clic  appartiene  al 
Trib  del  luogo  in  cui  una  Società  commera 
cialc  ha  il  suo  principale  stabilimento,  la  co- 
gnizione del  fallimento  di  quieta  Società,  in 
esclusione  «lei  Trib.  di  una  città,  in  cui  essa 
aveva  stabilito  una  casa  di  deposito  di  mer- 
canzie. 

C.  C.  (Reg.  dei  Giudici)  19  Luglio  1838. 
5 33.  1.  923. 

17.  — L’azione  per  danni  e interessi  a ca- 
gione ili  una  distrazione  di  mobili  spettanti  u 
un  fallilo  operata  a pregiudizio  della  massa 
dei  suoi  creditori,  offre  una  contestazione  in 
materia  di  fallimento  nel  senso  dell  Art.  59  Cod. 
ili  IVoc.  C»v  , i*  dee  ossei  trattata  avanti  quei 
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CODICE  DI  COMMERCIO  — ÀRT.  635. 


iudici  che  hanno  conosciuto  delle  operazioni 
el  fallimento;  e ciò  ancorché  quest’azione  sia 
intentata  contro  un  individuo  non  negoziante, 
e la  contestazione  non  sia  di  sua  natura  com- 
merciale. 

Parigi  10  Febbraio  1831.  S.  31.  1.  99. 

18.  — L’Art.  635  del  Cod.  di  Comm.,  il 
quale  stabilisce  che  i Trib.  di  Comm.  cono- 
sceranno di  tutto  ciò  che  riguarda  il  fallimento, 
non  si  applica  al  caso  in  cui  si  tratti  di  una 
operazione  fatta  dai  sindaci  con  persona  estra- 
nea al  fallimento,  come  p.  c.  la  vendita  del  mo- 
biliare del  fallito.  Le  contestazioni  a ciò  rela- 
tive devono  esser  intentate  avanti  il  Tribunale 
Civile. 

Riom  11  Mano  1839  S.  3a  2.  374 

19.  — L’elezione  del  domicilio  per  1 esecu- 
zione di  un  atto  è attributiva  di  giurisdizione 
al  Trib.  di  questo  domicilio,  anche  dopo  la  di- 
chiarazione di  fallimento  di  una  delle  parti.  I 
sindaci  non  possono  opporre  il  diritto  di  essere 
intimati  avanti  il  Trib.  del  domicilio  del  fal- 
lito. 

Bourges  6 Marzo  1810.  S.  40.  2.  269. 

20.  — La  disposizione  del  $ 2 dell’ Art.  59 

Cod.  di  Proc.  secondo  la  quale  fattore,  quando 
vi  sono  più  rei  convenuti,  può  intimarli  a sua 
scelta  davanti  il  Trib.  del  domicilio  d’uno  di 
loro,  non  autorizza  i sindaci  di  un  fallimento 
a citare  un  debitore  di  questo  fallimento  in  un 
altro  Tribunale,  davanti  il  giudice  del  domi- 
cilio del  fallito,  sotto  pretesto  clic  essi  hanno 
messo  quest’ultimo  in  causa  all  oggctto  di  de- 
durre i loro  mezzi  d' interesse  ; il  fallito  in 
questo  caso  non  può  esser  considerato  come  un 
reo  convenuto.  * 

C.  C.  10  Luglio.  1831.  S.  37.  1.  732. 

21.  — La  questione  tendente  a determinare 
se  una  somma  depositata  da  un  fallito  presso 
un  terzo,  appartiene  alla  massa,  o a un  credi- 
tore speciale,  c una  questione  puramente  ci- 
vile della  competenza  dei  Tribunali  ordioarj. 

Coen  23  Luglio  1827.  S.  30.  2.  231. 

22.  — L’azione  per  la  nullità  di  atti  accon- 
sentiti da  un  fallito  intentata  isolatamente  da 
un  creditore  di  esso  nell’interesse  della  massa, 
è ammissibile  se  i sindaci  chiamali  a causa  non 
la  riprovano,  e dichiarano  rimettersene  al  Tri- 
bunale. 

Parigi  1 Febbraio  1831.  S.  32.  2.  84. 

23.  — La  dimanda  intentata  dal  creditore 
del  fallito  contro  il  mallevadore  di  questo  ul- 
timo per  il  pagamento  della  somma  garantita, 
é della  competenza  del  Trib.  Civ.  c non  del 
Trib.  di  Comm.,  allorquando  nò  il  creditore, 
nè  il  mallevadore  son  negozianti,  e la  garanzia 
non  ha  nulla  di  commerciale  , cd  allorquando 

10  scioglimento  della  questione  non  interessa 

11  fallimento.  La  condonazione  concessa  col  con- 
cordato al  debitore  fallilo  non  libera  il  malle- 
vadore fino  alla  concorrenza  della  somma  con- 
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donata.  Il  mallevadore  resta  obbligalo  per  tutto 
il  debito. 

C.  C.  9 Agosto  1812  S.  42.  1.  845. 

(*)  Sic  Duranton,  T.  18.  n.  371. 

24.  — Il  Trib.  di  Comm.  è incompetente 
per  conoscere,  anche  col  consenso  delle  parti, 
della  validità  e degli  effetti  della  vendita  dì 
un  immobile  che  si  preteude  esser  stato  fatto 
in  frode  dei  creditori. 

Bruxelles  13  Aprile  181  1.  P.2.V.  I T I. 
52 

(*)  V.  Dcspréaux , n.  626  e seg.  Berriat 
S.  Prijcf  de  la  Juridiction,  n.  80. 

25.  — I Tribunali  di  Commercio  non  pos- 
sono deliberare  sopra  una  dimanda  per  rimo- 
zione di  sigilli,  ancorché  tal  dimanda  sia  con- 
nessa allo  scioglimento  ed  alla  divisione  di  una 
Società  commerciale. 

Bruxelles  21  Luglio  1812.  S.  14.  2.  159 

(')  V.  Art.  119.  e seg.  Cod.  di  Comm. 

26.  — La  dimanda  di  pagamento  per  le 
spese  dovute  aU'aggregalo  a cagione  delle  ope- 
razioni di  un  fallimento  delle  quali  è stalo  in- 
caricato, riunendosi  quelle  alle  spese  dell  am- 
ministrazione del  fallimento,  è di  competenza 
del  Trib.  di  Comm.  (Cod,  di  Comm.  632,  633 
c 635.) 

Parigi  11  Giugno  1833.  S.  33.  2.  336 

27.  — I Trib.  di  Comm.  sono  competenti  per 
decidere  sopra  un  privilegio  reclamato  da  un 
creditore. 

Lirnogcs  16  Maggio  1810.  S.  10.  2.  191 

(*)  — Conira — Pardessus , T.  4.  n.  1186. 

28.  — Son  del  pari  competenti  per  decidere 
sul  privilegio  reclamato  dal  proprietario  della 
casa  abitata  dal  fallito. 

Bordeaux  1 7 Dece  rubre  1 839. 5. 10. 2.  202. 

29.  — L’azione  per  la  restituzione* delle 
somme  indebitamente  pagate  o per  la  nullità 
delle  operazioni  fatte  da  qualcuno  dei  credi- 
tori in  frode  dei  diritti  degli  altri  creditori,  è 
della  competenza  del  Trib.  di  Comm.  del  do- 
micilio del  fallito,  c non  dee  esser  portata 
avanti  i giudici  del  domicilio  dei  rei  conve- 
nuti. (Cod.  di  Proc.  Art.  59.) 

Liège  12  Agosto  1814.  P.  2.  T.  1.  V.  1. 
182. 

(")  V.  Bone  enne , T.  1.  pag . 68.  n.  59. 

I Carré , Leggi  della  Competenza  n.  210.  Des - 
prcaux.  Competenza  dei  Trib.  di  Comm. 
n.  620.  Pardessus , n.  1057. 

30.  — Il  Trib.  di  Comm.  è incompetente 
per  riconoscere  e fissare  definitivamente  l’am- 
montare di  un  credito  civile  reclamato  contro 
un  fallito:  questo  diritto  appartiene  esclusiva- 
mente al  Trib,  Civ.  (Cod.  di  Comm.  508  c 
509  ) 

Colmar  31  Dccembre  1831.  S.  33  2 91. 

31.  — Le  opposizioni  «ad  un  arresto  perso- 
nale decretato  dal  ministero  dei  tesoro  pub- 

, blico  contro  un  contabile  in  fallimento,  c le 
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Art.  636.  — Allorquando  le  lettere  di  cambio  non  saranno  considerate  che 
in  linea  di  semplici  promesse  ai  termini  dell’ Articolo  112  Lib.  Primo,  o 
allorquando  i biglietti  all’ordine  non  avranno  che  firme  di  persone  non 
negozianti,  o che  non  avranno  avuto  causa  da  operazioni  di  commercio, 
traffico,  cambio,  banca  o senseria,  il  Tribunale  di  Commercio  sarà  tenuto 
a rimetter  la  causa  al  Tribunale  Civile,  qualora  dal  reo  non  ne  sia  fatta 
T istanza. 


difficoltà  nate  nell’esecuzione  di  quest'arresto, 
non  possono  essere  prodotte  innanzi  al  Trib. 
di  Comm. , al  quale  è devoluta  la  cognizione 
del  fallimento.  Per  lo  contrario  debbono  esser 
prodotte  innanzi  al  Tribunal  Civile  del  domi- 
cilio del  fallito. 

C.  C.  9 Marzo  1808.  Regolarli,  dì  Giud. 

S.  8.  1 266. 

32.  — Il  ricupero  de*  dritti  di  registro  deve 
esser  fatto  per  via  di  sequestro  contro  un  fal- 
limento, neU'istesso  modo  che  si  fa  contro  i 
particolari. 

C C.  10  Maggio  1815.  S.  15.  1.  281. 

0 V.  le  note  sull'Art.  464. 

33.  — I Tribunali  di  Commercio  non  sono 
competenti  per  deliberare  sui  fallimenti,  e sui 
concordati  o transazioni , alle  quali  questi  fal- 
limenti danno  luogo.  Spetta  ai  giudici  civili 
ordinarj  di  pronunziare  in  proposito.  ( Decis . 
anteriore  al  Cod.  di  Comm.) 

Torino  6 Piov:  an.  12.  S.  4.  2.  530. 

O V.  Art.  526. 

Articola  636. 

INDICE  SOMMARIO 

Miglimi  p«r  valuta  di  mer-  Incomp.  ratione  persona? 

ci  10.  6.  7. 

— tr»  particolari  5.  Obbligazioni  condizionate 
Cambiali  irregolari  2.  9. 

Condanna  roti  l uni  .ni  ale  6.  Parafrmali  3. 

Donne  maritate  3,  4.  Simulazione  di  luogo  6. 

Incompetenza  non  assoluta  1. 

1.  — La  incompetenza  del  Tribunale  di 
Commercio  per  conoscere  d una  domanda  per 
pagamento  d’un  biglietto  ad  ordine  Ormato 
da  persone  non  negozianti,  e non  avente  per 
causa  operazioni  commerciali , non  è assoluta. 
Essa  può  essere  sanata  con  l’ acquiescenza  delle 
parti. 

Metz  12  Aprile  1820.  S.  21.  2.  34Q. 

2.  — L’Art.  636  Cod.  di  Comm.  si  estende 
a tutte  le  altre  lettere  di  cambio  reputate  sem- 
plici promesse',  c singolarmente  a quelle  che 
ha  sottoscritte  una  donna  non  mercantessa  pub- 
blica. Sotto  questo  rapporto  l’Articolo  112  e 
I Articolo  ì 1 3 sono  ugualmente  compresi  nella 
disposizione  dell'Al  t.  636. 

Bordeaux  11  Agosto  1826.  S.  27.  2.  124 


3.  — Il  Tribunale  di  Commercio  c incom- 
petente per  conoscere  delle  difficoltà  insorte 
sulla  proprietà  di  un  biglietto  ad  ordine  sot- 
toscritto a vantaggio  della  moglie,  e rivendi- 
cati» dal  marito.  È egualmente  incompetente  per 
decidere  che  la  moglie  avea  de  beni  pa- 
rafemali, e die  essa  ha  potuto  disporre  di 
un  effetto  di  commercio,  senza  il  consenso  del 
marito. 

Rioni  22  Novembre  1808.  S.  9.  2.  121. 

4.  — Relativamente  alle  tratte  sottoscritte 
da  donne  maritate,  o non  maritate,  le  quali 
non  negoziano  nè  sono  mercantesse  pubbliche, 
il  giudice  di  commercio  non  è incompetente 
die  ratione  personae , e non  ratione  male- 
riae.  In  conseguenza  diviene  competente,  se 
il  rinvio  innanzi  al  giudice  civile  non  è ri- 
chiesto. 

Parigi  16  Agosto  1811.  S.  11.  2.  455. 

5 — Nou  può  domandarsi  davanti  il  Tri- 
bunale di  Commercio  il  pagamento  di  biglietti 
ad  ordine  sottoscritti  tra  semplici  particolari. 

C.  C.  14  Ottobre  1791.  S.  20.  1.  467. 

6.  — Il  particolare  non  negoziante,  scri- 
bente  o girante  di  biglietti  ad  ordine,  il  quale 
si  è lasciato  condannare  irt  contumacia  dal  Tri- 
bunale di  Commercio,  non  può  in  appello  pro- 
porre la  eccezione  d'incompetenza  ratione 
personae. 

Bruxelles  31  Luglio  1809.  S.  1.  2.  973. 

7.  — Ma  siffatta  eccezione  d’incoiupctcnza, 
ratione  personae , può  essere  proposta  in- 
nanzi al  Tribunale,  anche  di  prima  istanza , 
in  grado  di  opposizione  alla  sentenza  contu- 
maciale. 

Bruxelles  13  Decembrc  1809.  S.  10.2.  261. 

8.  — La  lettera  di  cambio,  contenente  si- 
mulazione di  nome  e di  luogo,  è riputata 
semplice  promessa.  (Cod.  di  Comm  Ali.  112  ) 
1 Tribunali  di  Commercio  non  possono  pro- 
nunciare tuli  effetto  di  una  tal  promessa,  e 
debbono  rimandare  d’officio,  anche  quando 
l’incompetenza  non  sarebbe  proposta,  se  d’al- 
tronde l’ effetto  non  è firmato  da  alcuno  indi- 
viduo commerciante. 

Colmar  15  Giugno  1813.  S..  16.  2.  100. 

9.  — Un  biglietto  ad  ordine  nel  quale  il 
soscrittorc  si  obbliga  sotto  condizione,  non  può 
riputarsi  carta  di  commercio  attribuente  giu- 
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CODICE  DI  COMMERCIO  — ART.  637. 

Art.  637.  — Allorquando  queste  lettere  di  cambio,  e biglietti  all'ordine,  por-  n «#. 
teranno  nel  tempo  stesso  firme  di  persone  negozianti,  e di  persone  non 
negozianti,  il  Tribunale  di  Commercio  ne  conoscerà,  ma  esso  non  potrà 
pronunziare  l’ arresto  personale  contro  le  persone  non  negozianti,  meno 
che  le  medesime  non  siano  obbligate  per  causa  di  operazioni  di  commercio, 
traffico , cambio,  banca  o senseria. 


risdizione  ai  Tribunali  di  Commercio....  sopra 
tutto,  se  la  condizione  sospensiva  è tale,  che 
le  contestazioni  alle  quali  potrebbe  dar  luogo 
sarebbero  della  competenza  dei  Tribunali  Ci- 
vili. 

Grenoble  19  Giugno  1821.  S.  25.  2.  18fi. 

O V.  Art.  110,  112,  187,  631. 

10.  — Dall’essere  un  biglietto  ad  ordine 
causato  valore  di  mercanzie , non  ne  segue 
che  il  debitore  o sottoscrittore  sia  reputato 
commerciante , se  non  c provato  che  trattasi 
di  mercanzie  comperate  per  esser  vendute. 

Angers  H Giugno  1824.  S.  24.  2.  207. 

Articolo  «tf. 

INDICE  SOMMARIO 

Arresto  personale  13.  18.  Gira  3. 

Avvocalo  9.  — in  bianco  4. 

Commercianti  disinteressa-  Impugnativa  di  credito  16. 

ti  5.  fi  7.  Indicai,  della  valuta  il.  14. 

Donna  17.  18.  19.  20  21.  Molina™  10 

22.  23.  Rccogniiione  di  debito  8. 

Garantii  12.  . Solidarietà  1.  2.  4. 

1.  — Un  individuo  non  mercante  può  es- 
sere citato  innanzi  ad  un  Tribunale  di  Com- 
mercio per  l’esecuzione  delle  obbligazioni  che 
ha  contratte  solidalmente  con  un  mercante. 

C.  C.  13  Fend.  an.  13.  S.  5.  2.  7. 

2 — Perchè  la  firma  di  un  commerciante 
con  dei  non  commercianti  in  un  biglietto  al- 
l’ordine abbia  l'effetto  di  attribuire  la  giuri- 
sdizione al  Tribunale  di  Commercio,  quanto 
ai  non  commercianti,  conviene  che  il  commer- 
ciante sia  obbligato  solidalmente,  di  maniera 
che  il  possessore  possa  chieder  pagamento  del 
recapito  tanto  contro  di  lui  che  contro  i non 
commercianti.  Se  il  commerciante  ha  solamente 
firmata  una  gira  in  bianco  che  non  ha  tra- 
smessa la  proprietà  del  biglietto,  il  possessore 
non  può  citare  i non  commercianti  che  da- 
vanti ai  Tribunali  Civili.  L’  eccezione  d’ al- 
tronde è proponibile  dal  traente  o soscrittore. 

Bordeaux  19  Novembre  1827.  S.  28.  2.  72. 

3.  — La  gira  di  un  biglietto  ad  ordine  fatta 
dal  negoziante  in  favor  del  quale  è stato  for- 
mato, non  sottopone  alla  giurisdizione  com- 
merciale un  particolare  (Sardo)  non  negoziante 
che  ha  firmato  il  biglietto  prima  del  Cod.  di 
Comrn.  D altronde  l'Art  637  di  questo  Codice 
non  si  applica  che  al  caso  in  cui  un  particolare 


non  negoziante  abbia  posta  la  sua  firma  sopra 
cfletti  coperti  da  firme  di  commercianti,  non  al 
caso  in  cui  ha  sottoscritto,'  c firmato  solo  un 
biglietto  a ordine. 

Aix  2 Agosto  1808.  S.  9.  2.  4. 

4.  — Perchè  le  firme  d’individui  commer- 
cianti sopra  un  biglietto  all’ordine  abbiano  la 
efficacia  (ai  termini  dell’ Art.  637  del  Cod.  di 
Comm.)  di  attribuire  giurisdizione  al  Tribu- 
nale di  Commercio, anche  di  fronte  ai  soscri- 
venti  non  commercianti,  bisogna  che  i com- 
mercianti vi  sieno  realmente  obbligati , di 
modo  che  il  portatore  del  recapito  possa  di- 
mandarne il  pagamento,  tanto  contro  di  essi, 
quanto  contro  i non  commercianti.  Però  se  i 
commercianti  hanno  unicamente  firmate  delle 
gire  in  bianco  (che  non  trasferiscono  la  pro- 
prietà del  biglietto),  il  portatore  che  ne  è de- 
tentore in  virtù  di  una  tal  gira , non  può  in- 
timare i ascriventi  non  commercianti  che 
avanti  i Tribunali  Civili. 

Orléans  11  Deccmbre  1837.  S.  40.  2.  489. 

— La  questione  era  stata  già  risoluta  in 
senso  analogo  dalla  Corte  reale  di  Bordeaux 
il  19  Novembre  1827.  (S.  28.  2.  72.)  Ma  noi 
non  approviamo  questa  dottrina  che  sembra  in 
opposizione  diretta  colf  Art.  637  del  Cod.  di 
Comm.  Questo  Articolo  dispone  che  quando 
i biglietti  all’ordine  hanno  firme  d’inuividui 
negozianti  e d individui  non  negozianti,  deve 
conoscerne  il  Tribunale  di  Commercio,  e ciò 
senza  distinguere  le  firme  apposte  ad  una  gira 
in  biatico,  o irregolare,  e quelle  apposte  ad 
una  gira  regolare;  basta  che  le  firme  sieno  sul 
recapito.  È d’altronde  manifesto  che  l' effetto 
obbligatorio  delle  firme  apposte  ad  una  gira 
in  bianco  è una  questione  di  merito  che  non 
può  valutarsi  indirettamente  un  incidente 
d’incompetenza.  Se  il  soscrivente  non  commer- 
ciante di  un  biglietto  all’ordine  intende  di  re- 
spingere il  portatore  in  virtù  di  una  gira  in 
bianco  ovvero  opporgli  delle  eccezioni  relative 
al  girante,  bisogna  clic  le  desuma  o dalla  sua 
mancanza  di  qualità  per  agire  in  suo  nome  per- 
sonale, o dalla  sua  semplice  qualità  di  manda- 
tario; è un  motivo  d inammissibilità  che  ri- 
guarda il  merito.  Ma  chi  non  vede  che  se  questo 
soacriventc  comincia  dal  declinare  la  compe- 
tenza del  Tribunale  di  Commercio,  sotto  pre- 
testo della  gira  in  bianco  e degli  effetti  che 
vuole  attribuirle,  il  merito  viene  intempesti- 
vamente sostituito  olla  forma,  poiché  per  giu» 
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dica  re  la  competenza  (supponendo  che  la  gira 
in  bianco  possa  influire  sulla  medesima)  il 
Tribunale  è obbligato  di  decidere  pi^ventiva- 
uierite  se  il  soscrivente  è o no  obbligato  verso 
il  portatore,  e giudicare  cosi  sul  merito,  di 
fronte  al  quale  si  è giudicato  incompetente? 
— D. — 

5.  — Quando  un  biglietto  all’ordine  porta 
nel  tempo  stesso  firme  d'individui  negozianti 
e d'individui  non  negozianti,  ilTrib.  di  Comm. 
non  è competente  per  giudicarne , quando  es- 
sendo stati  disinteressati  i soscrittori  negozian- 
ti, gli  atti  debbono  dirigersi  unicamente  contro 
i non  negozianti. 

Limogcs  30  Dccembre  1828.  S.  29.  2.  53. 

6.  — Giudicato  in  senso  contrario.  Allor- 
ché un  biglietto  ad  ordine  contiene  al  tempo 
stesso  delle  firme  d'individui  mercanti  e d’in- 
dividui non  mercanti,  il  Tribunale  di  Com- 
mercio è competente  per  conoscerne,  abbenché 
uno  di  coloro  che  hanno  firmalo,  non  mer- 
cante, sia  citato  come  solo  debitore  in  causa. 

Cacn  IO  Agosto  1815.  S.  16.  2.  368. 

7.  — Basta  clic  un  biglietto  ad  ordine  sia 
rivestito  della  firma  di  un  negoziante  per  es- 
sere il  soscrittore,  ed  i giranti  non  mercanti, 
soggetti  al  Tribunale  di  Commercio.  Poco  im- 
porta che  la  firma  del  negoziante  sia  posteriore 
a quella  dell’individuo  non  mercante  citato; 
poco  importa  ancora  che  il  negoziante,  essendo 
.'tato  disinteressato,  non  sia  in  causa. 

Bourges  6 Agosto  1821.  S.  26.  2.  39. 

Bourges  6 Agosto  1826.  S.  26.  2.  209. 

8.  — Colui  su  del  quale  è tratta  una  lettera 
di  cambio,  ancorché  non  l'abbia  accettata , e 
che  in  verun  modo  la  sua  firma  vi  sia  apposta, 
può  nulladimeno  esser  citato  in  garanzia  in- 
nanzi lo  stesso  Tribunale  di  Commercio  del 
tr  aente,  se  da  una  parte  egli  si  è già  ricono- 
sciuto debitore  del  (ammontare  della  lettera 
«li  cambio,  e se  dall'altra  parte  non  vi  è prova 
di  collusione  per  sottrarlo  ai  suoi  giudici  na- 
turali. 

Colmar  14  Gennaio  1817.  S.  18.  2.  125. 

9.  ~Un  biglietto  ad  ordine  sottoscritto  o 
girato  da  un  avvocalo,  riconosciuto  tale  nel 
protesto,  non  lo  sottopone  all’arresto  perso- 
nale, allorché  d’altronde  l’ obbligazione  del- 
1 avvocato  non  è in  verun  modo  motivata  per 
.operazioni*  di  commercio.  Poco  importa  che 
sia  '.ito  qualificato  mercante  in  alcuni  atti 
della  procedura. 

C.  C.  26  Gennaio  1841.  S.  41.  1.  255. 

10.  — Un  molinaio,  il  quale  firma  un  ef- 
fetto <ii  commercio  falsamente  qualificato  let- 
tera di  cambio,  e poi  girato  da  diversi  nego- 
zianti, non  è soggetto  ai  Tribunali  di  Com- 
mercio, allorché  egli  è solo  citato. 

fu  altri  termini : Allorché  un  effetto  di 
commercio  contiene  nel  tempo  stesso  delle  fir- 


me d’individui  negozianti,  e d’individui  non 
negozianti,  il  Tribunale  di  Commercio  non  è 
competente  per  conoscere,  se  uno  degli  accet- 
tanti non  negoziante  è citato  come  solo  debi- 
tore in  causa. 

Colmar  23  Marzo  1814.  S.  16.  2.  92. 

11.  — Non  è del  biglietto  ad  ordine,  come 
della  lettera  di  cambio  in  riguardo  alla  giuri- 
sdizione, nel  caso  in  cui  la  mancanza  d'indi- 
cazione della  specie  di  valuta  ricevuta  non 
permette  di  vedervi  che  una  semplice  pro- 
messa. Laonde,  abbencbè  una  lettera  di  cam- 
bio, riputata  semplice  promessa  per  le  cause 
espresse  nell'Art  112,  possa  essere  attribuita 
alla  giurisdizione  commerciale  a’ termini  degli 
Articoli  636  e 637  def  Cod.  di  Conno.,  il  bi- 
glietto ad  ordine,  riputato  semplice  promessa 
per  mancanza  d'indicazione  della  specie  della 
valuta  ricevuta  (Cod.  di  Comm.  Art.  !8(ì),  non 
dev’essere  prodotto  che  innanzi  ai  giudici  ci- 
vili, ancorché  sia  rivestilo  di  firme  di  ne- 
gozianti. 

Riom  6 Maggio  1817.  S.  18.  2.  127. 

12.  — L'individuo  non  commerciante  il 
quale  garantisce  un  debito,  od  obbligazione 
commerciale,  non  è per  ragione  di  questo  fatto 
soggetto  all’ arresto  personale,  se  non  vi  si  è 
assoggettato  nel  dar  la  garanzia. 

C.  C.  21  Luglio  1821.  5.  26.  1.  73, 

1 3.  — Dall’essere  un  particolare  giudicabile 
dal  Tribunale  di  Commercio  (per  proroga  di 
giurisdizione)  non  ne  segue  che  po$sa  pronun- 
ciarsi contro  di  lui  l’arreeto  personale,  se  non 
vi  è fatto  di  commercio. 

C.  C.  5 Marzo  1811.  5.  11.  1.  255. 

14.  — Non  vi  è veramente  né  lettera  di 
cambio  di  specie  qualunque,  nè  biglietto  ad 
ordine,  nella  carta  che.  non  indica  in  verun 
modo  che  sienvi  stati  valori  somministrati.  In 
tal  caso  11  Tribunale  di  Commercio  dee  acco- 
gliere la  dcclinatoria  proposta  dal  reo  se  non 
c commerciante,  quando  anche  la  carta  fosse 
coperta  di  firme  commerciali. 

Tolosa  2 Maggio  1826.  5.  26  2.  289. 

0 V.  Art.  112  e 188. 

15.  — L'individuo  non  negoziante  il  quale 
ha  dato  il  suo  avallo  su  d'un  biglietto  ad  or- 
dine sottoscritto  da  un  negoziante,  è soggetto 
all’arresto  personale,  se  il  biglietto  ha  per 
causa  una  operazione  di  commercio. 

Bruxelles  17  Marzo  1812.  S . 14.  2.  369. 

16.  — L'Art.  637  è applicabile  a tal  caso 
quando  s'impugna  la  lettera  di  cambio,  come 
obbligo  ordinario,  c le  si  nega  anco  la  qualità 
di  semplice  promessa. 

C . C.  28  Aprile  1819.  S.  20.  1 33. 

17.  — La  donna  maritata,  la  quale  non  è 
mercantessa  pubblica,  ma  che  con  un  biglietto 
ad  ordine  si  obbliga  solidalmente  col  suo  ma— 
rito  mercante,  è sottoposta  ai  Tribunali  di 


codice  di  commercio  — Art.  638.  503 

Art.  638.  — Non  saranno  di  competenza  dei  Tribunali  di  Commercio  le  j 
azioni  intentate  contro  un  proprietario,  coltivatore,  o vignaiolo  per  ven- 
dila di  derrate  provenienti  dal  suo  fondo,  nè  le  azioni  intentate  contro  un 
commerciante  per  ottenere  il  pagamento  delle  derrate  e mercanzie  com- 
prate per  suo  uso  particolare. 

Ciò  nonostante,  i biglietti  sottoscritti  da  un  commerciante  saranno  considerati 
fatti  per  il  suo  commercio;  e quelli  dei  ricevitori,  pagatoti,  percettori, 
ed  altre  persone  che  devono  render  conto  dei  pubblici  denari,  saranno 
considerali  fatti  per  la  loro  amministrazione,  quando  non  vi  si  troverà 
enunciata  alcun’  altra  causa. 


Commercio,  e può  essere  convenuta  con  azione 
principale. 

Bruxelles  27  Giugno  1809.  S.  9.  2.  107. 

Parigi  16  Maggio  1812  S.  12.  2.  318. 

O V.  Art.  638. 

18.  — La  donna,  la  quale  ha  sottoscritto 
una  lettera  di  cambio  unitamente  con  un  ne- 
goziante, è soggetta  ai  Tribunali  di  Commer- 
cio, abbeochè  essa  non  negoziando,  nè  essendo 
mercantessa  pubblica,  la  lettera  di  cambio  sia 
solo  riputata  a suo  riguardo  come  semplice 
promessa. 

Bruxelles  6 Febbraio  1812.  S.  13.  2.  240. 

19.  — La  donna,  la  quale  gira  un  biglietto 
ad  ordine  sottoscritto  da’ negozianti,  è sotto- 
posta alla  giurisdizione  dei  Tribunali  di  Com- 
mercio, ancorché  essa  non  sia  commerciante. 

Parigi  9 Frim.  an.  13.  S.  5.  2.  206. 

C.  C.  18  Frim.  an.  13.  S.  5.  2.  238. 

(#)  V.  le  note  sull'Art.  1 1 3. 

20.  — La  moglie,  di  un  commerciante,  ob- 
bligata solidalmente  con  suo  marito , e che 
non  è stata  parte  in  un  patto  dilatorio  fatto 
con  lui,  è giudicabile  dal  Tribunale  di  Com- 
mercio quando  è convenuta  separatamente  per 
la  sua  obbligazione  solidale,, anche  prima  che 
alcun  dei  termini  di  pagamento  convenuti  con 
il  concordato  sia  arrivato. 

Parigi  28  Aprile  1815  D.  11.  1.  97. 

21 . i — L’approvazione  per  esteso  della  som- 
ma espressa  in  un  biglietto  ad  ordine  è indi- 
spensabile, perchè  la.  donna  maritata,  la  quale 
ha  firmato  questo  biglietto  unitamente  col  suo 
marito,  sia  solidalmente  obbligata  a pagarne  il 
valore. 

Parigi  21  Febbraio  1815.  5.  16.  2.  103. 

22.  — La  donna,  la  quale  sottoscrive  una 
lettera  di  cambio,  clic  a suo  riguardo  vale 
soltanto  come  semplice  promessa,  c nondi- 
meno soggetta  a Tribunali  di  Commercio;  però 
contro  eli  lei  non  vi  è luogo  ad  arresto  perso- 
nale. 

Limogcs  19  Maggio  1813.  S.  16.  2.  69. 

23.  — Una  lettera  di  cambio  sottoscritta  dal 


marito,  approvata,  c firmata  dalla  moglie,  è 
riputata  tratta  da  tutti  c due;  di  maniera  clic 
la  moglie,  quantunque  non  mercantessa,  c 
considerata  debitrice  solidale  deU’ammontarc 
della  lettera  di  cambio,  c come  tale  soggetta 
ai  Tribunali  di  Commercio. 

Biom  22  Novembre  1809.  S.  7.  2.  1208. 
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1.  — Il  commerciante  il  quale  contratta  per 
una  causa  estranea  al  suo  negoziato,  non  può 
essere  riputato  aver  folto  un  atto  di  commer- 
cio. Quindi  il  negoziante  il  quale,  estraneo  al 
commercio  de’ grani,  s’obbliga  verso  di  una 
persona  a seminare  il  di  lui  campo,  ed  a con- 
segnargli per  un  prezzo  convenuto  il  prodotto 
della  sua  raccolta,  non  è soggetto  alla  giurisdi- 
zione del  Tribunale  di  Commercio  per  l’ese- 
cuzione di  tale  obbligazione. 

Liege  21  Gennaio  1813.  S.  14.  2.  312. 

2.  — I commercianti  non  sono  sottoposti  ai 
Tribunali  di  Commercio  a motivo  delle  spese 
fatte  in  un  albergo  per  essi,  loro  domèstici , e 
loro  cavalli. 

Metz  9 Luglio  1813.  S.  14.  2.  174. 

3.4. — Le  somme  prestate  da  un  commer- 
ciante si  reputano,  sino  alla  prova  contraria, 
prestate  pel  suo  commercio,  quando  anche  il 
prestito  è puramente  verbale.  Quindi  il  Tri- 
bunale di  Commercio  è competente  per  giu- 
dicare sull’azione  di  pagamento. 

Bourgcs  29  Maggio  1821.  S.  25  2.  1 17. 


017. 

608. 


Digitized  by  Google 


!>0i  CODICE  DI  COMMERCIO  — ArT.  639. 

Art.  639.  — I Tribunali  di  Commercio  giudicheranno  inappellabilmente. 


5.  — I semplici  biglietti  tra  commercianti 
possono  non  essere  riputati  effetti  di  commer- 
cio. 

C.  C.  26  Vend.  an.  7.  S.  4.  4.  4 73. 

6.  — I biglietti  sottoscritti  da  un  agente 
daffari  sono  riputati  fatti  per  la  sua  agenzia  , 
se  non  enunciano  una  causa  dirersa  ; non  è 
necessario  che  siffatti  biglietti  siano  in  forma 
negoziabile,  perchè  si  applichi  la  presunzione 
dell’ Art.  638  Cod.  di  Coram  L'agente  d'affari 
è a tal  riguardo  soggetto  a’Tribunali  di  Com- 
mercio, e sottoposto  all' arresto  personale. 

Parigi  6 Dccentbre  48H.  S.  46.  2.  51. 

7 — Una  lettera  di  cambio,  nulla  perche 
non  esprime  la  natura  del  valor  somministrato, 
non  cessa  perciò  di  costituire  un’ obbligazio- 
ne: e in  epiesto  caso,  se  la  lettera  di  cambio 
è stata  sottoscritta  da  nn  negoziante  a profitto 
d’un  altro  negoziante,  il  giudicarne  appartiene 
al  Trib  dì  Comm. 

Tolosa  28  Maggio  4825.  S . 25.  2.  308. 

8.  — Un  biglietto,  benché  sottoscritto  da  un 
commerciante,  non  dee  esser  considerato  co- 
me un  atto  di  commercio  malgrado  la  pre- 
sunzione stabilita  dall’Àrt.  638  Cod.  di  Comm., 
quando  consta  che  il  biglietto  ha  tutt'altra  causa 
che  di  commercio. 

Bruxelles  5 Marzo  4823.  S.  25.  2.  374. 

9.  — L’azione  di  pagamento  di  biglietti  al- 
l'ordine sottoscritti  per  diritti  di  dogane  do- 
vuti per  delle  mercanzie,  non  c di  compe- 
tenza dei  Tribunali  di  Commercio,  ancorché 
questi  biglietti  sien  firmati  da  commercianti. 
Non  avendo  niente  di  commerciale  la  causa 
espressa  in  tali  biglietti,  non  son  soggetti  che 
ad  un’azione  civile. 

Roano  6 Giugno  4827  S.  28.  2.  48. 

40.  — Ogni  prestito  contratto  da  un  com- 
merciante si  presume  contratto  pel  proprio 
commercio  fino  a tanto  che  non  vi  è prova 
in  contrario,  anche  quando  il  prestito  è pu- 
ramente verbale. 

Douai  4 4 Luglio  4 824 . S.  26.  2.  4 50. 
Douai  25  Febbraio  4825.  S.  26.  2.  4 50. 
Bourgcs  29  Maggio  4 824.  S.  25.  2.  447. 

4 4.  — Le  semplici  ricognizioni  sotto  firma 
privata  sottoscritte  da  un  commerciante  si 
ritengono,  come  i biglietti  all’ ordine,  fatte  pel 
proprio  commercio,  quando  nou  è in  esse  enun- 
ciata altra  causa. 

Amiens  4 Aprile  4826.  S.  27.  2.  469. 

42.  — Un  biglietto  sottoscritto  da  un  com- 
merciante non  può  essere  riputato  commer- 
ciale, allorché  ha  per  causa , valuta  di  spese 
di  procedura  in  un  affare  di  prede.  In  tal  caso, 
non  vi  e luogo  ad  arresto  personale.  L’errore 
su  questo  principio  è un  mezzo  di  cassazione. 
C.  C.  8 Gennaio  4842.  S.  42  4.  254, 


4 3.  — Ogni  biglietto  sottoscritto  da  un  mer- 
cante è presunto  fatto  per  causa  di  una  valuta 
commerciale,  ancorché  siffatta  causa  non  sia 
formalmente  enunciata.  In  tal  caso,  il  sem- 
plice biglietto  di  commercio  produce  f arresto 
personale,  come  il  biglietto  ad  ordine. 

Parigi  23  Giugno  4807.  S.  6.  2.  574. 

44.  — L’arresto  personale  non  può  esser 
pronunziato  contro  nn  commerciante  per  un 
viglietlo  il  di  cui  valore  non  è enunciato  che 
con  queste  parole:  valuta  in  se  stesso. 

C . C.  28  Luglio  4843.  S.  42.  4.  397. 

4 5. — 4 6. — Quando  la  moglie  di  un  mercante 
analfabeta,  è nell’abitudine  di  far  gli  affari  di 
suo  marito  e di  firmar  per  lui,  il  biglietto  o 
la  gira  sottoscritti  dalla  moglie  per  suo  ma- 
rito } obbliga  costui  verso  il  latore  di  buona 
fede. 

Angcrs  27  Febbraio  4819.  S.  20.  2.  448. 

4 7.  — La  moglie  di  un  mercante,  la  quale 
ha  sottoscrìtto  de’ biglietti  ad  ordine,  unita- 
mente e solidalmente  col  suo  marito,  è vali- 
damente obbligata,  ancorché  non  sia  esplici- 
tamcn'c  autorizzata.  In  tal  caso,  essa  è sotto- 
posta come  il  di  lei  marito  a'Tribunali  di 
Commercio.  (V.  Art.  4.) 

I biglietti  sottoscrìtti  da  un  mercante,  e 
colla  causale  valuta  ricevuta  contante , sono 
presunti  fatti  per  cagione  del  suo  negoziato, 
e lo  assoggettano  ai  Tribunali  di  Commercio. 
Parigi  4 Ottobre  4806.  5.  7.  2.  843. 

48.  — I negozianti  sono  sottoposti  alla  giu- 
risdizione de’Tribunali  di  Commercio,  per  ca- 
gione de’biglietti  ad  ordine  da  essi  sottoscritti, 
ancorché  questi  biglietti  sieno  in  favore  di  par- 
ticolari non  commercianti,  e che  non  sieno 
stati  negozianti. 

Roano  40  Maggio  4843.  S.  44.  2.  476. 

49.  — I Tribunali  di  Commercio  sono  com- 
petenti per  conoscere  di  qualsivoglia  biglietto 
sottoscritto  da  ricevitori  di  denaro  pubblico , 
allorché  non  è enunciato  che  sono  stati  fatti 
per  una  causa  estranea  alla  loro  gestione. 

Roano  29  Novembre  4843.  S.  4 5.  2.  20. 
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1°  Tutte  le  domande  il  di  cui  merito  non  eccederà  il  valore  di  mille  franchi  : 
2°  Tutte  quelle  in  cui  le  parti,  che  dovranno  esser  giudicate  da  questi  Tribu- 
nali, usando  dei  loro  diritti,  avranno  dichiarato  di  volere  esser  giudicate 
definitivamente  e senza  appello. 


mo  introduce  un  giudizio  riputato  nuovo , se , 
dopo  aver  rimborsato  il  possessore,  egli  agisce 
contro  il  traente.  In  tal  caso,  le  spese  aggiu- 
dicate al  possessore  nel  primo  giudizio,  e rim- 
borsate dal  girante,  fanno  parte  del  capitale 
per  la  determinazione  dell  appellabilità  o inap- 
pellabilità della  sentenza. 

C.  C.  \ 8 Novembre  1807.  S.  8.  1.  69. 

2.  — Gli  interessi  che  un  protesto  ha  fatto 
decorrere,  prima  della  citazione  o dimanda 
giudiziaria,  non  formano  un  capitale  per  de- 
terminare l’appellabilità,  o inappellabilità  della 
sentenza,  dappoiché  il  protesto  è in  se  stesso 
un  principio  di  dimanda  giudiziaria,  tahnen- 
techè  questi  interessi  sono  riputati  scaduti  dopo 
la  domanda  ; del  pari  le  spese  di  protesto  e 
di  registro  dell' effetto  di  commercio  sono  ri- 
putate spese  di  procedura,  e non  possono 
riunirsi  alla  sorte  principale  per  determinare 
l’ appellabilità,  o inappellabilità  della  sentenza. 

C.  C.  5 Marzo  1807.  S.  7.  1.  191. 

Torino  1 Agosto  1811.  S.  12.  2.  262. 

3.  — Giudicato  in  contrario , che  il  pro- 
testo non  è un  atto  giudiciale,  in  questo  senso 
che  i danni  ed  interessi,  i quali  possono  ri- 
sultare dalla  risposta  che  ad  esso  è fatta,  non 
sono  riputali  avere  una  causa  posteriore  alla 
domanda,  e debbono  in  conseguenza  concor- 
rere alla  determinazione  dell' appellabilità , o 
inappellabilità  della  sentenza. 

Ntmes  8 Marzo  1813.  S.  14.  2.  385. 

Ntmes  26  Aprile  1813.  S.  14.  2.  385 

4.  — Oli  interessi  di  un  recapito  mercan- 
tile, scaduti  dopo  il  protesto,  e le  spese  del 
protesto,  non  debbon  esser  unite  al  capitale 
per  decidere  la  questione  dell’appellabilità. 

Agen  20  Febbraio  1824.  S.  24.  2.  235. 

Roano  28  Novembre  1826.  S.  28.  2.  160. 

Pau  8 Deccmbre  1827.  S.  28.  2.  160. 

5 — Jd.  Se  però  la  citazione  si  leghi  al 
protesto,  talmentcché  il  protesto  sia  stalo  l’  in- 
troduzione dell'istanza. 

Grenoble  10  Gennaio  1825.  S . 25.2.  136. 

6.  — Giudicato  in  senso  contrario.  Le 
spese  di  protesto  di  un  biglietto  all’ordine, 
e gli  interessi  scaduti  prima  degli  atti,  deb- 
bono esser  presi  in  considerazione  per  la  finale 
determinazione  di  ciò  che  compete  quando 
son  stati  reclamati  cumulativamente  col  capi- 
tale. 

Roano  5 Novembre  1827.  S.  28.  2.  160. 

7.  — Gl*  interessi  dovuti  per  effetto  del  pro- 


testo non  si  devono  in  verun  modo  combinare 
colla  sorte,  per  determinare  1* appellabilità , se 
però  la  citazione  si  congiunge  al  protesto,  tal- 
mente che  questo  sia  stato  la  introduzione  della 
causa. 

Grenoble  10  Febbraio  1825.S.  25.  2 136. 

8 — Gli  interessi  di  un  recapito  mercanti- 
le, scaduti  dopo  il  protesto,  e le  spese  del 
protesto  non  debbono  essere  uniti  al  capita- 
le, per  decidere  la  questione  dell'appellabi- 
lità. 

Agen  20  Febbraio  1824.  S.  24.  2.  235. 

9.  — La  facoltà  lasciata  alle  parti  di  auto- 
rizzare i loro  arbitri  a deliberare  come  ami- 
chevoli compositori,  non  è loro  egualmente 
lasciata  relativamente  ai  giudici  di  un  tribu- 
nale. (Cod.  di  Proc.  Civ.  1019.)  Allorché,  in 
contravvenzione  a siffatta  regola,  il  Tribunale 
di  Commercio  giudica  come  amichevole  com- 
positore, ed  in  forma  di  transazione,  l’appello 
e ammissibile , anche  quando  le  parti  abbiano 
dichiarato  volere  essere  giudicate  inappella- 
bilmente. Qui  non  si  applica  1 Art.  639  del 
Cod.  di  Comra. 

C.  C.  30  Agosto  1813.  S.  13.  1.  430. 

10.  — Un  Tribunale  di  prima  istanza  può 
pronunziare  inappellabilmente  su  di  una  qui- 
stione  di  Società , se  essa  è elevata  accessoria- 
mente ad  una  dimanda  minore  di  mille  fran- 
chi. 

C.  C.  1 Nov.  an.  8.  S.  1.  1.  381. 

11.  — Quando  la  domanda  è composta  di 
due  capi  che  riuniti  eccedono  mille  franchi , 
ma  de  quali  uno  è contrastato,  e l’altro  rico- 
nosciuto, i giudici  di  prima  istanza  possono 
deliberare  inappellabilmente  sul  capo  contra- 
stato, se  il  valore  di  esso  non  eccede  mille 
franchi. 

Lione  26  Gennaio  1825.  S.  25.  2.  11 7:- 

12. —  Una  sentenza  la  quale  pronunzia  l’ar- 
resto personale,  non  è perciò  suscettibile  d’ap- 
pello, siccome  non  lo  è ogni  altra  sentenza  ci- 
vile, allorché  l'oggetto  della  condanna  è al 
di  sotto  di  1000  franchi. 

Bruxelles  6 Luglio  1808.  S.  9.  2 17. 

Ntmes  25  Ottobre  1811.  S.  13.  2.  192. 

Bruxelles  26  Novembre  181 1 . S.  12.  2.  386. 

Parigi  11  Settembre  1812.  S 13  2 1^2- 

Parigi  20  Maggio  1813.  S.  13.  2.  285 

Roma  20  Novembre  1809.  S.  9.  2.  220. 

Ntmes  12  Maggio  1819.  5.  20.  2.  209. 

13.  — Anche  quando  i giudici  o gli  ar- 

bitri non  abbiano  proferita  una  decisione  inap- 

Gi 
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CIH;  Art.  640.  — Nei  circondarj  ove  non  esisteranno  Tribunali  di  Commercio,  i 
giudici  del  Tribunal  Civile  ne  eserciteranno  le  funzioni,  e conosceranno 
delle  materie  dalla  presente  legge  attribuite  ai  giudici  di  commercio, 
ci»  Art.  641.  — In  questo  caso  la  procedura  avrà  luogo  nella  medesima  forma 
che  davanti  i Tribunali  di  Commercio,  e le  sentenze  produrranno  gl’  istessi 
eflelti. 


TITOLO  in. 

. ) 

JPrfftfi  forma  M «troeeo «er*  avanti  i Tribunati  ai  CVw»im«Wo. 


Art.  642.  — La  forma  dì  procedere  avanti  i Tribunali  di  Commercio  sarà 
eseguita,  come  vien  regolata  dal  Titolo  XXV,  Libro  11,  della  prima  parte 
del  Codice  di  Procedura  Civile, 


pellabile  sul  merito  cbe  in  virtù  iti  una  con- 
venzione fatta  dalle  parti. 

C.  C.  5 Novembre  1811.  S.  12  1.  11. 

14.  — Giudicato  in  senso  contrario : che 
una  sentenza,  la  quale  pronunci^  l'arresto  per- 
sonale, è soggetta  all'appello,  ancorché  la  som- 
ma, per  la  quale  l’arresto  è pronunziato,  non 
ammonti  a 1000  franchi. 

Torino  3 Dcccmbre  1810.  S.  11.  2.  173. 

Lione  23  Agosto  18H.  S.  12.  2.  30. 

15.  — L'oggetto  della  dimanda  rieonven- 
zionale  dev’essere  unito  all’oggetto  della  di- 
manda principale  per  determinare  l’appellabi- 
1 i tì» , o inappellabilità  della  sentenza. 

Metz  21  Gennaio  1812.  S.  44.  2.  375. 

Articolo  1140. 

— Ne*  circondar) , in  cui  i Tribunali  Civili 
fanno  le  funzioni  di  Tribunali  di  Commercio , 
un  Tribunale  adito  come  Tribunale  Civile,  per 
una  controversia  di  cui  non  poteva  conoscere 
a'cagione  del  domicilio  del  convenuto,  può 
nulladimeno  dichiararsi  competente,  sul  prin- 
cipio che  poteva  conoscerne  come  giudice  in 
materia  di  commercio. 

Torino  17  Gennaio  1807 . S.  8.  2.  52. 

Articolo  64?. 

(*)  Si  riportano  per  schiarimento  di  questo 
Articolo,  quelli  del  Codice  di  Procedura  Fran- 
cese ai  quali  si  riferisce,  colle  note  relative. 
Essi  sono  stati  per  la  massima  parte  adottati 
dal  Codice  di  Commercio  Napoletano  Art.  620 
e seguenti. 

Art.  414.  — Le  procedure  avanti  i Tri- 


bunali di  Commercio  si  J anno  senza  mini- 
stero di  patrocinatori. 

Art.  415.  — Qualunque  istanza  s> intro- 
duce con  semplice  atto  di  citazione , confor- 
memente è prescritto  al  Titolo  Delle  Cita- 
zioni. 

(*)  V.  Art.  49,  61  del  Cod.  di  Proc.  e 61 
della  Tariffa. 

Art.  416.  — Il  termine  della  citazione 
dev'essere  almeno  di  un  giorno. 

(*)  V.  Art.  1033. 

Art.4il.-Nei  casi  che  ricercano  pronta 
spedizione , il  presidente  pub  permettere  che 
si  citi  anche  un  giorno  per  l'altro,  ed  anche 
in  un  ora  per  l’altra,  e può  fare  assicurare 
gli  effetti  mobiliari;  può  anche  secondo  tur - 
gema  dei  casi  ingiungere  all'attore  di  pre- 
star cauzione  o di  giustificare  sufficiente- 
mente la  sua  solvibilità.  Le  ordinazioni  del 
presidente  sono  esecutive  nonostante  opposi- 
zione e appello. 

— Le  ordinanze  delle  quali  parla  l’Àrt.  4 1 7 
non  possono  attaccarsi  In  via  di  appello  quando 
spno  contumaciali.  In  questo  caso  la  via  della 
opposizione  è la  sola  die  rimanga  al  soccom- 
bente. 

Bruxelles  17  Marto  1812.  S . 14.  2.  369. 

O \%  Art.  172,  647  del  Cod.  di  Comm. 

Art.  418.  • — Nelle  cause  marittime  in  cui 
sieno  interessate  persone  non  domiciliate  , c 
cosi  pure  in  quelle  in  cui  si  tratti  di  attrez- 
zi, viveri,  equipaggi  e riparazioni  di  navi 
pronte  a far  vela,  di  altre  materie  urgenti 
e provvisionali , può  citarsi  a comparire 
V i stesso  giorno  c da  un’ora  all’altra , col 
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solo  ministero  di  un  usciere,  senza  ordina- 
zione del  giudice , e la  contumacia  può  pro- 
nunciarsi immediatamente. 

(*)  V.  Art.  29  della  Tariffa. 

Art.  419.  — È valida  qualunque  citazione 
fatta  alla  persona  citata  a bordo  del  basti- 
mento. 

— Il  disposto  deU’Art.  419  del  Codice  di 
Procedura,  il  quale  stabilisce  che  « ogni  ci- 
tazione fatta  a bordo  alla  persona  intimata 
è valida  » non  dev’essere  inteso  in  questo 
senso,  che  sia  necessario  per  la  validità  della 
intimazione  il  rilascio  alla  persona  stessa 
dell'  intimato  ; può  lasciarsi  ad  una  persona  del* 
l'equipaggio  trovata  sul  bordo. 

Caen  22  Gennaio  4827.  S.  28.  2.  83. 

(*)  V.  Art.  68  del  Cod.  di  Proc. 

Art.  420.— * L’attore  è in  facoltà  di  far 
citare:  o davanti  il  Tributiate  del  domici- 
lio del  reo  ; o davanti  quello  del  circonda- 
rio ov*  è stata  fatta  la  promessa , o conse- 
gnata la  mercanzia  ; o finalmente  davanti 
quello  del  circondario  in  cui  doveva  effet- 
tuarsi il  pagamento. 
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li  — La  sottoposi  zi  one  di  un  estero  ai  Tri- 
bunali dello  Stato  non  dipende  dalla  sua  na- 
zionalità, ma  dal  suo  domicilio;  quindi  l’estero 
che  ha  stabilita  la  sua  residenza  e la  sede  del 
suo  commercio  in  Francia  è sottoposto  ai  Tri- 
bunali Francesi  per  tutti  li  atti  relativi  al  suo 
commercio,  ancora  che  abbia  contratto  con  un 
negoziante  estero. 

Parigi  24  Marzo  1817.  S.  18.  2.  5. 

2. - — «Se  è vero  che  in  regola  generale  le 
difficoltà  tra  esteri,  per  quanto  promosse  in  oc- 
casione di  atti  passati  in  Francia,  non  possono 
essere  sottoposte  ai  Tribunali  Francesi,  è vero 
egualmente  che  questi  Tribunali  sono  compe- 
tenti quando  si  tratta  di  itti  passati  in  Francia 
che  si  referiscono  ad  operazioni  di  commercio. 
Le  regole  di  competenza  in  materia  commer- 
ciale sono  applicabili  in  Francia  agli  esteri 
come  ai  Francesi. 

C.  €.  26  Novembre  1828.  S.  29.  1.  9. 

3.  — Un  estero  (Inglese)  non  domiciliato  in 


Francia,  non  può  intimare  in  Francia  per  il 
pagamento  di  una  cambiale  firmata  a vaneg- 
gio di  un  estero  e pagabile  all’estero;  poco 
importa  che  la  cambiale  sia  stata  firmata  in 
Francia  per  valuta  ricevuta  in  Francia.  L’at- 
tore estero  non  ha  la  scelta  del  foro  che  con- 
cede l’Art.  420  del  Codice  di  Procedura  ai  re- 
gnicoli. 

C.  C.  6 Febbraio  1822.  S.  22.  1.  203. 

4.  — Uno  straniero,  il  quale  ha  una  casa  di 
commercio  stabilita  e patentata  in  Francia, 
può  come  lo  potrebbe  un  Francese  citare  un 
altro  straniero  innanzi  ai  Tribunali  Francesi. 

Lo  straniero  detenuto  in  Francia,  ad  insa- 
puta del  suo  creditore,  non  dev’essere  citato 
al  luogo  della  sua  detenzione.  Egli  deve  piut- 
tosto essere  citato  innanzi  al  Tribunale  del 
luogo,  in  cui  l’ obbligazione  è stata  contratta. 

Parigi  30  Maggio  1808.  S.  8.  2.  211. 

5.  — Gli  stranieri  non  domiciliati  in  Fran- 
cia, i quali  vi  hanno  fatto  iin  contratto  non 
commerciale,  non  sono  per  questa  circostanza 
sola  sottoposti,  in  quanto  all’esecuzione  di  que- 
sto contratto,  alla  giurisdizione  de’ Tribunali 
Francesi,  ancorché  i due  stranieri  sieno  sud- 
diti di  uno  stato,  in  cui  i Francesi  che  vi 
sono  domiciliati,  sieno  ammessi  dalle  leggi,  per 
cagione  de’ contratti  che  vi  hanno  stipulati,  a 
contendere  l’uno  contro  l’altro  innanzi  ai  Tri- 
bunali del  paese,  senza  poter  opporre  la  loro 
declinatoria. 

C.  C.  22  Gennaio  1806.  S.  6.  1.  257. 

6.  — In  materia  commerciale,  se  si  eleva 
una  contestazione  fra  un  mandatario  ed  un 
mandante  relativamente  alla  esecuzione  del 
mandato,  il  mandatario  dev’essere  intimato 
avanti  il  Tribunale  del  suo  domicilio  ; non 
può  intimarsi  avanti  il  Tribunale  del  luogo 
oy’è  stato  pagato  delle  sue  anticipazioni;  non 
b questo  il  caso  di  applicare  l’Art.  42Q,  n.  3 
del  Cod.  di  Proc. 

C.  C.  22  Gennaio  1818.  5.  *18.  1.  235. 

7.  — L’attore  non  può  far  citare  innanzi  al 
Tribunale,  nel  circondario  del  quale  la  mer- 
canzia è stata  consegnata,  se  questo  Tribunale 
non  è al  tempo  stesso  quello  del  circondario  in 
cui  la  promessa  è stata  fatta.  La  congiunzione 
cj  nell’  Art.  420  del  Cod.  di  Proc.  Civ.  * non 
è in  verim  modo  impiegata  per  la  disgiun- 
tiva o. 

Angers  3 Gennaio  1810.  S.  14.  2.  199. 

C.  C.  20  Gennaio  1818.  S.  18.  1.  211. 

C.  C.  4 Dccembre  1 811 . S.  20.  1 . 472. 

8.  — Quando  la  promessa  c la  consegna  non 
sono  state  fatte  nel  circondario  dello  stesso 
Tribunale,  e le  parli  non  hanno  determinato 
il  luogo  del  pagamento,  le  contestazioni  rela- 
tive alla  esecuzione  del  contratto  devono  por- 
tarsi avanti  il  Tribunale  del  domicilio  del  de- 
bitore. 

C C.  4 Decembre  18H.  S.  20.  4.  472. 
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9.  — Allorché  un  negoziante  ha  estinte  le 
lettere  di  cambio  di  un  altro  negoziante  pel 
quale  ha  ricevute  delle  mercanzie  da  vendersi, 
se  avviene  che  non  possa  coprirsi  sul  prez- 
zo delle  mercanzie,  e che  debba  intentare 
un’azione  per  rimborso,  egli  può  produrla  in- 
nanzi ai  giudici  del  suo  proprio  domicilio, 
come  giudici  del  luogo  dove  egli  dnvea  es- 
ser pagato  delle  sue  anticipazioni , ritenendo 
il  prezzo  delle  mercanzie  depositate. 

C C.  4 9 Gennaio  4844.  S.  44.  4.  209. 

40.  — Il  commesso- viaggiatore  che  vende 
o promette  di  vendere  una  partita  di  merci, 
rappresenta  in  tal  fatto  la  casa  di  commercio 
che  lo  ha  inviato.  Il  contratto  non  si  reputa 
stipulato  al  luogo  ov’era  la  merce,  né  a quello 
ove  ha  il  suo  stabilimento  la  casa  di  commer- 
cio che  deve  somministrarla,  ma  nei  luogo 
ov’è  stata  fatta  la  convenzione  dal  commesso- 
viaggiatore. 

Tolosa  2 Aprile  4824.  S.  26.  2.  4 28. 

C C 21  Aprile  4830.  S.  30.  4.  279. 

(*)  V.  la  sentenza  della  Corte  di  Tolosa 
confermata  dalla  Cassazione  in  S.  28.  2.  4 58. 

4 4 , — La  regola  non  procederebbe  se  il 
commesso-viaggiatore  non  avesse  poteri  per 
obbligare  definitivamente  la  casa  che  lo  invia. 
In  tal  caso  le  commissioni  date  ad  esso,  e da 
lui  accettate  in  nome  delta  casa,  sono  semplici 
ordini  o proposte  di  vendita.  Quindi  se  il 
contratto  ha  il  suo  effetto,  si  ha  per  combinato 
nel  luogo  ove  risiede  la  casa  che  deve  fornire 
la  merce. 

Montpellier  24  Decembre 4826.  S. 27. 2.243. 

42.  — Quando  sono  state  chieste  per  lettera 
delle  merci  al  domicilio  del  venditore,  e la 
merce  è stata  in  seguito  spedita  al  domicilio 
del  compratore,  la  vendita  si  reputa  fatta,  e 
la  merce  consegnata  al  domicilio  del  vendilo* 

. re:  quindi  il  compratore  può  essere  intimato 
al  pagamento  avanti  il  Tribunale  di  quel  do- 
micilio. 

C.  C.  24  Agosto  4830.  5.  30.  4.  288. 

43.  — Quando  per  una  commissione  data 
ed  accettata  per  lettera,  il  commissionato  ha 
spedite  delle  merci  al  committente,  il  Tribu- 
nale del  domicilio  del  commissionato  è com- 
petente per  conoscere  delta  dimanda  di  paga- 
mento delle  anticipazioni.  In  questo  caso  il 
contratto  si  ha  per  posto  in  essere  e la  conse- 
gna operata  al  domicilio  del  commissionato. 

C.  C.  24  Luglio  484  9.  S.  20.  4.  58. 

44.  — Idem.  Ancorché  si  tratti  di  merci 
suscettibili  di  esser  pesate  e verificate  alla  loro 
recezione. 

Lirnogcs  49  Gennaio  4828.  S.  28.  2.  336. 

45.  — Il  commissionato  incaricato  di  spe- 
dire le  merci  può,  mancando  alla  consegna,  es- 
sere intimato  aranti  il  Tribunale  del  luogo 


ove  doveva  eseguirsi  la  consegna  delle  merci. 

C.  C.  8 Maggio  4847.  S.  27.  4.  465. 

4 6.  — Per  quanto  un  commissionato  si  sia 
obbligato  ad  inviare  al  suo  committente,  ap- 
pena consegnata  e venduta  la  merce,  delle  tratte 
nel  luogo  ov’è  domiciliato  il  committente, non 
se  ne  può  concludere  che  questo  domicilio  sia 
il  luogo  del  pagamento  pel*  modo,  che  il  com- 
missionato possa  essere  intimato  avanti  il  Tri- 
bunale del  circondario  nel  quale  è situato  que- 
sto domicilio. 

Tolosa  4 7 Decembre  4825.  S.  26.  2.  455. 

4 7.  — Ogni  vertenza  per  rendimento  di  conti 
tra  un  intraprenditore  ed  i suoi  preposti  (che 
non  sieno  nè  sotto-intraprenditori,  ne  commis- 
sionati) deve  essere  trattata  avanti  il  Tribu- 
nale del  luogo  ove  è stato  contratto  l’impegno 
ed  ove  doveva  effettuarsi  il  pagamento. 

C.  C.  24  Marzo  4826.  S.  26.  4.  409. 

48.  — La  circostanza  di  esser  portate  in  un 
conto  corrente  le  operazioni  tra  due  negozianti, 
non  varia  li  effetti  della  competenza.  Non  è 
pertanto  di  ostacolo  perchè  quello  tra  i due 
negozianti  che  si  trova  creditore  in  definitivo 
possa  intimare  il  debitore  avanti  il  Tribunale 
del  luogo  ove  sono  state  fatte  le  operazioni. 

Lione  2 Decembre  1829.  S.  30.  2.  4 70. 

49.  — L’Articolo  420  del  Codice  di  Proce- 
dura Civile  che  in  materia  commerciale  attri- 
buisce giurisdizione  al  Tribunale  di  Commer- 
cio del  luogo  ove  dev'essere  eseguito  il  paga- 
mento, si  applica  al  caso  d inesccuzione  di 
una  convenzione  tra  commercianti , che  con- 
tenga una  semplice  obbligazione  di  fare. 

Parigi  23  Aprile  4825.  S.  26.  2.  233. 

20.  — La  convenzione  tra  le  parti,  che  delle 
mercanzie  comprate  saranno  soddisfatte  in  trat- 
te, rimesse  dal  compratore  al  luogo  del  suo 
domicilio,  ma  pagabili  in  un  altro  luogo, non 
è indicativa  del  pagamento  al  luogo  del  domi- 
cilio del  compratore,  e per  conseguenza  non 
può  attribuirsene  la  conoscenza  al  Tribunale 
di  questo  domicilio. 

C.  C.  25  Maggio  484  5.  Reg.  di  giud. 
S.  45.  4.  396. 

24.  — Quando  in  una  vendita  di  merci,  si 
dice  che  saranno  pagate  in  biglietti  dal  com- 
pratore, consegnatili  al  domicilio  del  venditore 
a misura  della  consegna,  e pagabili  al  domici- 
lio dei  compratore  ad  epoche  stabilite,  il  luogo 
del  pagamento,  nel  senso  dell  Art.  420  del  Co- 
dice di  Procedura,  è il  domicilio  del  compra- 
tore ove  i biglietti  devono  essere  pagati,  e non 
quello  del  domicilio  del  venditore  ove  dove- 
vano consegnarsi. 

Angers  30  Agosto  4822.  S.  23.  2.  43. 

22.  — Allorché  una  rendita  di  mercanzie  c 
stata  fatta  a Cliàlons  con  accettazione  di  let- 
tere di  cambio  pagabili  a Parigi,  il  luogo  del 
pagamento,  nel  senso  dell’Alt.  420  Cod  di 
Proc  Civ.  è il  luogo  iu  cui  le  lettere  di  cani- 
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bio  hanno  dovuto  essere  pagate , e non  il  luogo 
in  cui  è «tata  fatta  la  vendita. 

C.  C.  29  Gennaio  1811.  Reg.  di  giud. 
S.  41.  4.  142. 

23.  — Conira  — Allorché  un  negoziante  ha 
convenuto  che  consegnerà  la  mercanzia,  e ri- 
ceverà delie  tratte  in  pagamento,  il  luogo  del 
pagamento  (in  ciò  che  riguarda  la  competenza 
de’  giudici)  è quello,  in  cui  la  consegna  delie 
tratte  è stata  effettuata,  piuttosto  che  quello  in 
cui  le  tratte  debbono  esser  pagate. 

T 'reveri  14  Marzo  1810.  S.  12.  2.  377. 

24.  — La  domanda  pei  rimborso  di  tratte 
estinte  dall'accettante  può  essere  intentata  in- 
nanzi al  Tribunale  di  Commercio  del  luogo, 
in  cui  queste  tratte  erano  pagabili. 

Parigi  23  Marzo  1811.  S.  11.  2.  142 

25.  — Il  negoziante  venditore,  che  senza 
autorizzazione  del  compratore  trae  su  di  esso 
una  cambiale  per  prezzo  di  vendita,  non  può 
in  caso  di  non  pagamento,  e sulla  dimanda  di-, 
retta  contro  di  lui  venditore  avanti  il  Tribu- 
nale del  suo  domicilio,  dal  portatore  della 
tratta,  chiamare  il  compratore  in  rilevazione 
avanti  lo  stesso  Tribunale.  Questi  dev' esser 
giudicato  dal  Tribunale  del  suo  proprio  domi- 
cilio, a meno  che  la  promessa  di  vendita  e la 
consegna  non  sieno  state  fatte,  o il  pagamento 
indicato  effettuabile  in  altro  luogo. 

Bordeaux  22  Aprile  1828.  S.  28.  2.  234 

26 — Quando  il  luogo  del  pagamento  non 
è stato  designato  e non  si  tratta  di  corpo  certo 
e determinato,  il  debitore  può  intimare  avanti 
il  Tribunale  del  suo  domicilio. 

Tolosa  11  Luglio  1809.  5.  14.  2.  363. 

27. — r L’azione  per  i danni  ed  interessi  re- 
sultanti dalla  incsccuzione  di  una  convenzione 
non  deve  intentarsi  avanti  il  Tribunale  del 
luogo  ove  il  debito  doveva  estinguersi,  ma 
avanti  il  Tribunale  del  domicilio  del  debitore. 

Treveri  4 Febbraio  1807.  S.  7.  2.  277. 

28.  — Il  debitore  di  un  effetto  di  commer- 
cio è validamente  citato  per  il  pagamento 
nel  luogo,  in  cui  ha  promesso  di  pagare. 

Bruxelles  30  Marzo  1 807.  S.  7.  2.  269. 

Parigi  2 Giugno  1812.  S.  12.  2.  345. 

29.  — Colui,  il  quale  ba  pregato  il  suo 
amico  di  accettare  delle  lettere  di  cambio  da 
lui  tratte,  o da  altri  per  suo  ordine,  e che  ha 
promesso  di  farne  i fondi  alla  scadenza,  se 
manca  di  fere  tali  fondi,  può  essere  citato  in- 
nanzi ai  giudici  del  luogo  del  pagamento,  non 
solamente  a cagione  delle  lettere  di  cambio  da 
lui  tratte,  ma  ancora  delle  lettere  di  cambio 
tratte  da  altri  per  suo  ordine. 

C.  C.  27  Marzo  1812.  S.  12.  1.  304. 

30.  — Colui  il  quale,  essendo  convenuto 
pel  pagamento  di  una  lettera  di  cambio,  pre- 
tenue di  essere  sol  debitore  di  una  parte  della 
somma  reclamata,  può,  dopo  averne  fetta  l’of- 
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ferta,  produrre  la  sua  domanda  perla  validità 
di  essa  innanzi  al  Tribunale  del  luogo,  in  cui 
la  lettera  di  cambio  era  pagabile. 

C.  C.  12  Febbraio  1811.  Rea.  di  giud. 
S.  11.  1.  265. 

31.  • — Il  principio,  il  quale  dichiara  rego- 
lari gli  atti  giudiztarj  fatti  al  domicilio  eletto 
per  l'esecuzione  di  un  contratto,  non  si  applica 
agli  atti  giudiziari  fatti  in  virtù  di  una  sen- 
tenza che  è la  conseguenza  di  questo  con- 
tratto. 

Particolarmente:  la  sentenza,  la  quale 
condanna  il  traente  di  una  lettera  di  cambio 
a rimborsarne  l'ammontare  al  possessore,  non 
è validamente  notificata  al  domicilio  eletto 
pel  pagamento  della  lettera  di  cambio. 

Agen  6 Febbraio  1810  5.  14.  2 193. 

Treveri  26  Febbraio  1810.  S.  7.  2.  921. 

Colmar  20  Marzo  1810.  S.  10.  2.  237. 

32.  — Giudicato  nell i stesso  senso , che  un 
atto  di  appello  non  é validamente  notificato  al 
domicilio  eletto  pel  pagamento  di  una  lettera 
di  cambio,  su  della  quale  è stata  proferita  la 
sentenza  notificata. 

Torino  29  Novembre  1809.  S.  14.  2.  393. 

33.  — Il  Tribunale  di  Commercio  del  luogo 
in  cui  una  lettera  di  cambio  è stata  negoziata, 
non  è per  ciò  solo  divenuto  competente  per  co- 
noscere delle  differenze  relative  a questa  ne- 
goziazione. Non  si  può  assimilare  questo  caso 
a quello  dell’Art.  17  de^Tit.  12  dell'Ordinanza 
del  1673,  il  quale  permette  di  deferire  ai  giu- 
dici del  luogo , in  cui  la  mercanzia  è stata  con- 
segnata, la  conoscenza  delle  discussioni  che  ne 
sono  la  conseguenza. 

C.  C.  4 Ottobre  1808.  Reg.  di  giud.  S.  9. 
1.  28. 

34.  — Quando  in  un  biglietto  alf  ordine 
avente  per  causa  un  fatto  di  commercio,  fac- 
cettante ha  indicato  un  domicilio  per  il  paga- 
mento, diverso  dal  suo  domicilio  reale,  questa 
indicazione  ba  feffetto  di  una  elezione  di  do- 
micilio nel  senso  dell’  Art.  1 1 1 del  Cod.  Civ. 
Non  solo  è attributiva  di  giurisdizione,  ma  an- 
cora essa  autorizza  la  intimazione  dell’accettante 
al  domicilio  indicato  a preferenza  del  suo  do- 
micilio reale. 

C.  C.  13  Gennaio  1829.  S.  30.  1.  160. 

35.  — Allorché  in  materie  di  lettere  di  cam- 
bio la  citazione  è fetta,  non  al  domicilio  reale 
del  convenuto,  ma  al  luogo  in  cui  ba  promesso 
di  pagare,  il  convenuto  non  deve  avere,  per 
comparire,  un  giorno  per  ogni  tre  miriame- 
tri,  per  quanti  ve  ne  ba  dal  suo  domicilio  reale 
alla  città  in  cui  risiede  il  Tribunale  di  Com- 
mercio, innanzi  a cui  é citato.  In  tal  caso,  ba- 
sta di  serbare  le  distanze  che  richiede  il  do- 
micilio eletto. 

Parigi  26  Febbraio  1808.  S.  8.  2.  144. 

Parigi  1 Marzo  1808.  S.  8.  2.  144. 

Parigi  26  Novembre  1808.  S.  9.  2.  22. 

Parigi  2 Giugno  1812.  S.  42.  2.  345. 
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36.  — Giudicato  in  senso  contrario , cioè 
che,  allorquando  la  citazione  è fatta  non  al 
domicilio  reale  del  convenuto,  ma  nel  luogo  in 
cui  ha  promesso  di  pagare,  il  convenuto  deve 
avere,  per  comparire,  un  giorno  per  tre  mi- 
riametri,  per  quanti  ve  n’ha  di  distanza  dal 
suo  domicilio  reale  alla  città,  in  cui  risiede  il 
T-ribunal  di  Commercio,  innanzi  al  quale  è 
chiamato. 

C.  C.  4 Giugno  1806  S.  6.  2.  942. 

Bordeaux  8 Marzo  1806  S.  8.  2.  243. 

(Il  ricorso  contro  questa  decisione  è stato 
rigettato  con  decisione  della  Corte  di  Cassazio- 
ne, nel  1 Aprile  1807.) 

Agen  5 Febbraio  1820.  S.  14.  2.  193. 

(*)  Dissertazione  sull'istesso  soggetto.  S.  8. 

2.  142. 

37.  — Il  commissionato  che  è rimasto  estra- 
neo alla  vendita  delle  merci,  e che  si  è soltanto 
incaricato  di  spedirle  al  compratore,  non  può 
essere  intimato  avanti  il  Tribunale  del  luogo 
della  consegna  di  queste  merci.  Non  può  ad 
esso  applicarsi  il  disposto  dell'Articolo 420  del 
Cod.  ai  Proc. 

Montpellier  22  Gennaro  1811.5.14  2.  364. 

38.  — Stipulare  in  un  recapito  non  com- 
merciale che  sarà  pagabile  in  un  tal  luogo,  non 
è fare  in  esso  una  elezione  di  domicilio  attri- 
butiva da  giurisdizione.  La  facoltà  accordata 
in  materia  di  commercio  d’ intimare  un  debi- 
tore nel  luogo  ore  l*a  dovuto  farsi  il  paga- 
mento, non  può  essere  estesa  alle  materie  ci- 
vili. 

C.  C.  29  Ottobre  1810.  5.  10.  1.  378. 

Colmar  9 Luglio  1806.  5.  6.  2.  989. 

39.  — Quando  il  portatore  di  una  cambiale 
non  scaduta  dimanda  al  traente  una  cauzione 
provvisoria,  e l'intima  a questo  fine  avanti  il 
Tribunale  del  suo  domicilio,  se  il  traente 
contesta  la  proprietà  di  portatore,  e cosi  il  giudi- 
zio sia  impegnato  avanti  il  Tribunale  del  do- 
micilio del  traente  sulla  proprietà  della  cam- 
biale, questo  Tribunale  è solo  competente  per 
statuire  ulteriormente  sull’azione  in  pagamento 
di  una  cambiale  dopo  che  è scaduta.  In  tal 
caso  la  litis  pendenza  fa  perdere  al  portatore 
il  diritto  d'intimare'il  traente  in  pagamento  al 
luogo  ove  doveva  esser  pagabile  la  cambiale. 

C.  C.  19  Marzo  1812.  S.  12.  1.  247. 

40.  — L’AWicolo  1 7,  Tit.  12  dell  Ordinanza 
del  1673,  il  quale  dà  al  creditore  la  facoltà  di 
far  citare  innanzi  al  Tribunale  del  luogo  del 

agamento,  si  applica  anche  al  caso,  in  cui 
azione  sia  intentata  non  dal  creditore  di  una 
somma  dovuta,  ma  da  colui  che  ha  dritto  alla 
mercanzia  venduta. 

C.  C.  30  Giugno  1807.  Reg.  di  giud. 
S.  8.  1.  229. 

41.  — L’Articolo  420  del  Codice  di  Pro- 
cedura Civile,  il  quale  autorizza  la  citazione 
del  delatore  innanzi  ai  giudici  del  luogo  dove 


il  pagamento  dovea  effettuarsi,  si  applica  al 
caso  del  debito  per  causa  di  affitto , come  per 
causa  di  vendita. 

C.  C.  8 Luglio  1814.  Reg.  di  giud. 
S.  15.  1.  15. 

42.  « — L’Articolo  420  del  Codice  di  Proce- 
dura si  applica  anche  al  caso  in  cui  il  reo  con- 
venuto sia  in  fallimento;  questa  disposizione 
fa  eccezione  alla  regola  generale , la  quale  sta- 
bilisce che  in  materia  di  fallimento  il  reo  con- 
venuto dev’essere  intimato  avanti  il  Tribunale 
del  domicilio  del  fallito. 

Tolosa  15  Gennaio  1828.  S.  28.  2.  107. 

Art.  421.  — Le  parti  devono  comparire 
in  persona  o col  mezzo  di  un  loro  procura - 
tore  munito  di  un  mandato  speciale. 

(*)  V.  Art  414  Cod.  di  Proc.  — 627  Cod. 
di  Comm. 

Art.  422.  — Comparendo  le  partì , e non 
giudicandosi  definitivamente  la  causa  alla 
prima  udienza , le  parti  non  domiciliate  nel 
luogo  di  residenza  del  Tribunale  sono  te- 
nute di  farvi  elezioni  di  domicilio. 

Questa  elezione  deve  registrarsi  nel  libro 
delle  udienze.  Mancando  tale  elezione  di 
domicilio , qualunque  notificazione , anche 
quella  della  sentenza  definitivaysarà  vali- 
damente fatta  alla  cancelleria  del  Tribu- 
nale. 

1.  — ( Domicilio  eletto)  La  notificazione 
fatta  al  domicilio  eletto  in  conformità  dell'Ar- 
ticolo  422  del  Codice  di  Procedura  non  fa  de- 
correre i termini  dell'appello. 

C.  C.  2 Marzo  1814.  S.  14.  1.  119. 

2.  — ( Termini ) La  notificazione  della  sen- 
tenza definitiva  in  materia  commerciale,  fatta 
alla  cancelleria  del  Tribunale  per  mancanza  di 
domicilio  eletto  dalle  parti  non  domiciliate, 
non  fa  decorrere  i termini  dell’ appello  ; i ter- 
mini non  decorrono  in  tal  caso  se  non  che  dal 
giorno  della  notificazione  alla  persona  o al  do- 
micilio. In  altri  termini,  l’Art.  422  del  Cod.  di 
Proc  non  deroga  all’Art.  443. 

Colmar  5 Agosto  1826  S.  28.  2.  47. 

Lione  28  Gennaio  1828.  S.  28.  2.  236. 

Reims  21  Decembre  1827.  S.  28.  2.  129. 

— Contra  — 

Dijon  25  Marzo  1828.  S.  28.  2.  246. 

3.  — ( Termini ) La  notificazione  di  una  sen- 
tenza contumaciale  proferita  da  un  Tribunale 
di  Commercio  fatta  secondo  tl  disposto  del- 
l’Art  422  del  Cod.  di  Proc.  alla  cancelleria  del 
Tribunale  di  Commercio,  tien  luogo  della  no- 
tificazione alla  persona  o domicilio,  talmentechè 
fa  decorrere  ì termini  di  rigore  ed  in  specie 
quelli  della  opposizione. 

C C.  13  Novembre  1822.  S.  23.  1.  79. 

4.  — ( Libro  d’ tulienza)  In  materia  com- 
merciale, l’elezione  di  domicilio  fatta  da  una 
delle  parti  in  una  citazione  per  discutere,  non 
supplisce  alla  elezione  di  domicilio  che  le  partì 
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non  domiciliate  nel  luogo  di  residenza  del 
Tribunale  sono  tenute  a fare  sul  libro  delle 
udienze,  quando  non  interviene  sentenza  defi- 
nitiva. 

In  tal  caso  la  mancanza  di  elezione  di  do- 
micilio sul  libro  delle  udienze  autorizza  l’av- 
versario a fare  tutte  le  notificazioni  alla  can- 
celleria del  Tribunale  nonostante  f elezione 
del  domicilio  fatta  in  una  citazione. 

Bordeaux  26  Febbraio  1830.  S.  30.2. 158. 

Art.  423.  — In  materia  di  commercio  l'at- 
tore estero  non  può  essere  obbligato  a pre- 
star cauzione  per  le  spese,  danni  ed  interessi 
ai  quali  potesse  venir  condannato.  Questa 
disposizione  ha  luogo  egualmente  se  V istanza 
è introdotta  avanti  il  Tribunale  Civile  nei 
luoghi  ove  non  esiste  Tribunale  di  Commer- 
cio. 

(*)  V.  Art.  166,  167  Cod.  di  Procedura;  — 
16  Cod.  Civ. 

— In  materia  di  commercio,  la  cauzione 
judicatum  solvi  non  poteva  (prima  del  Codice) 
essere  richiesta  da  uno  straniero.  L’ Art.  16 
del  Codice  Civile  non  ha  introdotto  un  dritto 
nuovo. 

Parigi  30  Fior.  an.  10.  S.  7.  2.  818. 

Art.  424  — Se  il  Tribunale  è incompe- 
tente in  ragione  di  materia , deve  rinviare  le 
parti  al  competente  quantunque  la  declina- 
taria del  foro  non  fosse  stata  proposta  dalle 
medesime. 

Le  declinatarie  di  foro  per  qualunque, 
altro  titolo  non  potranno  esser  proposte  se 
non  che  prima  di  qualunque  altra  cauzione 
o difesa. 

1 . — (/scrizione  in  falso).  E perduto  il  di- 
ritto alla  declinatoria  della  giurisdizione  di  un 
Tribunale  per  incompetenza  rat  ione  perso- 
nae  dopo  avanzata  una  dimanda  d'iscrizione 
in  falso  Questa  dimanda,  per  quanto  tenda  a 
togliere  al  Tribunale  la  cognizione  dell’inci- 
dente elevato,  c pur  sempre  una  difesa  in  me- 
rito. 

Parigi  28  Febbraio  1812.  S.  14.  2.  360. 

2.  — ( Incompetenza — Contumacia ) Il  par- 
ticolare non  commerciante  accettante  o girante 
di  biglietti  all’ordine,  il  quale  si  è lasciato  con- 
dannare in  contumacia  al  Tribunale  di  Com- 
mercio, non  può  in  Corte  d’Appello  proporre 
l’eccezione  d'incompetenza  catione  personae. 

Bruxelles  31  Luglio  1809.  S.  7.  2.  973. 

3.  — ( Opposizione ) La  eccezione  d’incom- 
petenza ratione  personae  può  esser  proposta 
nella  opposizione  ad  una  sentenza  contumaciale 
di  prima  istanza. 

Bruxelles  23  Decembre  1 809.  S.  10.  2.  261. 

4.  — ( Sanatoria ) Quando  una  donna  non 
mercantessa  pubblica  è intimata  unitamente  al 
marito  per  fatto  di  commercio,  il  vizio  d'in- 


competenza non  è sanato  colla  difesa  in  meri- 
to ; può  essere  proposto  in  ogni  stato  di  causa. 

Agcn  12  Decembre  1809.  S.  10.  2.  365. 

5.  — ( Cambiale — Incompetenza)  Una  cam- 
biale deve  reputarsi  semplice  promessa  quando 
non  enuncia  la  natura  della  valuta  ricevuta.  La 
irregolarità  che  resulta  da  tale  omissione  può 
proporsi  in  ogni  stato  di  causa  da  ogni  porta- 
tore dell'atto  qualificato  cambiale.  Quindi  il 
Tribunale  di  Commercio  deve  dichiararsi  in- 
competente *a  conoscere  di  tale  atto,  ancorché 
l'eccezione  d’incompetenza  non  sia  proposta 
ed  il  portatore  ilei  recapito  sia  commerciante. 

Torino  13  Marzo  1811.  S 12.  2.  74. 

O V.  Art.  110.  $ 6.  n.  39. 

6.  — [Appello)  La  difesa  in  merito  avanti 
un  Tribunale  di  Commercio,  avanti  il  quale  è 
già  dedotta  la  incompetenza,  non  toglie  il  di- 
ritto ad  appellare  sulla  questione  d'incompe- 
tenza dalla  sentenza  che  è stata  emanata. 

Montpellier  22  Gennaio  1811.  S.  14.  2. 
361. 

O v Art.  *68,  169,  170,  181  del  Cod.  di 
Proc.  — - 631  a 636  del  Cod.  di  Comm. 

Art.  425.  — Una  sola  e medesima  sen- 
tenza può,  rigettando  la  declinatoria,  pro- 
nunziare sul  merito ; ma  però  con  due  di- 
sposizioni distinte,! una  riguardo  alla  de- 
clinatoria, l’altra  riguardo  al  merito. 

Il  capo  della  sentenza  che  riguarda  la 
declinatoria  per  titolo  d’ incompetenza  può 
sempre  essere  impugnato  per  la  via  dell’ap- 
pello. 

1 . — ( Termine ) L’appello  dalla  sentenza  che 
ha  statuito  sulla  declinatoria  c sottoposto  alla 
dilazione  di  tre  mesi  stabilita  dall'Art.  443. 
Questa  decisione  ha  luogo  ancorché  l’incom- 
petenza dei  giudici  che  hanno  rigettata  la  de- 
clinatoria sia  assoluta  ratione  materiac. 

C.  C.  25  Febbraio  1812.  S.  12.  1.  207. 

2.  — [Difesa)  I Tribunali  di  Commercio 
possono,  dopo  la  sentenza  sulla  declinatoria, 
passare  alla  decisione  in  merito  senza  ordinare 
una  preventiva  difesa. 

C.  C 1 Pratile  un.  10  S.  2.  1.  321. 

3.  — ( Appello  non  sospensivo)  L’appello 
da  una  sentenza  sulla  competenza  in  materia 
di  commercio  non  è sospensivo  benché  non 
ne  sia  ordinata  la  esecuzione  provvisoria.  Tal 
sorte  di  appello  è regolata  non  dall'Art.  457 
del  Cod.  di  Proc.,  ma  dall’Art.  425.  Ora  l’Ar- 
ticolo 425  s’intende  in  questo  senso , che  i 
giudici  di  commercio  possono  eseguire  la  sen- 
tenza loro  sulla  competenza  e pronunziare  in 
merito  nonostante  l’appello. 

Aix  5 Maggio  1826.  S.  27.  2.  248. 

4.  — ( Accettazione  di  sentenza)  In  mate- 
ria commerciale  la  parte  che,  rigettata  una 
declinatoria  da  lei  proposta,  tratta  immediata- 
mente il  merito  anche  senza  fare  vcrun  riservo, 
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non  si  presume  avere  accettata  la  sentenza  che 

rigettava  la  dcclinatoria almeno  quando  è 

stato  il  Tribunale  che  ha  ordinata  la  discus- 
sione in  merito. 

Poitiers  20  Maggio  <829.  S.  29.  2.  328. 

Art.  426.  — Le  vedove  c gli  eredi  dì  per- 
sone soggette  alla  giurisdizione  del  Tri- 
bunale ai  Commercio , saranno  citati  da- 
vanti questo  Tribunale  , per  riassunzione 
d'istanza,  o con  atto  d'introduzione  di  nuova 
istanza.  Se  cade  controversia  sulla  qualità 
delle  persone , questo  incidente  è rimesso  ai 
Tribunali  ordinar j che  devono  giudicarne  : 
in  seguito  il  Tribunale  di  Commercio  decide 
sid  merito. 

<. — {Nuova  istanza)  Le  parole  nuova 
istanza  significano  azione  principale,  e non 
suppongono  in  verun  modo  che  sia  esistita 
un'  azione  sperimentata  contro  il  defunto. 

Parigi  <6  Marzo  <812.  S.  <4.  2.  <05. 

* 2.  — ( Dichiarazione  di  debito)  Gli  eredi 
non  commercianti  sono  sottoposti  al  Tribunale 
di  Commercio  per  i debiti  commerciali  di  co- 
lui del  quale  hanno  conseguita  la  eredità, 
quando  si  tratta  non  di  eseguire  una  condanna 
ottenuta  precedentemente  contro  il  loro  auto- 
re, ma  di  ottenere  una  dichiarazione  di  de- 
bito. 

C.  C.  25  Pratile  an.  <1.  S.  3.  <.  341. 

C.  C.  20  Frimaio  an.  <3.  S.  5.  <.  <52. 

C.  C.  < Settembre  <8<G.  S.  6.  2.  743. 

3.  — {Esecuzione  di  sentenza)  Un  Tribu- 
nale di  Commercio  non  è competente  per  or- 
dinare contro  gli  eredi  di  un  commerciante 
l’esecuzione  di  una  sentenza  proferita  contro  il 
negoziante  stesso. 

C.  C.  3 Brumaio  an.  <2.  S.  4.  2.  28. 

4.  — ( Determinazione  d'età)  La  questione 
tendente  a determinare  se  un  debitore  era 
maggiore  o minore  all’epoca  del  contratto  im- 
pegno, è essenzialmente  fuori  della  competenza 
dei  Tribunal»  di  Commercio. 

Bruxelles  <0  Luglio  <807.  S.  8.  2.  77. 

5.  — * {Qualità  di  erede)  Un  Tribunale  di 
Commercio  è incompetente  per  statuire  sulla 
qualità  di  erede  ancorché  la  questione  siastata 
elevata  per  incidente  Deve  dichiararsi  incom- 
petente anche  d’uilicio.  La  sua  sentenza  in 
proposito  è suscettibile  d'appello  per  quanto 
qualificata  inappellabile. 

Nìmes  6 Maggio  <809.  S.  <0.  2.  209. 

6.  — {Connessioni  — Incidenti)  Quando  la 
pronunzia  su  di  una  contestazione  è necessa- 
riamente subordinata  alla  decisione  di  una 
questione  che  di  sua  natura  sarebbe  di  com- 
petenza di  un  altro  giudice,  quello  il  quale  è 
competente  sul  merito,  lo  è necessariamente 
sulla  questione  accessoria.  Però  la  questione 
accessoria*  non  c allora  giudicata  se  non  che 


relativamente  alf  affare  pendente;  non  vi  è 
eccezione  a questa  regola  se  non  che  net  caso 
di  proibizione  speciale. 

C.  C.  <2  Ottobre  <844.  S.  <5.  <.  <29. 

Art.  427.  — Se  un  documento  prodotto 
non  è riconosciuto , se  è denegato  o attaccato 
di  falso , e se  la  parte  che  l'ha  prodotto  per- 
siste a volersene  servire , il  Tribunale  rimette 
l'incidente  al  giudice  competente , e sospende 
il  giudizio  sulla  dimanda  principale. 

Se  però  il  documento  si  referisce  soltanto 
ad  uno  dei  capi  della  domanda , il  Tribunale 
di  Commercio  può  passare  alla  decisione 
degli  altri  capi  della  medesima. 

<.  — {Impugnativa  semplice)  I Tribunali 
di  Commercio  possono  ordinare  il  pagamento 
di  una  cambiale  ancorché  vi  sia  impugnativa 
per  parte  del  convenuto,  o anche  dichiarazione 
di  volere  inscrivere  in  falso.  Non  vi  è neces- 
sità di  sospendere  se  non  in  quanto  esista 
iscrizione  in  falso  legalmente  intentata. 

Parigi  9 Agosto  <809.  S.  7.  2.  <<07. 

2.  — Giudicalo  al  contrario , che  una  sem- 
plice impugnativa  basta  per  far  ordinare  il 
rinvio;  non  è necessaria  l'iscrizione  in  falso. 

C . C.  23  Agosto  <827.  S.  28.  < <99. 

3.  — Idem.  Basta  che  l’individuo  intimato 
riconvenga  di  falso  il  pagamento,  e che  il  por- 
tatore persista  a dimandarne  il  pagamento. 

C.  C.  < Aprile  <829.  S.  29.  <.  <34. 

4.  — Idem . Anche  dopo  l'iscrizione  in  falso 
legalmente  intentata,  i giudici  di  commercio 
non  sonò  tenuti  a sospendere,  quando  l'esito 
dell'Incidente  non  deve  avere  alcuna  influenza 
sulla  decisione  del  merito. 

C.C.K  8 Maggio  <806.  S.  6.  <.  388. 

5.  — {Sospetto — Esame)  Il  Tribunale  di 
Commercio  non  è tenuto  a pronunziare  il  rin- 
vio tostochc  vien  dedotta  la  eccezione  di  falso. 
Egli  ha  il  diritto  di  esaminare  se  i mezzi  sono 
fondati,  e pronunziare  sulla  dimanda  princi- 
pale, o ordinare  il  rinvio  secondo  che  lo  giu- 
dica conveniente. 

JRiom  21  Novembre  4 8 < 6.  S.  <8.  2.  8. 

6.  — {Potere  dei  giudici)  Il  disposto  dcl- 
l'Art.  427  del  Cod.  di  Proced.  che  ordina  ai 
Tribunali  di  Commercio  di  rinviare  avanti  i 
giudici  civili,  quando  il  documento  prodotto  è 
impugnato,  non  è tassativo;  è semplicemente 
facoltativo,  e per  il  caso  in  cui  il  Tribunale  di 
Commercio  non  ha  la  sua  coscenza  tranquilla 
sulla  verità  della  firma.  Se  il  Tribunale  di 
Commercio  indipendentemente  da  ogni  verifi- 
cazione ha  acquistata  la  prova  dei  vizj  e nul- 
lità del  titolo,  può  dispensarsi  dal  rinvio  e giu- 
dicare sul  merito. 

C.  C.  <9  Marzo  <8<7.  S.  <7.  <.  <69. 

7.  — {Deposito)  Quando  avanti  un  Tribu- 
nale di  Commercio  un  documento  è querelato 
di  falso,  e conscguentemente  le  parti  sono  r\n- 
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viale  avanti  i giudici  competenti  perché  sia 
pronunziato  sul  falso  dedotto,  il  Tribunale  di 
Commercio  può,  se  lo  giudica  conveniente  per 
le  parti,  ordinare  il  deposito  provvisorio  del 
documento  stesso  nella  cancelleria. 

C.  C.  1 Aprile  1829.  S.  29.  I.  134. 

Art.  428.  — In  qualunque  caso  il  Tribu- 
tuile  può  ordinare  anche  ex  officio  che  le 
parti  sieno  sentite  personalmente  all udienza 
o nella  camera  di  consiglio.  In  caso  di  le- 
gittimo impedimento,  il  Tribunale  può  depu- 
tare uno  dei  giudici,  oppure  un  giudice  di 
pace, per  sentire  le  parti,  e per  fare  processo 
verbale  delle  loro  dichiarazioni 

{*)  V.  Art.  321  e seg.  — 1035  del  Cod.  di 
Proc. 

Art.  429.  — Se  fosse  il  caso  di  rimettere 
le  parti  a degli  arbitri  per  disamina  di 
conti,  scritture  e registri,  si  nominano  uno 
o tre  arbitri  per  sentire  le  parti  e per  con- 
ciliare se  si  può,  e per  dare  in  difetto  il 
loro  parere. 

Se  fosse  il  caso  di  far  visite  o di  stimare 
merci  e manifatture,  si  nominano  uno  o tre 
periti. 

Gli  arbitri  ed  i periti  sono  nominati  ex 
officio  dal  Tribunale , quando  le  parli  non 
li  abbiano  scelti  concordemente  all'  udienza. 

1.  — ( Arbitro  nominato)  Le  parli  possono 
con  la  nomina  di  un  arbitro,  volontario  far 
cessare  l' effetto  di  quella  di  un  arbitro  eletto 
ex  officio,  non  per  anche  entrato  in  funzione. 

C.C.i  4 Febbraio  1809.  S 9.  2.  67. 

2.  — (Forme)  Le  formalità  prescritte  dal 
Codice  di  Procedura  al  titolo  dei  rapporti  dei 
periti,  in  specie  quelle  che  tendono  a porre 
tutte  le  parti  in  grado  di  conoscere  l'epoca 
della  perizia  ed  il  contenuto  del  rapporto,  si 
applicano  tanto  in  materia  civile  quanto  in 
materia  commerciale. 

Ntmes  3 Gennaio  1820.  5.  20.  2.  98. 

(*)  V.  Art.  303  del  Cod  di  Proc.  — 55  del 
Cod.  di  Comra.  — 29  della  Tarifla. 

Art.  430.  — Il  sospetto  contro  li  arbitrio 
periti  deve  proporsi  entro  tre  giorni  dalla 
loro  nomina. 

(")  V.  Art.  308  e seg  della  Proc. 

Art.  431.  — La  relazione  degli  arbitri  e 
quella  dei  periti  si  deposita  alla  cancelleria 
del  Tribunale. 

O V.  Art.  319  Cod.  di  Proc. 

Art.  432.  — Quando  il  Tribunale  ordina 
la  prova  testimoniale,  vi  si  procede  colle 
forme  sopra  prescritte  per  li  esami  som- 
mari. Però  nelle  cause  appellabili  le  depo- 
sizioni sono  scritte  dal  cancelliere  e firmate 
dai  testimonj.  In  caso  di  rifiuto  di firmare, 
se  ne  fa  menzione. 

— Il  Tribunale  di  Commercio  che  am- 
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mette  una  prova , deve  ordinare  che  sia  fatta 
nella  sua  udienza,  e non  può  delegare  uno 
dei  suoi  membri  per  riceverla. 

Bordeaux  19  Agosto  181 1.5.  12.  2.  65. 

(•)  V.  Art  407,  410  Cod  di  Proc. 

Art.  433.  — Nella  redazione  e spedizione 
delle  sentenze , si  osservano  le  formule  pre- 
scritte dagli  Art.  141  e 146  per  i Tribunali 
di  Prima  Istanza. 

!.. — I cancellieri  dei  Tribunali  di  Com- 
mercio, come  quelli  dei  Tribunali  Civili,  devono 
trascrivere  sul  giornaletto  d'udienza  tutte  le 
sentenze  come  sono  state  proferite. 

Decis.  del  gran  giudice  31  Ottobre  1809. 
S.  10.  2.  12. 

2.  — Devono  anche  tenere  un  repertorio,  ed 
inscrivervi  tutti  li  atti  e sentenze  suscettibili 
di  essere  registrate  sulla  minuta 

Lettera  del  Min.  delle  Finanze  14  Decom- 
ber 1813.  S.  14.  2.  249 

(")  V.  Art.  1 38  del  Cod.  di  Proced. 

Art.  434.  — Se  l’attore  non  comparisce , 
il  Tribunale  pronunzia  la  contumacia,  ed 
assolve  il  reo  dalla  dimanda. 

Non  comparendo  il  reo  incorre  la  con- 
tumacia, e la  domanda  dell’  attore  i am- 
messa, quando  resulta  giusta  e provata. 

O V.  Art.  149,  150. 

Art.  435.  — Qualunque  sentenza  contuma- 
ciale deve  essere  notificata  da  un  usciere 
destinato  a questo  effetto  dal  Tribunale.  La 
notificazione  deve  contenere,  sotto  pena  di 
nullità,  elezione  di  domicilio  nel  comune  in 
cui  si  eseguisce,  se  [attore  non  vi  è domici- 
liato. 

La  sentenza  diventa  esecutiva  un  giorno  ■ 
dopo  la  notificazione,  e finché  non  vi  sia 
fatta  opposizione. 

1 . — (Elezione  di  domicilio)  La  notiSca- 
zione  di  una  sentenza  contumaciale  proferita 
da  un  Tribunale  di  Commercio  è nulla  se  non 
contiene  elezione  di  domicilio  nella  comune 
ov’c  stata  bitta,  quando  il  notificato  non  vi  ha 
domicilio.  L’Art.  435  del  Cod.  di  Proced.  non 
è stato  abrogato  dall’  Art.  643  del  Cod.  di 
Comm. 

Bruxelles  15  Maggio  1811  S.  14.  2.  383. 

2 — (Elezione  di  domicilio — Decreto  di 
riunione)  La  notificazione  delle  sentenze  con- 
tumaciali proferite  dai  Tribunali  di  Commer- 
cio, non  deve  contenere  elezione  di  domicilio 
se  non  che  quando  si  tratta  di  sentenze  che 
pronunziano  una  condanna  qualunque  contro- 
il  soccombente.  La  elezione  di  domicilio  non  è 
necessaria  nella  notificazione  di  una  sentenza 
che  ha  riunito  l’incidente  al  merito. 

C.  C.  29  Gennaio  1829.  S.  20.  1.  55. 

3.  — (Notificazione — Usciere)  La  notifica- 
zione di  una  sentenza  contumaciale  di  un  Tri- 
bunale di  Commercio  che  pronunzi  l’arresto 

65 


CODICE  DI  COMMERCIO  — ART.  642. 


514 

personale,  de  v’ esser  fatta,  a pena  di  nullità, 
dall’ usciere  delegato  nella  sentenza  stessa. 

Brsanron  23  Luglio  1813.  S.  16.  2.  167. 

4.  — (Usciere)  L’usciere  incaricato  da  un 
Tribunale  di  Commercio  per  notificare  una 
sentenza  contumaciale,  può  quando  v’è  luogo 
all'arresto  personale  eseguire  la  sentenza  senza 
nuova  commissione  dal  Tribunale  di  Prima 
Istanza. 

Roano  20  Luglio  1814.  S.  15.  2.  14. 

Art.  436.  — JSon  si  ammette  opposizione 
dopo  otto  giorni  dalla  notificazione  della 
sentenza. 

(*)  V.  Àrt.  1 56,  1 58,  1 59  e le  note  Cod.  di 
Proccd.  Art.  613  Cod.  di  Comm. 

Art.  437.  — V opposizione  deve  contenere 
i motivi  a cui  si  appoggia , con  citazione  a 
comparire  nel  termine  fissato  dalla  Legge , 
e si  notifica  al  domicilio  eletto. 

(*)  V.  Art.  29  della  Tariffa. 

Art.  438.  — L*  opposizione  fatta  al  mo- 
mento della  esecuzione  della  sentenza  me- 
diante dichiarazione  inserita  nel  processo 
verbale  dell'usciere , sospende  la  detta  esecu- 
zione: è in  obbligo  però  l’opponente  di  rei- 
terare la  sua  dichiarazione  entro  tre  giorni 
con  un  atto  che  porti  citazione  a comparire. 
Scaduto  questo  termine  V opposizione  si  ri- 
tiene non  avvenuta. 

1.  — {Elezione  di  domicilio)  Quando  il 
Tribunale  pronunzia  definitivamente  alla  prima 
udienza  sopra  una  opposizione  ad  una  sentenza 
contumaciale  proferita  in  materia  commerciale, 
la  elezione  di  domicilio  nel  luogo  ove  risiede 
il  Tribunale  stesso  fatta  nell'atto  di  opposizione 
diviene  nulla  e come  non  avvenuta,  special- 
mente se  questa  elezione  di  domicilio  non  è 
stata  trascritta  sul  giornaletto  d'udienza.  Quindi 
la  notificazione  della  sentenza  fatta  a tal  domi- 
cilio non  fa  decorrere  i termini  dell’appello. 

Treves  27  Luglio  1810.  S.  11.  2.  467 

2.  — ( Termini ) L’opposizione  ad  una  sen- 
tenza contumaciale  proferita  in  materia  com- 
merciale, dev’essere  fatta  entro  tre  giorni  ai 
termini  dell*  Art.  438  del  Cod.  di  Proccd.  e 
non  entro  8 giorni  ai  termini  dell’Art.  162.  La 
diversità  delle  regole  riguarda  la  diversità  di 
materia , non  la  diversità  nella  natura  delle 
autorità. 

Nfmcs  9 Agosto  1819.  S.  20  2.  262. 

Art.  439.  — I Tribunali  di  Commercio 
possono  ordinare  V esecuzione  provvisionale 
delle  loro  sentenze  nqnostante  V appello , e 
senza  cauzione,  scmprechè  le  medesime  sieno 
fondate  sopra  documenti  autentici  non  con- 
troversi, o sopra  una  precedente  sentenza 
condannatoria  non  impugnata  per  via  di 
appellazione.  Negli  altri  casi  V esecuzione 
provvisoria  non  ha  luogo  che  previa  cau- 
zione , o giustificazione  di  sufficiente  solvi- 
bilità. 


1.  — ( Esecuzione  provvisoria)  Sotto  Y im- 
pero del  Codice  di  Procedura  Civile , le  sen- 
tenze dei  Tribunali  di  Commercio  sono  di  ior 
natura  eseguibili  provvisoriamente  mediante 
cauzione ; l'esecuzione  provvisoria  dev’essere 
ordinata  nella  sentenza  quando  non  v'è  luogo 
alla  cauzione. 

Nlmes  31  Agosto  1809  S.  10.  2.' 234. 

C.  C.  2 Aprile  1817.  S.  17.  1.  280. 

.2.  — Contra — Le  sentenze  dei  Tribunali 
di  Commercio  non  sono  in  caso  di  appello  ese- 
guibili provvisoriamente. 

Bruxelles  9 Decembre  1807.  S.  14.  2. 154. 

3.  — Id.  Quando  pure  la  esecuzione  prov- 
visoria mediante  cauzione  fosse  di  diritto,  bi- 
sognerebbe almeno  che  la  cauzione  fosse  data 
preventivamente  ad  ogni  atto  esecutivo.  Non 
basterebbe  offrirla  posteriormente  e dopo  la 
contestazione. 

Bordeaux  28  Agosto  1827.  S.  28.  2.  76. 

4.  — ( Esecuzione ) Le  sentenze  che  riget- 
tano una  declinatoria  e non  pronunciano  una 
condanna  pecuniaria,  sono  esecutorie  nonostante 
appello. 

Roano  3 Luglio  1807.  S.  7.  2.  1260. 

5.  — {Sentenze  di  arbitri)  In  materia  di 
sicurtà  e sotto  il  Codice  di  Procedura  Civile 
le  sentenze  degli  arbitri  possono  esser  poste 
provvisoriamente  in  esecuzione  nonostante  ap- 
pello, per  quanto  l’esecuzione  provvisoria  non 
sia  stata  ordinata  dalla  sentenza. 

Roano  3 Novembre  1807.  S.  8.  2.  41. 

6.  — {Esecuzione — Spese)  I Tribunali  di 
Commercio  possono  ordinare  la  esecuzione 
provvisoria  delle  loro  sentenze  per  le  spese. 
L’Art.  1 37  del  Cod.  di  Proc.  che  contiene  una 
disposizione  contraria  riguarda  unicamente  i 
Tribunali  Civili. 

Roano  11  Decembre  1821.  S.  27.  2 142. 

(*)  V.  Art  6*13.  n.  21  22,  647.  n.  8.  9. 

Art.  440.  — La  cauzione  si  dà  con  atto 
notificato  al  domicilio  deli  appellante  se 
abita  nel  luogo  della  residenza  del  Tribu- 
nale, altrimenti  al  domicilio  eletto  in  esecu- 
zione deli  Art.  422.  Questo  alto  deve  conte- 
nere citazione  ad  un  giorno  cd  ora  deter- 
minati a portarsi  in  cancelleria , per  avervi 
in  comunicazione  senza  trasporto  il  docu- 
mento di  cauzione  se  questa  e stata  ingiun- 
ta, e per  comparire  all’  udienza , ove  in  caso 
di  controversia  si  pronunzierà  sull’ammissi- 
bilità della  cauzione. 

— L imprigionamento  eseguito  in  virtù  di 
una  sentenza  che  ordina  la  esecuzione  provvi- 
soria, nonostante  appello,  ma  coll'onere  di  dar 
cauzione,  è nullo,  ancorché  sia  stata  offerta  la 
cauzione, se  l'intimazione  prescritta  dall'Alt. 440 
per  aver  comunicazione  dei  titoli  della  cau- 
zione è stata  omessa. 

Parigi  20  Ottobre  1813.  S.  14.  2.  129. 

(■)  V Art.  51 8 Cod.  di  Proccd.  — 201 1 , 
2018,  20*10  Cod  Civ.  — 29  della  Tariffa. 
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Art.  643.  — Nondimeno  gli  Articoli  156  158,  e 159  del  medesimo  Codice  p. . . . 
relativi  alle  sentenze  proferite  in  contumacia  dai  Tribunali  inferiori,  saranno 
applicabili  alle  sentenze  in  contumacia  proferite  dai  Tribunali  di  Com- 
mercio. 


Art.  444 . — Non  comparendo  V appellante, 
o non  opponendosi  alla  cauzione , colui  che 
la  presta , presta  la  sua  obbligazione  in  can- 
celleria. Se  V appellante  si  oppone , la  contro- 
versia vien  giudicata  all' udienza  nel  giorno 
indicalo  nella  citazione.  In  ogni  caso  la 
sentenza  si  eseguisce  nonostante  opposizione 
e appello. 

( ) V.  Art.  549  Cod.  di  Proced  — 29  della 
Tariffa. 

Art.  442.  — / Tribunali  di  Commercio 
non  possono  conoscere  della  esecuzione  delle 
loro  sentenze. 

4.  — (Offerte  reali)  I Tribunali  di  Com- 
mercio non  possono  conoscere  della  validità 
«Ielle  offerte  reali  e consegne  fatte  in  esecu- 
zione di  sentenze  consolari. 

Parigi  24  Agosto  4840.  S.  44.  2.  239. 

2.  — {Sequestro)  Ogni  dimanda  relativa  alla 
validità  o agli  effetti  di  un  sequestro  deve 
esser  portata  avanti  i Tribunali  Civili,  ancor- 
ché il  sequestro  abbia  avuto  per  scopo  di  as- 
sicurare le  pretensioni  di  un  mercante  contro 
altro  mercante,  e le  relazioni  del  terzo  seque- 
strarlo col  sequestrato  sieno  commerciali. 

Bruxelles  28  Maggio  4807.  S.  7.  2.  292. 

3.  — - (Esecuzione)  Quando  la  contestazione 
che  si  eleva  sulla  esecuzione  di  una  sentenza 
di  nn  Tribunale  di  Commercio  non  proviene 
da  oscurità  dei  termini  nei  quali  è concepita, 
ma  dalla  valutazione  del  fatto  per  il  quale  si 
pretende  averla  eseguita,  deve  conoscerne  il 
Tribunale  Civile,  non  il  Tribunale  di  Com- 
mercio. 

Firenze  28  Gennaio  4844.  5.  44.  2.  363. 

4 — ( Fallimento ) In  materia  di  fallimento 
spelta  al  Tribunale  di  Commercio  che  lo  ha 
dichiarato  il  conoscere  del  merito  degli  atti  di 
amministrazione  fatti  dai  sindaci  provvisorj. 
(Cod.  di  Comm.  Art.  449  ) 

Firenze  4 3 Marzo  484  4.  S.  44.  2 363. 

5.  — ( Fallimento ) Quando  in  un  fallimen- 
to, un  creditore  della  massa  dichiarato  tale 
con  sentenza  del  Tribunale  di  Commercio  ha 
fatto  un  sequestro  nelle  mani  del  sindaco  cas- 
siere, il  Tribunale  di  Commercio  non  può  co- 
noscere della  dimanda  di  validità;  sarebbe 
un  conoscere  della  esecuzione  della  propria 
sentenza. 

C.  C.  27  Giugno  4 824.  S.  22  4.  8. 

6.  — [Supcrscssoria)  I Tribunali  Civili  non 
possono  in  verun  caso  soprassedere  sulla  ese- 
cuzione di  una  sentenza  dei  giudici  di  com- 
mercio. L’Alt.  1244  del  Cod.  Civ  non  deroga 


su  questo  punlo  all’Art.  45,  tit.  42  della  Ordi- 
nanza del  4673.  Se  pronunziano  una  superses- 
soria,  il  creditore  può,  senza  tener  conto  della 
sentenza,  continuare  li  alti  opportuni  edin 
specie  T espropriazione  forzata. 

Colmar  42  Frimaio  An.  44.  «5.  6.  2.  523. 

7. —  {Vendita  di  beni)  Un  Tribunale  di 
Commercio  non  può  nè  procedere  da  se  stess  i 
nè  far  procedere  da  un  notaro  alla  vendita 
dei  beni  delle  parti  condannate  commercial- 
mente. 

C.  C.  24  Novembre  4825.  S.  26.  4.  91. 

8.  — Nè  conoscere  della  validità  del 

precetto  che  precede  l’esecuzione  personale. 

Lione  22  Agosto  4826.  S.  27  . 2.  23. 

9.  — Nè  pronunziare  sulla  dimanda  di 

perenzione  delle  proprie  sentenze. 

Aix  42  Marzo  4825.  S.  26.  2.  4. 

40.  — ( Interpctrazione  di  sentenza)  Lin- 
terpetrazione  della  sentenza  fatta  dai  medesimi 

giudici  che  l’hanno  proferita (supponendo 

che  la  interpretazione  sia  opportuna  e non  al- 
teri la  cosa  giudicata)  è nelle  attribuzioni  dei 
giudici  di  commercio  come  dei  giudici  ordi- 
narj.  La  proibizione  fatta  ai  Tribunali  di  Com- 
mercio di  conoscere  della  esecuzione  delle 
loro  sentenze  non  si  applica  alla  interpetra- 
ziqne. 

Caen  47  Maggio  4826.  S.  27.  2.  68. 

44.  — {Appello)  L’appello  da  una  sentenza 
del  Trib.  di  Comm.  c ammissibile  ancorché 
non  si  estenda  alle  sentenze  del  Tribunale  Ci- 
vile che  ne  ha  ordinata  la  esecuzione. 

Colmar  26  Novembre  4808.  S.  7.  2.  4 469. 

42.  — {Sentenze — Esecuzione)  I Tribunali 
di  Commercio  possono  conoscere  dell  esecu- 
zione delle  loro  sentenze  preparatorie.  L’Arti- 
colo 442  Codice  di  Procedura  Civile  non  si 
applica  che  all’esecuzione  delle  sentenze  defi- 
nitive. 

Parigi  48  Dccembre  4842.  S.  4 3.  2.  28  y. 

Articolo  eia. 

Articoli  del  Codice  di  Procedura  richiamati 
dall  Art.  643. 

Art.  456.  — Qualunque  sentenza  contu- 
maciale contro  una  parte  che  abbia  mancato 
di  costituirsi  un  procuratore,  sarà  intimala 
per  mezzo  di  un  usciere  destinato  dal  Tri- 
bunale giudicante  o dal  giudice  del  domi- 
cilio del  contumace , che  viene  indicato  dal 
Tribunale  medesimo. 
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Se  le  sentenze  contumaciali  non  sono  ese- 
guile entro  sei  mesi  dal  giorno  in  cui  sono 
state  pronunziate , si  ritengono  come  non  pro- 
nunziate. 

Art.  458.  — Se  la  sentenza  è pronunziata 
contro  una  parte  non  avente  patrocinatore , 
V opposizione  si  riceve  fino  ali  esecuzione 
della  sentenza. 

Art . -1 59. — Si  avrà  per  eseguita  una  sen- 
tenza alloraquando  i mobili  che  erano  stati 
pignorati  sono  stati  venduti , o che  la  parte 
condannata  è stata  incarcerata , o,  se  già 
lo  era , è stato  messo  impedimento  alla  di  lei 
escarcer azione , o che  le  e stato  notificato  il 
pignoramento  di  uno  o piu  de* suoi  stabili , 
o che  siano  state  pagate  le  spese , o final- 
mente se  vi  ha  qualche  atto  dal  quale  neces- 
sariamente resulti  che  l'esecuzione  della  sen- 
tenza è stata  conosciuta  dalla  parte  contu- 
mace. 

L opposizione  formata  entro  i termini 
sovra  espressi , e nelle  forme  sotto  prescrit- 
te , sospende  V esecuzione  se  questa  non  è 
stata  ordinata  nonostante  V opposizione. 

Note 
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1.  — Gli  Art.  6*12  e 643,  nel  rimettere,  per 
la  forma  di  procedere  davanti  i Tribunali  di 
Commercio,  a certi  Articoli  del  Codice  di  Pro- 
cedura, non  escludono  Tapplicazione  degli  altri 
Articoli  di  quest’ultimo,  i quali  non  hanno 
niente  d’incompatibile  con  la  competenza  e 
l'organizzazione  di  questi  Tribunali.  Quindi 
un  Tribunale  di  Commercio  può,  applicando 
l’Art.  153  del  Cod.  ili  Proc.  Civ.  pronunciare 
contra  una  parte  citata  con  altre,  c contumace, 
la  riunione  di  contumacia  al  merito. 

C.  C.  29  Giugno  1819.  S.  20.  1.  55 

2.  — La  comparsa  in  Tribunal  di  Commer- 
cio produce  il  medesimo  effetto  che  la  costitu- 
zione davanti  il  Tribunal  di  Prima  Istanza,  al- 
meno in  Questo  senso,  che  una  sentenza  del 
Tribunal  di  Commercio  proferita  in  contuma- 
cia sul  merito,  contro  una  parte  che  è com- 
parsa, col  mezzo  di  un  mandatario,  ed  ha 
proposta  una  deelinatoria,  è reputata  sentenza 
in  contumacia  per  mancanza  di  difesa,  non  per 
mancanza  dì  comparsa;  d’onde  ne  viene  la 
conseguenza  clic  l'opposizione  a questa  sen- 
tenza deve  esser  fatta  entro  gli  otto  giorni  dalla 


notificazione,  sotto  pena  della  perdita  del  di~ 
ritto  di  farla. 

C.  C.  7 Novembre  1827.  S.  28.  1.  144 

3.  — Una  sentenza  in  contumacia  del  Tribu- 
nal di  Commercio  dee  esser  reputata  contuma- 
ciale per  mancanza  di  difese  c non  per  mancanza 
di  comparsa,  per  ciò  solo  che  essa  è stata  proferita 
dopo  la  dimanda  di  una  remissione  fatta  dal- 
l’incaricato del  reo  convenuto,  specialmente  se 
gii»  l'incaricato  era  procuratore  all'epoca  della 
sentenza  preparatoria  proferita  nella  medesima 
causa.  In  conseguenza  l'opposizione  alla  sen- 
tenza contumaciale  dee  esser  fatta  entro  gli 
otto  giorni  dalla  notificazione,  sotto  pena  della 
perdita  del  diritto  di  farla. 

Parigi  9 Ottobre  1828.  S.  28.  2.  338. 

— Giudicato  nel  medesimo  senso 

Tolosa  8 Maggio  1824.  S 24.  2.  338. 

— Giudicato  nel  senso  contrario 

Parigi  22  Maggio  1824.  S.  24.  2.  340. 

4.  — L'opposizione  ad  una  sentenza  contu- 
maciale proferita  da  un  Tribunale  di  Com- 
mercio contro  una  parte  che  non  è comparsa 
nè  ella  stessa,  nè  col  mezzo  di  mandatario  o 
incaricato,  è ammissibile  fino  all’ esecuzione. 
Quanto  a ciò  l’Art.  643  Cod.  di  Comm.  ha 
abrogato  l’Àrt.  436  Cod.  di  Proc.,  il  quale  di- 
chiarava non  ammissibile  l’opposizione  dopo 
gli  otto  giorni  della  notificazione  della  sen- 
tenza. 

C.  C.  31  Marzo  1828.  S.  28.  1.  211. 

5.  — Le  sentenze  proferite  in  materia  di 
prede,  da  commissarj  inviati  nelle  isole  fran- 
cesi d'America,  sono  soggette  agli  stessi  ter- 
mini delle  altre  sentenze  proferite  dai*  Tri- 
bunali delle  Colonie. 

Decis.f  16  Marzo  1807.  S.  16.  2.^230. 

6.  — La  disposizione  dell’Articolo  445  del 
Codice  di  Procedura  Civile,  il  quale  prescrive 
che  gli  appelli  dalle  sentenze  suscettibili  d’op- 
posizione non  siano  reccvibili  durante  il  ter- 
mine delle  opposizioni,  si  applica  anche  alle 
sentenze  contumaciali  proferite  dai  Tribunali 
di  Commercio. 

Colmar  31  Decembre  1808  S.  14.  2.  387. 

Parigi  18  Maggio  1809  5.  14.  2 388. 

Limoges  15  Novembre  1810,  5.  14  2.  388. 

Parigi  7 Gennaio  1812.  S.  12.  2.  148. 

7.  — Giudicato  in  senso  contrario.  L’ap- 
pello da  una  sentenza  contumaciale  di  com- 
mercio è ricevibile  prima  che  decorrano  i ter- 
mini dell’opposizione,  e nel  giorno  istesso 
della  sentenza. 

C.  C.  24  Giugno  1816  5.  16.  1.  409. 

8.  — Non  è necessario,  a penaceli  nullità, 
clic  l’usciere  inserisca  la  sua  matricola  nelle 
nuove  citazioni  in  uso  presso  il  Tribunale  di 
Commercio. 

C.  C.  5 Bruni,  an.  1 1 . S.  3.  2.  526. 

9.  — L’Art  613  del  Cod.  di  Comm.,  il 
quale  dichiara  applicabile  alle  sentenze  contu- 
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maciali  proferite  in  materia  di  commercio 
l’Art.  156  del  Cod.  di  Proced.  che  riguarda 
come  non  avvenute  le  sentenze  in  contumacia 
non  eseguite  ne*  sei  mesi  dacché  sono  state 
ottenute,  non  ha  effetto  che  per  l’avvenire. 

Laonde,  le  sentenze  contumaciali  proferite 
dai  Tribunali  di  Commercio  sotto  l'impero 
del  Codice  di  Procedura,  ma  prima  della  pro- 
mulgazione del  Codice  di  Commercio,  hanno 
conservato  tutto  il  loro  effetto,  ancorché  non 
siano  state  eseguite  ne  sei  mesi  della  loro 
pronunzia. 

Bordeaux  26  Gennaio  1 8 H . S.  1 2. 2. 263. 

10.  — La  perenzione  di  sei  mesi,  stabilita 
dall'Articolo  1 56  del  Codice  di  Procedura  Ci- 
vile, non  ha  luogo  contra  una  sentenza  contu- 
maciale proferita  da  un  Tribunale  di  Com- 
mercio contra  una  parte  che  è comparsa  per 
mezzo  di  procuratore,  anche  per  domandare 
solamente  la  rimessa  della  causa.  Codesta  non 
è una  sentenza  contumaciale  di  parte  non  rap- 
presentata da  procuratore. 

C.  C.  26  Dicembre  1821.  S . 22.  1.  174. 

C.C.  18  Gennaio  1820.  S.  20.  1.  195. 

11.  — Gli  arbitri  necessari  nominati  d'of- 
ficio non  possono  regolarmente  procedere,  non 
ostante  l’appello  dalla  sentenza  che  porta  la 
loro  nomina,  sotto  il  pretesto  che  le  sentenze 
del  Tribunale  di  Commercio  sono  esecutorie 
provvisoriamente. 

Parigi  25  Marzo  1813.  S 16  2.  86. 

12.  — Una  sentenza  di  commercio,  pronun- 
ciata in  contumacia  contro  una  parte  non  com- 
parsa, è perenta  se  non  ha  esecuzione  nel 
termine  di  sei  mesi,  quand'anche  la  sentenza 
fosse  stata  emanata  dopo  la  presentazione  di 
un  procuratore.  Questa  presentazione  di  prò - 
curatore  non  equivale  ad  una  costituzione  di 
patrocinatore. 

Digione  4 Luglio  1818.  S.  17.  2.  71. 

13.  — La  notificazione  di  una  sentenza  con- 
tumaciale proferita  da  un  Tribunale  di  Com- 
mercio, è nulla  se  non  contiene  elezione  di 
domicilio  nel  Comune  in  cui  è stata  fatta,  al- 
lorché l'attore  non  vi  è domiciliato.  L Art.  435 
del  Cod.  di  Proc.  Civ.  non  è stato  abrogato 
dall’Art.  643  del  Cod.  di  Comm. 

Bruxelles  15  Maggio  1811.  S.  14.  2.  383. 

14.  — 15.  — L’Art  158  Cod.  di  Proc.  Civ., 
il  quale  fa  decorrere  il  termine  dell’ opposi- 
zione solamente  dal  giorno  della  esecuzione 
della  sentenza  (quando  la  sentenza  è stata  pro- 
ferita contro  una  parte  che  non  ha  patrocina- 
tore), none  regola,  specialmente  per  i giudici 
di  commercio.  Prima  della  pubblicazione  del 
Cod.  di  Comm.  e del  suo  Art.  643,  che  estende 
ai  Tribunali  di  Commercio  la  regola  stabilita 
dall' Art.  158  Cod.  di  Proc.  Civ.,  il  termine 
dell’ opposizione  contro  le  sentenze  contuma- 
ciali era  di  otto  giorni,  giusta  l'Art.  436  Cod. 
di  Proc.  Civ.  Non  vi  era  distinzione  pel  caso 


in  cui  la  sentenza  era  stata  proferita  contro 
una  parte  che  non  avea  patrocinatore,  o pro- 
curatore. 

C.  C.  2 Agosto  1815.  S.  16.  1.  107. 

16.  — La  notificazione  di  una  sentenza  con- 
tumaciale emanata  da  un  Trib.  di  Commer- 
cio, fatta,  ai  termini  deU’Art.  422  del  Cod.  di 
Procedura  Civile,  alla  cancelleria  del  Tribu- 
nale di  Commercio,  tien  luogo  della  notifica- 
zione a persona  o domicilio,  talmentechè  fa 
decorrere  i termini,  e specialmente  quelli  della 
opposizione. 

È egli  vero  che  sia  permesso  di  estendere 
alle  sentenze  contumaciali  dei  Tribunali  di 
Commercio  l’Art.  1 57  del  Cod.  di  Proc.  Civ , 
il  quale  vuole  che  « Se  la  sentenza  è pronun- 
» ziata  contro  una  parte  avente  patrocinatore, 
» l’opposizione  non  si  riceve  che  entro  giorni 
» otto  dalla  notificazione  fatta  al  patrocina- 
li tore  »,e  che  a tal  riguardo  un  ammesso  dei 
Tribunali  di  Commercio  possa  assimilarsi  ad 
un  patrocinatore  dei  Tribunali  Civili? 

È egli  vero  che  l’Art.  643  del  Cod.  di 
Comm. , il  quale  esclude  ogni  idea  di  assimi- 
lazione tra  un  patrocinatore  ed  un  ammesso  ; 
il  quale  esclude  la  estensione  deU’Art.  4 57  del 
Cod.  di  Proc.  Civ.  in  materia  di  commercio; 
il  quale  vuole  che  qualunque  sentenza  con- 
tumaciale sia  regolata  dagli  Articoli  156,  158 
e 159  (autorizzanti  la  opposizione  finché  non 
siavi  esecuzione),  non  debba  abrogare  o inter- 
pelrare  l’Art.  436  del  Cod.  di  Proc.  Civ.,  non 
dando  che  otto  giorni  per  l’opposizione  delle 
sentenze  contumaciali  proferite  dai  Tribunali 
di  Commercio? 

Nel  conflitto  di  queste  disposizioni  incon- 
ciliabili, V equità,  regola  sovrana  in  materia 
commerciale,  non  vuole  forse  che  la  parte  rap- 
presentata da  un  ammesso , munito  di  procura, 
sia  considerata  cosi  ben  difesa  ed  avvertita  co- 
me quella  rappresentata  da  un  patrocinatore 
ufficiale  pubblico;  e che  i termini  siano  gli 
stessi  per  l’uno  e per  l’altro? 

C.C.  13  Novembre  1822.  S.  23.  1.  79. 

17.  — Il  mezzo  dell' opposizione  del  terzo  è 
ammesso  contro  le  sentenze  di  commercio  an- 
che dopo  gli  otto  giorni  dalla  loro  intima- 
zione. 

Ntmcs  5 Frim.  an.  9.  S.  3.  2.  433. 

18.  — Le  sentenze  contumaciali  dei  Tribu- 
nali di  Commercio  proferite  anche  dopo  il  Co- 
dice di  Procedura,  ma  prima  della  promulga- 
zione del  Codice  di  Commercio,  hanno  conser- 
vato ogni  loro  effetto,  benché  non  sieno  state 
eseguite  entro  i sci  mesi  da  che  sono  state  otte- 
nute. Esse  non  son  soggette  che  alla  prescrizione 
di  30  anni.  Non  si  applicano  in  questo  caso  gli 
Articoli  643  Codice  di  Commercio,  e 156  Co- 
dice di  Procedura. 

Caen  15  Decembre  1824.  S.  28.  1.  319. 

19.  — L’usciere  commesso  da  tin  Tribunale 


518 


codice  di  commercio  — Art.  644.  645.  646. 
nj8"!  Art.  644.  — Gli  appelli  dalle  sentenze  dei  Tribunali  di  Commercio  saranno 
portati  davanti  IcCorti  nella  giurisdizione  delle  quali  sono  situati  i Tribunali. 


TITOLO  IV. 

Orila  forata  ili  procedere  rimati  le  Co  rii  rii  Appello. 


J!  °55.  Art.  645.  — 11  termine  per  interporre  l’ appello  dalle  sentenze  dei  Tribunali 
di  Commercio  sarà  di  tre  mesi,  a contare  dal  giorno  della  noliflcazione 
delle  medesime,  per  quelle  che  saranno  state  proferite  in  contraditlorio, 
e dal  giorno  in  cui  sarà  scaduto  il  termine  dell'opposizione  per  quelle 
che  saranno  state  proferite  in  contumacia;  l’ appello  potrà  essere  interpo- 
sto il  giorno  stesso  della  sentenza. 

" Art.  646.  — V appello  non  sarà  ammesso , allorquando  il  merito  della  causa 
non  passerà  i mille  franchi,  sebbene  la  sentenza  non  enunci  essere  stata 
proferita  inappellabilmente , ed  ancor  quando  enunciasse  essere  stala  pro- 
ferita con  ammissione  d'appello. 


di  Commercio  per  notificare  una  sentenza  con-  ! 
tumacialc,  pub,  allorché  ti  è luogo  ad  arresto 
personale,  eseguire  la  sentenza  senza  nuova 
commissione  del  Tribunale  di  Prima  Istanza. 

Roano  20  luglio  1814.  S.  15.  2.  14. 

20.  — Il  Tribunale  di  Commercio  non  può 
incombensare  un  usciere  per  fare  la  notifica- 
zione ed  il  precetto  di  arresto.  Esso  ha  questa 
facoltà  per  le  sole  sentenze  contumaciali. 

Orleans  26  Decembre  1810.  S.  15.  2.  208. 

21.  — I Tribunali  di  Commercio  non  pos- 
sono ordinare  l'esecuzione  provvisoria,  nono- 
stante opposizione  delle  loro  sentenze  contu- 
maciali. 

Torino  14  Settembre  1813.  S.  14.  2.  139. 

Torino  1 Febbraio  1813.  S.  14.  2.  140. 

22.  — Giudicato  in  contrario:  cioè  che 
l'Articolo  1 59  Codice  di  Procedura  Civile  auto- 
rizza i giudici  civili  e di  commercio  ad  ordi- 
nare, ne’ casi  che  richiedono  celerità,  e dopo 
averli  verificati,  che  le  loro  sentenze  contu- 
maciali saranno  eseguile  provvisoriamente  e 
non  ostante  opposizione. 

C C 9 Febbraio  1813  S.  13.  I 126 

Donai  11  Gennaio  1813  5 1 1 2.  157. 


(*)  V.  sopra  Art.  ‘112  — note  5 e 6 alt  Art. 
439  del  Cod.  di  Proc.  — le  note  sull'Al  t.  617. 
n.  8.  9. 

Articolo  643. 

(‘)  V.  Art  613  parola  Appello 

Articolo  646. 

* • *0‘  f 

1 . — ( Competenza — Appello)  Le  sentenze 
del  Tribunale  di  Commercio  sulla  competenza 
sono  sempre  di  prima  istanza,  c suscettibili  di 
appello.  L’Art.  154  del  Cod.  di  Proc.  Civ.  è ad 
esse  applicabile. 

Parigi  20  Febbraio  1812.  S.  11.  2 385. 

2.  — ( Ritrattazione ) Le  sentenze  proferite 
dai  Tribunali  di  Commercio  possono  estere 
impugnate  per  mezzo  della  ritrattazione , nel- 
l istesso  modo  delle  sentenze  proferite  dai 
Tribunali  Civili.  In  tal  raso  la  conoscenza  della 
ritrattazione  appartiene  al  Tribunale  clic  ha 
pronunziata  la  sentenza  impugnata. 

Bruxelles  23  Gennaio  1812  S.  12  2.  261. 

(*)  V.  Art.  639  e le  note  Cod  di  Cornili.  — 
Art  454  c lr'0  Cod  di  Procrei. 
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codice  di  commercio  — Art.  647.  819 

Art.  647.  — Le  corti  di  appello  sotto  pena  di  nullità,  ed  anche  dei  danni  ed  " 
interessi  a favor  delle  parti  qualora  abbiano  luogo,  non  potranno  in  alcun 
caso  accordare  le  difese,  nè  sospendere  l’esecuzione  delle  sentenze  dei  Tri- 
bunali di  Commercio,  quando  anche  fossero  impugnate  come  incompetenti  ; 
ma  esse,  secondo  l’ esigenze  dei  casi,  potranno  accordare  il  permesso  di 
citare  straordinariamente,  nel  giorno  e nell’  ora  fissata,  per  disputare  sopra 
l’appello. 


Articolo  647. 

INDICE  SOMMARIO 

Cessionario  5.  Supersrssorie  6.  7.  iO. 

Declinatori»  I . i 2. 

Esecu&ionc  provvisoria  1.  Termini  ad  opporre  2. 

3.  4.  8.  9.  il.  13. 

1.  — Le  sentenze  di  un  Tribunale  di  Com- 
mercio, le  quali  non  fanno  che  rigettare  una 
declinatoria,  e non  pronunciano  veruna  con- 
danna pecuniaria,  sono  esecutorie  nonostante 
appello,  sena’  obbligo  di  cauzione. 

Roano  3 Luglio  1807.  S.  7.  2.  1260. 

2.  — La  opposizione  ad  una  sentenza  in 
contumacia  di  difensore,  proferita  da  un  Tri- 
bunale di  Commercio  contro  una  parte  eh' è 
comparsa  mediante  un  ammesso  o procuratore, 
ma  che  non  ha  fatta  difesa  in  merito,  dee  farsi, 
a pena  di  decadenza,  tra  gli  otto  giorni  dopo 
la  intimazione  alla  parte,  ancorché  uon  siasi 
intimata  all’ ammesso. 

Tolosa  8 Maggio  1824.  S.  21.  2.  338. 

— Conira  — 

Parigi  22  Maggio  1824.  S.  24.  2.  340. 

3.  — L’Art.  647  del  Cod.  di  Comm.  deroga 
all’ Art.  439  del  Cod.  di  Proced.  Civile.  La 
proibizione  non  è soltanto  relativa  al  caso  in 
cui  vien  ordinata  la  esecuzion  provvisoria, 
conformemente  all’Àrt.  439  del  Cod.  di  Proc., 
vale  a dire,  quando  vi  è documento  autentico 
non  controverso  o precedente  condanna  senz  ap- 
pello. 

Montpellier  28  Settembre  1824.  S.  25.  2. 
383 

Parigi  6 Febbraio  1813.  S.  1 1.  2.  15. 

4 — La  esecuzione  provvisoria,  ordinata  dal 
Tribunale  di  Commercio,  di  una  sentenza  por- 
tante condanna  a pagamento  di  biglietti , non 
pub  essere  impedita  per  la  circostanza  che  il 
debitore  avrà  proposto  querela  di  usura,  o di 
abuso  di  confidenza  contra  il  debitore  per 
causa  di  questi  medesimi  biglietti. 

Parigi  12  Novembre  1825.  S.  26.  2 282. 

(*)  V.  Art.  460  Cod.  di  Proc.  Civ. 

5.  — Nel  caso  in  cui  il  possessore  di  effetti 
negoziabili  ottenga  una  sentenza  a suo  favore, 
e ceda  in  seguito  gli  effetti  di  cui  si  trova  in  < 


possesso,  il  cessionario  può,  sull’appello  della 
sentenza  proferita  nell’interesse  del  possessore, 
dimandare  per  la  prima  volta  l’esecuzione,  in 
ciò  che  lo  concerne , delle  condanne  di  cui  è 
appello. 

C.  C . 24  Febbraio  1806.  S.  6.  2.  915. 

6.  — L’Art.  647  Cod.  di  Comm.,  il  quale 
prescrive  che  le  corti  di  appello  non  potranno, 
in  verun  caso,  sotto  pena  di  nullità,  accordare 
delle  soprassessorie , nè  far  soprassedere  al- 
l’esecuzione delle  sentenze  de’ Tribunali  di 
Commercio,  deroga  all’Articolo  459  Codice  di 
Procedura  Civile,  che  stabilisce  in  questi  ter- 
mini: «Se  l’esecuzione  provvisoria  e stata  or- 
» dinata  fuori  de’ casi  preveduti  dalla  Legge, 
» l’appellante  potrà  ottenere  una  soprassesso- 
» ria.  » La  proibizione  non  c solamente  rela- 
tiva al  caso  in  cui  l’esecuzione  provvisoria  sia 
stata  ordinata  conformemente  all’Art.  459  Cod. 
di  Proc.  Civ.,  cioè  allorché  vi  è titolo  non 
impugnato  o condanna  precedente  senza  ap- 
pello. 

Parigi  6 Febbraio  1813.  S.  14.  2.  15. 

7. —  Giudicato  in  senso  contrario. 

Bruxelles  3 Marzo  1810.  S.  11.  2.  4 65. 

8.  — Le  sentenze  de’Tribunali  di  Commer- 
cio non  sono,  in  caso  di  appello,  essenzialmente 
esecutorie  provvisoriamente. 

Bruxelles  9 Decembrc  1807.  S.  14.2.  154. 

9.  — Giudicato  in  senso  contrario:  Le 
sentenze  de’Tribunali  di  Commercio  sono  di 
loro  natura  esecutorie  provvisoriamente,  me- 
diante cauzione ; la  loro  esecuzione  provvi- 
soria non  ha  bisogno  di  essere  ordinata  che 
quando  deve  aver  luogo  senza  cauzione 

Ntmcs  31  Agosto  1809.  S.  10.  2.  234. 

C.  C.  2 Aprile  1817  S.  17.  1.  280. 

(*)  V.  Art.  442  note  5 e 6,  allArt.  439  del 
Cod.  di  Pryced.  — Art.  443  20.  21 . 22. 

10.  — Il  giudice  dell'udienza  di  rapporto 
non  può  sospendere,  fino  alla  decisione  da  pro- 
nunciarsi in  corte  di  appello,  l’esecuzione  delle 
sentenze  proferite  in  prima  istanza  dal  Tribu- 
nale di  Commercio. 

Parigi  19  Terni,  an.  14.  S.  7.  2.  1165. 

11.  — Allorché  i giudici  di  commercio 
hanno  omesso  di  ordinare  l’esecuzione  prov- 
visoria delle  loro  sentenze , essi  non  possono 
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820  codice  di  commercio  — Art.  648. 

Art.  648.  — Gli  appelli  dalle  sentenze  dei  Tribunali  di  Commercio  saranno 
formati, e giudicati,  come  appelli  di  sentenze  proferite  in  materia  sommaria; 
la  procedura,  fino  alla  sentenza  definitiva  inclusivamente,  sarà  conforme 
a quella  che  è prescritta  per  le  cause  di  appello  in  materia  civile,  nel  Li* 
bro  ili  della  prima  parte  del  Codice  di  Procedura  Civile. 


pronunciare  tale  esecuzione  con  una  disposi- 
zione posteriore. 

In  simil  caso,  spetta  esclusivamente  alla 
corte  di  appello  per  riparare  l’omissione  dei 
primi  giudici. 

Liége  29  Giugno  1807.  S.  7.  2.  326. 

12.  — La  proibizione  d'accordare  delle  di- 
fese, o di  soprassedere  all'esecuzione  delle 
sentenze  dei  Tribunali  di  Commercio,  non  è 
solamente  relativa  al  caso  in  cui  è stata  ordi- 
nata l’esecuzione  provvisoria  in  conformità 
dell'Art.  439  Cod.  di  Proc.,  cioè  a dire  quando 
vi  è titolo  non  attaccato,  o condanna  precedente 
senza  appello. 

Montpellier  28  Settembre  1824.  S.  25.  2. 
383. 

13.  -- L'esecuzione  provvisoria  ordinata 
dal  Tribunale  di  Commercio  di  una  sentenza 
portante  condanna  al  pagamento  di  biglietti, 
non  pub  esser  impedita  dalla  circostanza  che 
il  debitore  abbia  presentata  una  querela  di 
usura  o d’abuso  di  confidenza  contro  il  cre- 
ditore, rapporto  a questi  medesimi  biglietti. 

Parigi  12  Novembre  1825.  S.  26.  2.  282. 

Articolo  «48. 

1.  — (Appello — Lodi)  L’Art.  648  del  Cod. 
di  Cornai  che  reputa  affari  sommar]  gli  ap- 


pelli dalle  sentenze  dei  Tribunali  di  Commer- 
cio, dee  esser  esteso  alle  sentenze  degli  arbi- 
tri che  la  Legge  o la  scelta  delle  parli  sosti- 
tuisce ai  Tribunali  di  Commercio.  Cosi  le  spese 
fatte  per  un  appello  di  una  sentenza  di  arbitri 
in  materia  commerciale  debbono  esser  liqui- 
date come  in  materia  sommaria 

Bordeaux  23  A gotto  1827.  S.  27.  2.  255 

2.  — (Perenzione)  La  perenzione  ha  luogo 
innanzi  le  corti  di  appello  giudicanti  in  mate- 
ria commerciale,  come  nelle  materie  civili. 

Riam  16  Giugno  1818.  S.  19.  2.  22. 

3.  — (Incompetenza — Appello)  L'appello 
per  causa  d’ incompetenza  di  una  sentenza  del 
Tribunale  di  Commercio  è riputato  materia 
sommaria. 

Le  spese  fatte  per  quest'appello  debbono 
essere  liquidate  colla  decisione  ai  condanna. 

C.  C.  9 Febbraio  1813.  S.  14.  1.  197. 

4.  — (Appello — Nullità)  Ogni  appello  di 
sentenza  de’Tribunali  di  Commercio  è soggetto 
alla  multa  in  conformità  della  dichiarazione 
de'21  Marzo  1671  e dell’editto  di  Febbraio 
1691. 

Delib.  de'Consoli  f.  10  Fior.  an.  11.  S.  3. 
2 170. 


AECfiK  che  «telermlna  t rpoco  metta  vuote  avrà  eeeeueiame 
tt  Voettce  eti  Commereto  (1). 

(DrmUli  il  15  Settembre  1807-  — Promulgata  il  SS.) 


[ Art.  1.  — Le  disposizioni  del  Codice  di  Commercio  avranno  forza  di  Legge 
al  1 Gennaio  1808. 

Art.  2.  — Dal  dì  1 Gennaio  1808  rimangono  abolite  tutte  le  antiche  leggi 
riguardanti  le  materie  commerciali  sulle  quali  esistono  espresse  disposi- 
zioni nel  Codice. 

(I)  V.  a pag.  71  la  noia  in  pié  di  pagina. 
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Ljsggb  Francese  svi  Fallimenti  del  28  Maggio  1838. 

Legge  sull’Arresto  personale  del  15  Germinale  Anno  VI. 

Legge  sull’Arresto  personale  del  17  Aprile  1832,  colle  note. 
Formole  degli  Atti  Commerciali 

Biblioteca  consultiva  del  Diritto  Commerciale  , disposta  secondo  l’  ordine 
del  Codice  di  Commercio. 
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ISGGK  DEL  »&  IHACìCilO  l .«SA 


PROMULGATA 

IL  Sl’CCBSSIVO  DÌ  8 GIUGNO  <■> 


Disposizioni  transitorie. 

Il  libroTerzo  del  Codice  di  Commercio  sui 
Fallimenti  e Bancherotte,  e gli  Art.  69  e 63S 
dello  stesso  Codice,  saranno  surrogati  dalle  di' 
sposixioni  seguenti. 


Perl»  i fallimenti  dichiarati  prima  della 
pubblicazione  della  presente  Legge  continue- 
ranno ad  essere  regolali  dalle  antiche  disposi- 
zioni del  Codice  di  Commercio,  salvo  ciò  che 
sì  referisce  alla  riabilitazione , e l’applicazione 
degli  Articoli  527,  528. 


TITOLO  PRIMO 

Del  Fallimento 


Disposizioni  generali. 

Articolo  437. 

Ogni  commerciante  che  cessa  i suoi  paga- 
menti è in  stato  di  fallimento. 


pronunziato  dopo  la  sua  morte,  quando  è morto 
in  stato  di  cessazione  dei  pagamenti. 

La  dichiarazione  di  fallimento  non  potrà 
nè  pronunziarsi  d uffizio,  nè  chiedersi  dai 
creditori  se  non  entro  l’anno  susseguente  la 
morte. 


CAPITOLO  I. 

Della  dichiarazione  del  fallimento , e dei  suoi 
effetti. 

Articolo  438. 

Ciascun  fallito  entro  tre  giorni  dalla  cessa- 
zione dei  pagamenti  dovrà  farne  la  dichiara- 
zione alla  cancelleria  del  Tribunale  di  Com- 
mercio del  suo  domicilio.  Nei  tre  giorni , è 
, compreso  quello  della  cessazione  dei  paga- 
menti. 

In  caso  di  fallimento  di  una  Società  in 


(li  Progetto  di  Legge  e motivi  presentati  aita  Ca- 
mera dei  Deputati,  seduta  del  1 Decembre  1834  (Jfo- 
nit.  3.)  — Rapporto  del  sig.  Renouard.  seduta  del  26 
Gennaio  1835  (Marni/.  del  31.]  — Discussione,  sedute 
dei  9,  10,  11,  19,  13,  16,  18,  19.  90,  93  e 24  Febbraio 
(Utonit.  dei  10,  11,  12,  13,  14,  17,  19,  90,  21,  24  C 

25. )  — Adozione,  seduta  del  25  Febbraio  [Monit.  del 

26. ) 

Presentazione  alla  Camera  dei  Pari,  seduta  del  28 
Marzo  1835  (Jfonii.  del  29.)  — Presenlazione  alla  Ca- 
mera dei  Pari  tanto  del  progetto  primo  proposto  dal 
Governo,  quanto  di  quello  adottalo  dalla  Camera  dei 
Deputati,  seduta  del  26  Gennaio  1830  (Moni/,  del  27.} 
— Rapporto  del  sig.  Tripier . seduta  del  10  Maggio 

1836  {Moni/,  del  12.)  — Nuovo  progetto  c motivi  pre- 
sentati alla  Camera  dei  Pari,  seduta  del  17  Gennaio 

1837  (Munir,  del  18.)  — Rapporto  del  sig.  Tripier,  se- 


duta del  13  Aprile  1837  (Moni/,  del  15.)  — Discussio- 
ne , sedute  degli  8 e 9 Maggio  (Monit.  del  9 e 10.)  — 
Adozione,  seduta  del  10  Maggio  [Monit.  dell' 11.) 

Presentazione  alla  Camera  dei  Deputati  del  nuovo 
progetto  adottalo  dalla  Camera  dei  Pari,  seduta  del  15 
Gennaio  1838  [Moni!,  del  16  e 17.)  — Rapporto  del 
sig.  Quenault,  seduta  del  17  Marzo  (Moni/,  del  22.) 
— Discussione,  seduta  del  27  e 28  , 29  e 30  Marzo,  2, 
3 e 4 Aprile  (Memi/,  del  28,  29,  30  e 31  Marzo,  3,  4 
e 5 Aprile.)  — Adozione  con  variazioni,  seduta  del  5 
Aprile  [Monit.  del  6.) 

Nuova  presentazione  alla  Camera  dei  Pari,  seduta 
del  16  Aprile  [Monit.  del  17.) — Rapporto  del  sig.  Tri- 
picr , seduta  del  10  Maggio  [Monit.  del  12.)  — Ado- 
zione senza  discussione,  seduta  de!  li  Maggio  1838 
[Monit.  del  15.) 
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nome  collettivo,  la  dichiarazione  dovrà  conte- 
nere il  nome  c I*  indicazione  del  domicilio  di 
ciascun  socio  solidale.  Sarà  fatta  alla  cancelle- 
ria del  Tribunale  nel  di  cui  circondario  ri- 
siede il  principale  stabilimento  della  Società. 

Articolo  439. 

Alia  dichiarazione  del  fallito  dovrà  essere 
unito  il  bilancio,  o contenere  l'indicazione  dei 
motivi  che  hanno  impedito  al  fallito  di  depor- 
lo. ]!  bilancio  conterrà  la  enumerazione  ed  il 
valore  di  tutti  i beni  mobili  ed  immobili  del 
debitore,  lo  stato  dei  debiti  attivi  e passivi,  il 
prospetto  dei  lucri  e perdite,  il  prospetto  delle 
spese.  Dovrà  essere  certificato  vero,  datato  e 
firmato  dal  debitore. 

Articolo  440. 

Il  fallimento  sarà  dichiarato  con  sentenza 
del  Tribunale  di  Commercio,  proferita  o sulla 
dichiarazione  del  fallito,  o ad  istanza  di  uno 
o di  molti  creditori,  o d'uffizio.  Questa  sen- 
tenza sarà  eseguibile  provvisoriamente. 

Articolo  441. 

Nella  sentenza  di  dichiarazione  del  falli- 
mento, o in  sentenza  ulteriore  proferita  sul 
rapporto  del  giudice  commissario,  il  Tribunale 
determinerà  o d'uffizio,  o ad  istanza  di  ogni 
parte  interessata,  l’epoca  nella  quale  si  sarà 
verificata  la  cessazione  dei  pagamenti.  In  man- 
canza di  determinazione  speciale,  la  cessazione 
dei  pagamenti  si  riterrà  esistita  allepoca  della 
sentenza  che  ha  dichiarato  il  fallimento. 

Articolo  442. 

Le  sentenze  proferilc  m virtù  dei  due  Ar- 
ticoli precedenti  saranno  affisse,  ed  inserite 
per  estratto  nei  giornali  tanto  del  luogo  ove  il 
fallimento  è stato  dichiarato,  quanto  dei  luo- 
ghi ove  il  fallito  avrà  degli  stabilimenti  com- 
merciali, secondo  i modi  stabiliti  dall’ Art.  42 
del  presente  Codice. 

Articolo  443. 

La  sentenza  decorativa  del  fallimento  con- 
tiene di  pienodiritto, dall' epoca  della  sua  data, 
privazione  nel  fallito  dell’amministrazione  di 
tutti  i suoi  beni,  non  esclusi  quelli  che  possono 
sopraggiungergli  mentre  è in  stato  di  falli- 
mento. 


Dalla  data  di  questa  sentenza  ogni  azione 
mobiliare  o immobiliare  non  potrà  essere  in- 
tentata e proseguita  se  non  che  contro  i sin- 
dacò 

Lo  stesso  deve  dirsi  per  le  esecuzioni  reali 
sopra  i mobili  e sopra  gl’ immobili. 

Quando  il  Tribunale  lo  crederà  conveniente, 
potrà  ammettere  l'intervento  del  fallito  in  tali 
giudizj. 

Articolo  444. 

La  sentenza  declarati  va  del  fallimento  rende 
esigibili  i debiti  passivi  contro  il  fallito,  non 
per  anche  scaduti. 

In  caso  di  fallimento  del  soscrivente  un 
biglietto  ad  ordine,  o dell'accettante  una  cam- 
biale, o.del  traente  in  mancanza  d’accettazio- 
ne, gli  altri  obbligati  saranno  tenuti  a dar 
cauzione  per  il  pagamento  alla  scadenza,  quando 
non  eleggano  pagare  immediatamente. 

Articolo  445. 

La  sentenza  declarati  va  del  fallimento  im- 
pedisce, di  fronte  alia  massa  solamente,  la 
decorrenza  dei  frutti  di  ogni  credito  non  ga- 
rantito da  un  privilegio,  da  un  pegno,  o da 
un'  ipoteca. 

I frutti  dei  crediti  garantiti  non  potranno 
esser  chiesti  se  non  che  sopra  alle  somme  ri- 
tratte dai  beni  affetti  al  pegno,  all'ipoteca  o 
al  privilegio. 

Articolo  446. 

Son  nulli  e senza  effetto  di  fronte  alla  massa, 
quando  sono  posti  in  essere*  dal  debitore  dopo 
l'epoca  della  cessazione  dei  pagamenti  stabilita 
dal  Tribunale,  o ne’ dieci  giorni  che  l'avranno 
preceduta , 

Gli  atti  traslativi  di  proprietà  mobiliar),  o 
immobiliari  a titolo  gratuito; 

I pagamenti  in  specie  per  cessioni,  vendi- 
te, compensazioni,  o altro  modo  qualunque 
per  debiti  non  scaduti , c per  debiti  scaduti , 
ed  ogni  pagamento  fatto  con  mezzi  diversi 
dalla  consegna  di  recapiti  mercantili; 

Ogni  ipoteca  convenzionale,  o giudiciaria, 
ed  ogni  dirilto  di  anticresi,  o di  pegno,  costi- 
tuiti sui  beni  del  debitore  per  debiti  anterior- 
mente contratti. 
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• Articolo  447. 

Tutti  gli  altri  pagamenti  fatti  dal  debitore, 
ed  ogni  altro  atto  a titolo  oneroso  da  lui  sti- 
pulato dopo  la  cessazione  de’suoi  pagamenti,  e 
prima  della  sentenza  declaratira  del  fallimento, 
potranno  essere  annullati,  se  coloro  che  hanno 
ricevuto  dal  debitore,  o stipulato  seco  lui, 
conoscevano  il  suo  stato  di  cessazione  di  paga- 
menti. 

Articolo  448. 

I diritti  d’ipoteca  e di  privilegio  valida- 
mente acquistati,  potranno  essere  inscritti  fino 
al  giorno  della  sentenza  decorativa  del  falli- 
mento. 

Per  altro, le  iscrizioni  prese  dopo  l’epoca 
di  cessazione  dei  pagamenti,  o ne'dieci  giorni 
anteriori,  potranno  esser  dichiarate  nulle  se 
sono  decorsi  più  di  1 5 giorni  tra  la  data  dei- 
fatto  costitutivo  dell'ipoteca,  o del  privilegio, 
e quello  dell' iscrizione. 

Questa  dilazione  sarà  aumentata  di  un  giorno 
ogni  cinque  miriametri  di  distanza  tra  il  luogo 
ove  sarà  stato  acquistato  il  diritto  d'ipoteca,  e 
quello  dove  sarà  stata  presa  l'iscrizione. 

Articolo  449. 

Nel  caso  in  cui  sieno  state  pagate  delle 
cambiali  dopo  l’epoca  stabilita  per  ta  cessa- 
zione dei  pagamenti,  e prima  della  sentenza 
decorativa  del  fallimento,  l’azione  per  la  re- 
stituzione delle  somme  pagate  potrà  intentarsi 
unicamente  contro  colui  per  conto  del  quale 
sarà  stata  emessa  la  cambiale. 

Se  si  tratta  di  un  biglietto  sbordine,  l'azione 
potrà  intentarsi  soltanto  eontro  il  primo  gi- 
rante. 

Nell’uno  e nell’altro  caso,  dovrà  provarsi 
che  all’epoca  deU'omissìone  del  titolo,  colui  al 
quale  si  domanda  la  restituzione  delle  somme 
aveva  cognizione  della  cessazione  dei  paga- 
menti. . 

Articolo  450. 

Ogni  via  di  esecuzione  per  ottenere  il  pa- 
gamento delle  pigioni  sugli  effetti  mobili  che 
servivano  al  traffico  del  fallito  sarà  sospesa 
per  30  giorni,  computabili  dalla  sentenza  de- 
corativa del  fallimento,  senra  pregiudizio  di 
ogni  misura  conservatoria,  e del  viiritto  che 
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possa  avere  acquistato  il  proprietario  di  tor- 
nare in  possesso  dei  fondi  locati. 

In  questo  caso,  cesserà  di  pieno  diritto  la 
sospensione  dei  mezzi  esecutivi,  stabilita  nel 
presente  Articolo. 

CAPITOLO  IL 

Della  nomina  del  Giudice  Commissario. 

Articolo  451. 

Colla  sentenza  che  dichiarerà  il  fallimento, 
il  Tribunale  di  Commercio  destinerà  uno  dei 
suoi  membri  per  giudice  commissario. 

Articolo  452. 

Il  giudice  commissario  sarà  specialmente 
incaricato  di  sorvegliare  ed  accelerare  le  ope- 
razioni e la  gestione  del  fallimento. 

Farà  il  rapporto  al  Tribunale  di  Commer- 
cio dì  tutte  le  contestazioni  emergenti  dal  fal- 
limento che  Saranno  della  competenza  di  quel 
Tribunale. 

Articolo  453. 

Le  ordinanze  del  giudice  commissario  non 
saranno  suscettibili  di  ricorso,  se  non  che  nei 
casi  preveduti  dalla  legge.  Questi  ricorsi  sa- 
ranno portati  avanti  il  Tribunale  di  Commercio 

Articolo  454. 

Il  Tribunale  di  Commercio  potrà  surrogare 
il  giudice  commissario  del  fallimento  con  altro 
de' suoi  membri. 

CAPITOLO  III. 

Dell' appetizione  dei  sigilli,  e delle  prime 

disposizioni  rapporto  alla  persona  del 

fallito. 

Articolo  455. 

Nella  sentenza  che  dichiarerà  il  fallimento, 
il  Tribunale  ordinerà  l'apposizione  dei  sigilli, 
ed  il  deposito  della  persona  del  fallito  nelle 
carceri  dei  debitori , o la  custodia  delia  sua 
persona  ad  un  ufRziale  di  polizia  o di  giusti- 
zia, o ad  un  giandarme. 

Se  per  altro  il  giudice  commissario  crede 
che  l’attivo  del  fallito  possa  inventariarsi  in 
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un  sol  giorno,  non  verranno  apposti  i sigilli, 
e si  dorrà  procedere  immediatamente  all' in- 
ventario. 

In  questo  stato,  non  potrà  esser  ricevuto 
contro  il  fallito  verun  ordine  d’arresto  per 
niuna  specie  di  debiti. 

Articolo  456. 

Quando  il  fallilo  ai  sarà  uniformato  agli 
Articoli  438  e 439,  e non  sarà  incarcerato  per 
debiti,  o altre  cause, al  momento  della  sua  di- 
chiarazione, il  Tribunale  potrà  liberarlo  dal 
deposito,  o custodia  della  sua  persona. 

Il  disposto  della  sentenza  ebe  libererà  il 
fallito  dal  deposito  o custodia  della  sua  perso- 
na, potrà  sempre  secondo  le  circostanze  essere 
in  progresso  revocato  dal  Tribunale  di  Com- 
mercio anche  d' uffizio. 

Articolo  457. 

Il  cancelliere  del  Tribunale  di  Commercio 
darà  immediatamente  comunicazione  al  giu- 
dice di  pace  della  dispositiva  della  sentenza 
ebe  avrà  ordinata  l'apposizione  dei  sigilli. 

Il  giudice  di  pace  potrà  anche  prima  del- 
l’emanazione di  questa  sentenza  apporre  i si- 
gilli o d'uffizio,  o sulle  istanze  di  uno,  o molti 
creditori  ; ma  però  nel  solo  caso  di  fuga  del 
debitore , o di  fraudolenta  occultazione  di 
tutto,  o parte  del  suo  attivo. 

Articolo  458. 

I sigilli  saranno  apposti  sui  magazzini , 
banchi,  casse,  portafogli,  libri,  carte,  mobili 
ed  effetti  del  fallito. 

In  caso  di  fallimento  di  una  Società  in  no- 
me collettivo,  i sigilli  saranno  apposti  non 
solo  nella  sede  principale  della  Società  , ma 
anco  nel  domicilio  separato  di  ciascuno  dei 
socj  solidali. 

In  ogni  caso,  il  giudice  di  pace  darà  imme- 
diatamente avviso  al  presidente  del  Tribunale 
di  Commercio  dell’  apposizione  dei  sigilli. 

Articolo  459. 

II  cancelliere  del  Tribunale  di  Commercio 
formerà  entro  24  ore  un  estratto  della  sentenza 
decorativa  del  fallimento,  facendo  menzione 
delle  principali  indicazioni  e disposizioni  in 
essa  contenute,  quale  estratto  dovrà  inviarlo 
al  procuratore  regio  del  circondario. 


Articolo  460.  • 

Le  disposizioni  che  ordineranno  il  deposito 
della  persona  del  fallito  nelle  carceri  de' debi- 
tori, o la  custodia  della  sua  persona,  avranno 
l'esecuzione  loro  a diligenza  dei  ministero  pub- 
blico, o dei  sindaci  del  fallimento. 

Articolo  461. 

Quando  i denari  spettanti  al  fallimento  non 
potranno  bastare  immediatamente  alle  spese 
della  sentenza  di  dichiarazione,  d'affissi,  e di 
inserzioni  di  questa  sentenza  nei  giornali,  di 
apposizione  di  sigilli,  d’arresto  e d’incarcera- 
zione del  fallito,  l’anticipaziooe  di  queste  spese 
dovrà  farsi  dal  Tesoro  pubblico,  che  ne  sarà 
rimborsato  con  privilegio  sui  primi  incassi, 
senza  pregiudizio  del  privilegio  del  proprie- 
tario. 

CAPITOLO  IV. 

Della  nomina,  e della  surroga  dei  sindaci 
provvisori. 

Articolo  462. 

Colla  sentenza  che  dichiarerà  il  fallimento 
il  Tribunale  di  Commercio  nominerà  uno , o 
più  sindaci  provvisorj. 

Il  giudice  commissario  inviterà  immedia- 
tamente i creditori  presunti  a riunirsi  in  un 
termine  non  maggiore  di  giorni  1 5.  Consulterà 
i creditori  presenti  a questa  riunione,  tanto  sul 
modo  di  comporre  lo  stato  dei  creditori  pre- 
sunti , quanto  sulla  nomina  di  nuovi  siedaci. 
Dei  loro  detti  e osservazioni  sarà  fatto  un 
processo  verbale  che  sarà  presentato  al  Tribu- 
nale. Sull’esame  di  questo  processo  verbale, 
dello  stato  dei  creditori  presunti,  e sul  rap- 
porto del  giudice  commissario,  il  Tribunale 
nominerà  nuovi  sindaci,  ovvero  ordinerà  che 
i primi  proseguino  le  loro  funzioni. 

I sindaci  cosi  costituiti  son  definitivi,  ma 
possono  esser  variati  dal  Tribunale  di  Com- 
inercioj  nei  casi  e colle  forme  che  verranno 
indicate. 

II  numero  dei  sindaci  potrà  in  ogni  epoca 
essere  portato  fino  a tre;  potranno  essere  scelti 
tra  le  persone  estranee  alla  massa  ; e qualunque 
sia  la  loro  qualità,  ricevere,  dopo  avere  reso 
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conto  della  loro  gestione,  quella  indennità  che 
il  Tribunale  crederà  conreniente  dar  loro, 
sentito  anco  il  rapporto  del  giudice  commis- 
sario. 

Articolo  463. 

Non  potrà  essere  nominato  sindaco  verun 
parente  o congiunto  del  fallito,  fino  al  quarto 
grado  inclusive. 

Articolo  464. 

Per  procedere  ad  aggiungere  o surrogare 
uno  o molti  «inalaci,  il  giudice  commissario  ne 
farà  un  rapporto  al  Tribunale,  il  quale  proce- 
derà alla  nomina  secondo  le  forme  tracciate 
dall'Art.  462. 

Articolo  465. 

Se  sono  stati  nominati  molti  sindaci , do- 
vranno agire  collettivamente.  Il  giudice  com- 
missario può  per  altro  dare  ad  uno,  o molti 
fra  essi , delle  autorizzazioni  speciali  onde  pro- 
cedano separatamente  a certi  atti  di  ammini- 
strazione. In  questo  ultimo  caso,  i sindaci  auto- 
rizzati saranno  i soli  responsabili. 

Articolo  466. 

Se  vi  sono  dei  reclami  contro  alcuna  ope- 
razione dei  sindaci,  il  giudice  commissario  ne 
conoscerà  con  opportuno  decreto  entro  tre 
giorni,  salvo  il  ricorso  avanti  il  Tribunale  di 
Commercio. 

Le  decisioni  del  giudice  commissario  sono 
provvisoriamente  eseguibili. 

Articolo  467. 

Il  giudice  commissario,  sui  reclami  ad  esso 
diretti  dal  fallito,  o dai  creditori,  o anche  di 
uffizio,  potrà  proporre  la  revoca  di  uno,  o di 
molti  sindaci. 

Se  entro  li  8 giorni  il  giudice  commissario 
non  ha  resa  giustizia  ai  reclami  ad  esso  diret- 
ti, tali  reclami  potranno  esser  portati  avanti  il 
Tribunale. 

Il  Tribunale,  in  Camera  di  consiglio,  sentirà 
il  rapporto  del  giudice  commissario,  e le  spie- 
gazioni dei  sindaci,  e pronunzierà  la  revoca 
all'udienza. 


CAPITOLO  V. 

Delle  funzioni  dei  Sindaci. 

I 

Sf.zionb  L 

Dispotismi  Generali. 

Articolo  468. 

Se  l’apposizione  dei  sigilli  non  è stata  ese- 
guita prima  della  nomina  dei  sindaci , essi  fa- 
ranno istanza  al  giudice  di  pace  perchè  vi  pro- 
ceda. . • . . . I 

Articolo  469.  . ' 

Il  giudice  commissario  potrà,  egualmente 
sulla  dimanda  dei  sindaci,  dispensarli  dal  far 
porre  sotto  sigillo,  o autorizzarli  ad  estrarre, 

1°  Gli  abiti,  biancherie,  mobili  ed  effètti 
necessarj  al  fallito  e alla  su»  famiglia  : la  con- 
segna di  tali  oggetti  sarà  autorizzata  dal  giu- 
dice commissario  sullo  stato  a lui  presentato 
dsi  sindaci  ; 

2°  Gli  oggetti  sottoposti  al  prossimo  de- 
perimento, o ad  eminente  deprezzazione  ; 

3°  Gli  oggetti  che  servono  al  traffico  del 
fallito,  quando  questo  traffico  non  possa  essere 
interrotto  senza  pregiudizio  dei  creditori. 

Gli  oggetti  compresi  nei  due  paragrafi  pre- 
cedenti saranno  dai  sindaci  immediatamente 
inventariati  e fotti  stimare  in  presenza  del  giu- 
dice di  pace,  che  firmerà  il  processo  verbale. 

Articolo  470. 

La  vendita  degli  oggetti  sottoposti  al  de- 
perimento , o imminente  deprezzazione , o di- 
spendiosi a conservarsi , e l’esercizio  della  Ta- 
berna  commerciale,  si  eseguirà  a diligenza  del 
sindaci,  previa  l’autorizzazione  del  giudicecom- 
mistario.  , ‘ • > -.  u 

Articolo  471. 

I libri  saranno  estratti  dai  sigilli,  e conse- 
gnati dal  giudice  di  pace  aisindaci,  dopo  che 
egli  li  avrà  chiusi.  Nel  processo  verbale  con- 
staterà sommariamente  lo  stato  nel  quale  li 
avrà  top  vati. 

I recapiti  di  portafoglio  a breve  scadenza,  o 
suscettibili  di  accettamene , e per  i quali  saranno 
necessarj  gli  atti  conservatorj , saranno  egual- 
mente estratti  dai  sigilli  dal  giudice  di  pace, 
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descritti  e consegnati  ai  sindaci  per  eseguirne 
l’incasso.  La  nota  relativa  sarà  consegnata  al 
giudice  commissario. 

Gli  altri  crediti  saranno  esatti  dai  sindaci 
sulle  loro  quietanze.  Le  lettere  dirette  al  fal- 
lito saranno  consegnate  ai  sindaci  che  le  apri- 
ranno : se  egli  è presente,  potrà  assistere  alla 
loro  apertura. 

Articolo  472. 

Il  giudice  commissario,  sull’esame  dello  stato 
apparente  degli  affari  del  fallito,  potrà  pro- 
porre il  suo  rilascio  con  salvocondotto  prov- 
visorio. Se  il  Tribunale  accorda  il  salvocondot- 
to, potrà  obbligare  il  fallito  a dar  cauzione  di 
presentarsi,  sotto  pena  di  una  multa  ad  arbitrio 
del  Tribunale,  da  rivolgersi  a vantaggio  della 
massa. 

Articolo  473. 

Se  il  giudice  commissario,  non  propone  un 
salvocondotto  per  il  fallito,  quest  ultimo  potrà 
presentare  la  sua  dimanda  al  Tribunale  di  Com- 
mercio, che  pronunzierà  in  udienza  pubblica 
dopo  aver  sentito  il  giudice  commissario. 

Articolo  474. 

Il  fallito  potrà  ottenere  sull'  attivo  del  suo 
fallimento  dei  soccorsi  alimentar^  per  sè  e 
per  la  sua  famiglia,  i quali  saranno  determinati 
sulla  proposizione  dei  sindaci  dal  giudice  com- 
missario, salvo  il  ricorso  al  Tribunale  in  caso 
di  contestazione. 

Articolo  475. 

I sindaci  chiameranno  presso  di  sè  il  fal- 
lito per  chiudere  e saldare  i libri  in  sua  pre- 
senza: se  non  ubbidisse  all’invito,  sarà  inti- 
mato a comparire  entro  48  ore  al  più  tardi. 

Abbia  poi  ottenuto  o no  un  salvocondotto, 
potrà  comparire  per  mezzo  di  mandatario 
quando  giustifichi  delle  cause  d'impedimento 
riconosciute  valide  dal  giudice  commissario. 

Articolo  476. 

Quando  il  fallito  non  abbia  fatto  il  bilan- 
cio, i sindaci  lo  formeranno  immediatamente 
coll’aiuto  dei  libri  e carte  del  fallito,  e delle 
notizie  che  potranno  procurarsi  : lo  depor- 
ranno alla  cancelleria  del  Trib.  di  Commercio. 


Articolo  477. 

Il  giudice  commissario  è autorizzato  ad  in- 
terrogare il  fallito,  i suoi  commessi  ed  impie- 
gati, ed  ogni  altra  persona  tanto  su  cibcbe  ri- 
guarda la  formazione  del  bilancio,  quanto  sulle 
cause  e circostanze  del  fallimento. 

Articolo  478. 

Quando  un  commerciante  sia  stato  dichia- 
rato fallito  dopo  la  sua  morte,  o quando  il  fal- 
lito morirà  dopo  la  dichiarazione  del  fallimen- 
to, la  sua  vedova,  i suoi  figli  ed  eredi  potranno 
presentarsi  in  persona,  o farsi  rappresentare, 
per  supplire  alla  formazione  del  bilancia,  come 
per  ogni  altra  operazione  del  fallimento. 

Sezione  IL 

Della  rimozione  dei  sigilli,  e dell' inventario. 

Articolo  479. 

Entro  tre  giorni  i sindaci  chiederanno  la 
remozione  dei  sigilli , o procederanno  all'in- 
ventario dei  beni  del  fallito , che  sarà  presen- 
te, o debitamente  chiamato 

Articolo  480. 

L'inventario  sarà  steso  in  doppia  minuta 
dai  sindaci  a misura  che  i sigilli  saranno  tolti, 
ed  in  presenza  del  giudice  di  pace  che  lo  fir- 
merà ad  ogni  interruzione.  Dna  di  queste  mi- 
nute sarà  deposta  entro  24  ore  nella  cancelle- 
ria del  Tribunale  di  Commercio,  l'altra  rimarrà 
ai  sindaci. 

1 sindaci  potranno  farsi  aiutare  per  redi- 
gerlo, e per  stimare  gli  oggetti,  da  chi  crede- 
ranno conveniente. 

Vi  saranno  ripetuti  gli  oggetti  che  in  con- 
formità dell’Art.  469  non  saranno  stati  posti 
sotto  i sigilli,  o saranno  stati  precedentemente 
inventariati  e stimati. 

Articolo  481. 

Quando  la  dichiarazione  del  fallimento  avrà 
susseguita  la  morte  del  fallito,  ed  in  mancanza 
d'inventario  anteriore  a questa  dichiarazione, 
o in  caso  di  morte  del  fallito  prima  dell' aper- 
tura dell  inventario,  vi  si  procederà  immedia- 
tamente nelle  forme  stabilite  nell'Articolo  pre- 
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cedente,  e in  presenza  degli  eredi,  o previa 
debita  citazione. 

Articolo  482. 

In  ogni  fallimento,  i sindaci,  entro  i (5 
giorni  dall'iniziamento  e proseguimento  delle 
loro  funzioni,  saranno  obbligati  a consegnare  al 
giudice  commissario  una  memoria  o conto 
sommario  dello  stato  apparente  del  fallimento, 
delle  sue  cause  e circostanze  principali,  e dei 
caratteri  che  sembra  avere. 

Il  giudice  commissario  trasmetterli  imme- 
diatamente le  memorie,  con  le  sue  osservazioni, 
al  procuratore  regio.  Quando  non  gli  siano 
state  consegnate  nei  termini  prescritti,  dovrà 
prevenirne  il  procuratore  del  re, ed  indicargli 
le  cause  del  ritardo. 

Articolo  483. 

Gli  ufficiali  del  ministero  pubblico  potranno 
trasferirsi  al  domicilio  del  fallito,  ed  assistere 
all’inventario. 

Avranno  in  ogni  epoca  diritto  di  chieder 
comunicazione  di  tutti  gli  atti,  libri  e carte  re- 
lativi al  fallimento. 

Sezione  III. 

Della  vendita  delle  merci  e mobili , 
e degC  incotti. 

Articolo  484. 

Terminato  l’inventario,  le  merci,  argente- 
rie, titoli  attivi,  libri  e carte,  mobili  ed  effetti 
del  debitore,  saranno  consegnati  ai  sindaci  clic 
ne  iranno  ricevuta  in  piè  dell’inventario. 

Articolo  483. 

I sindaci  continueranno  ad  esigere  i crediti 
sotto  la  sorveglianza  del  giudice  commissario. 

Articolo  486. 

II  giudice  commissario  potrà,  sentito  o de- 
bitamente citato  il  fallito,  autorizzare  i sindaci 
a procedere  alla  vendita  degli  efietti  mobili  o 
merci. 

Deciderà  se  la  vendita  debba  farsi  all'ami- 
chevole o al  pubblico  incanto  col  mezzo  di  sen- 
sali o di  ogni  altro  ufficiale  pubblico  preposto 
a tale  effetto. 

I sindaci  sceglieranno  tra  li  ufficiali  pub- 


blici designati  dal  giudice  commissario  quello 
del  quale  crederanno  doversi  valere. 

Articolo  487. 

I sindaci,  colf  autorizzazione  del  giudice 
commissario,  e previa  citazione  del  fallito,  po- 
tranno transigere  sopra  le  questioni  interessanti 
la  massa,  anche  su  quelle  relative  a diritti  ed 
azioni  immobiliari. 

Se  l'oggetto  della  transazione  è di  un  va- 
lore indeterminato  o che  ecceda  300  franchi, 
la  transazione  non  sarà  obbligatoria  se  non  che 
previa  la  omologazione  fatta  dal  Tribunale  di 
Commercio,  per  le  transazioni  relative  a di- 
ritti mobiliari;  dal  Tribunale  Civile,  per  quelle 
relative  a diritti  immobiliari. 

II  tallito  sarà  chiamato  alia  transazione,  ed 
avrà  in  ogni  caso  facoltà  di  opporvisi.  La  sua 
opposizione  basterà  per  impedire  la  transa- 
zione, quando  abbia  per  oggetto  dei  beni  im- 
mobili. 

Articolo  488. 

Quando  il  fallito  è stato  liberato  dal  deposito 
della  propria  persona, o quando  abbia  ottenutoun 
salvocondotto,  i sindaci  potranno  valersi  di  esso 
per  facilitare  e schiarire  la  loro  amministrazione. 
Il  giudice  commissario  determina  le  condizioni 
del  suo  lavoro. 

Articolo  489. 

I denari  ritratti  dalle  vendite  ed  incassi , 
dedotte  le  somme  tassate  dal  giudice  commis- 
sario per  l'ammontare  delle  spese,  saranno  ver- 
sati immediatamente  nella  cassa  dei  depositi 
e consegne. 

I versamenti  saranno  giustificati  entro  tre 
giorni  dagl'incassi;  in  caso  di  ritardo  i sindaci 
saranno  debitori  dei  frutti  delle  somme  non 
consegnate. 

I denari  versati  dai  sindaci  e tutte  le  altre 
consegne  fatte  da  terzi  non  potranno  ritirarsi 
se  non  che  previa  ordinanza  del  giudice  com- 
missario. Se  esistono  opposizioni,  i sindaci  do- 
vranno preventivamente  farle  revocare. 

II  giudice  commissario  potrà  ordinare  che 
il  versamento  debba  farsi  dalla  cassa  diretta- 
mente  nelle  mani  dei  creditori  del  fallito,  me- 
diante uno  stato  di  reparto  fatto  dai  sindaci  c 
da  esso  vidimato. 

67 
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Sezione  IV. 

Degli  alti  comercalorj. 

Articolo  490. 

I sindaci  dall’ ingresso  loro  in  funzione  sa- 
ranno tenuti  a fare  li  atti  conservato!')  occor- 
renti contro  i debitori  del  fallito. 

Saranno  tenuti  a prendere  iscrizione  all'uf- 
fìzio delle  ipoteche  sopra  gl'immobili  dei  debi- 
tori del  fallito,  quando  non  siano  state  accese 
da  esso;  l'iscrizione  sarà  presa  dai  snidaci  a 
nome  della  massa,  c sari  unito  alla  nota  ipo- 
tecaria un  certifìcato  constatante  la  nomina 
loro. 

Saranno  tenuti  altresì  ad  inscrivere,  a nome 
della  massa  dei  creditori,  sugl'immobili  del 
fallito  dei  quali  conosceranno  la  esistenza.  La 
iscrizione  sarà  ricevuta  mediante  semplice  nota 
constatante  esservi  stato  di  fallimento,  ed  enun- 
ciarne la  data  della  sentenza  che  li  ha  nomi- 
nati. 

Sezione  V. 

Della  verificazione  dei  credili. 
Articolo  491. 

Dal  dì  della  sentenza  che  ha  dichiarato  il 
fallimento,  i creditori  potranno  consegnare  al 
cancelliere  i loro  titoli, con  una  nota  indicativa 
delle  somme  da  essi  reclamate.  Il  cancelliere 
dovrà  formarne  uno  stato  e darne  riscontro. 

Egli  sarà  responsabile  dei  titoli  per  soli  cin- 
que anui  dal  giorno  dell’apeitura  del  processo 
«erbate  di  verificazione. 

Articolo  492. 

I creditori  i quali  all'epoca  della  conferma 
o della  surroga  dei  sindaci,  in  esecuzione  del 
terzo  paragrafo  dell'Art.  462,  non  avranno  con- 
segnati i loro  titoli , saranno  immediatamente 
avvertiti, con  inserzioni  nei  giornali  o con  let- 
tera del  cancelliere,  di  presentarsi  in  persona  o 
per  mezzo  di  procuratore  speciale  entro  20 
giorni  dal  di  delle  inserzioni  ai  sindaci  del  fal- 
limento, e consegnar  loro  i loro  titoli  accompa- 
gnati da  una  nota  indicativa  delle  somme  da 
essi  reclamate,  se  non  preferiscono  farne  il  de- 
posito alla  cancelleria  del  Tribunale  di  Com- 
mercio ; tic  sarà  ad  essi  dato  riscontro. 


Quanto  ai  creditori  domiciliati  in  Francia 
fuori  del  luogo  ove  risiede  il  Tribunale  inve- 
stito dell'istruzione  del  fallimento,  il  termine 
sarà  accresciuto  di  un  giorno  ogni  cinque  roi- 
riaraetri  di  distanza  tra  il  luogo  ore  risiede  il 
Tribunale  ed  il  domicilio  del  creditore. 

Quanto  ai  creditori  domiciliati  fuori  del 
territorio  continentale  della  Francia,  il  termine 
sarà  aumentato  in  conformità  dell'Art.  73  del 
Cod.  di  Proc.  Civ. 

Articolo  493. 

La  verificazione  dei  crediti  comincerà  en- 
tro i tre  giorni  dalla  decorrenza  dei  termini 
stabiliti  dall’Art.  492,  $ I e 2.  Sarà  continuata 
senza  interruzione.  Si  farà  nei  luoghi,  giorni 
ed  ore  indicati  dal  giudice  commissario.  L’av- 
viso ai  creditori  ordinato  dal  precedente  Arti- 
colo conterrà  la  menzione  di  siffatta  indica- 
zione. Però  i creditori  saranno  nuovamente 
convocati  a tale  effetto , tanto  per  mezzo  di 
lettere  del  cancelliere , quanto  per  inserzione 
nei  giornali. 

I crediti  dei  sindaci  saranno  verificati  dal 
giudice  commissario;  li  altri  io  saranno  in 
contradittorio  tra  i creditori  o loro  procuratori 
ed  i sindaci,  in  presenza  del  giudice  commis- 
sario che  ne  formerà  processo  verbale. 

Articolo  494. 

Ciascun  creditore  il  di  cui  credito  è stato 
verificato  o già  portato  nel  bilancio,  potrà  as- 
sistere alla  verificazione  dei  crediti,  ed  opporsi 
alle  verificazioni  fatte  e da  farsi.  Lo  stesso  di- 
ritto competerà  al  fallito. 

Articolo  493. 

II  processo  verbale  di  verificazione  indi- 
cherà il  domicilio  dei  creditori  e dei  loro  pro- 
curatori. 

Conterrà  la  descrizione  sommaria  dei  tito- 
li, enuncierà  li  oneri,  rasure,  interlineature, 
ed  esprimerà  se  il  credito  è ammesso  o conte- 
stato. 

Articolo  496. 

In  ogni  caso  ii  giudice  commissario  potrà 
ordinare  la  esibizione  dei  libri  del  creditore, 
ovrero  ordinare  per  mezzo  di  compulsoria  che 
ne  sia  fatto  un  estratto  dal  giudice  locale. 
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Articolo  497. 

Se  il  credito  c ammesso,  i sindaci  scrìve- 
ranno 6u  ciascun  titolo  la  dichiarazione  se- 
guente : 

Ammesso  al  passivo  del  fallimento  di 

per  la  somma  di il 

11  giudice  commissario  apporrà  il  visto  alla 
dichiarazione. 

Ciascun  creditore,  entro  otto  giorni  al  più 
tardi  dopo  la  verificazione  del  proprio  credito, 
sarà  tenuto  a giurare  avanti  il  giudice  com- 
missario la  sincerità  e verità  del  credito  stesso. 

Articolo  498. 

Se  il  credito  è contestato,  il  giudice  com- 
missario potrà,  senza  che  vi  sia  bisogno  di  ci- 
tazione, rinviare  speditamente  l'afiare  avanti  il 
Tribunale  di  Commercio  che  giudicherà  sul 
suo  rapporto. 

Il  Tribunale  di  Commercio  potrà  ordinare 
che  sieno  prese  le  necessarie  notizie  in  pre- 
senza del  giudice  commissario,  e che  le  persone 
idonee  a somministrare  le  notizie  opportune 
sieno  citate  avanti  di  lui. 

Articolo  499. 

Quando  la  contestazione  sull’ aro  missione  di 
un  credito  sarà  stata  portata  avanti  il  Tribu- 
nale, se  la  causa  nQn  è in  stato  di  essere  de- 
cisa prima  della  decorrenza  dei  termini  fissati, 
di  fronte  alle  persone  domiciliate  in  Francia, 
dagli  Art.  492  e 497,  ordinerà  secondo  le  cir- 
costanze, che  sia  sospesa,  o eseguita  la  con- 
vocazione dei  creditori  per  la  formazione  del 
concordato. 

Se  il  Tribunale  ordina  che  sia  eseguita, 
potrà  decidere  prov visoriamente  che  il  credi- 
tore in  contestazione  sia  ammesso  nelle  delibe- 
razioni per  quella  somma  che  determinerà 
nella  sentenza. 

Articolo  500. 

Quando  la  contestazione  sia  portata  avanti 
i Tribunali  Civili,  il  Tribunale  di  Commercio 
deciderà  se  debba  soprassedersi  o passare  ol- 
tre ; in  questo  ultimo  caso  il  Tribunale  Civile 
investito  della  contestazione  giudicherà  a breve 
termine  sull'istanza  dei  sindaci  notificata  al 
creditore  in  contestazione,  e senz’ultra  procc- 
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dura,  se  il  credito  dovrà  provvisoriamente 
ammettersi,  e per  qual  somma. 

Nel  caso  in  cui  un  credito  fosse  l’oggetto  di 
una  istruzione  criminale  o correzionale,  il 
Tribunale  di  Commercio  potrà  egualmente 
pronunziare  una  sospensione;  se  ordina  di  pas- 
sare oltre,  non  sarà  accordata  ammissione  prov- 
visoria, ed  il  creditore  contestato  non  potrà 
prender  parte  alle  operazioni  del  fallimento 
fino  alla  pronunzia  dei  Tribunali  competenti. 

Articolo  501. 

Il  creditore  al  quale  fosse  contestato  sol- 
tanto il  privilegio  o l'ipoteca,  sarà  ammesso 
nelle  deliberazioni  del  fallimento  come  credi- 
tore ordinario. 

Articolo  502. 

Decorsi  i termini  stabiliti  dagli  Art.  492 
e 497  per  i creditori  domiciliati  in  Francia,  si 
(tasserà  oltre  alla  formazione  del  concordato  ed 
a tutte  le  operazioni  del  fallimento,  salve  Y ec- 
cezioni stabilite  dagli  Art  567  e 568  in  favore 
dei  creditori  domiciliati  fuori  del  territorio 
1 continentale  della  Francia. 

Articolo  503. 

Mancando  di  comparire  e giurare  nei  re- 
spettivi termini,  i morosi  non  saranno  com- 
presi nei  reparti  da  farsi  : però  potranno  spe- 
rimentare la  via  della  opposizione  fino  alla  di- 
stribuzione delle  somme  esclusivamente  : le 
spese  di  opposizione  saranno  sempre  a loro  ca- 
rico 

La  opposizione  loro  non  potrà  sospendere 
l’esecuzione  dei  reparti  decretati  dal  giudice 
commissario  ; ma  se  si  procede  a nuovi  reparti 
prima  che  sia  stato  statuito  sulla  loro  opposi- 
zione, saranno  compresi  per  la  somma  che 
verrà  provvisoriamente  stabilita  dal  Tribunale 
o che  sarà  tenuta  in  riservo  fino  alla  fine  della 
contestazione. 

Se  essi  si  fanno  ulteriormente  riconoscere 
creditori,  nulla  potranno  reclamare  sui  reparti 
decretati  dal  giudice  commissario  ; ma  avranno 
diritto  di  prelevare  sull’attivo  non  anche  re- 
parti to  i dividendi  spettanti  al  credito  loro  sui 
primi  reparti 
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CAPITOLO  VI. 

Del  concordato , e deir  unione. 

Sezione  I. 

Della  convocazione  deir  assemblea  dei  creditori. 
Articolo  504. 

Entro  i tre  giorni  che  seguiranno  i ter- 
mini prescritti  per  la  conferma,  il  giudice  com- 
missario farà  convocare  per  mezzo  del  cancel- 
liere i creditori  i di  cui  crediti  saranno  stati 
verificati  e confermati,  o ammessi  provvisoria- 
mente, onde  deliberino  sulla  formazione  del 
concordato.  Le  inserzioni  nei  giornali  e le  let- 
tere di  convocazione  indicheranno  lo  scopo  del- 
l’assemblea. 

Articolo  505. 

La  riunione  seguirà,  sotto  la  presidenza  del 
giudice  commissario,  nel  luogo,  giorno,  ed  ora 
da  esso  indicati.  I creditori  verificati  e confer- 
mati e quelli  ammessi  provvisoriamente  vi'  si 
presenteranno  in  persona  o per  mezzo  di  pro- 
curatore speciale. 

Il  fallito  sarà  chiamato  a questa  riunione  ; 
dovrà  presentarsi  in  persona  se  è stato  esone- 
rato dall’arresto,  o se  ha  ottenuto  un  salvocon- 
dotto, nè  potrà  farsi  rappresentare  se  non  per 
motivi  validi  ed  approvati  dal  giudice  com- 
missario. 

Articolo  506. 

I sindaci  faranno  alla  assemblea  un  rap- 
porto sullo  stato  del  fallimento,  sulle  formalità 
state  già  adempite  e sulle  operazioni  fatte;  sarà 
opportunamente  sentito  il  fallito. 

II  rapporto  dei  sindaci  sarà  consegnato  fir- 
mato da  essi  al  giudice  commissario,  il  quale 
farà  un  processo  verbale  di  ciò  che  sarà  stato 
detto  e deciso  nell  assemblea. 

Articolo  507. 

Non  potrà  stipularsi  verun  trattato  tra  i 
creditori  deliberanti  ed  il  debitore  fallito,  se 
non  che  dopo  l’adempimento  delle  forme  sopra 
prescritte. 

Questo  trattato  non  sarà  stabilito  che  me- 
diante il  concorso  del  maggior  numero  dei  cre- 
ditori, i quali  oltre  di  ciò  rappresentino,  in 


forza  dei  loro  titoli  di  credito,  i tre  quarti 
delle  somme  dovute  calcolabili  sullo  stato  dei 
crediti  verificati  e confermati  o ammessi  prov- 
visoriamente, com’è  detto  alla  Sez.  V,  del  Ca- 
pitolo V.  Il  tutto  a pena  di  nullità. 

Articolo  508. 

I creditori  ipotecarj  inscritti  o esenti  da 
iscrizione,  ed  i privilegiati , o muniti  di  pegno, 
non  avranno  voce  nelle  operazioni  relative  al 
concordato  per  i detti  crediti,  e non  vi  saranno 
ammessi  se  non  che  previa  renunzia  alla  loro 
ipoteca,  pegno  o privilegio. 

La  votazione  al  concordato  porterà  di  pieno 
diritto  una  tal  renunzia. 

Articolo  509. 

La  concordia  sarà  firmata  in  seduta  perma- 
nente,  a pena  di  nullità.  Se  è acconsentita  sol- 
tanto dalla  maggiorità  in  numero  o dalla  mag- 
giorità in  somme,  la  deliberazione  sarà  ri- 
messa ad  otto  giorni  come  ultimo  termine;  in 
questo  caso  ogni  deliberazione  presa  ed  ogni 
adesione  data  alla  prima  assemblea  rimane 
senza  effetto. 

Articolo  510. 

Se  il  fallito  sarà  stato  condannato  come 
bancarottiere  fraudolento,  non  potrà  devenirsi 
alla  concordia. 

Qtiando  sarà  iniziato  il  processo  per  ban- 
carotta fraudolenta,  i creditori  si  convoche- 
ranno onde  decidere  se  vogliono  riserbarsi  di 
deliberare  sopra  un  concordato,  in  caso  di 
assoluzione,  c se  perciò  vogliono  riserbarsi  a 
deliberare  dopo  il  compimento  della  proce- 
dura. 

Questa  deliberazione  dovrà  pronunziarsi 
alla  maggiorità  di  voti  in  numero  ed  in  somme, 
di  che  all'Art  507.  Se  decorso  il  termine  di 
proroga  vi  sarà  luogo  a deliberare  sul  concor- 
dato, le  regole  stabilite  dal  precedente  Articolo 
saranno  applicabili  alle  nuove  deliberazioni. 

Articolo  5(1. 

Potrà  farsi  il  concordato  quando  il  fallito 
fosse  condannato  come  bancarottiere  semplice. 
Se  però  è iniziata  la  procedura,  i creditori  po- 
tranno soprassedere  a deliberare  fin  dopo  l’esito 
degli  atti,  in  conformità  dell’ Articolo  prece- 
dente. 
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Ahticolo  512. 

Tutti  i creditori  die  hanno  diritto  di  con- 
correre al  concordato,  ed  i cui  diritti  saranno 
stati  riconosciuti  in  epoca  posteriore,  potranno 
farvi  opposizione. 

L’opposizione  sarà  motivata  e dovrà  essere 
notificata  ai  sindaci  ed  al  fallito  sotto  pena  di 
nullità  entro  li  otto  giorni  successivi  al  concor- 
dato ; conterrà  la  citazione  per  la  prima  udienza 
avanti  il  Tribunale  di  Commercio. 

Se  è stato  nominato  un  solo  sindaco,  e se 
egli  si  rende  opponente  al  concordato,  dovrà 
provocare  la  nomina  di  un  nuovo  sindaco,  di 
fronte  al  quale  sarà  tenuto  all’ adempimento 
delle  forme  prescritte  nel  presente  Articolo. 

Se  la  sentenza  di  opposizione  è subordinata 
alla  soluzione  di  questioni  estranee,  per  ragione 
di  materia,  alla  competenza  del  Tribunale  di 
Commercio,  questo  Tribunale  sospenderà  la 
decisione  fino  alla  resoluzione  di  tali  questioni. 

Assegnerà  un  breve  termine  al  creditore 
per  adire  il  giudice  competente  e giustificare 
di  aver  fatte  le  opportune  diligenze. 

Articolo  513. 

L’omologazione  del  concordato  sarà  chie- 
sta al  Tribunale  di  Commercio  ad  istanza  della 
parte  più  diligente:  il  Tribunale  non  potrà  de- 
cretarla prima  della  decorrenza  degli  8 giorni 
stabiliti  dal  precedente  Articolo. 

Se  in  questo  termine  si  sono  elevate  delle 
opposizioni,  il  Tribunale  giudicherà  in  una 
sola  sentenza  tanto  sulla  omologazione  quanto 
sulle  opposizioni. 

Se  vengono  ammesse  le  opposizioni,  sarà 
pronunziata  la  nullità  della  concordia  di  fronte 
a tutti  gl'interessati. 

Articolo  514. 

In  ogni  caso,  prima  che  sia  pronunziato 
sulla  omologazione  del  concordato,  il  giudice 
commissario  farà  un  rapporto  al  Tribunale  di 
Commercio  sul  carattere  del  fallimento  e sul- 
l'ammissibililà  del  concordato. 

Articolo  515. 

Il  Tribunale  negherà  la  omologazione  del 
concordato  tutte  le  volte  che  non  sieno  state 
osservate  le  regole  sopra  prescritte,  o quando 
sul  concorso  di  gravi  circostanze  creda  il  ri- 
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fiuto  necessario  all’interesse  pubblico  o a quello 
dei  creditori. 

Sezione  li. 

Degli  effetti  del  concordato. 
Articolo  516. 

La  omologazione  del  concordato  lo  renderà 
obbligatorio  per  tutti  i creditori  portati  o non 
portati  nel  bilancio,  sieno  i loro  crediti  verifi- 
cati o no , ed  anche  per  i creditori  domiciliati 
fuori  del  territorio  continentale  della  Francia, 
siccome  altresi  per  i creditori  che  in  virtù  de- 
gli Art.  499  e 500  fossero  stati  ammessi  prov- 
visoriamente a deliberare,  qualunque  sia  la 
somma  che  la  sentenza  definitiva  attribuisce 
loro  ulteriormente. 

Articolo  517. 

La  omologazione  del  concordato  conserva 
a tutti  i creditori  V ipoteca  sui  beni  immobili 
del  fallito  iscritta  in  virtù  del  terzo  paragrafo 
dell’Art.  490.  A tale  effetto  i sindaci  faranno 
inscrivere  alle  ipoteche  la  sentenza  di  omolo- 
gazione, a meno  che  non  sia  stato  deciso  diver- 
samente nel  concordato. 

Articolo  518. 

Dopo  la  omologazione  del  concordato  non 
verrà  ammessa  veruna  azione  di  nullità,  meno 
il  caso  di  dolo  riconosciuto  dopo  tale  omologa- 
zione e resultante,  o dalla  sottrazione  dell’  at- 
tivo, o dall’esagerazione  del  passivo. 

Articolo  519. 

Tosto  che  la  sentenza  di  omologazione  del 
concordato  sarà  passata  in  stato  di  cosa  giudi- 
cata, cesseranno  le  funzioni  dei  sindaci. 

Essi  renderanno  al  fallito  il  loro  conto  de- 
finitivo, il  quale  sarà  discusso  e chiuso  in  pre- 
senza del  giudice  commissario.  Consegneranno 
al  fallito  runiversalità  dei  suoi  beni,  libri, 
carte  ed  effetti,  con  farsene  dare  dal  fallito 
ricevuta.  * 

Il  giudice  commissario  stenderà  di  tutto  pro- 
cesso verbale,  e cesserà  dalle  sue  funzioni. 

Il  Trib.  di  Commercio  giudicherà  sulle 
contestazioni  che  fossero  per  insorgere. 
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Sezione  III. 

De  li' annidici  mento , o resoluzione  del  concordalo. 
Articolo  520. 

L'annullamento  del  concordato,  o per  dolo 

0 per  condanna  per  bancarotta  fraudolenta  in- 
tervenuta dopo  la  sua  omologazione,  libera  di 
pieno  diritto  i mallevadori. 

In  caso  d' inesecuzione  per  parte  del  fal- 
lilo delle  condizioni  del  suo  concordato,  lare- 
soluzione  di  questo  trattato  potrà  essere  inten- 
tata contro  di  lui  avanti  il  Tribunale  di  Com- 
mercio in  presenza  dei  mallevadori  se  ve  ne 
sono,  o previa  loro  debita  citazione. 

La  resoluzione  del  concordato  non  libererà 

1 mallevadori  intervenuti  per  garantirne  la 
esecuzione  totale  o parziale. 

Articolo  521. 

Allorché  dopo  la  omologazione  del  concor- 
dalo il  tallito  sarà  inquisito  per  bancarotta 
fraudolenta,  e posto  sotto  mandato  di  deposito 
o di  arresto,  il  Tribunale  potrà  prescrivere 
quelle  misure  conservatorie  che  crederà  con- 
venienti. Queste  misure  cesseranno  di  pieno 
diritto  dal  di  in  cui  sarà  dichiarato  esser  luogo 
a procedere,  o dalla  ordinanza  di  rilascio  o 
dalla  sentenza  assolutoria. 

Articolo  522. 

Il  Tribunale  di  Commercio,  vista  la  deci- 
sione di  condanna  per  bancarotta  fraudolenta, 
o colla  sentenza  che  pronunzierà  l'annullamento 
o la  rcsoluzione  del  concordato,  nominerà  un 
giudice  commissario,  ed  uno  o molti  sindaci 

Questi  sindaci  potranno  far  porre  i sigilli. 

Procederanno  senza  ritardo,  coll'assistenza 
del  giudice  di  pace,  sull'antico  inventario  al- 
l’incasso dei  valori,  azioni  e carte,  e procede- 
ranno se  vi  ha  luogo  ad  un  supplemento  d in- 
ventario. Faranno  un  bilancio  suppletorio. 

Faranno  affìggere  ed  inserire  nei  giornali 
a ciò  destinati,  insieme  all'estratto  della  sen- 
tenza che  li  nomina,  un  invito  ai  nuovi  credi- 
tori, se  ne  esistono,  a produrre  i loro  titoli  di 
credito  per  la  verificazione  entro  un  termine 
di  20  giorni.  Questo  invito  sarà  fatto  anche 
col  mezzo  di  lettere  del  cancelliere  in  confor- 
mità degli  Art  102  c 49J. 


Articolo  523. 

Si  procederà  senza  ritardo  alla  verificazione 
dei  titoli  di  credito  prodotti  in  virtù  dell’Ar- 
ticolo precedente. 

Non  vi  sarà  luogo  a nuove  verificazioni  dei 
crediti  già  ammessi  e verificati  anteriormente, 
senza  pregiudizio  però  del  rigetto  o della  ri- 
duzione di  quelli  che  fossero  stati  dopo  pagali 
in  tutto  o in  parte. 

Articolo  524. 

Terminale  tali  operazioni,  se  non  interviene 
un  nuovo  concordato,  i creditori  saranno  con- 
vocati onde  dare  il  loro  parere  sulla  conferma 
o revoca  dei  sindaci. 

Non  si  procederà  ai  reparti  se  non  che 
dopo  la  decorrenza,  di  fronte  ai  nuovi  credi- 
tori, dei  termini  accordati  alle  persoue  domi- 
ciliate in  Francia  dagli  Art  492  e 497. 

Articolo  525. 

Gli  atti  fatti  dal  fallito  dopo  la  sentenza 
di  omologazione,  e prima  delfannullamento  o 
resoluzionc  del  concordato,  non  verranno  an- 
nullati se  non  che  in  caso  di  frode  dei  diritti 
dei  creditori. 

Articolo  526. 

I creditori  anteriori  aL  concordato  rientre- 
ranno nella  integrità  dei  loro  diritti  di  fronte 
al  fallito  solamente,  ma  non  potranno  figurare 
nella  massa  se  non  che  colle  seguenti  propor- 
zioni, cioè: 

Se  non  hanno  riscossa  niuna  parte  di  divi- 
dendo, per  l'integrità  dei  loro  crediti:  se  ne 
hanno  incassata  una  parte,  per  la  porzione  del 
credito  b ro  corrispondente  alla  porzione  del 
dividendo  promesso,  non  incassata. 

Le  disposizioni  del  presente  Articolo  sa- 
ranno applicabili  al  caso  in  cui  si‘  aprisse  un 
secondo  fallimento  senza  preventivo  annulla- 
mento o resoluzionc  del  concordato. 

Articolo  527. 

Se  ad  un’epoca  qualunque  anteriore  alla 
omologazione  del  concordato,  o alla  forma- 
zione della  unione,  il  corso  delle  operazioni 
del  fallimento  si  trova  impedito  per  iusufìi- 
cicnzc  dell  attivo,  il  Tribunale  di  Commercio 
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potrà,  sul  rapporto  del  giudice  commissario, 
pronunziare  anche  d'uffizio  la  chiusura  delle 
operazioni  del  fallimento. 

All'emanazione  di  questa  sentenza  ciascun 
creditore  rientrerà  nell'esercizio  delle  sue  azioni 
individuali,  Unto  contro  i beni , quanto  contro 
la  persona  del  fallito.  * 

L’esecuzione  di  questa  sentenza  sarà  so- 
spesa per  un  mese  a partire  dalla  sua  data. 

Articolo  528. 

Il  fallito  o qualunque  altro  interessato  po- 
trà provocarne  la  deposizione,  giustificando 
che  esistono  fondi  per  far  fronte  alle  spese 
delle  operazioni  del  fallimento,  o facendo  con- 
segnare ai  sindaci  una  somma  sufficiente  per 
provvedervi. 

Per  altro  le  spese  degli  atti  fatti  in  virtù 
dell'Articolo  precedente  dovranno  essere  rim- 
borsate con  prelazione. 

Sezione  IV. 

Dtlla  unione  dei  creditori. 

Articolo  529. 

Se  non  interviene  concordato,  i creditori 
saranno  di  pieno  diritto  in  stato  d'unione. 

Il  giudice  commissario  li  consulterà  imme- 
diaUmente  tanto  sui  fotti  di  gestione  quanto 
sulla  utilità  della  competenza  o della  surroga 
dei  sindaci.  A Ul  deliberazione  verranno  am- 
messi anche  i creditori  ipotecarj  privilegiati  o 
pignoratarj. 

Sarà  fatto  processo  verbale  delle  cose  dette 
e delle  osservazioni  fatte  dai  creditori,  ed  il 
Tribunale  visto  questo  documento  pronunzierà 
in  conformità  dell  Art  462.  . 

I sindaci  non  confermati  dovranno  render 
conto  a quelli  surrogati  io  presenza  del  giu- 
dice commissario  debitamente  chiamato. 

Articolo  530. 

I creditori  saranno  consultati  per  determi- 
nare se  debba  accordarsi  verun  soccorso  al 
follilo  sull'attivo  del  fallimento. 

Quando  la  maggiorità  dei  creditori  pre- 
senti vi  avrà  acconsentito,  potrà  accordarsi 
una  somma  al  fallilo  a titolo  di  soccorso  sul- 
l'attivo del  fallimento.  I sindaci  ne  proporranno 
la  quantità,  che  sarà  determinata  dal  giudice 
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commissario,  salvo  il  ricorso  al  Tribunale  di 
Commercio  competente  ai  soli  sindaci. 

Articolo  531. 

Nel  fallimento  di  una  Società  di  Commer- 
cio, sarà  in  facoltà  dei  creditori  aderire  alla 
concordia  per  un  solo  o molti  socj. 

In  tal  caso,  tutto  l'attivo  sociale  rimarrà 
sotto  il  regime  dell'unione.  Verranno  esclusi  i 
beni  personali  di  quelli  con  i quali  sarà  stato 
stipulato  il  concordato,  ed  il  trattato  particolare 
stipulato  con  essi  non  potrà  contenere  l'impe- 
gno di  pagare  un  dividendo  che  sopra  i valori 
indipendenti  dall’attivo  sociale. 

Il  socio  che  avrà  ottenuto  una  concordia 
particolare  sarà  esonerato  da  ogni  responsabi- 
lità. 

Articolo  532. 

I sindaci  rappresentano  la  massa  dei  cre- 
ditori, e sono  incaricati  di  procedere  alla  liqui- 
dazione. 

Però  i creditori  potranno  dar  loro  mandato 
di  continuare  ( esercizio  dei  traffici. 

La  deliberazione  cho  conferirà  loro  questo 
mandato  ne  determinerà  la  durata  e l’estensione, 
e determinerà  le  somme  che  potranno  tenere 
in  mano  per  provvedere  alle  spese.  Dovrà  pren- 
dersi alla  presenza  del  giudice  commissario, 
alla  maggiorità  dei  tre  quarti  dei  creditori  in 
numero  ed  in  somma. 

I creditori  dissenzienti  ed  il  fallito  avranno 
aperta  la  via  della  opposizione  contro  tale  de- 
liberazione. Ma  tale  opposizione  non  ne  so- 
spende l’esecuzione. 

Articolo  533. 

Quando  le  operazioni  dei  sindaci  portas- 
sero tali  impegni  che  eccedessero  l'attivo  della 
unione,  i creditori  che  avranno  autorizzate  tali 
operazioni  saranno  i soli  tenuti  personalmente 
al  di  là  della  quota  loro  di  attivo,  ma  soltanto 
entro  i limiti  del  mandato  da  essi  conferito; 
vi  contribuiranno  prò  rata  dei  crediti  loro. 

Articolo  534. 

I sindaci  sono  incaricati  di  vendere  gl'im- 
mobili, merci  e recapiti  mobili  del  fallito,  e li- 
quidare i suoi  debiti  e crediti,  il  tutto  sotto  la 
sorveglianza  del  giudice  commissario  e senza 
bisogno  di  citare  il  follito. 
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Articolo  535. 

I sindaci  potranno,  uniformandosi  alle  re- 
gole prescritte  dall'Art.  487,  transigere  sopra 
ogni  specie  di  diritto  appartenente  al  fallito, 
ancorché  egli  vi  si  opponga. 

Articolo  536. 

I creditori  in  stato  di  unione  saranno  con- 
vocati almeno  una  volta  nel  primo  anno,  e se 
occorre,  negli  anni  seguenti,  dal  giudice  com- 
missario. 

In  questa  riunione  i sindaci  dovranno  ren- 
der conto  della  gestione  loro. 

Saranno  mantenuti  in  carica  o surrogati 
secondo  le  forme  prescritte  dagli  Articoli  462 
e 529. 

Articolo  637. 

Terminata  la  liquidazione  del  fallimento,  i 
creditori  saranno  convocati  dal  giudice  com- 
missario. 

In  quest'ultima  assemblea  i sindaci  rende- 
ranno il  loro  conto.  Il  fallito  sarà  presente  o 
debitamente  chiamato. 

I creditori  daranno  il  loro  parere  circa  la 
scusabilità  del  fallito.  Sarà  a tale  effetto  di- 
steso un  processo  verbale  nel  quale  sarà  lecito 
a ciascun  creditore  trascrivere  quanto  dice  ed 
osserva. 

Chiusa  taleassemblea,  l'unione  sarà  disciolta 
di  pieno  diritto. 

Articolo  538. 

II  giudice  commissario  presenterà  al  Tri- 
bunale la  deliberazione  dei  creditori  relativa 
alla  scusabilità  del  fallito,  ed  un  rapporto  sul 
carattere  c le  circostanze  del  fallimento.  Il 
Tribunale  dichiarerà  se  il  fallito  è o no  scusa- 
bile. 

Articolo  539. 

Se  il  fallito  non  c dichiarato  scusabile,  i 
creditori  rientreranno  nell'esercizio  delle  loro 
azioni  individuali,  tanto  contro  la  sua  persona 
quanto  contro  i suoi  beni,  salve  l'eccezioni  pro- 
nunziate da  leggi  speciali. 

Articolo  540. 

Non  potranno  dichiararsi  scusabili:  i ban- 
carottieri fraudolenti,  li  stellionatarj,  i con- 


dannati per  furto,  scrocchio,  o truffa,  i cassieri 
pubblici- 

Articolo  541. 

Niun  debitore  commerciante  potrà  chie- 
dere di  essere  ammesso  al  benefizio  di  cessione 
di  beni. 

CAPITOLO  VII. 

Delle  diverse  specie  di  creditori,  e dei  loro 
diritti  in  caso  di  fallimento. 

Sezione  I. 

Dei  coobbligati  e dei  mallevadori. 
Articolo  542. 

Il  creditore  portatore  di  recapiti  firmati, 
girati  o garantiti  solidalmente  dal  fallito  e da 
altri  coobbligati  che  sono  in  stato  di  fallimen- 
to, parteciperà  alle  distribuzioni  in  tutte  le 
masse,  e vi  figurerà  per  il  valore  nominale  del 
suo  titolo  fino  al  completo  pagamento. 

Articolo  543. 

I falliti  coobbligati  non  potranno  fare  verun 

reclamo  per  i dividendi  pagati,  a meno  che  la 
totale  somma  di  essi  non  oltrepassasse  l'am- 
montare totale  del  credito  in  sorte  ed  acces- 
sorj,  nel  qual  caso  questa  eccedenza  sarebbe 
devoluta  a quelli  tra  i coobbligati  che  aves- 
sero altri  per  garanti.  • 

Articolo  544. 

Se  il  creditore  latore  di  recapiti  solidal- 
mente, passivi  al  fallito  e ad  altri  coobligati  ba 
ricevuto  prima  del  fallimento  un  acconto  sul 
suo  credito , dovrà  collocarsi  nella  massa,  de- 
tratto prima  un  tale  acconto,  e conserverà  per 
quanto  gli  rimarrà  dovuto  i suoi  diritti  contro 
i coobbligati  ed  i mallevadori. 

II  coobbligato  o mallevadore  ebe  avrà  fatto 
il  pagamento  parziale  sarà  compreso  nella  massa 
per  tutto  ciò  che  avrà  pagato  a sgravio  del 
fallito 

Articolo  545. 

I creditori,  per  quanto  abbiano  aderito  al 
concordato,  conservano  le  azioni  loro  contro  i 
coobbligati  del  fallito. 
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Sezione  II. 

Dei  creditori  muniti  di  pegno,  e dei  creditori 
privilegiati  lui  beni  mobili  del  fallito. 

Articolo  546. 

I creditori  del  fallito  die  saranno  valida- 
mente assicurati  con  pegni,  non  saranno  in- 
scritti nella  massa  che  per  memoria. 

Articolo  547. 

I sindaci  avranno  facoltà  ad  ogni  epoca, 
coll  autorizzazione  del  giudice  commissario,  di 
ritirare  i pegni  a vantaggio  della  massa,  pagando 
il  debito. 

Articolo  548. 

Nel  caso  in  cui  il  pegno  non  venga  ritirato 
dai  sindaci,  se  è venduto  dal  creditore  per  un 
prezzo  eccedente  il  credito,  ogni  dipiù  sarà 
incassato  dai  sindaci  ; se  il  prezzo  è minore 
del  credito,  il  creditore  verrà  in  contributo 
per  il  di  più  nella  massa  come  creditore  ordi- 
nario. 

Articolo  549. 

I salarj  dovuti  agli  operaj  impiegati  diret- 
tamente dal  fallito  entro  il  mese  che  avrà  pre- 
ceduto la  dichiarazione  di  fallimento,  saranno 
ammessi  nel  numero  dei  creditori  privilegiati 
nel  rango  medesimo  del  privilegio  stabilito 
dall'Art.  2101  del  Codice  Civile  per  i salarj 
delle  persone  di  servizio. 

I salarj  dovuti  ai  commessi  per  i sei  mesi 
che  avranno  preceduta  la  dichiarazione  di  fal- 
limento, saranno  ammessi  nel  rango  mede- 
simo. 

Articolo  550. 

II  privilegio  ed  il  diritto  di  rivendicazione 
stabilito  dall'Art.  2102,  n.  4 del  Cod.  Civ.  a 
vantaggio  del  venditore  di  edòtti  mobili,  non 
è ammesso  in  caso  di  fallimento. 

Articolo  551. 

I sindaci  presenteranno  al  giudice  commis- 
sario lo  stato  dei  creditori  che  vantano  privi- 
legi sui  mobili,  ed  il  giudice  commissario 
quando  lo  creda  conveniente  autorizzerà  il 
pagamento  di  questi  creditori  sui  primi  in- 
cassi. 


Se  il  privilegio  è contestato  dovrà  provo- 
carsi una  pronunzia  del  Tribunale. 

Sezione  III. 

Dei  diritti  dei  creditori  ipotecari  e privilegiati 
sugf  immobili. 

Articolo  552. 

Quando  la  distribuzione  del  prezzo  degli 
immobili  sarà  fatta  prima  del  prezzo  dei  beni 
mobili,  o simultaneamente , i creditori  privile- 
giati o ipotecarj,  non  soddisfatti  sul  prezzo 
degl'immobili,  concorreranno  in  proporzione 
del  rimanente  loro  credilo  con  i creditori  chi- 
rografarj  sulle  somme  spettanti  alla  massa  chi- 
rografaria,  purché  i crediti  sieno  stati  verificati 
e giurati  secondo  le  forme  sopra  stabilite 

Articolo  553. 

Se  una  o molte  distribuzioni  del  ricavato 
dei  mobili  succedono  alla  distribuzione  del  ri- 
cavato degl'immobili,  i creditori  privilegiati  ed 
ipotecarj  verificati  e confermati  concorreranno 
ai  reparti  nella  proporzione  dei  loro  crediti 
totali,  e salve,  ove  vi  sia  luogo, le  distrazioni 
delle  quali  sarà  parlato  in  appresso. 

Articolo  554. 

„ Dopo  la  vendita  degl’immobili  ed  il  rego- 
lamento definitivo  dell’ordine  tra  i creditori 
ipotecarj  e privilegiati,  coloro  tra  essi  che 
verranno  collocati  in  grado  utile  sul  prezzo 
degl’immobili  per  la  totalità  dei  crediti  loro, 
non  incasseranno  l'ammontare  della  loro  col- 
locazione  ipotecaria  che  sotto  la  deduzione 
delle  somme  da  essi  percette  nella  massa  chi- 
rografaria. 

Le  somme  in  tal  modo  detratte  non  ri- 
marranno nella  massa  ipotecaria,  ma  dovranno 
versarsi  nella  massa  chirografaria  a vantaggio 
della  quale  saranno  distribuite. 

Articolo  555. 

Di  fronte  ai  creditori  ipotecarj  collocati 
parzialmente  nella  distribuzione  del  prezzo 
degl'immobili  si  procederà  come  appresso:  i 
diritti  loro  sulla  massa  chirografaria  saranno 
regolati  definitivamente  sulle  somme  delle  quali 
rimarranno’  creditori  dopo  la  collocazione  loro 
sugl’immobili,  ed  i denari  riscossi  oltre  que- 
sta proporzione  nella  distribuzione  anteriore, 
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saranno  loro  ritenuti  sull'  ammontare  della  loro 
collocazione  ipotecaria,  e versati  nella  massa 
cliirografaria. 

Articolo  556. 

I creditori  non  collocati  in  grado  utile  sa- 
ranno collocati  come  chirografarj,e  sottoposti 
come  tali  agli  cIFetti  del  concordato,  e di  tutte 
le  operazioni  della  massa  cliirografaria 

Sezione  IV. 

Dei  dirilti  delle  mogli. 

Articolo  657. 

In  caso  di  fallimento  del  marito,  la  moglie 
■ beni  immobili  della  quale  non  saranno  stati 
conferiti  in  comunione,  riprenderà  in  natura  i 
detti  immobili  e quelli  ad  essa  pervenuti  per 
successione,  per  donazione  tra  i vivi,  o per 
testamento. 

Articolo  558. 

La  moglie  riprenderà  egualmente  gl’immo- 
bili acquistati  da  lei  o in  suo  nome,  con  i de- 
nari provenienti  dalle  dette  successioni  o do- 
nazioni , purché  nel  contratto  di  acquisto  vi 
sia  espressamente  dichiarata  la  provenienza,  e 
(origine  dei  denari  sia  constatata  con  inventa-^ 
rio  o altro  atto  autentico. 

Articolo  559. 

Sotto  qualunque  regime  sia  stato  firmato 
il  contratto  di  matrimonio,  fuori  del  caso  pre- 
veduto dall’Art.  precedente,  la  presunzione  le- 
gale si  è che  i beni  acquistati  dalla  moglie  del 
fallito  appartengano  al  marito,  sieno  stati  pa- 
gati con-  i suoi  denari , e debbano  essere  riu- 
niti alla  massa  del  suo  attivo,  salvo  alla  moglie 
il  diritto  di  fare  la  prova  del  contrario. 

Articolo  560. 

La  moglie  potrà  riprendere  in  natura  li 
effetti  mobili  che  si  è costituiti  col  contratto 
di  matrimonio  o ad  essa  pervenuti  per  succes- 
sione, donazione  tra  i rivi  o testamento,  e che 
non  sono  entrati  nella  comunione , tutte  le  volte 
che  l’ identità  ne  sarà  provata  per  inventario  o 
per  altro  atto  autentico. 

Se  la  moglie  non  fornisce  tal  prova,  tutti  li 
effetti  mobili,  tanto  di  uso  del  marito  come  di 
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uso  della  moglie,  sotto  qualunque  regime  sia 
stato  contratto  il  matrimonio , saranno  acqui- 
stati dai  creditori,  salvo  la  facoltà  ai  sindaci 
di  consegnar  loro  previa  autorizzazione  del  giu- 
dice commissario,  li  abiti  c biancherie  neces- 
sarie all’uso. 

Articolo  561. 

I beni  da  restituirsi  a tenore  degli  Arti- 
coli 557  e 558,  non  potranno  conseguirsi  dalla 
moglie  se  non  che  con  li  oneri  ed  ipoteche 
delle  quali  saranno  gravati  i beni  stessi , sieno 
esse  volontarie  o giudiciali. 

Articolo  562. 

Se  la  moglie  ha  pagati  dei  debiti  del  ma- 
rito, la  presunzione  legale  si  è che  abbia  ciò 
fatto  con  i denari  di  lui,  nè  potrà  conseguen- 
temente esercitare  veruna  azione  nel  fallimen- 
to, salva  però  la  prova  del  contrario , com’è 
detto  alI’Art.  559. 

Articolo  563. 

Quando,  il  marito  sarà  commerciante  al 
momento  della  celebrazione  del  matrimonio,  o 
quando,  non  avendo  a tal  epoca  veruna  pro- 
fessione determinata,  sarà  divenuto  commer- 
ciante entro  l’anno,  gl’ immobili  ad  esso  appar- 
tenenti all’epoca  della  celebrazione  del  matri- 
monio, o die  gli  fossero  sopraggiunti  dopo  per 
successione,  donazione  tra  i vivi  o testamen- 
taria, saranno  soli  sottoposti  all’ipoteca  della 
donna  : 

1°  Per  i denari  ed  effetti  mobili  da  essa 
dati  io  dote,  o sopraggiunti  dopo  il  matrimo- 
nio per  successione,  donazione  tra  i vivi  o te- 
stamentaria, c dei  quali  ella  proverà  la  conse- 
gna o il  pagamento  con  atto  avente  data  certa  : 

2°  Per  il  rinvestimento  dei  suoi  beni 
alienati  durante  il  matrimonio; 

3“  Per  l'indennità  dei  debiti  da  essa  con- 
tratti col  marito. 

Articolo  564. 

La  donna  il  di  cui  marito  era  commerciante 
all’epoca  della  celebrazione  del  matrimonio,  o 
il  di  cui  marito  non  avendo  a tal  epoca  pro- 
fessione determinata  fosse  divenuto  commer- 
ciante entro  l'anno  successivo  a tal  celebra- 
zione, non  potrà  esercitare  nel  fallimento  ve- 
rmi'azione  per  quanto  ha  portato  in  ordine  al 
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contratto  di  matrimonio,  ed  in  tal  caso  i cre- 
ditori non  potranno  dal  lato  loro  prevalersi  di 
quanto  la  moglie  ha  portato  al  marito  in  or- 
dine a quel  contratto. 

CAPITOLO  Vili. 

Del  reparlo  tra  i creditori,  e della  liquidazione 
del  mobiliare. 

Articolo  565. 

L’ammontare  dell'attivo  in  beni  mobili,  de- 
dotte le  spese  di  giustizia  e di  amministrazione 
del  fallimento,  dei  soccorsi  accordati  al  fallito 
ed  alla  sua  famiglia,  c delle  somme  pagate  ai 
creditori  privilegiati,  sarà  repartito  tra  tutti  1 
creditori  in  proporzione  dei  loro  crediti  veri- 
ficati e giurati. 

Articolo  566. 

I sindaci  rimetteranno  a quest’  effetto  ogni 
mese  al  giudice  commissario  uno  stato  della 
situazione  del  fallimento  e del  denaro  deposi- 
tato nella  cassa  dei  depositi  e consegne.  Il  giu- 
dice commissario  ordinerà,  se  vi  è luogo,  una 
repartizionc  tra  i creditori , ne  fisserà  la  quota, 
ed  avrà  cura  che  tutti  i creditori  ne  sieno  av- 
visati. 

Articolo  5C7. 

Non  si  procederà  a veruna  re  partizione 
tra  i creditori  domiciliati  io  Francia,  se  nou 
previa  la  riserva  della  porzione  corrispondente 
ai  crediti,  per  i quali  i creditori  domiciliati 
fuori  di  Francia  son  portati  nel  bilancio. 

Se  tali  crediti  non  saranno  portati  in  bilancio 
in  modo  preciso , i l giudice  commissario  potrà  sta- 
bilire che  la  porzione  riservata  venga  aumentata 
fino  alla  somma  che  crederà  determinare,  salva 
la  facoltà  ai  sindaci  di  provvedersi  contro  la 
decisione  del  giudice  commissario  avanti  il 
Tribunale  di  Commercio. 

Articolo  368. 

La  porzione  posta  in  riserva  rimarrà  nella 
cassa  dei  depositi  e consegne  sino  alla  scadenza 
dei  rcspcttivi  termini  stabiliti  dall' Art.  492 
paragrafo  ultimo.  Essa  verrà  divisa  tra  » cre- 
ditori riconosciuti,  se  i creditori  domiciliati 
in  estero  stato  non  avranno  fatto  verificare  i 
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loro  crediti  in  conformità  delle  disposizioni 
precedenti. 

Egual  riserva  avrà  luogo  per  i crediti  sul- 
l'ammissione  dei  quali  non  sarà  stato  definiti- 
vamente pronunziato. 

Articolo  569. 

I sindaci  non  faranno  verun  pagamento 
senza  la  esibizione  del  titolo  costitutivo  del 
credito. 

Essi  faranno  menzione  sul  titolo  della  som- 
ma da  essi  pagata  o ordinata  pagarsi  dalla 
cassa  in  conformità  dell’Art.  489. 

Nondimeno,  in  caso  d'impossibilità  a pre- 
sentare il  titolo,  il  giudice  commissario  potrà 
autorizzare  il  pagamento  sulla  fede  del  pro- 
cesso verbale  di  verificazione  dei  crediti. 

In  tutti  i casi,  il  creditore  farà  la  quietanza 
in  margine  dello  stato  di  repartizione. 

Articolo  570. 

L’unione  potrà  farsi  autorizzare  dal  Tri- 
bunale di  Commercio,  chiamato  legalmente  il 
fallito,  a trattare  e concliiudcre  l’alienazione  in 
massa  di  tatto  o di  parte  di  quei  diritti  ed 
azioni  la  cui  riscossione  non  si  fosse  operata  : 
m questo  caso  i sindaci  faranno  tutti  li  atti 
necessarj . 

Ogni  creditore  potrà  rivolgersi  al  giudice 
commissario  onde  sollecitare  una  deliberazione 
dell’unione  in  proposito. 

CAPITOLO  IX. 

Della  vendita  degl  immobili  del  fallilo. 

Articolo  571. 

Dalia  data  della  sentenza  di  dichiarazione 
di  fallimento,  i creditori  non  potranno  intra- 
prendere ! espropriazione  forzata  degl'immo- 
bili sopra  i quali  non  avranno  ipoteca. 

Articolo  572. 

Se  prima  della  unione  non  è stato  inten- 
tato verun  giudizio  esecutivo  contro  gl’ immo- 
bili, i soli  sindaci  saranno  ammessi  ad  inten- 
tarne la  vendita;  saranno  tenuti  ad  iniziarlo 
entro  otto  giorni,  con  autorizzazione  del  giu- 
dice commissario,  secondo  le  forme  prescritte 
per  le  vendite  dei  beni  dei  minori 
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Articolo  673. 

Posti  all' incanto  i beni  alle  istanze  dei 
sindaci,  non  si  farà  luogo  al  rincaro  dopo  l’ ag- 
giudicazione, se  non  che  sotto  le  condizioni  e 
nelle  forme  seguenti: 

Che  il  rincaro  sia  fatto  entro  quindici 
giorni  ; 

Che  non  sia  al  di  sotto  del  decimo  di  ag- 
giudicazione. 

Dorrà  farsi  al  cancelliere  del  Tribunale  Ci- 
vile, secondo  le  forme  prescritte  dagli  Arti- 
coli 710,  7H  del  Cod.  di  Proced.  Civ.  Cia- 
scuno sarà  ammesso  a rincarare.  Chiunque 
potrà  egualmente  concorrere  all'aggiudicazione 
in  forza  del  rincaro.  Quest'aggiudicazione  ri- 
marrà definitiva  e non  potrà  esser  seguita  da 
verun  nuovo  rincaro. 

CAPITOLO  X. 

Della  rivendicazione. 

Articolo  574. 

In  caso  di  fallimento,  potranno  essere  ri- 
vendicati i recapiti  di  commercio  rimessi  e 
non  pagati  che  fossero  in  natura  nel  portafo- 
glio del  fallito  all’epoca  del  fallimento, quando 
tali  rimesse  saranno  state  fatte  dal  proprietà- 
rio  con  semplice  mandato  a farne  l'incasso  e 
tenerne  la  valuta  a sua  disposizione,  o quando 
saranno  stati  dal  lato  suo  specialmente  affetti 
a pagamenti  determinati. 

Articolo  575. 

Potranno  egualmente  rivendicarsi  finché 
esistono  in  natura,  in  tutto  o in  parte,  le  merci 
consegnate  al  fallito  a titolo  di  deposito  o per 
essere  vendute  per  conto  del  proprietario 

Potrà  anche  rivendicarsi  il  prezzo  o parte 
del  prezzo  di  dette  merci,  che  non  sarà  stato 
pagatone  regolato  in  valori,  nè  compensato  in 
conto  corrente  tra  il  fallito  ed  il  compratore. 

Articolo  576. 

Potranno  essere  rivendicate  le  merci  spe- 
dite al  fallito,  finché  non  ne  sarà  stata  ese- 
guita la  tradizione  nei  suoi  magazzini  o in 
quelli  del  commissionato  incaricato  di  vendere 
per  il  fallito. 

Perb  la  rivendicazione  non  sarà  ammissi- 


bile se  prima  del  loro  arrivo  le  merci  sono 
state  vendute  senza  frode  sopra  fattura,  po- 
lizza di  carico,  o lettera  di  vettura  firmata  dal 
remittente. 

Il  rivendicante  sarà  tenuto  a rimborsare  la 
massa  degl»  acconti  da  esso  ricevuti  e delle 
anticipazioni  fatte  per  nolo  o vettura,  com- 
missione, sicurtà  o altre  spese,  ed  a pagare  le 
somme  che  fossero  dovute  per  simili  cause. 

Articolo  577. 

Il  venditore  potrà  ritenere  le  merci  da 
esso  vendute  che  non  saranno  state  consegnate 
al  fallito,  o che  non  saranno  ancora  state  spe- 
dite , sia  ad  esso  sia  ad  un  terzo  per  di  lui 
conto. 

Articolo  578. 

Nei  casi  preveduti  dai  due  Articoli  prece- 
denti, e sotto lautorizzazione  del  giudice  com- 
missario, i sindaci  avranno  facoltà  di  esigere  la 
consegna  delle  merci,  pagando  al  venditore  il 
prezzo  convenuto  tra  esso  ed  il  fallito. 

Articolo  579. 

I sindaci  potranno  coll’approvazione  del 
giudice  commissario  ammettere  le  dimande  di 
rivendicazione  : se  nasce  contestazione,  il  Tri- 
bunale giudicherà  sentito  il  giudice  commis- 
sario. 

CAPITOLO  XI. 

Dei  mezzi  di  ricorso  contro  le  sentettz  e 
proferite  in  materia  di  fallimento . 

Articolo  580. 

La  sentenza  che  avrà  dichiarato  il  falli- 
mento, e quella  che  retrotrarrà  la  data  della  ces- 
sazione dei  pagamenti , saranno  suscettibili  di 
opposizione  per  parte  del  fallito  entro  otto 
giorni,  e per  parte  di  ogni  altro  interessato 
per  un  mese.  Questi  termini  decorreranno  dal 
di  in  cui  le  formalità  di  affisso  ed  insersione 
enunciate  nell' Art.  442  saranno  state  adem- 
pite. 

Articolo  581. 

Ninna  dimanda  dei  creditori  tendente  a 
far  fissare  la  data  della  cessazione  dei  paga- 
menti, ad  un' rpoca  diversa  da  quella  rcsul- 
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tante  (la  una  sentenza  decorativa  del  falli- 
mento, o da  una  sentenza  posteriore,  non  sari 
ammissibile  dopo  la  decorrenza  dei  termini 
per  la  verificazione  ed  il  giuramento  dei  cre- 
diti. Decorsi  questi  termini  l'epoca  della  ces- 
sazione dei  pagamenti  rimarrà  determinata  ir- 
revocabilmente di  fronte  ai  creditori. 


Articolo  582. 

1 termini  dell’appello,  per  ogni  sentenza 
proferita  in  materia  di  fallimento,  sari  di  soli 
quindici  giorni  computabili  dalla  notificazione. 

Questo  termine  sarà  aumentato  di  un  giorno 
ogni  cinque  miriaraetri  per  le  parti  domici- 
liate ad  una  distanza  che  ecceda  i cinque 
roiriametri  dal  luogo  ove  risiede  il  Tribu- 
nale. 


Articolo  583. 

Non  saranno  suscettibili  di  appello , oppo- 
sizione o ricorso  in  cassazione  : 

1°  Le  sentenze  relative  alla  nomina  o 
surroga  del  giudice  commissario,  o dei  sin- 
daci. 

2°  Le  sentenze  che  statuiscono  sulle  di- 
mande  di  salvocondotto,  e di  sussidj  per  il  fal- 
lito e sua  famiglia. 

3°  Le  sentenze  che  autorizzano  a ven- 
dere li  effetti  o merci  appartenenti  al  falli- 
mento. 

4°  Le  sentenze  che  pronunziano  doversi 
sospendere  il  concordato,  o ammettersi  provvi- 
soriamente dei  creditori  contestati. 

5°  Le  sentenze  colle  quali  il  Tribunale 
di  Commercio  pronunzia  sui  ricorsi  intentati 
contro  le  ordinanze  del  giudice  commissario, 
nei  limiti  delle  sue  attribuzioni. 


TITOLO  SECONDO 

Delle  Bancarotte 


CAPITOLO  I. 

Della  Bancarotta  semplice. 

Articolo  584.  * ! 

I casi  di  bancarotta  semplice  saranno  pu- 
niti colle  pene  stabilite  nel  Codice  Penale  dai 
Tribunali  di  Polizia  Correzionale,  sulla  que- 
rela dei  sindaci,  di  alcuno  dei  creditori,  o del  mi- 
nistero pubblico. 

Articolo  585. 

Sarà  dichiarato  bancarottiere  semplice  ogni 
commerciante  fallito  che  si  troverà  in  uno  dei 
casi  seguenti: 

1°  Se  le  sue  spese  personali  o quelle 
della  sua  famiglia  saranno  giudicate  eccessive. 

2°  Se  ba  consumate  forti  somme,  sia  in 
operazioni  di  azzardo,  sia  in  operazioni  fittizie 
di  borsa,  o su  merci* 

3°  Se  nell’inkenzione  di  ritardare  il  fal- 
limento ha  fatte  delle  compre  per  rivendere 


sotto  prezzo  ; se  colla  stessa  intenzione  ha 
i preso  a mutuo,  ba  posti  in  circolo  dei  recapiti, 

| o usati  altri  mezzi  rovinosi  per  procurarsi  de- 
! nari. 

4°  Se  dopo  la  cessazione  dei  pagamenti 
ba  pagato  un  creditore  a pregiudizio  della 
massa. 

Articolo  586. 

Potrà  dichiararsi  bancarottiere  semplice 
ogni  commerciante  fallito  che  si  troverà  in  uno 
dei  seguenti  casi: 

1°  Se  ha  contratto  per  conto  altrui,  senza 
ricevere  dei  valori  in  cambio,  degl’ impegni 
considerevoli  di  fronte  alla  sua  situazione,  al- 
l’epoca nella  quale  li  ha  contratti. 

2°  Se  vien  dichiarato  nuovamente  fal- 
lito prima  che  abbia  soddisfatto  agli  obblighi 
di  un  precedente  concordato. 

3°  Se  essendo  ammogliato  sotto  il  regi- 
me dotale  o con  separazione  di  beni,  noi»  si  è 
conformato  agli  Ai  t 69  e 70. 
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4°  Se  entro  tre  giorni  dalla  cessazione 
(lei  pagamenti,  non  ha  fatto  alla  cancelleria  la 
dichiarazione  voluta  dagli  Art.  438  e 439,  o se 
questa  dichiarazione  non  contiene  i nomi  di 
tutti  i sot'j  solidali. 

5°  Se,  nella  mancanza  di  un  legittimo 
impedimento,  non  si  è presentato  in  persona  ai 
sindaci  nei  casi  e termini  stabiliti,  o se  dopo 
avere  ottenuto  un  salvocondotto  non  si  è pre- 
sentato in  giudizio. 

6°  Se  non  ha  tenuti  i libri  o fatto  esat- 
tamente l’inventario;  se  i suoi  libri  o inven- 
tar) sono  incompleti  o tenuti  irregolarmente , 
o se  non  offrono  il  juo  vero  stato  attivo  o pas- 
sivo senza  frode. 

Articolo  587. 

Le  spese  della  procedura  per  la  bancarotta 
semplice  intentata  a querela  del  Pubblico  mini- 
stero non  potranno  in  verun  caso  esser  poste  a 
carico  della  massa. 

Avvenendo  il  concordato,  il  tesoro  pub- 
blico non  potrà  ricorrere  contro  il  fallilo,  se 
non  che  dopo  la  decorrenza  dei  termini  in  esso 
stabiliti. 

Articolo  588. 

Le  spese  di  procedura  intentate  dai  sin- 
daci a nome  dei  creditori  saranno  sopportate, 
in  caso  di  assoluzione,  dalla  massa , ed  in  caso 
di  condanna,  dal  tesoro  pubblico,  salvo  il  suo 
regresso  contro  il  fallito  in  conformità  dell'Ar- 
ticolo precedente. 

Articolo  589. 

I sindaci  non  potranno  intentare  querela 
di  bancarotta  semplice,  ne  farsi  parte  civile  a 
nome  della  massa , se  non  che  dopo  esservi 
stati  autorizzati  da  una  deliberazione  presa 
alla  maggiorità  individuale  dei  creditori  pre- 
senti. 

Articolo  690.  . 

Le  spese  della  procedura  intentata  da  un 
creditore  saranno  sopportate,  se  vi  è condanna, 
dal  tesoro  pubblico,  se  vi  è assoluzione,  dal 
creditore  querelante 

CAPITOLO  II. 

Della  Bancarotta  fraudolenta. 
Articolo  591. 

Sarà  dichiarato  bancarottiere  fraudolento, 
c punito  colle  pene  decretate  dal  Codice  Pe- 


nale, ogni  commerciante  follilo  che  avrà  sot- 
tratti i suoi  libri,  occultato  o dissimulato  una 
parte  del  suo  attivo,  e che  o nelle  sue  scrittu- 
re, o con  atti  pubblici,  » con  impegni  sotto 
firma  privata,  o nel  suo  bilancio,  si  sarà  rico- 
nosciuto debitore  di  somme  da  esso  non  do- 
vute. 

Articolo  592. 

Le  spese  di  procedura  per  la  bancarotta 
fraudolenta  non  potranno  in  verun  caso  esser 
poste  a carico  della  massa. 

Se  uno  o molti  creditori  si  sono  costituiti 
parte  civile  in  nome  loro  personale,  le  spese 
in  caso  di  assoluzione  andranno  a loro  ca- 
rico. 

CAPITOLO  III. 

Delle  trasgressioni  e delitti  commessi  nei 
fallimenti  da  persone  diverse  dal  fallito. 

Articolo  593. 

Saranno  condannati  alle  pene  dei  banca- 
rottieri fraudolenti; 

1“  Coloro  che  saranno  convinti  di  avere 
nell’ interesse  del  fallito  sottratti , nascosti , o 
dissimulati  una  parte  dei  suoi  beni  mobili  o 
immobili,  il  tutto  senza  pregiudizio  degli  altri 
casi  preveduti  dall’Articolo  80  del  Codice  Pe- 
nale. 

2"  Gl’individui  convinti  di  avere  fraudo- 
lentementc  presentati  al  fallimento  e giurati , 
o in  nome  loro  o per  interposta  persona,  dei 
crediti  supposti  ; 

3*  Gl’individui  i quali  facendo  un  com- 
mercio sotto  nome  altrui , o sotto  un  nome 
supposto,  si  saranno  resi  colpevoli  dei  fatti 
preveduti  dall’Art.  591. 

Articolo  594. 

1 discendenti  o ascendenti  del  follilo,  o i 
suoi  collaterali  in  egual  grado,  che  avessero 
sottratti  o occultati  degli  effetti  spettanti  al 
fallito,  senza  che  abbiano  agito  di  concerto  col 
follilo,  saranno  puniti  colle  pene  del  furto. 

Articolo  595. 

Nei  casi  preveduti  dagli  Articoli  prece- 
denti, i Tribunali  competenti  anche  in  caso  di 
assoluzione  pronunzieranno:  1”D  uffizio  sulrein- 


Digitized  by  Google 


NUOVA  LEGGE  SUI  FALLIMENTI 


tegrare  la  massa  dei  creditori  di  tutti  i beni 
diritti  o azioni  fraudolenlemente  sottratte; 
2*  Sai  danni  ed  interessi  che  venissero  di- 
mandati, quali  terranno  tassati  nella  sentenza. 

Articolo  596. 

I sindaci  colpevoli  di  malversazione  nella 
gestione  loro  saranno  puniti  correzionalmente 
colle  pene  decretate  dall’ Art  406  del  Codice 
Penale. 

Articolo  597. 

II  creditore  il  quale  avesse  stipulati , o col 
fallito  o con  ogni  altra  persona,  dei  vantaggi 
particolari  per  dare  il  suo  voto  nelle  delibera- 
zioni del  fallimento,  o che  avesse  fatto  un  trat- 
tato particolare  dal  quale  resultasse  un  vantag- 
gio a suo  favore  ed  a carico  dell'attivo  del  fal- 
limento, sarà  punito  correzionalmente  con  la 
prigione  per  un  tempo  non  maggiore  di  un 
anno  ed  un'ammenda  non  maggiore  di  2000 
franchi. 

Se  il  creditore  era  al  tempo  stesso  sindaco 
al  fallimento,  la  prigionia  potrà  estendersi  a 
due  anni. 

Articolo  598. 

Inoltre  saranno  dichiarate  nulle  simili  con- 
venzioni di  fronte  ari  ognuno,  non  escluso  il 
fallito. 

Il  creditore  sarà  tenuto  a restituire  a chi 
di  diritto  le  somme  o valori  che  avrà  ricevute 
in  forza  delle  convenzioni  annullate. 

Articolo  599. 

Se  l'annullamento  delle  convenzioni  sarà 
chiesto  in  via  civile , l’azione  dovrà  intentarsi 
avanti  il  Tribunale  di  Commercio. 
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Articolo  600. 

Ogni  decreto  o sentenza  di  condanna  pro- 
ferita in  virtù  del  presente  Capitolo  e dei  due 
precedenti,  sarà  affissa  e pubblicata  secondo  le 
forme  stabilite  dall’ Art  812  del  Codice  di 
Commercio  a spese  del  condannato. 

CAPITOLO  IV. 

DtW  amministrazione  dei  beni  in  caso  di 
Bancarotta. 

Articolo  601. 

Avvenendo  il  caso  di  querela  c condanna 
per  bancarotta  semplice  o fraudolenta. le  azioni 
civili  diverse  da  quelle  contemplate  nell'Arti- 
colo 595  rimarranno  separate,  e tutte  le  dispo- 
sizioni relative  ai  beni,  prescrìtte  per  il  caso 
di  fallimento,  saranno  eseguite  senza  che  pos- 
sano essere  attribuite  o evocate  ai  Tribunali 
di  polizia  correzionale,  o alle  Corti  di  Assise. 

Articolo  602. 

I sindaci  del  fallimento  saranno  però  obbli- 
gati di  consegnare  al  ministero  pubblico  i do- 
cumenti , titoli , carte  e notizie  che  saranno 
loro  dimandate. 

Articolo  603. 

I documenti , titoli , carte,  consegnati  dai 
sindaci  saranno  nel  corso  deir  istruzione  tenuti 
in  grado  di  comunicazione  per  mezzo  della 
cancelleria  ; questa  comunicazione  avrà  luogo 
ad  ogni  ricerca  dei  sindaci,  che  potranno  pren- 
derne delle  copie  semplici  o chiederne  delle 
autentiche  che  verranno  loro  rilasciate  dal  can- 
celliere. 

I documenti,  titoli  e carte,  dei  quali  non 
sarà  stato  ordinato  il  deposito  giudiciario,  sa- 
ranno dopo  il  decreto  o sentenza  consegnati 
ai  sindaci,  che  ne  daranno  discarico. 


TITOLO  TERZO 

Della  Riabilitazione 


Articolo  604. 

Il  fallito  che  avrà  integralmente  pagato  in 
sorte,  frutti  e spese,  tutte  le  somme  da  esso  do- 
vute, potrà  essere  ammesso  alla  riabilitazione. 


S cgli  è socio  di  una  casa  commerciale  fal- 
lita, non  potrà  ottenerla  se  non  che  dopo  aver 
giustificato  che  tutti  i debiti  della  Società  sono 
stati  integralmente  pagati  in  sorte,  frutti  e spe- 
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se , ancorché  gli  fosse  stata  concessa  una  con- 
cordia. 

Articolo  605. 

Ogni  dimanda  di  riabilitazione  sarà  diretta 
alla  Corte  Regia  nel  circondario  della  quale 
sarà  domiciliato  il  fallilo.  L'attore  dovrà  unire 
alla  sua  istanza  le  ricevute  e gli  altri  docu- 
menti giustificativi. 

Articolo  606. 

Il  procuratore  regio  presso  la  Corte  Regia 
avuta  comunicazione  dell'istanza,  ne  rimetterà 
una  copia,  certificata  da  esso  conforme,  al  pro- 
curatore generale  ed  al  presidente  del  Tribu- 
nale di  Commercio  del  domicilio  dell'attore,  e 
se  questi  ha  variato  domicilio  dopo  il  falli- 
mento, al  procuratore  generale  ed  al  presi- 
dente del  Tribunale  di  Commercio  del  circon- 
dario ove  ha  avuto  luogo,  incaricandoli  di 
prendere  quelle  notizie  che  potranno  procu- 
rarsi sulla  verità  dei  fatti  esposti. 

Articolo  607. 

Per  ottenere  ciò,  la  copia  di  tale  istanza 
sarà  affissa  per  due  mesi  nella  sala  d’ udienza 
di  ogni  Tribunale,  alla  borsa,  nella  sala  comu- 
nale, ed  inserita  per  estratto  nei  fogli  pubbli- 
ci; il  tutto  a diligenza  del  procuratore  re- 
gio e del  presidente  del  Tribunale  di  Com- 
mercio. 

Articolo  608. 

Ciascun  creditore  che  non  sarà  stato  pagato 
intieramente  del  suo  credito  in  sorte,  frutti  e 
spese, ed  ogni  altra  parte  interessata,  potrà  du- 
rante l’affissione  opporsi  alla  riabilitazione  con 
semplice  atto  esibito  in  cancelleria  ed  accom- 
pagnato dai  documenti  giustificativi.  Il  credi- 
tore opponente  non  potrà  mai  esser  parte  nel 
giudizio  di  riabilitazione. 


Articolo  609. 

Decorsi  i due  mesi,  il  procuratore  regio  ed 
il  presidente  del  Tribunale  di  Commercio  tra- 
smetteranno ciascuno  separatamente  al  procu- 
ratore regio  presso  la  Corte  Regia  le  noti- 
zie da  essi  raccolte  e le  opposizioni  elevate. 
Vi  uniranno  il  parere  loro  sulla  dimanda. 

Articolo  610. 

Il  procuratore  regio  presso  la  Corte  Regia 
farà  pronunziare  un  decreto  che  contenga  I am- 
missione o il  rigetto  della  dimanda  di  riabili- 
tazione. Se  è rigettata,  non  potrà  essere  di 
nuovo  intentata  se  non  che  con  un  anno  d'in- 
tervallo. 

Articolo  611. 

Il  decreto  che  ammette  la  riabilitazione 
sarà  trasmesso  al  procuratore  regio  ed  al  pre- 
sidente dei  Tribunali  ai  quali  era  diretta  la 
dimanda.  Questi  Tribunali  ne  faranno  ese- 
guire la  pubblica  lettura  e la  trascrizione  sui 
loro  registri. 

Articolo  612. 

Non  saranno  ammessi  alla  riabilitazione  i 
bancarottieri  fraudolenti,  le  persone  condan- 
nate per  furto,  scrocchio,  truffa , o stei  lionato, 
i tutori,  amministratori  o altri  che  non  abbiano 
reso  conto  e saldo  della  loro  gestione. 

Potrà  ammettersi  alla  riabilitazione  il  ban- 
carottiere semplice  che  avrà  subitala  pena  alta 
quale  sarà  stato  condannato. 

Articolo  613. 

Niun  commerciante  fallito  potrà  presen- 
tarsi alta  Borsa,  ove  non  sia  stato  riabilitato. 

Articolo  614. 

Il  fallito  potrà  essere  riabilitato  dopo  la  sua 
morte. 
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DE  <5  GERMINALE  ANNO  VI  (A  Aprtle  18081. 


Il  Consiglio  degli  Anziani , adottando  i mo- 
tivi della  Dichiarazione  di  urgenza,  la  quale 
precede  la  Risoluzione  qui  appresso,  approva 
l'atto  di  urgenza 

Segue  il  termine  della  Dichiarazione  di  ur- 
genza e della  Risoluzione  de' 22  Ne- 
voso. . 

Il  Consiglio  dei  Cinquecento,  considerando 
che  è indispensabile  di  precisare  i casi  ne’quali 
dev'essere  applicato  il  principio  dell’  arresto 


personale,  rimesso  recentemente  in  vigore,  sia 
in  materia  civile  che  in  materia  di  commer- 
cio, e di  stabilire  a questo  riguardo,  in  tutta 
l’estensione  dei  dominj,  una  uniformità  com- 
patibile tanto  coi  nostri  antichi  usi  e regola- 
menti, quanto  con  quelli  dei' paesi  riuniti; 

Considerando  che  ogni  difieri  mento  in  sif- 
fatta materia  potrebbe  pregiudicare  essenzial- 
mente al  commercio  ed  all'ordine  sociale: 
Dichiara  che  vi  è urgenza. 

Il  Consiglio,  dopo  avere  dichiarata  l'ur- 
genza, prende  la  risoluzione  seguente. 


TITOLO  PRIMO 

Deli.’ Arresto  personale  in  materia  civile 


Articolo  I. 

L’  arresto  personale  non  può  essere  pro- 
nunciato che  in  virtù  di  una  legge  formale. 

Articolo  2. 

Ogni  stipulazione  per  arresto  personale 
enunciata  in  atti , contratti  e transazioni  qua- 
lunque, ogni  condanna  volontaria  che  pronun- 
cerebbe  questa  pena  fuori  dei  casi  in  cui 
è stato  dalla  legge  ammesso  l'arresto,  sono 
essenzialmente  nulle. 

Articolo  3. 

L'arresto  personale  avrà  luogo  pel  ver- 
samento dei  denari  pubblici  e dello  Stato,  stel- 


li onato,  deposito  necessario,  consegna  per  or- 
dine della  giustizia  in  roani  di  persone  pub- 
bliche, ed  esibizione  de' beni  per  parte  dei 
sequestrati,  commissari  e custodi. 

Articolo  4. 

I giudici  potranno  ancora  pronunciarlo  con- 
tro ogni  fìttuario  di  beni  rustici , per  mancanza 
d'esibizione,  alla  fine  dell’affitto  del  bestiame, 
semenze,  aratri  ed  altri  ordigni  aratorj  che  gli 
saranno  stati  confidati  per  la  coltivazione  dei 
beni  a lui  affittati,  a meno  che  non  giustifichi 
che  la  mancanza  degli  oggetti  o di  qualcuno 
di  essi  non  proceda  dal  suo  fatto,  e ch’egli 
non  ha  niente  sottratto  in  pregiudizio  del  pro- 
prietario. 
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Articolo  5. 


*'  arresto  personale  non  può  essere  or- 
dinalo in  materia  civile,  contro  i settuage- 
narj,  i minori,  le  donne  maritate  o non  mari- 
tate, se  non  è per  causa  di  stellionato  proce- 
dente dal  loro  fatto. 


Articolo  6. 

Ogni  sentenza  proferita  in  contravvenzione 
agli  Articoli  precedenti  porterà  seco  nullità,  e 
darà  luogo  all’  azione  civile,  spese,  danni  ed 
interessi  contro  i giudici  che  Parrebbero  pro- 
nunciata. 


TITOLO  SECONDO 

I»ei  L’  Arresto  personale  in  materia  ni  commercio 


Articolo  1. 

Dalla  data  della  presente  legge , l’ arresto 
personale  avrà  luogo  in  tutta  f estensione  dei 
dominj  francesi, 

1°  Contro  i banchieri,  agenti  di  cambio, 
sensali , fattori  o commissionati , la  cui  profes- 
sione e di  far  vendere  o comprare  delle  mer- 
canzie mediante  compenso,  per  restituzione  di 
queste  mercanzie,  o del  prezzo  che  ne  riceve- 
ranno; 

2"  Da  mercante  a mercante,  per  fatto 
"elle  mercanzie,  di  cui  ji  occupano  rispettiva- 
mente; 

3°  Contro  ogni  negoziante  o mercante, 
che  firmi  dei  biglietti  per  valuta  ricevuta 
contante  o in  mercanzie,  sia  che  debbano  es- 
sere  pagati  sulla  riscossione  da  un  particolare 
ivi  nominato,  o al  suo  ordine,  o al  portatore; 

4”  Contro  ogni  persona,  la  quale  firmerà 
delle  lettere  o biglietti  di  cambio  ; quelle  che 
vi  metteranno  il  loro  avallo,  che  promette- 
ranno di  somministrarlo  con  rimesse  da  piazza 
a piazza,  e che  faranno  delle  promesse  per 
lettere  di  cambio  ad  esse  date,  o che  dovranno 
esserlo 

Articolo  2. 

Sono  eccettuati  dalle  disposizioni  enunciate 


ne)  5 4"  dell  Articolo  precedente,  le  donne  ma- 
ttate o non  maritate,  ed  i minori  non  com- 
mercianti. 

Articolo  3. 

Le  donne  non  maritate,  le  quali  saranno 
mercantesse  pubbliche,  o maritate,  le  quali 
faranno  un  commercio  distinto  e separato  da 
quello  de' loro  mariti,  saranno  sottoposte  al- 
l’arresto personale  pel  fatto  del  loro  commer- 
cio, anche  quando  fossero  minori,  ma  sola- 
mente per  esecuzione  di  obbligazioni  tra 
mercante  e mercante,  ed  a motivo  delle  mer- 
canzie, di  cui  le  parti  faranno  rispettivamente 
negozio. 

Siffatta  disposizione  è applicabile  ai  nego- 
zianti, banchieri,  agenti  di  cambio,  sensali, 
fattori  e commissionati , abbenchè  minori , a’ 
motivo  del  loro  commercio. 

Articolo  4. 

L' arresto  personale  avrà  luogo  egual- 
mente per  l’esecuzione  di  ogni  contratto  ma- 
rittimo, come  cambio  marittimo,  contratti  di 
noleggio,  arredamenti  di  gente  di  mare,  ven- 
dite e compre  di  bastimenti,  loro  nolo,  ed 
altro  concernente  il  commercio  e la  pesca’  nel 
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TITOLO  TERZO 

Del  modo  dell*  esecuzione  delle  sentenze  con  l'Arresto  personale 


Articolo  1. 

Ogni  sentenza  portante  arresto  personale , 
potrà,  se  è definitiva,  essere  eseguita  non 
ostante  appello,  dandosi  cauzione. 

Articolo  2. 

Le  sentenze  con  arresto  personale  saran- 
no rese  esecutorie  da  ogni  usciere,  il  quale 
avrà  il  diritto  d’istromentare  nella  giurisdi- 
zione de|  dipartimento  dove  risiederà  la  per- 
sona contro  di  cui  saranno  eseguibili;  e nel 
dipartimento  della  Senna,  in  concorso  con  ogni 
individuo,  il  quale  ha  precedentemente  eser- 
citato le  funzioni  di  guardia  del  commercio  ; 
sarà  a carico  di  quest’ultimi,  per  ottenere  tal 
facoltà  di  farsi  registrare  alla  cancelleria  del 
Trib.  di’ Coro,  del  dipartimento  medesimo. 

Questi  agenti  sono  in  tal  caso  autorizzati  a 
richiedere,  conformemente  alle  leggi  sulla  sua 
disposizione,  la  forza  armata,  la  quale  non 
potrà  essere  loro  negata,  sotto  pena  di  respon- 
sabilità dei  funzionar)'  pubblici,  a cui  s'indi- 
rizzeranno a quest’ effetto. 

Articolo  3. 

Niun  arresto  potrà  esser  fatto  contro  vernn 
individuo,  se  non  è preceduto  dalla  notifica- 
zione al  debitore,  col  visto  del  giudice  di  pace 
del  circondario  in  cui  si  eseguisce  l’arresto, 
4®  del  titolo  che  ha  servito  di  base  alla  con- 
danna, se  esiste;  2°  delle  sentenze  proferite 
contro  il  debitore,  se  molte  ne  sono  state  pro- 
ferite contro  di  lui  pel  fatto  dell’arresto; 
3°  dì  un  precetto  di  adempire  all  oggetto  della 
condanna  ; 4°  che  non  siano  decorsi  almeno 
dieci  giorni  tra  il  precetto  e l'esecuzione. 

Questa  sospensione  non  avrà  luogo  a ri- 
guardo del  debitore,  il  quale  avrà  goduto  di 
una  dilazione  simile  o più  lunga  per  unifor- 
marsi alla  condanna  contenuta  nella  sentenza 
che  si  vorrebbe  eseguire,  contro  di  lui  ; l'ese- 
cuzione potrà  in  tal  caso  essere  fatta  ventiquattro 


ore  dopo  la  notificazione  della  sentenza,  nella 
forma  enunciatadi  sopra , alla  persona  oal  domi- 
ciliodel  condannato,  con  precettodi  pagamento. 

Articolo  4. 

Veruna  sentenza  coll’arresto  personale  non 
potrà  essere  messa  in  esecuzione,  1°  prima 
dello  spuntare  e dopo  il  tramontare  del  sole  ; 
2°  ne’ giorni  festivi  ; 3°  durante  il  corso  di  quelli 
indicati  dalla  legge  per  la  celebrazione*  delle 
feste  pubbliche;  4°  durante  il  tempo  delle  as- 
semblee primarie  ; 5°  contro  verun  elettore , 
durante  il  corso  delle  assemblee  elettorali,  co- 
me ne’ tre  giorni  che  le  precedono  e nei  tre 
giorni  che  seguono;  6°  in  alcun  tempo,  in  un 
luogo  pubblico  destinato  al  culto,  nelle  sale 
del  corpo  legislativo,  direttorio  esecutivo,  di 
un  Tribunale,  o di  un'amministrazione  pub- 
blica qualunque. 

Articolo  5. 

Fuori  i casi  ed  i luoghi  di  sopra  indicati, 
I*  arresto  personale  può  essere  posto  in  ese- 
cuzione da  per  tutto,  ed  anche  al  domicilio, 
conformandosi  aU’Articolo  359  dello  Statuto. 

Articolo  6. 

Ogni  esecuzione  fatta  in  contravvenzione 
agli  Articoli  precedenti,  porterà  nullità,  e darà 
luogo  a’danni  ed  interessi  verso  la  parte  lesa. 

Articolo  7. 

L'  arresto  personale  non  pregiudica  al- 
I csperimento  di  alcun  altro  mezzo  legale  as- 
sicurato al  creditore  per  ricuperare  il  suo 
avere,  come  il  sequestro,  l’esecuzione  reale  o 
altra  de’ beni  del  debitore. 

Articolo  8. 

Veruna  condanna  con  arresto  personale , 
in  materia  civile  o di  commercio,  non  può  es- 
sere eseguita  contro  un  individuo,  se  chiamato 
come  testimonio  in  materia  civile,  di  polizia 
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o criminale,  porta  seco  un  saìroco ridotto  del 
presidente  del  tribunale,  del  direttore  del 
giuri  o del  giudice  di  pace,  innanzi  a cui  deve 
comparire. 

Il  salrocondotto  sari  motivato  per  questo 
caso,  e regolerà  la  durata  del  suo  effetto,  sotto 
pena  di  nullità 

Articolo  9. 

Sarà  lasciata  ad  ogni  persona  incarcerata 
copia  del  suo  atto  di  arresto,  come  pure  della 
sentenza  in  virtù  della  quale  l'incarcerazione 
avrà  luogo,  sotto  pena  di  nullità. 

Articolo  10. 

Ogni  individuo  a cui  istanza  si  fa  un  ar- 
resto è tenuto,  sotto  la  stessa  pena , di  eleg- 
gere domicilio  nei  luogo  della  casa  d'arresto 
in  cui  4 detenuto  il  debitore. 

Articolo  11. 

Le  formalità  di  sopra  prescritte  a riguardo 
del  creditore,  a cui  istanza  si  fa  un' incarcera- 
xione,  debbono  essere  osservate  da  colui  il 
quale  conferma  l'incarcerato,  a pena  di  nul- 
lità. 

Articolo  12. 

La  nullità  di  un  arresto  porta  quella  di 
ogni  conferma,  che  n’è  la  conseguenza;  ina 
siffatta  nullità  non  può  essere  pronunciata,  che 
presenti  o debitamente  citati  tutti  coloro  che 
hanno  confermato. 

Articolo  13. 

Ogni  persona  incarcerata , la  quale  potrà 
provare , mercè  l'esibizione  del  processo 
verbale  di  arresto , che  una  delle  formalità  di 
sopra  indicate  non  è stata  osservata,  otterrà 
la  sua  scarcerazione,  su  di  una  semplice  peti- 
zione diretta  a quest' effetto  al  Tribunale  Ci- 
vile del  dipartimento  nella  cui  giurisdizione 
la  sentenza  d'arresto  sarà  stata  eseguita. 

La  dimanda  sarà  preliminarmente  comuni- 
cata al  commissario  del  potere  esecutivo,  c 
notificata  ai  creditori  che  hanno  fatto  procedere 
all'arresto* e che  hanno  ottenuta  la  conferma. 

Se  questa  dimanda  per  la  scarcerazione 
dasse  luogo  ad  un  incidente,  ne  sarà  attribuita 
la  cognizione  al  Tribunale  che  avrà  conosciuto 
della  domanda 


sull'arresto  personale 
Articolo  14. 

Il  creditore,  il  quale  ha  fatto  imprigionare 
il  suo  debitore,  sarà  tenuto  di  depositare  an- 
ticipatamente, ed  in  ciascun  mese,  la  somma 
di  20  lire  nelle  mani  del  custode  della  cassa 
di  arresto  per  la  sussistenza  del  carcerato;  al- 
trimenti quest’ultimo  otterrà  la  sua  libertà 
mediante  la  esibizione  del  certificato  del  cu- 
stode che  la  somma  destinata  agli  alimenti  del 
detenuto  non  è stata  depositata,  c nella  forma 
prescritta  dall’Articolo  precedente. 

Ogni  debitore  messo  in  tal  modo  in  li- 
bertà non  potrà  essere  incarcerato  per  llatesso 
debito.  • i 

Articolo  15. 

Se  un  creditore  diverso  da  quello  ad  istan- 
za del  quale  si  è fatta  l:  incarcerazione , con- 
ferma in  carcere  il  suo  debitore,  egli  sarà  tenuto 
di  contribuire  al  pagamento  degli  alimenti  del 
detenuto  dal  giorno  della  sua  conferma. 

Il  contingente  della  contribuzione  per  que- 
sti alimenti  si  divide  in  eguali  porzioni  tra  i 
creditori  di  un  detenuto. 

Nulladimcno  colui  il  quale  avrà  fatto  ese- 
guire un  arresto,  sarà  personalmente  tenuto 
di  effettuare  il  deposito  prescritto  daU’Artico- 
lo  14,  salvo  a lui  il  ricorso  contro  gli  altri 
creditori,  a pena  di  nullità  dell’ arresto. 

Articolo  16. 

L’enunciazione  fatta  nel  processo  verbale 
dell’usciere,  che  l’arrestato  ha  ricusato  gli  ali- 
menti , non  sarà  di  alcuna  considerazione,  se  il 
suo  rifiuto  non  è confermato  dalla  sua  dichia- 
razione scritta  sul  registro  della  casa  di  ar- 
resto. 

Articolo  17. 

Il  detenuto  il  quale  avrà  rifiutato  di  rice- 
vere gli  alimenti , potrà  cangiare  di  volontà 
mediante  una  semplice  intimazione  fatta  al 
creditore  perchè  li  somministri  ; e nel  caso 
che  questi  ri  ricusi  d’ adempiervi , o non 
v’adempia  nei  tre  giorni  dall'intimazione , il 
detenuto  avrà  dritto  d’invocare,  conforme- 
mente all'Articolo  14,  la  sua  libertà  che  non 
potrà  essergli  negata. 

Nulladimeno,  ogni  creditore  il  quale  ha 
fatto  imprigionare  un  debitore , può , non 
ostante  il  rifiuto  di  quest’ultimo  di  ricevere 
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gli  alimenti  dal  suo  creditore,  depositarne 
l'ammontare  per  un  mese,  in  conformità  del- 
l'Articolo 14 

Articolo  18. 

Ogni  persona  legalmente  arrestata  potrà 
ottenere  la  sua  libertà, 

1°  Mediante  il  consenso  autentico  del 
creditore  o dei  creditori  che  l’ hanno  fatto  in- 
carcerare ; 

2°  Mercè  il  pagamento  o il  deposito  le- 
gale delle  somme,  per  le  quali  è stata  messa 
in  carcere  o confermata,  e delle  spese  di 
esecuzione  ; 

3°  Merce  il  pagamento  del  terzo  del  de- 
bito, ed  una  cauzione  pel  di  più  approvata  dal 
creditore,  o regolarmente  ricevuta  dal  Tribu- 
nale che  ha  proferita  la  sentenza  di  esecu- 
zione ; 

4°  Mediante  il  benefìcio  della  cessione  ; 

5°  Mediante  la  riunione  di  tre  quarti 
de’ creditori  in  somma,  purché  i creditori  siano  , 
solo  chirografarj  ; 


6°  Di  pieno  dritto  per  il  lasso  di  cinque 
anni  consecutivi  di  detenzione 

Articolo  19. 

Qualsivoglia  regolamento,  legge  ed  ordi- 
nanza precedentemente  emanata  sull' esercizio 
dell' arresto  personale  in  materia  civile  e di 
commercio,  sono  abrogate. 

Articolo  20. 

La  presente  risoluzione  sarà  stampata. 

Firmati  — Boulay  (de  la  Meurthe)  presi - 
} dentei  Guillemardet,  Roemers,  Aless.  Ville- 
j Jard,  segrctarj  ec.  — Il  dì  15  Germinale 
; an.  VI. 

Dopo  una  seconda  lettura  il  Consiglio  de- 
gli Anziani  approva  la  risoluzione  come  sopra, 
i li  15  Germinale  an.  VI. 

Firmato  — Mollkvaut  Presidente. 
Topsbnt,  Artauld,  Maii.lv,  Segretari. 
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TITOLO  I. 

IH*ito*i*ioni  relative  all’  Arretlo  permanale 
in  tnaleria  votame  re  iole.  0 


Art.  1.  — L’arresto  personale  sarà  pronunziato, salve  le  seguenti  eccezioni 


Articolo  1 . 
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4.  — Prima  della  Legge  de’ 4 5 Germinale 
anno  VI,  non  era  espressamente  ordinato  ai  Tri- 
bunali di  pronunciare  l’arresto  personale  in 
materia  di  commercio,  ne’ casi  in  cui  si  trat- 
tava di  semplici  danni  e interessi.  Questa  con- 
danna era  facoltativa,  ed  abbandonata  alla  pru- 
denza de'  giudici. 

C.  C.  2 Termidoro  nn.  9.  5.  2.  4.  9. 

2.  — L’arresto  personale  dato  ai  sindaci  dalla 
Legge  de’4  5 Germinale  anno  VI  tra  mercante  e 
mercante,  pel  fatto  di  mercanzie  di  cui  si  oc- 
cupano respettivamente,  non  ha  luogo  per  un 


(4)  Si  c riportata  la  seguente  Dissertazio- 
ne estratta  dall’opera  del  sig.  Locré:  Spirito 
del  Codice  di  Commercio , T.  8.  p.  4 4 6.  perchè 
anche  nella  edizione  del  Sirey  v era  riportata, 
e perche  ciò  che  in  essa  si  dice  della  Legge 
del  45  Germinale  può  ripetersi  della  presente. 

Per  quali  obbligazioni  i Tribunali  di 
Commercio  sono  autorizzati  a pronunciare 
l'arresto  personale  ? 

I Tribunali  di  Commercio  non  possono  co- 
me gli  altri  Tribunali  pronunciare  l’arresto 
personale  che  nc’casi  fìssati  dalla  Legge;  e la 
Legge  de’ 4 5 Germinale  è quella  che  li  deter- 
mina. (Dotta  legge  Tit.  2.  Art,  4.  n.  4.) 

II  Codice  di  Commercio  qualifica  per  atti 
commerciali,  e sottopone  a questo  proposito  ai 
Tribunali  di  Commercio,  le  transazioni  e le 
intraprese,  alle  quali  la  Legge  de’15  Germi- 
nale non  imprime  testualmente  un  tal  carattere. 

Adunque  supponendo  che  le  due  Leggi 


i non  siano  perfettamente  in  armonia , ne  risul- 
! tera  che  se  si  segue  quella  de’ 4 5 Germinale, 
non  tutti  gli  affari  commerciali  porteranno 
l'arresto  personale,  e che  se  per  lo  contrariosi 
ordina  l’arresto  personale  per  tutto  ciò  che  il 
Codice  qualifica  atto  di  commercio,  riman 
delusa  la  regola,  la  quale  vuole  che  sia  pro- 
nunciata soltanto  ne’ casi  fissati  dal  legislatore. 

Ma  è facile  di  mettere  d'accordo  il  Codice 
colla  Legge  dc’4  5 Germinale,  e di  provare  che 
la  differenza  che  sembra  esistere  fra  essi  c 
nelle  parole,  c non  nelle  cose. 

Ecco  le  differenze  che  s’incontrano  tra  il 
testo  di  questa  Legge,  e quello  del  Codice: 

4“  La  Legge  de’45  Germinale  non  sotto- 
pone all’arresto  personale  che  i commissionati, 
la  di  cui  professione  è di  far  vendere  o 
comprare  delle  mercanzie  mediante  provvi- 
sione. 

L’Àrt  632  dichiara  egualmente  soggetti  ai 
Tribunali  di  Commercio  i commissionati , i 
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e modi  Reazioni,  contro  ogni  condannalo  per  debiti  commerciali  al  paga- 
mento di  una  somma  principale  di  dugento  franchi  o al  di  là. 


mercante  contro  un  altro,  se  non  esercitano  il 
medesimo  commercio. 

C.  C.  29  Gennaio  4806.  S.  6.  2.  522. 

Torino  3 Decembre  4810.  S.  4 4.  2.  473. 

3.  4. — -Allorché  l'arresto  personale  è stato 
pronunciato  a motivo  di  due  obbligazioni,  di 

quali  intraprendono  de’ trasporti  per  terra  e 
per  acqua. 

2W  La  Legge  de’45  Germinale  non  parla 
delle  intraprese  di  fornitura,  di  agenzia , di 
imprese  daffari,  di  vendite  all'incanto,  di  spet- 
tacoli pubblici. 

L’Art.  632  del  Codice  dà  a tutte  queste  in- 
traprese la  qualificazione  di  atti  di  commer- 
cio. 

3°  La  Legge  de’45  Germinale  stabilisce 
positivamente  l arresto  personale  per  versa- 
mento di  danari  pubblici  e dello  Stato,  ma 
non  mette  questo  caso  nel  numero  di  quelli 
che  portano  l’arresto  personale  in  materia  ci- 
vile; di  più  si  tace  pe’ biglietti  sottoscritti  dai 
ricevitori,  pagatori,  percettori  ed  altri  conta- 
bili di  denaro  pubblico.  (Tit.  4.  Art.  3 ). 

L’Art.  634  del  Codice  pone  questi  biglietti 
nella  linea  degli  effetti  di  commercio. 

4°  Ed  infine,  la  Legge  de’ 1 5 Germinale, 
conformemente  all’Ordinanza  del  1673,  non 
applica  l’arresto  personale  in  materia  di  com- 
mercio che  alle  obbligazioni  tra  mercanti  e 
mercanti , per  fatto  delle  mercanzie  di  cui  si 
occupano  rispettivamente.  (Tit.  2.  Art.  4 .n.  41.) 

L’Art.  631  del  Codice  conferisce  ai  Tribu- 
nali di  Commercio  una  giurisdizione  reale,  la 
quale  loro  sottomette  chiunque  fa  un  atto  di 
commercio. 

E (ciò  che  è a rimarcarsi)  tutte  le  disposi- 
zioni del  Codice  che  si  sono  riportate,  non 
estendono  la  giurisdizione  commerciale  che 
nello  scopo  di  estendere  f arresto  personale. 

Nulladimcno  tali  differenze  non  sono  clic 
apparenti  ; queste  due  Leggi  hanno  lo  stesso 
oggetto,  c presentano  le  stesse  disposizioni, 
quantunque  in  termini  differenti. 

Esse  hanno  lo  stesso  oggetto,  dapoiebè 
l una  e l’altra  tendono  a proteggere  l’ interesse 
che  ha  il  commercio,  che  le  sue  transazioni 
siano  eseguite  con  la  più  scrupolosa  esattezza, 
che  i debiti  che  esso  produce  siano  estinti 
al  momento  preciso  in  cui  scadono.  È espres- 
samente detto  nell’atto  di  urgenza  della  Legge 
de’24  Ventoso  anno  V,  di  cui  la  Legge  de  1 5 
Germinale  c la  conseguenza,  che  il  ristabili- 
mento dell’arresto  personale  ha  per  oggetto 
di  rendere  alle  obbligazioni  tra  cittadini  la 
sicurezza  e la  solidiiàt  le  quali  sole  possono 
dare  al  commercio  francese  lo  splendore  e 


cui  l una  è commerciale , l’altra  civile , vi  è 
luogo  a divisione  di  queste  due  disposizioni 
per  annullar  soltanto  quella  che  offende  la 
Legge. 

C.C.  4 5 Gennaio  4806.  S.  6.  4.  492. 

5.  — I biglietti  a ordine  sottoscritti  da  un 


la  superiorità  che  deve  avere;  ed  è principal- 
mente in  questo  punto  di  vista  che  la  que- 
stione è stata  trattata. 

Da  ciò  risulta,  che  colla  Legge  de’1 5 Ger- 
minale il  legislatore  ha  voluto  colpire  tutti 
i contratti , e tutte  le  obbligazioni  commerciali. 

Egli  ne  ha  fatto  quindi  l enumerazione;  ma 
siffatta  nomenclatura  (fovea  necessariamente  es- 
sere conforme  al  sistema  allora  seguito,  non  a 
quello  del  Codice  che  è venuto  dopo,  e che  non 
è del  tutto  lo  stesso,  siccome  si  vedrà  al  Titolo 
della  Competenza.  Pertanto  il  principio  che 
serve  di  base  alle  due  Leggi,  è quello  con  cui 
bisogna  regolarsi,  e col  quale  conviene  inter- 
petrarc  la  Legge  de’4  5 Germinale.  Una  tal 
Legge  si  applica  non  solo  alle  persone  le  quali, 
all’epoca  in  cui  essa  è stata  fatta,  erano  ripu- 
tate commercianti,  ed  agli  effetti  clic  allora 
erano  riguardati  come  commerciali,  ma  an- 
cora agli  uomini  ed  alle  cose  che  in  seguito 
riceverebbero  siffatta  qualificazione. 

Mettendosi  sotto  questo  punto  di  vista,  si 
conosce  che  tali  disposizioni  sono,  se  non  te- 
stualmente, almeno  virtualmente  le  stesse  di 
quelle  del  Codice. 

Non  parlerò  de’biglielti  de’ ricevitori,  per- 
cettori, pagatori,  ed  altri  contabili  di  danaro 
pubblico. 

L’Art.  2,  Tit.  1 della  Legge  de’15  Germi- 
nale, vi  unisce  l’arresto  personale;  quindi  il 
Codice,  nel  dichiarare  tali  biglietti  effetti  di 
commercio,  non  cangia  la  base  del  sistema; 
cangia  solo  la  giurisdizione,  in  quanto  che  fa 
pronunziare  l’arresto  personale  dai  giudici  com- 
merciali, mentre,  secondo  la  Legge  de’4  5 Ger- 
minale, esso  era  pronunciato  dai  giudici  ordi- 
nar j. 

Riguardo  alle  intraprese  di  commissione , 
trasporto,  forniture,  agenzie,  officine  d affaci, 
vendite  all’incanto,  spettacoli  pubblici,  il  Co- 
dice, qualificandole  atti  commerciali,  pone  co- 
loro che  le  formano  nella  classe  de’  mercanti , 
ed  in  tal  modo  gli  assoggetta  all’  arresto 
personale  in  virtù  dell’Art.  1,  n.  2,  Tit.  2 della 
Legge  de’45  Germinale. 

E’  lo  stesso  per  le  persone,  le  quali  formano 
di  passaggio  uno  degli  atti  che  il  Codice  re- 
puta atti  ai  commercio.  Esse  si  comprendono 
ancora  nelle  classe  de’coraracrcianti  per  effetto 
dell’Art.  631,  n.2,del  Codice,  abbenc Uè  a mo- 
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commerciante  valuta  ricevu/atier* za  aggiunger 
confante  o in  mercanzie,  non  davan  luogo  al- 
l’arresto personale  sotto  l’impero  della  Legge 
de’l  5 Germinale  anno  VI. 

Liege  4 Aprile  1813.  S.  14.  2.  183. 

6.  — 11  biglietto  a domicìlio  è dì  una  natura 
diversa  dal  biglietto  di  cambio:  esso  non  porta 
l’arresto  personale. 

Colmar  14  Gennaio  1817.  S.  18  2 125. 
(*)  V.  le  note  sugli  Art.  118,  631,  637, 
638  Cod.  di  Comm.  • 

7.  — Il  commerciante  il  quale  sottoscrive 
dei  biglietti  ad  ordine  valuta  ricevuta  con- 
tanti o per  interessi  di  questa  valuta , a fa- 
vore di  un  particolare  non  commerciante , si 
rende  per  gli  uni  e per  gli  altri  soggetto  alla 
giurisdizione  dei  Tribunali  di  Commercio,  ed 
e astretto  personalmente. 

Parigi  10  Marzo  1814.  S.  16.  2.  128. 

8.  — I negozianti  son  soggetti  alla  giurisdi- 
zione dei  Tribunali  di  Commercio,  e tenuti 
personalmente,  per  aver  sottoscritto  o girato 
un  biglietto  a ordine  colla  causale  valuta  rice- 
vuta contanti. 

C.  C.  9 Vend.  an.  13.  S.  5.  2.  246. 

9.  — Lo  scrivente  di  un  biglietto  a ordine 
non  è astretto  personalmente,  ancorché  nel  bi- 
glietto abbia  presa  la  qualità  di  commerciante, 
se  d’altronde  egli  non  avca  una  tal  qualità.  La 
prova  che  Io  scrìvente  ha  preso  una  qualità 
supposta  può  esser  fatta  per  mezzo  di  testi- 
moni. 

Bruxelles  28  Agosto  1812.  S.  12.  2.  168. 

10.  — Lo  scrivente  di  un  biglietto  a ordine, 
il  quale  vi  si  qualifica  mercante , non  può  in 
seguito  dedurre  che  egli  non  è mercante  , 
per  sottrarsi  alla  giurisdizione  commerciale  ed 
all’arresto  personale. 

Parigi  28  Giugno  1813.  S.  14.  2.  188. 

{*)  V.  Cod.  di  Comm.  Art.  1,  e 631. 

H.  — Un  Tribunal  di  Commercio  adito  per 
una  dimanda  di  pagamento  dell  ammontare  di 
un  biglietto  a ordine,  con  la  causale  valuta 
ricevuta  contante,  può  pronunziare  l’arresto  per- 
ivo di  questo  atto  solamente,  e non  in  quanto 
alle  regole,  ilCod.  traccia  regole  per  coloro  che 
fanno  dei  commercio  la  loro  professione  abi- 
tuale relativamente  al  modo  di  tenere  i libri, 
al  fallimento  ec.  La  Corte  di  Appello  di  Parigi 
ha  detto  a questo  proposito  : « Non  è necessa- 
» rio  per  esser  reputato  commerciante,  e sog- 
» getto  alla  giurisdizione  dei  Tribunali  di 
» Commercio,  di  fare  il  commercio  abitual- 
» mente  ; basta  averlo  fatto  una  sola  volta  nel 
» caso  particolare  che  dà  luogo  alla  controrer- 
» sia,  purché  il  fatto  di  commercio  sia  in  sé 
» stesso  non  equivoco.  » In  tal  modo  era  l’an- 
tica giurisprudenza  secondo  attesta  Jousse  nella 
nota  8 suH’Art.  4 Tit.  34  dellOrdin.  de!  1667. 
■ Coloro  » quali  non  essendo  mercanti  per  loro 


sonale,  senza  che  sia  provato  preliminarmente 

che  lo  scrìvente  sia  commerciante:  tocca  a lui 
di  provar  l’eccezione  se  la  créde  fondata,  e se 
vuole  che  vi  sia  fatto  diritto. 

C.  C . 7 Aprile  1813.  S.  13  1.  374. 

12.  — L’arresto  personale  può  esser  pro- 
nunciato per  un  recapito  mercantile  sotto- 
scritto nell’anno  IV,  ma  la  di  cui  causa  rimonta 
ad  un’epocaanteriore  alla  Logge  de^  Marzo!  793. 

C.  C 20  Febbraio  1809.  S.  9.  2 124. 

C.  C.  27  Ottobre  1806  S.  6.  1. 433. 

13.  — L’arresto  personale  può  esser  pro- 
nunziato per  degli  effetti  di  commercio  sotto- 
scritti  prima  della  Legge  de  1 5 Germinale 
an.  VI,  e dopo  di  quella  ile’ 24  Ventoso  an.  V. 

C.  C.  23  Fiorile  an.  9.  S.  11.  1.  439. 

14.  — L’arresto  personale  può  esser  eserci- 
tato in  virtù  di  sentenze  ottenute  prima  della 
Legge  de’ 9 Marzo  1793. 

C.  C.  2 Agosto  1808.  S.  8.  1.  520. 

C.  C.  9 Agosto  1808.  S.  8.  1.  520. 

1 5.  — L’arresto  personale  è stato  validamente 
pronunziato  per  danni  e interessi,  ai  termini 
dell  Art  126  del  Cod.  di  Proc.  Civ.,  in  un  giu- 
dizio intentato  nel  1806,  e giudicato  nel  1807. 

C.  C.  12  Agosto  1807.  S . 7.  4.  433. 

16  — L’arresto  personale  in  materia  di 
commercio,  non  può  esser  pronunciato  per  le 
spese. 

C.  C.  14  Novembre  1809.  S.  10.  4.  64. 

C.  C.  14  Aprile  1817.  S.  17.  4.  225. 

17.  — La  condanna  con  arresto  personale 
e la  solidarietà,  non  possono  pronunziarsi  in  ma- 
teria civile  nc  commerciale  per  le  spese , an- 
corché sreno  il  seguito  di  una  condanna  per 
dolo  e frode. 

C.  C.  30  Dccembre  1828.  S.  29.  1.  156. 

17  bis.  — Contrae  L’arresto  personale  per 
le  spese  non  può  negarsi  neppure  in  materia  com- 
merciale. Una  sentenza  contiene  una  condanna 
con  arresto  personale  al  pagamento  di  spese 
quando  contiene  « Condanna  ti  tale  coti  arre- 
sto a pagare  ( l'ammontare  di  un  biglietto)  ed 
insieme  l*  interessi  di  diritto  e le  spese,  n 

C.  C.  4 Gennaio  1825.  S , 25.  1.  206. 

» stato  (dice  questo  autore)  fanno  un  traffico 
» passeggero  di  alcune  mercanzie , sono  sog- 
li getti  all’arresto  come  i mercanti.  Su  tal 
» fondamento,  con  decisione  del  gran  Consi- 
» glio  de’ 7 Febbraio  1709,  confermativa  di 
■ una  sentenza  del  preposto  del  palazzo,  un 
n particolare  gendarme,  il  quale  benché  genti- 
» luomo  di  nascita  si  immischiava  nel  com- 
» mercio  di  pietre  prezipse,  fu  condannato  a 
» pagare  personalmente  alcuni  biglietti  da 
» lui  sottoscritti  pagabili  al  portatore.  » 

Egli  è dunque  certo  che  secondo  la  Legge 
dei  15  Germinale  l’arresto  personale  è appli- 
cabile a tutti  gli  affari  dei  quali  il  Codice  at- 
tribuisce la  cognizione  ai  Tribunali  di  Com- 
mercio. 
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Art.  2.  — Non  sono  sottoposti  all’  arresto  personale  in  materia  commerciale, 
1°  Le  donne  innulte  o maritate  non  ritenute  legalmente  per  mercantesse 
pubbliche  : 

2"  I minori  non  commercianti  o non  reputali  Maggiori  per  fatto  del  commer- 
cio loro  : 

3°  Le  vedove  ed  eredi  dei  sottoposti  alla  Giurisdizione  Commerciale  intimati 
avanti  i Tribunali  per  riassunzione  d' istanza  o per  nuova  azione  in  ragione 
della  loro  qualità. 


1 8.  — Sotto  lìm pero  dell’Ordinanza  del  1 673, 
era  di  principio  che  l’arresto  personale  non 
poteva  esser  pronunziato  tra  socj  in  materia  di 
commercio. 

C C.  1 Prai  an.  10.  S.  18.  1.  9. 

C.  C.  22  Marzo  1813.  S.  13.  1.  386. 

C.  C.  5 Novembre  1811.  S.  IX  4.  181. 

Parigi  20  Marzo  1812.  S.  12.  2 322. 

19.  — Id.  Soprattutto  se  si  tratta  del  paga- 
mento di  danni  e interessi  resultanti  da  essere  io 
scioglimento-  della  Società  • stato  dimandato 
contro  tempo. 

C.  C.  21  Brunt.  an.  12.  S.  4 1.  129. 

20.  — L’arresto  personale  non  ha  luogo  tra 
attore  ed  attore  socio. 

Parigi  31  Maggio  1808.  S.  8.  2.  256. 

21.  — Giudicato  in  senso  contrario  : cioè 
che  sotto  V impero  della  Legge  de'  15  Ger- 
minale anno  VI,  l’arresto  personale  può  esser 
pronunziato  tra  socj  in  materia  di  commercio. 

C.  C . 1 Prat.  an.  10 . S.  2.  1 . 321 . 

C.  C.  22  Marzo  1813.  S.  13  1.  386. 

C.  C.  5 Novembre  1811.  S.  12.  1.  181. 

Parigi  20  Marzo  1812.  S.  12.  2.  322. 

22.  — I socj  d' una  banca  son  tenuti  perso- 
nalmente, anche  quando  le  loro  tratte  offrono 
una  garanzia  ipotecaria  e territoriale. 

C.  C.  21  Marzo  1808.  S.  8.  4.  225. 

23.  — Lo  stralciarlo  di  una  Società  di  com- 
mercio, il  quale  ha  avuto  al  tempo  stesso  l* in- 
carico di  amministrare  Io  stabilimento  sotto  la 
sua  personale  responsabilità,  è sottoposto  all’ar- 
resto personale. 

Parigi  26  Marzo  1810.  S.  10  2.  357. 

Parigi  28  Aprile  1841.  S.  41.  2.  544. 

24  — Gli  amministratori  mandatar  j ed  agenti 
di  una  Società  anonima,  come  la  Compagnia  di 
Assicurazioni  marittime  di  Parigi,  non  sono  sot- 
toposti all’arresto  personale  per  il  pagamento 
delle  somme  assicurate  dalla  Compagnia. 

C.  C.  23  Maggio  1826.  S.  26.  1.  400. 

25.. — Se  è vero  che  il  direttore  o padrone 
di  uno  stabilimento  o fabbrica  possa , percausa 
della  sua  professione,  esser  tradotto  avanti  i 
Tribunali  di  Commercio  dai  suoi  commessi  o 
impiegati  per  il  pagamento  degli  assegni  o sa- 
larj  promessi,  non  è men  vero  che  non  possa 


chiedersi  contro  di  esso  l’arresto  personale  per 
tal  causa. 

C.  C.  15  Aprile  1829.  S.  29.  1 187. 

26.  — Può  eseguirsi  l’arresto  personale  con- 
tro il  debitore  di  una  somma  originariamente 
supcriore  ai  200  franchi,  per  quanto  con  ac- 
conti parziali  posteriori  alla. sentenza  sia  stata 
ridotta  ad  una  quantità  minore. 

Parigi  11  Agosto  1841.  S 41.  2.  555. 

27.  — Da  che  i sindaci  del  fallimento  non 
amministrano  nè  litigano  che  per  la  massa , 
non  ne  segue  che  non  possano  esser  condan- 
nati coll’arresto  personale. 

C.  C.  19  Gennaio  1819.  S.  20.  1.  62. 

28.  — Un  semplice  imprestito  tra  mercanti 
non  produce  l’arresto  personale.  (Cod.  Civ.  Ar- 
ticolo 2063  e 2070  anal.) 

C.  C.  15  Gennaio  1806.  S.  6.  1.  192. 

29.  — Le  condanne  pronunziate  contro  i 
commissionati  di  trasporti  portano  l’arresto 
personale. 

Parigi  1 Germinale  an.  13.  S 5.  2.  564. 

O V?  Cod.  di  Comm.  Art  76,  98. 

30.  — Il  direttore  di  una  casa  d’educazione, 
il  quale  sottoscrive  dei  biglietti  ad  ordine  a 
favore  d’un  mercante,  per  forniture  fatte  al 
suo  stabilimento,  è soggetto  alla  giurisdizion 
commerciale,  ed  astretto  personalmente. 

Parigi  26  Novembre  1807.  S.  8.  2.  55. 

31.  — Un  maestro  di  pensione  non  può  es- 
ser considerato  come  commerciante  in  quanto 
alle  forniture  che  a lui  son  fatte  per  la  sua 
pensione.  A tal  riguardo  egli  non  è sottoposto 
alla  giurisdizione  commerciale,  nè  tenuto  per- 
sonalmente. 

Parigi  19  Marzo  1814.  5.  16.  1.  85. 

Articolo  f. 

1.  — {Erede)  L’arresto  personale  non  ha 
luogo  contro  la  vedova  o gli  eredi  di  un  nego- 
ziante per  i debiti  di  quest’ultimo. 

Bruxelles  13  Gennaio  1813.  S.  16.  2 80. 

(*)  V.  Cod.  di  Comm.  Art.  631. 

2.  — {Donna — Biglietti)  Una  donna  mer- 
cantessa pubblica,  la  quale  sottoscrive  de  bi- 
glietti a ordine,  valuta  ricevuta  contante , è 
tenuta  personalmente.  Non  è necessario  che  il 
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Art.  3.  — I.e  condanne  pronunziate  dai  Tribunali  di  Commercio  contro  gl’ in- 
dividui non  commercianti  per  firme  apposte  sia  a cambiali  riputate  sem- 
plici promesse  ai  termini  dell’ Art.  152  del  Codice  di  Commercio,  sia  a 
biglietti  all’ordine,  non  portano  arresto  personale,  a meno  che  tali  firme 
ed  obblighi  non  abbiano  avuto  per  causa  operazioni  di  commercio,  traffico, 
cambio,  banca,  o sensalaggio. 

Art.  4.  — L’ arresto  personale  in  materia  commerciale  non  potrà  essere 
chiesto  contro  i debitori  che  avranno  cominciato  il  loro  settantesimo  anno. 

Art.  5.  — L’ imprigionamento  per  debiti  commerciali  cesserà  di  pieno  diritto 
dopo  un  anno,  quando  l’ammontare  della  condanna  principale  non  si  elevi 
a cinquecento  franchi. 

Dopo  due  anni  quando  non  si  eleverà  a mille  franchi. 

Dopo  tre  anni  quando  non  giungerà  ai  tremila  franchi. 

Dopo  quattro  anni  quando  non  passerà  i cinquemila  franchi. 

Dopo  cinque  anni  quando  sarà  di  cinquemila  franchi  o al  di  là. 

Art.  6.  — Cesserà  egualmente  di  pieno  diritto  il  giorno  in  cui  il  debitore 
avrà  cominciato  il  suo  settantesimo  anno. 


biglietto  porli  la  causale,  valuta  in  mercan- 
zie, di  cui  le  parti  fanno  respettiva/nente 
negozio  ; l'Art.  8 non  si  applica  che  alle  ob- 
bligazioni della  mercantessa  pubblica,  le  quali 
non  resultano  da  biglietti. 

C.  C.  \ 5 Novembre  1813.  S.  15.  1.  74. 

3.  — ( Donna - - Comproprietà ) La  qualità  di 
romproprietaria  di  una  nave  non  basta  per 
dare  alle  donne  nubili  o maritate  la  qualità  di 
mercantesse  pubbliche.  Quindi  non  sono  sot- 
toposte all'arresto  personale  per  le  obbliga- 
zioni contratte  per  i fatti  del  capitano. 

C C 24  Gennaio  1842.  S.  42.  1.  444. 

Articolo  8. 

INDICE  SOMMARIO 

Avallo  1 2.  Cambiale  3.  4 

Accattante  3.  Girante  7. 

biglietto  ad  ordine  5.  Prodigo  fi 

1— L individuo  non  negoziante  il  quate 
ha  dato  il  suo  avallo  su  di  un  biglietto  a or- 
dine sottoscritto  da  un  negoziante,  è sottopo-  j 
sto  all' arresto  personale,  se  il  biglietto  a or-  j 
dine  ha  per  causa  un’operazione  di  coramer-  j 
ciò. 

Bruxelles  17  Marzo  1812.  5.  14.  2.  369 

2.  — Il  dator  di  avallo  il  quale  dichiara 
espressamente  di  sottoporre  soltanto  i suoi  mo- 
bili all' obbligazione  che  contrae,  non  può  esser 
astretto  personalmente,  come  lo  sarebbe  il  da- 
tor di  avallo  ordinario. 

Parigi  20  Peni.  an.  13.  S.  6.  2 970 

3.  — L'accettante  di  cambiali  è sottoposto  ai  , 


Tribunali  di  Commercio,  e tenuto  personal- 
mente quantunque  non  sia  commerciante. 

Parigi  6 Dcccmbrc  1800.  S.  6 2.  250 

(*)  y.  Cod.  di  Comm.  Art.  632,  c le  note. 

4.  — L’arresto  personale  non  può  esser  pro- 
nunziato in  seguito  di  atti  aventi  la  forma  este- 
riore di  lettere  di  cambio,  ma  che  non  lo  sono 
realmente  per  mancanza  di  rimessa  da  piazza  a 
piazza. 

C.  C 2 Fend  an.  10.  S.  2.  1.  34. 

5.  — L’arresto  personale  non  può  esser  pro- 
nunziato contro  un  particolare  non  commer- 
ciante a motivo  di  un  biglietto  a ordine  che  ha 
sottoscritto. 

C.  C.  20  Fior . an  11.  S.  3.  2 319. 

6.  — Colui  il  quale  è stalo  dichiarato  pro- 
digo può  esser  condannato  personalmente  al 
pagamento  di  effetti  che  per  loro  natura  por- 
tano I arresto  personale,  e che  son  stati  sotto- 
scritti  prima  die  d consiglio  di  famiglia  lavesse 
dichiarato  tale. 

Bruxelles  10  Aprile  1808  S.  8.  2.  209. 

7. - — II  girante  di  un  biglietto  all'ordine 
firmato  da  un  mercante,  non  c sottoposto  al- 
l'arresto personale  se  non  è egli  stesso  mer- 
cante. 

C C 11  Febbraio  1807.  5.  7.  1 166. 

Articolo  4. 

(*)  V.  Art.  12,  18,  40,  42  della  presente 
Legge,  c 2066  del  Coti.  Civ. 

Articoli  5-8. 

(*)  V.  Art.  17,  18  della  presente  Legge,  e 
Art.  800  del  Cod.  di  Proced.  colle  note. 
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TITOLO  II. 

Olt|ioi<;loMl  relative  all’  Arresto  personale  in  male  ria  virile. 


Sezione  I.  — Arresto  personale  in  maleria  civile  ordinaria. 

Art.  7.  — In  tutti  i casi  nei  quali  abbia  luogo  l’arresto  personale  in  materia 
civile  ordinaria,  dovrà  determinarsene  la  durata  nella  sentenza  di  condanna: 
essa  non  sarà  nè  minore  di  un  anno,  nè  maggiore  di  dieci. 

Però  trattandosi  di  Ulti  di  beni  rurali  e per  i casi  prescritti  dall’  Art.  2062  del 
Codice  Civile,  o di  esecuzione  di  condanne  emanate  in  casi  nei  quali  non 
è decretato  l’arresto  personale,  e nei  quali  la  Legge  attribuisce  unicamente 
ai  giudici  la  facoltà  di  pronunciarlo,  la  durata  sarà  di  un  anno  almeno  c 
di  cinque  al  più. 


Sezione  li.  — Arresto  personale  in  materia  di  denari  ed  effetti  mobili  pubblici. 


Art.  8.  — Saranno  soggetti  all'  arresto  personale  per  il  pagamento  del  reli- 
quato  dei  loro  conti , 

1"  I contabili  di  denari  pubblici  o di  effetti  mobili  pubblici,  ed  i loro  malleva- 
dori : 

2“  Gli  agenti  o preposti  che  hanno  personalmente  amministrato  o fallo  l’ in- 
casso : 

3’  Tutti  quelli  i quali  hanno  percetti  denari  pubblici  senza  eseguirne  il  versa- 


Articolo  1. 

| 

(*)  V Legge  del  15  Germinale  anno  VI.  ; 
T.  1.  All.  4.  — Art.  2062  del  Cod.  Civ.  — j 
800  del  Cod.  di  Proced. 

Articolo  ft. 

1 . — {Autorità  amministrativa)  L'arresto 
personale  può  praticarsi  senza  sentenza  preli- 
minare, e dall'autorità  amministrativa  sola- 
mente, contro  i preposti  cassieri  costituiti  in 
debito. 

Rispetto  alle  difficoltà  a cui  posson  dar  luo- 
go, sia  l’arresto  personale,  sia  ogni  altro  arre- 
sto praticato  dal  Demanio  contro  i suoi  prepo- 
sti, queste  difficoltà  sono  sottomesse  ai  Tribu- 
nali di  Prima  Istanza,  e soggette  all'appello. 

Decis.  de'  ministri  di  giustizia  e finanze,  i 
F.  18  Bruni  ari.  XIV,  e 22  /furile  1$06,  $ 6. 

2 220  * 


2. — ‘[Idem)  Spetta  all*  amministrazione  a 
decretar  l’arresto  per  fatto  di  contabilità  am- 
ministrativa : ma  qualunque  discussione  sulla 
regolarità  dell’arresto  è devoluta  ai  Tribunali 

Orditi.  F.  6 Dicembre  1820.  S.  21.  2.  82. 

3 — {Demanio — Rcnunzia)  L'amministra- 
zione dei  Dcmanj  ha  la  facoltà  di  rcnunziare 
all'arresto  personale,  allorché  l' esperimento  di 
questo  diritto  sarebbe  piò  oneroso  che  profit- 
tevole allo  Stato. 

Leti,  del  gran  giudice.  F.  28  Febbraio 
1808.  S.  10.  2.  263. 

4 — {IV ettari)  I nòtari  son  soggetti  perso- 
nalmente al  pagamento  della  multa  pronun- 
ziata coulro  di  essi , per  contravvenzione  alia 
Legge  de’ 7 Ventoso  anno  Vili  sulle  cauzioni. 

A\ vis.  del  Cons.  di  Stalo , 17  Piov.  an  9. 
5.  I.  2.  431. 

(*)  V.  Cod.  Civ.  arino  t Art.  2059. 

5.  — {Titolo)  In  materia  di  arresto  perso- 
nale decretato  per  fallo  di  contabilità  pubblica, 
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mento  o l’impiego,  o che  avendo  ricevuto  degli  effetti  mobili  di  proprietà 
dello  Stato,  non  li  esibiscono,  o non  giustificano  l’erogazione  ad  essi  pre- 
scritta. 

Art.  9.  — Sono  compresi  nel  disposto  dell’  Art.  precedente  i ricevitori  inca- 
ricati della  esazione  dei  denari  o custodia  di  effetti  mobili  appartenenti  alle 
comuni,  ad  ospizj  e stabilimenti  pubblici,  i loro  mallevadori,  i loro  agenti 
o proposti,  che  hanno  personalmente  amministrato  o fatti  gl’incassi. 

Art.  10.  — Sono  egualmente  sottoposti  all’arresto  personale, 

1°  Gl’intraprenditori  fornitori  obbligati,  ed  altri  stipulanti  che  abbiano  fatti  con- 
tratti o trattati  interessanti  Io  Stato,  le  comuni , gli  stabilimenti  di  benefi- 
cenza; ed  ogni  altro  stabilimento  pubblico,  che  sieno  stati  dichiarati  debi- 
tori per  fatto  di  tali  contratti  o trattati  : 

2°  I loro  mallevadori,  gli  agenti  preposti  che  hanno  personalmente  ammini- 
strata l’intrapresa,  e tutte  le  persone  dichiarate  responsabili  per  identici 
affari. 

Art.  11.  — È pure  soggetto  all’arresto  personale  ogni  obbligato,  debitore 
o mallevadore,  per  diritti  di  dogana,  transito  ed  altre  attribuzioni  indirette, 
che  abbiano  ottenuto  un  fido  e non  abbiano  soddisfatto  alla  scadenza  l’ am- 
montare delle  loro  obbligazioni. 

Art.  12.  — 11  disposto  dell'  Articolo  precedente  si  estenderà  alle  donne  nubili 
e maritate.  Non  così  contro  i settuagenari. 


il  titolo  da  notificarsi  al  debitore  sono  le  liqui- 
dazioni di  conti,  non  i documenti  che  hanno 
servito  di  base  ad  esse. 

Parere  del  Cons.  di  Stato  9 Vend.  an.  X. 

S 2.  2.  18. 

Articolo  9. 

(")  Legge  del  1 5 Germinale  anno  VI,  Tit.  I . 
Art.  3 — Art.  2060  del  Cod.  Ciy. 

Articolo  IO. 

4 . — ( Fornitore ) I fornitori  d'armate  i quali 
hanno  incaricato  un  individuo  di  operazioni 
relative  alle  loro  forniture,  non  posson  esser 
condannati  personalmente  al  pagamento  delle 
spese  di  viaggio,  appuntamenti,  gratificazioni  e 
indennità  che  quest  individuo  può  aver  diritto 
a reclamare. 

C.  C 5 Settembre  4810  S.  4t.  4.  32. 

2 — {, iggiuiiicatarj ) Gli  aggi udicatarj  dei 
tagli  di  boschi  dello  Stato,  i quali  non  pagan 
la  differenza  tra  la  prima  e la  seconda  offerta 
cui  non  hanno  adempiuto,  o non  presentano 
una  cauzione  solvibile  , posson  esser  imprigio- 
nati. 

Circolare  della  Rrg'ia  F.  27  Bruni  an.  IX. 
$ 1 2 275. 


Articolo  il. 

— L’arresto  personale  in  materia  di  Do- 
gane  autorizzato  dalla  Legge  del  22  Ago- 
sto 4 791  non  è stata  abrogata  dalla  Legge  del 
7 Marzo  1793  abolitiva  dell'arresto  in  materia 
civile  e commerciale,  e può  esercitarsi  sotto  la 
Legge  del  1 5 Germ.  an.  VI,  senza  osservare  le 
forme  da  essa  prescritte. 

Ah f 14  Venti  an.  XI.  S.  3.  1.  151. 

O V.  Art.  2060  del  Cod.  Civ. 


Articolo  i*. 

— Le  donne  maritate  o non  maritate,  non 
possono  esser  condannate  personalmente  ai 
danni  e interessi  in  materia  puramente  civile 
(fuori  il  caso  di  steliionato).  L’ Art.  426  del 
Cod.  di  Proc.  Civ.  c ristretto  dall’ Art.  2066 
del  Cod.  Civ.  t 

C.  C.  6 Ottobre  1813.  S.  13.  1.  466. 

C.  C.  20  Maggio  1813.  S . 18.  1.  535. 
f)  V.  Art.  4, 6, 12,  18,  40  e 42  della  Legge 
nuova,  2065  e 2066  del  Cod.  Civ. 
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Art.  13.  — Nei  casi  enunciali  nella  presente  Sezione  l’arresto  personale  non 
potrà  aver  luogo  se  il  debito  non  rende  in  sorte  i (recento  franchi;  la  du- 
rata sarà  regolata  nei  limili  dell’  Art.  7 paragrafo  primo  della  presente 
Legge. 


TITOLO  III. 

relative  all’  Jrmlo  pernottale  eottlro  gli  etlerl. 


Art.  l i.  — Ogni  sentenza  che  verrà  pronunziata  a profitto  di  un  Francese 
contro  un  estero  non  domiciliato  in  Francia,  conterrà  l’ arresto  personale, 
purché  la  condanna  non  sia  inferiore  a centocinquanta  franchi, senza  distin- 
zione tra  debiti  civili  e commerciali. 

Art.  15.  — Prima  della  sentenza  di  condanna,  ma  dopo  la  scadenza  o la  esi- 
gibilità del  debito,  il  presidente  del  Tribunale  di  Prima  Istanza  nel  circon- 
dario del  quale  si  troverà  situato  l'estero  non  domiciliato,  potrà  nella  sus- 
sistenza di  urgenti  motivi  ordinare  il  suo  arresto  provvisorio  sull’  istanza 
del  creditore  Francese. 

In  tal  caso,  il  creditore  sarà  obbligato  di  fare  emanare  l’opportuna  condanna 
entro  il  termine  di  giorni  otto;  in  mancanza  di  che  questo  potrà  dimandare 
la  sua  liberazione. 

Il  rilascio  sarà  pronunziato  con  semplice  ordinanza  del  Tribunale,  mediante 


Articolo  18. 

1 .  — (Usciere)  L’arresto  personale  può  es- 
ser pronunziato  contro  un  usciere  per  la  re- 
stituzione dei  danari  da  lui  riscossi  pe'suoi 
clienti  per  effetto  della  sua  carica,  e per  paga- 
mento dei  danni  e interessi  ai  quali  ha  dato  luogo 
colla  sua  frode,  ancorché  si  tratti  di  meno  di 
300  franchi. 

C C.  4 Febbraio  t8l9.  S.  <9.  4.  379. 

2 ‘-^{Rilascio)  L’Art.  48  della  Legge  del 
45  Germinale  anno  VI,  il  quale  stabilisce  clic 
chiunque  carcerato  legittimamente  otterrà  il 
suo  rilascio  di  pieno  diritto  entro  il  termine  di 
cinque  anni  consecutivi  di  detenzione,  si  ap- 
plica alle  materie  di  Dogane  come  ad  ogni  al- 
tra materia  nella  quale  sia  permesso  l’arresto. 

Parigi  34  Marzo  4829.  S.  29.  4.  435. 

Articolo  14. 

I . — {Forme)  L'arresto  provvisorio  auto- 
rizzato  contro  lo  straniero,  non  essendo  che 


una  misura  di  polizia,  non  c soggetto  alle  for- 
malità prescritte  dal  Cod.  di  Proc.  per  l’eser- 
cizio dell’arresto  personale.  Quindi  lo  straniero 
incarcerato  non  può  reclamar  la  sua  scarcera- 
zione, sotto  pretesto  che  l’arresto  non  è stalo 
preceduto  da  un  precetto  fatto  da  un  usciere 
ammesso,  che  l’arresto  è stato  eseguito  nel  suo 
domicilio  senza  assistenza  del  giudice  di  pace, 
e che  il  processo  verbale  non  è datato. 

Metz  4 6 Maggio  484  6.  5.  49.  2.  54. 

2 . —{Spese)  Gli  stranieri  non  posson  pre- 
valersi delia  regola  generale  del  nostro  diritto 
comune,  la  quale  vuole  che  l’arresto  personale 
non  abbia  luogo  per  le  spese. 

Metz  4 4 Febbraio  4820.  S.  24.  2.  48. 

3.  — ( Domicilio ) L’arresto  personale  deve 
essere  pronunziato  contro  ogni  estero,  anche 
domiciliato  di  fatto  in  Francia,  se  non  ha  otte- 
nuto dal  re  la  facoltà  di  stabilirvi  il  suo  domi- 
cilio. 

Parigi  24  Aprile  4838  S.  39  2 70. 

(*)  Sic  Pardessus , n.  4521.  Coin  Delisle, 
sull* Art.  44  della  Lf'gge  del  4 7 Aprile  4 842 
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intimazione  falla  al  creditore  dall’usciere  specialmente  delegato  nella  or- 
dinanza che  commetteva  l’arresto,  ed  in  mancanza  di  questo  usciere,  da 
altro  specialmente  delegalo. 

Art.  10.  — L’arresto  provvisorio  non  avrà  luogo  o cesserà  se  il  forestiero 
giustifica  che  possiede  sul  territorio  francese  uno  stabilimento  di  commer- 
cio o degl’immobili,  il  tutto  di  un  valore  sufficiente  per  assicurare  il  pa- 
gamento di  un  debito,  o se  dà  per  mallevadore  una  persona  domiciliata  in 
Francia  e riconosciuta  solvente. 

Art.  17.  — L’ arresto  personale  esercitalo  contro  un  estero  per  sentenza  che 
condanna  per  debiti  civili  ordinarj  o per  debiti  commerciali,  cesserà  di 
pieno  diritto  dopo  due  anni  quando  f ammontare  della  condanna  non 
giunga  a cinquecento  franchi  in  sorte.  Dopo  quattro  anni,  quando  non 
giunga  a mille  franchi.  Dopo  sei  anni,  quando  non  si  elevi  a tremila  fran- 
chi. Dopo  otto  anni,  se  non  giunge  ai  cinquemila  franchi.  Dopo  dieci  anni, 
quando  è di  cinquemila  franchi  o più. 

Trattandosi  di  debito  civile  per  il  quale  un  Francese  fosse  sottoposto  all’arre- 
sto personale,  le  disposizioni  dell’  Art.  7 saranno  applicabili  agli  esteri,  senza 
che  il  minimo  della  prigionia  possa  essere  inferiore  a due  anni. 

Aut.  18.  — Il  debitore  estero  condannato  per  debito  commerciale  goderà  del 
benefizio  degli  Art.  4 e 6 della  presente  Legge.  Quindi  non  sarà  contro  di 
esso  pronunziato  l’arresto  personale,  o cesserà  da  che  avrà  compiti  set- 
tanta anni. 

Lo  stesso  dovrà  praticarsi  di  fronte  all’estero,  eccetto  il  caso  di  condanna  per 
stellionalo. 

L’  arresto  personale  non  sarà  pronunziato  contro  li  esteri  per  debiti  civili, salvo 
il  caso  di  stellionalo  in  conformità  del  primo  paragrafo  dell’  Art.  2000  del 
Codice  Civile,  che  si  dichiara  ad  essi  applicabile. 


Articolo  19. 

1.  — ( Liberazione ) Gli  stranieri,  anche  le 
donne  detenute  per  debiti , non  possi.no  invo- 
care il  benefizio  dell’Art  4 8,  Tit.  3 della  Legge 
de'25  Germinale  anno  VI,  ed  ottenere  la  loro 
libertà  dopo  5 anni  di  detenzione.  La  sola 
Legge  del  10  Settembre  1807  regola  l'arresto 
personale,  relativamente  agli  stranieri 

Nancy  31  Aprile  1810.  S.  19.  2 258. 

2.  — {Liberazione)  Lo  straniero  imprigio- 


nato provvisoriamente  per  debiti  commerciali, 
in  virtù  della  Legge  del  40  Settembre  1807, 
dee  dopo  5 anni  di  detenzione  ottenere  la  sua 
libertà,  ai  termini  dell  Art.  18  del  Tit  3 della 
Legge  de  15  Germinale  anno  VI 

Parigi  I Luglio  181  fi  S.  27  2 70. 

Articolo  18. 

(*)  V Art  4,  6,  12,  (0  e 12  della  presente 
Legge.  — 2066  del  Cod  Civ  — 800  $ 5 del 
Cod  rii  Proeed. 
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TITOLO  IV. 

OlupatMotil  comuni  ni  Ire  Titoli  ite  certi  enfi. 


Art.  19.  — L’arresto  personale  non  può  mai  pronunziarsi  contro  il  debitore, 
a vantaggio 

1“  Della  moglie  o del  marito: 

2°  Dei  suoi  ascendenti,  discendenti  e collaterali  nello  stesso  grado. 

Gl’individui  rammentati  nei  duo  paragrafi  precedenti,  contro  i quali  fosse  stata 
emanata  una  sentenza  di  condanna  all'arresto  personale,  non  potranno  es- 
sere arrestati  in  virtù  delle  dette  sentenze;  se  saranno  detenuti,  verranno 
immediatamente  rilasciali  alla  promulgazione  della  presente  Legge. 

Art.  20.  — Nelle  cause  in  cui  i Tribunali  civili  statuiranno  in  ultima  istanza, 
il  disposto  della  sentenza  loro  relativa  all'  arresto  personale  sarà  sottoposto 
all’appello;  quest’ appello. non  sarà  sospensivo. 


Articolo  10. 

— 11  terzo  portatore  di  un  recapito  mer- 
cantile firmato  da  un  individuo  a vantaggio  di 
uno  dei  suoi  parenti  nel  grado  previsto  dal- 
l’Art.  19  della  Legge  del  17  Aprile  1832,  può 
esercitare  l'arresto  personale  contro  il  soscrit- 
torc:  nongliè  opponibile  la  proibizione  conte- 
nuta in  quell'Articolo. 

Bourges  8 Maggio  1837.  S.  57.  2.  398. 

Parigi  3 Marzo  1812.  S.  12.  2.  151. 

(*)  Sic  Coin  Dclislc  Comm.  sur  la  Loi  du 
17  Avril  1832,^  103. 

Articolo  90. 

INDICE  SOMMARIO 

Atcrllationc  «li  ««1)10111.1  3.  Emme  del  inerito  2. 

Appello  6,  Pronunzia  illegale  7. 

Cassazione  8.  Sentenza  contumaciale  4. 

Creditore  i.  Termine  5. 

Debitore  1. 

1.  — L’appello  da  una  sentenza  che  pro- 
nunzia l'arresto  personale  per  somma  inappel- 
labile, è concesso  tanto  al  debitore  rpianto  al 
creditore. 

Parigi  11  Agosto  1841.  S.  41.  2.  555. 

2.  — La  Corte  Regia  investita  di  un  appello 
inammissibile  quanto  al  merito  della  dimanda, 
ma  ammissibile  quanto  all'  arresto  personale 
emanato  contro  l’appellante,  può  per  statuire 
sul  gravante  relativo  all’arresto  personale  esa- 


minare il  merito,  purché  in  definitivo  non  pro- 
nunzi che  sull’arresto  personale. 

Aix  26  Gennaio  1814.  S.  42.  2.  7. 

3.  — L’accettazione  tacita  di  una  sentenza 
che  contiene  arresto  personale  non  si  presume. 
Quindi  il  silenzio  non  osta  al  ncorso  contro  la 
sentenza,  sia  in  via  di  appello  o di  opposi- 
zione. 

Parigi  26  Giugno  1838.  S.  39.  2.  74. 

Parigi  28  Maggio  1839.  S.  39.  2.  502. 

— Tal  questione  non  è sempre  stata  cosi  giu- 
dicata. La  giurisprudenza  sembra  però  che  si 
determini  per  la  massima  sopra  trascritta.  Tale 
c pure  la  opinione  degli  autori.  V.  Bordeaux 
21  Dccembre  1825  ( S . 26.  2.  158.).  Roano  15 
Novembre  1826  (5.  26.  2.  208),  e 5 Novem- 
bre 1827  ( S . 28  2 160  ).  Parigi  12  Luglio 
1 825  ( S . 28.  2.  1 24  in  nota.).  1 9 Dccembre 
1832  (S.  33.  2 472  ).  Pau  10  Febbraio  1836 
( T . 36  2 365  ). — Merlin , Quest.  F.  Arre- 
sto personale  § I l , il  quale  riporta  molte  de- 
cisioni conformi  della  Corte  di  Bruxelles,  c 
Coin  De  liste.  Comm.  sul  Cod.  Civ.  Art.  2063 
n.  12.  — In  senso  contrario  V.  Parigi  2 Giu- 
gno 1827  (,S.  28  2.  124).  Tolosa  28  Gen- 
naio 1831  (5.  31.  2.  326).  Caen  30  Agosto 
1836  (5.  36.  2.  483.).  Bourgcs  8 Maggio  1837 
( S . 37.  2.  398). — La  Corte  di  Cassazione  non 
ha  fin  ora  dovuto  risolvere  la  questione.  V.  il 
Diz.  del  Contenz.  alla  parola  Arresto  perso- 
nale. D 

4.  — Una  sentenza  contumaciale  che  con- 
tenga arresto  personale,  può  acquistare  forza 
di  cosa  giudicata,  ed  il  debitore  che  ha  lasciati 
decorrere  i termini  per  farvi  opposizione  non 
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Art.  21.  — Non  si  potrà  in  verun  caso  eseguire  simultaneamente  1’  arresto 
personale  contro  il  marito  e contro  la  moglie  per  lo  stesso  debito. 

Art.  22.  — Gli  uscieri,  guardie  di  commercio,  o esecutori  di  giustizia  clic 
all’  arresto  del  debitore  si  ricusassero  sulla  sua  richiesta  di  tradurlo  avanti 
il  presidente  del  Tribunale  di  Prima  Istanza,  ai  termini  dell’ Art.  786  del 
Codice  di  Procedura  Civile,  saranno  condannati  a mille  franchi  di  am- 
menda, senza  pregiudizio  dei  danni  ed  interessi. 

Art.  23.  — Le  spese  liquidate  che  devono  esser  pagale  dal  debitore  per  im- 
pedire l’esecuzione  dell’arresto  o per  ottenere  il  suo  rilascio  in  conformità 
degli  Articoli  798  e 800  § 2 del  Codice  di  Procedura,  saranno  in  lutti  i 
casi,  le  spese  della  istanza,  quelle  della  spedizione  e della  notiGcazione  della 
sentenza  e del  decretose  ha  avuto  luogo,  e quelle  della  esecuzione  dell'ar- 
resto,  e non  altro. 


può  ulteriormente  attaccarla,  ancorché  pretcn-  f 
desse  che  l'arresto  personale  fosse  stato  accor-  | 
dato  in  caso  non  contemplato  dalla  Legge.  I 

Roano  26  Febbraio  1839.  S.  39.  2.  335. 

5.  — Il  termine  dell'appelh  da  una  sentenza 
contumaciale  contenente  arresto  personale  non 
decorre  per  questo  capo  dal  giorno  della  ese- 
cuzione che  ne  ha  fatta  il  debitore. 

Parigi  28  Maggio  1839.  S.  39.  2.  502. 

6 -—Da  che  il  debitore  non  commerciante 
d'un  biglietto  a ordine,  citato  innanzi  a un 
Tribunal  di  Commercio,  non  ha  proposta  de- 
eli natoria,  e si  è lasciato  condannar  personal- 
mente senza  reclamo,  non  ne  segue  che  in  ap- 
pello la  sentenza  non  possa  esser  riformata  in 
quanto  all’arresto  personale. 

Bordeaux  9 Marzo  1808.  S.  7.  2.  873. 

Parigi  20  Gemi.  an.  12.  S.  3 2.  873. 

7.  — Una  sentenza  la  quale  pronunzia  l’ar- 
resto personale  fuori  dei  casi  autorizzati,  non  ha 
giammai  la  forza  della  cosa  giudicata,  se  c stata 
proferita  in  contumacia.  L'omissione  di  presen- 
tarsi in  seguito  della  citazione,  e d’ impugnare  la 
sentenza  per  le  rie  di  diritto,  imprime  a que- 
sta sentenza  il  carattere  di  una  sentenza  ro- 
lontaria , alla  quale  la  Legge  ricusa  effetto 

Parigi  29  Piov.  an  10.  S.  2.  2.  314. 

8.  — La  cassazione  di  una  sentenza  che 
condanna  a riparazioni  civili  eseguita  sul  me- 
rito non  trae  seco  la  cassazione  delia  pronun- 
zia sull’ arresto  personale  contenuta  nella  sen- 
tenza stessa. 

C.  C 5 Settembre  1840.  S 40  1.  914 

Articolo  fi. 

— Il  marito  non  commerciante  non  è te- 
nuto , sotto  arresto  personale , per  li  obblighi 
commerciali  contratti  dalla  moglie  mercantessa 
pubblica  ed  in  comunione  di  beni. 

Lione  26  Giugno  1822.  S.  23.  2.  288. 


Articolo  ff. 

1. — ( Mancanza  di  facoltà ) L’usciere  il 
quale  senza  averne  avuta  facoltà,  arresta  un 
individuo  e lo  consegna  ai  gendarmi  perche 
crede  che  tale  individuo  abbia  favorita  la  eva- 
sione di  un  prigioniero  per  debiti , si  rende 
colpevole  di  attentato  alia  libertà  individuale. 

C.  C.  1 Frim.  an.  13  £.5.  2.  61. 

2 — ( Arresto — Cambiale)  Il  debitore  su- 
scettibile di  essere  astretto  personalmente , e 
che  arrestato  è condotto  a sue  preghiere  in  un 
corpo  di  guardia,  ed  ivi  firma  in  presenza  dei 
suoi  amici  una  lettera  di  cambio  dell* ammon- 
tare del  suo  debito,  non  può  a motivo  di  que- 
sti fatti  reclamare  la  nullità  della  sua  obbliga- 
zione, come  a lui  estorta  con  violenza. 

Parigi  9 Prat.  an.  12.  S*  4.  2;  174. 

3.  — ( Arresto — Transazione)  La  transa- 
zione fatta  in  una  casa  di  detenzione , tra  un 
creditore  ed  un  debitore  incarcerato  per  de- 
biti, non  è nulla  come  estorta  per  violenza. 

Parigi  12  Feltraio  18Q6>  S.  6.  2.  243. 

(*)  V.  le  note  sull'Art.  110  Codice  di  Com- 
mercio. 

4 — ( Arresto — Compensazione)  L’ esecu- 
zione di  un  arresto  non  può  esser  sospesa  da 
un’allegazione  di  compensazione  non  giustifi- 
cato. 1 Iti  VI. 

Parigi  7 Giugno  1810.  -Siti.  2.  876. 

• • »•  ; *♦»  ; .*(»'  ^ '*  I ** 

Arlir.lo  tS.  ì , 

. • ..  , 

(')  Legge  del  15  Germinale  an.  VI.  Tit  3. 
Art.  18. 
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Art.  2L  — 11  debitore,  quando  l’arresto  personale  non  è stato  pronuncialo 
per  debito  commerciale,  otterrà  il  suo  rilascio  pagando  o consegnando  il 
terzo  del  debito  in  sorte  ed  accessorj , e dando  per  il  di  più  una  cauzione 
accettata  dal  creditore  o ricevuta  dal  Tribunal  Civile  nel  circondario  del 
quale  sarà  detenuto  il  debitore. 

Art.  23.  Il  mallevadore  sarà  tenuto  ad  obbligarsi  in  solido  col  debitore  per 
il  pagamento,  in  un  termine  non  maggiore  di  un  anno,  idei  due  terzi  ri- 
manenti al  creditore  che  non  è intieramente  pagato. 

Art.  26.  — Al  decorrere  del  termine  prescritto  dall’  Art.  precedente,  il  debi- 
tore che  non  è intieramente  pagato  potrà  esercitare  di  nuovo  l’arresto 
personale  contro  il  debitore  principale  senza  pregiudizio  dei  suoi  diritti 
contro  il  mallevadore.  , 

Art.  27.  — 11  debitore  che  avrà  ottenuto  il  suo  rilascio  di  pieno  diritto  dopo 
la  decorrenza  dei  termini  fissati  dagli  Art.  5,  7,  13  e 17  della  presente 
Legge,  non  potrà  più  esser  detenuto  o arrestato  per  debiti  contratti  prima 
del  suo  arresto  e scaduti  nel  momento  del  suo  rilascio,  a meno  che  questi 
debiti  non  portassero  di  lor  natura  e per  la  loro  qualità  un  arresto  per- 
sonale maggiore  di  quello  subito,  e che  in  quest’  ultimo  caso  gli  dovrà 
essere  contato  per  la  durata  della  nuova  incarcerazione. 

Art.  28.  — Un  mese  dopo  la  promulgazione  della  presente  Legge,  la  somma 
destinata  a provvedere  agli  alimenti  dei  detenuti  deve  essere  consegnala 
anticipatamente  mese  per  mese  di  trenta  giorni. 

1 depositi  per  più  di  trenta  giorni  non  varranno  se  non  in  quanto  saranno  per 
un  altro  periodo  eguale. 

Art.  29.  — A contare  dallo  stesso  termine  di  un  mese,  la  somma  destinata 
agli  alimenti  sarà  di  trenta  franchi  a Parigi,  e di  venticinque  nelle  altre 
città,  per  ciascun  periodo  di  trenta  giorni. 


Articolo  91. 

1 . — ( Libertà  provvisoria)  1 Tribunali  non 
posson  sospendere, nè  modificare  f esercizio  dtl- 
f arresto  personale,  fuori  de' casi  previsti  dalla 
Legge.  Quindi  non  possono  accordare  ad  un 
debitore  incarcerato  la  scarcerazione  provvi- 
soria, anche  sotto  la  sorveglianza  di  una  guar- 
dia del  commercio,  e con  cauzione  di  presen- 
tarsi quando  ne  sarà  richiesto:  invano  àlleghe- 
rebbesi  servir  cib  per  facilitare  ai  debitori  i 
mezzi  di  accelerare  una  liquidazione  che  dee 
somministrar  loro  i mezzi  per  pagare  i creditori. 

Parigi  26  Febbraio  4 84  9.  S.  49.  2.  4 96. 

o V.  Cod.  Civ.  Art.  2068. 

2. . — ( Offerte  incomplete)  Delle  offerte  non 
intiere,  e d altronde  condizionali,  non  possono 


autorizzare  il  rilascio  provvisorio  del  debitore 
imprigionato. 

C.  C 27  Maggio  4807.  5.  8.  4 . 273. 

(*)  V.  Art.  800  Cod.  Pen. 

Articolo  95. 

— Colui  il  quale  si  rende  mallevadore  per 
un  debitore  incarcerato,  a condizione  che  sarà 
messo  in  libertà,  cessa  di  esser  legato  dalla 
sua  mallevadorìa  se  il  debitore  c incarcerato 
di  nuovo  per  le  cause  medesime. 

Parigi  29  Agosto  4 842.  S.  4-1.  2.  410. 

Articolo  99. 


(*)  kegge  dei  1 5 Germinale  anno  VI.  Tit.  3. 
Art.  44. 
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Art.  30.  — Per  ottenere  il  rilascio  in  caso  di  non  consegna  di  alimenti,  basta 
che  l'istanza  presentata  al  presidente  del  Tribunale  Civile  sia  firmata  dal 
debitore  detenuto  c dal  carceriere certificata  vera  da  questi  se  il  dete- 
nuto non  sapesse  scrivere. 

La  istanza  dovrà  presentarsi  in  doppio  originale;  la  ordinanza  del  presidente, 
proferita  anch’essa  in  duplicato,  sarà  eseguita  sopra  una  delle  minute  che 
rimarrà  nello  mani  del  carceriere;  l’altra  sarà  depositata  nella  cancelleria 
del  Tribunale  e registrala  gratis. 

Art.  31.  — Il  debitore  rilasciato  per  non  consegna  di  alimenti  non  potrà  più 
essere  incarcerato  per  lo  stesso  debito. 

Art.  32.  — Le  disposizioni  del  presente  Titolo  e quelle  del  Codice  di  Proce- 
dura Civile  sull  imprigionamento,  alle  quali  non  viene  colla  presente  Legge 
derogalo,  si  applicano  all'esperimento  di  qualunque  arresto  personale,  sì 
per  debili  commerciali  come  per  debili  civili,  anche  per  quelli  enunciali 
nella  seconda  Sezione  del  Titolo  -2  -sopra  trasc  ritto,  e finalmente  all’arresto 
personale  esercitalo  contro  li  esteri. 

Mei  caso  di  arresto  provvisorio, il  creditore  non  sarà  obbligato  di  uniformarsi 
all’Art.  780  del  Codice  di  Procedura,  che  prescrive  una  preventiva  intima- 
zione c notificazione. 


titolo  V. 

JOitpotitloni  relative  all'  ferrato  perennale  in  materia  Criminale, 
Curreelonate  e ali  Catti  eia. 


Art.  33.  — 1 decreti  e sentenze  esecutive  contenenti  condanna,  a vantaggio 
dello  stato,  ad  ammende,  restituzioni,  danni,  interessi  e spese  in  materia 
criminale,  correzionale  c di  polizia,  non  potranno  essere  eseguite  con  arre- 


Articolo  30. 

— La  Legge  la  quale  esige  che  gli  alimenti 
ilei  carcerati  (in  virtù  di  sentenza  con  arresto 
personale)  sieno  depositati  anticipatamente,  non 
richiede  che  questa  anticipazione. sia  di  un  gior- 
no intiero. 

Quindi  allorché  si  tratta  di  una  incarcera- 
zione fatta  nel  22  di  un  mese  con  deposito  di  ali- 
menti, non  è necessario  che  il  deposito  poste- 
riore sia  fatto  nel  21  del  mese  seguente:  basta 
clic  sia  fatto  nel  22,  prima  d ogni  distribuzione 
di  alimenti  ai  carcerati. 

Roano  10  remi,  un  1 1.  S.  7.  2 869. 

(*)  V.  Cod.  di  Proccd.  Civile  789,  791  e 
le  note. 

Articolo  31. 

— Il  debitore  per  causa  commerciale , il 
quale  ha  ottenuta  la  sua  libertà  per  mancanza 


f di  consegna  di  alimenti  da  parte  del  creditore, 
< non  può  esser  incarcerato  di  nuovo  per  lo  stesso 
debito. 

Parigi  5 Agosto  1817.  S.  17.  2.  307. 

Articolo  33. 

INDICE  SOMMARIO 

Ammenda  2.  Condanna  penale  1; 

Condanna  alle  «pese  8.4.  Dogana  7. 

». 

1-  — L’Articolo  52  del  Codice  Penale,  il 
quale  stabilisce  che  fesecuzionc  delle  condanne 
ai  danni  ed  interessi  potrà  essere  osservata  con 
arresto  personale,  non  si  applica  clic  al  caso  in 
cui  i danni  cd  interessi  resultino  da  mia  con- 
danna penale. 

C C.  18  Novembre  1834.  S.  31.  1.  777. 

(\  C.  14  Deccmbre  1836.  S.  40  1.  157. 

C.  C 2 Aprile  1812  S.  42.  1.  735. 


Digito  ed  by  Google 


LEGGE  DEL  17  APRILE  1832  SULL’  ARRESTO  PERSONALE  3C3 

sto  personale  se  non  clic  cinque  giorni  dopo  l' intimazione  falla  al  condan- 
nato, ad  istanza  del  ricevitore  del  registro  c del  demanio. 

Se  la  sentenza  di  condanna  non  sarà  stala  precedentemente  nolilieata  al  dela- 
tore, la  intimazione  avrà  trascritto  in  fronte  un  estratto  di  essa  che  con- 
terrà il  nome  delle  parti  c la  dispositiva. 

Sul  risto  della  intimazione,  c sulla  dimanda  del  ricevitore  del  registro  e del 
demanio,  il  procuratore  de!  re  farà  la  necessaria  requisitoria  agli  agenti 
della  forza  pubblica  ed  altri  funzionarj  incaricati  della  esecuzione  dei  man- 
dati di  giustizia. 

Se  il  debitore  è detenuto,  potrà  essere  ordinala  la  conferma  subito  dopo  la  no- 
tificazione della  intimazione. 

Art.  34.  — Gl'  individui  contro  i quali  sarà  stato  eseguilo  l’ arresto  personale 
ai  termini  del  precedente  Articolo,  subiranno  l’ effetto  di  quest’arresto 
finché  abbiano  pagato  l’ammontare  di  tali  condanne,  o data  cauzione  am- 
messa dal  ricevitore  del  demanio,  o in  caso  di  contestazione  per  parte  di 
esso,  dichiarata  regolare  o valida  dal  Tribunal  Civile  del  circondario. 

La  garanzia  dovrà  prestarsi  entro  un  mese  sotto  pena  della  prosecuzione  degli 
atti. 

Art.  33.  — I condannati  i quali  giustificheranno  la  propria  insolvenlezza  se- 
condo il  modo  prescritto  dall’ Art.  420  del  Codice  d’ Istruzione  Criminale, 
saranno  posti  in  libertà  dopo  aver  subito  quindici  giorni  di  arresto,  quando 
l’ammenda  e le  altre  condanne  pecuniarie  non  eccedessero  i quindici  fran- 
chi; un  mese,  quando  saranno  dai  quindici  ai  cinquanta;  due  mesi,  quando 
l’ ammenda  e le  altre  condanne  si  eleveranno  da  cinquanta  a cento  fran- 
chi; e quattro  mesi,  quando  eccederanno  i cento  franchi. 


2.  — Sotto  l'impero  della  Legge  dei  1 5 
Germinale  anno  6,  l’arresto  personale  non  ba 
luogo  per  multa  in  materia  civile. 

Dccis.  de  Ministri  delta  Giustizia  e delle 
Fin.  18  Neo.  an . 9.  S.  1.  2.  531. 

3.  — La  condanna  alle  spese  verso  il  tesoro  j 
pubblico  pronunciata  da  un  Tribunale  di  poli- 
zia, è esecutoria  personalmente. 

In  questo  caso  vi  è luogo  all’arresto  perso- 
nale, ancorché  non  sia  pronunciato  con  la  sen- 
tenza. 

C.  C.  2 Gennaio  1807.  S.  7.  1.  537. 

4.  — In  materia  criminale,  correzionale,  e 
di  polizia,  le  spese  della  procedura  portano 
l’arresto  personale. 

C.  C.  10  Frim.  e 9 Veni.  an.  12.  S.  I. 
2.230. 

5.  — In  materia  correzionale.  Varreste  per- 
sonale ba  luogo  per  le  spese  giudicial»,  come 
per  Vammenda  a cui  il  delitto  ba  dato  luogo. 

In  altri  termini,  l’Art.41  del  tit.  2 della  Legge 
degli  8 Luglio  1791  s'applica  alla  Legge  dei  18 


Germinale  anno  7,  c dee  servire  alla  sua  in- 
terpetrazionc. 

Deli b,  dei  Consoli  F.  6 Bruni,  an.  1 1 . 

Jstruz.  del  direi,  gen.  della  Regia  F.  2 
Piov.  an.  11.  S 3.  2 158. 

Decreto  F.  de' 20  Settembre  1809.  S.  9. 

Ì 2.  410. 

6 — Le  disposizioni  del  Codice  Penale,  le 
quali  autorizzano  a domandare  il  mezzo  det- 
rarreste personale  per  l'esecuzione  delle  sen- 
tenze portanti  condanna  a danni  c interessi  per 
causa  di  riparazioni  civili,  si  applirano  anche 
alcasodi  sentenze  di  semplice  polizia  proferite 
sotto  l'impero  del  Codice  de’ 3 Brumale  an.  4. 

Cacti  15  Aprite  1812.  S.  12.  2.  334. 

7.  — I debitori  dei  diritti  di  Dogana,  multa 
e confisca  posson  esser  astretti  col  mezzo  det- 
rarreste personale. 

Par.  del  C.  di  Stat . 8 Tcrrn.  c 7 Fruii . 
an.  12.  S.  1.  2.  126. 

(*}  V.  tit.  3,  Art.  3,  n.  3. 

Articolo  34,  35. 

O V Art.  53,  467,  469  Cod.  Penale. 
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Art.  36.  — Quando  sarà  cessato  l’ arresto  personale  in  virtù  dell’  Art.  prece- 
dente, potrà  essere  rinnovato  una  sola  volta  per  le  restituzioni,  danni  ed 
interessi  soltanto,  quando  però  venga  dimostrato  in  conlradittorio  col  de- 
bitore che  sono  ad  esso  sopraggiunti  dei  mezzi  per  pagare. 

Art.  37.  — In  tutti  i casi,  l’arresto  personale  operato  in  forza  dell’ Art.  33  è 
indipendente  dalle  pene  pronunciate  contro  i condannati. 

Art.  38.  — I decreti  e sentenze  che  contengono  condanne  in  favore  di  par- 
ticolari per  riparazioni  di  delitti  o contravvenzioni  commesse  a danno  loro, 
saranno  a loro  diligenza  notificali  ed  eseguiti  colle  forme  e vie  di  esecu- 
zione solite  praticarsi  nelle  sentenze  che  condannano  a favore  dello  stalo. 

Per  altro  le  parti  attrici  saranno  obbligate  di  provvedere  alla  consegna  di  ali- 
menti ai  termini  della  presente  Legge,  quando  l'arresto  sarà  eseguito  a loro 
istanza  e nell’  interesse  loro. 

Art.  39.  — Quando  la  condanna  pronunziata  non  eccederà  i trecento  franchi, 
il  rilascio  dei  condannati  arrestati  e detenuti  ad  istanza  e nell’  interesse 
dei  particolari,  non  potrà  aver  luogo  in  virtù  degli  Articoli  34,  35  e 36,  se 
non  in  quanto  la  validità  del  mallevadore  o l'insolvenza  del  condannato 
sieno  state  in  caso  di  contestazione  giudicate  in  contradittorio  col  cre- 
ditore. 

La  durata  dell’  arresto  sarà  determinata  dalla  sentenza  di  condanna  nei  limili 
di  sei  mesi  ai  cinque  anni. 

Art.  40.  — In  ogni  caso,  e quando  pure  la  insolvenza  del  debitore  potesse 
essere  constatata,  se  la  condanna  pronunciata  in  favore  di  un  particolare 
o dello  stato  si  eleva  a trecento  franchi,  la  durata  dell’arresto  sarà  deter- 
minata dalla  sentenza  di  condanna  nei  limiti  stabiliti  dall’  Art.  7 della  pre- 
sente Legge. 

Se  però  il  debitore  ha  principiato  il  suo  settantesimo  anno  prima  della  sen- 


Articolo  36. 

(•)  V.  Art.  53,  467,  469  Cod.  Penale. 

Articolo  39. 

4 . — II  secondo  paragrafo  dell’Art.  39  della 
Legge  del  17  Aprile  1832,  secondo  il  quale  la 
durata  dell'  arresto  personale  pronunziata  per 
una  somma  inferiore  ai  300  franchi  dev’essere 
determinata  dalla  sentenza  di  condanna  entro 
i limiti  dei  sei  mesi  ai  cinque  anni,  si  applica 
tanto  alle  condanne  emanale  a vantaggio  dello 
stato,  quanto  a quelle  emanate  a vantaggio  di 
semplici  particolari. 

Douai  25  Agosto  1832.  S.  32.  2.  670. 

2.  — I Tribunali  non  devono  fissare  la  du- 
rata dell’arresto  personale  per  l’incasso  delle 
condanne  emanato  a vantaggio  dello  stato  in 


materia  criminale  o correzionale , quando  tali 
condanne  sono  inferiori  ai  300  franchi. 

C.  C.  21  Gennaio  1835.  S.  35.  1.  99. 

C C.  20  Marzo  1835.  S.  35.  1.  575. 

C.  C.  2 Ottobre  1835.  S.  36.  1.  112. 

C.  C.  23  e 29  Giugno  1837.  S.  38.  1. 
190. 

c.  C.  3 Agosto  1838.  S . 39.  1.  711. 

Articolo  40. 

1.  — ( Termine ) La  sentenza  o decreto  in 
materia  penale,  criminale  o di  polizia,  che  pro- 
nunzia contro  due  o più  individui  in  solido 
una  condanna  pecuniaria  superiore  a 300  fran- 
chi, deve  precisare  il  termine  dell’arresto,  per 
uanto  fatta  la  divisione  tra  i debitori  la  parte 
i ciascuno  di  essi  nella  condanna  sia  in  defi- 
nitivo inferiore  ai  300  franchi. 

C.  C.  20  Marzo  1835  5.  35.  1.  576. 

C.  C.  30  Deccmbrc  1811.  S.  42.  1.  910. 
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lenza,  i giudici  potranno  ridurre  il  minimum  a sei  mesi,  e non  potranno 
oltrepassare  un  maximum  di  cinque  anni. 

Se  compie  il  settantesimo  anno  durante  la  prigionia,  la  sua  detenzione  sarà 
di  pieno  diritto  ridotta  alla  metà  del  tempo  che  gli  rimaneva  a trascorrere 
in  esecuzione  della  sentenza. 

Art.  41.  — Li  Articoli  19,  21,  22  della  presente  Legge  sono  applicabili  al- 
l’arresto personale  eseguito  per  condanne  criminali,  correzionali  e di  po- 
lizia. 


TITOLO  VI. 

B in  punii  ioni  Tranciarle. 


Art.  *42.  — Un  mese  dopo  la  promulgazione  delia  presente  Legge,  ciascun 
debitore  attualmente  detenuto  per  debiti  civili  o commerciali  otterrà  il 
suo  rilascio  se  avrà  principiato  il  suo  settantesimo  anno,  eccettuati  però 
li  stcllionatarj , per  i quali  non  è fatta  veruna  innovazione  al  disposto  del 
Codice  Civile. 

Art.  43.  — Decorso  un  mese,  gl’individui  attualmente  detenuti  per  debiti  ci- 
vili portanti  I’  arresto  personale,  otterranno  il  loro  rilascio  se  l’arresto  è 
durato  dieci  anni  nei  casi  preveduti  al  primo  paragrafo  dell’  Art.  7,  e se 
questo  arresto  è durato  cinque  anni,  nei  casi  preveduti  dal  secondo  pa- 
ragrafo dello  stesso  articolo,  e se  è durato  dieci  anni  e son  detenuti  come 
debitori  o possessori  di  denari  o effetti  mobili  dello  stato,  delle  comuni 
e degli  stabilimenti  pubblici. 

Art.  44.  — Due  mesi  dopo  la  promulgazione  della  presente  Legge  gli  esteri 
attualmente  detenuti  per  debili,  ed  il  di  cui  imprigionamento  sarà  durato 
due  anni,  otterranno  egualmente  il  loro  rilascio. 

Art.  45.  — Gl’individui  attualmente  detenuti  per  multe,  restituzioni  e spese 
in  materia  correzionale  e di  polizia,  saranno  ammessi  a godere  del  benefi- 


2.  — [Arresto)  Quando  un  settuagenario  è 
stato  condannato  correzionalmente  per  aver 
distratte  delle  somme  in  pregi udizio  di  un  ter- 
zo, i Tribunali  Civili  passoni  condannarlo  col- 
l’arresto personale  alla  restituzione,  applicando 
le  Leggi  di  polizia  correzionale.  Non  si  può  in 
tal  caso  invocare  in  favore  del  settuagenario 
l’Articolo  2065  del  Codice  Civile  e 800  di  Pro- 
cedura. 

C.  C . 16  Luglio  1817.  S 19.  1.  15. 

3.  — {Minora)  Non  può  rilasciarsi  l’arresto 
personale  contro  il  minore  assoluto  per  wati- 


1 canza  di  discernimento,  per  le  riparazioni  ci- 
vili e la  condanna  di  spese  contro  di  esso  ema- 
nate. 

C.  C 18  Marzo  1812.  S.  42.  1.  465. 

(*)  Sic  Chavcau  et  lidie  Thèor.  du  Cod. 
Pèn.  T.  2.  p.  191  e scg. 

Articolo  4 5. 

1 .. — ( Effetto  retroattivo ) L’arresto  per- 
sonale tiene  più  al  fondo  elei  diritto , die  alla 
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zio  dogli  Ari.  35,  39  e AO,  cioè:  i condannati  a quindici  franchi  o mono, 
entro  otto  giorni,  e gli  altri  entro  quindici  dalla  promulgazione  della  pre- 
sente Legge. 


l'orma  della  esecuzione  della  sentenza.  Quindi 
essa  si  regola  più  colla  Legge  dell’epoca  della 
convenzione,  che  colla  Legge  dell’epoca  della 
sentenza  che  la  pronunzia,  o dell'esecuzione 
di  questa. 

Parigi  I Ottobre  1814.  S.  15.  2.  I. 
Parigi  14  Gennaio  1809.  S.  9.  2.  215. 

2.  — ( Obbligazioni  anteriori  alla  Legge) 
Sotto  l'impero  della  Legge  de  24  Vent.  an.  V, 
la  quale  stabilisce  di  nuovo  l’arresto  personale, 
abolita  già  col  decreto  de’9  Marzo  1794,  non 
si  può  esercitar  un  tal  mezzo  per  obbliga- 


zioni .sottoscritte  neirintervailo  dalla  Legge 
del  1793  a quella  dell’anno  V. 

C.  C.  17  Prar.  an.  12.  S 4 2 713. 

Bruxelles  14  Frutt.  an.  9.  S.  4.  2.  439. 

Colmar  13  Messidoro  an.  10.  S.  3.  2 606. 

3.  — ( Obbligai  anteriori)\Jarree\o  persona- 
lepuò  esser  pronunziato,  dopo  la  Legge  dei  21 
Ventoso  anno  V,  per  le  obbligazioni  di  com- 
mercio anteriori  alla  Legge  dei  9 Marzo  1793. 

C.  C.  4 Nevoso  an.  9.  S.  1.  1.  382. 

C.  C.  21  Germinale,  an.  10  S 3.  2.  571. 

Pati  9 Germinale  an.  11.  S.  3.  2.  292. 


DISPOSIZIONI  GENERALI 


Art.  Afi. — Le  Leggi  del  15  Cernì,  anno  VI,  del  A Fior,  stesso  anno,  e del  10 
Sett.  1807  sono  abrogate.  Sono  egualmente  abrogale  per  ciò  che  riguarda 
l'arresto  personale  tutte  le  disposizioni  di  leggi  anteriori  relative  all’ar- 
resto contro  i debitori  dello  stato,  delle  comuni  o degli  stabilimenti  pub- 
blici. Rimangono  in  vigore  le  disposizioni  riguardanti  il  modo  di  agire 
contro  tali  debitori,  e quelle  del  Titolo  13  del  Codice  delle  Foreste,  della 
legge  della  Pesca  nei  fiumi,  come  le  disposizioni  relative  alla  Cessione. 

La  presente  Legge,  discussa,  deliberala  ed  adottata  dalla  Camera  dei  Pari  e da 
quella  dei  Deputali,  c sanzionata  da  noi  questo  giorno,  sarà  eseguila  come 
legge  dello  stato. 

Incarichiamo  le  nostre  corti  c tribunali,  prefetti,  corpi  amministrativi  ed  altri, 
di  conservare,  osservare,  e mantenere  la  presente,  e farla  conservare,  os- 
servare e mantenere,  e per  renderla  più  notoria  a tutti,  farla  pubblicare  e 
registrare  ovunque  occorrerà;  e perchè  sia  ferma  e stabile  per  sempre,  vi 
abbiamo  fatto  apporre  il  nostro  sigillo. 

Falla  a Parigi  al  Palazzo  delle  Taileriet  il  17"  giorno  del  mese  di  Aprile  anno  1832. 

firmalo  LUIGI  FILIPPO 
Per  il  Re,  il  Guardasigilli  eie. 

Rarthe 

Vista  e sigillala  rol  gran  sigillo:  Il  guardasigilli 

Barihl 

Certificata  conforme  da  noi  guardasigilli 

Barthe 
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L ! li  II  O PRIMO 

Del  Commercio  in  generale . 


TITOLO  I. 

Dei  Commercianti. 


A ri  irò  li  «.  1. 

Questi  Articoli  richiamerebbero  il  nostro 
uDìcio  a stabilire  le  formule  per  li  atti  di  | 
emancipazione  del  padre,  o,  in  mancanza  di 
esso,  della  madre,  del  tutore , del  consiglio  di 
famiglia,  ove  la  tutela  è assistita  da  questa  ma- 
gistratura domestica,  di  autorizzazione  delle 
donne,  accordata  o dal  marito  o dal  consiglio 
di  famiglia,  per  il  modo  di  compilare  li  estratti 
c di  pubblicare  atti  siflatti.  Nel  redigere  però 
queste  formule  abbiamo  creduto  superfluo  oc- 
cuparci di  quelli  alti  che  devono  necessaria- 
mente farsi  dai  legali,  i quali  devono  presu- 
mersi capaci  a redigerli,  molto  più  che  va- 
riando la  procedura  al  variare  dei  diversi  stati 
Italiani,  questa  parte  del  libro  avrebbe  man- 
cato del  carattere  di  generale  utilità  che  abbia- 


mo voluto  dare  alle  altre  parti  di  esso,  e sarebbe 
siala  utile  ad  un  solo  paese.  Si  è voluto  piut- 
tosto, nel  redigere  queste  formule,  presentare 
un  prospetto  dei  varj  atti  che  si  fanno  comu- 
nemente dai  commercianti  senza  l’assistenza  dei 
legali,  perchè  i soli  commercianti  abbisognano 
veramente  di  una  traccia  sicura  sulla  quale 
modellare  i loro  lavori.  Basta  esser  per  poco 
versati  nella  pratica  del  foro  per  conoscere  co- 
me moltissime  liti  dipendano  appunto  dal  modo 
informe  col  quale  son  redatti  li  atti  tutti  fatti 
dai  negozianti,  ed  in  specie  quelli  che  son  di- 
retti a provare  i contratti  tra  di  essi  stipulali. 
Ora  queste  formule  hanno  per  scopo  d’istruirli 
per  quanto  è possibile,  onde  li  atti  da  essi  di- 
stesi sieno  compilati  con  una  maggiore  rego- 
larità ; esse  si  referiscono  ad  atti  che  in  tutti 
i luoghi  sono  eguali,  quindi  riescono  di  gene- 
rale vantaggio. 


TITOLO  IL 


Dei  Libri  di 

Articoli  8 — IL 

. 1 

Non  sarà  mai  abbastanza  raccomandato  ai 
commercianti  tutti  di  tenere  i loro  libri  in  re-  | 
gola  e come  prescrive  la  legge.  Rammentino 
quello  clic  fu  dello  alla  discussione  del  Codice 
di  Commercio,  essere  cioè  i libri  di  commer-  | 


Commercio. 

ciò  «*  la  coscienza  scritta  del  negoziante  * 
Rammentino  quali  immensi  vantaggi  possono 
ritrarre  da  essi. 

I libri  dei  commercianti  fanno  prova  a loro 
favore  perfino  dopo  i 10  anni  ( sup . p.  81. 
Art.  11,  nota  1.),  ed  anche  talvolta  contro  i 
non  commercianti  [sup  p.  81  Art.  12,  nota  A ) 
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FORMULARIO  PER  IL  CODICE  DI  COMMERCIO 


ma  perchè  facciano  prora,  derono  esser  tenuti 
nelle  forme  volute  dal  Codice  di  Commercio 
[Slip,  p . 81.  Art.  12,  nota  1)  È vero  che  il 
desumere  da  essi  una  prova  dipende  dall'arbi- 
trio del  giudice;  ma  è certo  in 'pratica  che  il 
giudice  non  nega  mai  fede  ai  libri  regolari.  I 
libri  tentiti  regolarmente  giustificano  il  com- 
merciante in  caso  di  fallimento,  provano  glin- 
fortunj,  e lo  liberano  dal  sospetto  di  banca- 
rotta. Quindi  il  negoziante  colpito  da  siffatta 
sventura,  ove  abbia  i libri  regolari,  giustifica 
immediatamente  la  propria  condotta,  ottiene 
con  facilità  un  salvocondotto,  trova  i proprj 
creditori  facili  a stipulare  una  concordia,  e 
cosi  la  triste  catastrofe  del  fallimento  diviene 
una  crisi  momentanea,  noti  una  rovina  asso- 
luta. 

Al  contrario,  i libri  irregolari  non  fanno 
prova  in  giudizio , non  danno  titolo  per  chie- 
dere collocazione  contro  lo  stato  di  un  fallito 
( sup . p.  80  Art.  8,  nota  5);  in  caso  di  falli- 
mento bastano  per  porre  il  negoziante  fallito 
sotto  accusa  di  bancarotta  {Art.  587,  593  ). 
Valgano  questi  pochi  riflessi  a persuadere  i 
commercianti  di  munirsi  di  libri  siffatti,  la  te- 
nuta dei  quali  poco  costa  loro,  mentre  la  loro 
omissione  puà  cagionare  danni  gravissimi.  Il 
modo  di  tenere  i libri  di  commercio  forma 
una  scienza  particolare  sulla  quale  esistono  varj 
trattati  dai  noi  indicati  nella  Biblioteca  Con- 
sultiva al  TU.  2 del  primo  Libro. 

Disgraziatamente  questo  modo  di  tenere  i 
libri  non  è molto  fàcile,  quindi  i piccoli  nego- 
zianti hanno  tutti  una  scrittura  irregolare, con 
danno  loro  gravissimo  ; noi  non  possiamo  da- 


re qui  la  formula  di  tutti  i libri  dei  negozian- 
ti, perchè,  come  abbiamo  avvertito,  la  loro 
tenuta  forma  una  scienza  a parte  ; darne  perciò 
qui  la  spiegazione  sarebbe  un  uscire  dai  limiti 
di  brevità  che  ci  siamo  prefissi  stendendo 
queste  varie  appendici  al  Codice  di  Commer- 
cio. Parleremo  solo  del  principale,  dirigendo 
le  nostre  osservazioni  ai  soli  piccoli  mercanti. 
Il  Cod.  di  Comm.  non  prescrive  il  modo  di  tenere 
il  Libro-Giornale  ; per  uniformarsi  alla  lfgge, 
basta  che  un  Libro-Giornale  vi  sia,  il  quale  in- 
dichi giorno  per  giorno  il  suo  stato  attivo  e pas- 
sivo, le  operazioni  del  suo  commercio,  i suoi 
negoziati,  le  accettazioni  o gire  degli  effetti,  e 
generalmente  tutto  ciò  che  riceve  e paga  per 
qualsivoglia  titolo  ; e faccia  apparire  mese  per 
mese  l’ammontare  della  spesa  pel  manteni- 
mento della  propria  casa. 

Ora  crediamo  che  per  i piccoli  commer- 
cianti fosse  adempito  il  voto  della  legge,  quando 
questo  libro  fosse  tenuto  a modo  di  nota  det- 
tagliata giorno  per  giorno,  senza  cassature,  in- 
terlineature o spazj  in  bianco.  Questo  libro  non 
stabilisce  l'ordine  necessario,  nè  distingue  i 
conti  dei  debitori  e creditori,  ma  è il  mate- 
riale che  può  servire  a fare  lo  stato  del  nego- 
ziante al  quale  serve,  e che  basta  a porlo  al 
coperto  di  ogni  accusa  di  frode  Riportiamo 
un  esemplare  di  uno  da  noi  veduto  Esso  ha 
due  colonne  in  una  medesima  pagina,  l’una 
serve  per  l'attivo,  l’altra  per  il  passivo.  Cia- 
scun giorno  è numerato  come  nel  giornale  re- 
golare a partite  doppie;  la  partita  comincia  col 
cognome  del  debitore,  per  facilitare  il  modo  di 
ritrovarla  Ecco  la  modula: 


LIBRO  GIORNALE  PER  L’ANNO  1843. 


I A 2 Gennaio 

Galeazza  Gio.  Avere  per  una  bolle  zucchero  da  esso 
comprata  e ricevuta,  e rilasciatogli  un  pagherò  per 
la  fine  di  Marzo  prossimo.  (V.  fattura  n.  1 in  filza 

fatture) 

Neri  Pietro  Avere  per  due  sarchi  caccaos  ricevuti  e 
pagati  come  da  ricevuta.  (V.  fattura  n.  2 in  filza 

sotto) 

Tommasi  Luigi  Dare  per  una  cassetta  rosolj  ad  esso 

venduta 

Diversi  Dare  per  1 incassi  dei  dettagli  di  questo  giorno. 

Somme,  e Segue 


ATTIVO H PASS1VO- 


A?  436  10  — 


A?  56  — 
263  — 


H>6  5 — 


J?  319  — — [1  J?  632-  là  — 
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ATTIVO 

Hi  porto  J?  3ID  — 
A di  2 Gennaio 


( berti  Fazio  Dare  per  libbre  (50  zucchero  vendutogli. 

Detto  per  un  sacco  cade  pagò  (4) 

Detto  per  libbre  (0  gomma  pagò 

Detto  per  libbre  4 vainiglia  pagò 

Colonnesi  Pietro  Dare  per  un  sacco  caffè 

Diversi  per  l’incassi  dei  dettaglio  di  questo  giorno  . . 


I 


6(1  — 
400  — 
42  — 
fi  — 
80  — 
232  — 


3 


Ad 13  detto 


■l 

| 


PASSIVO 

et’  632  4 fi  — 


Giovanni  Zaccaria  Dare  per  libbre  10  caccaos  macinato,  j 
Antoni  Fed.  Dare  per  venti  bottiglie  vino  di  Bordeaux.  | 
Petri  Luigi  Avere  per  due  casse  sapone,  come  da  fat- 
tura n.  3 in  filza  fatture 

Diversi  per  l'incasso  di  questo  giorno 

4  A di  4 detto 

Franceschi  Luca  Dare  per  un  fusto  spirito  di  vino  pagò. 

Giacomi  Tommaso  Dare  per  zucchero 

Idem  per  42  bottiglie  Malaga I 

Idem  per  40  bottiglie  Bordeaux 

liberti  Fed.  Dare  per  zucchero  pagò 

Lucci  Domenico  Dare  per  caffè  pagò 

Diversi  per  l'incassi  di  questo  giorno 

5  A di  5 detto 

Petri  Luigi  Dare  per  paste  e confetture  pagò.  . . . 

Antoni  Stefano  per  simili  pagò 

Diversi  per  incassi  di  questo  giorno 

6  A di  7 detto ! 

Diversi  per  incassi  di  questo  giorno 

Ai  miei  tre  giovani  di  negozio  per  i loro  salarj  della 

presente  settimana  (2) ' 

A spese  per  la  famiglia  della  presente  settimana.  . . 

7  4 dì  9 detto 


87  — — 
4 33  fi  8 


203  — — 


46  — — 

36  _ _ 

42  — — 
20  6 8 1 
206  — — 
91  — — ! 
4 76  — — 1 


78  — — 
62  — — 
289  — — 


410  — — 


423  40  — 


50  — — 
420  — — 


Zavoni  (.iacinto  Dare  per  rhum 

Idem  per  spirito  di  vino . . . . 

Vincenzi  Carlo  Avere  per  n.  400  bottiglie  vuote.  . . 

Carli  Vincenzio  Avere  per  6 botte  riso 

Diversi  per  incassi  di  questo  giorno 

8 A di  40  detto 

Gactani  Tommaso  Dare  per  caffè  pagò 

Idem  per  riso  pagò 

Tommasi  Luigi  pagò  per  la  cassetta  rosolj  vendutogli  il 
2 corrente 


Somme,  e Segue 


4.3 



' 

46 





46  - — 

418  - - 

145 

— 

I 

73 

_ 

20 

— 

t 

56 

— 

-I 

«£>2758 

43 

< ! 

cP  4060  G — 

(I)  Le  vendile  a contanti  si  distinguono  colla  parola  pagò. 

(3)  Questa  e la  successiva  partita  devono  porsi  a fine  di  settimana  o di  mese , spronilo  che  6 stile  del  com- 
merciante di  pagare  a mesi  o a settimane,  e di  computare  nell'uno  o nell’altro  modo  le  spese  di  famiglia. 

72 
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Fomin.Anio  per  il  iodici;  di  commercio 


- — ATTIVO 1 PASSI  VO- 

Riporlo' 2758  13  1 1050  6 

H A al  10  Gennaio 1 

Stefani  Pietro  Avere  per  una  cambiale  scaduta  in  que- 
sto giorno * 312  — 

Diversi  per  l’incassi  di  questo  giorno 203  — — 

9  A (Ti  11  detto 

I 

Colonnesi  Pietro  pagò  per  il  calle  vendutogli  sotto  di  2 

corrente 89  — 

(interini  Giovanni  Dare  per  libbre  G0  cera  pagò.  80  — — 

Peneri  Tommaso  Avere  per  amido  come  da  fattura  n.  i.  53  — 

Doni  Gregorio  Avere  per  1 balla  carta  ila  involtare.  *20  — 

Giannuzzi  Antonio  Avere  per  uno  scaffale  per  uso  della 

bottega. ‘10  — — - 

Diversi  per  incassi  di  questo  giorno 172  — — 

10  — A di  12  detto 

I 

Cianferi  Domenico  Dare  per  casse  e botti  vuote  vendu- 
tegli pagò 20  — — 

Domenici)*!  Carlo  Dare  per  dodici  pacchi  cotone  vendu- 
tigli pagò 118  — — f 

Idem  per  una  balletta  cotone  greggio  pagò i2  — — I * 

Diversi  per  incassi  di  questo  giorno 181  — — 1 


11  A dì  13  detto — — — 

Formosi  Gabriele  Avere  per  una  cambiale  scaduta  in 

questo  giorno 

Albergotti  Lucrezia  Dare  per  una  cassa  cotone  filato 

pagò.  

Diversi  per  incassi  di  questo  giorno 

12  A (Tt  11  detto 

Villani  Matteo  Avere  perdite  barili  vinodi  Frontignano. 

Speso  per  50  terzini  vuoti 

idem  in  due  vagli  nuovi 

Diversi  per  incassi  di  questo  giorno. 

Ai  miei  tre  giovani  di  negozio  per  i loro  salarj  della 

settimana 

A spese  per  la  famiglia 

13  A ili  1G  detto 

Zavoni  Giacinto  pagò  per  rlmm  vendutogli  il  di  9.  . 

U berli  Ferdinando  Dare  per  caccaos  pagò 

idem  per  garofani 

Diversi  per  f incassi  di  questo  giorno 


14 A dì  17  detto 

Albergotti  Ferdinando  Dare  per  caffè  macinato  pagò. 

Lorenzi  Lorenzo  Avere  per  una  cambiale 

Diversi  per  l ineassi  di  questo  giorno 
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T I T 0 L 0 III. 

Delle  Società. 

Ari.  »*. 

Propello  di  unn  Noriclà  in  nome  collettivo 
fatta  |icr  atto  (irlvato. 


I sottoscritti  volendo  stabilire  ima  fabbrica 
di  tele  (o  qualunque  altra  fabbrica  o lavoro) 
nei  locali  attualmente  spettanti  al  sig.  Z,  hanno 
convenuto  c stabilito  di  formare  tra  essi  una 
Sqcielà  ai  seguenti  patti  c condizioni  : 

4°  Che  la  Società  debba  essere  in  nome 
collettivo. 

2'1  Che  la  ragione  sociale  debba  essere 
Z e C. 

3°  Che  ciascun  socio  debba  attualmente 
versare  nelle  inani  del  sig.  Z la  somma  di 
lire  6000  o più  piacendo  ai  socj. 

'i°  La  riunione  di  queste  somme  for- 
merà il  capitale  sociale,  il  quale  verrà  rappre- 
sentato dal  valore  delle  macchine,  strumenti  ec. 
ed  ogni  altro  mobile  esistente  attualmente  nella 
fabbrica  del  sig.  Z,  e dal  valore  delle  materie 
gregge  c tele  manifattura tc,  che  dovranno  tro- 
varsi sempre  nei  magazzini  per  fabbricarsi  le 
une  e vendersi  le  altre,  a seconda  delle  ri- 
chieste.. 

5°  A tale  effetto  i sottoscritti  convengonodi 
nominare,  per  mezzo  di  separato  compromesso, 
tre  periti  i quali  dovranno  di  comune  accordo 
procedere  alla  stima  degli  oggetti  attualmente 
esistenti  nel  locale  del  sig.  Z.  Il  prezzo  da  essi 
assegnato  a tali  oggetti  sarà  irretrattahile , ed 
il  sig  Z avrà  facoltà  di  prelevarlo  dalle  azioni 
già  pagate. 

6°  Intendono  perù  e vogliono  le  parli  che 
in  qualunque  evento  il  prezzodelle  macchine  ed 
altri  utensili,  o capitale  stabile,  non  debba  ecce- 
dere il  terzo  dell'intiero  fondo  sociale,  cosicché 
se  la  perizia  concordata  all  Articolo  5 portasse 
il  valore  di  tali  oggetti  ad  un  prezzo  supcriore 
al  terzo  delle  azioni  versate,  dovranno  i socj 
aumentarle  lino  a che  giungano  alla  propor- 
zione sopra  stabilita. 

7“  Gli  altri  due  terzi,  o il  capitale  circo- 
lante, dovranno  destinarsi  all’acquisto  delle 


materie  gregge,  alle  paghe  degli  opera),  filli 
dei  locali,  ed  a tenere  un  discreto  deposito  di 
tele  lavorale  onde  soddisfare  alle  ricerche  dei 
richiedenti. 

8°  In  caso  di  mancanza  di  fondi , per  in- 
caglio del  traffico  o per  qualunque  altra  causa, 
i socj  si  aduneranno  per  deliberare  se  debba 
porsi  in  liquidazione  la  Società,  o se  debbano 
esser  versati  nuovi  capitali. 

9’  L’amministrazione  della  Società  do- 
vrà risiedere  nel  sig.  Z,  ed  il)  un  nitro  tra  i 
socj  che  essi  si  sceglieranno  alla  maggiorità 
dei  voti  nel  fare  l'atto  regolare  di  Società. 

10°  Il  sig.  Z si  riserva  n.  3 azioni. 

41°  Egli  sarà  inoltre  riguardato  come  so- 
cio diudustria,ed  a questo  titolo  egli  avrà  diritto 
alla  percezione  di  un  quarto  degli  utili  netti. 

42“  La  Società  avrà  vita  ai  primi  di 

prossimo.  La  sua  durata  dovrà  essere 

di  anni  40.  Potrà  però  sciogliersi  anche  prima 
di  tal  termine  quando  ciò  sia  concordato  dalla 
maggiorità  dei  socj. 

43”  Le  regole  da  seguirsi  per  il  caso  di 
scioglimento  verranno  stabilite  neU'atlo  di  So- 
cietà. 

44°  Appena  saranno  apposte  le  firme  dei 
socj  al  presente  progetto,  il  sig.  Z avrà  fa- 
coltà di  pubblicarlo  onde  renderlo  irretralta- 
bile  in  conformità  della  Legge  (4). 

Fatto  in  questo  di 

( Seguono  le  firme.) 

I Si  abbia  cura  di  porre  colla  firma  la  pro- 
fessione cd  il  domicilio.) 

(1)  Questo  patto  è veramente  essenziale  in 
ogni  progetto  di  Società.  Perchè  i socj  riman- 
gano obbligati  c necessario  che  l'alto  sia  fatto 
secondo  le  forme  volute  dalla  Legge,  c debi- 
tamente pubblicate.  In  mancanza  di  ciò  i sorj 
possono  oppone  la  nullità  della  Società.  Ora 
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con  un  semplice  progetto  non  pubblicato  po- 
trebbe nascere  disputa  se  i socj  che  vi  hanno 
aderito  possano  essere  obbligati  ed  astretti  a 
stipulare  l atto  regolare.  Noi  non  vogliamo  qui 
risolvere  tal  questione;  solo  crediamo  bene  di 
far  notare  che  pub  evitarsi , osservando  a due 
cose:  1°  Che  nel  progetto  vi  sieno  inseriti 


tutti  quei  patti  che  la  Legge  vuol  pubblicati  ; 
2°  Che  vi  sia  la  facoltà  nel  socio  che  ha  più  in- 
teresse alla  stipulazione  dell'atto  di  dargli  im- 
mediata pubblicazione  appena  raccolte  le  firme, 
o almeno  che  vi  sia  qualche  patto  che  risolva 
la  questione  accennata,  e che  non  sia  contrario 
alla  Legge. 


Statuto  di  una  Società  tu  nome  collettivo 
formato  sul  precedente  progetto , con  alcune  modificazioni. 


Tra  i sigg.  Niccolò  Zuccheri , commer- 
ciante domiciliato  a Firenze,  Antonio  Luigi, 
possidente  domiciliato  a Prato  che  elegge  do- 
micilio a Firenze  presso  il  sig.  Pacino  Pachi i, 
Francesco  Pucci,  negoziante  domiciliato  a Fi- 
renze, e Gio.  Antonini,  anchesso  commerciante 
e domiciliato  a Firenze  , è stata  costituita  una  | 
Società  in  nome  collettivo  con  i seguenti  patti 
e condizioni,  cioè: 

Art.  1.  — La  Società  avrà  per  oggetto  la 
lavorazione  delle  tele  di  lino,  da  eseguirsi  nella 
fabbrica  già  spettante  al  sig.  Zuccheri. 

Art.  2.  — La  ragione  sociale  sarà  Zuccheri, 
Pucci  e Compagni  ; il  domicilio  della  Società, 
in  Firenze  in  Via  della  Scala  nell'antico  stabi- 
limento del  sig.  Zuccheri. 

Art.  3. — Il  capitale  sociale  effettivo  sarà 
di  lire  sessantanni»,  pagabili  in  ragione  di  lire 
quindici  mila  per  ciascun  socio.  Più,  vien  con- 
cesso ai  socj  di  emettere,  quando  i bisogni  del 
t radico  Io  richiedano,  una  quantità  di  biglietti 
sotto  la  firma  sociale  per  lire  ventimila. 

Art.  4.  — Il  pagamento  delle  quote  sociali 
si  farà  dai  socj  nell'alto  della  stipulazione  del 
presente  contralto  per  un  terzo  in  denari  con- 
tanti, per  un  terzo  in  biglietti  a sci  mesi  da- 
ta, e per  un  terzo  in  biglietti  ad  un  anno  data. 
Tal  versamento  dovrà  farsi  nelle  mani  del  sig. 
Pucci. 

Art.  5.  — Quanto  al  sig  Zuccheri,  dovrà 
ad  esso  imputarsi,  in  pagamento  della  sua  quota 
sociale,  il  valore  delle  macchine,  utensili  ec. , 
relativi  alla  fabbrica  delle  tele  che  cede  alla 
Società  per  il  prezzo,  fissato  dai  periti  concor- 
demente eletti  dai  socj,  di  lire  tredicimila.  E 
per  Ir  altre  lire  duemila  egli  rilascerà  un  bi- 
glietto ad  un  anno. 

Art.  fi  — L'amministrazione  della  Società 
sarà  tenuta  dai  sigg  Zuccheri  c Pucci,  dei 


‘ quali  il  primo  presiederà  alla  fabbricazione 
delle  tele,  l’altro  alla  compra  delle  materie 
grcgge>  all*  vendita  dei  prodotti  della  fab- 
brica, alla  cassa,  e ad  ogni  altra  ingerenza  re- 
lativa al  traffico.  Il  solo  sig.  Pucci  firmerà  nel 
nome  sociale  — Zuccheri,  Pucci  c C. 

Art.  7 — I due  socj  amministratori  do- 
vranno sempre  procedere  di  comune  accordo 
per  quanto  riguarda  l'amministrazione  della 
Società  e le  loro  respettive  ingerenze. 

Art.  8. — In  caso  di  dissensione  tra  i socj 
amministratori,  si  dererrà  alla  nomina  di  uno 
o più  nuovi  socj  amministratori. 

Art.  9.  — I socj  amministratori  non  po- 
tranno senza  il  consenso  degli  altri  socj  : 

4U  Estendere  la  fabbricazione  delle  tele 
comprando  nuove  macchine, 

2°  Estendere  Io  smercio  delle  tele  fab- 
bricate aprendo  magazzini  in  luoghi  diversi  da 
quelli  annessi  alla  fabbrica  attuale, 

3°  Prendere  denari  a mutuo, 

4°  Emettere  biglietti  sotto  la  firma  so- 
ciale per  un  capitale  supcriore  alle  lire  venti- 
mila ; ne  fare  altri  atti  estranei  ad  una  mera 
amministrazione. 

Art.  40  — Appena  cominciate  le  opera- 
zioni della  Società , dovrà  formarsi  una  scrit- 
tura regolare,  ed  in  essa  registrarsi  scrupolo- 
samente tutte  le  operazioni  sociali.  Questa 
scrittura  dovrà  esser  diretta  e vigilata  dal  si- 
gnor Pucci. 

Art.  4 4 . — Alla  fine  di  ciascun  anno  dovrà, 
a cura  dei  socj  amministratori,  esser  fatto  un 
bilancio  regolare  delle  operazioni  fatte  nel  corso 
dell'anno.  In  essi  saranno  notati  i profitti  o le 
perdite,  i biglietti  emessi  nel  nome  sociale,  le 
merci  gregge  e quelle  lavorate  esistenti  in 
fabbrica. 

Art  42  — Gli  utili  saranno  rcpartiti  per 
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due  terzi  ai  socj  amministratori , c per  un 
terzo  agli  altri  due  socj.  La  stessa  proporzione 
dovrà  adottarsi  in  caso  di  perdite. 

Art.  43.  — Le  spese  di  operaj,  scritturali, 
fitti  dei  locali,  ed  ogni  altra  spesa  relativa  alla 
fabbricazione  e smercio,  intrapresi  dalla  So- 
cietà. saranno  a carico  di  tutti  i socj  e dorranno 
prelevarsi  prima  di  determinare  li  utili  sociali. 

Art.  44.  — Se  vi  saranno  perdite  all’epoca 
del  bilancio  annuale,  i socj  dovranno  rifon- 
derle in  rate  eguali,  onde  il  capitale  sociale  si 
mantenga  sempre  in  lire  sessantanni». 

Art.  45.  — La  Società  dovrà  aver  vita  dal 
primo  Gennaio  4844,  e durare  per  anni  dieci. 
S.irà  però  in  facoltà  dei  socj  scioglierla  prima 
di  tal  epoca  quando  lo  credano  conveniente.  Se 
nel  deliberare  lo  scioglimento  i roti  dei  socj 
fossero  pari,  dorrà  prevalere  l’opinione  di  co- 
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loro  che  insistono  per  la  resola  zio  ne  della  So- 
cietà. 

Art  4 fi  — La  liquidazione  della  Società 
dovrà  farsi  da  un  solo  socio  die  verrà  eletto 
di  comun  consenso  Verrà  altresì  deliberato  di 
comun  consenso  se  il  fondo  sociale  debba  li- 
mitarsi tra  i socj,  o porsi  al  pubblico  incanto. 

Art.  47.  — Avvenendo  la  morte  di  uno  dei 
socj,  la  Società  s'intenderà  sciolta  di  fronte 
agli  eredi  di  esso  soltanto.  Gli  altri  socj  deli- 
bereranno se  vogliono  supplire  essi  al  capitale 
mancato,  o scegliersi  un  nuovo  socio. 

Art.  48. — -Le  questioni  che  potessero  in- 
; sorgere  tra  i socj  verranno  risolute  da  tre  ar- 
I bitri  eletti  dai  socj,  i quali  pronunzieranno 
! inappellabilmente  e senza  diritto  al  ricorso  in 
Cassazione,  o a qualunque  altra  via  ordinaria 
! o straordinaria. 


Art*  93. 


Statuto  di  ima  Società  in  Accomandita  per  Azioni. 


Art.  4.  — K stabilità  una  Società  in  acco- 
mandita fra  il  sig.  N.  e i prenditori  delle 
azioni. 

Art.  2.  — Il  sig  N.  è il  socio  geren- 
te, responsabile  indefinitamente.  Ogni  azioni- 
sta è tenuto  unicamente  per  la  concorrenza 
delle  sue  azioni. 

Art.  3.  — La  ragione  sociale  è N.  e C. 

Art.  4.  — La  sede' della  Società  è in  Firenze. 

Art.  5.  — La  Società  comincerà  dui  giorno 
in  cui  è depositalo  nel  Tnhminle  di  Prima 
Istanza  (o  di  Commercio)  di  Firenze  l’estratto 
del  presente  statuto. 

Art.  6.  — La  Società  durerà  nove  anni. 

Art.  7.  — Il  capitale  della  Società  è fissato 
a Lire  80000  toscane,  diviso  in  80  azioni 
di  Lire  4(KK)  ciascheduna.  Il  gerente  pren- 
derà 40  azioni. 

AnT.  8.  — Le  azioni  sono  inscritte  con  nu- 
mero progressivo  dall'uno  al  50  inclusive  in 
un  libro  a matrice,  intitolato  Azioni  dell' Ac- 
comandita (qui  la  ragion  sociale). 

Art.  9.  — Ogni  azione  è rappresentata  da 
una  cartella,  che  è staccata  dal  libro  a matrice, 
c firmala  dal  gerente. 


Art.  40.  — Il  gerente  deve  pagare  il  valore 
delle  prime  cinque  azioni  dall'uno  al  cinque 
inclusive,  senza  poterle  alienare  fino  all'appro- 
vazione dell’ ultimo  rendimento  di  conti  della 
Società. 

Art.  4 4.  — Saranno  alienabili  dal  gerente 
sole  70  azioni , cioè  dalla  sesta  alla  cinquan- 
tesima. 

Art.  12.  — Le  azioni  saranno  nominali,  c 
negoziabili  con  la  clausola  allf  ordine  : ina  il 
gerente  dev’essere  avvisato  dell’occasione  del- 
la vendita  per  esercitare  la  prelazione. 

Art.  43.  — Gli  azionisti  che  si  obbligano  a 
prendere  una  o più  azioni,  devono  firmare  una 
cedola  annessa  al  presente  statuto,  indicando 
dove  abbiano  eletto  il  loro  domicilio  {qui  il 
luogo  di  residenza  della  Società)  per  l'ese- 
cuzione della  presente  Società. 

Art.  41.  — Le  azioni  sono  pagabdi  in  due 
rate.  La  prima  rata,  un  mese  dopo  la  costitu- 
zione della  Società , c la  seconda,  un  anno  dopo. 

Art.  15.  — Ogni  azionista  moroso  al  paga- 
mento della  seconda  rata  perde  la  prima,  che 
resta  a benefizio  della  Società;  c perde  inio 
facto  la  qualità  di  socio. 
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Art.  16.  — Ogni  azionista,  pagandola  pri- 
ma rata,  riceverà  dal  raccomandatario  una  car- 
tella da  questo  firmala,  e sulla  quale,  sarà  no- 
tato il  numero  dell'azione  acquistata,  il  giorno 
del  pagamento,  e la  somma  pagata. 

Art.  17.  — L'azionista  dovrà  presentare  la 
cartella  nell’atto  di  pagare  la  seconda  rata, 
perchè  il  gereute  vi  scriva  la  ricevuta. 

Art.  18.  — Il  gerente  appena  avrà  raccolto 
tutte  le  azioni, 

1°  Depositerà  l'estratto  del  presente  sta- 
tuto nella  cancelleria  del  Tribunale  di  Prima 
Istanza  (o  di  Commercio)  di  . . . . . 

2”  Scriverà  una  circolare  a tutti  i socj 
accomandanti,  specificando  il  giorno  della  co- 
stituzione della  Società,  e il  luogo  preciso  delia 
residenza  in  Firenze,  c il  giorno  del  paga- 
mento della  prima  c seconda  rata  delle  azioni. 

3°  Farà  vidimare  dal  Tribunale  di  Prima 
Istanza  (o  di  Commercio)  lutti  i libri  prescritti 
dal  Codice  di  Commercio. 

T'  Imposterà  una  scrittura  doppia  in  per- 
fetta regola  mercantile. 

Art.  19,  — Un  mese  dopo  la  costituzione 
della  Società , nella  sede  della  medesima , si 
aduneranno  gli  azionisti , o i loro  procuratori 
cjc  mandato  : 

1°  Per  udire  dal  gerente  il  rapporto  sulle 
prime  operazioni  ; 

2’  Per  proporre  dicci  candidati  depu- 
tali. 

Art  20  — Gli  azionisti  eleggeranno  i can- 
didati fra  loro  o fra  gli  estranei , in  persone 
clic  oifrano  nelle  loro  qualità  morali  e intel- 
lettuali la  garanzia  di  un  buono  e intelligente 
consiglio,  e di  leale  coopcrazione. 

Art.  21.  — II  gerente,  sulla  lista  dei  dieci 
candidati,  ne  sceglierà  due  per  essere  depu- 
tati. 

Art.  22.  — Questi  deputati  saranno  cam- 
biali ogni  tre  anni.  In  caso  di  renunzia  o di 
morte  di  essi , il  gerente  convocherà  gli  azio- 
nisti con  la  Gazzetta  di per  un’adu- 

nanza da  tenersi  un  /nese  dopo  l’avviso.  Se 
mancano  due  deputati,  gli  azionisti  elegge- 
ranno dieci  candidali  ; ed  il  gerente  ne  sce- 
glierà due,  come  è stalo  detto  nel  precedente 
Art  20.  Se  ne  manca  uno,  gli  azionisti  eleg- 
geranno cinque  candidali,  c il  gerente  ne  sce- 
glierà uno. 

Art  23.  — I deputati  si  porteranno  una 


volta  il  mese  nella  sede  della  Società  per  con- 
ferire col  gerente  sulle  occorrenze  della  me- 
desima. Dovranno  inoltre  andarvi  tutte  le  volte 
che  per  qualche  bisogno  straordinario  fossero 
invitati  dal  gerente. 

Art.  21.  — I deputati  potranno  richiedere 
che  ria  fatto  processo  verbale  della  seduta.  Po- 
trà richiederlo  anche  il  gerente.  Questi  pro- 
cessi verbali  saranno  firmati  dal  gerente  e dai 
deputali.  Il  registro  c)i  essi  resterà  presso  il 
gerente. 

Art.  25.  — Il  parere  dei  deputati  servirà 
solamente  di  consiglio  al  gerente,  ma  non  lo 
impedirà  nelle  «uè  operazioni. 

Art.  26.  — Nella  prima  seduta  però  i de- 
putati determineranno,  unitamente  al  gerente, 
il  numero  degli  impiegati  ed  il  loro  salario. 

Art.  27.  — Il  gerente  avrà  Lire.  . . . ogni 
mese  di  provvisione. 

Art.  28.  — Sarà  ogni  sei  mesi  pagato  il 
frullo  del  5 per  cento  sopra  il  capitale  versato 
Jellg  azioni.  Questo  frutto  non  sarà  mai  resti- 
tuito dagli  azionisti  in  qualunque  caso.  Per 
ogni  buon  fine  ed  effetto,  il  gerente  pubbli- 
cherà ogni  semestre  nel  Tribunale  di  Prima 
Istanza  (o  di  Commercio  di ) il  paga- 

mento de1  frutti. 

Art.  29. — Al  termine  di  ciascun  anno  dal 
di  della  costituzione  della  Società , il  gerente 
farà  il  bilancio,  che  sarà  ostensibile  a tutti  i socj 
nella  residenza  della  Società.  I socj  a tal  og- 
getto saranno  convocati  nel  primo  mese  del- 
l'anno nuovo  per  approvare  il  rendimento  di 
conti  dell’ anno  precedente. 

Art.  30 — Dagli  utili  netti  sarapno  prele- 
vati, un  decimo  per  un  fondo  di  riserva,  un 
decimo  pel  gereute.  Gli  altri  otto  decimi,  en- 
tro mi  mese  dall'approvazione  del  bilancio,  sa- 
ranno repartiti  stille  cinquanta  azioni. 

Art.  31.  — Il  fondo  di  riserva  sarà  impie- 
galo dal  gerente,  il  quale  terrà  di  detto  im- 
piego un  conto  a parte.  Il  frutto  verrà  ogni 
anno  cumulato  al  capitale. 

Art.  32.  — In  caso  di  perdite,  sarà  erogato 
il  fondo  di  riserva,  prima  di  ridurre  il  capi- 
tale delle  azioni. 

Art.  33.  — Alla  fine  della  Società,  quando 
resti  in  essere  tutto  o parte  del  fondo  di  riser- 
va, sarà  su  questo  prelevato  un  decimo  pel 
gerente,  ed  ogni  rimanente  sarà  repartilo  sulle 
cinquanta  azioni. 
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Art.  34.  — Nei  casi  di  scioglimento  di  So- 
cietà, il  gerente  ed  i due  deputati  saranno  i 
liquidatori. 

I liquidatori  avranno  piena  facoltà  per 
alienare  ed  esigere  e stralciare,  o far  tutto 
insomma  quanto  crederanno  utile  agli  azio- 
nisti. 

La  liquidazione  durerà  un  anno  dallo 
scioglimento  della  Società. 

ìì  gerente  non  potrà  avere  per  la  liquida- 
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zinne  che  la  provvisione  soprastabililaall'Art.27. 

Gli  altri  due  liquidatori  avranno  mille 
Lire  per  ciascheduno. 

Art.  35. —-Tutte  quante  le  contestazioni 
fra  i socj  per  causa  sociale  saranno  definite  da- 
gli auditori  del  Tribunale  di  Prima  Istanza  (o 
di  Commercio)  di  ....  , come  giudici  com- 
prom issar  j,  con  facoltà  di  staglio  e stralcio, 
senza  che  mai  possa  aver  luogo  nò  appello  nò 
ricorso  in  Cassazione. 


Art.  4 lì.  »0.  31.  IO. 
Statuto  «li  ima  Società  Anonima. 


TITOLO  I. 

Fondazione , titoli , sede  e scopo  della  Società . 

Art.  1 . — E istituita  una  Società  anonima 
per  la  depurazione  c lavorazione  del  rame. 

Art.  2.  — Avrà  per  titolo:  Società  anoni~ 
ma  per  la  lavorazione  del  rame. 

Art.  3.  — Avrà  vita  dal  giorno  in  cui  il 
R.  Governo  approverà  i presenti  statuti,  c du- 
rerà per  anni  venti , salva  la  rinnovazione  che 
possa  esserne  decretata  dall’adunanza  generale 
degli  azionisti. 

Art.  4.  — La  sede  della  Società  e la  fab- 
brica del  rame  sarà  in  Firenze.  Vi  saranno 
due  case  figliali,  una  a Livorno  éd  una  a Na- 
poli, destinale  al  solo  smercio  del  rame  lavo- 
rato. 

TITOLO  II. 

Del  fondo  o capitale  sociale. 

Art.  5.  — Il  capitale  sociale  sarà  di  lire 
quattrocento  mila,  rappresentato  da  duemila 
azioni  di  lire  duemila  ciascuna. 

Art.  6.  — Il  pagamento  delle  azioni  si  ese- 
guirà in  4 rate;  la  prima  dovrà  pagarsi  quin- 
dici giorni  dopo  l’iipprovaziouc  ottenuta  dal 
governo  II  termine  per  il  pagamento  delle  al- 


tre tre  verrà  Stabilito  dal  consiglio  di  ammi- 
nistrazione, con  intervallo  però  non  minore  di 
mesi  due  tra  l’uno  c l'altro  pagamento. 

TITOLO  III. 

Operazioni  della  fabbrica.  — 
Montatura  del  traffico. 

Art.  7.  — L’esecuzione  dei  lavori,  e la  di- 
rezione della  fabbrica,  è affidata  ai  sigg.  

inventori  del  progetto. 

Art.  8.  — Dovranno  essi  assistere  continua- 
mente insieme,  o almeno  alternativamente  uno 
di  essi,  i lavori  della  fabbrica. 

Art.  9.  — Il  capitale  sociale  dovrà  essere 
loro  consegnato  a misura  dei  bisogni  del  traf- 
fico. 

A quest’effetto  essi  faranno  ogni  trime- 
stre uno  stato  di  previsione  delle  spese  da  farsi 
nel  trimestre  successivo,  e lo  sottoporranno  al- 
Ijppi  ovazione  del  consiglio  di  amministra- 
zione. Ottenuta  l'approvazione  che  sopra,  essi 
avranno  facoltà  di  emettere  sul  cassiere  tanti 
maudati  equivalenti  alia  somma  resultante  nella 
nota  trimestrale.  In  questi  mandati  si  dichia- 
rerà a qual  trimestre  appartengano.  Essi  sa- 
ranno vidimati  dal  presidente  del  consiglio  di 
amministrazione. 
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Art.  IO.  — Gli  amministratori  che  sopra 
dovranno  rimettere  ciascun  mese  al  consiglio 
di  amministrazione  una  nota  delle  spese  e de- 
gl incassi,  cd  uno  stato  sommario  dei  lavori 
eseguiti  e del  minerale  fabbricato. 

Art.  12.  — Per  la  vendila  del  rame  dovrà 
esservi  un  preposto  centrale,  che  avrà  altresì 
la  custodia  dei  magazzini  sociali,  c due  pre- 
posti aggregati  per  le  case  di  Livorno  e di  Napoli. 

Art.  13.  — Le  nomine  del  proposto  cen- 
trale c degli  aggregati,  ed  i loro  stipendj,  spet- 
tano al  consiglio  di  amministrazione;  dal  me- 
desimo sarà  pure  indicato  come  essi  debbano 
montare  i loro  stabilimenti , cd  il  numero  e le 
paghe  dei  loro  impiegati  subalterni. 

Art.  14.  — Il  preposto  centrale  dovrà  cor- 
rispondere con  li  aggregati  per  la  spedizione 
della  merce  e per  soddisfare  alle  diverse  ri- 
chieste. Dovrà  altresì  presiedere  alla  vendita 
in  Firenze. 

Art.  15.  — Per  le  vendite  fatte  a contanti, 
i denari  dovranno  essere  rimessi  al  cassiere 
della  Società,  tanto  dal  preposto  centrale,  quanto 
dagli  aggregati.  Per  le  vendite  a lido,  dovranno 
rimettersi  al  medesimo  le  rclalive  cambiali.  Se 
lo  sconto  per  le  rimesse  da  Livorno  c da  Na- 
poli fosse  dannoso,  i relativi  preposti  ne  av- 
vertiranno il  consiglio  di  amministrazione,  il 
quale  provvederà  come  crederà  più  conveniente 
all*  utile  della  Società. 

Art.  46.. — I due  socj  direttori  della  fab- 
brica avranno,  in  correspettività  dell’ ouere  da 
essi  assunto,  quindici  azioni,  ed  una  gratifica- 
zione annua  di  lire  4000  ciascuno. 

Art.  4 7.  — La  metà  delle  azioni  industriali 
concesse  come  sopra  ai  socj  direttori,  dovrà  ri- 
manere in  deposito  presso  il  consiglio  di  am- 
ministrazione in  garanzia  del  loro  operato. 

TITOLO  IV. 

Delle  Azioni. 

Art.  4 8.  — Le  azioni  sono  di  due  specie  ; di 
capitale,  cd  industriali. 

Art.  4 9. — Le  azioni  di  capitale  rappre- 
sentano il  fondo  di  lire  trecento  quarantamila: 
saranno  in  numero  mille  settecento,  di  lire 
duemila  ciascuna. 

Art.  20.  — Se  il  capitale  fosse  giudicato 
esuberante,  l'adunanza  generale  degli  azionisti 
delibererà  di  qual  somma  debbano  diminuirsi 


le  azioni,  cd  il  quantitativo  esuberante  verrà 
restituito  agli  azionisti. 

Se  poi  il  capitale  fosse  giudicato  infe- 
riore ai  bisogni  del  traffico,  l’adunanza  gene- 
rale delibererà  se  debbano  aumentarsi  le  azioni, 
o emettersene  delle  nuove. 

Art.  24.  — Le  azioni  sono  al  portatore  o 
nominative,  secondo  che  piacerà  all’acquirente 
che  sieno  formate. 

Art.  22.— Dal  di  in  cui  la  Sociéta  sarà 
attivata  col  fin  tra  presa  dei  lavori,  le  azioni  sa- 
ranno fruttifere  al  4 per  4 00,  prelevabile  dai 
lucri,  e pagabile  ogni  semestre  scaduto.  Il  di- 
sposto del  presente  Articolo  è comune  anche 
alle  azioni  industriali. 

Art.  23.  — Le  azioni  di  capitali  saranno 
consegnate  soltanto  dopo  il  completo  paga- 
mento deUammontarc  di  esse.  Prima  di  tale 
epoca,  saranno  date  ai  richiedenti  tante  pro- 
messe di  azioni,  sotto  le  quali  sarà  rilasciata 
ricevuta  dal  cassiere  delle  rate  già  pagate. 

Art.  24.  — Le  azioni  industriali  saranno 
rilasciato,  salvo  quanto  è stabilito  all  Art.  47, 
un  anno  dopo  la  fondazione  della  Società. 

Art.  25.  — Le  azioni  sono  indivisibili  di 
fronte  alla  Società  ; anche  nel  caso  di  morte  di 
uno  dei  socj,  la  Società  non  riconoscerà  veruna 
frazione  di  azione. 

Art.  26. — Mancando  un  socio  di  pagare  le 
diverse  quote  di  azioni,  sarà  in  facoltà  del 
Consiglio  di  amministrazione  di  costringerlo 
giudicialmente  ad  eseguirle,  o di  dichiararlo 
decaduto  dal  suo  diritto  di  socio,  previa  una 
costituzione  in  mora.  In  quest'ultimo  casos’in- 
tcnderanno  devolute  a vantaggio  della  Società 
le  somme  da  esso  pagate  per  le  rate  prece- 
denti. 

Art.  27.  — Verificandosi  il  caso  di  deca- 
denza di  alcuna  azione,  il  Consiglio  di  ammini- 
strazione avrà  facoltà  di  emetterne  delle  nuove 
in  luogo  e vece  di  quelle  decadute. 

Art.  28.  — Per  conoscere  agevolmente  quali 
azioni  non  sieno  state  soddisfatte  in  tutto  o in 
parte,  vi  sarà  un  libro  a matrice  per  le  pro- 
messe di  azioni.  Esse  vi  saranno  numerate  in 
ordine  progressivo,  e sulle  medesime  sarà  se- 
gnalo quanto  vieu  pagato  dal  possessore  di 
ciascun  numero  in  acconto  o in  saldo  dell'am- 
montare dell'azione. 

Art.  29.  — Il  dominio  delle  promesse  di 
azioni  e delle  azioni  s intende  trasferito  colla 
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semplice  tradizione)  e col  solo  possesso  del  re- 
capito se  le  promesse  di  azioni  sono  al  porta- 
tore ; mediante  gira  se  sono  nominative.  In 
questo  secondo  caso  la  Società  non  ha  la  re- 
sponsabilità della  verificazione  della  gira,  a 
meno  che  non  esista  preventiva  opposizione. 

Art.  30.  — La  Società  non  ammette  seque- 
stri nè  sul  capitale  nè  sui  frutti,  nè  sulle  azioni, 
nè  su  quanto  riguarda  l’ interesse  dei  socj  di 
fronte  ad  essa. 

TITOLO  V. 

Organizzazione  delia  Società . 

Art.  31.  — La  Società  c rappresentata,  con 
i diversi  poteri  che  verranno  determinati  in  j 
appresso,  dall’assemblea  generale  degli  azio- 
nisti ,dal  Consiglio  di  amministrazione,  dai  di- 
rettori dei  lavori,  e dai  preposti  centrali  c 
aggregati. 

TITOLO  VI. 

DeW Assemblea  generale  degli  Azionisti, 

Art.  32.  — L’ assemblea  generate  è la  riu- 
nione di  tutti  i socj  aventi  le  condizioni  volute 
dai  presenti  Statuti. 

Art.  33.  — Per  far  parte  dell'assemblea  ge- 
nerale è necessario  essere  possessore  di  una 
azione  e rappresentante  di  cinque.  Il  mandato 
per  questa  rappresentanza  può  resultare  dal 
solo  possesso  delle  azioni. 

I titoli  dovranno  consegnarsi,  otto  giorni 
prima  della  riunione, al  presidente  del  consi- 
glio di  amministrazione  che  ne  rilascerà  rice- 
vuta. 

Art.  34.  — Nell’atto  della  esibizione  del 
titolo,  dovrà  rilasciarsi  al  portatore  una  nota 
stampata  nella  quale  s indicheranno  sommaria- 
mente le  cose  che  dovranno  porsi  in  discus- 
sione. Questa  nota  sarà  fatta  dal  presidente  del 
consiglio  di  amministrazione. 

Art.  35.  — Chi  possiede  in  proprio  o come 
mandatario  cinque  azioni,  avrà  diritto  ad  un 
voto;  chi  ne  possiede  dieci  o al  di  là  avrà  di- 
ritto a due  voti;  chi  ne  possiede  venti  o più,  a 
tre  voti.  Qualunque  poi  sia  il  numero  delle 
azioni  possedute,  non  potrà  una  sola  persona 
avere  un  numero  maggiore  di  tre  voti. 

Art.  36.  — Le  azioni  possedute  o rappre- 
sentate dovranno  essere  state  pagate  per  in- 


tiero, se  è venuta  la  scadenza  del  pagamento 
totale;  o in  caso  diverso,  dovranno  essere  stati 
eseguiti  i pagamenti  parziali  già  scaduti. 

Art.  37.  — L’adunanza  generale  non  s’in- 
tenderà legalmente  costituita  quando  non  vi 
concorrano  tanti  azionisti  o loro  procuratori 
che  rappresentino  almeno  mille  trecento  azioni, 
e che  il  numero  degrintervcnieuli  non  sia  mi- 
nore di  settanta.  Mancando  queste  condizioni, 
l’adunanza  generalè  sarà  aggiornata  dal  presi- 
dente: se  nel  giorno  novamente  destinato  non 
comparirà  il  numero  voluto  dall'Articolo  pre- 
cedente, radunanza  potrà  deliberare  su  tutti  li 
afTari  di  urgenza  meno  quelli  rammentati  al- 
l’Àrt.  12. 

Art.  38. — L’assemblea  generale  è diretta 
da  un  presidente,  che  i componenti  di  essa  no- 
mineranno in  ciascuna  adunanza.  Finche  esso 
non  sarà  nominato,  l’assemblea  verrà  regolata 
dal  presidente  del  consiglio  di  amministrazione  ; 
ed  in  caso  d’impedimento,  dal  più  anziano  del 
consiglio.  Quello  che  dopo  il  presidente  no- 
minato riunirà  il  maggior  numero  di  voti, avrà 
la  carica  di  segretario. 

Art.  39.  — Niuno  potrà  prendere  la  parola 
senza  permesso  del  presidente.  Il  presidente 
non  potrà  negarla  ad  alcuno,  purché  l'adunanza 
sia  legalmente  costituita  ai  termini  dell'Art.  37. 

àrt.  40.  — Ottenuto  il  permesso  dal  presi- 
dente , l'azionista  non  potrà  essere  interrotto, 
ma  solo  richiamato  dal  presidente  all’ordine,  o 
invitato  a concludere. 

Art.  11. — L’adunanza  delibererà  a plura- 
lità di  voti: 

1°  Sulla  nomina  dei  componenti  il  con- 
siglio di  amministrazione  c sugli  emolumenti 
da  assegnarsi  ai  medesimi. 

2°  Sulla  scelta  dei  direttore  della  fab- 
brica in  caso  di  morte  degl' inventori  del  pro- 
getto. 

3°  Sulla  scelta  e nomina  del  cassiere 
della  Società. 

4°  Sull’approvazione  o disapprovazione 
del  rendimento  di  conti  presentato  dal  consi- 
glio di  amministrazione. 

5°  Sulla  scelta  di  un  sindaco  destinato  a 
rivedere  il  bilancio  suddetto. 

6°  Sulla  scelta  di  un  sindaco,  ove  sia  cre- 
duto necessario  per  rivedere  ciò  che  è stato 
fatto  dai  direttori  dei  lavori. 

7°  Sulle  proposizioni  fatte  dal  consiglio 
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ili  amministrazione  entro  i limiti  dei  presenti 
Statuti. 

Abt  — 42.  Delibererà  con  tre  quarti  di  voti; 

1°  Sopra  ogni  cambiamento  che  si  pro- 
ponesse fare  ai  presenti  Statuti,  e che  venendo 
approvati  dalla  Società  dovranno  essere  sotto- 
posti airi,  e R.  Governo. 

2°  Sulla  estensione  del  traffico  sociale  ed 
apri  mento  di  nuove  case  figliali. 

3°  Sulla  emissione  di  nuove  azioni  indi- 
pendentemente dal  caso  previsto  all’Art  27. 

4°  Sullo  scioglimento  della  Società. 

Art.  43  — Oli  azionisti  non  intervenuti  si 
avranno  per  consenzienti  alle  deliberazioni 
prese  nella  loro  assenza,  c non  avranno  diritto 
a fare  rerun  reclamo , meno  quello  di  mancanza 
di  legalità  prevista  dall’Art.  37. 

Art.  44.  — Le  deliberazioni  dell’adunanza 
generale  saranno  registrate  dal  segretario  in 
un  protocollo  apposito  che  sarà  custodito  dal 
consiglio  di  amministrazione.  Il  protocollo  sarà 
firmato  dal  presidente  e dal  segretario. 

Art.  45.  — L'adunanza  sarà  terminata  quan- 
do il  presidente  ne  proclamerà  Io  scioglimento. 

Art.  46.  — L’adunanza  generale  si  riunirà 
ordinariamente  ogni  anno  il  dì  4°  di  Maggio. 
Se  quel  giorno  sarà  festivo,  si  riunirà  il  primo 
non  feriato  immediatamente  successivo.  Si  adu- 
nerà straordinariamente  ogni  qualvolta  i bisogni 
della  Società  lo  esigano,  e ciò  previo  avviso  nei 
fogli  pubblici  emesso  dal  consiglio  di  ammini- 
strazione un  mese  prima  del  giorno  fissato 
per  l’adunanza. 

TITOLO  I. 

Del  Consiglio  di  amministrazione. 

Abt.  47.  — Gli  affari  della  Società  sono  am- 
ministrali dal  consiglio  di  amministrazione. 

Art  48.  — Esso  è composto  di  un  presi- 
dente e cinque  consiglieri.  Vi  saranno  inoltre 
due  consiglieri  supplenti,  ed  un  cassiere  il 
quale  non  avrà  voce  deliberativa. 

I supplenti  potranno  assistere  alle  deli- 
berazioni, ma  non  daranno  voto  se  non  nel 
caso  di  assenza  di  uno  o più  dei  consiglieri 
ordinar  j. 

Art.  49.  — I componenti  il  consiglio  di 
amministrazione  saranno  nominati  dall  adu- 
nanza generale  degli  azionisti,  e dovranno  sce- 
gliersi dal  ceto  degli  azionisti,  esclusi  i diret- 
tori dei  lavori.  Dovranno  possedere  almeno 


cinque  azioni  ; queste  azioni  non  saranno  ces- 
sigli per  tutto  il  tempo  in  cui  saranno  in  carica. 

Art.  50.  — In  caso  di  morte  di  uno  o più 
dei  componenti  il  consiglio  di  amministrazione , 
i supplenti  lo  surrogheranno  fino  alla  prima 
adunanza  generale.  In  caso  di  morte  o man- 
canza qualunque  di  uno  dei  supplenti,  ne  ver- 
ranno nominati  dei  nuovi,  aventi  i caratteri 
voluti  dall’ Articolo  precedente,  dal  consiglio 
di  amministrazione.  Questa  nomina  sarà  prov- 
visoria ed  avrà  efficacia  fino  alla  prima  adunanza 
generale. 

Art.  54.  — I componenti  il  consiglio  di 
amministrazione  avranno  il  loro  domicilio  in 
Firenze. 

Art.  52.  — Gl’individui  componenti  il  con- 
siglio di  amministrazione  doreranno  in  carica  un 
anno.  All’adunanza  generale  annuale  ne  verranno 
estratti  a sorte  tre,  i quali  dovranno  lasciare  la 
carica,  e l'assemblea  degli  azionisti  procederà 
a surrogarli.  Nel  terzo  anno  verranno  di  diritto 
surrogati  i due  rimasti  nell’anno  precedente,  e 
così  nel  corso  di  tre  anni  verrà  affatto  rinnovato 
il  consiglio  di  amministrazione. 

Art.  53.  — Potranno  bensì  essere  nova- 
mente  eletti  quelli  che  per  estrazione  a sorte 
o per  anzianità  fossero  stati  esclusi  dal  consi- 
glio per  gli  anni  precedenti. 

Art.  54.  — Il  consiglio  di  amministrazione 
dirige  ed  amministra  tutti  gli  affari  della  So- 
cietà, e delibera  nelle  sue  particolari  adunanze 
su  tutti  gli  oggetti  che  la  riguardano,  ad  ecce- 
zione di  quelli  espressamente  riserbati  dai  pre- 
senti Statuti  all’adunanza  generale  degli  azio- 
nisti. 

Art.  55.  — Perchè  le  adunanze  del  consi- 
glio di  amministrazione  sieuo  valide,  è neces- 
saria la  presenza  dei  cinque  consiglieri  o loro 
supplenti. 

Art.  56. —Le  sue  deliberazioni  saranno  a 
pluralità  di  voti. 

Art.  57.  — Il  consiglio  di  amministrazione 
si  adunerà  ordinariamente  una  volta  il  mese. 

Si  adunerà  straordinariamente  ogni  volta  che 
gli  affari  della  Società  lo  esigano,  e ciò  sulla  ri- 
chiesta del  presidente  o dei  direttori  dei  lavori. 

AnT.  58.  — Nella  prima  delle  sue  adunanze 
il  consiglio  di  amministrazione  nominerà  il  suo 
presidente  ed  il  suo  segretario.  Queste  nomine 
saranno  rinnovate  ciascun  anno,  rimanendo  però 
in  facoltà  del  consiglio  il  confermare  nelle  re- 
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spettive  cariche  gli  stessi  individui  che  le  hanno 
esercitate  negli  anni  precedenti.  Procederà  al- 
tresì alle  nomine  di  che  nell’Art.  13. 

Art.  59.  — Mancando  alle  adunanze  il  pre- 
sidente o il  segretario  del  consiglio,  procederà 
a nominare  quello  che  dovrà  farne  le  veci. 

Art.  60.  — La  mancanza  di  alcuno  dei 
componenti  il  consiglio  di  amministrazione, 
senza  motivo  giustificato  c riconosciuto  per  | 
legittimo  dalla  pluralità  degli  altri  componenti 
il  detto  consiglio,  s'intenderà  equivalere  alla 
dimissione , c si  procederà  a surrogarlo  secondo 
il  disposto  dell’Art.  50. 

Art.  61.  — Le  deliberazioni  del  consiglio 
di  amministrazione  verranno  registrate  in  un 
protocollo  apposito  e diverso  da  quello  che 
contiene  le  deliberazioni  adottate  dall'adunanza 
generale  degli  azionisti.  Anch’esso  però  sarà 
firmato  dal  presidente  e dal  segretario. 

Art.  62.  — I direttori  dei  lavori  cd  il  pre- 
posto centrale  interverranno  alle  adunanze  del 
consiglio  tutte  le  volte  che  vi  saranno  chiama- 
ti. Essi  possono  fare  quelle  proposizioni  c pro- 
getti che  credono  utili  al  buon  andamento  de- 
gli affari,  ma  non  hanno  voce  deliberativa. 

TITOLO  Vili. 

Dei  direttori  dei  lavori. 

Art.  63.  — I direttori  dei  lavori  hanno  la 
direzione  della  fabbrica  per  la  lavorazione  del 
minerale.  Essi  soprintendono  ai  lavoranti,  cd 
hanno  facoltà  pienissima  sulla  scelta  di  essi,  sul 
licenziarli  o prenderne  dei  nuovi.  Corrispon- 
dono col  consiglio  di  amministrazione  per  tutto 
ciò  che  riguarda  i loro  rapporti  colla  Società , 
e con  i preposti  centrali  ed  aggregati  per  l'in- 
vio del  minerale  lavorato. 

Art.  64.  — La  carica  di  direttore  dei  la- 
vori è a vita  per  i presenti  inventori  del  Pro- 
getto; in  caso  di  morte  o di  rentinzia  di  essi, 
la  nomina  e la  determinazione  del  tempo  in 
cui  dovranno  durare  in  carica  i nuovi  nomi- 
nati, spetterà  al  consiglio  di  amministrazione. 

TITOLO  IX. 

Dei  Preposti. 

Art.  65  — L’ uffizio  ed  i poteri  dei  prepo- 
sti saranno  da  essi  esercitati  entro  i limiti 
determinali  dagli  Art.  1 2 e scg.  dei  presenti  Sta- 
tuti. Sarà  in  facoltà  del  consiglio  di  ammini- 
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strazione  il  variarli  quando  creda  clic  non 
adempiano  esattamente  ai  loro  doveri 

TITOLO  X. 

Del  Cassiere. 

Art.  66.  — La  Società  ha  un  cassiere  in 
Firenze.  Esso  c eletto  dall'  adunanza  generale 
degli  azionisti,  sulla  proposizione  del  consiglio 
di  amministrazione,  cd  alla  maggiorità  dei 
voti. 

Art.  67.  — Il  cassiere  dovrà  depositare 
trenta  azioni  o dare  una  garanzia  per  somma 
equivalente. 

Art.  68.  — Le  sue  attribuzioni  ed  il  suo 
stipendio  sono  determinati  dal  consiglio  di 
amministrazione. 

Art.  69. — Egli  non  potrà  mai  teucre  in 
cassa  piò  di  lire  ottantamila.  Quando  vi  fosse 
eccedenza,  dovrà  avvertirne  il  consiglio  di  atn- 
minis  trazione,  il  quale,  quando  le  note  di  pre- 
visione dei  direttori,  e di  che  all  Art.  9.,  non 
richiedano  forti  somme  per  il  bisogno  della 
fabbrica,  provvederà  ad  impiegarli  a frutto  in 
quel  modo  che  crederà  più  conveniente  ; in 
caso  diverso,  potrà  ordinare  il  versamento  delle 
somme  eccedenti  in  una  cassa  pubblica. 

TITOLO  XI. 

Del  B/lancio  e del  Reparto  degli  utili. 

Art.  70.  — Alla  fine  di  ciaschedun  anno  il 
consiglio  di  amministrazione  compilerà  il  bi- 
lancio della  Società.  Esso  dovrà  esser  pronto 
un  mese  prima  dell' adunanza  generale  ordina- 
ria degli  azionisti,  ed  appena  pronto,  dovrà  es- 
sere inserito  nella  Gazzetta  di  Firenze. 

Art.  71.  — Nei  bilanci  dovrà  accuratamente 
distinguersi  quanto  viene  erogato  per  t’acqui- 
sto di  utensili  nuovi,  di  minerale,  e tulle  le 
spese  di  primo  acquisto  di  quanto  è necessa- 
rio per  la  fabbrica , al  che  deve  far  fronte  il 
capitale  sociale,  da  quanto  è relativo  alle  spese 
di  mantenimento  della  fabbrica  stessa,  stipen- 
dj  degl’impiegati  e dei  rappresentanti  la  So- 
cietà cc.,  il  che  dovrà  prelevarsi  dagli  utili.  Vi 
dovrà  esser  fallo  altresi  un  esatto  stato  del 
minerale  greggio  o lavorato  in  essere  all’epoca 
del  bilancio,  e vi  sarà  trascritto  l'ultimo  stato 
di  previsione  presentato  dai  direttori. 

Art.  72. — L'adunanza  generale  degli  azioni- 
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sti,  o qualunque  suo  delegato  speciale,  avrà  fa- 
coll  à di  esaminare  tutti  i libri  della  Società. 

Art.  73.  — Ottenuta  l’approvazione  al  bi- 
lancio, questo  sarà  depositato  nella  cancelleria 
del  Tribunale  di  Prima  Istanza. 

Art.  74.  — Il  reparto  degli  utili  si  farà  col 
mezzo  di  mandati  del  cassiere,  da  rilasciarsi  al 
portatore  delle  azioni  dal  consiglio  di  ammi- 
nistrazione. 

TITOLO  XII. 

Dello  scioglimento  e della  liquidazione 
della  Società. 

Art.  75.  — Lo  scioglimento  della  Società 
dovrà  essere  espressamente  decretato  dall'adu- 
nanza generale  degli  azionisti. 

Art.  76.  — Nella  slessa  adunanza  sarà  eletto 
un  consiglio  di  cinque  individui  socj  incaricati 
della  liquidazione,  e sarà  decretato  lo  stipendio 
che  dovranno  pcrcipere  in  correspcttività  dei 
loro  oneri. 

Art.  77.—  Questo  consiglio  di  liquidazione 
avrà  restrittivamente  le  stesse  attribuzioni  del 
consiglio  di  amministrazione. 


TITOLO  XIII. 

Delle  controversie  tra  i Socj , e del  modo 
di  deciderle. 

Art.  78 — Nascendo  controversie  tra  i socj , 
sia  durante  laSocietà,  sia  per  la  liquitlaxione, 
dovranno  decidersi  da  tre  arbitri,  due  commer- 
cianti ed  uno  legale,  inappellabilmente. Oli  arbi- 
tri non  dovranno  appartenere  alla  Società. 

Art.  79.  — Se  alcuna  delle  parti  tardasse  a 
nominare  gli  arbitri,  essi  saranno  nominati  dal 
Tribunale  di  Commercio  sulla  istanza  di  alcuno 
degl’  interessati. 

Art.  80.  — Il  giudizio  degli  arbitri  sarà 
senza  forme  di  procedura  nè  strepito  di  giudi- 
zio, sentite  solamente  le  parti  interessate. 

TITOLO  XIV. 

Disposizioni  transitorie. 

Art.  81.  — I sigg inventori  del  Pro- 

getto sono  incaricati  di  riunire  i socj  per  la 
prima  adunanza  generale  della  Società,  e per 
quant  altro  possa  occorrere  per  dar  vita  alla 
medesima. 

Art.  82.  — La  Società  elegge  domicilio  in 
Firenze  per  l’esecuzione  dei  presenti  Statuti. 


Art.  34.  35. 

Azione  al  Portatore  «Il  una  Società  Anonima. 


Gli  azionisti  della  Compagnia  di  ( nome 
della  Società ) costituita  coll’atto  di  Società 

del  di  il  di  cui  originale  c depositato  nel 

pubblico  Archivio  dei  Contratti,  ed  autorizzata 

col  rcal  decreto  del  di  hanno  rilasciato  il 

presente  titolo  rappresentante  la  somma  di 


capitale  sociale  che  dà  diritto  ai  profitti  di  tale 
intrapresa,  conformandosi  ai  regolamenti  che  la 
riguardano. 

Az ione  di  N° 

(Paese)  a di  (data) 

(Firme) 


Azione  nominale  di  nna  Società  Anonima. 


La  presente  azione  rappresentante  la  som- 
ma di  capitale  sociale  nella  Compagnia  di 

costituita  coll’atto  sociale  del  dì  depo- 
sitato alfArcbivio  generale  dei  Contratti  nel 

suo  originale  sotto  dì  cd  autorizzata  dal 

reai  decreto  del  di  si  rilascia  a vantaggio 


del  sig.  (nome  e cognome  del  beneficiario)  o 
suo  ordine  (1),  onde  partecipare  ai  prodotti 
della  Società  in  conformità  degli  Statuti. 
Azione  di  N° 

(Paese)  a dì  (data) 

(Firme) 


(I)  S"  |>rr  p-.tlo  degli  Statuti  le  Azioni  non  fossero  cedibili  si  ometterà  questa  clausola. 
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Azione  In  iuta  Società  Anonima  concesga  col  mezzo 
della  Iscrizione  net  registri. 


A di  [data)  in  [Paese) 

E stata  concessa  al  sig.  [nome,  cognome  e 
domicilio)  un'azione  rappresentante  la  somma 

di  di  capitale  sociale  nell' intrapresa  della 

Compagnia  di  ....  costituita  coll'  atto  di  asso- 
ciazione posto  in  essere  nel  di  depositato 

, debitamente  autorizzata  con  decreto  del 


di  per  godere  dei  privilegi  e benefizj  ad 

essa  inerenti  a forma  degli  Statuti. 

Quest’azione  inscritta  sotto  il  N°  appar- 
terrà al  sig suoi  eredi  o aventi  causa,  e 

non  potrà  esser  ceduta  se  non  che  per  trascri- 
zione sui  registri  dell  intrapresa. 

[Firme) 


Atto  di  Cessione  di  Azione  per  mezzo  di  dichiarazione 

sul  registro. 


A dì ( giorno , mese  ed  anno ) il  sig. 

(nome,  cognome  e domicilio)  proprietario 

delazione  inscritta  sotto  N°  al  foglio  

del  registro  della  Compagnia  di  ....  ha  dichia- 
rato di  propria  persona  (o  per  mezzo  del  sig. 
suo  procuratore  speciale,  come  resulta  dal- 
l'atto del  dì  debitamente  registrato  sotto 

dì che  rimane  annesso  al  presente  registro, 

ovvero , e per  esso  il  suo  donatario , o legatario 


secondo  l’estratto  dell’atto  di  donazione,  o te- 
stamento ricevuto  dal  notaro  ....  residente  a 

che  rimane  annesso  al  presente  registro) 

di  cedere,  trasferire  la  sua  azione  sopra  desi- 
gnata al  sig (nome,  cognome , domicilio) 

per  goderne  in  suo  luogo  e vece,  conforman- 
dosi al  disposto  degli  Statuti  sociali. 

Il  sig.  (cessionario)  ha  firmato  con  noi  il 
presente.  (Firme) 


Art.  46. 

Atto  «Il  Proroga  di  Società. 


I sottoscritti  sigg.  (nomi,  cognomi,  profes- 
sione c domicilio)  hanno  convenuto  di  pro- 
rogare per anni  consecutivi  ed  intieri,  da 

cominciare  a decorrere  e da  determinare 

il la  Società  da  essi  contratta  per  anni 

.....  che  va  a spirare  il  dì  ...„  per  fare  il  com- 
mercio di a tenore  dell’atto  costitutivo  fatto 

nel  di e depositato  

La  continuazione  della  Società  viene  da 


essi  convenuta  con  i medesimi  oneri,  clausule 
e condizioni  enunciate  di  sopra  nelfatto  costi- 
tutivo. 

Il  capitale  spettante  alla  Società  in  conti- 
nuazione sarà  constatato  coll’  inventario  che 
sarà  fatto  allo  spirare  dell'antica  Società. 

L’atto  presente  sarà  debitamente  pubbli- 
cato a forma  della  legge. 

Fatto  in  duplo,  triplo  etc.  (Firme) 


Atto  di  Scioglimento  di  Società. 


I sottoscritti  sigg.  (nomi,  cognomi,  profes- 
sione e domicilio)  dichiarano  che  intendono 
sciogliere  la  Società  da  essi  contratta  per  atto 
privato  (o  pubblico  depositato)  in  data  de’ ..... 

registrato  a sotto  dì  e convengono  che 

la  Società  stessa  dal  dì ....,  rimanga  nulla,  senza 
veruna  refezione  di  danni  da  una?  dall’altra 
parte. 

Ld  essendosi  resi  conto  rcspetlivamenlc  di 


tutti  gl’interessi  sociali,  si  fanno  coll’ atto  pre- 
sente reciproca  quietanza  d ogni  loro  diritto 
per  causa  di  tal  Società,  salvi  però  i regressi  di 
azione  che  dovessero  esercitarsi  da  essi  in  rim- 
borso di  somme  ripetute  da  terzi  per  impegni 
sociali,  per  i quali  intendono  rimanere  tuttora 
obbligati  tra  loro  come  lo  erano  sotto  l'influenza 
del  contratto  di  Società. 

Fatto  in  duplo,  triplo  etc.  (Firme) 
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Atte  ili  seloglimento 

I sottoscritti  sigg.  (nomi,  cognomi , pro- 
fessione e domicilio)  hanno  convenuto  e sta- 
bilito quanto  appresso  : 

i°  Di  sciogliere  in  tronco  la  Società  da 
essi  contratta  coll' atto  privato  (o  pubblico  de- 
positato) sotto  di .....  registralo  nel  di .....  quale 
a tenore  di  tale  alto  avrebbe  dovuto  durare 

per  anni  consecutivi,  cioè  (ino  al ; c 

così  di  convenire  che  fino  da  questo  giorno  si 
abbia  per  resoluta  ad  ogni  effetto  tra  essi. 

2"  Che  il  socio  sig.  .....  rimanga  incari* 
calo  della  liquidazione  della  Società.  Egli  avrà 
diritto  in  compenso  di  tale  onere  a prelevare 
un  per  cento  sugl' incassi  che  sarà  per  fare 
dal  di  della  stabilita  liquidazione  fino  al  suo 
compimento. 

3°  Che  dal  giorno  presente  non  debbano 
farsi  più  acquisti  nè  altre  operazioni  che  pos- 
sano ritardare  la  liquidazione. 

Le  operazioni  dello  stralcio  dovranno  farsi 
in  modo  da  accelerare  quanto  sarà  possibile 
gf  incassi 


In  tronco  di  Società. 

4°  Che  compilato  regolarmente  un  in- 
ventario di  ogni  spettanza  della  Società,  i de- 
nari trovati  in  cassa,  e quelli  provenienti  da- 
gl’incassi successivi,  saranno  immediatamente 
erogali  neUa  dimissione  dei  debiti  scaduti  c di 
quelli  che  scaderanno.  Ogni  di  più  verrà  re- 
par ito  tra  i socj  a forma  dell' atto  sociale. 

5°  Il  sig.  .....  darà  conto  mensualmente 
degl' incassi  e dei  pagamenti  fatti. 

6°  Se  nel  termine  di  sei  mesi  le  merci 
non  saranno  state  vendute,  lo  stralciano  potrà 
esporle  al  pubblico  incanto. 

7°  Quanto  al  fitto  dei  locali  attualmente 

occupati  dalla  Società,  il  sig dichiara  di 

assumerli  a proprio  nome  c conto 

8°  A cura  del  socio  liqu  Malore  dovranno 
avvertirsi  i corrispondenti  della  Società  per 
mezzo  di  opportune  circolari  della  dissolu- 
zione di  essa,  ed  a cura  del  medesimo  sarà  al- 
tresì pubblicato  fatto  presente  a forma  della 
legge. 

Fatto  in  duplo,  triplo  etc.  (Firme) 


tri.  47  e 43. 

Alto  di  Società  in  portecipiudoiie. 


I sottoscritti  sigg.  (nomi,  cognomi,  profes- 
sione e domicilio ) hanno  convenuto  di  asso- 
ciarsi per  la  compra  e vendita  di  (oggetti). 

Quindi  ogni  compra  che  potesse  esser  fatta 
da  uno  dei  socj  durante  la  fiera  di ....  apparterrà 
alla  Società. 

Le  somme  da  erogarsi  saranno  sborsate  colle 
proporzioni  seguenti.  ( Qui  si  porrà  la  somma 
che  dovrà  sborsare  ciascun  socio) 

Tali  somme  saranno  pagate  al  sig il 

quale  è incaricato  della  compra  c vendita  di 
tali  merci. 


Egli  potrà  rivenderle  in  una  sola  partita  o 
a dettaglio,  secondo  che  crederà  più  conve- 
niente agl  interessi  comuni. 

I lucri  saranno  divisi  in  ragione  delle  som- 
me erogale  da  ciascun  socio 

Terminate  le  qperazioni  relative  alla  pre- 
sente operazione,  la  Società  cesserà  di  pieno 
diritto,  e saranno  fatti  i conti  e distribuiti  i re- 
parti tra  i socj. 

Fatto  in  duplo  ctc. 

(Firme) 


Altro  Atto  di  Hocletà  in  partrcipazloue. 


Tra  i sottoscritti  sig  da  una  parte , ed 

il  sig dall'altra,  è stato  convenuto  quanto 

appresso. 

11  sig avendo  acquistato  tutto  il  carico 

caffè  S.  Domingo  condotto  a ..  ..  dalla  nave  

Cap ammontante  a libbre  ..  ..  ha  proposto 


ai  sigg di  tenerli  come  socj  in  tale  specu- 

lazione, ed  essi  ne  hanno  accettata  l'offèrta  alle 
seguenti  condizioni  : 

\ ° Ajscuii  socio  dovrà  somministrare  una 
somma  eguale  per  il  pagamento  del  carico 
acquistalo. 
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2"  I lucri  o le  perdite  resultanti  dalle 
operazioni  saranno  disisi  in  rate  eguali. 

3°  Il  carico  dovrà  essere  depositato  in 

r I.a  Società  sopporterà  tutte  le  spese 
di  carico,  di  scarico,  magazzinaggio  etc. 

5°  Ciascun  socio  si  darà  le  necessarie 
premure  per  ottenere  al  più  presto  la  rendita 
della  merce.  Le  rendite  saranno  Ritte  di  co- 
mune accordo  tra  i socj. 

6°  I socj  lino  alla  rendita  completa  del 
carico  non  potranno  fare  acquisti  di  caffè  per 
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conto  proprio,  sottoponendosi  in  caso  di  con- 
travvenzione a tutti  i danni  ed  interessi. 

Terminata  la  vendita,  dovranno  liquidarsi  i 
conti  e repartirsi  gli  utili  o le  perdite,  e la  So- 
cietà s'intenderà  sciolta. 

Fatto [Firme) 

ys.  Le  Società  in  partecipazione  possono 
costituirsi  anche  col  mezzo  di  una  semplice 
lettera.  In  questo  caso  converrà  avvertire  che 
i patti  vi  sieno  espressi  con  tutta  chiarezza  e 
precisione. 


TITOLO  VI. 

Dri  Commissionati. 


Art.  f 09. 


Formule  «li  Polizze  di  Condotta. 


Sig.  .V.  . . . Livorno. 


Firenze,  4 ottobre  1843. 


Per  mezzo  del  vetturale  N.  riceverete  i qui  appiè  descritti  colli  di  mer- 
ci, marcati,  numerali,  e del  peso  quivi  enunciato,  che  sono  stali  ad  esso  conse- 
gnali in  buono  stato  e condizione,  e tali  si  è obbligato  restituirli  costà  entro 

il  termine  di  giorni  , mediante  il  pagamento  di  Lire  il  migliaio  (o  il 

cento,  o il  collo  ec.)  quali  sarete  compiacente  pagargli,  quando  non  abbiate 
da  eccezionare  la  merce  condotta. 


T.  C.  N°  1.  a 3.  cinque  Halle  Canape  del  peso  lordo  che  appresso: 

IS°  1.  S 224.  Duecentoventiquattro. 

» 2.  » 215.  Duecentoquindici. 

» 3.  » 220.  DuecentovenlL 

» 4.  » 230.  Duecenlotrenta. 

» 5.  » 224.  Duecentoventiquattro. 

Totale  & 1113.  Millecenlot redici. 

T.  C.  N°  I.  a 4.  Halle  quattro  Stracci  di  tela  del  peso  lordo  rhe  appresso: 
N°  I.  § 003.  Seicentotre. 

» 2.  » 720.  Scttecenloventi. 

» 3.  » 780.  Sellecentottanta. 

» 4.  » 676.  Seicentoseltantasei. 


Totale  8 2779.  Duemilasettecentosettanlanove. 

(Filma  <M  remittente) 

Do  ricevuto  le.  suddette  merci  in  buona  condizione,  e mi  obbligo  con- 
segnarle come  sopra. 

{Firma  dii  erborale) 
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TITOLO  Vili, 


Della  Cambiale  ce. 


Art.  HO. 

Formule  dft  Cambiali. 

tisi  data  — A giorno  fisso  o a giorno  deterrai- 
Attftllw»  nato  jn  fiera 

La  scadenza  di  una  cambiale  ad  uno  o pii» 

La  cambiale  dev’ esser  tratta  da  un  luogo  giorni  o mesi  o usi  vista  è fissata  dalla  data 

sopra  un  altro,  diversamente  è un  set»  pi  rèe  bi-  : dell’accettazione  o da  quella  del  protesto  per 
glietto  all'ordine;  — deve  enunciare  la  somma  mancanza  di  accettazione. 

da  pagarsi  — il  nome  di  colui  che  deve  pa-  L’uso  è di  trenta  giorni,  clic  decorrono  Tin- 

gane— l’epoca  ed  il  luogo  ove  il  pagamento  | domani  della  data  della  cambiale, 
deve  effettuarsi  — il  valore  fornito  in  specie  i I mesi  sono  secondo  il  Calendario  Grego- 
in  merci  o in  tutt' altro  modo.  ; riano. 

Essa  è all’ ordine  di  un  terzo— -se  è per  Una  cambiale  pagabile  in  fiera  scade  nella 
prima,  seconda  etc.  lo  esprime.  vigilia  del  giorno  fissato  per  la  chiusura  della 

Può  esser  tratta  per  conto  cd  ordine  di  un  fiera , o nel  giorno  stesso  della  fiera  se  dura 

terzo  diverso  dal  vero  traente  un  sol  giorno. 

Può  esser  tratta  sopra  un  individuo,  e pa-  Per  meglio  intendere  quali  cose  debbano 
gabile  al  domicilio  di  un  altro  individuo  di-  aversi  in  considerazione  nel  redigere  le  cambiali, 

verso  dal  trattario.  conviene  avvertire  che  la  cambiale  è una  let- 

Può  esser  tratta  a vista , cioè  pagabile  a tera  concisa;  per  intender  bene  il  valore  delle 

presentazione,  ad  uno  o piò  giorni,  ad  uno  o frasi  die  contiene,  conviene  conoscere  con 

più  usi , ad  uno  o più  mesi  vista  — Ad  uno  quali  parole  sarebbero  state  espresse  se  fosse 

o più  giorni,  ad  uno  o più  mesi,  ad  uno  o più  stata  scritta  una  lettera  più  estesa. 

Cambiale. 

Firenze,  a di  IO  Settembre  18-13.  B.  per  jP  200  fiorentine 

A due  giorni  vista  pagate  al  sig.  N.,  o suo  ordine,  Lire  Duecento  fiorenti- 
ne, valuta  di  merci,  che  porrete  in  conto.  Addio. 

Rtiona  per  Lire  200  fior. 

Al  Sig.  Luigi  Antoni.  Francisco  r«T»i. 

Livorno. 

Tutto  ciò  si  sarebbe  espresso  in  una  lettera  cosi: 

» Sig.  Luigi  Anioni  Livorno. 

« Due  giorni  dopo  vista  la  presente  vi  compiacerete  pagare  al  sig.  IV.  o a colui 
» che  verrà  da  esso  incaricato  della  esazione , Lire  Duecento  fiorentine , la  valuta  delle 
» quali  mi  è stala  data  da  està  in  tante  merci  ; pagata  tal  somma  me  ne  darete  debito 
» nel  conto  corrente. 

» Firenze  idilO  Settembre  1843.  Francesco  Petsi.  » 

Da  ciò  può  riles arsi  : chelavalutaèl'espres-  tuoI  dire  valuta  ricevuta  dal  prenditore  o be- 
sione  del  prezzo  pagato  dal  prenditore  per  ot-  neficiario  in  altrettante  merci  : valuta  ricevuta 

tenere  la  cambiale-,  quindi,  valuta  in  merci,  contanti,  vuol  dire  valuta  ricevuta  dal  benefi- 
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ciario  in  denaro  effettivo;  valuta  cambiata , 
vuol  dire  esser  succeduto  un  cambio  di  tratte 
tra  il  beneficiario  ed  il  traente  : valuta  in 
conto,  vuol  dire  che  la  cambiale  è stata  ce- 
duta al  beneficiario  per  aver  credito  della  va- 
luta nel  conto  corrente  esistente  tra  essi.  Con- 
viene qui  osservare  che  nella  pratica  si  sono 
introdotte  abusivamente  le  due  frasi  valuta 
intesa , e valuta  ricevuta ; esse  non  hanno 
forza  veruna , quindi  non  possono  adoprarsi 


validamente.  (V.  Art.  110,  note  n.  38,  39,  41, 
42,  43,  58  ). 

Le  parole  che  porrete  eli.  riguardano  le 
relazioni  tra  il  traente  ed  il  trattario.  Cosi  le 
frasi,  che  porrete  in  conto,  indicano  che  il 
trattario  debba  porre  quanto  sarà  per  pagare 
nel  conto  del  traente  ; che  porrete  come  vi  av- 
viso, si  referiscono  ad  un  avviso  particolare 
dato  al  trattario  etc.  Talvolta  la  lettera  di  av- 
viso va  unita  colla  stessa  cambiale. 


Cambiale  a giorno  fisso. 


Firenze  30  Settembre  1843.  B.  P.  JP  1000  fior. 

Al  primo  Gennaio  prossimo  Wquarantaquatlro  pagherete  al  sig.  Fran- 
cesco Tommasi,  o suo  ordine,  la  somma  di  Lire  Mille  fiorentine,  valuta  ricevuta 
in  merci,  che  porrete  a mio  debito,  come  vi  avviso  (6  senz’ avviso).  Addio. 

(Firma  del  traente) 

Lorenzo  Antoni. 

Al  Sig.  Giovanni  Pucci. 

Genova. 


Cambiale  a vista. 

Firenze  30  Settembre  1843.  B.  P.  dP  1500  fior. 

A vista  pagale  al  Ugnar  N.  S.,  o suo  ordine,  la  somma  di  fiorentine 
Lire  Millecinquecento,  valuta  in  conto,  secondo  (o  senza)  avviso.  Addio. 

(Firma  del  traente) 

A.  B 

Al  Sig  V.  Z. 

Napoli. 

Cambiale  a tanti  giorni  vista. 

Firenze  30  Ottobre  1843.  B.  P.  <P  800  fior. 

Ad  otto  giorni  vista  pagale  al  sig.  N.  N.,  o suo  ordine,  t a somma  di  Lire 
fiorentine  Ottocento,  valuta  ricevuta  in  contanti,  che  porrete  a mio  debito  se- 
condo (o  senza)  l’avviso.  Addio. 

(Firma  del  traente} 

N.  N. 

Al  Sig.  V.  T. 

Palermo. 
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r,8C 


Cambiale  all'ordine  proprio  del  traente»  •>.  . 

! ii  . « • ...  * . . . . •,  » • 

i’»via  I ottobre  1843.  B.  P.  d?  600  austr. 

Per  il  venti  Febbraio  18 quarantaquattro  pagate  al  mio  ordine  la  somma 
di  Lire  Seicento  austriache,  valuta  in  me  medesimo,  secondo  l’avviso.  Addio. 

Buona  per  Lire  600  austr. 

(Firma  «lei  trami») 

Al  Sig.  N. 

Milano. 

Cambiale  per  prima , seconda  ec. 

Livorno  4 Luglio  1843.  B.  P.  d?  1200  fior. 

A trenta  giorni  rista  pagate  per  questa  prima  (o  seconda  ec.)  di  cambio 
all'ordine  del  sig.  N.  Lire  Milleduecento  fiorentine,  valuta  ricevuta  contanti, 
e ftonete  come  vi  avviso.  Addio. 

Buona  per  Lire  1200. 

(Firma  del  traente) 

Al  Sig.  A.  F. 

Torino . 


Art.  Ili. 

Cambiale  per  conto  di  un  terzo. 

Firenze  6 Settembre  1843.  B.  P.  d?  1000  Gor. 

-*  (P,(‘  mesi  data  pagale  al  sig.  N.,  o suo  ordine,  la  somma  di  fiorentine 
Lire  Mille,  valuta  ricevuta  in  contanti,  che  porrete  a debito  del  sig.  Z.  di  Ge- 
nova, per  ordine  e conto  del  quale  è tratta  la  presente. 

Buona  per  Lire  1000. 

(Firma  del  Ironie  per  conto) 

Al  Sig.  L.  S. 

Milano. 

Cambiale  pagabile  al  domicilio  di  un  terzo. 

Firenze  15  Settembre  1843.  B.  P.  d?  7000  Gor. 

A tre  mesi  data  pagale  al  sig.  N.,  o suo  ordine,  la  somma  di  Lire  fioren- 
tine. Settemila  valuta  di  merci,  che  porrete  secondo  F arriso.  Addio. 

Buona  per  Lire  7000. 

(Firma  del  traente) 

Al  Sig.  P.  L. 

Pagabile  al  domicilio  del  Sig Via  ... 

Trieste. 
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Cambiale  colla  Indicazione  di  mi  sovventore  (MNO^imtario) 
In  caso  di  non  accettazione  o pagamento  per  parte  del 
Trattario. 

Firenze  IO  Settembre  18-13.  B.  P.  d?  10000  fior. 

A sei  mesi  data  pagate  al  sig.  N.,  o suo  ordine,  la  somma  di  Lire  fiorai  - 
(tue  Diecimila,  valuta  in  conto,  che  />or rete  come  in  avviso.  Addio. 

Buona  per  Lire  10000. 

Al  bisogno  presso  il  Sig.  Z Via  

(Firnu  ilei  li  acuir) 

Al  Sig.  S.  L. 

Genova. 


Art.  19». 

Accettazione  di  cambiale. 

A dì accetto. 

(Firma  del  trattario) 

NB.  È sempre  regolare  l’ accettazione  della  cambiale  preceduta  dalla  data;  nelle  cam- 
biali a vista  è indispensabile  per  far  decorrere  il  termine  della  scadenza. 

Accettazione  di  cambiale  per  somma  minore  di  lincila 
contenuta  nell’atto. 

A dì  ....:  accetto  per  sole  Lire (o  altra  moneta). 

(Firma  del  trallzii») 

Accettazione  per  scadenza  diversa  da  quella  contenuta 

nella  cambiale. 

A dì  ...»  accetto  per  pagare  il  dì  (o  Ira  mesi). 

* (lllllld  d«l  UlUMIll) 

AB.  L’accettazione  per  intervento  si  fa  per  regola  avanti  il  nolaro  e nell  alto  di  prote- 
sto. Deve  contenere  la  dichiarazione  se  l’ accettante  interviene  per  il  traente  o per  uno  dei 
giranti 

'i  j|ci  • 

Art.  139. 

(gira  di  ima  cambiale  o biglietto  all’  oriliue. 

. E per  me  pagale  al  sig o suo  ordine  valuta  ricevuta  in  coniatili  (o 

in  merci,  o altro). 

(Firmo  4*1  gitimi*)  * 

• — -OMt*M 
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Per  avallo. 


Art.  1-1*. 

Avallo  puro  e semplice. 

orrrro 


(Firma) 


Garantisco  alla  scadenza  il  pagamento  della  presente  cambiale  di  Lire 

(Firma) 

Avallo  modificato. 

Garantisco  alla  scadenza  il  pagamento  della  presente  cambiale  di  Lire 

senz’ obbligo  però  di  arresto  personale. 

(Firmi) 

Garantisco  alla  scadenza  il  pagamento  della  presente  cambiale,  ma  solo 
fino  alla  concorrenza  di  Lire 

(Firma) 

Garantisco  il  pagamento  della  presente  cambiale  di  Lire a condizione 

però,  che  mancando  V accettante  di  pagarla,  io  debba  essere  ricercato  per  il 
pagamento  un  mese  dopo  la  sua  scadenza. 

(Firma) 

Avallo  dato  per  atto  separato. 

lo  sottoscritto  (nome,  cognome,  professione  e domicilio)  garantisco  il  pa- 
gamento della  somma  di  Lire enunciata  in  una  cambiale  tratta  da  Firenze 

dal  sig sopra  il  sig di  Parigi,  sotto  data  . ...  che  scade  il  dì 

A d ì in  

(Firma) 


Art.  1»*. 

Biglietto  all*  ordine. 


Kirenic  iO  Settembre  18-13.  B.  P.  650  fior. 

Per  la  fine  Decembre  prossimo  pagherò  io  sottoscritto  al  sig.  N.,  o suo 
ordine,  la  somma  di  Lire  fiorentine  Seicenlocinquanta,  per  valuta  di  merci  da 
esso  vendutemi  e consegnatemi. 

Accetto  per  Lire  SeiccntocinquanU 

(Firma) 

Mandato. 

Sig.  N.  Livorno. 


Vi  compiacerete  pagare  a vista  al  sig.  A.,  la  somma  di  Lire  Quattrocento 
fiorentine,  valuta  ricevuta  contanti,  che  porrete  a mio  debito.  Addio. 


B.  P.  JP  100  fior. 

(Firma  del  tramici 


iVZ?.  Questo  recapito  che  si  pone  in  circolo  soltanto  per  piccole  somme,  non  è trasmissi- 
bile per  via  ili  gira  come  le  cambiali.  Il  giratario  c un  semplice  mandatario  del  traente. 
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58» 


unno  secondo 

Del  Commercio  Mariti  iato. 

TITOLO  VI. 

De’  Contraili  di  noleggio. 


Art.  9 V3. 


Analisi. 

Qualunque  convenzione  per  contratti  di  no- 
leggio dev’essere  redatta  in  scritto.  Essa  do- 
vrà enunciare -il  nome  ed  il  tonnellaggio  del 
naviglio,  il  nome  del  capitano,  i nomi  del  no- 
leggiante e del  noleggiatore)  il  tempo  ed  il 
luogo  convenuto  per  il  caricamento  e discari- 
co, il  nolo,  la  dichiarazione  se  il  noleggio  sia 
totale  o parziale,  l’indennità  convenuta  per  il 
caso  di  ritardo. 

Se  il  tempo  del  caricamento  o del  disca- 
rico non  & (issato  dalle  parti,  sarà  regolato  se- 
condo l'uso  dei  luoghi. 

Se  il  naviglio  è noleggiato  a mese,  e se  non 
vi  è convenzione  contraria,  il  nolo  decorre  dal 


giorno  nel  quale  il  naviglio  ha  fatto  vela. 

Il  contratto  di  noleggio  dev’essere  redatto 
in  scritto,  ma  può  essere  avanti  nataro,  o per 
atto  privato. 

Il  noleggio  può  aver  lungo  per  tutto  o per 
parte  del  bastimento,  o per  tonnellate,  o a mi- 
gliaia di  libbre,  il  che  dicesi  alla  balla  : sì  Sito! 
, fare  il  contratto  per  le  nari  e per  i viaggi  a 
lungo  corso.  Quando  il  viaggio  è breve,  ed  il 
bastimento  è piccolo,  basta  la  semplice  polizza 
j di  carico. 

Il  proprietario  solo,  o il  capitano  munito  di 
I speciali  facoltà,  hanno  diritto  di  fare  il  con- 
’ tratto  di  noleggio.  Si  fa  comunemente  anche 
! dai  raecomandatarj  come  mamlatarj  del  pro- 
prietario. 


Formula  «li  un  Contratto  di  Noleggio. 

Il  sottoscritto  V.,  proprietario  del  bastimento  (o  brigantino,  bombarda, 

nave  ec.)  nominato  il capitano  .....  di  bandiera  attualmente  ancoralo 

nel  porto  (o  in  corso  di  viaggio  per  giungere  nel  porto  di  ed  il  sot- 

toscritto sig.  ...  negoziante  domiciliato  a ...  hanno  convenuto  quanto  appresso: 
' v fi  sig.  N.  noleggia  al  sig il  suddetto  suo  bastimento  nella  ina  to- 
talità e portata  che  è di  tonnellate Egli  lo  rilascia  al  sig per  Cimiero 

viaggio  di  qua  a e ritorno  in  questo  porto,  con  obbligo  di  fare  tanto  il 

riaggio  di  andata,  quanto  quello  di  ritorno  in  linea  retta  (o  facendo  scalo 

a ).  Si  obbliga  porlo  a disposizione  del  sig nel  porlo  di  per  il 

dì Il  sig si  obbliga  farlo  partire  da  dello  porlo  non  più  tardi  del  dì 

e di  non  farlo  rimanere  nel  luogo  del  destino  più  di  , cosicché  nel  termine 

di  mesi salvi  i casi  di  forza  maggiore , il  bastimento  dovrà  rimanere  libero 

al  sig.  N.  Il  sig si  obbliga  pagare  per  nolo In  caso  d impedimento  per 

alcuna  delle  parti  all’ obbligo  di  tener  pronto  il  bastimento,  di  caricarlo  e di 
restituirlo  nei  termini  sopra  indicali,  esse  si  obbligano  vicendevolmente  ad  una 
penale  di  ec. 
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TITOLO  VII. 

Delle  Polizze  di  Carico. 


Art. 


981. 


Analisi. 

La  polizza  di  carico  c una  dichiarazione 
fatta  c firmata  dal  capitano  del  naviglio  e dal 
caricante  delle  merci  che  sono  portate  a bordo 
per  esser  caricate  e trasportate  in  un  luogo  in- 
dicato c consegnate  a persona  indicata. 

Essa  è quanto  agl'invìi  per  mare  ciò  che  è la 
lettera  di  vettura  per  gl  invii  per  terra. 

Dev' esser  fatta  in  quattro  originali  : uno 
per  il  capitano;  uno  per  il  caricante;  uno  per 
l'armatore  del  bastimento;  uno  per  la  persona 
alla  quale  le  merci  sono  dirette. 

La  polizza  di  carico  può  essere  a persona 
indicata,  al  latore,  o all'ordine. 

Se  non  esiste  contratto  di  noleggio,  la  po- 
lizza di  carico  ne  tiene  le  veci  ; se  esiste,  è la 


prova  della  esecuzione  dell'atto  e delle  obbli- 
gazioni reciproche  delle  parti 

Oli  obblighi  che  il  capitano  si  assume  colla 
polizza  di  carico  sono  di  consegnare  le  merci, 
in  qualità  generica,  esteriore  ed  apparente,  con- 
dizionate quali  le  ha  ricevute  secondo  l'indi- 
cazioue  fattane  nella  polizza  stessa.  In  quanto 
alla  qualità  interna,  specifica  e non  apparente, 
la  polizza  di  carico  non  l'obbliga  a cosa  alcuna, 
purché  non  vi  sia  dichiarazione  che  le  balle 
sieno  state  aperte,  e verificata  la  qualità  speci- 
fica. Trattandosi  di  oggetti  caricati  a rinfuso, 
come  suol  praticarsi  per  i cereali,  il  remittente 
suol  sigillare  alla  presenza  del  capitano  una 
mostra  del  carico  c consegnarla  ad  esso.  Que- 
sta mostra  è la  prova  della  qualità  ricevuta, 
ed  obbliga  il  capitano  a restituire  il  carico  di 
qualità  identica. 


Formuli»  di  ima  Polizza  di  Carico. 


Il  capitano comandatile  la  nave  (o  altro  bastimento)  di  bandiera 

ha  caricato  a salvamento  in  questo  porlo  di  gli  appresso  oggetti  ad  esso 

consegnati  dal  sig cioè: 

E.  K'  I.  { 2.  Due  casse  che  dice  essere  Telerie. 

L.  S.  IV*  1.  a 8.  Otto  fusti  che  dice  essere  Caffè,  del  peso  libbre  duemilasei. 

Z.  M°  1.  a i.  Quattro  bottiche  dice  essere  Zucchero, del  peso  libbre  tremilacentu. 

Quali  oggetti  in  buona  condizione  come  gli  sono  stati  consegnali  si  obbliga 
restituire  nel  porlo  di  .....  al  sig.  .....  mediante  il  pagamento  di per  nolo. 

Livorno  a dì \ , , .... 

(Fuma  i'*l  ruitalurr) 

(I  irmi  tiri 

- l C i - - 
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TITOLO  IX. 

Dei  Contraili  a Cambio  Marittimo. 


ÌÌtt'1 


Art.  311. 


Analisi. 

L’ imprestito  a Cambio  Marittimo  si  fa  a 
condizioni  tutto  diverse  da  quelle  comuni  agli 
altri  imprestiti. 

Esso  ha  per  oggetto  le  spedizioni  maritti- 
me. La  restituzione  della  sorte  c dei  frutti 
non  ha  luogo  che  quando  la  spedizione,  per 
la  quale  è fatto.,  si  è compita  a salvamento. 
Tutto  è sottoposto  alla  fortuna  di  mare.  Se  la 
navé  si  perde  nella  spedizione , sulla  quale  il 
cambio  è fatto,  senza  frode  del  mutuatario, 
senza  mancanza,  o senza  vizio  proprio  di  essa, 
tutto  il  capitale  e gl'interessi  sono  perduti  pel 
mutuante. 

Se  riesce  la  spedizione,  il  mutuatario  deve 


restituire  il  capitale,  c l’interesse  convenuto. 
L'istesso  avrà  luogo  se  la  spedizione  perdesi 
per  mancanza  o frode  del  mutuatario. 

Nessuna  legge  regola  1*  interesse  di  questo 
imprestito.  Questo  interesse  e un  profitto  ma- 
rittimo, che  pub  essere  portato  a quella  tassa 
che  convenga  alle  parti , e la  di  cui  perdita , 
come  quella  dell’intiero  capitale,  c sottoposta 
all’evento  della  perdita  dell’intiero  oggetto,  sul 
quale  c stato  somministrato  il  capitale,  acca- 
duta senza  frode,  mancanza  del  mutuatario,  o 
senza  vizio  della  cosa. 

Il  rimborso  del  prestito  alla  grossa  può  es- 
sere all’ordine,  e negoziato  come  qualunque 
effetto  di  commercio  ; le  gire  sono  le  stesse 
che  quelle  per  lettere  di  cambio,  o biglietti  ad 
ordine. 


Formala  di  Contratto  d'ini  {irretito  alla  grossa  por  alto  pri- 
valo sopra  corpo,  chiglia,  attrezzi,  armamento,  vetto- 
vaglie, carico  ec.  tutto  Insieme. 

Noi  N.  N.  (mutuante)  e noi  N.  N.  (mutuatario)  proprietario  del  naviglio 

nominalo capitano  N.  .V.  del  porlo  di ec. 

Abbiamo  convenuto  quanto  segue: 

lo  (mutuatario)  riconosco  che  il  detto  signore  N.  N.  mi  ha  prestato  a 
cambio  marittimo  in  questo  giorno,  sul  corpo,  chiglia,  attrezzi,  armamento, 
e vettovaglie  del  detto  naviglio,  (tanti)  uomini  di  equipaggio,  e sul  carico  per 
mio  conto,  che  consiste,  (o)  consisterà  ec.  (si  dettagli  tutto),  pel  viaggio  dal 
luogo  detta  partenza al  luogo  della  destinazione che  avrà  luogo  da  que- 
sto giorno  fra  giorni nel  mese  di al  primo  vento  favorevole,  per  andare 

a , e pel  tempo  del  detto  viaggio,  (o)  per  l'andare,  e ritorno;  — la  somma 

di  Lire che  mi  ha  dato  in  contante  specie  doro,  e d argento  aventi  corso; 

di  cui  mi  obbligo  verso  di  lui,  e prometto,  e m’ impegno  di  rimborsargli , (o)  a 
suo  ordine,  subito  all’arrivo  conosciuto  del  detto  naiigtio,  sano  e salvo,  al 
luogo  della  sua  destinazione;  (o)  subito  che  il  naviglio  tornerà  al  porto  donde 
è partito; — ed  inoltre  pagargli  a titolo  di  profitto  marittimo  pel  detto  impre- 
stilo, la  somma  di  Lire la  quale  sarà  per  lui,  (o)  per  un  latore  di  suo  or- 

dine. esigibile  con  quella  del  capitale  sopra  mentovato.  Il  presente  prestilo 
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s’ intende  fatto  sotto  tutte  le  altre  clausule,  condizioni,  così  ec.  volute  tutte 
dalla  legge , e non  altrimenti. 

Fatto  in  doppio  originale  nel  giorno l’anno 

Buono  per  imprestilo  a cambio  marittimo.  Firmato  N.  N. 


In  questa  formula  potranno  essere  fatte 
quelle  specificazioni  e restrizioni  di  oggetti 
affetti  al  Cambio  Marittimo  di  oggetti  c con- 
dizioni che  piaceri  alle  parti. 

Spesso  accade  che  un  capitano  abbia  ur- 
gente bisogno  di  prendere  a cambio  maritti- 
mo in  paese  straniero.  L'Art.  222  (231)  vuole 


che  ciò  sia  fatto  coll'intervento  del  magistrato 
di  commercio,  se  il  capitano  è in  paese  per- 
tinente alla  sua  nazione;  e coll'autorizzazione 
del  console  nazionale,  se  trovasi  in  paese 
estero. 

In  questo  caso  si  potrà  servire  di  questa 
forma  nel  contratto  d' imprestilo. 


Noi  capitano  del  naviglio  N.  N.  ec.  autorizzato  con  procura  del  proprie- 
tario del  detto  naviglio  (se  ha  avuto  procura  a ciò  fare),  (o)  autorizzalo  dal- 

F ordinanza  del  Tribunale  di  Commercio  sedente  a (o)  dietro  autorizzazione 

del  console  .V.  N.  della  mia  nazione  a prendere  ad  imprestilo  marittimo  per  i 
bisogni  riconosciuti  urgenti  pel  riattamento  del  naviglio,  (o)  vettovaglie,  (o)  ra- 
ddobbo, (o)  ec.  dal  magistrato  ec.  dal  console  ec.  ec.  — ho  convenuto  col  signor 

N.  N.  in  quanto  segue:  Egli  mi  ha  prestato  a cambio  marittimo  Lire sopra 

tutti  gli  attrezzi,  vettovaglie,  armamento,  naviglio,  corpo,  chiglia  di  esso,  ca- 
rico intiero  ec.  (o)  sopra  (qualcheduno  di  questi  oggetti)  ec.  per  l'interes- 
se   ec. 


Tutto  il  resto  come  sopra. 


TITOLO  X. 


Pelle  Assicuratimi. 


Art.  33». 


Analisi. 

Chiamasi  assicurazione  la  convenzione  fatta 
tra  un  proprietario  o un  caricatore  di  navigli , 
e tutt' altre  persone,  colle  quali  il  primo  s’ob- 
bliga di  pagare  il  valore  del  naviglio , o 
delle  mercanzie  che  vi  sono  state  caricate,  in 
caso  di  perdita  nel  corso  di  un  viaggio,  a con- 
dizione che  il  proprietario,  o il  caricatore  del 
naviglio,  gli  pagherà  in  qualunque  avvenimento 
una  certa  somma  che  chiamasi  premio  di  assi- 
curazione, che  egli  acquista  colla  sola  pro- 
messa di  pagare  la  perdita. 

L istessa  polizza  può  contenere  diverse  as- 
sicurazioni, sia  a ragione  delle  mercanzie,  sia 
a ragione  della  tassa  del  premio,  sia  a ragione 
dei  differenti  assicuranti. 


L’assicurazione  può  avere  per  oggetto,  il 
corpo  e chiglia  delta  nave,  ruota,  o carica, 
armata,  o non  armata,  sola  o accompagnata. 

Gli  attrezzi,  le  vettovaglie,  (armamento,  le 
somme  prestate  a cambio  marittimo,  le  mer- 
canzie del  carico,  e qualunque  altra  cosa  sti- 
mabile a prezzo  di  danaro , soggetta  ai  peri- 
coli della  navigazione. 

L'assicurazione  può  farsi  sopra  tutti  gli  og- 
getti, o sopra  piò,  o ciascuno,  in  tempo  di 
pace,  o in  tempo  di  guerra,  avanti,  o durante 
il  viaggio  della  nave.  Può  essere  fatta  per 
l'andare  ed  il  ritorno,  o per  uno  di  questi 
oggetti;  pel  viaggio  intiero,  o per  un  tempo 
limitato;  per  qualunque  viaggio,  o trasporto 
per  mari,  fiumi,  o canali  navigabili. 

I carichi  fatti  alli  Scali  di  Levante,  alle  co- 
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ite  d’ Affrica,  per  l’Europa,  possono  essere 
assicurati,  sopra  qualunque  naviglio  siano 
caricati , senza  saperne  il  nome , ed  il  ca- 
pitano. Le  mercanzie  istesse  possono,  in  que- 
sto caso,  essere  assicurate  senza  indicazione 
della  loro  natura,  e specie.  Ma  la  polizza  deve 
indicare  colui  al  quale  la  spedizione  è fatta,  o 
deve  essere  consegnata , se  non  vi  è conven- 
zione contraria  nella  polizza  di  assicurazione. 
Art.  333,  334  , 335,  337  del  Cod.  di  Comm. 

L’Articolo  332  del  Codice  di  Commer- 
cio , oltre  delle  enunciazioni  prevedute , c 
prescritte  in  esso,  stabilisce»  « clic  la  polizza 
» d* assicurazione  può  contenere  tutte  le  al - 
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n tre  condizioni  lecite  che  le  parti  avranno 
n stipulate,  n Quindi  essa  può  rsseread  ordine, 
come  il  rimborso  dell’ imprestilo  marittimo 
L’Art.  324  (333)  è ancora  l’oggetto  di  un'os- 
servazione importante.  Quest’Articolo  dice: 
« che  V istessa  polizza  può  contenere  più 
n assicurazioni , sia  a riguardo  delle  iner- 
ii canzicf  sia  a riguardo  della  tassa  del 
a premio , sia  a riguardo  dei  diversi  assi - 
» curanti,  a 

Da  ciò  ne  emerge  il  principio,  che  i patti 
relativi  a ciascuna  assicurazione  dovranno  es- 
sere espressi  nello  stesso  atto,  e non  altri- 
menti. 


Formula  generale  di  Assicurazione,  da  modificarsi 
secondo  l’ esposto  di  sopra. 

Il  soltosailto  assicura  al  sig.  JV.  JV.  domicilialo  a jrroprielario  degli 

oggetti  qui  appresso  indicati;  (o)  al  sig.  N.  N.  commissionato  del  sig.  fi.  N. 
proprietario  delle  mercanzie  ed  oggetti  qui  appresso  indicati;  cioè:  il  naviglio 
S.  Niccola , capitano  N.  fi.,  corpo,  e chiglia  vuoto  (o)  caricato,  armalo  (o)  non 
armato,  solo  (o)  accompagnato  dal  naviglio gli  attrezzi  e cordami,  le  vetto- 

vaglie e gli  armamenti  dei  delti  navigli  partiti  dal  porlo ...  (o)  che  devono  partire 
dal  porto  di  ....  nel  mese  di  ....  (o)  nel  giorno....  pel  / torlo  (della  destinazione)  ... 

i quali  navigli  sono  destinali  a caricare  e scaricare  nel  porlo  di  (o)  nei 

porti  di  ed  entrare  nei  ]Mrti  » quali  oggetti  tulli  sono  del  valore  di 

Lire o sono  stati  stimali  essere  del  valore  di  Lire  (per  esteso):  — comin- 

ciando i rischi  della  presente  assicurazione  a correre  dal  giorno  della  par- 
tenza dei  detti  navigli,  e terminando  al  loro  arrivo  al  porlo  di loro  desìi- 

nazione  fissa,  (o)  finiranno  a correre  il  giorno  di  .....  (o)  all'arrivo  del  naviglio 
al  porto  di  ....  — La  somma  assicurala  è di  Lire  ....  (per  esteso)  : F ammontare 
del  premio  è di  .....  che  dichiaro  aver  all'  istante  ricevuto  dal  signor  fi.  .V.  (o) 
che  il  detto  assicurato  N.  N.  si  è obbligato  di  pagarmi  nel  giorno  del  me- 

se   delF anno — Tutte  le  controversie  relative  alla  presente  assicura- 
zione saranno  decise  da  arbitri,  da  nominarsi  da  entrambe  le  parti,  col  potere 
(se  ciò  si  conviene)  ad  essi  di  scegliere  un  terzo  arbitro,  in  caso  di  differenza, 
o parità  d'avviso,  (o)  in  questo  caso  convenire  della  scelta  di  tre  arbitri,  ed 
accelerare  la  sentenza  definitiva.  Im  somma  qui  assicurala,  nel  caso  in  cui  essa 

sarà  dovuta,  sarà  pagabile  al  detto  N.  N.,  (o)  a suo  ordine,  nel  termine  di 

a coniare  dal  giorno  in  cui  la  perdita  sarà  posta  a mia  conoscenza.  Falla 
in il  giorno mese anno acauli  (o)  dopo  mezzogiorno. 

Firmalo  N.  fi.  ( Assicuratore ). 
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49.  Merlin,  Répcrtoi re  ile  Jurisprudcnce  Bru- 
jccllesy  35  voi.  in-8. 

50.  Manoel  des  Ncgociants  par  ordre  alplia- 
betique  Lyon  1706,  3 voi.  in-12.  V 

51.  Montefio;  e (John  ),  Commercial  dictiónary 
(Dizionario  commerciale.)  London  $803, 
in- 4. 

52.  Moiitimer  (Tboru.  ),  General  dictiónary 
of  commerce,  traile  and  manufectures  (Di- 
zionario del  commercio,  traffico  e manifat- 
ture). Londra  1810,  in-8. 

53.  Posi  lf.thwàyte  (M.  ) , Dictiónary  of  trade 
ctc  (Dizionario  ili  Commercio).  London 
1766,  2 voi  in  fog. 

54  Rolt  (M  ),  A new  dictiónary  of  traile  anil 
commerce  (Nuovo  dizionario  del  tradirò  e 
del  commercio)  London  1761,  in  fogl. 

55.  Romanelli,  Repertorio  Commerciale  ra- 
gionato e formulato.  Firenze  1842,  in  4. 
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56.  Rondonnbau , Vocabuhtiré  dassique  de  la 
Science  da  Droit,  contenant  la  dèlinilion 
et  lexplicalioii  detona  les  terraesde  Droit, 
etc.  Bruxelles , in-8. 

57.  Savary  (J  ),  Dictionnaire  da  Commerce. 
Paris  <784,  3 voi.  in  foglio.  Copenhague 
<793,  5 voi.  in-fog. 

58.  Simbe  et  Carteret,  Encyclopédie  da  droit. 
Paris  <840,  in-8. 

59.  Vocabolario  di  Giurisprudenza  e di  Diritto 
secondo  i codici  di  Francia  e del  regno 
delle  Due-Sicilie.  Paler.  <824,  in-8. 

60.  Ziumfrl,  Alphabetisclics  Handbuch  zar 
Kenntniss  dcr  Handlungs-und  Wechsclgc- 
scliafte  ( Mannaie  alfabetico  per  facilitare 
la  cognizione  del  diri  Ito  commerciale  e di 
cambio).  Vienna  <805,  3 voi.  in-8. 

CLASSE  IV. 

Collezioni  «li  Leggi  generali  e » per  «ali 
muI  Commercio. 

Gl.  Piavo r et  Poiaaé  , Ànnales  Maritimcs  et 
Coloniales,  ou  Recueil  des  lois  et  ordon- 
nances,  régleraents  et  décisions  ministèriel- 
Ics.mcmoiros,  olisce  vations,  etc.  qui  peuvent 
in  ter  esser  In  marine  et  le  commerce.  Paris 
1816-1841,  76  voi.  in-8. 

62.  Capitoli  e Ordinazioni  di  Mare  e di  Mer- 
canzie. Roma , per  mastro  Antonio  de  Biadi 
di  Asola , ad  istanza  di  Mrss.  I.  Belli  di 
Pcrpignano,  <519,  in-1 2 ( Comprende  il  fa- 
moso Codice  Marittimo  dei  risani,  ed  altre 
'«■ggi  )■ 

63.  Code  de  Commerce  du  Royaume  de  Mol- 
lando. (Traduit  par  V.  Foucber).  Paris 
<839,  in-8. 

Gl.  de  Commerce  et  loi  de  procedure 

sur  les  affai res  et  cause*  de  commerce  du 
royaume  d'Espagne  (Traduit  par  Foucber). 
Paris  <838,  in-8. 

65.  Codice  per  lo  regno  delle  Due-Sicilie  — - 
Parte  Quinta— Leggi  di  eccezione  per  gli 
affari 'di  commercio.  IVapoli  <838,  in-8. 

66.  — di  Commercio  per  li  stati  di  S.  M.  il 
Re  di  Sardegna.  Torino  <842. 

67.  Civili  per  lì  stati  di  Parma,  Piacenza 

e Guastalla  (contiene  anche  le  leggi  com- 
merciali). Parma  <820,  in-8. 

68.  Collezione  dclli  statuti  di  mercanzia  di 
Firenze  e di  Livorno.  Livorno  <798,  in-4. 

69.  Coltellini  (Gio.),  Indice  c compendio  de- 
gli statuti  del  Foro  dei  mercanti  di  Bologna. 
Bologna  1693,  in-fog. 

70.  Geìetzartikel  des  ungarischen  Reichsta- 


ges  etc.  ( Leggi  della  dieta  d’ Ungheria 
del  1840,  compreso  il  codice  delle  Cambiali 
etc.).  Buda  1811,  in-8. 

71.  Grattenhauer  (Cari.),  Alphabetisclics  Ver- 
zeichniss  der  aolteren  und  neueren  euro- 
paiseben  Wecbselgesetze , mit  Bezug  auf 
die  Samralungen  wo  sic  zu  findcn  sind 
(Catalogo  per  lettera  alfabetica  dì  tutte  le 
leggi  sulle  lettere  di  cambio  si  antiche  che 
moderne,  con  l’indicazione  delle  raccolte 
dove  esse  si  trovano).  Berlino  1816,  in-8. 

72.  Il  Codice  di  Commercio  esposto  secondo 
le  riforme , e le  leggi  vigenti  nel  regno 
Lombardo- Veneto.  Milano  1839,  in-<2. 

73.  Libre  appellai  Consolai  de  Mar,  novamente 
estampat  et  corregit:  aflfìgits  los  capitols 
e ordinancions  dels  drets  del  genera!,  c del 
drct  del  pes  del  senorRey,  ab  altres  coses 
necessaires  : les  quals  fina  al  punt  non  eren 
estades  estampades  (Libro  denominato 
Consolato  del  mare , nuovamente  stampato 
e corretto:  contenente  i capitoli  e le  ordi- 
nanze dei  diritti  delle  Dogane  e del  pesi 
del  Rè,  ed  altre  cose  necessarie,  fino  al 
presente  inedite  ).  Edizione  senza  data,  an- 
nunziata nel  catalogo  del  signor  Gaignat, 
n°804. — Parimente:  Barcellona  1494,  in-1., 
e diverse  edizioni  in  fòg.  e in-4.  ; tradotto 
in  italiano  da  Pedrazzano  Venezia  1544,  e 
altre  edizioni  in-4.,  e da  Casaregis.  Firen- 
ze 1787,  in-4,  tradotto  in  spagnolo  da 
Cayetan  de  Pallcya  Barcellona  1732  , 
in-fog.  — Nuova  traduzione  spagnuola 
di  Capmany,  con  F originale  a confronto,  e 
con  diverse  altre  aggiunte  sul  diritto  ma- 
rittimo, n°  810  — tradotto  in  olandese  da 
Westerven,  con  l'italiano  a confronto.  Lcy- 
den  1701,  in-4,  tradotto  in  tedesco  da 
Kngelbrecht  nell'opera  n°842 — in  fran- 
cese da  Meysboni.  Marsiglia  <577  , in-4.; 
e da  Boucher.  Paris  <808,  2 voi.  iu-8. 

74  Li  statuti  della  corte  dei  mercadanti  della 
eccellent.  Repubblica  di  Lucca.  Lucca  < 6<0 
in-4. 

75.  Pandini  (Gio.  Ces.),  Raccolta  di  tutte  le 
addizioni  allo  statuto  del  foro  dei  mercanti 
di  Bologna  ed  altri  notabili.  Bologna  1701, 
in  fog. 

76.  Pardessus,  Collection  des  Lois  maritimes 
anterieures  au  troisième  siede.  Paris 
1 829-1 842,  5 voi.  in-8. 

77.  Projet  de  Code  de  Commerce  du  Royaume 
de  Wurtembcrg,  sitivi  de  Fexpost*  des  mo- 
tifs.  Stuttgard  1841. 

78.  Recueil  d'édits  et  arrèts  sur  la  juridiction 
consulaire  de  Paris.  Paris  1705,  in-4. 

79.  dedits  et  arrèts  sur  la  juridiction 

consulaire  de  Rouen.  Roucn  1775,  in-1 
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80.  Regolamento  provvisorio  di  Commercio 
finora  vigente  nelle  provincie  di  seconda 
ricupera,  modificalo  secondo  ìc  prescrizioni 
dell’ editto  del  f giugno  1821.  Borita  1821, 
in- 12. 

81.  Rondonneau,  Cours de  Droit  Francai»,  civil, 
commercial  et  criminel , recueilli,  mis  en 
ordre  et  cnrichi  de  notes  et  observations. 
Paris  1812,  3 voi.  in-4. 

82  Rouen  et  Vincent,  Corps  deslois  commei  - 
ciales,  ou  rccueil  compiei  des  lois  et  rc- 
glements  généraux  etc  , actuellement  en 
vigueur  sur  le  commerce  intérieur  et  ma- 
ritime  de laFrance.  Paris  1839,2  voi.  in  8. 

83.  Saint-Josepu  , Concordance  entre  le  Code 
de  Commerce  Franca»  et  les  Codes  de  Com- 
merce étrangers.  Paris  1813,  in-4. 

84.  Schedel  ( Io-Clir.  ),  Handbuch  der  katif- 
màunischcn  Rcchtskunde,  oder  neue  und 
zweckmàssige  Sammlung  von  Vcrordnun- 
gen,  Vorschriften  der  Gesetze,  und  Usanzen 
die  dem  Kaufmann  bey  Streillfallen  und 
Rechtshandcln,  so  wie  aucb  in  Gcscliàften 


rait  Andcrn  ùberhaupt , zur  Regel  scines 
Verfahrens  dienen  (Manuale  di  giurispru- 
denza commerciale,  o nuova  cd  utile  rac- 
colta di  ordinanze  usate  etc , le  quali  servono 
di  regola.  Leipzig  1 793-95,3  vot  in-8. 

85.  Statuta  civiltà  uomus  mercatorum  Vero- 
na*. Pellet,  1598,  in  fog. 

86.  Statuti  della  università  dei  mercanti  di 
Bologna.  Bologna  1550,  in-fog. 

87.  Statuta,  ordinationes  et  facultates  uni- 
versitatis  mcrciariorum  urbis  Roma?.  Ro- 
ma e 1623,  in-4. 

88.  Succinct  digest  of  thè  laws  relating  to  thè 
bankrupts  (Collezione  succinta  delle  leggi 
sui  falliti).  London  1794,  in-4. 

89.  Tbieriet,  Corps  du  Droit  commercial  fran- 
ca», ou  rccueil  méthodique  des  Lois  et 
autres  actes  et  documenta  formant  le  texte 
d’un  cours  de  droit  commercial  etc.  Pa- 
ris 1841,  in-8. 

90.  Thuemann,  Cross  Military  Laws  (Raccolta 
delle  Leggi  militari  degli  Stati-Uniti,  com- 
prese quelle  della  marina  militare),  f Wa- 
shington 1841,  in-8. 


PARTE  SECONDA 

Trattali  generali  sul  Commercio  anteriori  e posteriori  alla 
promulgazione  «lei  Co«llce  Francese , e Commentatori 
alle  liCggi  Commerciali. 


CLASSE  i. 

Trattati  e Commenti  anteriori 
al  €•«!•  «li  fona.  F rance  «te. 

91.  Ansaldus  db  Ansalo»  (J.  V.),  Discursus 
legales  de  commercio  et  mercatura.  Colon. 
Agr.  1751,  in-fog. 

92  Baldasseroni  (Pomp  ),  Progetto  di  Codice 
di  Commercio  di  Lerra  e di  mare.  Milano 
1807,  in-fog. 

93  Necessità  di  un  Codice  di  Commer- 

cio, e basi  sulle  quali  debhe  esser  compi- 
lato. Milano  1807,  in-8. 

94.  Becke  ( Job. -Cari. ) , Von  der  allccmeincn 
Braucbbarkcit  sondercr  Theile  der  posi- 
tiven  Jurisprudenz  und  einem  Pian  vom 
Handlungs-VVeclisel-und  Sce-Recht  (Della 
utilità  di  più  parli  della  giurisprudenza 


positiva,  conun  progetto  di  diritto  commer- 
ciale, di  cambio  e di  gius  marittimo). 
Gotting.  1777,  in-8. 

95.  Beckmann  (J.) , Anleitung  zur  Ilandlungs- 
Wissenscliaft  (Introduzione  alta  scienza  di 
gius  commerciale).  Gotting.  1789,  in-8. 

96.  Bender.  Principi  del  diritto  commerciale 
di  Alcmagna  (Non  si  conosce  il  titolo  in 
tedesco). 

97.  Bedok,  Le  négociant  patriote,  contenant 
un  tableau  qui  résumé  les  avantages  du 
commerce.  Bruxelles  1779,  in-8. 

98.  Bergbaus  (J-J.),  Lchrbuch  der  Handlungs- 
Wissenschaft  (Manuale  della  scienza  di  coni* 
mercio).  Miinstcr  1801,  2 voi.  in— 8. 

99.  Bohn  (Gof-Chr.),  Wohlerfabrner  Kauf- 
mann: berausgegeben  von  Ebeling  und 
Brodaghen  ( Il  commerciante  istruito). 
Ilamburg  1789,  2 voi.  in-8. 

100.  Boninsigni  (Thom),  Trartatus  de  justa  ne- 
gotiatione.  Florent.  1587,  in-8. 
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101.  Bodcher(P.  B),  Institutions  coromercia- 
les  Par  ir  1 801 , in -4. 

102.  — — Science  des  négocians,  sui  vie  ci' un 
rommentaire  sur  l’Ordonnance  de  1673,  et 
d un  Dictionnaire  de  commerce.  Paris  1 801 , 

in-4. 

103 Les  principes  du  droit  civil  propre- 

ment  dit,  el  du  droit  commercial  compa- 
re?». Paris  1 804,  2 voi.  in-8. 

104.  Boulay-Paty  (P.  S ),  Obscrvations  sur  le 
projet  du  Code  de  Commerce.  Paris  1802, 
in-8. 

105.  Bornier  (Phil.),Coramentaire  sur  l’Ordon- 
nance  de  1673.  Paris  4749,  in-12. 

106.  Boutaric  (Frane.),  Explication  de  l Ordon- 
nance  de  Louis  XIV  sur  le  commerce. 
Toulousc  1743,  in-4. 

107.  Brandmltller  (Jac.),  Consideratio  merca- 
turae  juridica.  Basii.  1669,  in-4. 

108.  Busca  (J.-G.  ),  Theoretisch-praftisclie 
Darstellung  dcr  Handlung  in  deren  man- 
nigfaltigon  Geschaften:  dritte  Atisgabe,  von 
J.-G. -Il  Normann  (Esposizione  teorica  e 
pratica  del  commercio  in  tutta  la  sua  esten- 
sione) Hamburg  1808,  5 voi.  in-8. 

409  Caines,  Lex  mercatoria  americana,  or  an 
enquiry  in  thè  United  StateVcommercial 
i la  WS  (Leggi  mercantili  di  America,  o ricer- 

che sul  diritto  commerciale  degli  Stati  Uniti). 


New-  York  1801. 


110.  Cantera  (Didac.),  Tractatus  de  comracr- 
ciis  et  cambio.  Colon.  4 620,  in-fog. 

411,  Casaregis  (J.-L.-M  ),  Discursus  legale»  de 
commercio.  Venetiis  1740,  4 voi.  in-fog. 

412.  Con  ring  (Ilerm.),  Dissertatio  de  commer- 
ciis  et  mercatura.  Helmut  1666,  in-4. 


413.  Cotbugli  (Bened  ),  Della  mercatura  e del 

* mercante  perfetto,  libri  4.  Brescia  1602, 
in-8. 

414  Cunningiiam  (Tim.),  Merehant-lawyer,  or 
thè  law  of  tra  de  in  generai  (L’avvocato 
dei  commercianti,  o raccolta  delle  leggi  sid 
, commercio  in  generale).  London  1762,  2 

voi.  in-8. 

* 1 4 5 Discoors  des  Orateurs  du  Gouvernement 

et  du  Tribunal  sur  le  Code  de  Commerce. 
Paris  4807,  2 voi.  in-8. 

4 46  Etì.mbnts  du  Commerce.  Leyde  4754, 
2 voi.  in-8. 

417  Engelrrecbt  (J.-And.),  Materialien  zum 
niitzlichen  Gebrauch  Pur  denkende  Kauf- 
leute  (Materiali  all’uso  dei  negozianti). 
Amb.  1787,  2 voi.  in-8. 

4 48.  Fot  re  (Christ.),  Adumbratio  juris  merca- 
tori privati  Reipublicae  Bremensis.  Got- 
ting.  1797,  in-4. 

419.  Forbonnais,  Elcments  de  commerce,  avee 
quelques  additions  fuurnies  par  l'auteur. 
Paris  an  1,  2 voi.  in-4  2. 


120.  Frauenburger  (Jos-Gerra.),  De  mercatura. 
Altdorf.  4 626,  ln-4. 

421.  Garziae,  De  omnis  generis  contractibus 
mcrcatorum.  Barcinonae  4 583.  Brixiae 
4 589,  voi.  2 in-8. 

122.  Gibalinus  (Jos.),  De  universa  rerum  huma- 
narum  negotiatione.  Lugd.  4663,  2 voi. 
in-fog. 

423.  Gbattaroli,  Trattato  de’cambj  e merca- 
tura. Venezia  4680,  2 voi.  in-4. 

424.  GROENEWAL(Andr.),  Dissertationes  duae  de 
commerciis.  Upsal.  4727  e 4 728,  in-4. 

125  Hafener  (Chris.),  Dissertatio  de  merca- 
tura. Basileae  4 607,  in-4. 

426  IIandducii  dcr  Gesetze  fur  Katif-und 
Ilandcleutc  (Manuale  di  leggi  per  uso  dei 
negozianti).  Zeilze  1805,  in-8. 

127.  Hevia-Bolano  (Jo.-de),  Labcrinto  de  com- 
mercio terrestre  y navale  (Laberinto  del 
commercio  di  terra  c di  mare).  Madrid 
4 64  9,  in-4.  e 4 797  in-fog  ; tradotto  iu  la- 
tino. Florent.  4702,  in«fog. 

428  Jacob  (G  ),  Lex  mcrcatoria,  or  thè  mer- 
chant's  companion  (Legge  mercantile,  o 
guida  dei  commercianti.)  London  1728, 
in-8. 

429  Illingwortb  (Will),  Laws  ancient  and 
modern,  respccting  forestalling,  regrating 
and  ingrossing,  togeher  witli  adjudged  ca- 
ses,  copics  of  originai  records  and  procec- 
dings  in  Parliament  relative  to  thosc  su- 
bjeets  (Leggi  antiche  e moderne  sugli  ac- 
caparratori, incettatori  e simili,  insieme 
colla  relazione  delle  cause  giudicate,  e co- 
pia degli  atti  originali  e procedure  fatte  in 
Parlamento  su  questa  materia).  London 
1800,  in-8. 

430.  Jorio  (Mich.),  Giurisprudenza  del  com- 
mercio. Napoli  1799,  4 voi.  in-4. 

434. Codice  Ferdinando,  o Codice  ma- 

rittimo. Napoli  4781,  4 voi.  in-4. 

132.  Jousse  (Dan.),  Commentaire  sur  l’Ordon- 
nance  de  commerce  du  mois  de  mars  4673. 
Paris  4 761,  in-4  2. 

433.  Isoi.a,  Istituzioni  di  commercio  e d’econo- 
mia civile.  Napoli  4818. 

134.  Rodi  (Dan.),  Dissertatio  de  jure  roerca- 
torio.  Altdorf.  4666,  in-4. 

135.  Lauterbacii  (Wolf.-Ad.) , Dissertatio  de 
jnrc  in  curia  mercatorum  usitato.  Tubing. 
4 665,  in-4. 

136.  Leclerc,  Instruction  sur  les  affaires  con- 
tenlieuses  des  négocians.  Paris  1789,  in-4  2. 

4 37.  Leickher  (Frid. -Jac.),  Juris  mercatorii  de- 
libata. Altdorf.  4780,  in-4. 

438.  Lemren  (Ilerm  ),  Dissertatio  de  jure  sin- 
gulti mercatorum.  Rosloch  4660,  in-4. 

439.  Lirr  (Laurent),  Guide  des  ncgociants 
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dau»  tautes  leurs  cntrcpriscs  mercantilcs , 
ou  traiti?  instnictif  sur  le  commerce  de 
cent-vingt-six  villes  commercantes  de  l’Eii- 
rope,  de  l'Asie  et  de  L’Afrique.  Montpel- 
lier 4796,  2 voi.  in-4, 

4 '10.  Lobethan  (F.-G.-A),  Grundsiitze  des  Han- 
dlungs-Rechts  (Elementi  del  diritto  com- 
merciale). Lipsia  4796,  in-8. 

414.  Lopez,  Tractatus  de  contradibus  et  nc- 
gotialionibtis,  item  Instructorium  negolian- 
tium.  Ltigduni  4 593. 

4 12  Mallikckrodt  (Gir.),  Handlungsrcclit  fiir 
die  Preussischen  Slaalen  (Diritto  commer- 
ciale degli  Stati  Prussiani),  llamm.  4825, 
in-8. 

443  Maltnes  (Ger.),  Consuetudo,  ve!  lex  mcr- 
catoria,  or  thè  ancicnt  merchant-  law  lo  wieh 
are  added  sevcral  particular  tracia  (An- 
tiche leggi  commerciali,  cui  sono  stati  ag- 
giunti diversi  trattati  particolari.)  London 
4G86,  in-fog. 

I li  Marpperc.er  (P-J),  Svedische  Kaufmann 
(Il  negoziante  svedese)  ff'ismare  Leipzig 

«!•  4733,  in-4, 

4 45  Moskowitischer  Kanfmann  (Il  nego- 

ziante moscovita).  Lubcck  4 705,  in-8. 

446. NiUzlichc  Fragen  iiber  die  Kauf- 

manschaft  (Questioni  interessanti  relative 
al  commercio)  Lipsia  4 74  1,  in-4. 

4 47.  Marqcard  (Job),  De  jurc  mercatorum  et 
conimcrciorum  singolari.  Franco/.  4 662, 

2 voi  in-fog. 

4 18.  Martens  (G.-Frid.),  Grundriss  deslland-  > 
el^rcchls  insbesondere  des  Wcchsel-und  | 
Seerechts  (Elementi  di  diritto  commercia- 
le , particolarmente  sul  cambio  e le  leggi 
marittime).  Gólting.  4820,  in-12. 

4 49.  Masson  (Pbil.-Jos),  Tnstrnction  des  nc- 
gocians.  Blois  4766,  in-4  2. 

4 50.  Mazien  (Thom.-Ànt.),  Tableau  des  droits 
et  usages  du  commerce.  Copcnh.  4 776,  in-8. 

4 54.  Meder  (Laur.),  De  rationc  negotiandi  sive 
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Bruxelles  4839,  in-4  2. 

263.  Tradotto  in  Italiano,  ov’è  aggiunta 

la  differenza  tra  il  Codice  di  Commercio 
Pontificio  ed  il  Francese.  Boi.  4840,  in-8 

264.  Salti,  Annotazioni  al  Codice  di  Commer- 
cio, tratte  in  ispecie  dalle  Decisioni  dei 
Tribunali  Toscani.  Pisa  4 826,  iu-8. 

265.  Sautayra,  Code  de  Commerce  nouvclle- 
ment  expliqtic  article  par  articlc.  Paris 
4836,  in-4 8. 

266.  Sirey  , Code  de  Commerce  annoto  des 
dispositions  et  dccisious  ultcrieures  de  la 
legislation  et  de  la  jurisprtidence.  Ptfr.483  I, 
in-8  — Tradotto  in  italiano.  Napoli , in-8. 
Bologna  4834  , in-4. 

267.  Smitii,  A cotnpendium  of  mercantile 
law  (Compendio  di  diritto  commerciale). 
London  4834,  in-8. 

268.  TniLO,Das  Franzoesicbe  Civil  Gcsetzbucb 
(Codice  di  Commercio  Francese)  con  note, 
per  il  Gran  Ducato  di  Baden.  Calsruhc 
4840,  in-8. 

269.  TRKcc.vNi-CniNF.LLi,  Osservazioni  sugli  Ar- 
ticoli più  interessanti  del  Codice  di  Com- 
mercio. Brescia  4 809,  in-8. 

270.  Yincens  (Enfile)  Exposition  ra  isoli  noe  de 
la  legislation  commerciale,  et  examen  eri- 
tique  du  Code  de  Commerce  Paris  4 824 , 

3 voi.  in-8. 
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Trattati  speciali  sul  Diritto  commerciale 
disposti  secondo  l'ordine  del  Cod.  di  Comm.  Francese. 


CLASSE  I. 

Uri  Commercianti.  — Delle  Donne, 
e dei  minori  commercianti. 

27  4 . Bousquet,  Des  Conseils  de  famìlle,  avis  de 
parents,  tutelles  et  curatelles.  Paris  184  3, 
2 voi.  in-8. 

272.  Breuning  (Chr.-Henr.),  De  nobile  non 
mercatore.  Lipsiae  4759.  in-4. 

273.  Disputalo  an  exceplio  scnatus-con- 

sulti  Macedoniani  locum  babeat  in  cambio 
niiifamilias.  Lipsiae  4773,  in-4. 

27 1., Coll  me  (L.-I  ),De  mercatura  nobili.  Lund- 
Goth  4761  , in-4. 

275.  Deiwlin  (G.-Frid.),  Disscrtatio  de  vera 
indole  Velie ja ni  ad  uxorem  raercatricem 
prò  marito  intercedentem  applicata.  Alt- 
dorf.  4751,  in-4. 

276.  Gaertneh  ( C.-G.  ),  De  focmina  debitrice 
ex  pacto  ad  carcere*  obligata  in  jure  saxo- 
nico.  Lipsiae  1728,  in-4. 

277.  Geissler  (Fruì.),  Disscrtatio  de  mercato- 
rihus.  Lipsiae  1673,  in-4. 

278.  Grass  (Mieli),  Disscrtatio  de  negotiatione 
clericorum  probibita.  Lipsiae  4 742,  in-4. 

279.  Hammeker  (Jo.-Carl.),  De  mercatura  viro 
in  dignitate  coustituto  non  indecente.  Ar - 
geni.  172 6,  in-4. 

280.  Hipparchus,  De  Religioso  Negoziatore. 
Francopoli  1642. 

281.  HoFrr.n  (God.),  Disscrtatio  de  jure  com- 
mcrciorum  rusticis  denegato.  Argcnt.  4 761 , 
in-4. 

282.  Hofmann  ( Godof -Dan.  ),  Disscrtatio  de 
opifice  et  rustico  cambiatile.  Tuùing.  4 760, 
in-t. 

283  Holtermann  ( Arn  -Maur),  De  commerciis 
et  mercatura  iilustrium  nobilumi  et  alia- 
rum  honoratarum  personarum.  Mar  pur g. 
\61k,  in-4. 

284.  HuRLEnusce  ( Aug  -Ferdin.  ),  Disscrtatio 
inatiguralis  de  oxceptione  senatus-consulli 
Vellcjani  et  Aulii  si  qua  mulicr  in  cambiis 
juris  Brunsvicensis  cessante.  Gotting.  4 778, 
in-1. 


285.  Knorre  ( Ern.-Frid.  ) , De  filio  familias 
cambiante.  ffalae  4754,  in-4. 

286.  Kraus  (Georg.-Frid.),  De  clerico  merca- 
tore. Fit.  4 763,  in-4. 

287.  Lemure  (Jac.  ),  De  interdicta  nobilibus 
negotiatione.  Rosi.  4677,  in-4. 

288.  Leuchsner  ( Geor.-Lud.  ),  De  mercatore. 
Basii  4606,  in-4. 

289.  Lincke  (Henr.),  De  clerico  artifìce  et  ne- 
gotiatore. Alt  dorf,  4672,  in-4. 

290  Ludovic  (lac  -Frid.),  De  muliere  cam- 
biante. ffalae  4740,  in-4. 

294 .  Magni*,  Traiti  des  Minoriti,  Tutelles  et 
Curatelles,  etc.  Bruxelles  4835,  in-8.  — 
Tradotto  a Napoli  per  cura  di  G.  Bellotti 
c F.  Cafaro.  4812,  2 voi.  in-8. 

292.  Mantzblr  (Ern.-Jo  -Fr.), De  foemina  mer- 
catrice.  Rosi.  4742,  in-4. 

293.  Epistola  prò  disputa tionc  de  foemina 

mercatrice  contra  Roederi  dissertationem. 
Rost.  4 750,  in-4. 

294.  Marchand,  Colle  de  la  Minoriti  et  de  la 
Tutellc.  Paris  4835,  in-8. 

295.  Moder,  De  ratioue  negotiandi,  seu  con- 
trahendi.  IVorimbergac  4558. 

296.  Mììller  (J.-M.),  Prolusio  de  cquite  nego- 
tiante.  Ambur.  4 761,  in-4. 

297.  De  mercatoribus  Fiteb.  4677,  in-4. 

298.  Pellf.r  (Raym.),  An  mercatura  nobilita- 
tem  ofFuscct.  Basii.  4699,  in-4. 

299.  Quistorp  (Io-Chr.  ),  De  foemina  merca- 
trice,  ad  tit.  8,  part.  44,  art.  4 juris 
Hamburg.  Buzow  4779,  in-4. 

300.  Rass  ( Ad.  ),  De  mercatura  et  nobilitate. 
Lub.  4619,  in-4. 

301.  Rfchan  (I.),  Hypolyposis  et  summaria  de- 
lineatio  quaestionis  : que  uxor  mercatrix 
si  ve  Kram-odcr  Markt-Frau , sit  et  pro- 
pria dicatur.  Argcnt.  4639,  in-4. 

302.  Rivinus  (Io.-Ho.  ),De  clerico  cambiante. 
Lipsiae  4 739,  in-4. 

303  Rnr.DEN  (Casp.-  A ),  Disscrtatio  de  muliere 
mercatrice.  Breni.  1717,  in-4. 

304.  Roder  (Ioacb.) , Dissertalo  de  conGrma- 
tione  senatus  ad  impctrandam  qualitatcm 
foemina»  roercatricis  jure  Lubecensi  neuti- 
quam  necessaria  Traj.  ad  Rhcn.  4743,  in-4. 

305.  Scnui.TiEN  (Peti*.),  De  foemina  mercatrice. 
Franco/.  4681,  ffal.  4 718,  in-4. 
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306.  Skcer  (Joh.-Theoph  ),  De  nobilium  jure 
negotiandi  Lipsiae  1768,  in-4. 

307.  Siever  (J.),De  sa  pi  enti  a e creditornm  juris 
Lubecensis  in  ^equilibrio  inter  jura  et  obli- 
gationes  foeminariim,  precipue  habita  com- 
merci» ratione.  Jenae  <803,  in-4. 

308.  Simonia,  De  Juribus  Mercatorum.  Jenae 
<629,  in-4. 

309.  Villers  (Tb.  ),  Mtfmoìrc  sur  cette  que- 
stioni si  la  femme  d’un  fallii  est  tenue 
gcneraloment  et  dans  tous  les  cas  de  payer 
ics  dette»  de  son  mari  d'après  le  droit  de 
Lubeck-  Cassel  < 8<  1 , in-4. 

3<0.  Zollek  (Frid.-Gottl.),  Exercitatio  utrum 
ex  cambio  contra  debitorem  25  anni»  mi* 
norem  cum  effectu  agi  possit.  Lips.  <767. 

CLASSE  IL 

Dei  Libri  di  Comm  erri  o.  — Del 
modo  di  tenerli  ec. 

3<<.  ÀraLDORir  (J.  ),  De  libris  mercatorum. 
Morder  <777,  in-4. 

3<2.  Baver  ( Henr.-God  ),  De  prnbatione  ex 
libris  mercatorum.  Lipsiae  <784,  in-4. 

3 <3.  Blanchard  (Guill.),  Disputati»  de  proba- 
tione  per  libros  mercatorum.  Colon.  <787, 
in-4. 

3f4.  Blandel,  La  tenue  des  livrcs  de  com- 
merce à partie  simplc  et  à partie  doublé. 
Lyon  <801,  in-4. 

315.  BooiN(II),De  libris  mercatorum  suspcc- 
tis.  fiutai. • <724,  in-4. 

316.  Bonakni  (Gio.),  La  contabilità  mercantile 
ridotta  alla  sua  semplicità  e precisione. 
Rovigo  <810,  in-8. 

3<7.  Buzenet,  Guide  du  Commerce,  ou  cours 
compiei  de  la  tenue  des  livrea.  Paris  <833, 
in-foglio. 

318.  Capsoki,  Guida  alla  revisione  dei  Conti. 
Pavia  <840,  in-8. 

3<9.  C&RCBt  (Lue.),  L’Arte  di  tenere  i libri  di 
commercio.  Mantova  <835,  in-8. 

320.  CpFfr  (R-P.-À  ),  Tableau  synoptique  de 
la  tenue  des  livrea,  ctc.  Paris  1 832,  seconda 
ed.  in-4. 

32<.  Cripva  (L-G),  La  scienza  dei  conti,  os- 
sia l’arte  di  tenere  i registri  etc.  Milano 
<838,  in-8. 

322  Dforanoe,  De  la  tenue  des  livrcs.  Pa- 
ris <82<  in-8;  tradotto  in  italiano,  Napoli 
<832,  in-8. 

323.  Deflanque,  La  tenue  des  livrescn  parlie9 
simplc  et  doublé.  Paris,  in-8. 

324.  Dopot  (Jeune),  Petit  cours  de  la  tenue 
des  livres  à partie  doublé, etc.  Paris  <832. 

325.  EiELiwc(J.-Ch.-L  ),  Uber  die  Beweiskroft 
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der  Handelsbilcher  (Sulla  prova  dei  libri 
di  commercio).  Hamburg.  <815,  in-8. 

326.  Kdcard  ( Jos.-Hier.  ),  De  fide  librorum 
mercatorum.  Argent.  <740,  in-4. 

327.  p baita  seu  N.  Da  Pàsserjsus,  De  scrip- 
tura  privata.  Fenctiis  <62<,  in-8. 

328.  GiRAfU,  Flambeau  du  comptoir,  conte- 
nant  la  manière  de  tenir  les  livrcs  de 
commerce.  Mar  sei  Ile  <797,  in-4. 

329.  Gofen  ( Pasquerius),  De  ratione  consti- 
tuendi  libros  mercatorios.  Magd.  <601  . 

330  Gocsse  (N.  ),  Tableau  synoptique  de  la 
tenue  des  livrcs  cn  partie  doublé.  Paris 
1830,  in-8. 

331.  TTelser,  de  Rationibus  reddendis.  h"ez- 
lariae  <728,  in-4. 

332.  HEiREccius(Jo.-Gottl.),Dis$ertatio  de  mer- 
catorum qui  foro  cesserunt  rationibus  et 
codicibus.  Franco f.  <728,  in-4. 

333.  Hildebrand  (IL),  De  revisione  rafionum 
semel  expunctarum.  Alldorf  <722,  in-4. 

334.  Jaclot,  Tenue  des  livres  enseignéé  en 
2<  le$ons  et  sans  maitre.  Paris  <830,  in-8. 

335  Irzon,  Tenue  des  livres  de  commerce. 
Paris  <688,  in-fog. 

336.  Kleia  (Joh.),  De  probatione  per  libro* 
mercatorum.  Rostoch.  <698,  in-4. 

337.  Lamrerts  (Henr.),  Dìsquisitio  et  decisio 
qu.Tstionis  utrum  libri  rationum  mercato- 
rum  post  corum  raortem  piene  probent. 
Duisb.  <753,  in-4. 

338.  Langermann  (Gerhard  ),  De  probatione 
per  libro9  mercatori»  mortili , imprimis 
ernentc  statuti  Hamburgensis.  Gron.  <727, 

339.  La  Tenue  des  Livres  en  partie  simple , 
préccdcc  descléraents  d’arithmetiquc  deci- 
male, etc.  Paris  <834,  in-8. 

340.  Lemoine  et  De  la  Goerche,  Itépertoire 
commercial,  ou  Principes  de  la  tenue  de9 
livres,  etc.  Paris  <830,  quatrième  ddition. 

34<  Lindner  (J -W.-Sigis  ),  Uber  die  Bewei- 
skraft  der  Handelsbiicher  insonderbeit  iiber 
den  Reweis  der  Hauptbilcher  eines  Lotte- 
ri  e-Collecteur*  (Della  prova  dei  libri  dì 
commercio,  ed  in  particolare  della  fede  che 
può  prestarsi  al  giornale  d'un  ricevitore  di 
lotto.  Helrnst.  <818,  io-8. 

342.  Mallevano  (J.-M.),  Définition  succinte 
du  mccanisme  et  des  principes  fondamen- 
tauxde  la  tenue  des  livres.  Par.  <833,  in-8. 

343.  Manuale  di  scritturazione  mercantile, 
ossia  farle  di  tenere  i registri  in  partite 
doppie  e semplici,  insegnata  in  lezioni  21 
senza  bisogno  di  maestro,  tolta  dalla  cele- 
bre opera  del  sig.  Jaclot;  seconda  ediz.  con 
aggiunte.  Milano  <843,  in-8. 

344.  Meister  (J.-L.-C  ),  De  fide  librorum  mcr-t 
catorum.  Gotiing.  <789,  m-4. 
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345.  Mojvgwot  (A. ),  Introdurtion  au  tableau 
sur  la  t licori  e et  la  pratique  de  la  tenue 
dea  livres.  Paris  1834,  in-8. 

316. Thèorie  et  pratique  de  la  tenue  des 

lirres  en  partic  si  ni  pie  et  en  partie  doublc . 
Paris  1834,  in-8. 

347.  Mtlius  (And.),  De  libris  mereatomm. 
Lipsiae  1681,  in-4. 

348.  Nuovo  Computista  dei  Commercianti,  ov- 
vero conteggi  etc.  Milano  1840,  in— 1 6. 

319.  Nuovo  Manuale  di  contabilità  mercantile, 
ossia  l'arte  di  tenere  i registri  etc.;  opera 
del  sig.  Kem ery,  professore  di  contabilità 
nella  scuola  di  Commercio  di  Charonne, 
tradotta  dal  francese  da  Giovaceli.  Milstcr. 
Milano  1810,  in-8. 

350.  Paliseao  ( J.-F.-G.  ),  Le  Verificateti!'  des 
escomptes,  etc.  Paris  1830,  in-4. 

351.  Papale  (S  ),  Metodo  di  tenere  i conti  e 
doppie  partite  per  comodo  di  lina  fabbrica 
qualunque.  Messina  1838,  in-8. 

352.  Rf.ess-Hestienne  (C.-F.  ),  Nouveau  mode 
siroplifìc  pour  dresser  Ics  coni p te s d’ inté- 
rets  Paris  1832,  in-8. 

353.  Rjciuardi,  Manuale  del  calcolatore,  opera 
dedicata  al  commercio  etc.  Torino  1840, 

354.  Rietberg  (Lubbert  ),  De  vi  ac  efficacia  li- 
brorum  mercatorum.  Groti.  1806,  in-8. 

355.  Ròsenfr  (And.-Ch  ),  Tractatus  juridicus 
de  mercatorum  libris.  Lips.  1691,  in-4. 

356.  Roupp,Tliroric  de  fintini,  idée  de  l’ordre, 
comptabilitc  figurile  et  matérielle,  ou  la 
tenue  des  livres  en  partic  triple,  etc  Pa- 
ris 1832,  in-8. 

357.  Scbaffshausen  ( J.-N.),  De  probatione  per 
libros  mercatorum.  Gotting.  1795,  in-4. 

358.  Scure  ibf.r  ( F.-G.),  De  invaliditate  libro- 
rum  mercaturani  concernenti  uni,  judaica 
lingua  conscriptorum.  Marb.  1766,  in-4. 

359.  Simon  (F.-N.),  Méthode  complète  de  la 
tenue  des  lirres  en  partie  simplc  et  en 
partie  doublé  etc.  Paris  1830,2  voi.  in-8. 

360.  Tarlf.au  de  la  tenue  des  Livres  eu  partie 
doublé.  Paris  1830,  in-8. 

361.  Teitor  (J.-Wolf),  De  fide  libri  mcrcatoris 
mortui.  Jleidelb.  1682,  in-4. 

362.  Toéorif.  des  comptes-courants  et  des  inté- 
re ts  réciproques  etc.  Lyon  1831,  in-8. 

363.  Tr^mery,  Manuel  compiei  de  la  tenue 
des  livres  cnseignée  en  peu  de  le^ons.  Pa- 
ris 1833,  in-18 

364.  Tscbaggent*  Mélbode  simplifiée  de  la  te- 
nue des  livres  à partie  triple.  Mars.  1834, 
in-foglio. 

365.  Unger  (J.-Ch  -Jos  -Fr.-Igu.),  De  eo  quod 
circa  juramentum  super  libros  mercatori 
deferendum  juris  est.  fFirccb.  1768,  in-4. 

366.  Wildner,  Dcr  Bcwcis  durcli  in-und  aus- 


hendische  Handclsbiicher  (La  prova  per 
mezzo  dei  libri  di  commercio  si  nazionali 
che  estranei)  Fienna  1838. 

CLASSE  III. 

Delle*  Società. 

367.  Adolpb  (C.)  Disserta tio  de  institoribus. 
Aitdorf , 4671. 

368.  Aguf.sseau  (Henry. -Fr.-D) , Mémoire  sur 
le  commerce  des  actions  (Dans  le  tome  1 3 
de  se*  o'uvres).  Paris  1819,  in-8. 

369.  Ascona,  Manuale  teorico-pratico  per  ogni 
sorte  di  Società.  Milano  1843,  in-12. 

370  Ayrbr  (G.-Henr  ),  Disputalio  de  societate 
mariti  et  uxoria  mercatoria.  Gotting.  1773, 

371.  Bachoff  (J.-Frid),  Deeo  quod  justuni  est 
circa  commercia  inter  gentcs,  ac  precipue 
de  origine  et  justitia  società! uni  ist arimi 
mercatorìan  imqiur  octroyi  r/e  Corn  pagri  i e n 
adpellari  solcnt.  Jenae  1730,  in-4. 

372.  Brfuning  (Ghr.-Hcn.),An  uxor  mariti  fiat 
socia,  illata  dote  quee  in  communibus  so- 
cietatis  bonis  extat  in  societalem  mercato- 
riam.  Lipsiae  1777,  in-4. 

373.  Bvr.  (Th.),  La\v  of  thè  mariti  me  society 
(Leggi  su  la  società  marittima).  London 
1772,  in-8. 

374.  Caroizi,  Delle  Società  di  guadagno,  trat- 
tato teorico-pratico.  Milano  1825,  in-8. 

375.  Cordier  (J  ),  De  la  necessitò  d'encourager 
les  associalions  et  de  les  appeler  à l’exccu- 
tion  des  travaux  publics.  Paris  1830,  in-8. 

376.  Cramf.r  (Tb.-Ulric.),  De  partibus  icquaìi- 
bus  in  lucro  et  damilo  sociorumspectandis 
Marb.  1735,  in-4. 

377.  Delancle  , Traile  des  Socie  tés  commer- 
ciale*, 2 voi.  in-8.  Paris  1843. 

378.  Des  Associations  en  Commanditc  par  ac- 
tions au  porteur;  observations  géncrales 
Paris  1830,  in-8. 

379.  Duardi,  Tractatus  de  omnibus  socictati- 
bus.  Ncapoli  1664,  in  fog. 

380.  Duvf.rcier(J.-B  ),  De  la  rcsponsubililtl  des 
Associò*  Commanditaires  Paris  18 -12, in-8. 

381.  Le  Droit  Ci  vi  I Francai»,  par  C.  B 

M.  Totillier. — Continuation  , Art  1582  et 
suiv.  Tome  cinquirmc  Paris  1839,  in-8. 

382.  Ewcau  (Jo.-Rud  ),  De  societate  mercatoria. 
Senne  1747,  in— 4. 

383.  Estor  (Jo.-Gcorg  ),  De  societate  leonina. 
Jenae  1738,  in-4. 

381.  Felicius  (Hect.  ),  Tractatus  «le  eomtmi- 
nione,  seu  societate.  F enetiis  1610,  in-log 

385.  Fierli,  Della  società  chiamata  accoman- 
dita. Macerata  1840,  in-8. 

386.  GiBAtutus,  Tractatusdc  usuris  Comnicrcii 
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et  redditibus  eto.,  de  (àuubiis,  de  Societa- 
tibus etc.  Lugd imi  3 656,  2 voi  in  fog. 

387.  Grasskg  (P.),  Disputalo  de  actione  exer- 
citoria,  institoria  et  tributoria.  Arg.  3 594, 
in- 1. 

388.  Green  ( Ang.-Fr.-Sigis),  De  solutione 
noininum  societatis  ex  communi  pr®  aliis 
socii  obxrati  debitis.  Lips.  3769,  in-4. 

389.  Gùntber  (Car.-Frid),  Adleges  32  e 27  ff. 
Pro  socio  dissertatio.  Li p si  ac  3823,  in-4. 
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ture). Hannover  1810,  2 voi.  in-8. 

524.  Paley  (Will  ),  À Treatise  on  thè  law  of 
principal  and  agcnt,  with  refere  lice  to  mer- 


cantile transactions  ( Trattato  sulle  leggi 
relative  ai  committenti  e loro  preposti  ec.) 
London  1819, 1n-8.  * 

525.  Persil,  Des  Commissionqw*cs^Par^s  1829, 

in-8. 

526.  Putti*  ann  ( Jos.-Lud -Ern.  ),  De  nego- 
tiatione qua?  accipiendis,  custodiendis  et 
transmittendis  mercibus  exercetur.  Lips. 
1793,  in-4. 

527.  De  negotiatione  qua  proctirationis 

nomine  exercetur.  Lips.  1789,  in-4. 

528.  Ranisch  (Chr.),De  rliedia  meritorii s.  Lips. 
1719,  in-4. 

529.  Reineccius  (Joac.-Jac  ),  De  eo  quod  pre- 
cipue justum  est  circa  superamenta  ex  prima 
materia;  elaborationc  Librili,  Erjord.  1 730, 
in-4. 

530.  Reode  ( Marc.  ),  Dissertatio  de  mercibus 
transeuutibus.  Franco f.  ad  Moen.  1689, 
in-4. 

531.  Satt,  Précis  sur  la  garantie  dans  les 
ventcs  et  les  transports  Paris  1839,  in-8. 

532.  Schfffer  (Jo  -Th.),  De  jure  famulorum. 
Tuhing.  1730,  in»4. 

533.  Story*  Commentarìes  on  thè  law  ol 
agency  etc.  ( Commentari  alle  leggi  sui 
Commissionati,.  Boston  1840,  in-8, 

531.  Struve  (Georg.-Adam  ),  De  opcmrum  lo- 
catione  et  condtictionc.  Jenae  i 692,  in— 4. 

535.  Strtx  {Elias-Aug  .),  De  eo  quod  justum  est 
circa  lini  os  scenico* , operaseli  e moder- 
nas.  Norimb . 1696,  in-4. 

536.  — — (Sam.),  De  jure  domesticorum.  Fran- 
cof.  ad  Viad . 1683,  in-4. 

537.  Terril  (Em.-Ecu),  Magistros  postaruin 
teneri  ex  acliooe  de  receptis.  Erjord.  1727, 
in-4. 

538.  Van  Huffel,  Traiti  du  contrat  de  louage 
et  de  depòt  applique  aux  voitnriers,  entre- 
nreneurs  de  inessageries,  de  roulages  pu- 
blics,  ctc.  Paris  1841,  in-8. 

539.  Werrber  (Jo.-Bal  ),  Dissertatio  qua  actio 
de  recepto,  aliaque  juris  capita  ad  versus  dis- 
senticntcs  asserta.  Pitch.  1 721 , in-4. 

540.  Wildvoc.el  (Chr.  ),  De  jure  stabnlorum. 
Jenae  1713,  in-4. 

541.  De  cond  udore  mercatorio.  Jenae 

1756,  in-4. 

542.  Zaccbiis  (Lerafran  ),  De  salario,  scu  ope- 
rarum  mercede.  Venet.  1664,  ìn-4. 

543.  Zinck  (G.-H.),  De  receptione  in  cauponam. 
Erford.  < 720,  in-1. 

all.  Roller  (Frid.-GoUl.).  An  detur  deposi- 
timi irregolare.  Lips.  <775,  in-4. 

515. De  usti  actionis  de  recepto,  quoad 

rooces  hodiernos.  Lips.  <775,  in-4. 

Vedi  sopra  ai  numeri  367.  387.  400.  101 . 402, 
403.  -14  3.  HO. 
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CLASSE  IX. 

Delle  Compre  e Vendite. 

5*10.  A»  Aschen  (H. ),  Disertatiti  (Ir  prscscri- 
ptione  redbihitionis,  Goettmgir  1786,  in-8 

54".  Ai.mmsiiis,  Tracia t «3  de  contractibu*  sym- 
bolicis,  scilicet  de  empiitine  et  venditinne 
eie.  -Scapoli  1675,  Genera»  1678,  in-4. 

548.  Arroto  fjo  -Geor  ),  De  sponsionihua  Ar- 
gon. 1662,  in— 4. 

549.  Bàudiss  (Leon.),  De  justitia  emptionis 
illese,  (incastrine  legis  8 .f}\ dr  cojllrahentin 
empitone.  AUdorj.  1685,  in-4. 

550.  Bkrokr  (Jo.-Henr  ),  Disputatili  an  in  con- 
traete remai  fungibilitim  ex  tempore  morse 
pnestaoda  sit  .•estimatio,  Fiteb.  1703,  in-4. 

551.  Bobhwfr  (Jml  -Hennig.),  De  tramUtione 
dominii  in  contractu  estimatorio  Hai.  1760, 
ii*-4. 

552.  Boi. nm  (.ioh.-Ch  ),  De  sponsiomun  jure. 
i Regioni.  1708,  in-4. 

553.  Boortibr  (Dr), Dissertatiti  de  rescindenda 

it  Tenditione  oh  Itesi cnem  enormem.  Traject. 

ad  Rben.  1824. 

554.  Bruci;**»  (Guil  ),  De  contraete  «estimato- 
ria Jenae  1710,  in-4. 

555.  BatmtreMAWi»  (Job  ),  De  Tenditione  farta 
ad  corpus  etmenitiram.  Franco /.  1 721 , in-4. 

556.  BikcKtrsR  (Jo  -God  -Sigis.-Alb.),De  elettivo 
ut  fernnt  in  concursu  actionis  redbibitorise 
cani  actione  quanti  rainoris,  seque  in  ge- 
nere ac  specie.  Giessae  1789,  ira-4. 

557.  Buenos  alias  De  Salamanca , super  titillo 
de  E nip tirine  et  Vendilione.  i'armae  1 571, 

Fendi is  1575,  in-4. 

558.  Cannai,  Commentarius  analyticu*  adTy- 
purn  instrumenti  Emptionis  et  Venditionis. 
Francofnrli  4618,  in-4. 

559.  Cam  (Eberh-Cbrist),  De  emptione  -ven- 
ditionc  annuoruin  redituurn  etiam  sine 
consqnsu  magistrate:  valida.  l'abing.  4761, 
in-4. , 

560.  Casxao,  ad  Princip.  Instit.  de  Emptione  et 
Vcnditionc.  Salamanticae  1636,  in-4. 

561.  Cocceu  (Ucrn  ),  De  vero  rerum  pretio. 
Franco f.  ad  Fi  ad.  170i,  in-4. 

562.  Ckei.l  (Chr.-L\idov.),De  pretio  legali.  Fi- 
tei.  175p,  in-*jL 

563.  Chemkr  (F.-I),  De  Etnpt.  et  VendUione. 
Groning.  1802. 

564.  Caousss  (C.),  Dimertatio  de  contrabenda 
emptione  et  vendilionc  ex  jure  Romano. 
Lavan.  1824,  in-8. 

565.  Dedel  (C.),  De  auctoritatc  prffiitanda  a 
venditore  rei  vitiosse.  Trai  tei.  ad  Rhen 
1627,  in-8. 


566.  Diete  ( J.-N.  ),  Dissertalo  de  élèctivo 
concursu  actionis  redhibitorix  cum  actione 
quanti  minori*.  Giessae  1789. 

567.  Dreyer  (J.-F  ),  De  differentiis  juris romani 
et  germanici  io  arrliis  emptionum.  Colon. 
1747,  in-4. 

568.  Dovercieb,  Le  Droit  ci  vii  Franoais  sui- 
vant  l’ordre  du  Code.  Continuation.  Art. 
1582  e suiv.  Bruxelles  1838,  in-8. 

569.  Fabiani  (De  Monte  Sancti  Sabini),  Tracta- 
tns  de  contractihus  in  genere,  et  de  Em- 
ptione et  Venditione  (in  Tomo 6 suor.  ope- 
rura.  ).  Bottoni ae  1626,  in-4. 

570.  Fernandi,  Comm.  in  L.  parta  conventa 
ff.  de  contrahcnda  emptione.  Frane  A 61 7, 
in-4. 

571.  Flaercke  (Jo.-Eme*t),  De  contractu  sesti- 
ma  torio.  Jenae  1 756,  in-4. 

572.  GrjtsLKR  (J.-C.),  Pr.  de  emptione  et  ven- 
ditione ejtise  fit  ad  mensuram,  ad  mime- 
rationem  pondusve  vel  ad  gustum,  capita 
nonnulla  scrutans.  Jenae  1814,  in-8. 

573.  Gregei.  (J.-P.  ),  Specimen  cxhib.  reraed. 
L.  2.  Cod.  de  rescind.  F end.  breri  syste- 
mate  traditimi.  JFirceburgi.  1798. 

574.  Guthier  (Jo.-Lud  ),  De  tribus  vitiis  cquo- 
rnm  capitalibus  saxonicis.  Traj.  ad  Rhen. 
1724,  in-4. 

575.  Gutscomid  (Christ.-Got.),  Jus  mercatorum 
in  exigendis  usuris  ex  mora  in  solvendo 
mcrcium  pretio  facta.  Lips.  1751,  in-4. 

576.  Harprechti  Tnbingensis  Comm  de  Em- 
ptione et  Venditione.  Tubiti.  1612,  in-8. 

577.  Hein  (J.  de),  De  pcriculo  et  cornmodo 
rei  vendita:  et  tradita:  secundum  jus  ro- 
manum.  Lipsiac  1824,  in-8. 

578.  Heuveccius  (J.-G  ),  De  venditione  illicita 
fructuuni  in  berbis.  Halac  1738,  in-4. 

579.  Hohlzawer  (G-Frid.),  De  locatione  rei 
frugifera»,  et  venditione  fructuum  futuro- 
rum.  Regiom.  1800,  in-4. 

580.  Hortensi,  Comm.  ad  L.  pacta  conventa 

Jf.de  contrahcnda  emptione  etc.  Franco- 
furti 1603,  Lugduni  1588,  in-4.  1 

581.  JENCXEfEilard.),  Dissertati©  de  venditione 
per  aversionem.  Argent.  1665,  in-4. 

582.  Jopke  (C  ),  Dissertalo  de  pra»tio  in  em- 
ptione. Traj.  ad  Rhen.  1828. 

583.  Langf.  (J  -Jac.),  Uber  die  Gewolinheit  die 
redhlbìtorische  Klagc  bey  den  frankosen 
Geschwiilsten  des  Rlndridis  anzmvrnden 
(Sull  uso  di  impiegare  razione  redibitoria 
nei  tumori  deibestiarai).2?uzoi*'.  1786, in-8» 

584.  Limmer  (Card.-Ad.),De  arrida  emptionum 
imperfectarum.  Gotting.  1767,  in*4. 

585.  De  Luca,  Tractatus  de  Emptione  et  Ven- 
ditione, in  Tom.  7 suor,  operimi.  Roma* 
1680 
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586  Luderssey  ( RtuL-Rtmr.) , Nura  mercator 
vendili*  mercibus  adirne  actìone  quanti 
minori*  adversus  venditorem  ciperi  ri  pos- 
sit?  llclmcstadi  1801,  in-4. 

587.  Ludovic  (Jac.-Frid.) , De  natura  et  intrr- 
pretatione  sponsionurn.  Halae  1704,  in-4. 

588.  Madf.r  (Job),  Circa  arrliarum  materiam 
dissertatio.  Argentor  1697,  in-4. 

589.  Mascou  (Got  ),  De  redhibitione  equorum. 
Gotting.  1738,  in-4. 

590.  Mastrofiju  (M.),  Della  maniera  di  misu- 
rare la  lesione  enorme  nei  contratti.  Li- 
vorno 1835,  in-1 2. 

591.  Maulini  Lubecensis,  Thesaurus  theorico 
practicus  continens  tractatus  de  Fideieom- 
raissis,  de  Litterarum  obligationibus,  de  Sti— 
pulationibus,  de  Societatè,  de  Collectis,  de 
Jure  Maritimo,  de  Coramodalo,  de  Depo- 
sito,de  Pignoribus,  de  Legati»,  de  Mandato, 
de  Mutuo.  Mog  untine  1666,  in-4. 

592  Meidmasn  (G.-H.),  De  emptione  spei.  Alt- 
dorf.  1678,  in-4. 

593  Mozzius,  Tractatus  de  Contractibus  et 
Emptionibus.  Venet.  1585,  Colon  Agripp. 
1604  et  1614  Colon  1633,  in-4. 

594.  Mudei,  Tractatus  de  Contractibus.  Loca - 
uà  1563,  Franco f.  1586. 

595.  Murller  (Joan.-Gottlieb.),  Vindici!  con- 
tractus  sestimatorii.  Lips.  1778,  in-4. 

596.  Mììkter  (J.-R.-E.),  Rosstauscberreclit(Sul 
cambio  dei  cavalli).  I/annov.  1791,  in-8. 

597.  Oeltze  (G  -I.),  An  in  venditione  gratiosa 
jus  protimescos  locum  babeat.  Jenae  1767. 

598.  Pizzarp.o,  in  Eitrav.  Callisti  in  de  Em- 
pitone et  Venditione.  Mcdinae  1 551 , in-fog. 

599.  PossjDopfii  Mirandulani,  Tractatus  de  Em- 
ptione et  Venditione.  Bonon.  1659,  in-fog. 

G00  PoTiiiER,  Traile  du  Contrai  de  Vente 
(nelle  Opere  Voi.  1 ).  Brujc.  1829,  in-8. 

601.  Radovius  (G),  Disputalo  de  nctione 
redibitoria.  Rost.  1673,  in-4. 

602.  Rati»,  De  contrahenda  et  solvenda  Emptio- 
ne. Ingolstadii  1657,  in-4. 

G03.  Reibnitz  (Georg/ -Gitili.),  De  sponsionibus 
jure  naturali  et  civili  illicitis.  Vitcb . 1717, 
in-1. 

604.  Reinhartii  (Tob.-Jac.  ),  De  sponsionibus. 
Erford.  1734,  in-1. 

605  RicnTERi,  Tractatus  de  Pactis,  ubi  de 
Pactis  inter  Emptorem  et  Venditorem  com- 
positis  etc.  Jenae  1660,  in-4. 

606  Rittersiiusii,  De  actione  Empt.  et  Vend. 
Ingolstadii  1652,  in-4. 

607.  Roma*  (Paul-Fran.),  De  alea.  Lips.  1662, 
ìn-4. 

G03.  Ross  (G  ),  Treatisc  on  thè  law  of  vendors 
and  purchasers  ol  personal  propcrty  consi- 


dcred  cbieflv  witba  m\V  to  mercantile  tran- 
sactions  (Trattato  sul  diritto  relativo  ai 
venditori  c compratori,  considerato  prin- 
cipalmente in  rapporto  alle  transazioni 
commerciali)  London  1812,  in-8. 

609.  Rotii  (iienr  -Baiti»  ),  De  periculo  et  com- 
modo in  cinptione  vini.  Jenae  1678,  in-4. 

61 0 RusiGjfoi.os,  Praxis  Voi  5,  in  quorum  primo 
tractatur  de  contractibus  ut  sic,  iteci  de  Em- 
ptione et  Venditione  etc.  Med.  1678,  in-4. 

611.  Salas,  Comm.  in  secun.  D.  Thoraae  de 
contractibus,  sive  tractatus  quinque  (W  Em- 
ptione et  Venditione,  de  Cauibiis  etc. 
Lugduni  1617,  in-1. 

612.  Schachfr  (Quirin.),  De  sponsionibus. 
Lipsiae  1635,  in-4. 

613.  ScnMBiDT  ( J.-M.  ),  Specimen  juris  franco- 
nici,  seu  potius  germanici,  de  vitìis  peco- 
rum.  Virceb.  1720,  in-4. 

614  Scdwendenoorfff.r  (Barth -Leo.) , De  ar- 
rhatione.  Lipsiae  1652,  in-4. 

615.  Selmeks  ( L.  de),  Specimen  de  contra- 
henda emptione  sccundum  jus  romanum. 
Bruxelles  1826,  in-8. 

616.  Seyberth  (P.-H  ),  Commentatio  de  reditu 
annuo  prajsertira  vitali,  fontina  et  fìscis 
viduarum.  Gotting.  1767,  in-4. 

617.  Sluter  (Jos-Diet.),  Dissertatio  de  tradi- 
tione  mercium  per  litteras  re  cogni  tionis. 
Traj.  ad  Rhen.  1750,  in-4. 

618.  Som  (Job.  Vo»  ),  De  notis  mercator  uni. 
Altdorf  1681,  in-4. 

619.  Stampvl  (Nic.  ),  Dissertatio  de  libello 
actionis  ob  Isrsionem  enormem  insti Umidir 
non  disjunctive  conci picnUo.  licita.  1774. 

620.  Stracchi  ( Bcncv.  ) , Sponsionurn  tractatus 
(In  collect.  cjus  tractatsup.  ti.  188.). 

621.  Sthaucii  (Job.),  Prior  dissertatio  acdilitia- 
rum  qua;  est  de  redbibitorìa  actione.  Je- 
nae 1671,  in-4. 

622.  Posterior  dissertatio  ,T<lilitiartim 

continens  reliqtias  duas  actiones  srstimato- 
riam  et  in  factum.  Jenae  1671,  in-4. 

623.  Strads*  (God. ),De  sponsionibus.  Vitcb. 

1668,  in-4.  ‘M 

624.  Stryk  (Sani.),  De  fide  Inibita  (Voti  Credi t- 
Handtungen).  Franco/,  ad  Viad.  1678, 
in-4. 

625.  — — De  eventu  ibid.  1679,  in-4. 

G26. De  vitìis  rerum  vcnaliutn  disputa- 

tio.  ììalae  1709,  in-1. 

627.  De  emptione  spei.  ibid.  1714,  in-4. 

628.  Tewzel  (Ernest  ),  De  contractu  scstimato- 
rio.  Erford.  1721,  in-1. 

629.  Thomas  (Job.),  De  aleatoribus.  Halae 

1723,  in-4. 

630.  (Traug.),  An  mercator  usura*  preti! 
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prò  mercé  rendila  et  tradita,  tardius  so-  i 
luti,  possit  erigere.  Lips.  I "33,  in-4. 

634,  j (Christ  ),  I)c  arrida  emptionum. 

H alati  Magdeb.  4740,  in-4. 

632.  De  preti©  affcctionis  in  res  fungibi- 

le» non  cadente.  Halae  4739,  in-4. 

633.  An  proniissor  facti  liberetur  pre- 

stando id  quod  interest.  Halae-Magd.  1 7 56, 
in-4 

034.  Thomasics  (C.) , Dissertalio  de  oequitate 
cerebrina,  L.  2.  Cod.de  rescind.  i’tnd. 
Ilalae  4706. 

633.  Tori»  (J.-Conr.-Sig  ),  Dissertatio  de  ac- 
tione  redibitoria  et  quanti  minori»  non 
estendendo  ad  defedimi  in  bonitate  praeci- 
pue  rerum  ftingibiliuro.  Helnist.  4 ,53,  in— 1. 

636.  Tractatos  aliquot  selecti  de  Emptione 
et  Venditene  et  de  iis  qu.r  pertinent  ad 
banc  materiam.  Coloniae  4574,  in-4. 

637.  Tboflong , De  la  Venie.  Paris  4831,  2 
voi.  in-8. 

638.  Vkart»,  Index  systematicum  Emptionis 
et  V emìitionii  quo  jus  omne  Itmnanuni 
ad  dictani  materiam  dilucidatur.  Amsleto- 

dami  4676,  in-4. 

639.  VoLcunuicior,  Rcsponsa  IIcnrici  Habnii 
de  Laesione  ultra  diraidium.  Helmsl  4 664, 
io- 4. 

640.  Weidmak  , De  emptione  spei.  Alldorf. 
4678,  in-4. 

644.  Webber  (Jo.-Rud.  ),  An  in  solutionibus 
tempii»  contracti  debiti  rei  solutionis  sit 
inspiciendum.  Erford.  4625,  in-4. 

642.  Westboff  (J.-H),  Vindici*  communi» 
doti  ri  me  de  adione  redibitoria  ob  vitium 
rei  rendila!  minus  principale  hauti  compe- 
tente adrersus  Feuerbachii  obiectioncs. 
Llelinstadii  4804. 

643.  Wickers  (L-L),  Dissertalio  de  remedio. 
L.  2.  Cod.  de  resciml.  fendit.  Groening. 
4805. 

644.  Zancbi  !C.'„  Tractatus  de  Laesione.  Ro- 
rnae  4 786,  in-4.  pioni  miao  4842,  in-4. 

645.  Zact.tai,  Dissertationes  quatuor  de  Lae- 
sionc  jure  commerciorum.  Fiterb . 4667, 
in-4, 

646.  Zoànbtti,  Tractatus  de  Emptione  et  Ven- 
ditionc  sub  parto  retrorenditionis  ( in  suis 
operibus,  Voi.  6).  Ingoisi  adii  4o63,  in-4. 

647.  Zoller  (Frid -Gotti.},  De  numero,  non 
pondere  spedando,  in  materia  signata. 
Lips.  4766,  in-4. 
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CLASSE  X. 

Dello fiinitil ale . del  Blulletto  o ordine, 
e della  Prescrizione. 

DIVISIONE  I. 

Trattali  generali  sulle  Cambiali  e sugli 
effetti  di  Commercio. 

648.  Anleitukg  xum  griindlicbem  Vcrstande 
iles  Wecbsclrechts  (Introdu/ionc  che  serre 
a perfettamente  conoscere  il  diritto  di  cam- 
bio). Frani/.  4 676,  in— 4. 

649.  Azfiegueta  (Mari.),  Tractatus  de  cambiis. 
Fenet.  4602,  in-fog. 

650.  Atbei  (Gcorg.-Hcnr.),  Diatriba  de  cam- 
bialis  i usti  tuli  restigli»  apud  Romano» 
Lipsiae  4755,  in-4. 

654.  Baldasserom  (Porop),  Leggi  e costumi 
del  cambio.  Modena  4805,  in-4. 

652.  Bakger  ( Aug.-Frid.  ),  De  prolongatione 
cambii,  ejusque  effectibus.  Tubing.  4777  , 

in-4.  * !*  « ; 

653.  Baumaxji  (Vincent),  Disserta  Lio  de  obli- 
gatione  hteredis  ex  cambio  defuncti  debi- 
toria. Ultrajecti  4752,  in-4. 

651.  Badmraver  (Will.-Jac.),  Dissertalio  de  lit- 
terarura  cambialium  discontatione.  Got- 
ting.  4796,  in-4. 

653.  BirLEr,  Summary  of  thè  law  ofbiils  of  ex- 
change  (Compendio  delle  leggi  sulle  lettere 
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757.  Mediìha  (Jo.  de),  TracLatus  de  renici  do- 

minio, contraclibus,  cambiis  , usiiris  etc. 
Colon.  1607,  in-fog.  1 , , 

758  Mereau  (Fr.  ),  Zwci  pràktische  Àbhan- 
dlungcn  iiber  die  Fertieungdér  Notariats- 
Instrumente  etc.  iiber  die  Fertigung  der 
Wecbselbriefe,  mit  einef  kurzen  prakti- 
seben  Ubersicht  der  bei  WecliselgeScliaRcn 
gewdlinlicbvorkoinmenden  Nebeogeschàfte 
(Due  dissertazioni  pratiche  sulla  confezione 
degli  atti  notarili  ec.,  e su  quella  delle  let- 
tere di  cambio, con  un  esame  compendioso 
degli  incidenti  che  sogliono  aver  luogo  in 
materia  di  cambio)  Jena  1797,  in-8. 
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759.  Merenda  f Anton.  De  cambio  nundlnalì. 
Papiàe  4 6 Ì5,  in-fog. 

760.  Mrybr  (PhìL-Car,),  Mauual  vom  Gebrau- 
che  unii  Rechte  dei*  Wechselbricfc  (Ma- 
nuale del  diritto  e degli  usi  relativi  alle 
lettere  di  cambio),  fritti  4 750,  in-8. 

764,  Montrfiore  (I.),  Commercial  and  nolarial 
proceedings  with  an  abstract  o fili  e law  rela- 
ling  fo  bilia  of  excbange  and  shipping 
(Formular]  commerciali  e notarili,  accom- 
pagnati da  un  estratto  di  leggi  sulle  lettere 
di  cambio  c sulla  navigazione)  London 
4 813,  in-4. 

762.  Mortine*,  On  bills  of  excbange  (Delle 
lettere  di  cambio).  Dnblin  4795,  in-8. 

763.  MOsler  (J.-Gottf.),  Handbucb  des  Cbur- 
•achsischen,  aucli  Lausitziscben  und  llen- 
ncbergUcben  Wechsclrechts  (Manuale  del 
diritto  di  cambio  comune  alla  Sassonia 
Elettorale,  alla  Lusazia  0 all  llennebcrg  ) 
Wittenb.  4800,  in-8. 

764.  Mossuammer  (Fr.-Xav,),  Einleitung  in  das 
0 geracine  Bairiscbe  Wecbselrecbt  (Intro- 
r Suzione  al  diritto  di  cambio  di  Baviera). 

Regcnsburg  4803,  in-8. 

765.  Musaeus  (J.-D.-H  ),  Anfangsgritnde  des 
Wecliselrechts  ( Elementi  del  diritto  di 
cambio).  Hanib.  4777,  in-8. 

766.  Neubert  (Lud-Jul),De  clausula  cambiali 
dissertalo  Lips.  4824,  in-4. 

767.  Neumann  (Vencesl),  De  cambio.  Prag. 
4734,  in-8. 

768.  Neupaur  (Fard.),  Das  dstcrreichi selle 
Wecbselrecbt  mit  Ilticksicht  auf  Italien  und 
Tirol  (Diritto  di  cambio  austriaco  per  ri- 
spetto all’Italia  ed  al  Tirolo).  Innsbruck 
4822,  in-8. 

769.  — Das  ósterreicbische  Wecbselrecbt 
sistematisch  dargestellet  ( Il  diritto  di  cam- 
bio austriaco  spiegato  sistematicamente  ). 
Pian  4822,  in-8. 

770.  Nolot,  deu  Cbaoges  ctrangers. — È stam- 
pato dopo  il  Voi.  2 dei  pareri  del  Savary. 

774 .  TfooouiER , Des  Lettres  de  Changc.  Bru- 
xelles 4840,  in-8. 

772.  Kowàch  (Jos  ),  Einleitung  in  dasWcchsel- 
recbt  'Introduzione  al  diritto  di  cambio). 
Wpn  1799,  in-8. 

773.  Otto  (Daniel.1,  De  cambiis.  Aurei.  4687, 
in*4i  1 i l *»  »• 

774.  Pardessus  ' J.-M/,  Traiti?  dn  coni  rat  et 
dei  lettres  de  ehangt*.  Paris  4809,  2 voi. 
in-8.  Tradotto  in  Italiano,  Milano  voi.  2 
in-8.  484  3,  e Napoli  voi.  4 in-8. 

775.  Perf.t  (Aug  ),  Cours  de  chnnge  des  prin- 
cipales  placcs  d’Europc.  Parisf  brocb.  in-8. 

776.  Persie,  Des  Lettres  de  cliangc.  Bruxel- 
les 4810. 
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I 777  Prfhiì.D  (Nie  -WaH),  De  fundàVhetAo  ri- 
goris  cambiali».  Gotting . 4795,  in-4. 

| 778.  Pet /.old  .!  P.  ),  Das  Rccbt  des  Wediscl- 
Contracts  mit  Biicbsicht  auf  d.  Lcipzigcr 
Wechselordnung  (Il  diritto  di  contratto 
dì  cambio  nei  suoi  rapporti  con  l’ordinanza 
ili  cambio  di  Lipsia;.  Leipzig  4840,  in-8. 

779  Puif.AMLEToi  Guillelmi  ,Tractatus  de  cam- 
biis  Geniiae  1652,  in-1. 

780.  Picbot  Philip.),  Dìsscrtatio  quadam  no- 
tabilia  circa  cambialem  materiam  sistens. 
Lugd.-Batav.  4 761  , in-4. 

781 . Poeals,  Durstellung  des  Weebselrecbts  eie. 
(Esposizione  del  diritto  cambiario).  Ham- 
burg 4829,  in-8. 

782.  Poto ier  Bob  -Jos.),  Traiti?  du  contrat  de 
ebange.  Paris  1763,  in- 12. 

783.  Puoonsen  Io.  , Wisselstyl  tot  Amster- 
dam, als  mede  Plukkat  en  ordonnantien  in 
vot  Atgemeen  etc.  verbetcrt  door  Isaac 
Lelong.  (Leggi  ed  usi  del  cambio  di  Am- 
sterdam e delle  principali  piazze  d'Europa, 
aumentate  da  I.  Lelong.)  Rotterdam  4755, 
2 voi.  in-8.  Tradotto  in  francese  da  Ri- 
card , Amsterd.  4 84  5,  in-  4 

784.  Pottey  (Enoch),  Disputalo  de  cambiis. 
Lugd.-Batav  4740,  in-4. 

785.  Pbada,  Trattato  dei  Cambi  Milano  4820, 
in-8. 

786.  PiiAKTiscnEs  IIandbucu  fiir  Kauf-und  an- 
dere  Gescbiiftsleute  zum  Unterricbt  bei 
Wechselgesohafton,  so  wohl  in  Deutschland 
iiberbaupt  als  aneli  in  Chursachsen  ( Ma- 
nuale pratico  per  l'istruzione  degli  afTari 
di  cambio,  si  nella  Germania  in  generale 
che  nella  Sassonia  Elettorale).  Leipzig 
1801, in-8. 

787.  PUttmann  ' Jos  -Lud-Ern  ) , Pro  rigore 
cambiali,  adversus  Cajct.  Filangerium. 
Lips.  4789,  in-4. 

788.  Die  Leipziger  Wechselordnung, 

mit  Anmerkungen  und  Bcilagen  (Ordi- 
nanza di  Lipsia  sulle  lettere  di  cambio,  ac- 
compagnata di  note  e d'aggiunte).  Leipzig 
1787,  in-4. 

789.  Grundsatze  des  Weebselrecbts  (Ele- 

menti del  diritto  di  cambio',  iblei  4805, 
in-8. 

790.  Qusrstinnum  ilTustrium  a jnre  cam- 

biali decas.  ibid.  4788,  in-4. 

794.  Racot  (Ser.  ),  De  cambio.  Peni 5.  4 601  , 
in-4. 

792.  Ramel,  Du  Cbange,  du  cours  des  cflets  et 
de  HntdriH  ile  largent,  consideri?»  sona  le 
rapport  du  bien  generai  de  l’itat.  Paris 
4 810,  in-8. 

793.  Raumucrorr  'Joseph  Max  ),  Grnnd&Stc  des 
licil  R8m.  Reirbs  und anderer  Krtmgreiche 
undStaaten  Rccbtcn  und  Geirohrtlitlttn  in 

78 


Digitized  by  Google 


BIS  liitii’iotircA 

Wfccbscl-und  Commerci cu-Sachcn  , nebst 
cinem  Appendice  von  Assecuranz-nnd 
See-Aflairen  (Principj  fondamentali  delle 
leggi  dell’impero  germanico  e di  altri  stati, 
sul  diritto  e gli  usi  cambiarj  c commerciali 
in  generale , con  una  appendice  su  le  assi- 
curazioni e sul  diritto  marittimo  Frank/. 
1 723,  in-4. 

791.  Reitz  I Kar.-Koonr.) , Grondbeginsclcn 
van  het  Wisselrecht  etc.  (Elementi  del  di- 
ritto di  cambio  di  J.  G.  ilei  neccio  con 
le  aggiunte)  Mi d del.  1774,  ln-8. 

795.  Rp.port  of  thè  Secretarvof  tlie  navy  con- 
cerning  bills  of  excliange,  purveyance  etc. 
( Rapporto  del  segretario  della  marina  sulle 
lettere  di  cambio,  la  provvisione  etc.  j. 
Npw-York  1 811 , in-8. 

796.  Rennem  ann  (Hen  ),Disscrtatio  de  cambiis. 

riteb.  1623,  in-4. 

797.  Rf.nouard,  De  la  lettre  de  ebange  cn  droit 
francai*.  Articolo  inserito  nel  Cambista  uni- 
versale di  Kelly.  Parigi  1831 , 2 voi.  in-4. 

798.  Riikt  Jo-Frid.',  De  usura  cambiorum. 
Franco f.  1666,  in-4. 

799.  Rinoma  C.-G.  , ExcrcitationesXVII in  uni- 
versum jtts  cambiale,  ex  legibus  cambiali- 
bus  coll  cetre.  Gotting.  1779  c seg.  in-4. 

800.  Rigaudier,  Prototype  commercial,  ou  pra- 
tique  die  in  en  taire  sur  la  forme  et  Ics  règlcs 
des  changcs.  Lyon  1831,  in-4. 

801.  Ritteu  Car.-Aug. , Assignationis  et  cam- 
bi! trassali  idea  prima  et  genuina  eiiralius 
evoluta, età  principi!*  evidentibus  dcducta. 
Lips.  1717,  in— 1. 

802.  Rivinus  Job. -Fior  },  Dissertalio  de  clau- 
suta  cambiali.  Lips  ine  1725,  in— 1. 

803.  Roman  Paul.-Fraijc. , Dijisertatiodecam- 
biis.  Lips.  1668,  in-4. 

801.  Rosene,  Digest  of  ilio  Law  of  bills  of 
exchangc  ( Esposizione  delle  leggi  sulle 
lettere  di  cambio). 

805.  Rudolph  \Laur.  , Trautalus  ile  cambiis. 
Li  Tractat.  Traci.  T.  8. 

806.  Sadme  K.-F. ),  Einladungs&cbrift  wodurcli 
er  seine  dfTentliclic  Vorlesungen  iiber  das 
Wonigl.  Preussisclie  Wcchsclreclit  erbffnct 
( Introduzione  alle  pubbliche  lezioni  sul  di- 
ritto di  cambio  prussiano).  Kónigsberg 
1731, in-4. 

807.  S.  Salvadope  (di).  Trattato  della  Ricorsa 
e continuazione  dei  cauibj.  Lucca  1620, 
in-8. 

808.  Sprozz  (Jac  ),  Tractattis  de  commerciis  et 
cambio.  Gcncv  1661,  iti-fog. 

809.  Scaccia  (Sigi*.),  De  commerciis  et  cam- 
biis. Colon  ine  1738,  in -log. 

810.  Scii  acmi  vuse n ( Nic.  ),  Disserlatio  de  cam- 
biis. Fi(cù.  1623,  in-4. 
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811.  Scìiai.l  (J  -E  -F  ),  Zrtsntze  zu  Vangerows 
Entwurf  des  Prcuss.  Wechselrcchts  (Ad- 
dizioni allo  scritto  di  Vaugerow  sul  diritto 
di  cambio  Prussiano).  Rat.  1775,  in-8. 

812  Sciiarf  (Jo-Frid  ), Dissertalo  de  cambiis. 
Fi tcb.  1665,  in-4. 

813.  Scarti. et  (John.),  Stvle  of  exchanges, 
containing  bolli  tlieir  law  and  elisioni  as 
practiced  in  tlie  niost  considerale  placcs 
of  exebange  in  Europe  ( Stile  dei  cambj 
contenente  le  loro  leggi  e costumanze,  se- 
condo si  praticano  nelle  principali  piazze 
d’Europa).  Londra  1784,  in-8. 

814.  ScBEREk  { J -Phil.-Car.  ),  Mandimeli  des 
Wechselrcchts  ( Manuale  del  diritto  di 
cambio).  Frank.  1800  e 1801,  3 voi.  in-8. 

815 Rechtsfragen  in  Wechsclsaclien  (Que- 

siioni  sul  diritto  di  cambio).  Frank.  1800, 
in-8. 

816.  Schierò  (Aug),  Die  Lchre  der  Wecbsel- 
briefe  tlieoretisch  nnd  praktisch  erlaotcrt 
(Trattato  teorico-pratico  delle  lettere  di 
cambio).  Strasb,  1818,  in-8.,  tradotto  in 
francese  dall’ autore.  Strasb.  1819,  in-8. 

817.  ScnwEttKR  (Gottlicb.-Sigism  ),  De  validi— 
tate  contractuum  tam  in  genere  qnam  cam- 
bialium  cimi  iudaeis  initoruni.  Gicss.  1739, 
in-4. 

818.  Selchow  (J.-U-C.  ),  Grundsiitze  des 
Wecbselrecbts  (Principj  del  diritto  di  cam- 
bio). Gotting.  1758,  in-4. 

819.  Serbbiere  , Traiti!  des  Changes  et  des 
Arbitroges.  Paris  1824,  in-8. 

820.  Siegei,  (J.-G.  ),  Einleitung  zum  Wechsel- 
rccht  nberbaupt,  vcrmchrt  voti  A.  F.Scholt 
(Introduzione  al  diritto  di  cambio  in  ge- 
nerale, con  l aggiunte  di  Scholt).  Leipzig 
1773,  in— B. 

821.  Corpus  juris  cauibialis,das  ist:  Voll- 

stiindige  Samnilung  dcr  aufden  vomehm- 
sten  Handels-pliUzcn  gcltcnden  Gcsotr.cn, 
etc.  Leipzig  1742,  2 voi.  in-fog.  — I L. 
CJIhiicoiitiniiationes.  Ibid  1757,1763/1770, 
5 voi.  in-fog.  * 

822  De  fundamento  judicialis  pecunia? 

depositionis  in  processu  cambiali  jurc  elet- 
torali Saxonìco  admittendse.  Lipsiac  1725, 
in-4. 

823.  Selecta  juris  gentium  cambialis 

capita  Lipsiae  1751,  in-4. 

824.  SiP.vERtNo  (G.-H.  ),  Materialien  zu  einem 
vollstaudigcn  und  systematiselicn  Wechsel- 
recbte,  uni  eioer  Vorrede  und  Anmerkun- 
geu  von  Egger(  Materiali  di  un  diritto  di 
cambio  universale  c sistematico  con  una 
prelazione  e note  di  Egger),  Copenh.  1802, 
in-8. 

825.  Sjsmus  (Elia),  Dissertatio  de  litteris  cum- 
ini. Ultra j.  1726,  in-4. 
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826.  Som. et  Traile  des  changes  et  Arbitra- 
ges.  Paris  An.  42,  in-8. 

827.  Spah  J -Lud.).  Der  bei»  Reiehs-stad  Fran- 
co fouit  eie.  (Diritto  di  cambio  della  città 
di  Franchici  t sul  Meno).  Frane.  1752,  in-4. 

828.  Spaun  (Fran.),  Vom  Wechsel  und  Wecli- 
selrecbt  (Su  le  lettere  e il  diritto  di  cam- 
bio). Munck.  1819,  in-8. 

829.  Sprewcer  (J.-Th.),  Kur/e  Wechsel-Practic 
(Sommario  pratico  del  diritto  di  cambio). 

t , F rai$ft  1672,  in-12. 

830.  Street  (Jo.-Phil.),  Positiones  ex  jure  cam- 
biali polissimutn  Saxonico.  Erford.  1723, 
in-4. 

831.  Stilo  ve  ( Georg -Adam.  ),  Dissertatio  de 
spinosa  et  diflicillima  cambi  or  uni  materia 
Jenac  1662,  in-4. 

832.  Suarei  (Mig.-Ger.),  Tratado  legale  tlico- 
rico  y pratico  de  letras  de  cambio  ( Trat- 
tato legale  pratico  e teorico  sulle  lettere  di 
cambio).  Madrid  1788  e 1789,  2 voi.  in-4. 

833.  Sugo  ( Balth.-Jos.  ),  Dissertation  sur  les 
principe»  généraiix  du  droit  de  change. 
Coblentz  1808,  in-8. 

834.  System vriscHE  Abhandlung  der  in  den 
kayserliohen  konig.  ErblHndem  anno  1763 
erneuerten  Wechselordnung  (Dissertazione 
sull' ordinanza  di  cambio  per  gli  Stati  im- 
periali ereditar),  rinnovatane!  1 763). Fica. 
1779,  in-8. 

835.  Thompson,  Trcatise  on  thè  law  of  bill»  of 

».  exchange  etc.  in  Scollami  (Trattato  delle 

Cambiali  etc.  in  Scozia  ) Edimb.  1835,  in-8. 

836.  Thurmakn  (Gasp.),  Cambiali»  seu  de  cam- 
biis in  genere  et  in  specie.  Hamburg  1712, 
in-4. 

837.  Trader’s  save-gdard,  or  a full,  olear  and 
familiar  explanation  of  tlie  law  concerning 
bill»  of  exchange,  promissory  notes,  and  thè 
evidente  on  a trial  by  jury,  etc.  (La  salva 
guardia  del  negoziante,  o chiara,  semplice  e 

: completa  in  té  rpe  trazione  della  legge  stille 
lettere  di  cani  Ilio  ed  i biglietti  di  promes- 
sa, c sulla  procedura  dinanzi  a un  tribunal 

. di  giurati)  London  1796,  in-8. 

838.  Thanchant  Jean.)  Petit  discours  de»  chan- 
ges. Rauca  1647,  in-8. 

839  Treitschkte,  A Iphabc Lische Encyclop&die 
des . Wecbaelr.eclits  ( Enciclopedia  alfabetica 
del  diritto  di  cambio).  Leipzig  18  il,  2 voi. 

810.  — — Handbuuh  de»  W«?chselrecbts(  Ma- 
nnale  del  diritto  di  Cambio).  Leipz.  1825, 

841.  Tropponegro  (C.-L },  Versncb  einer  allgc- 
xneinen  Eiuleitung  in  die  Wechselwissen- 
schait.  (Saggio  d' un’ introduzione  generale 
alla  scienza  del  cambio,)  Mii neh.  1779,  in-8. 

842.  Turivi  (R.),  De  cambiis.  Franco/.  1655, 
in-fog. 

813;  User  Wecbscl-Dtiplicatc,  Wechscl-Ab- 


schei  ften  undeinige  andere  rerwandt^Ce- 
genstande  : ein  Beitrag  zur  Erbrterting 
de»  Wechselrcclits  (Su  i duplicati  delle  cam- 
biali, su  le  copie  delle  cambiali  c su  certi 
altri  oggetti  di  simil  natura:  per  servire 
all’  illustrazione  del  Diritto  Cambiario.) 
Frank/.  1807,  in-8. 

811.  Uni.  Lud  , De  jure  cambiali  Judaeorum. 
Franco/.  1751,  in-4. 

815.  — ■—  ( Jo.-Lud  ),  Singularia  qusedam  le- 
gum  cainhialium  capita.  Frane,  ad  Viad. 
1750,  in-4. 

816.  Ui’mnus  (Dyd.),  De  usuri»,  cambiis,  eie. 
Fcnet.  1761,  in-8. 

817.  Valbriani,  Del  Cambio  trajettizio  mer- 
cantile. Bologna  1826,  in-8. 

818.  Vancerow  ( Cui  II  .-Cotti.  ),  Entwurf  des 
Wrchselrechts  nach  den  Gruudsatzca  der 
Preitssiscben  Staaten  Saggio  di  diritto 
cambiario  secondo  i principj  degli  Stali 
Prussiani;-.  Halle  1773,  in-8. 

819.  Erganzungen  und  Anmcrkungen 

tiber  seinen  Entwurf  des  Wechselrecbls 
(Addizioni  ed  osservazioni  al  suo  saggio 
sul  diritto  di  cambio  . Halle  1776,  in-8. 

850.  VilLalon,  de  cambiis  et  usuris.  Hi  spali 

4542,  in-8. 

851.  Vio  TU.),  De  cambiis,  in  Traci.  Tractat. 
tom.  6. 

852  Vogt  f J.-M  ),  De  cambiis.  Giess.  1671  , 
in-4. 

853.  Wagner  \T -A.),  Rritisches  Handbuch  de* 
in  den  ostcrreichisch-deutschen  Staaten 
geltenden Wechsel rechts  .Manuale  critico 
del  diritto  «li  cambio  in  vigore  negli  Stati 
austriaco-tedeschi  ).  Fienna  1823,  in-8. 

854.  Watsdkbg  (P  ),  Annotationes  ad  legem 
Christiani,  lib.  5 cap.  14, de  cambiis.  Ha/n. 
1746,  in-8. 

855.  Weber  (G.-D.  >,  Ricerche  sull’ origine  e 
sulla  materia  «lei  coni  ratio  da  piazza  a 
piazza.  V enez.  1800,  in-8. 

356.  Wechselbandlung,  oder  Bericht,  was alien 
Ranlleulen  in  Wecbselsacben  zu  wissen 
niithig:  aus  dem  iiollundischeii  ( Commer- 
cio dì  cambio,  o notizia  di  ciò  che  è neces- 
sario a sapersi  da  ogni  commerciante  in 
materia  di  cambio  : opera  tradotta  'dal- 
l’olandese.) Frankfurt  1699,  in-4. 

857.  Wkgeun  J.-R  , Osterreicliiscbes  Wecb- 
selrecht,  oder  Wienerische  Wechsel-Ord- 
in mg,  nllentbalhrn  mit  dienlicben  und  mi- 
tbigen  Anmerktingcn  ec.  Diritto  di  cambio 
austriaco,  o Ordinanza  di  Vienna  sul  cam- 
bio, corredata  da  per  tutto  di  osservazioni 
utili  e necessarie  . Lìndau  1722,  in-3. 

858.  Weissegger  ( K.-L. Tlieorie  des  allge- 
meinen  Wcchselreebts  (Teoria  del  diritto 
di  cambio  universale).  Tiibing  1822,  in-K. 


Digitized  by  Google 


BIBLIOTECA  CONSULTIVA 


tòo 

859.  tViLWRR  (J.),  Theoretiscb-praktischer 
Commentar  der  anf  tieni  letztcren  ungari- 
Rchen  Reich&lage  zu  Stando  gekommenen 
Creditsgesetze  (Commentario  teorico-pra- 
tico sulle  leggi  di  credito  adottate  nella 
ultima  dieta  di  Ungheria).  Vienna  1840. 

860  Wolpf  ( Phil-Jac.  ),  Dissertatio  de  cam- 
biis.  Franco/.  1652,  in-4. 

861.  Wolffram  K.-J.-Gh  Vollslàndige  Sam- 
inlung  der  herzogl.  Braunschweig-Lune- 
biirg.Wechsel-Ordnungen  undderenlandes- 
lierrl.  Declarationen , mit  erlaut.  Ànmerkk. 

( Collezione  completa  degli  Statuti  di  Brun- 
swiek-Lunebuig  sul  cambio,  con  note  espli- 
cative). Brunswick  1793,  in-8. 

862.  WusDEnLicii  iJ.-G.ì,  Abriss  eines  Collegii 
ikber  das  Wechselrecbt  ( Piano  d’ un 
corso  sul  diritto  di  cambio).  Jenae  1756, 
in-8. 

Vedi  sopra  ai  numeri  47,  60,  70,  71  , 100, 
110,1 23, 1 18, 1 55,  1 77,  1 82, 1 86, 255 , 386, 
CIO,  611. 

863.  Zabatti  (Crist.),  Dialogo  nel  quale  si  ra- 
giona dei  camhj  ed  altri  contratti  di  merci, 
e parimenti  della  fiera  di  Ciamberri  e di 
Trento.  Genev.  1573,  in-4. 

864.  Zeli.er  Hcn  ),  Neue  Weclisel-Schulc  fùr 
gemerne  Ilandelslcute  sowohl  alsWcchsler 
( Nuoro  corso  di  diritto  di  cambio,  per  uso 
dei  commercianti  c dei  banchieri).  Augsb. 
1780,  in-8. 

865.  Zimmerl  ( Joh.-Mich.  ) , Anlcitung  zur 
Kenntniss  des  Wechselrechts  mit  besonde- 
rer  RUcksicht  auf  Osterreich  (Introduzione 
alla  scienza  del  diritto  di  cambio  degli  stati 
austriaci;.  fVien  4821,  in-8. 

866.  Vollstlindige  Snmmlung  der  Wecli- 

selgcsetze  aller  Lhnder  und  Handelsplntze 
in  Europa,  nacb  alphabetischcr  Ordnung 
(Raccolta  universale  delle  leggi  di  cambio 
d'Europa  distribuite  per  ordine  alfabetico). 
Vienna  1809  e seg,  5 voi.  in-4. 

867.  Zippfell  TI.),  Von  Wecbseln  und  dero 
Usancen  (Delle  lettere  di  cambio  c loro  uso). 
Frank/.  1701,  in-4. 

868.  De  Tesseri»  collybisticis.  Inorimi'. 

1738,  in-4. 

DIVISIONE  II. 

Trattati  speciali  sulle  materie 
Cambiarie . 

PIUMA  SUDDIVISIONE 

Della  Provvisione. 

869  Asser,  De  pecunia  qua»  provisionis  nomine 
debiti  cambiali»  solutionc  destinata.  Am- 
sterdam 1831. 


SECONDA  SUDDIVISIONE 

Della  Preseti  fazione  ed  Accettazione 
delle  Cambiali. 

870.  Breuwng  (Ch  -Henr  ),  Specimen  de  pro- 
testationc  con  tra  acccptationem  conditio- 
natam  littcrarum  cambialium.  Lips.  4764, 
in-4. 

871.  Brouwer  (A.),  Dissertatio  de  luterà  rum 
cambialium  acceptatione.  Groning.  4 804, 
in-8. 

872.  Gries  ( Joh.-Died.  ),  De  litterarura  cam- 
bialiuiu  acceptatione  Jenae  1800,  in-4. 
Tradotto  in  tedesco  da  Zeutsch.  Qucdlinb. 
1802,  in-8. 

873.  Komigton  (J.-Christ  ),  Dissertatio  de  pne- 
sentatione  literarum  cambialium.  Lipsiae 

1711,  in-4. 

874.  Leeser  (And  ),  Beantwoitung  einiger 
wichligen  Fragen  vonWechseln  undWech- 
sel-Briefen,  oh  niimlieh  die  Wechiel-Briefe 
alsohald  prascntirt,  und  folglicli  fonder 
Vcrzug  versandt  werden  m fisse n (Risposta 
ad  alcune  importanti  questioni  di  cainhj 
e lettere  cambiali , se  cioè  le  lettere  di 
cambio  debbano  venir  presentate  subito,  e 
quindi  essere  spedite  senza  indugio.  Ham- 
burg 1703,  in-4. 

875.  Motbes  (Aug.-Ltid  ),  De  interventione 
cambiali.  Lipsiae  1822,  in-4. 

876  Musjeus  (J.-D.-H.  ),  De  trassato  litteras 
cambiales  in  honorem  acccpUnte.  Goiting. 
1775,  in-4. 

877.  Scbììpffer  (J.-Joaoh.),  De  liUerarucn  ac- 
ccptationc.  Ilalae-Magd.  1735,  in-4. 

878.  Sieburc  (Moritz  ),  Versucbter  Bewcis  dass 
diesofortige  Wechselacceptation  ini  Allge- 
meinen  historisch,  jutndisch,  politiseli,  und 
mercantilisch  zu  veitheidigen  ete.  (Prova 
incontestabile  che  la  pronta  accettazione 
delle  cambiali  è desiderabile  per  al  com- 
mercio di  Lipsia).  Leipz.  1822. 

879.  Stryk  (Samuel),  De  cambialium  liltera- 
rum  acceptatione.  Halae-Magd.  1710,  in-8. 

880.  Toomas  (Ch.),  De  jure  adimplementi  lit- 
terarum  cambialium  honoris  causa.  Halae- 
Magd.  1715,  in-4. 

881.  Udf.r  die  Wiitzliclicit  dcr  umbeschrank- 
tcn  WccbselanDaliDie  in  Leipzig  (Della 
utilità  della  pronta  accettazione  delle  let- 
tere di  cambio  per  Lipsia).  Leipzig  1822, 
in-8. 

882.  Unmassgebliciii:  Gedanken  iiber  das  Wort 
Acceptant  und  iiber  Wcchselbriefe  die  kei- 
ncn  Acceptanten  baben.  (Semplici  consi- 
derazioni sulla  voce  accettante , e sulle 
lettere  di  cambio  mancanti  d'accettante) 
Frank/.  1 808,  in-8. 
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TEMA  SUDDIVISIONE 

Delia  Scadenza. 

883.  Fbancx  (Jo.-Chr  ),  De  induciis  ad  Ut  trias 
cambiales  solvendas  earumque  termino, 
vulgo  Discretionstdgc.  Jcnae  1754,  in-4. 

881. Dissertato  de  induciis  ad  litteras 

cambiales  solvendas  carundem  termino  addi 
solitis,  occasione  statuti  llambtirgensis , li- 
bro XI,  titillo  7,  arlt.4  e 12 . Ilalae-Magd. 
1715,  in-4. 

885.  Gohweau  , Tableau  des  usanccs  et  jours 
de  gràee  admis  dans  Ics  principales  villes 
de  commerce.  Paris  1785,  in-8. 

QUARTA  SUDDIVISIONE 

Della  Gira. 

886.  Bbecnivc,  (Ch.-Hcn),  Disputato  ar»  crimini 
invalidi  indossalo  cambi  um  reddat  vali- 
dum?  Li psi ac  1771,  in-4. 

887.  Canngiesseb  (L.-H  ),  Varia  observata  circa 
actioncm  ex  cambio  cesso.  Cassel  4 793, 
in-8. 

888.  Cries  (J.-L.),  Dissertatio  de  indossatone 
litterarum  cambialium  secundum  jusllam- 
burgensium,  communi  in  auxilium  vocato. 
Gotting.  4791,  in-4.:  tradotto  in  tedesco 
da  A.  Zcutscb.  Quedl.  4802,  in*8. 

889.  Dorn  (Ani-Chr.  ),  Dissertatio  de  ultimo 
indossatario  litterarum  cambialium,  omnium 
indossantium  nec  non  remittentis,imoipsius 
trassantis  mandatario  ejusqtie  obligatione 
et  colpa?  prestatone.  Kil  4761,  in-4. 

890.  Gino  (Giuseppe),  Della  clausola  all'ordine, 
o sia  all’ordine  S.  P.  adoperata  nelle  cam- 
biali, e del  suo  vero  significato.  Pisa  4 772, 
in-4. 

891 . Qrattekauer  (Car.-Will  ),UberdicWecb- 
sel  procura  etc.  (Sul  mandato  nella  gira  di 
una  cambiale)  Berlin  4800,  in-8. 

892.  Groemanx  ( Melch.-Deth.  ),  De  cessione 
Titerarum  cambialium.  Lips.  1718,  in-4. 

89Ì.  lfocn  Jos.-Pct  ),  Dissertato  de  diflerentia 
inter  cainbii  cessionem  et  indossalionem. 
Gotting.  1800,  in-4. 

891.  IIokcrnkh  (J.-Frid.',  Dissertatio  de  litte- 
rarum cambialium  indossamenlo.  Lipsiae 
4707,  in-4. 

895.  IIoffmann  (G.-F  ),Dc  indossatone  canibii 
a judrco  in  chrislianum  facta.  Goti.  4801, 
in-8. 

896.  • — — (God.-Dan.),  Dissertato  de  eflectu 
indossatioois  «ambii  proprii.  Tubing.  4767, 
in-4. 

897.  Kocn  ( J.-Ch  ),  Dissertato  quatenus  in- 


dossatario exceptiones  ex  persona  indossan- 
(is  opponi  qneant.  Giess.  4773,  in-4.  > 

898.  Nostfn  D.-H.i,  Dissertatio  de  litterarum 
cambialium  cessione  et  indossatone.  Lug- 
d uni- Bai.  4768,  in-4. 

899.  PUttmann  f Jos  -Lud  -Ern  ),  Dissertatio 
an  ex  cambii  invalidi  indossamento  con- 
tea indossantem  canibialiter  procedi  possit. 
Lipsiae  1782,  in-4. 

900.  IUitmeier  (Jo.-Fred.  :,  Das  Indossement 
prò  cura:  ekn  Beitrag  tura  Weehselreclit 
(Della  gira  per  procura  in  sussidio  del  di- 
ritto di  cambio  . Frank/.  4798,  in-8. 

901.  Sekbcrg  (M.  ),  Dissertatio  de  regresso 
cambiali , ei  qui  in  negotio  cani  Inorimi 
tractatoriiru  intermfedius  cst,neglecta  qua- 
dam  in  exsequendo  cambio  soleranUatc, 
nunquam  concedendo.  Lips.  4823,  in-4. 

902  Siegel  (Jo.Gotl.),  Dissertatio  de  indossa- 
tario reconveniendo.  Lips.  4 721,  in-4. 

903.  Zircr.n  Ch  -Sai.),  De  cessione  sive  indos- 
samento carabiorum.  Pitch,  4770,  in-4. 

QUINTA  SUDDIVISIONE 

Deir  Avallo. 

904.  Gerken  'Sebas.-Hen.),De  juribus  Gdejus- 
soris  carabialis.  Giess.  4752,  in-4. 

905.  Hp.tzeb  (J.-L  , De  differenti s juris  ro- 
mani et  juris  cambiata  in  fidejtissione.  Ar- 
genf.  4755,  in-4. 

906.  Marsiliis  Hip.  De!,  Tractatus  de  fidejus- 
sorihus  Tu  collect.  tract.  var.  de  fidejuss.). 

907.  Pììttmasn  ( Jos.-Lud.-Ern.  ),  De  avallo. 
Lipsiae  4 781,  in-4. 

908.  Romano  Gasp  -Theopli  ),  De  adjecto.  Lip- 
siac  1672,  in-4. 

909.  Rgoel  Godt.),  De  adjecto.  Lipsiae  4692, 
in-4. 

SESTA  SUDDIVISIONE 

Del  Pagamento,  e delle  Eccezioni  deducibili 
contro  i recapiti  mercdntili. 

9(0.  Bp.iim  (Joac.-Thil  ),  Dissertatio  de  natura 
et  indole  exceptinnum  in  causis  cambiali- 
bus.  Gotting.  1783,  in-4. 

94  4.  Bf.ihdf.b  (J.-H  ),  Uber  die  Zuliissigkeit  der 
Einredc  des  nicht  gezahlten  Wcchsel-Be- 
trags  im  deutseben  Wechsel-Process  (Sulla 
ammissibilità  dell’eccezione  tratta  dalla  va- 
luta non  pagata,  nella  procedura  clic  si 
pratica  in  Germania  in  materie  di  cam- 
bio). Giess.  4824,  in-8. 

912.  F somme  a (C.-L.),  Dissertatio  de  vigore 
juris  cambialis.  Ingoisi.  4712,  in-4. 

943.  Goebel  (Jos.-Guill.),  De  depositionc  pe- 


Digitized  by  Google 


r.ONSULTIVA 


622  BIBLIOTECA 

('.«rii 

cunia  judiciali  in  processu  cambiali,  llelm- 
stadii  4 726,  in-1 . 

914.  Hedler  (Jos-Chr),  Dìsscrlalio  de  perso- 
nis  quae  cambia  dare  possimi , vcl  non. 
Vi teb.  1751,  in-1. 

915.  J oc  he  ii  (Geor.-Will  ),  De  personis  rigori 
cambiali  subjectis.  //elmst.  1 725,  in-1. 

916.  Ludovic  ( Jac.-Frid  ),  Einlcitung  7.um 
Wecliselprocess,  mit  J.-G.-Schlitt’s  Znsatz- 
en  (Introduzione  alla  procedura  nelle  cause 
di  cambio  con  le  aggiunte  di  Schlitt).  JlalU 

1743,  in-1. 

917.  Menchen  (Godof-Ludov),  Dissertatio  de 
personis  per  mandata  de  ann  *1718  e 1721, 
rambialiter  contrahere  prohibitis.  Viteb. 
1721,  in-1. 

918.  Mislf.r  (J-Got.  ),  Dissertatio  de  querela 
et  exceptione  non  numerata:  pedinile  in 
cambiali  negotio, maxime  ad  jura  Hanibur- 
gensia  applicata.  Giess.  1717,  in-4. 

919.  Mittebivackt  (Jo-Carl.  ),  De  exceptione 
non  numerata:  pecunia:  adversus  cambium. 
Viteb.  1709,  in-1. 

920.  Raiin  (W),  Uber  die  UnzulKssigkeit  der 
Linrede  des  Anastasischen  Gesctzes  gegen 
Wcchselforderungen  nach  gemeinem  Re- 
cbte  und  mit  besonderer  Riìksicht  auf  die 
licrzogl.  Bramiseli  weig  - Wolfenbuttelsclie 
3Yeclisel-Ordnung  (Della  inammissibilità 
della  eccezione  anastasiana  nelle  materie 
di  cambio,  secondo  il  diritto  comune  e con 
riguardo  speciale  all'ordinanza  sui  cambi 
del  ducato  di  Brunsw.  Wolf  ) Brunsw  1 802. 
in-8. 

921.  Rivinus  (J-Flor.  ),  Programma  quonam 
die  debitor  litteramm  canibialium  ad  nun- 
dinas  illas  indefinite , nulla  solutionis  die 
speciatim  inserta,  directariini  solntionem 
prestare  debeat,  et  quando  cadetn  dilata 
adversus  ipsutn  rigor  cambialis  locum  ba- 
beaL  Lipsiae  1729,  in-4. 

922.  Sche re r i Phil.-Ch  ),  Der  3Y  ecìiscl-Procesz 
mit  Riiksiclit  auf  clic  meistcn  bekannlcn 
\V  eclisclgesetze  (Procedura  negli  affari  di 
cambio).  Erlang.  1802,  in-8. 

923.  SoHbrnjAJix  (H  -K..),  Uber  die  Zulassigkcit 
der  Einrede  des  Anastusiauischen  Gcsctzes 
gcgcn  YVechselfordermigen  nach  gemeinem 
und  hcrzogl.  Rraunscbwcig  WoUenbiittcl- 
scbemReclite( Della  ammisoihilità  della  ec- 
cezione Anastasiana  nelle  materie  di  cam- 
bio, secondo  le  leggi  germaniche  e eli  sta- 
tuti di  Brunswick).  Brunswick  1 802,  in-8. 

921.  Strekek  (C-\\iJ.  ),  De  iis  qui  a ncxu 
cambioruiii  vel  jùris  cambialis  rigore  sunt 
exempti.  Erford.  1734,  in-1 

925.  Wakker  (J.-F rid  ), Deexactore  littcrarum 
cambialium.  Lugd.-BataP.  1817,  in-8. 

926.  YValpaven  (Did.-Ant  ),  De  indura  et  in- 


dole actionum  qtirr  littrraruni  cambialium 
e m plori  compclunt,  solai  ione  litterarum 
denegata.  Lugd.-Batav.  1817,  in-8. 

927.  Weiss  Cbr.-Ern.),  De  justo  rigoris  cam- 
bialis usu.  Lipsiae  1807,  in-1. 

92«3.  Widow  (Pet.-Ang  , Dissertatio  de  depo- 
sizione judiciali  debiti  cambialis  priosertim 
ex  jure  Hamburgensi.  Gotti  ng.  1795,  in— 1. 

929.  YVillpnberg  (Sam.-Fi*id),  De  exceptione 
doli  in  cambiis cessante. Gedanis.  1 702, in-4. 

SETTIMA  SUDDIVISIONE 

Dello  Smarrimento  delle  Cambiali. 

930.  Green  (Aug -Fr.-Sig  ),  De  amissione  litte- 
rarum  cambialium.  Lipsiae  1773,  in-4. 

OTTAVA  SUDDIVISIONE 

Dei  Protesti. 

931.  Bif.ner  (Ch  -Gott.  ),  De  protestationibus 
cambii.  Lipsiae  1813,  in-4. 

932  Gunderobe  (Henr-Will.),  Beantwortung 
der  Frage:  ob  der  Iiulossat  gegen  den  In- 
dossantcu  wegen  eincs  mit  Protest  zurfick 
gekonimenen  Wechsels  nach  Wechselretbt 
klagen  konne  ( Risposta  alla  qucstiouc  : 
se  un  giratario  possa  agire  contro  Un  gi- 
ratario precedente  secondo  il  rigore  del 
diritto  di  cambio,  per  causa  di  una  cambiale 
rinviata  con  protesto).  Giess.  1788,  in-8. 

933.  Hcfeland  (Gottlieb.  ),  Primae  line®  do- 
ctrin®  de  protestatione  cambiali  Jen.  1 799, 
in-1.  Tradotto  in  Tedesco  da  I-M.-Zim- 
merl.  Vienna  1800,  in-8. 

934.  Luebecb  (Mele), De  protestatione  in  cam- 
biis.  Lipsiae  1711,  in-1 2. 

935.  Uffendach  (Joli  -Jac.  , Dissertatio  do  pro- 
testationibus in  camhiis.  Jltd.  1715,  io-l. 

936.  Willenberg  Sani  -Frld.-j  De  incommodo 
trassantis  ob  non  acceptatas  litlcras  cambii. 
Cedati-  1702,  in-4. 

NONA  SUDDIVISIONE 

• Della  Prescrizione. 

937  Gn eve Cli-Frid.  ),  Dissertatio  de  èxce- 
ptione  prap  scripti  cambii  Franco/,  ad  Vi  ad. 
1738,  in-1. 

' .‘ililt 

938.  Green  ( Aiig.-Fr.-Sig,),  Programma  de 
renuntialionc  pra»scriptionis-  in  cambio. 
Lipsiae  1777,  in-4. 

939.  Guenther  (Ern.-Frid.),  De  actionum  ex 
negotio  cambiali  oriundarum  natura  et  pne- 
scriptione.  Lipsiae  1810,  in-4. 

910.  Kììssnfr  (God.-Gtiil  ),  De  mcnstrua  et  an- 
nali pnescriptionc  litterarum  cambialium, 
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occasione  $ 3-  Òrd,,  cambiali»  Lìpsierisis 
Li p si  ac  <7<<,  m-4, 

941.  Rkciif.ndf.ro  Car-Otto;,  Programma  an 
cambinm  in  Saxonia  post  quadrieuniiim  pc- 
nitus  extinguatur,  et  a natura  sua  reced.it. 
Li p si  ac  1831,  in—4. 

912  Se uwxit7.fr  Christ-Will.) , De  pnescri- 
plionc  actionum  canibialiiun  ex  jure  Saxoni- 
eo-clectorali.  Pitch.  <805,  in-4. 

DIVISIONE  III. 

Opere  varie  sulle  Cambiali . 

913.  Bondt  (Jo  ),  Dissertalo  de  periculo  datimi 
ex  falso  in  littcris  cambialibus  comruisso. 
Lugd.-Batav.  <788,  in-8. 

911.  Das  Wecusel-Recut  nach  sa«  hsiseben, 
preussischen  eie.  (Del  diritto  di  cambio 
Sassonico  c Prussiano).  Lcipz.  <8<2,  in—  1. 

915.  Einert  (Chr.-Gott.),  An  is  qui  cambium 
trassa  tu  ni  acceptavit  in  ipsa  solutione,  pr;e- 
ter  redditionem  cambii,  apochama  prrescn- 
tante  jure  suo  possit  exigere  ? Lips.  <801, 
in-4. 

9 16.  Hofmann  (J.-A  ),  De  diflercntìis  juris  cam- 
biali* intcr  leges  imperli  et  statuta  civita- 
tis  Bremensis.  Marb . <767,  in-4. 

917.  Krant  (W.-T  ),  De  argentariis  et  num- 
nmlariis  comm.  Goti.  <826,  in-8. 

918.  MencxeniO  (G.-F.  ),  Dissertati  de  vera 
indole  littcrarum  obligationis.  Lipsiall&i, 
in-8. 

919.  Ninno  (Joseph),  Chirograpbi  mercatoris 
analvsis.  Casarang.  <611,  in-f«>g. 

950.  Reinoardt  (Tob-Jac.),  Dissertalio  de 
diflerentia  et  convenientia  intcr  ohligatio- 
nem  ad  carcerem  et  litteras  cambiales. 
Er/ord.  173<,  in-1. 

95< . Ross mann  (Ànd.-EI),  Dissertalio  de  va- 
lore cambii  in  imperio.  Erlang.  <765,  in-1 

952.  Zschinsry  (Ferd),  De  caiubiis  multipli- 
catis.  Lipsia  e <823,  in-1. 

953  Wanderlic  ( A ),  De  antiqua  litterarum 
obligatione.  Goctt.  <832. 

DIVISIONE  IV. 

Di  alcune  materie  allenenti  ai  Cambj . 
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pr.  voi.  suor,  oper  ) Lugduni  1611,  in-fog. 

1206.  Gottlif.i  (E.),  Montes  Pietatis. Lipsiae 
1516,  in-8,  y 

1207.  Heindeli  (Chr.-GoU.),  Super  Monte  Pie- 
tatis. Lipsiae  1762,  in— 1. 

1208.  Jacarii  (F  -V.),  Tractatusde  Monte  Pie- 
tatis. 

1209.  Luca  f J.-B.),  De  locis  Montinm  urbis 
Roma;.  Venct.  1735,  in-fog.  , 

1210.  MARrERGERi  ( Paul  - Jacob),  Montes  Pie- 
tatis, oder  Lehn- Assisterne  (Dei  Monti  di 
pietà,  o dei  banchi  di  prestito)*  Leipzig 
1715,  in-8. 

121 1.  Martini  (Nic.),  Disputatio  de  Montibus 
Pietatis.  Kil.  1688,  in-4. 

1212.  Memoria  sobre  los  montes  pios,  lcida  en 
la  reai  societad  economica  de  Madrid  el  1 3 
Marzo  1784.  Madrid  1782. 

1213.  Meyeri  (Lud.-Jac.  ),  De  Montibus  Pieta- 
tis Gicss.  1739,  in-4. 

1211.  Nayei.antii  (J.),Qujestiones  contra  Montes 
Pietatis.  Vcnciiis. 

1215.  PArrAFAY.E  (F.),  Dceisio  de  Monte  Ficta- 
tis.  Veneti is  in-4. 
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*1216.  Perez  (Illif.  ),  Tractatus  vari»,  ubi  de 
Monte  Pietatis.  Moguntiae  1610,  in-4. 

1217.  Rp.cof.il  des  règleinents  sur  les  Monta 
de  Piété.  Paris  in-8. 

1218.  Rotirgo  (F.-F.  De),  De  Monte  Pictatis. 

1210.  RuDOi.rHi  (Laur.  ),  De  usuris  et  materia 

Montis  Pietatis  (In  Tract.  Tract.  tom.  6). 

1220.  Addi tiones  ad  dieta  plurium  docto- 

rum  super  Montcs  Pietatis. 

1221.  Scariri,  Discours  sur  Ics  Monta  de  Piété 
qui  en  nos  Pays-Bas  pourraient  ètre  d resse* 
au  grand  sniilagement  des  excessives  usures 
que  l'on  y paie  prése» tement  à ccux  com- 
inunément  appetés  Ics  Lorabards.  Anvcrs 
1535,  in-4. 

1222.  Torre  (F.-L.  De  la),  De  Monte  Pictatis. 

1228.  Usata  ( Dom.  ),  De  locis  Montium.  Po- 
nine 1725,  in-8. 

1221.  Vio  (TI»),  De  Monte  Pietatis  Roma?  (In 
Tractatu  Tractat.  tom:  6). 

CLASSE  XI. 

Del  Diritto  Marittimo. 

DIVISIONE  I. 

Trattati  generali  ed  Opere  varie 
sul  Diritto  marittimo. 

1 225.  Abbott  (Gli.),  A Treatisc  of  thè  laws  rela- 
tive to  mercliant  ships  and  seamcn,\vith  thè 
eopious  annotations  of  Joseph  Story  (Trat- 
tato delle  Roggi  sulle  navi  mercantili  con 
copiose  note  di  G.  Story).  Exetcr , terza 
edizione  Americana  1822,  in-8. 

122 6.  Aovyser,  Certificaten  ende  Ocwysdcns: 
Rakende  het  vergoeden  van  don  Schadc, 
die  de  Binnelaudtze  Schepen  ctc.  ( Avviso 
e rettificati  sulle  questioni  di  diritto  ma- 
rittimo ctc  ).  Amstcr.  1670,  in-4. 

1227.  Amara  (N.-Àb),  Dissertationuni  niariti- 
marum  deras.  Francofurti  1651,  in-8. 

1228.  Amsel  (Jo.),  De  singularibtis  juris  mari- 
timi. Regioni.  1722,  in-4. 

1220.  A Dettarmi  (A.),  De  legibus  naiiticis.  Ba- 
sii. 1591,  in-8 

1230.  Afoni  (D-A.  ),  Sistema  universale  di 
principj  del  diritto  marittimo  d’Europa. 
F ir  1795,2  voi  ìn-8.,  tradotto  in  francese 
e pubblicato  dall'autore  sotto  il  titolo  di 
Droit  mari/ irne  il* Europe.  Paris  1805, 
2 voi  in-8  : tradotto  in  ispagnuolo  da  B.  de 
Bod<‘ s Madrid  1808,  2 voi.  in-8. 

1231.  Origine  et  progrès  du  droit  mari- 

tinic.  Paris  1814,  in-8. 

1232.  IUrei.s  (J.-M),  Advysen  over  den  Koop- 
liandcl  en  Zcevaarl  (Avviso  sulle  questioni 


di  diritto  commerciale  e marittimo).  Am- 
sterdam 1780,  2 voi.  in-4. 

1233.  Beaussant,  Code  maritime,  ou  Loia  de 

la  Marine  marcliande,admini»tratives,  de 
commerce,  civile*  et  pénales,réooies,  coor- 
données  et  expliquees.  Paris  1839,  2 voi. 
in-8.  , 

1234.  Biblioteca  del  Navigatore  mercantile,  ad 
uso  dei  capitani  e piloti  della  marina  mer- 
cantile del  regno  uelle  due  Sicilie.  Napoli 
1824,  5 voi.  in-8. 

1235.  di  gius  nautico,  contenente  le  leggi 

delle  più  culle  nazioni,  ed  i migliori  trat- 
tati moderni  sopra  le  materie  marittime. 
Firenze  1785,  2 voi.  in-4. 

1236  Boec&elmarn  (Jo.-Frid.),  De  navi  et  na- 
vigatione.  Heidelberg.  1661,  in-4. 

1237.  Boecler  (Jo.-llen.),  Civitas  maritima. 
A r geni.  1664,  in-4. 

1238.  Bore  (Àug.-IIip.  ),  Historisclier  Bericht 
von  dein  Sec-Rccht  des  Konigrcichs  Preus- 
sen  (Cenni  storici  sul  diritto  marittimo  del 
regno  di  Prussia).  KÓnigsberg  1770,  in-4. 

1239.  Boucber  (P.-B.),  Introducimi)  au  droit 
maritime.  Paris  1803,  in-4. 

12(0.  Bollay-Paty  (P.-S.  ),  Cours  de  droit 
commercial  maritime,  daprès  les  principes 
et  suivant  l’ordre  du  Code  de  Commerce. 
Bennes  1821  et  seg  , 4 voi.  in-8.  Bruxelles 
1831.  Tradotto  in  Italiano.  Napoli  1828, 
3 voi.  in-8.  Livorno  1839,  in-8. 

1211.  Broodt  (J.-A.),  Om  Sjnratts  saker  oih 
thes  haudterande  vid  Lagan  Domstol  (Sul- 
la maniera  di  trattare  le  cause  c le  qui- 
stioni  di  diritto  marittimo  presso  i Tribu- 
nali). Upsala  1772,  in-4. 

1212  BuonsoN  (Cbrist  ),  Forsocgtil  denfierde 
Bogs  Fortolkning  i Christian  V Danskc  og 
Norske  Lov  (Saggio  di  interpetrazione , o 
commento  sul  quarto  libro  del  codice  da- 
nese c Ymrvegio  di  Cristiano  V.).  Copcnh . 
1797,  in-8. 

1243.  Carcrin  (Frid  -Lud  ),  Abhandlung  von 
dein  Seerechte  (Trattato  del  diritto  marit- 
tiiuo).  Halle  1800,  in-8. 

1214.  Capmany  (Ant.  De),  Coslurobres  mariti- 
mas  de  Barcelona  (Usanze  marittime  di  Bar- 
cellona). Madrid  1791,  2 voi.  in-4. 

1245.  Cleirac  (Etienne),  Us  et  coutumcs  de  la 
mcr,  contenant  Ics  jugcincns  dOIéron,  or- 
don  nances  de  Wisbuy,  de  la  llansc  teuto- 
nique , et  autres  pièces.  Bordeaux  16(7, 
1661,  in-4.:  tradotto  in  inglese. 

1 246.  Code  Noir,  ou  Recueil  de  règleraents  con- 
rernant  le  gouvernement  etladministration 
de  la  justice  dans  lesColonies.  Paris  1767, 
in-1 8. 

1247.  Colsero  (Edm  ),  Dissertati^  de  jurc  na- 
▼iganlium.  Gryph.  1693,  in-4. 
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4248.  Com metvt a mn  (Nonveau)  sor  l'Ordon- 

nancc  de  la  Marine  du  moi  d’aoùt  -1 681 , 
par  RI Àvocat.  Paris  4803,  in-8. 

4249.  Gonnino  (Hermann  ),  Dissertatio  de  ma- 
ritimi  commercii.  Helmst.  4680,  in-8. 

1250.  Der  see-hih!  Handcls-Stadt  Dantzig  Re- 
cbte  und  Willkiihr,  in  und  ausserbalb 
Gericht  von  Alien  und  Jcdemzu  beobachten 
(Diritto  marittimo  e commerciale  di  Dan- 
zi» ctc).  Danti.  1732,  in-4. 

4254.  Enoelbrecbt  (J.-A.  ),  Der  wohlunter- 
wiesene  Scbiffcr  ( Il  navigatore  bene  istrut- 
to). Liibeck  1702,  2 voi.  in-8. 

1252,  -i Corpus  juris  nautici,  oder  Samm- 

lung  aller  Seercchte  derbekanntestenhand- 
elnden  Nationen  iiltcrcr  und  neucr  Zeit 
(Corpo  di  diritto  marittimo,  o Collezione 
di  tutte  le  leggi  marittime  delle  nazioni 
commercianti  più  celebri  dei  tempi  anti- 
chi c moderni).  Liibeck  4790,  in-8. 

4253.  Ferp.eti  ( Jul.),  De  jure  et  re  navali,  et 
de  rei  navalis  et  belli  aquatici  preeeeptis. 
Venetiis  4759,  in-8. 

1254.  Flintbkhg  (Jac.-Alb  ),  Ancnarkningar  till 
sweriges  Rikes  Sio-Lag  (Commento  sulle 
leggi  marittime  svedesi)  Stockholm  1815 
in-8.  et  in 4 , tradotto  in  tedesco  da  F.  Ha- 
gemeister.  Grcifswald  1796,  in-4. 

4255.  Forster  ( Sani.  ),  Digest  of  all  thè  laws 
rclating  to  thè  cus tonisi,  to  traile  and  na- 
vigation  etc.  (Raccolta  di  tutte  le  leggi  re- 
lative alle  dogane,  al  commercio,  ed  alla 
navigazione).  London  1727,  in-8. 

1256.  Fredenbebc  (J.-P.),  Fortsaltning  ti  II  .1  unii 
mAnads  stat  1822  ad  den  ùr  1815,  utgifne 
Tredie  Upplagan  utef  framl.  Herr.  Com- 
merce Radct  J.  A.  Flintbergs  Anmarknin- 
gar  till  Sweriges  Rikes  Siti-Lag  (Continua- 
zione fino  alla  fine  del  mese  di  giugno  1822, 
dell’opera  di  J.  A.  Fliulberg).  Stockholm 
4822,  ln-4. 

4257.  Frederici  (Christ.-Conrad  -Wilh  ),  Pro- 
gramma de  celebratissimi»  juris  maritimi 
scriptoribus  Lips.  1758,  in-4. 

4258.  Faitscbi  (A  ),  Jus  (luvìaticum,  ubi  etinm 
de  jure  fon  timi:,  piscationuin , navigatio- 
num  etc.  JVorimb.  4672,  in-4. 

4259.  A gemerai,  treatibb  of  naval  trade  and 
commerce  founded  on  the  laws  and  statuto* 
of  tbe  realm,  under  proper  head*:  cotupiled 
from  the  se  verni  acts  of  Parliamcnt  and  ca- 
ses  determined  at  Westniinster  and  brought 
down  to  tbe  prescnt  tirile  (Trattato  gene- 
rale del  commercio  marittimo  basato  su  le 
leggi  c statuti  del  regno  ctc  ).  Lond.  1753, 
2 voi.  in-8. 

4260.  Gentili»  (Alb. },  Libri  duo  in  quibus 
tractnntur  diversa?  illustre»  questione»  uia- 
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ri I i m re  sccundum  jus  gentiiim  et  liodier- 
nam  praxim.  Amstel.  4661,  in-8. 

4261.  Gildempister  (J.-C.-F  ),  Dissertatio  inau- 
gurali.*;, si t ne  aliquod  fueri  t ve  jus  mari- 
t inumi  universale.  Gotting.  4803,  in-4. 

4262  Grami  (P.-IL),  Nyesle  skipperbog  (Nuova 
guida  per  i navigatori).  Copcnh.  4807,  in-8. 

1263.  Groui.t,  Di sco u rs  sur  le  droit  marilime 
ancien  et  motlcrne.  Paris  1786,  in-8. 

1264.  OsYrnuNDRi  (J),  Tracta  Iliade  insiilis  etc. 
in  quo  de  mari,  fluruinibiis,  lacubus,  li t— 
toribus,  portubtis,  aquanluctibus , aggeri- 
bus,  navigationibus,  alluvionibusctc.  Fran- 
cofurti 1620,  in-4. 

1265.  Guidon  de  la  nier*  ou  les  nobles  coutu- 
ines,  styles  et  usances  des  marchands  qui 
mettent  à la  roer;  traitant  des  assurances, 
policcs  et  avaries,  et  autres  choses  néces- 
saires  h la  navigation  Renne s 1651,in-12. 

1266.  Gyraldi  (L.-G  ),  De  re  nautica.  Basii. 
4665,  in-fog 

4267.  IIeineccius  (Jos.-Gott.),  Fasciculus  scri- 
ptorurn  de  jure  nautico  et  maritimo,  cum 
pra?  fa  t ione.  Hallac-Magd.  4740,  in-4. 

1268.  IIet  Boecr  dcrZcc-recbten  (Illibro  delle 
leggi  marittime)  Middclb.  1661,  in-4. 

4269.  Hevia  Colano  (J.  De)  Laliyrintlius  com- 
mercii  navalis.  f'enetiis  4673,  in-fog. 

1270.  Hogeste  Water-recht  tho  Wiszby  (An- 
tico diritto  marittimo  di  Wisby)  Copen- 
hagen 1505,  in-8.  Liibeck  1537,  4i>75, 
1 586,  in-8  Dantzig  1 538,  in-8.  — tradotto 
in  olandese,  Haarlem  1532,  in-4. — in  da- 
nese , Copcnh.  1545,  in-8.  — in  svedese 
da  Hadorph  16S9,  in-fog.  — in  tedesco  da 
Mar  qua  rd,  tomo  2 dell  opera  n°  147, 
e da  Engclbrcchty  nell’  opera  in  francese 
da  Clclrac  , ndf  opera  tr  4245 — in  ita- 
liano nell’opera  n°  1235  — in  inglese  nel- 
l’opera a general,  etc.  infra  alli,  Scrittori 
sul  Dominio  del  A/«re— • in  latino  da  Brokes 
in  un'opera  intitolata  Obscrvaliones  foren- 
ses  Lubecac  4 765,  in-fog. 

1274.  IIolt  (E.-L.  ),  System  of  thè  shipping 
and  navigation-law$  of  Great-Uritain  (Si- 
stema delle  leggi  riguardanti  la  navigazione 
della  Gran-Brettagna)  London  4 820,  in-8. 

1272.  HomIiel  ( Clir.-Gotl  ),  De  nauti,  caupo- 
nibus  et  stabularli.  Vitcb.  4780,  in-4. 

1273  IToorniieecil  (Pet  },  Dissertatio  juridica 
de  re  navali  Lugd.-Bat . 4674,  in-4. 

1271  I.  R.  E.  Com  penditi  ni  juris  maritimi, 
odor  kurzer  Auszug  des  Sec-Rcclits  aus 
den  wisbyseben,  d;inisehrn,  baiisisclien , 
llibcekiselien  ctc  (Breve  est  ratto  del  diritto 
marittimo  desunto  dai  codici  wishuiano, 
danese,  anseatico,  lubccciano  etc.).  Liibeck 
4698, in— 1 . 

4 275  Kaestnea  (Abrali  ),  De  damno  fatali  in 
caupona  contingente.  Lips.  474  1,  in-4. 
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1276.  Kuricae  (Rein.),  Jus  maritimum  Ilan- 
seaticuni.  Hamburg.  1667,  in-4. 

1277.  Laget  de  Podio,  Le  parfait  capitarne,  ou 
Guide  des  comraercans , armatati  s , navi- 
ga teurs  etc.  Mandile  1823,  in-8. 

1278.  Lance  (A.),  Brevis  introducilo  in  noti- 
tiara  legnili  nauticarum  et  soriptorum  juris 
reique  maritima;.  Lubeeae  1724,  in-8. 

1279.  Laicgenbbck  (Iler),  Anraerkungcn  iiber 
das  hamburgi scile  Schi  IT- und  See-Rccht 
(Commento  sul  diritto  marittimo  d’ Am- 
burgo). 1774,  in-4. 

1280.  Laporte-Sanfourcoe  (Pierre),  Nouveau 
Valin,  ou  Commentaire  sur  le  livre  II  du 
Code  de  Commerce.  Paris  1810,  in-4. 

1281.  Laurentii  (J  ),  Ad  P.  Peckium  de  re 
nautica  Amstelod.  1 668,  in-8. 

1282.  Lautkrbacd  (Volf.-Ad.  ),  Disputatio  de 
nautis,  cauponibus  et  stabulario.  Tubing. 
1676, in-4. 

1283.  Leicuker  (Georg -Jac.),  De  jure  mari  li- 
mo. Dresd.  1635,  in-8. 

1284.  Leges  Rhodiorum  navalcs  et  jus  navale 
Rbodiorum.  Amstelod.  1647,  in-8. 

1285.  Les  Jugemens  d’Olcron  toucbant  le  fait 
de  la  mer,  des  nefs,  des  maitres  de  navi- 
res,  compaignons  mariniers,  et  aussi  des 
marcbands  et  de  tout  leur  £tre.  Roucn 
1625,  in-12. 

1286.  LEstocq  (J.-Lud  ),  Auszug  der  Historic 
des  allgemeinen  unti  Preussiscben  Sec- 
Recbts,  und  der  damit  verbundeuen  R6- 
miscb-dcutscbeu  Recide  etc.  (Estratto  della 
storia  del  diritto  marittimo  comune  e di 
quello  di  Prussia,  insieme  al  gius  maritti- 
mo romano-germanico  eie.  ).  Kónigsberg 
1747,  in-4. 

1287.  Liebuabek  (Eric. -Dan.  ) , Exercitationcs 
dure  ad  leg.  4.  ff  naulw , caupones  etc. 
llannov.  1747,  in-4. 

1288.  Loccrnius  (Jo.  ),  Libri  tres  de  (tire  ma- 
ritimo  et  navali.  Holm.  1650,  in-12. 

1289.  LiinccKiscfiE  und  andercr  Statile  Holsteins 
gebruuebliebe  See-und  arida  c Recide  (Di- 
ritto marittimo  di  Lubeck  e di  altre  città 
dell  liolstcin  ) Leipzig  1707,  in-4. 

1290.  Lcccdesi  Palli,  Principi  di  Diritto  pub- 
blico marittimo.  Napoli  1839,  in-8. 

1291.  Malapert  (Abr  ),  Disputatio  de  re  nau- 
tica. Lugd.-Bat.  1663,  in-4. 

1292.  Martens  (G.-Fr.  ),  Gesetze  und  Vcr- 
ordniingeu  der  einzelnen  curopaiscbcn 
Miicbtcn  iiber  llandel,  Scbiflàlirt  und  As- 
sccuranzen  seit  der  Mitte  der  17.  Jahrhun- 
dcrts  etc.  (Raccolta  di  leggi  marittime  eu- 
ropee, dopo  la  metà  del  1 7°  secolo  ).  Goti. 
1 802,  in-8  , tradotto  in  francese  dall’  autore. 
ibid.  1802,  in-8. 

1293.  Martejisen  (II.-U.),  Uaandbog  for  Skip- 


pere  og  Soehandlende  (Manuale  per  i ca- 
pitani, padroni  ed  armatori  dei  bastimenti). 
Copen/i.  1822,  in-8. 

1294.  Mauli  ( F.-A  ),  Thesaurus  theorico- 
practicus  contincns  tracia tus  de  Literarum 
obligatione,  de  Jure  raaritiiuo  etc.  Mogun- 
tiac  1G66,  in -log. 

1295.  Merville  , Commentaire  sur  l'Ordon- 
nancc  de  1681.  Paris  1756,  in  4. 

1296.  Meyer  (Ciani.).  De  Ili  storia  legum  ma- 
ritimarum  medii  avi  celebcrrimarum.  Gol - 
ting.  1821,  in-4. 

1297.  Maxwell  ( J -F.  ),  Spiri t of  marine  law 
(Spirito  delle  leggi  marittime).  Lond.  1808, 
2 voi.  in-8. 

1298.  Miece,  The  antient  sea-law  (Le  antiche 
leggi  marittime).  London  1686,  in-4. 

1 299.  jMirobeht,  Principes  sur  la  marine,  tircs 
des  dépeebes  et  ordres  du  Roi  donnes  sous 
Ics  rainistòres  de  MM.  de  Colbcrt  et  de 
Pontchartrain.  Paris  1755,  in-4. 

1300.  Moeb  (F.-Tob.  ),  De  jure  bospitii  mcr- 
ccnarii.  Jetiac  1752,  in-4. 

1301.  MollenbEC  ( Bern.-Ludov.  ) , Dissertatio 
de  mercatura  nautica.  Giess.  1687,  in-4. 

1 302.  Molloy  (Car  ),  De  jure  maritimo  et  na- 
vali, or  A trealise  of  maritiate  aiTairs  and 
commerce  (Trattato  delle  negoziazioni  c 
del  commercio  marittimo).  London  1778, 
2 voi.  in-8. 

1303.  Mììllbr  (Jo.  ),  De  actionibus  rerura  in 
navein  vel  in  diversorium  receptarum  no- 
mine competentihus.  ìlafniae  1650,  in-4. 

1304.  Naval  regulations  issued  by  coni  marni 
of  thè  Presi denl  of  thè  United-States  of 
America  (Regolamenti  sulla  marina  pubbli- 
cati per  ordine  del  Presidente  degli  Stati- 
Uniti  d'America).  Washington  1 809,  in-12. 

1 305  Neales  (T.),  Abstract  ofthe  sea-laws  esta- 
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<536.  Nerhm  vn  ^ Dav.  ),  De  delictis  circa  nau- 
fragia. Lund.-Goth.  <75<,  in-4. 

<537. De  jure  fisci  circa  bona  naufrago- 

rum.  ibid.  < /52,  in-4. 

<538.  Paul  (Theod.  ),  De  bonis  naufragorum. 
Regioni.  <689,  in-4. 

<539.  Poi  et.  M'),  Dissertatio  de  legum  Dani® 
atque  Norvegia?  in  naufragos  humanitatc. 
Bafn.  <764,  in-4. 

<540.  Rainutii  (Pet.),  De  jure  naufragi!.  Lu- 
cae  <778,  in-4. 

<54<.  Rau  (Christ.),  De  actione  depositi  ad- 
versus  tertium  possessorem.  Lipsiae  <775, 
in-4. 


SECONDA  SUDDIVISIONE 

Opere  sulle  Competenze  negli  affari 
marittimi  e sui  Consoli. 

<549.  Bonnet  (J.  , Recueil  d’arrèts  de  la  cour 
de  parlement  de  Provence , concernant  la 
compétence  des  juges  et  consuls  des  mar- 
chands.  Aix  <73  5,  in-4. 

<550.  Borel  (F.  ),  Origine  et  fonctions  des 
consuls,  et  recueil  des  forraules  à leur  usa- 
ge.  St.-Pctersbourg  <807,  2 voi,  in-8. 

< 554 . Brown  lArth.ì,  A compendious  view  of 

tlic  civil  law  of  thè  Admiralty  i Esposizione 
compendiosa  del  gius  civile  dell'Ammira- 
gliato). London  < 802,  2 voi.  in-8. 

<552.  Bursotti,  Guide  des  Agens  consulaires. 

Naples  <837,  2 voi.  in-8. 

<553.  Clerke  (Frane/,  Praxis  suprema  curi® 
Admiralitatis  Angli®.  Londini  <798,  in-8. 
<554.  Coppens,  Memoire  sur  le  rétablissement 
des  amirautes.  Paris  an.  <2.  (<804  , in-4. 

< 555.  — — Observations  sur  l'organisation  des 

tribunati*  de  commerce  maritime.  Paris 
an.  <0  (4802),  in-8. 

<556.  Eric  (M.-C.),  De  jurisdictione  littorali. 
Gotting.  < 754 , in-4. 

<557.  Exxon  J.),  The  maritime  dicaology,  or 
Sea-jurisdiction  of  England  ( La  diceologia 
marittima,  o la  giurisdizione  del  mare  della 
Inghilterra)  London  <661,  in-fog. 

<558.  Germain  ( J -B.  ),  Recueil  de  formules 
pour  les  consuls  et  les  chanceliers  des 
échelles  du  Levant  et  de  Barbarie.  Paris 
<783,  in-8. 

< 559.  Horn  (Thom.),  Compendium  of  thè  sta- 

tute-laxvs  and  regulations  of  thè  court  of 
Admiralty  relative  to  sliips  of  war  (Com- 
pendio delle  leggi  e dei  regolamenti  della 
corte  dell' ammiragliato  sopra  i vascelli  di 
guerra).  London  <803,  in— ? 2. 

<560.  Jungw irte  (G.-F.-C  ),  Dissertatio  de  jure 
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sociorum  neutraUtatis  armata’  contra  An- 
glos.  Vitebergae  1797,  in-4. 

1561.  Kemmeuicb  ( Dictr.-Uerro.  ),  Programma 
de  liberiate  commemorimi  tempore  belli 
restricta.  Jenae  1 775,  io— 4. 

1562.  Labrckre,  Manuel  des  roramissaire?  des 
relations  exte'rieurcs.  Paris  1803,  in-8. 

1563.  Lvncxer  (Nic.-Chr.  ),  Dissertatio  de  re- 
ceptis  Jenae  1752,  in-4. 

1564.  Mareschal  , Traiti  des  juges-consuls, 
aree  un  avertissement  pour  la  jurisdictiou 
consulaire.  Paris  1651,  in-8. 

1565.  Meisseler  J.-H  ),  Ebauche  d un  discours 
sur  les  consuls.  llanib.  1731,  in-4. 

1566.  Mtlios  (J.-J.  ),  Disputalo  de  admiraii- 
tate.  Jla/n.  1749,  in-4. 

1567.  Poncet  de  la  Grave  , Recueil  de  pièccs 
concernant  l’amirauté.  Paris  1759,  in-12. 

1568.  Recueil  des  rii glements  sur  les  consulats. 
Paris  180-1,  in-4 

4569.  Réclemens  du  bureau  de  sante  de  Mar- 
seille.  Marseille  1 797,  2 voi.  in-4. 

1 570.  Schulte  (Joach  ),  De  jurisdictione  litto— 
rali.  Altdorf.  1683,  in-4. 

1571.  Siecc  (J.-C.-W.),  Essai  sur  les  consuls. 
Berlin  1790,  in-8. 

1572.  Tue  laws,  ordinances  and  institutions  of 
thè  Admiralty  of  Great-Britain  Leggi,  ordi- 
nanze e insti  turioni  dell’ammiragliato  della 
Gran-Brettagna).  London  1746  e 1767,  2 
voi.  in-8. 

1573.  Vasmer  (Frane.),  De  adroiralitate.  Ar- 
gcnl.  1674,  in-4. 

1574.  Warden  ( Dar  -B  ) , On  thè  origin,  na- 
ture , progress  and  influente  of  consular 
establishment?  (Dell'origine,  natura,  pro- 
gresso ed  influenza  degli  stabilimenti  con- 
solari i.  Paris  1813,  in-8.,  trad.  in  francese 
da  M.  Barrerò . Paris  1815,  in-8. 

1575.  Zouca  (Rich  ),  Jurisdiction  of  thè  Admi- 
ralty  of  England,  asserted  against  E.  Cooke 

Giurisdizione  dell’ Ammiragliato  d Inghil- 
terra, difesa  ec.).  Lond.  1 685,  in-8. 


TEBZA  SUDDIVISIONE 

Opere  su/  dominio  del  mare. 

1576.  A General  trcatise  of  thè  dominion  of 
thè  sca  and  thè  compleat  body  of  thè  sea- 
laws  (Trattato  generale  sn  la  sovranità  dei 
mari  e raccolta  completa  di  leggi  maritti- 
me). Lond.  1709,  in-4.:  tradotto  in  olan- 
dese n 817. 

1577.  Asti-mare  Batticum,  sru  recapitulatin 
tractatus  cui  titulus  Mare  Balticum,  scilicet 


an  ad  reges  Dani®,  an  ad  reges  Polonia 
pertineat.  1639,  in-4. 

1578  Barrère  (Bertrand  ),  La  liberté  des  mers. 
Paris  1798,  3 voi.  in-8. 

1579.  Bercer  (Jo.-Aug  de),  Succincta  com- 
mentatio  de  imperio  maris  Adriatici.  Lip- 
siae  1723,  in-4. 

1580.  Boecleb  fJo.-IIen.  , Dissertatio  de  Minoe 
(Cretensiura  rege,  secundura  profanos  au- 
ctores,  primo)  maris  domino.  Arg.  1669, 
in-4. 

1581.  Bore  ( Casp.-Math  ),  De  imperio  maris. 
Jenae  1654,  in-4. 

1582  Borouch  Jo.),  Imperi  um  maris  Britan- 
nici ex  monumentis  historicis,  legibusque 
Angli®  demonstratum.  Lond  mi  1686,  in 
fbg.:  tradotto  in  inglese.  Lond.  1729,  in-8. 

1583.  Bohiorn  ; Marc.-Zuer.  ),  Apologia  prò 
navigationibus  Uollandorum.  Lugduni-Bat. 
1637,  in-12. 

1581  Buder  (Ch.-Gott.),  Dissertatio  de  domi- 
nio maris  Suevici , vulgo  lacus  Rodanoci. 
Jenae  1742,  in-4. 

1585.  Bwao  (Henr.),  Dissertatio  de  jure  im- 
peratoria et  imperiiRoraano-Gcrmanici  ci  rea 
maria.  Lips.  1744,  in-4 

1586.  Burg  (Petr.-Bapt.),  De  dominio  Gcnuen- 
sis  reip.  in  mari  Ligustico,  libri  duo.  Boni. 
1611,  in-4. 

1 587  Bynxersboee  (Corn.  Vati),  Dissertatio  de 
dominio  maris.  Hag.-Com.  1703,  in-8. 

1 588.  Champagne,  La  mer  libre  et  la  mcr  fer- 
rose. Paris  1803,  in-8. 

1589.  Conring  t Ilerm.  ),  Dissertatio  de  domi- 
nio maris.  lielmst.  1676,  in-4. 

1590.  Dominion  of  thè  sea,  expressing  thè  title 
which  thè  Venitians  bave  unto  thè  sole 
sovereignty  of  thè  gulph  of  Vcnice  ( Im- 
pero del  mare,  e pruove  della  sovranità 
dei  Veneziani  sul  golfo  di  Venezia  ).  Lon- 
don 1652,  in-4. 

1591.  Eriscorus  Jo.  ),  Dissertatio  de  mari. 
Lugd.-Bat.  1 652,  in-4. 

1592.  Freitas  Serapli.  ),  De  justo  imperio 
Lusitanorum  asiatico,  adversus  Grotii  mare 
liberum.  Pinti  1625,  in-4. 

1593  Gedanken  iiber  die  llerrschaft  der  See 
(Pensieri  sul  dominio  del  mare).  Leipzig. 
1800,  in-8. 

1594.  Gerard  de  Ravneval,  De  la  liberte  des 
mers.  Paris  1811,  in-8. 

1595  Godeerov  ' Jacq.),  De  dominio  sive  im- 
perio maris  et  jure  naufragii  colligcndi. 
Franco/.  1669,  in-4. 

1596.  Grotius  (llug  ),  Mare  liberum,  ubi  ac- 
ceduntPauli  Mcrulse  et  Marci  Zuerii  Box- 
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hornii  apologia.  Lugd.-Bat.  1653,  in  21. , 
cum  animati versionibus  S.  Cocceii.  V ratis- 
lav.  1752,  in-fog. 

1597.  Graswiurel  (Theod.  ),  Vindici®  maris' 
liberi  ad  versus  P.  Bapt.  Burgum.  et  Gai/. 
JVelwood.  Uag.-Com.  1652,  in-4. 

1598.  Graver  (Theod.  ),  Dissertatio  de  mari, 
natura  libero,  pactis  clauso.  Ultra j.  1728, 
in-4. 

1599.  Hognou  (Joac  ),  Bina?  dissertationes  de 
imperio  in  mare.  Regioni.  1686,  in-4. 

1600.  Horix  (Jo.),  De  libertate  navigationis  in 

Imp.  Romano-Germanico.  Mogunt.  1761, 
in-4.  '•* 

1 601 . Ingei«ui$  'F rancis.  De), Epistola  de  jurisdi- 
ctionc  Venct®  reipub.  in  mare  Adriaticum. 
Gcnev.  1619,  in-4. 

1602.  Lau  ( Car.-Frid.  ),  Dissertatio  de  jure 
maris.  Lugd.-Bat.  1683,  in-4. 

1603  Leclbbcq  P.),  Algemeene  Verhandcling 
van  de  Hcerschappy  van  deZee , en  een  com- 
pleet  Lichaam  van  de  Zcerechten  Trattato 
generale  sul  dominio  del  mare,  e raccolta 
completa  di  leggi  marittime  ).  Amsterdam 
1757,  in-4. 

1604.  Lerche  (Corn.),  De  mari  libero.  Lugd- 
Bat.  1637,  in-4. 

1605.  Malourt,  Considerations  historiques  sur 
Tempire  de  la  mer  chez  les  anciens  et  les 
modernes.  Anv.  1810,  in-8. 

1606.  Matthaeacii  Angel  ),  De  jure  Veneto- 
rum  et  jurisdictione  maris  Adriatici.  V en. 

1617,  in-4. 

1607.  Mfadow  (Phil),  Observations  concerning 
thè  doraination  and  sovereignty  of  thè  sea 
(Osservazioni  sul  dominio  e la  sovranità  dei 
mari).  Liverpool  1689,  in-4. 

1608.  Paccius  (Jul.),  De  dominio  et  imperio 
maris  Adriatici.  Lugd.  1619,  in-4. 

1609.  Palacii  (Joan,),  Leo  maritimus,  seu  de 
dominio  maris  libri  duo.  V en.  1663,  in-12. 

1610.  Paltyn  (C-P.  ),  Marc  liberum  ex  jure 
naturae,  gentium  et  civili  asserlum  etc.  Ra- 
tisb.  1726,  in-4. 

1611.  Pontahus  (Jo.-Isaac.),  Discussionum  liis- 
toricarum  de  mari  libero,  adversus  Seldeni 
mare  clausum,  libri  duo.  Hardcrov.  1637, 
in-8. 

1612.  Roethenberg  (G.-P.),  Dissertatio  de  que- 
stione, an  mare  domimi  sive  imperii  sit 
capax.  Altdorf.  1699,  in-4. 

1613.  Sarpi  (Paolo),  Del  dominio  del  mare 
Adriatico  della  serenissima  Repubblica  di 
Venezia.  Venezia  1686,  in-4. 

1614.  Scooock  (Mart.j,  Imperium  maritimum. 
Amstclod.  1654,  in-12. 

1615.  Sciunr  (Cbrist.-Barth.),  An  et  quatenus 
mare  sit  io  dominio?  Jcnac'  1717,  in-4. 


1616.  Schotajt  ( Bern.  ),  Dissertatio  de  jure 
maris  seu  navigiorum  Lugd.-Bat.  1 646 , 
in-4. 

1617.  Schurtzfleisch  (Corn.-Sam),  Maris  ser- 
vitus.  Vileb.  1695,  in-4. 

1618.  Selden  (Jo.),  Mare  clausum,  sive  de  do- 
minio maris,  libri  duo:  accesseruntBoxhornii 
apologia  et  tractatys  navigationis  etc.  ton- 
dini 1636,  in-12. 

1619.  Vindici®  existimationum,  sive  de- 

scriptionis  maris  clausi,  adversus  Petr.  Bur- 
gum.  tondini  1653,  in-4. 

1620.  Seutter  de  Loezeji  (Math.  ),  De  jure 
navali  civitatis  Lindaugi®  in  mari  Suecico 
seu  lacu  Bod®mico.  Erlang.  1764,  in-4. 

1621.  Sibrand  (Joh.),  De  dominio  maris . Helm. 
1654,  in-4. 

4 622.  Strauch  (Jo. ),  Dissertatio  de  imperio 
maris.  Brunsw.  1674,  in-4. 

1623.  Suarius  (Rod  ),  De  usu  maris  et  navibus 
transveliendis.  Lugd.  1593,  in-4. 

1624  Variorum  auctorura,  scilicet  Jul.  Pacii, 
Hug.  Grotii,  Jac.  Gotbofredi  et  Martini 
Schoockii,  dissertationes  de  dominio  sive 
imperio  maris,  cum  praefatione  Joach.  Ha- 
gemeicri.  Francof.  ad  Moen.  1663,  in-12. 

1625.  Welwood  Guil  ),  De  dominio  maris,  ju- 
ribusque  precipue  ad  dominium  spectanti- 
bus.  Uag.  1653,  in-4. 

1626.  Williwberg  Sam.-Frid.),  Exercitatio  de 
mari 5“  occupatione.  Gedani  1722,  in-1!. 

QUARTA  SUDDIVISIONE 

Del  Commercio  Marittimo  in  tempo 
di  guerra , e delle  Prede. 

1 627.  Àbreu  D’ , Tratado  politico  sobre  presos 
de  mar  ( trattato  politico  su  le  prede  ma- 
rittime}. Cadiz  1746,  in-4.:  tradotto  in 
francese  da  Poncct  de  la,  Grave.  Par.  1 748, 
2 voi.  in-8.:  aumentato  di  note  da  Bonnc - 
mant.  Paris  1802,  2 voi.  in-12. 

1628.  Ackerman  Guill.),De  dominio  rerum  in 
bello  captarum.  Aboae  1795,  in-4. 

1629  Asser  (Cai*.),  Dissertatio  de  jure  quod 
est  civi.  in  bello  medio , cui  prò  pecunia 
trajectitia  navis  hypothecà  obligata  est,  in 
ipsam  navem,  qu®,  in  itinere  cujus  causa 
contractus  est  initus,  ab  hoste  capiatur. 
Lugd.-Bat.  1799,  in-4. 

1630.  Aiuni  (D.-À.),  Rechercbes  pour  servir  à 
l’histoire  de  la  piraterie,  avec  un  prccis 
des  moyens  propres  à4>xtirpation  des  pi- 
rates  barbaresques.  Géncs  1816,  in-8. 

1631.  Bechmann  ( Joh.-Volk.  ),  Dissertatio  de 
belli  commercila.  Jetiac  1687,  in-4. 

1632.  Behmer  (Fred  },  Observation  du  droit  de 
la  nature  et  des  gens,  touchant  la  capture 
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et  la  dctention  des  vaisseaux  et  eflets  neu- 
tres  en  temps  de  guerre.  Hamb.  1771,  in-4. 

4 633.  Bec^off  (Walther),  DifFerentia  jtiris  na- 
turai et  gentium  in  liberiate  navigationis 
commerciorum  causa  institutae.  Lips.  1718, 
in-4. 

1634.  Donde  (Canut-Hen.-Lib.  de),  De  Ubero 
commercio  nationum  belli  baud  sociarum. 
Lips.  1802,  in-4. 

1635.  Bormrmam  (Matti» -Hask  ),  Over  den  bru- 
gelicbc  Visitation  af  neutrale  Skibe  under 
Convoi  (Sulla  visita  praticata  per  rispetto 
ai  bastimenti  neutri  sotto  convoglio). Kjób. 
1801,  2 voi.  in-8.:  tradotto  in  tedesco  da 
Ch  -F . Primor.y  i Ititi,  eod.  a. 

1636.  Bosf.  (Jo.-Jac  ),  De  jure  bostium  in  bello 
capiendi.  Lugd.-Bat.  1766,  in-4. 

1637.  Biiscn  ( J.-G.  ),  Ueber  das  Bcstreben  der 
Vblkcr  neuerer  Zeit  einander  ibrem  See- 
llandelsrecbt  webc  zu  tbun  (Sugli  sforzi 
che  fanno  i popoli  moderni  per  nuocersi  a 
vicenda  nel  commercio  marittimo).  Ilarnb. 
1 800,  in-8. 

1638.  Le  droit  des  gens  maritimes. 

Hamb.  1801,  in-8. 

1639.  Code  des  priscs,  ou  Recueil  des  rfdits, 
déclarations,  lettres-patentes  sur  la  course 
et  radministration  des  prises,  depuis  1400, 
par  Chardon.  Paris  1684,  2 voi.  in-4:  par 
Lebcauy  ibid.  1799,  4 voi.  in-8. 

1610  Colliander  (San».),  De  jure  principimi 
belligcrcntium  merces  et  navigia  neutra- 
li uni  vel  pacatami»  gentium  intercipiendi. 
Upsal.  1787,  1791,  2 voi.  in-4. 

1611.  Croke  (Alex.),  Remai ks  on Mr Scblegel’s 
Work  upon  thè  visitation  of  neutra!  vessels 
under  convoy  (Osservazioni  sull'opera  del 
Sig.  Schlegel  relativa  alla  visita  dei  basti- 
menti neutri  sotto  scorta  ).  Lond.  1 801 , in-8. 

1642.  Crusics  (Jac.-He».',  De  eo  quod  justum 
est  circa  captivorum  redemtionem.  Jcnae 
1690,  in-4. 

1613.  De  neutralitate  inter  gentes  liberas. 
Jcnac  1747,  in-4. 

1614.  De  la  mderté  de  la  navigation  et  du 
commerce  des  nations  neutres  pendant  la 
guerre,  considércs  selon  le  droit  des  gens 
universcl,  colui  de  l’Europe  et  des  traile». 
Amst.  1780,  in-8.:  tradotto  in  tedesco. 
Leipzig  1780,  in-8. 

1615.  DupRicnE-FouLAiNEs  (F.-N  ),  Code  des 
prises  maritimes  et  du  commerce.  Paris 
1804,  4 voi.  in-4. 

1616  Ec.cers  C -U.-D  ),  Aktenstiicke  iibcr  das 
Missverstàndniss  zwischen  Diineniark  und 
Engel  land  iiber  die  nordisebe  Neutralilats- 
Convention  (Atti  relativi  alla  discordia  fra 
la  Danimarca  c 1‘ Inghilterra  sulla  conven- 


zione di  neutralità  delle  potenze  del  Nord;  . 
Copenh.  1802,  in-4.:  tradotto  in  danese. 
ibid.  eod.  an.  in-8. 

1647.  Essai  sur  un  code  generai  pour  la  con- 
servation  de  la  liberti  des  négociations  et 
du  commerce  des  nations  neutres,  en  temps 
de  guerre,  etc.  Lcìpsick  1782,  in-8.:  tra- 
dotto in  tedesco,  ibid . eod.  an.  et  f. 

1648.  Galeot  (Jac.  Capycii),  Ducum  belli  mili- 
tarisque  totius  ordinis  tam  terrestre  quam 
navalis  prielii  defeqsio  circa  bona  capta  in 
bello  et  ab  hostibus  recuperata.  Neapoli 
1625,  in-4. 

1619.  G aliami  (Frane  ),  Dei  doveri  dei  Prin- 
cipi neutrali  verso  i Principi  guerreggianti, 
e di  questi  verso  i neutrali.  Napoli  1782, 
in-4  : tradotto  in  tedesco  da  Casar.  Leipz. 
1790,  2 voi.  in-8. 

1 650  Gemtilis  (Alber.),  Quaestiones  mari  ti  m re 
secundum  jus  gentium.  Amstel.  1561,  in-12. 

1651.  Georgios,  Versucb  einer  Darstellung 
derLizenzgescbichtc:  eineBittscbrift  an  die 
zum  Wohl  Europa’s  verbiindeten  Monar- 
chen,um  Abstellung  der  Seekaperey  (Sag- 
gio istorico  sulle  licenze  di  corseggiare  : 
petizione  indirizzata  ai  Monarchi  collegati 
per  il  bene  d' Europa,  a favor  della  soppres- 
sione degli  armatori  privati)  Jena  1814, 
in-8. 

1652.  Gortz,  Memoire  ou  prccis  bistorique 
sur  la  ncutralité  armde.  Bàie  1801,  in-8. 

1653.  Gras,  De  eo  quod  justum  est  circa  re- 
cupcrationem  bellicam.  Tubing.  1 689,  in-4. 
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21 1 9.  Mani  (Casp.',  Conflictus  creditorum  cum 
debitore  ad  pinguiorem  fortunam  reverso,  i 
Ingoisi.  1644,  in-4  : tradotto  in  tedesco. 
ibid.  1615,  in-4. 

2120.  Maulius  (Thora.),  De  cessione  bonorum. 
Franco f.  1635,  in-4. 

2121.  Mevics  (David),  Norma  sequitatis,  sive 
discussio  levaminum  inopia;  debitorum. 

Stettin.  1718,  in-4. 

2122.  Theatri  concursus  creditorum  di- 

ascepsis  de  cessione  bonorum.  Gryph . 1 637, 
in-4. 

2123.  Mollenbec  ( Bern.-Ludov.  ),  Dissertatio 
de  abusu  cessionis  bonorum.  Jenac  1 747 , 
in-4. 

2124.  Moller  (Herra.),  Dissertatio  de  cessione 
bonorum.  Basii.  1532,  in-4. 

2125.  Nerger  (Joach.),  Dissertatio  de  jure  de- 
bitori ne  egeat.  Viteb.  1663,  in-4. 

2126.  Neribtgh  (L.  , Dissertatio  de  cessione  bo- 
norum. Basii.  1656,  in-4. 

2127.  Nedrath  (Mart.),  Dissertatio  de  cessione 
bonorum.  Basii.  1656,  in-4. 

2128.  Olear  tfo.-Frid  ),  Dissertatio  de  renun- 
ciatione  cessionis  bonorum  a debitore  facta. 
Lips.  1703,  in-4. 

2129.  Patyn  (Joh  ),  Dissertatio  de  cessione  bo- 
norum. Lugd.-Bat.  1743,  in-4. 

2130.  Puttmann  (Jos.-Lud.-Ern.),  De  bonis  per 
bonorum  cessionem  adcreditores  haud  tran- 
seuntibus  disquisito.  Lips.  1775,  in-4. 

2131.  Dissertatio  de  cessione  bonorum 

contumeliosa,  ibid.  1784,  in-4. 

2132  Raqn  (Enr  ),  De  cessione  bonorum.  Ro - 
stochii  1637,  in-4. 

2133.  Rethan  (Jo. ),  Dissertatio  de  beneficio 
cessionis  bonorum  debitorum  pauperato- 
rum.  Argent.  1658,  in-4. 


2134.  Riemer  (Val.),  Disputato  de  cessione 
bonorum.  Jenae  1634,  in-4. 

21 35.  Ronnenberger  (Jo.-Petr.),  Dissertatio  de 
cessione  bonorum.  Basii.  1676,  in-4. 

2136.  Sanchei  de  ELo(Lud.),  In  titulumCodi- 
cis , — Qui  bonis  cedere  possimi.  Malac. 
1642, 

2137.  Schaffsrausem  (J.-Theod.),  Dissertatio 
de  cessione  bonorum.  Basii.  1667,  in-4. 

21 38.  Scdmidt  (Jo.-Casp  ),  De  cessione  bonorum. 
Basii.  1662,  in-4. 

2139.  Scuottbn  (J.-H.),  De  cessione  bonorum. 
Marb.  1670,  in-8. 

2140.  Scdròter  (Ern-Frid  ),  Dissertatio  de 
singulari  debitorum  jure.  Jenae  1662,  in-4. 

2141.  Schwal  (And.),  De  cessione  bonorum. 
Altdorjii  1652,  in-4. 

2142.  Schwartz  (Sam.  ),  Dissertatio  de  conve- 
nientiis  quibusdam  juris  civilis  et  Prutenici 

j in  materia  cessionis  bonorum.  Regiomonte 
1740,  in-4. 

2143.  Schwendendorffer  ( Barth.-Leon.  ),  Dis- 
serLìtio  de  cessione  bonorum.  Lips.  1 668 , 
in-4. 

2144.  Siccharnio,  Von  dcr  Bonorum  Cession 
und  Banckrott  (Della  cessione  dei  beni  e 
della  bancarotta  ).  Frank/.  1 698,  in-4. 

2145.  Slutkr  (Jo.:,  Dissertatio  de  cessione  bo- 
norum. Gryph.  1638,  in-4. 

2146.  Spiti  (Franc  -Xav.),  Positiones  de  ces- 
sione bonorum.  Argent.  1785,  in-4 

2147.  Strecker  (Corn-Wilh.  ),  Dissertatio  de 
cessione  bonorum  Tarn  am  non  sugillante. 
Erf ordii  1729,  in-4. 

2148.  Strcben  (Georg.- Adam),  Dissertatio  de 
flebili  cessionis  adjutorio.  Jenae  1666, 
in-4. 

2149.  Stryen  De  cessione  bonorum.  Lugd.- 
Bat.  1760,  in-4. 

21 50.  Szklleci  (Jac. ',  Dissertatio  de  bonorum 
cessione.  Argent.  1580,  in-4. 

21 51 . Tevestreng  Eberh.),  Dissertatio  de  ces- 
sione bonorum.  Basii.  1578,  in-4. 

2152  Voelschou  ( Joach.  ),  Dissertatio  de  ces- 
sione bonorum.  Gryph.  1650,  in-4. 

2153.  Wesenbeck  (Matth.),  Dissertatio  de  ces- 
sione bonorum,  et  qui  cedere  po&sunt.  Vi- 
teb.  1572,  in-4. 

2154.  Wildvogel  (Clirist.  ,De  flebili»  beneficii 
cessionis  acquetate.  Jenae  1703,  in-4. 

2155.  Wogesser  (Jo.-Carl.),  Dissertatio  de  ces- 
sione bonorum.  Basii.  1617,  in-4. 

2156.  Wymen  (Henr.-Pet.ì,  Dissertatio  de  be- 
n elici  is  debitoris  obserati.  Traj.  ad  Rhcn. 
1733,  in-4. 

2157.  Zegers  ( Cas.  ),  Dissertatio  de  cessione 
bonorum.  Traj.  ad  Rìien.  1717,  in-4. 
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Della  Rivendicazione. 

2158  Cirrati  (Martini),  Rcpetitio  ad  rub.  fif 
De  rei  vindicadone{in  4 “voi.  Repetentium  . 

2159  Harpprecht  Chr.-Ferd),  Dissertatio  de 
rerurn  decoctori  vel  decoctionis  candidato 
ve  udita  rum  vindicatione.  Tub.  1799,  in-4. 

2160.  ■ - - I)e  rei  venditione  ad  credcntiam 
prope  dieni  decoctionis,  precipue  inita 

ibid.  1713,  in-4. 

2161.  Obrecti  (Georg.),  Disputationes  de  rei 
vindicatione.  Argent.  1668,  in-4. 

2162.  Ordelapiu  (Joh  ),  Commentarla  in  L.  fin. 
(T.  De  rei  vindicatione.  Fcrr.  1608,  in-4. 

2163.  Rivinus  Andr.-Flor),  De  rei  vendita;  et 
traditx,  solutione  non  facta,  vindicatione. 
Viteb.  1717,  in-4. 

2164  ScnoRcn  (Hier.-Frid  ),  De  eoquod  justum 
est  circa  venditioncm  lide  de  pretio  Inibita 
Erford.  1741,  in-4. 

2165.  Tkucuer  (Guil.-Sigism.),  De  jurc  vindi- 
cantium  prxclusorum.  Lips.  1805,  in-4. 

2166.  Topp  (Jo  -Conr.-Sigism),  De  utilis  rei 
vindicationis  specicbus,  earumque  usu  in 
concursu  creditorum.  Helmst.  1750,  in-4. 

2167.  Widow  (Pet.-Hem.  ),  Dissertatio  de  do- 
minio mercitim,  intervenientibus  liltcris 
recognitionis  transniissarum,  moto  concursu 
creditoribus  cedente.  Erford.  1789,  in-4. 

OTTAVA  SCODI  VISIONE 

Delle  Bancherotte. 

2168.  Faiirenhorst  (Chr.),  De  bancnmptorum 
scelcre  practico.  Bostorh.  1625,  in-4. 

2169  Finchlen  (Will.)»  De  bancxruptoribus. 
Altdorf.  1654,  in-4. 

2170.  Linci  ( Jer.-Eberh  ),  Dissertatio  de  ban- 
cxruptoribus.  Argent.  1711,  in-4. 

2171.  Uaren  (Frane  - Rutg), Dissertatio  de  de- 
coctoribus  Magd.  1718;  in-4. 

2172.  Hofmann  (Joli.-Tob.),  De  justitia  pccnx 
capi  tali s debitoribus  ohxratis  imponendo  , 
ex  mandato  declorali  Saxonico  de  anno 
1724.  Jenac  1726,  in-4. 

2173.  Moller  (Jac.  ),  Von  den  Batik  erotti  rrrn 
(Delle  bancherottc  !.  Frank f 1714,  in-4. 

2171.  Saltzmann  (Rudolph.;,  De  bancxrupto- 
ribus.  Argent.  1666,  in-4. 

2175.  Sauter  (Dan),  Mastix  faUitorum,  seti  de 
debitorum  et  fallitorum  pcenis.  Lugd.-Bat. 
1619,  in-4. 

2176.  De  bancxruptoribus,  scu  praxis 

bancxruptorum  hujus  succidi  quae  secundum 
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fallaces  actioncs  depingitur.  ibid  1615, 
in-8.:  in  tedesco.  Augia.  1615,  in-4. 

2177.  Schrììter  ( Ern.-Frid.  ),  De  bancxrupto- 
ribus. Jenae  1666,  in-4. 

2178  Selchow  (Jo.-Henr.-Chr.),  Dissertatio  de 
perni»  mercatorum  foro  cedentium.  Goti. 

1775,  in-4. 

2179.  Wbgnern  (Dan.),  Dissertatio  de  banco- 
ruptoribus,  cuoi  prxlatione  L.  Banchi i , 
Francq.  1650,  in-12. 

2180  Winter  (Alex.-Poly.),  Muthwillige  Ban- 
kerottirer  ( Delle  bancberotle  premeditate;. 
Leipzig  1678,  in-12. 

2181.  Zippel  (Heinr  ),  Tractat  von  den  vor- 
setzlichen  Bankcrottirern  f Delle  banche- 
rotte  dolose).  Leipzig  1717,  in-4. 

DIVISIONE  III. 

Trattatisti  sulla  nuova  legge  francese 
dei  Fallimenti. 

2182  Bouqcé,  Projet  de  quelque  changcment 
à faire  au  Code  de  Commerce  relativement 
aux  failli tea.  Avìgnon  1829,  in-8. 

2183.  Bravard-Veyri£res,  Examen  comparati f 
et  critique  du  Livre  III  du  Code  de  Com- 
merce et  du  noureau  projet  de  loi  sur  les 
faillites.  Paris  1836,  in-8. 

2184.  Traili  theorique  et  pratique  des 

faillites.  ibid.  1839,  in-8. 

2185.  Cadrat  , Traile  des  faillites  et  banque- 
routes  d a prò s la  loi  du  28  Mai  4 838.  Paris 
4 814,  in-8. 

2186.  Crasting,  Etudes  sur  la  loi  promutguce 
le  28  Mai  1838  concemant  les  faillites. 
Paris  1840,  in-4. 

2187.  Clairfond  (J),  Guide  generai  des  failli- 
tes et  banqueroutes.  Paris  1812,  in-8. 

2188.  Esnault  , Traiti  des  faillites  et  banque- 
rnutes  d’après  la  loi  du  28  Mai.  Paris 
1843,  3 voi.  in-8. 

2189.  IIuault,  Traiti;  des  faillites  et  banque- 
routes d'après  la  loi  du  28  Mai  4 828,  mise 
en  rapport  avec  les  législations  precedente». 
Paris  1843,  in-8. 

2190.  Lainké,  Traiti;  des  faillites.  Paris  4810, 
in-8, 

2191.  Examen  du  projet  de  loi  presente' 

à la  Chambre,  ibid.  4835,  Broch . 

2492.  Laviron  (P.-E.  ),  Observations  sur  Ics 
faillites  et  banqueroutes  et  sur  les  sociéles 
commercia  les.  Paris  4830,  Broch. 

2193.  Méquillet-Wild  , Réflexions  sur  la  loi 
des  faillites.  Hdvre  1838,  in-8.  Broch. 

2194.  Noriovir,  Guide  du  Syndicdans  Ics  fail- 
lites. Paris  1810,  in-8. 

2195.  Nocveau  texlc  du  Livre  III  du  Code  de 
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Commerce  presente  à la  SOciclé  libre  du 
commerce  et  de  l'iadustrie  de  Rouen  par 
la  conimìssion  créée  le  1"  Oct.  4 835,  pour 
la  révision  de  ce  Code  d’après  le  projet 
de  M.***,lun  de  scs  membres.  Rouen  1 8 34, 
in-8. 

2196.  Réponse  a quclques  uncs  des  oiiestions 
soumiscs  à la  commission  chargce  de  revoir 
le  Livrc  III  du  Code  de  Commerce  sur  Ics 
faillites,  ou  stipplémeul  à la  brochure  im- 
primée  en  1 830  sur  le  mt'me  sujet.  Nantes 
1831,  in-8. 

2197.  Renogard,  Traité  des  faillites  et  banqtte- 
routes.  Paris  1812,  2 voi.  in-8. 

2198.  Rodif.re,  Examen  de  la  loi  sur  les  faillites 
et  banqueroutes  (Artide  inséré  dans  la 
Revtie  de  Législation  et  Jurispriidence). 
— Réponse  aneli t Artide,  par  Alexandre. 
Brochure  in-4. 

2199.  Romiguiere  (J.-B),  Des  faillites  et  des 
réformes  doni  rette  matière  paralt  suscepti- 
ble.  Paris  1833,  Broch. 

2200.  RouiLtoif  (A.;,  Essai  sur  la  loi  des  fail- 
lites  et  banqueroutes.  Paris  1828,  in  8. 

2201.  Saint-Nexant  A.C.), Traile  des  faillites  et 
banqueroutes.  Paris  1812—13,  2 voi.  in-8. 

2202.  Sax  (Horace),  Avant-propos  à la  discus- 
sion  dune  nouvelle  loi  sur  les  faillites  et 
banqueroutes.  Paris  1837,  in-8.  Broch . 

2203.  TniiniET  Code  des  faillites  et  banque- 
routes. Paris  1811,  in-8. 

DIVISIONE  IV. 

Opere  varie  da  consultarsi  in  materia 
di  fallimenti . 

2201.  AricELLA  (L.-M.-De),  Tutamen  paupe- 
rum,  si  ve  tractatus  de  dilatione  quinquen- 
nali , de  moratoria  principum  remissione 
debitorum,  et  cessione  honorum:  cum addit.  I 
Neapoli  1621,  in-fog. 

2205  Arena  (Jac.),  De  escussione  honorum. 
Coloniae  1591,  in-8. 

2206.  Baeza  alias  Beati  (Gasp.),  Tractatus  «le 
debitore  inope  ex  Castellana  consuetudine 
rreditoribus  addicendo.  Grana.!  750,  iit-fog. 

2207.  Balfke  ( J-H.),  Disputatio  sistens  quas- 
dam  assertiones  circa  revocationem  credi- 
torum  ad  demonstrandam  honorum  sullì- 
cientiam.  Hostoch.  1752,  in-4. 

2208.  B ardii.  (Burck  ),  De  separalione  bonorum, 
curatoribuset  Pauliana  actione.  TnO.  1667, 
in-4. 

2209  Eineccio  ( G -Tonfilo , in  tedesco  I«>li. 
Gotti  ),  Dei  libri  dei  commercianti  falliti, 
traduzione  dell’Avv.  Emidio  Cesarmi.  Ma- 
cerata 1839,  in-8. 

2210.  Fichtner  (Jo. -Georg  ),  De  venditore  ad 
credenliam  Altdorf  1713,  in-4. 


2211.  Gmelin  {F.-L.),Ueberdie  Appellation  in 
Concurssachen  nach  gemeinem  deutseben 
und  Avurttemburgischera  Recbtc  (Dell’ap- 
pello negli  afTari  di  fallimento , secondo  il 
diritto  comune  germanico  e wirterabergia- 
no ) Franco/,  sul  Meno  1811,  in-8. 

2212.  Hcxold  (Hug.-Fr  ),  Programma  de  mis- 
sione in  bona  debitoris.  Erf.  1721,  in-4. 

2213.  De  rigore  contra  debitores.  ibid. 

1724,  in-4. 

2214.  Lemure  (P.-Ch-N.),  Von  der  Befugniss 
eines  Falliten  zur  Disposinoli  seines  Ver- 
mdgens  bis  7.um  Ausbmche  des  Concurses, 
nach  liibeckischem  und  gemeinem  Reclite 
(Del  diritto  di  un  fallito  di  disporre  dei 
suoi  beni  fino  all'apertura  del  fallimento, 
secondo  il  diritto  di  Lubecca  ed  il  gius 
comune).  Liibeck  1802,  in-8. 

2215.  Lorioti  (P,  ),  De  debitore  et  creditore. 
Francofurti  1565,  in-4. 

2216.  De  Luca  (Card.  ),  De  debito  et  credito. 
In  suis  operib.  Voi.  8. 

2217.  Mantzel  ■Ern.-Jo.-Frid  ),  Dissertalo  de 
levamine  singolari  inopi»  debitorum  jurc 
Hamburgensi  introdotto.  Rost.  1744,  in-4. 

2218.  Manzu  (Ga.  , Patrocinium  debitorum 
calamitate  belli  depauperatorum.  Ingoisi . 

1640,  in-8. 

2219.  Oeltze  (Gottl.-Euseb  ),  Disputatio  de 
creditore  sibi  vigilante.  Jcnae  1770,  in-4. 

2220.  Remares  on  thè  operation  and  conse- 
quence  of  thè  law  for  thè  recovery  ofdebts 
(Osservazioni  sull'azione  e sulle  conseguen- 
ze della  legge  relativa  alla  esazione  dei  de- 
biti). London  1806,  in-8. 

2221 . Se  ii  rotte  ri  nor  (Mart-Hicr.),  De  obrerato, 
tara  naturaliter  quam  civiliter  tali , an  et 
quatenus  jure  Hamburgensi  valide  contra- 
herc  et  in  judicio  agere  possit.  Gotti  ng. 
1791,  in-4. 

2222.  Turnois  (Thom.),  Case  of  thè  bankers 
and  erediterà  state  ex  a mi  ned  (Esame  della 
posizione  dei  banchieri  c dello  stato  dei 
creditori).  Lond.  1675,  in-8. 

2223.  Zoller  (Frid.-Gottl.),  Programma  de 
questione  utrum,  existente  concurtu  crc- 
ditorum,  creditore*  locationcm  a debitore 
factam  servare  tcneantur.  Lips.  1757,  in-4. 

CLASSE  XIII. 

Delle  Competenze 
e della  Proredura  Commerciale. 

2221.  Auoer  (L.-F.  ),  Manuel  abrégé  des  tri— 
hunaux  de  commerce.  Paris  1830,  in- 12. 

2225.  Traité  élémentaire  de  procedure. 

ibid.  1828,  in-8. 

2226.  Barin,  Manuel  pratique  de  procedure. 
Paris  1829,  in-8. 
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2227.  Baltbasar  ( Aug.  ),  De  jure  peregrino- 
rum  singulari  circa  processuni  germamcuni. 
Gryph.  1742,  in-4. 

2228.  Behriat  Saint-Prix,  Cours  tic  procedure 
civile.  Bruxelles  1837,  in-8. 

2229.  Bilhard,  Traile  des  référés.  Bruxelles 

1838,  in-8. 

2230  Bioche  et  Goujet,  Dictionnaire  de  pro- 

• cédtire  civile  et  commerciale.  Bruxelles 

1839,  4 voi.  in-8. 

2231.  Birkt,  Manuel  de  tous  les  actes  etc.  Pa- 
ris 1828,  in-18. 

2232.  — — Traile  de*  nullilés.  ibid.  1829, 
in-8. 

2233.  Boitard,  Code  de  procedure  civile.  Le- 
cons  publiées  par  G.  de  Linage.  Bruxelles 
1839, in-8. 

2234.  Boncenne,  Thcorie  de  la  procedure  civile. 
Bruxelles  1840,  2 voi.  in-8. 

2235.  BoucnER  (P.-B.),  Traité  de  la  procédure 
devant  les  tribunaux  de  commerce.  Paris 
1810,  in-4. 

2236  Breuning  (Chr.-Henr.),  De  usu  juria  na- 
turalis  in  causis  commemorimi  dijudican- 
dis.  Lips.  1759,  in-4. 

2237.  Cadrés,  Code  de  procedure  commerciale, 
ou  modification  des  articlesdu  Code  de  pro- 
cédure applicables  enmaticrede  commerce. 
Paris  1842,  in-8 

2238.  Carré  , Traité  de  la  procedure  civile. 
Bruxelles  1843:  grosso  volume  in-8.  con 
molte  aggiunte. 

2239.  Loi  de  la  procedure  et  de  la  com- 

pctence.  Paris  1836,  3 voi.  in-8. 

2240.  Chaveau  (A.),Dictionnaire  de  procedure, 
etc.  Paris  1829,  in-8. 

2211,  Collimo  (L.-G  ),  De  foro  commerciali. 
Lund.-Goth.  1773,  in-4. 

2242.  Corrado,  Guida  per  ben  procedere  avanti 
ai  giudici  di  circondario  nelle  materie  ci- 
vili e commerciali.  Messina  1825,  in-8. 

2243.  Coustou,  Considérations  sur  le  Livre  IV 
du  Code  de  Commerce.  Montpellier  1830, 
in-8. 

22  1 1.  Dei.aporte  , Traile  de  procedure  civile. 
Paris  1807,  2 voi.  in-8. 

2245  Delserz,  Cours  de  procedure  civile.  Pa- 
ris 1843,  3 voi.  in-8. 

2246.  Despréadx,  Competente  des  tribunaux 

• de  commerce.  Paris  1837,  in-8. 

2247.  Dizionario  ragionato  della  Procedura  ci- 
vile e commerciale.  Napoli  1839,  in-8. 

2248.  Gernler  (Jo.-Henr.),  Dissertatio  de  ju- 
diciario  mercatorum  processu.  /fasi/.  1697, 
in-4. 

2249.  Godolpuin,  View  of  thè  Admiralty-ju- 
risdiction  ( Sommario  della  giurisdizione 
dell’ ammiragliato).  London  1661,  in-8. 


2250.  Gkar  E),  Examen  critiquc  de  lorgani- 
sation  et  de  la  conipétencc  des  tribunaux 
de  commerce.  Paris  1830,  in-8. 

2251  Giues  (J.-L.),  Ueber  die  Notliwendigkeit 
und  die  Errichtung  eines  llandclsgerichts 
( Della  necessità  c della  installazione  di  un 
Trib.  di  Corani,  ad  Amburgo).  Hamburg 
1798,  in-8. 

2252.  Henle  (B.),  Ueber  die  Competenz  des 
khnigl.  Weclisel-und  Mercantil-Gerichts  zu 
Miinchen  ( Sulla  competenza  del  Trib.  di 
cambio  e di  commercio  di  Monaco  j.  Miin- 
chen  1822,  in-8. 

2253  Instruction  consulaire.  Bordeaux  1790, 
in-4. 

2254  Klein  (Jo.),  Programma  de  singularibus 

in  causis  mercatorum  a le  gibus  constitulis.  » 
Uose.  1698,  in-4. 

2255.  Kììstner  (Ern.-Willi.),  De  antiquissimis 
mercatura  judiciis.  Lips.  1782,  in-4. 

2256.  Leclercq  (O.;,  Discours  sur  l'inutilité  et 
les  inconvéniens  des  tribunaux  de  commer- 
ce. Liège  1823,  in-8. 

2257.  Locré,  Commcntairc  au  Code  de  pro- 
cedure civile.  Paris  1826,  3 voi  in-8 

2258.  Léopold,  Formulaire  de  tous  les  actes 
civils  et  commerciaux.  Paris  in-8. 

2259.  MAnPEncER  (Paul-Jac.),  Neu-eroflnetes 
Handels-Gericbt  oder  wohlbestelltes  Com- 
merciens-Collegium  Nuovo  tribunal  di  com- 
mercio, ossia  collegio  di  commercio  bene 
organizzato  , llamb.  1709,  in-4. 

2260.  Mercurio,  Pratica  di  procedure  nei  giu- 
dizi civili  e di  commercio.  Napoli  1 825 , 
in-o. 

2261.  Orillaiid,  De  la  compétence  des  tribu- 
naux de  commerce.  Paris  1841,  in-8. 

2262.  Péchart,  Formulaire  dactes.  Bruxelles 
1839,  in-8. 

2263.  Perrin,  Traité  desnullitcs.  Paris  1816, 
in-8. 

2264  P iGF. au,  Traité  de  procédure.  Bruxelles 
1842,  4 voi.  in-8. 

2265.  Poncet,  Traité  des  jugements.  Bruxelles 
1839,  in-8. 

2266.  Pothieb  (J  ),  Traité  de  procédure  ci- 
vile 'Nel  6°  voi.  delle  sue  opere)  Bruxel- 
leSj  1 838,  Ìu-8. 

2267.  Praticip.n  des  juges  et  consuls.  Paris 
1742, in-4. 

2268.  Recueil  de  lettres-patentes  conceroant 
la  juridiction  consulaire  de  Marseillc.  Mar- 
seillc  1724,  in-4. 

2269.  Rivinus  (J.-Flor.),  Programma  de  sin- 
gularibus  quibusdam  processus  mercatorii 
Lipsiensis.  Lipsiae  1739,  in-4. 

2270.  Hodière,  Exposilion  raisonnee  des  lois 
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eie  la  compete nce , etc.  Paris  1839-43,  3 
voi.  in-8. 

2271.  Rogron,  Commentaire  au  Code  de  pro- 
cedure civile.  Bruxelles  1842,  in-8. 

2272.  Solopt,  Traiti:  des  nullitcs.  Bruì.  1838. 

2273.  Spangenbf.rg,  Ideen  iiber  die  Nothwen- 
digkeit  und  die  Organisation  einesHandels- 
GerichtesfUr  Hamburg  (Idee  sulla  necessità 
c la  organizzazione  di  un  Trib.  di  Comm. 
ad  Amburgo).  Hamb.  1814,  in-8. 


2274.  Strecxer  (C-W. },  De  diflferentiis  inter 
processum  ordinarium  Saxonicuiu  et  illuni 
sic  dictura  summariiutiy  in  judicio  merca- 
torio Lipsiensi  usitatum.  Erfor.  1733, 
in-4. 

2275.  Thomine-Desmasures,  Commentaire  sur 
le  Code  de  procedure.  Bruxelles  1 839 , 4 
voi.  in-8. 

Vedi  la  Classe  IV,  a p.  608  ; c la  Classe  XI, 
Div.  Ili,  seconda  suddivisione,  a p.  639. 


PARTE  QUARTA 

Opere  varie  sul  Commercio,  sulle  Industrie,  Mille  manifat- 
ture ce.  In  genere,  ed  Opere  speciali  di  varie  materie  at- 
tenenti al  Commercio. 


CLASSE  I. 

Opere  varie  sul  Commereio  , 
«sulle  manifatture,  nulle  Arti  ee. 

2276.  Agricola  ' G ),  De  ponderibus  et  mensu- 
ris.  Paris.  1553,  in-8. 

2277.  Anqcetil  do  Perbon,  Dignità  du  com- 
merce et  de  l'dtat  de  commercant.  Paris 
1789,  in-8. 

2278.  Arbutbnot  (Car.  ),  Tabula:  antiquorum 
nummorura,  mensurarum  et  ponderum,pre- 
tiique  rerum  venalium , ex  anglica  in  lin- 
guam  latinam  conversa  opera  Danielis 
Koenigiì.  Lugd.-Bat.  1756,  in-4. 

2279.  Arena  (Jac.  ),  De  cessionibus  actionum. 
Col.-Ag . 1591,  in-8. 

2280.  Auerbacd  (J.-G.  ),  De  nundinis.  Erfor. 
1685,  in-4. 

2281.  Ayrer  (Georg.-Henr.),  Sacri  romani  im- 
perii Princeps  politicam  circa  commercia 
et  studia  civiura  suorum  rite  adornans. 
Gotting.  1764,  in-4. 

2282.  Barthenbeim  ( J.-L.-E.  ) , Oesterreischc 
Gewerbs-und  Handels-Gesetzkunde , mit 
vorziigl.  Riicksicht  auf  das  Erzherzogtbum 
Oesterreich  unter  der  Ens  (Giurisprudenza 
austriaca  sulle  manifatture  e sul  commer- 
cio, con  riferenza  speciale  allarcid.  dell'Au- 
stria inferiore).  Vienna  1820,  in-8. 

2283.  — — - Allgemeine  dsterreichische  Ge- 
werbs-und  Handels-Gesetzkunde  Legisla- 
zione generale  dell’ impero  Austriaco  sul- 


l’Industria ed  il  commercio).  Vienna  1819, 
2 voi.  in-8. 

2284.  Becbmann  ( Jo.-Volck.  ),  De  opifìcibus  et 
literatis  clanculariis.  Jenae  1744,  in-4. 

2285.  Beier  (Adr.  ),  De  receptu  taru  persona- 
rum,  quam  rerura.  Jenae  1675,  in-4 

2286.  Advocatus  rerum  opifìciarum  pe- 

ritus.  Franco/.  1707,  in-4. 

2287.  De  instrumcntis  opifìcuro,cum  ac- 

cessionibus  Struvii.  Jenae  1722,  in-4. 

2288.  Programma  de  sectis  opifìcum.  ibid. 

1690,  in-4 

2289.  De  protectoribus  opifìcum,  eonira- 

qué  magistratibus  et  prafectis  ibid.  1710, 
in-4. 

2290.  Disputalo  de  manufacturis.  ibid. 

1704,  in-4. 

2291.  Syntagmalis  juris  opifìciarii  pars 

communis , de  origine,  speciebus  et  inter- 
prctationc  juris  opifìciarii.  ibid  1686,  in-4. 

2292.  Magister  prudenti®  juris  opifìciarii, 

pracursor  primarius.  ibid.  1685,  io-4. 

2293.  Tyro  prudenti®  juris  opifìciarii, 

pr®cursor  emissari  us , insignibus  accessio- 
nibus  auctus  cura  F.-G.  Struvii.  ibid . 1683, 
In— 4 . 

2294.  De  officinis  et  tabernis  opifìcum. 

ibid.  1691,  in-4. 

2295.  De  collegiis  opifìcum,  cum  addita- 

mentis  F.-G.  Struvii  et  prafàtionc  Gccbelii. 
Helmst.  1727,  in-4. 

2296.  T rat-tatù»  de  jure  probibeudi  quod 
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competit  opificibus  et  in  opificio,  multo 
locnpletior  cura  Slruvii.  Jcnas\7i\ , in-4. 

2297.  Bkier  Adr.),  De  conviciis  opi  fienili.  ibid. 
1689,  iu-4. 

2298.  Bf.rcb  (And.;,  Ilandels  Compagnier,  fili 
inrattning  och  natnr  hcskrtfne  ( Le  compa- 
gnie di  commercio  descritte  secondo  la 
loro  organizzazione  ed  oggetto  ).  Vps. 
1756,  in-4. 

2299.  (Clirist.;,  Afhandling  om  Neilerlags- 

Rjttt  i Srerigc,  grundad  I Kongl.  Stadgar 
och  Fdrordningar  (Dissertazione  sul  diritto 
di  magazzinaggio  della  Svezia  fondato  sulle 
ordinanze  e regolamenti  reali),  ibid.  1772, 
in-4. 

2200.  Berg  (Franc.-Ernest.),  Dissertalo  de 
foderibus  patrocinio  Amst.  1824,  in-4. 

2301.  Bergiimanx  (Pet.-Olof),  Dissertatio  de 
raonopoliis.  Lund.  1774,  in-4. 

2302.  Bernegger  (Tob.),  Dissertatio  de  raono- 
poliis. Argent.  1652,  in-4. 

2303.  Bp.vf.rikcs  ( Bartb  ),  Syntagma  de  pon- 
deribus  et  raensuris.  Lips.  1714,  in-8 

230-1.  Bineau,  Cliemins  de  fer  de  l’Angleterre, 
leur  état  actuel,  législation  qui  les  regi  t,etc. 
Paris  1840,  in-8. 

2305.  Blot  (Aegid.),  De  jure  opificum.  Fran- 
cofurti 1624,  in-4. 

2i06.  Bockenboffer  (Joh  -Joacb.),  De  bis  qu* 
exportari  non  debent.  Argent.  1678,  in-4. 

2307.  Boehme  (Jo.-Gottl.),Commentatiode  com- 
merciorum  apud  Germanos  initiis.  Lipsiac 
1751,  in-4. 

2308.  Boehmkr  (G.-L.  ),  De  jure  principia  li- 
bertatem  commemorimi  restringendo  Got- 
ting.  1753,  in-4. 

2309.  ( Jo -Sam.-Frid  ),  De  cessione  no- 

mini* a judaeo  in  cliristianum  facta,  vana 
Tel  irrita.  Franco f.  1758,  in-4. 

2310.  (Just-Hen.),  Dissertatio  de  indole 

et  pnestantia  commerci)  in  niontanis  Sile— 
si*  regionibus.  Franco f 1753,  in-4. 

2311.  Boss  ( Laur.-Frid.  ),  De  actione  qu* 
creditori  adversus debitorem  debitoris  com- 
petit. Lips . 1704,  in-4. 

2312  (J.-H),  Dissei tationcsbin*  de  jure 

stapul*  ac  nundinarum  ci  vitati*  Lipsia* 
Lips  1739,  in-4. 

2313  Boxborx  (Marc-Zuer),  De  Irapezitis 
vulgo  Longobardis  qui  in  foderato  Belgio 
mensas  fonebres  exerccnt.  Lugli  -Batav. 
1612,  in-8. 

2314.  Breuxixc  (Henr. De  jure  hebdomada- 
rium  nundinarum.  Lips.  1766,  in-4. 

2315.  Dissertatio  de  modo  coercendi  furta 

et  stcllionatus  in  rebus  mcrcatoriis.  Lips. 
1776,  in-4. 


2316  Brunnbmann  (Job.),  De  cessione  actio- 
num  et  versuris  Franco f.  ad  Fiati.  1707, 
in-4. 

2317.  Burckbard  (Jac.  ),  Dissertatio  de  mono- 
poliis.  Basii.  1700,  in-4. 

2318  Burg  ( Kngelb.  ),  De  usu  et  abusu  com- 
memorimi. Lips.  1672,  in-4. 

2319.  De  abusu  mercatura;,  quatenus  in 

jure  coercetur.  ibid.  eoti.  a.  et  f. 

2320.  Busca  ( J.-Geo.),Ueber  llandlungs-Usan- 
zen  : Su  gli. usi  commerciali).  Hamb.  1784, 
in-8. 

2321.  Carrach  (J.-Tob.),  Dissertatio  de  privi- 
legio circa  commercia.  Jlalae  1771,  in-4. 

2322.  Cary,  Storia  del  commercio,  tradotta  dal 
Genovesi.  Napoli  1756,  3 voi.  in-8. 

2323.  Cenalo  (Boli.  :,  De  vera  mensurarum 
ponderuraque  rationc.  Par . 1547,  in-8. 

2324.  Chaptai.,  De  (industrie  francaise.  Paris 
1819,  in-8. 

2325  Chladen  (Ern.-Marl.),  Dissertatio  de  in- 
cremento et  juribus  mercatura;  in  Germa- 
nia. Viteb.  1763,  in-4. 

2326.  Cliquot  Bervachf.,  Dissertation  sur  1 etat 
du  commerce  en  Fra n ce  depuis  Ilugues- 
Capet  jusquà  Francois  I.  Paris  1766, 
in-8. 

2327.  Cocceii  (Henr.),  Disputalo  juridica  de 
commisso,  ubi  de  mcrcibus  contrabandi 
vulgo  Coni  rebande-  firaa  reti  agitur.  Que- 
dlinb.  1705,  in-4. 

2328.  Collen  (Ferd.),  De  nundinis.  Lugd.-Bat 
1763,  in-4. 

2329.  Colling  (L.-J.),  Delineatio  juridica  por- 
tus  franti.  Lumi. -Goffi.  1775,  in-4. 

2330.  De  consuetudinibus  mcrcatoriis. 

ibid.  1771,  in-4. 

2331.  Considf.ratioxs  sur  le  commerce,  et  en 
particulier  sur  les  sociétes , maitrises,  etc. 
Amsterdam  1758,  in-12. 

2332.  Coostou,  Mcmoire  sur  le  commerce. 
Paris  1829,  in-8. 

2333  Cras  H.-C. , De  prudentia  civili  in  pro- 
movenda mercatura.  Amst.  1791,  in-4. 

2334.  Cregel  (Ern.),  De  nundinis.  Alt  ti.  1 658, 
in-4. 

2335.  Cresp  (P.-Ph.),  Introduction  au  Cours  de 
droit  commercial  et  maritiate  , lue  h laFa- 
cultc  de  Droit  d’Aix.  Aix  1802,  in-8. 

2336.  Cnusius  (Henr.-Guil.-Leber.),  Ad  legem 
Saxonicara  novissimam  de  finibus  juris  re- 
torsionis  regendis,  comraentalioncs  Lips. 

1813,  in-4. 

2337.  De  Cussy,  Becueil  dea  traile»  de  com- 

merce et  de  navigation  de  la  Frante  uvee 
les  puissances  etrangères  depuis  la  paix  de 
Wcstphalic.  Paris  1834  e scg  , 8 voi.  ‘ ? 
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2338.  Danckelmann  (Silv.-I. ),  Dissertatio  de 
privilegio  opificum.  Hcidelb.  1669,  in-4. 

2339.  Decoudem  arche,  Aux  industriels,  Lettre 
sur  la  législation  dans  ses  rapporta  avec 
l’industrie.  Pùris  1830,  in-8. 

2310.  Delacootcbe,  Troia  questiona  faitea  au 
Tribunal  de  commerce.  Paris  1831,  iu-8. 

2311.  Troia  nouvelles  questiona  soumiscs 

au  Tribunal  de  commerce,  ibid.  eod.  a.  et  /. 

2312.  Der  Recbts-Consulent  fìir  prcussische 
Kaufleute  II  consulente  giuridico  per  i ne- 
gozianti prussiani). QuedlinO.  e Leipz.  1821, 
in-8. 

2343.  Derrion,  Constitution  de  l'industrie,  et 
organisation  pacifique  du  commerce  et  du 
travail  etc.  Lyon  1834,  in— 8. 

2311  Desesse  (Jac  , De  inhibitionibus  et  execii- 
tione  privilegiata  et  guarentigia  facienda , 
ac  eadem  in  vira  exceptionum  seu  juris 
firmo;  retardanda , hoc  est  de  moratorio 
judicio,  ut  locua  detur  iis  qui  justitiu*  Ar- 
ragoma*  vice  regia  judicant»  opera  implo- 
rant.  Franco/.  1666,  in-fog. 

2315.  Dinki.er  ( Gotti -Wichl.  ),  Dissertatio  de 
debitore,  die  aolutioni  destinato  in  feria* 
divinas  incidente,  solvere  obstricto.  Lips. 
1725,  in-4. 

2346.  Dotiseli  (P.-G.),  Tractatus  juris  Belgici 
de  jure  nundinarum.  Amst . 1766,  in-8. 

2317.  Dreyfr  (Car.-Henr  ),  Specimen  privile- 
giorum  opificum  , falso  mcritoque  suspec- 
torum.  Kilon  1751,  in-4. 

2318.  Donoter  'Ch.),  Esprit  et  mctliodes  com- 
parés  de  TAngleterre  et  de  la  F rance  dans 
les  entreprises  des  travaux  publics,  et  rn 
particulier  dea  chemint  de  fer.  Par.  1840, 
2 voi.  in-8. 

2349  Dopont,  Dii  commerce  et  de  la  Compa- 
gnie des  Inde».  Paris  1769,  in-8. 

2350.  Eisenschmidt  (J.-Cass ), Dcponderihns  et 
mensuris  vetcrum  et  de  valore  pccuniae 
disquisitio.  Argcnt.  1737,  in-8. 

2351.  Engelrrecbt  (Dan.-Joh  -Willi.  , De  jure 
stapul».  licitasi.  1711,  in-4. 

2352.  Essai  sur  la  marine  et  sur  le  commerce, 
par  M.  D**\  Amsterdam  1743,  in— 42. 

2353.  Ester  (Marc.),  Dissertatio  de  jure  com- 
merciorum  privilegiato.  Basii.  1690,  in-4. 

2354.  Estor  Joan -Georg. , Do*  lubrico  jurisju- 
tandi  Judicoiurn.  Mari/.  1744,  in  4. 

2355.  Extrait  de  tous  les  règlemens  concer- 
nant  la  police  des  marche*  de  Sceaux  et  de 
Poiasy.  Paris  1757,  2 voi.  in-4 

2356  Evans  (Will  -David),  Essay  on  thè  action 
for  money  had  and  received  Trattato  su  le 
azioni  pei  ripetere  il  pagamento  dell’inde- 
bito). London  1802,  in-8. 


2357.  Faber  (Joli.-BaUli  i,  De  co  quod  justum 
est  circa  fabros  inprimis  ferrarios.  Lipsiac 
1727,  in-4. 

2358.  ( Ant.\  Tractatus  de  vari»  num- 

mariorum  debitorum  solutionibus.  Lugd. 
1598,  in-1 2. 

2359.  Fei.te  (Jos.-Hen.\  Dissertatio  de  singo- 
lari commerci!  liberiate.  Arg.  1700,  in-4. 

2360  Fricke  fJ.-H.),  Grundsiitze  des  Hechts 
der  Handwerker  (Principi  fondamentali  del 
diritto  relativo  agli  opera  j).Gò//.  1802, in-8. 

2361.  Frieser  Joan.-Bern  \De  differenti»  ju- 
ris  communis  et  slatti torii  Franeofurten- 
sis  in  materia  de  privilegi»  ac  priori  tate 
credilorum.  Jenae  1721,  in-4. 

2362.  Fritscm  ( Ahasv.),  De  collegi»  opificum 
eorumque  statuì».  Franco/.  1710,  in-4. 

2363.  De  regali  nundinarum  ju ve.  Jenae 

1660,  in-4. 

2361.  — — Mcrcator  peccai».  £//».!  685,  in-1 2. 

2365. De  jure  regali  grati».  Natunb.  1 668, 

in-4. 

2366  Gaito{  J.-D. ),  De  credito  ex  libri»,  epis- 
tolis,  cambiis  ctc  Fenetiis  1611,  in-fog. 

2367.  Gatiert  (Ch  -llart.-Sam.),  De  cura  rei 
opificiari»  magistrati»  Francofurtani  eie. 
Giessae  1773,  in-4. 

2368.  Gerlacb , Dissertatio  de  artibus  et  arti- 
ficibus  niecbanicis  Mari/.  1634,  in-4. 

2369  Clock  ( Ant.  ),  De  nundinis  carumque 
privilegi».  Mari/.  1637,  in-4. 

2370.  Gmelin  f Christ.-Theop.  ) , De  casu  post 
morato  prestando.  Tubing.  1804,  in-4. 

2371.  Gonzalez  de  Salado  (Pedr.),  Tratado  ju- 
ridico  del  conlrabando.  Madr.  1729,  in-f. 

2372.  Chassis  fJoan.  De),  De  cessione  juris  et 
actionum.  In  collect.  sopra  n.  188). 

2373.  Gries  (i.-L  ),  De  studi»  Hamhiirgensiiitn 
promovendi  commercia  sua,  tam  in  jure 
publico  quam  in  privato  jure  conspicuis. 
Gotting.  1792,  in-4  : tradotto  in  tedesco. 
Hainb.  1793,  in-8. 

2374.  .Guillaume,  De  la  légidation  des  rails, 
routes  ou  cliemins  de  fer  en  Angleterre  et 
en  France.  Paris , 1833,  in-8. 

2375.  Gutsghmidt  (C.-G  , De  mercatura  Icguin 
ferendaruui  ausilio  juvanda*  rat  ione  salu- 
tari. Lips.  1752,  in-4. 

2376.  Giìtscbow  A.  D.  ),  Studia  Lubereusiimi 
promovendi  commercia.  Goff.  1788,  in-4. 

2377  Haberkom  ( Hcnr.-Petr.  ),  De  nundinis. 
Giess.  1670,  in-4. 

2378.  Hacjdold  (Cfir.-Gottl.)»  Questione*  nun - 
nulla'  ad  jus  lotleriarium  pertineutes.  Dresd. 
1806,  in-4. 

2379.  Hekki  n,  f\.  H.  L.}  Ideen  iibcr  die  Po- 
litik , den  Verkehr  und  den  llandel  dei* 
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vornehmsten  Viilker  der  alten  Welt  (Idee 
sulla  politica,  le  comunicazioni  c il  com- 
mercio dei  popoli  piti  distinti  dell'antichi- 
tà;. Gótt.  \ 821-26,  6 voi.  in-8.  (1*  ediz.) 
tradotto  in  francese  da  W.  Suckau.  Paris 
< 830,  6 voi.  in-8. 

2380.  Hcineccius  (J.-G.  ),  Exercitatio  de  colle- 
gi is  et  corporibus  opilìcum.  Ilalae-Magd. 
<7 17,  in-4. 
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1712,  in-4. 

2505.  Seger  (Jo.-Theoph.),  De  coloniis  roerca- 
torum  in  Germania  et  precipue  in  Saxonia. 
Lips.  1781,  in-4. 

2506.  Slevogt  (J.-Phil.),  Dissertatio  de  mer- 
catore falso  censum  prolitentc.  Jen.  1701  , 
in-4. 

2507.  Speimann  (Jo. ),  De  stapula.  Corbach. 
1667,  in-4. 

2508.  Starck  Carol.-Frid.),  De  coramerciorum 
favore  in  jure  tara  publico  quam  privato 
Francofurtensi  conspicuo.  Goti.  1796,  in-4. 

2509.  Steck f.r  (C.-W.),  De  nundinis.  Er/ord. 
1733,  in-4. 

2510.  Stemler  Chr.-Gotth  ),  De  jurejurando 
senindum  disciplinam  llebr&ortim.  Lips. 
1736,  in-4. 

2511.  Stencer  Jo-Hier.),  De  assignationibus 
mercalorum  ad  raentem  mandati  electora- 
lis  Saionici  anni  1699.  Lips.  1712,  in—  1. 

2512.  Stephanus  (Jo.-Alb  , Dissertatio  de  re- 
bus  ex  portari  prohibitis,vulgo  Contrebandr- 
JTaarcn.  Regioni.  1720,  in-4. 

2513.  Stockmann  (Aug.-Corn.  De  jurc  sta- 


pulae  et  empori!  civitatis  Dresdensis.  Lips. 
1805. 

2514.  Stosser  (Go.  ),  De  monopoliis.  Argent. 
1672,  in-4. 

2515.  Stracche  Bcnev.},  De  debitoribus  et  fi- 
dejussoribus  fin  collect.  sopra  n.  188). 

2516.  Strauch  (Job.),  Tractatio  juridica  de 
jure  collegiorum  opi  fi  cuna.  Franco/.  1725, 
in-4. 

2517.  Struse*  seu  Struve  (Geor.-Adam.),  De 
co  quod  just  uni  est  circa  ni  ensuras  et  pon- 
dera. Jenac  1676,  in-4. 

2518.  — «—  De  opificibus.  ibid.  1684,  in-4. 

2519.  Decisione»  121  juris  opiCciarii. 

ibid.  1711,  in-4. 

2520.  Struve  ( Frid  -Gott  ),  Systema  jurispru- 
dentiac  opificiariae  in  formamartis  redactum, 
ex  scriptis  et  manuscrìptis  Beieri  simili 
illustratum  et  inhnilis  supplementis  adau- 
ctum.  Lemgoo.  1738,  3 voi. 

2521.  Teissier  ( H. ',  Exposition  d’un  système 
de  commerce  philantropique  tendant  h la 
complète  amélioration  des  classes  malheu- 
reuses.  Lyon  1834,  in-12. 

2522.  Textor  ( Jo.-Wolf.  ),  De  jure  opifìcum 
Heidelb.  1675,  in-4. 

2523.  Theodoric  ( Pet  ),  De  mutui  numraarii 
solutione.  Jenac  1622,  in-4. 

2521.  Thilen  [ Nic.  ),  De  monopoliis.  Giessac 
1 686,  in-4. 

2525.  Thilo  (Jo.-Chr.  ),  Dissertatio  de  diver- 
sorum  opinciorum  confusione  Germani® 
parum  proficiente,  adeoque  non  permitten- 
da.  Gott.  1731,  in-4. 

2526.  Thomas  (Job  ),  De  nundinis.  Jenac  1650, 
»n-4. 

2527.  ;Traug.;,  Programma  de  privilegiis 

mercatorum.  Lipsiae  1773,  in-4. 

2528.  Tractatus  cessionum: incerti  auctoris  (In 
collect.  supra  n.  188  ). 

2529.  portorii  Gedanensis,  cum  notis. 

Gedani  1762,  in-4. 

2530.  Traité  du  commerce  de  la  France  avec 
l'Europe,  ou  Essai  théorique  sur  les  opc- 
rations  re  uni  et»  en  marchandises  et  en  ban- 
quc.  Paris  1817,  in-8. 

2531.  Ulta ARis,  Pratica  del  Commercio.  Vene- 
zia 1786,  in-8. 

2532  Veitia-Linace  (Jos.  \ Guja  de  lacontrata- 
cion  de  las  India»  Occidentale*  ( Guida 
del  commercio  delle  Indie  Occidentali).  Sc- 
olila 1672,  in-fog. 

2533.  Vignate  fAmbros.  De),  De  i Ilici tis  com- 
merci» (In  Tractatu  Tractatuum  T.  7.) 

2531.  Wagenseil  ( Jos.-Christ. ),  De  nundina- 
run»  jure.  Altdorf.  1704,  in-4. 

2535.  Walcb  (Car.-Frid  .),  De  conlractu  pigno- 
ratilio  Ilaiuburgensi.  Jenac  1769,  in-1. 
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2336.  Werner  'G.  ),  De  monopoliis.  Helnist. 
1661,  in— *1. 

2337.  (Theod.-Mart.  ),  De  inercibus  illi— 

citis.  Viteb.  1681,  in-4. 

2538.  Westerwen  ( Ahrah.  ),  Dissertationes  de 
jure  quod  competit  societali  privi  le  già  tic 
foderati  Belgii  ad  navìgationem  et  com- 
mercia Indiarum  Oricntalium  adversus  in- 
colas  Belgii  H i span  i liodie  Austriaci.  Li- 
psiac  1724,  in-4. 

2539.  Wibel  (Tob.-Nic.  ),  De  Lesione  enormi 
in  negotiis  mercatori is  llamburgensium. 
Jenae  1794,  in-4. 

2340.  Wiesand  (Geor.-Steph.  ),  De  rationc  in- 
terpretandi  privilegia  nundinarum  solemnia. 
Li  psiac  1764,  in-4. 

2511.  WiLDvocPL  (Chr.  ),  De  eo  quod  justum 
est  circa  lolterias.  Halae  1778,  in-4. 

2542. De  juramento  Judacorum.  Jenae 

1720,  in-4. 

2343.  W ilke  (Sig.),  Artium  et  operarum  prae- 
sidium mercatura.  Li  psiac  1765,  in-4. 

2514.  Zanon,  Lettere  sul  commercio,  sulle  ma- 
nifatture etc.  f nella  collez.  Custodi , sop. 
n.  982  ). 

GLASSE  II. 

Scrittori  sull*  Arresto  Personale. 

2545.  Ascotva  , Sull'  arresto  personale  , sui  se- 
questri ctc.  Milano  1818,  in-8. 

2546.  Baldi  (Petr.  ),  Tractatus  de  carceri  bus 
(In  collectioue  tractatuuru,  supra  n.  188.). 

2547.  Beard  (Henry),  Cursory  remarks  on  thè 
laws  with  respect  to  thè  imprisonuient 
of  debtors  ( Brevi  osservazioni  sulle  leggi 
concernenti  l’arresto  dei  debitori).  London 
1801,  in-8. 

2548.  Beatus  (Geor  ),  De  arresto  et  privilegio 
creditorum.  Gerae  1615,  in-8. 

2549.  Bevai*  (Ridi.;,  Observalions  on  tlic  law 
of  arrcst  and  imprisonment  for  debt, 
together  with  a short  sketch  of  a pian  for 
an  arnendment  of  that  law  (Osservazioni 
sulla  legge  d’arresto  e d"imprigionamento 
per  debiti,  unite  ad  una  breve  esposizione 
di  un  progetto  d'  emenda  di  questa  legge.) 
London  1781,  in-8. 

2350.  Bolles  (Fr.-Chr.  ),  S ucci  n età  cxplicatio 
conslitutionis  Imperli  de  arrestis.  Giessac 
1738,  in-4. 

2551.  Bauckneh  Guilh.-Hier,),  De  actionc  in- 
juriarum  ob  arrestimi  contra  debitoreni 
solvcndo  existentem  dolose  impetratum 
competente.  Jenae  1738,  in-4. 

2552.  Brcnquels  ( Job  -Salom.  ),  De  proccssu 
arresti  ad  efl'cctum  sistendi.  Jenae  1725, 
in-4. 


2553.  Batle-Mouillarij,  De  remprisonneraent 
pour  dettes:  considcrations  sur  son  origine, 
ses  rapporls  avee  la  morale  publique,  etc. 
Paris  1835,  in-8. 

2551.  Cacci  all- pi  J.-B.),  De  debitore  suspecto 
et  fugitivo  (In  collect.  tract.  de  mercatura, 
supra  n.  188  ). 

2555.  Cadr£s  , Code  manuel  de  la  contrainte 
par  corps  et  de  l’emprisonnement  pour  dette* 
en  mutière  civile,  commerciale,  etc.  Paris 
1811,  in-8. 

2556.  Castelli  (G.-A.  ),  Manuale  dell’arresto 
personale  del  debitore  cambiario  per  modo 
di  cauzionale  esecuzione  in  mancanza  di 
altri  mezzi  di  assicurazione  secondo  la  no- 
tificazione governativa  20  luglio  1840.  Mi- 
lano 1840,  in-8. 

2557.  Chaveau,  Manuel  de  la  contrainte  par 
corps  en  maticre  civile  et  commerciale.  Pa- 
ris 1829,  in-8. 

2558.  Coffinierfs,  Examen  dii  nouveau  projet 
de  loi  sur  la  contrainte  par  corps  presenti 
à la  Chambre  des  Pairs  le  31  Mars  1829. 
Paris  1829,  in-8. 

2559  Cou*-DELisLE,Commcnlaire  sur  la  loi  du 
17  Avril  1832  sur  la  contrainte  par  corps. 
Paris  1835,  in-4.  . 

2560.  Cot*traij*tb  par  corps;  Rétroactivité: 
questions  neuves.  Paris  1832,  in-8 

2561.  Crivelli  (J.-L),  Pctition  pour  l’abolition 
de  la  contrainte  par  corps,  adressce  à la 
Chambre  des  Députés.  Paris  1830,  in-8. 

2562.  De  la  contrainte  par  corps,  consi- 

dcrée  sous  le  rapport  de  la  morale,  de  la 
religion,  chi  droit  naturel,  du  droit  civilet 
dans  finterei  de  Ihuraanité  en  generai,  ibid. 
1830,  in-8. 

2563.  De  la  Co!*traii*te  par  corps,  Par.  1830, 
in-4. 

256 1 Della  Coazione  personale  riguardatane! 
suoi  rapporti  colf  ordine  pubblico  e delle 
famiglie  etc.  dell'Avv.  G.  M.  Pi  a poli  1 835, 
in-8. 

2565.  Engau  Job -Rudolph.),  De  traditionc 
debitoria  ad  manus  creditoris.  Jenae  1746, 
in-4. 

2566.  Errard  (Ch-Dan  ),  De  Iitteris  patenti- 
bus  contra  debitorem  cambialen»  e carcere 
profugum  haud  injuste  evulgandis.  Lips. 
1801,  in-4. 

2567.  Fomann  (Ort  ; , De  jure  sistendi,  seu  de 
arrestis.  Jenae  1623,  in-l. 

2568.  Fournel  ( F.  ),  Traile  de  la  contrainte 
par  corps.  Paris  1801,  in-12. 

2569  Ginouvier  (J.-T.),  Traile  de  la  contrainte 
par  corps  en  raatière  civile  et  commerciale, 
etc.  Paris  1832,  in-12. 

2570.  Ines,  The  act  for  thè  abolition  of  arrcst 
on  incsuc  proccss  ( Legge  sull’abolizione 


Digitized  by  Google 


BIBLIOTECA  CONSULTIVA 


GG8 

dell’  arresto  personale  in  materia  civile  ). 
London  1841,  in-8. 

2571.  KffiSTNBR  (Abr.;,  De  obligatione  ad  car- 
cere m ex  causa  debiti  in  masculo  et  fcemina 
obtinente.  Lipsiac  1723,  in-4. 

2572.  Rees  (Jac.-Frid.),  De  incarceralionc  fa*- 
minarum  in  causa  civili.  Lips.  1720,  in-4. 

2573.  Kleinscarod  ( Gall.-AIoys.  ),  De  littcris, 
quro  fu  "iti  vi  cujusdam  persecutionem  pc- 
tnnt  ac  remissionem , patcntibus.  Jf'irceb. 
1795,  in-4. 

2574.  Loubens  et  Bourbon-Leblanc,  De  la  con- 
trainte par  corps  en  matière  civile  et  com- 
merciale: suivic  de  considérations  morales 
et  historiques  sur  le  méme  sujet.  Paris 
1829,  in-8. 

2575.  Lubbert,  Réflexions  adressces  aux  dcux 
Chambrcs  relative?,  à la  contrainte  par  corps. 
Paris  1829,  in-8. 

2576.  Macdonald  (Thom.  ),  Treatise  on  civil 
iraprisonment  in  England,  uith  thè  bis- 
tory  of  its  progress  and  objections  to  its 
policy,  and  an  appcndix  of  notes  (Trattato 
silfi'  imprigionamento  in  materia  civile  in 
Inghilterra,  istoria  del  suo  progresso  e ob- 
biezioni contro  di  esso,  con  un’appendice  di 
note).  London  1791,  in-8. 

2577.  Masi?!  (Pietro  , Sul  carcere  dei  debitori 
insolvibili.  Venezia  1817,  in-8. 

2578.  Maugeret,  Tra  ite  de  la  contrainte  par 
corps.  Paris  1808,  in-8. 

2579.  M ausoni!  (F. ),  De  causÌ9  executivis  de 
suspecto  et  fugitivo  debitore  ctc.  Vcnetiis 
1651,  in-4. 

2580.  Menceen  ( Gott.-Lud.  ),  De  eo  quod 
justum  est  circa  carceris  obruratorum  jkc- 
nam.  Viteb.  1729,  in-4. 

2581.  Nigon  de  Bertt  (L.  ),  Histoire  abrégée 
de  la  liberté  individtielle  che*  les  princi- 
paux  peuplcs  anciens  et  moderne*.  Paris 
1831,  in-8. 

2582.  Opsertattons  préscntécs  aux  Chambrcs, 
au  Conseil-d  Etat  et  aux  Ministres,  par  les 
dctenus  polir  dettes  à Paris,  relative*  aux 
pctitions  adressées  5 la  Chambre  dcs  Depil- 
ici, etc.  Paris  1 829,  in-8. 

2583.  ■ — sur  qnelques  actes  etc.de  laLoisur 
la  contrainte  par  corps,  et  sur  la  fiction 
legale  qui  suppose  Ics  débiteur*  insolvables 
apre*  plusieurs  annces  demprisooneuient. 
ibid  lo29,  in-8. 

2584.  Pance  B ),  De  la  contrainte  par  corps. 
Paris  1832,  in-8. 

2585.  Pecxius  (P  ),  Tractatus  de  jure  sistendi 
et  manuum  injet  tione  quam  vulgo  arresta- 
tionem  vocant  (In  collectionc  tractatuuin 
sup.  n.  188  ). 

2586.  Beicuenbacu  CUr.-Ero.  , De  arrestis 
Jlcidelb.  1677,  iu-1. 


2587.  Riccius  ( Chr.-Gottl.  ) , De  convcntione 
ohligationis  debitoris  ad  carcere m in  pimelo 
debiti.  GoU.  1778,  in-4. 

2588.  Riv inus  (And. -Fior.),  Dissertatio  de  pa- 
reemia  juris:  Qui  non  habet  in  sere  luat 
in  corpore.  Lipsiac  1728,  in-4 

2589.  Programma  de  decoctoribus  loco 

carceris  ©beeratorum  poena  ergastuli  aflì- 
ciendis.  ibid.  1751,  in-4. 

2590.  Romano  ( A.  ),  Osservazioni  economico- 
politiche  sull'arresto  dei  debitori.  Napoli 
1820,  in-4. 

2591.  Sarei.  , Abolition  de  la  contrainte  par 
corps  : considcrations  générales  sur  la  liberté 
individuelle.  Paris  1831,  in— 8. 

2592.  Scdutten  Nic  ),  Dissertatio  de  remediis 
quibus  crcditoribus  contra  debitore*  con- 
tumaces  et  fugitivos  succurritur.  Rostoch. 
1633,  in-4. 

2593.  Schwendendììrffer  ( Barili  -Leon.  ),  De 
inhibitione  in  viin  arresti.  Lips.  1691 , in-4. 

2591.  Soc.iétk  libre  du  commerce  et  de  {Indus- 
trie de  Rouen:  Mémoire  sur  la  contrainte 
par  corps,  adressé  5 Mess.  les  Ministres 
de  la  Justice  et  du  Commerce.  Rouen  1833, 
in-4. 

2595.  Deuxièrne  Mémoire  sur  la'contrainte 

par  corps.  ibid.  1834,  in-4. 

2596.  Struben  ( Georg  .-Adam.),  De  jure  arre- 
sti. Jenae  1678,  in-4. 

2597  Strtk  (El.-Aug.  ),  Dissertatio  de  appre- 
hensione  debitoris  fughivi.  KilonA  695,  in-4. 

2598.  Sur  la  contrainte  par  corps:  Les  déte- 
nus  pour  dettes  de  Stc-Pélagie  h Mess.  les 
Membrcs  de  la  Chambre  dcs  Deputò*.  Pa- 
ris 1831, in-8. 

2599.  Teucher,  Der  Schuldthurmprocess  im 
Konigreicbe  Sachsen  (Della  procedura  per 
arresto  personale  nel  regno  di  Sassonia). 
Leipzig  1 822,  in-8. 

2600.  Veiel  (Chr.-Jac.),  De  jure  personam 
debitoris,  non  ohstante  coneursu  credito- 
rum,  ex  cambio  persequendi  ac  detrudendi 
in  carcerem.  Jenae  1749,  in-4. 

2601.  Zeitler  (J.-G  ),  De  carcere  debitorum. 
Viteb.  1737,  in-4. 

2602.  VVahl  (J.-F.  ),  De  foro  arresti  privile- 
giato. Goti.  1749,  in-4. 

CLASSE  III. 

Bel  Teatri. 

2603.  Valle  (G.),  Trattato  di  procedura  tea- 
trale. Bologna  1836,  in- 12. 

2601  Vivien  et  Blanc,  Traile  de  la  législation 
dcs  Théatres.  Paris  1830,  in-8. 

2605.  Vulpien  et  Gautier,  Code  dcs  Théatres, 
ou  Manuel  etc.  Paris  1829,  in-12. 

Vedi  i Trattatisti  di  Diritto  Amministrativo,cIic 
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ili  non  si  riportano  pcrehè  non  ri  guar- 
dino la  presente  Biblioteca.  Ne  ha  fatto  un 
catalogo,  bensì  incompleto, i!  sigN.  Cornerei 
nel  voi. 2°  dei  suoi  Elementi  di  Diritto  Ani- 
luiuistrativo , Napoli  1807,  2 voi.  in-8. 

CLASSE  IV. 

Della  Stampa  in  generale, 
e della  Proprietà  Letteraria. 

2606-  Agostini  (Amb  ),  Delb  edizione  di  un 
libro  considerata  nei  privati  giuridici  rap- 
porti : parole  pubblicate  in  occasione  della 
laurea  di  ambe  le  leggi  nell'I.  e R Univer- 
sità di  Padova  Padova  1840,  in-8. 

2607.  Allgemk ine  Press-Zeitung  ctc.  f Giornale 
generale  della  stampa,  legislazione  e giuri- 
sprudenza in  materia  di  stampa,  di  lettera- 
tura, bibliografìa  ecc.  pubblicato  da  Uitzig) 
Leipzig. 

2608.  Armencacu  Jeune),  Guide  de  l inventeur 
dans  les  principali!  états  de  ( Europe,  ou 
Précis  des  lois  et  règlements  en  vigueur  sur 
les  brevets  d’invention.  Paris  1840,  in-8. 

2609.  Augustinis  (De),  Del  la  proprietà  letteraria 
c dei  suoi  giusti  confini.  Nap.  1838,  in-8. 

2610.  Beaucé,  Légitinaité  de  la  proprietà  lillé- 
raire  en  fait  d'ouvrages  de  lesprit.  Paris 
1818,  Broch.  „ 

2611.  Becker  ( Rud  -Zach.  ),  Dos  Eigenthums- 
reclit  in  Geisteswerken  (Del  diritto  di  pro- 
prietà delle  produzioni  della  mente  j. 

2612.  Blumer  (F.j,  De  eo  quod  justum  est  circa 
reimpressione m librorum  privilegio  caren- 
tium.  Berol.  1714,  in-4 

2613.  Bielitz  G.-A  .),  Versuch  die  von  dem 
Verlagsrecbte  geltenden  Grundsatze  aus 
dcr  Analogie  der  positiven  Gesetze  ahzulei- 
ten  Dissertazione  intesa  a dedurre  i prin- 
cipi vigenti  sul  diritto  di  stampa  dal- 
l'analogia delle  leggi  positive).  Drcsìl.  1799, 
in-8. 

2614.  Blanc  de  Saint-Bonnet,  Code  des  brevets 
d’invention,  de  perfectionnemeut  et  d’im- 
portation.  Paris  1823,  in-8. 

2G15.  Boe ii me u (Just-Henn  ),  De  jure  circa  li- 
bros  improbatee  lenlionis.  Magdeb.  1726. 

2616.  Boswell  (Sam.),  The  decision  of  thè 
Court  of  session  upon  ilio  question  of  lite- 
rary  property  Decisione  della  Corte  su- 
prema sulla  proprietà  letteraria,.  Edinb. 
1774,  in-4 

2617.  Breiim  G.-M  ),  De  finibus  justi  et  injusti 
circa  dominium  atque  coni  merci  uru  biblio- 
polarum.  Lipsiae  1786,  in-4. 

2618.  Buininck  ( Go  -Job.  ),  Disceptationes 
fori  de  illuminato  crimine  falsi  I itte rari i et 
typographici.  Gedani  1789,  in-8. 

2619.  Bgrrow  (Ja.  , The  question  concerning 
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literary  property  determined  by  lite  Court 
of  king's  bendi  ( Questione  relativa  alla 
proprietà  letteraria  risoluta  dalla  corte  del 
Banco  del  ile).  London  1773,  in-8. 

2620.  Cabpmaf.l,  Législation  des  patentes  ou 
brevets  d'invention  de  la  Grande-Brctagne. 
Paris  1 840,  in-8. 

2621.  Celli  e z ;H),  Code  annoto  de  la  presse, 
rccueil  compiei  des  lois,  decreta  etc.  sur  la 
presse,  la  librairie,  la  proprie tc  li tteraire etc. 
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2710.  Villegut  (AIp.  A ),  Tractatus  de  usuris 
in  mutuo  etc  Francofurti <508 , in-8. 

274  i.  Von  Hegen  (Cbrist  ),  Tractatus  de  usu 
usurarum  et  redituum  annuorura,  seu  de 
fructibus  ac  interesse  vero  et  justo,  per- 
maso et  licito,  ileni  de  mora,  item  de  anli- 
cresi.  Vitebcrgcc  <663,  in-4. 

2742.  Zecchi  Laelii,-  Tractatus  de  usuris.  Ve- 
netiis <591,  in- <2. 

CLASSE  VI. 

Del  Diritto  Commereiale  in  rela- 
zione eon  vii  esteri,  e delle  Conte- 
atazioni  eon  esteri  in  materia 
commerciale. 

2743.  Baver  (Joh.-God.',  De  vero  fundamento 
quo  inter  civitates  nititur  relorsio  juris. 
Lipsiae  <740,  in-4. 

2744.  Brunnemanx  (Job.),  De  jurc  peregrino- 
norum.  Francof.  adÒder.  <662,  in-4. 

2745.  Cocceii  (Henr. , De  fundata  in  territorio 
et  plurium  locorum  concurrcnte  potestate. 
Viteb.  <739,  in-4. 

2716.  Els.csser  ^C.-F.),  De  jurium  statutario- 
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rum  rariantium  retorsione  etiam  lune  fon- 
data, si  actus  secundum  illa  exercitus  non 
praecesserit.  Erlang.  1775,  in-4. 

2717.  Evers  ' Nic.-Henr.  ),  De  jure  repressa- 
liarumcx  principiò  juris  na  tur®  deducendo. 
Jenae  1758,  ln-4, 

2718.  Ficbtxer  J -G  , De  jure  pcregrinorum 
Altdorf  1711,  in-4. 

2749.  Foeux,  Traiti  de  droit  International 
privé.  Paris  1813,  in-8. 

2750.  De  l’efiet  ou  de  l’exécution  des 

jugements  dans  les  pays  etrangers.  Paris 
1843,  in-8. 

2751.  Frier  (J.-W.),  De  jure  peregrinantium. 
Lugd.-Bat.  1709,  in-4. 

2752.  IIertios  (Jos -Nic  ),  De  collisione  legum. 
Giessae  1688,  in-4. 

2753.  Hoheisel  (Dan.-Frid  ),  De  retorsione  ju- 
riuiu  statutarioriuii  vanantium  nec  aequa 
nec  prudente.  Ualac-Magd.  1736,  in-4. 

2751.  Hommf.l  ( Carol.-Ferd.  ),  Dissertatio  de 
commercio  in  S.  R I tempore  belli  inter- 
dicto.  Lipsiae  1745,  in-4. 

2755.  Hork  (G-H.  ),  De  prerogativa  raorum 
Germania;  in  roncursu  cura  legibus  recep- 
tis.  Fitcb.  1702,  in-4. 

2756.  Lp.gat  (B.-J.;,  Code  des  Etrangers,  ou 
traiti  de  la  législation  francaise  concer- 
nant  les  etrangers  Paris  1832,  in-8. 

2757.  Lip.bepctral  Ch  ),  De  repressaliis  Giess . 
1619, in-4. 

2758.  Lyncker  (N.-Chr.  , De  jure  repressalia- 
rurn.  Jenac  1747,  in-4. 

2759.  Mejf.r  J.-Gotb.ì,  De  statutorum  conflictu 
eorumque  in  exteros  valore.  Giess.  1715, 
in-4. 

2760.  Oldenburg  Vinc.',  De  retorsione  jurium 
precipue  in  causis  cambialibus.  Gottingae 
1780,  in-4. 

2761.  Otto  ( M.  ),  De  repressaliis.  Arg.  1629, 
in-4. 

2762.  Peschwite  ;Got., , De  repressaliis.  Jenae 
1661, in-4. 

276£.  Pestel  (F.-W.  ),  Justitia  et  benigni- 
tas  legum  gerinauicarum  erga  peregrino;». 
Rint.  1754,  in-4. 

2764.  Preusche.x  (Geo.-Ern  -Lud>,  Programma 
de  juribus  mercatorum  italoruin  in  Ger- 
mania comraorantium.  Giessae  1753,  in-4. 

2765.  Rechkxberg  C -O  },  Bellum  legum  con- 
tra  leges  rctorsione  ementita  metuendum. 
Lipsiae  1730,  in-4. 

2766  Rentzel  (E.),  Oliando  jure  Hamburgensi 
in  causis  mercatori is  ailitus  ad  suprema  im- 
perli tribunalia  pateat.  Gote.  1796,  in-8. 

2767.  Rocco  (N.)  Dell*  uso  e autorità  delle 
leggi  nel  Regno  delle  Due  Sicilie  conside- 
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rate  nelle  relazioni  colle  persone  e col 
territorio  degli  stranieri.  Napoli  1837  , 
ìn-8. 

2768  SciiF.iNFMANX  David  , De  auctoritate  le- 
gum civilium  extra  tcrritorium  legislatori*. 
Tuhing.  1696,  in-4 

2769  ScniLTERN  (Job  , Jura  peregrinorum  de- 
lineata. Jenae.  1676,  in-4. 

2770.  Scbmidt  Greg.-And.  , De  modo  procc- 
dendi  circa  peregrin os.  Altdorf . 1681 , in-4. 

2771  Se ii miomer  fCli.-Jac  , Specimen  inaugu- 
rale sistens  observationes  miscellaneas  de 
retorsione  juiis.  Altdorf.  1787,  in-4. 

2772  Slevogt  (Jo  -Pliil. },  De  retorsinuc  in 
moratorio  non  competente.  Jenac  1717,  in-4. 

2773.  Steinbacb  Mieli  , Delibata  quaedam  circa 
retorsionis  jura.  Altdorf.  1696,  in-4 

2774.  Swieten,  De  jure  repressaliarum.  Vieti. 
1752, in-4. 

2775.  Wagenseil  (J.-Cbr.),  De  repressaliis. 
Altdorf.  1671,  in-4. 

2776  Ziegler  Gasp.  , De  jure  repressaliarum 
Viteb.  1666,  in-4. 

Su  questa  materia  possono  vedersi  li  scrit- 
tori di  diritto  delle  genti.  — Chi  avesse  va- 
ghezza di  conoscerli  può  consultare  le  se- 
guenti biblioteche  del  diritto  delle  genti , 
stampate  da  Kluber , nel  suo  trattato  Droit 
des  Gens  moderne  de  l’ Europe.  Paris 
1831,  2 voi.  in-8.  — dagli  editori  della  re- 
cente edizione  dell'  opera  di  Fattela  Droit 
des  Gens,  ou  principes  eie.  Paris  1835,3 
voi  in-8.  — da  Fcslix  nell’opera  citata  so- 
pra al  n.  2748. 

CLASSE  VII. 

Fonti  Bibliografici. 

2777.  Beceri  Georg  , Notiti»  auctorum  juri- 
dicorum  et  juris  arti  inservientium  tria  spe- 
c miina.  Lipsiae  1 726,  in-8. — G.-A.  Jenichen, 
continualio  Notiti®,  ibid . 1738  — C.-F. 
Homnielii,  continualio  seconda  1749.  lertia 
et  quarta  1750. — li  -G.  Franckii,  conti- 
nuati© quinta,  ibid  1758,  in-8. 

2778.  Bibliograpuie  de  la  France,  journal  pé- 
riodique  publié  par  Beuchot.  An.  1811  et 
suivunts  [continua). 

2779.  Biblioteca  giuridica,  o Catalogo  dei  libri 
di  diritto  che  sono  comparsi  in  tempi  an- 
teriori, ed  in  ispecie  dal  1750  lino  alla  metà 
del  1839, del  Signor  Enslin;  2*  edizione  di 
Eiigelmanu  (in  tedesco).  Lipsia. 

2780.  Biiscii  J.-G)  und  Ebeling  C.*D  )lIand- 
lungsbibliotek  'Biblioteca  commerciale). 
Amburgo  1781  e 1801,  4 voi.  in-8. 

85 
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2781.  Draudii  (Geo.),  Bibliothcca  classica  sive 
Catalogus  officinali»,  usque  ad  anntim  1624 
inclusive  Francofurti  ad  Mocnum  1625, 
in-4.  1654  pp. 

2782.  Daoajet,  Catalogue  des  livrea  de  la  biblio- 
thèque des  avocats  au  parlement  de  Paris. 
Paris  1787,  3 voi.  in-8. 

2783.  Dupin  et  Camus,  Bibliothèque  choisie  des 
livres  de  droit  qu  ii  est  plus  utile  d'acquérir 
et  de  connaitre:  pour  faire  suite  aux  Lettres 
sur  la  profession  davocat.  Bruxelles  1833, 
in-8  (nel  2J<>  voi.  delle  rammentate  lettere). 

2784.  Ersch,  Bibliografia  della  giurisprudrnza 
e della  politica  dalla  metà  del  secolo  XVIII 
fino  ai  nostri  giorni,  disposta  in  ordine  si- 
stematico (in  tedesco  . Lipsia  1823,  in-8. 

2785.  Ferraris,  Bibliothcca  juridica , moralis, 
theologica.  Francofurti  1 781  -84, 2 voi.  in-4. 

2786.  Fontana  (A.  , Ampbitheatrum  legale,  seti 
Bibliotheca  legalismo  qua  recensentur  omnes 
auctores  juris  cum  eorum  operibus  in  jure 
editi».  Partirne  1688-94,  5 voi.  in-fog. 

2787.  Gerstlacber,  Nuova  biblioteca  di  diritto 
(in  tedesco;.  Stuttgart  1758-62, 2 voi.  in-8. 

2788.  Giornale  bibliografico  italiano.  Milano 
1824  e seg.  (Pubblicai,  period.};  [continua, 

2789.  Lipenii  (M,),  Bibliotheca  realis  juridica. 
Lipsiae  1 730.  cura  Jenichenii  et  post  plu- 
rima supplementa  ibid.  1757,  2 voi.  in-fog. 

2790.  Bibliotheca  realis  juridica  supple- 

mcnta  collegit  et  digessitD.  Augustus  Frid. 
Schott  ibid.  1775,  in-fog.  — Supplem.  et 
emend.  collegit  et  digessit  Rev  R.  L.  B. 
De  Scnkenberg.  ibid.  1789,  in-8.  — Sup- 
plem. et  emend.  Voi.  3,  4.  auct.  Madihn. 
Breslau  1817-21,  2 voi.  in-fog. 

2791.  Meisteri,  Bibliotheca  juris  natura  et 
gontium.  Got lingue  1739  , 3 voi.  in-12. 
ibid.  1749-56,  3 voi  in-8. 

2792.  Nf.ttelbladt  Dan.;,  Initia  Ristori»  lit— 
teraria  juridica  universali».  Halac-Magd. 
1761  ibid  1774,  in-8. 

2793.  Pardessus,  Bibliothèque  de  jurisprudence 
commerciale  nel  1°  voi.  della  3*  edizione 
tlel  Corso  di  Diritto  Commerciale.  V.  sopra 

n.  253  . 

2794.  Peignot  G.  , Rcpertoire  bibliographiquc 
universel,  contenant  la  notice  raisonnée  des 
Bibliographies  speciale»  publiées  jusqu  à ce 
jour.  Paris  1812,  in-8. 

2795.  Simon,  Nouvelle  bibliothèque  historique 
et  chronologique  des  principali!  auteurs  et 
interprete»  du  droit  civil,  èconomique  et 


particulier  de  plusieurs  états  et  province» 
depuis  Irnerius,  avec  Ics  caractèrcs  de  leur 
esprit  et  tes  jugementi  de  leurs  ouvrages. 
Paris  1692-95  , 2 voi.  In-f2.  Supplcment 
par  Bruneau  1686,  in-12. 

2796.  Stkps,  Galleria  degli  autori  che  hanno 
scritto  sul  diritto  dai  tempi  più  antichi 
fino  ai  nostri  giorni,  con  la  indicazione  delle 
loro  principali  opere  (in  tedesco).  Lipsia 
1 822,  3 voi.  in-o. 

2797.  Struvii  B -G.  , Bibliothcca  jtirissclecta, 
curante  Budero.  Jcnac  1756.  ibid  1758, 
2 voi  in-8. 

2798.  Tburmann,  Bibliotheca  carabialis.  Ilalac 
1701,  in-4. 

2799.  Ulmenstein,  Bibliotheca  selecta  juris  ci- 
vilis  justinianei,  nec  non  ante  et  post  j usti— 
nianei.  Berol.  1822,  4 part  in-8. 

2800.  Zu.ETTi  (J.-B  , Index  librortim  omnium 
juris  tam  pontifici*!  quam  cesarei.  Fcnctiis 
1566,  in-4.  — Una  nuova  edizione  di  que- 
sto libro  fu  pubblicata  da  Giov.  ìVolf 
Freimonio  sotto  il  seguente  ti tolo:  Elenchi!» 
omnium  anctoriira  sive  9criptorum  qui  in 
jure  tam  civili  quam  canonico  vel  commen- 
tando vel  quibusL-umque  modis  explicando 
et  illustrando...  ad  nostrara  aetatem  usque 
claruerunt:  initio  quidem  ad.  nostri  serali 
Jurisconsultis  Jo.  Nevi  zana.  Luti.  Comes  io, 
J.  Fichardo  et  J.-B.  Ziletto.  , . collectus  ; 
nunc  auteru  J . IV.  F reymonii  in  Oberar 
hausen , J.  V.  D.,  opera  et  studio  ete. 
Frane,  ad  M.  1579,  in-4.,  2*  ediz.  ibid. 
1585,  in-4. 

Oltre  le  opere  indicate  di  sopra  possono 
consultarsi  le  Biblioteche  di  Economia 
politica  compilate:  da  Blanqui , Histoirc 
de  l Economie  politique.  Paris  1837,  2 
voi.  in-8.  da  Bargemonf  de  Villeneuve, 
Histoire  de  V Economie  politique.  Paris 
1841,  2 voi  in-8.  da  Hojfmann  nel  Idri- 
ci* d’un  Cours  d' Economie  politique  par 
Pinheiro  Ferreira.  Paris  1840,  in-12;: 
nelle  quali  tutte  sono  indicate  molte  operfe 
pertinenti  al  Diritto  Commerciale  Possono 
pure  essere  consultate  le  Bibliografie  poste 
in  appendice  ai  seguenti  Giornali  t Anto- 
logia Italiana.  Firenze  1820  e seguenti. 
— - Indicatore  Lombardo.  Milano  1826  e 
seguenti. — Belli , Giornale  del  Foro  Ro- 
mano. Roma  1838  e seg.  — W olowski, 
Revue  de  Législation  ctc.  — Faclix,  Du - 
vergier  et  Carette , Revue  de  Législation 
et  Jurisprudence.  Paris,  etc. 
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Ab  Aselien  (fi.',  SU». 
AhbolKC.),  1225. 

Abul  de  Rasinghen,  971,  972. 
Abreu  (I)’),  1027. 

Arkerman  (O.),  1472. 
Arkerman  ((!.',  1628. 

Acosto  (N.),  1850. 

Adolph  (C.j,  361. 

Agostini  (A.)  2606. 

Agricoli*  (G.),  974, 2270. 
Aguesseau  (ll.-F.l)'),368,  975. 
Aislroppe,  1409. 

Albertazzi,  205. 

Alderisius,  547. 

Alemann  (W.-C.-A.),  1851. 
Alemanni»  (J.).  976. 

Alewyn  (F.),  lolliL 
Allcinz  (J.-A.),  1815. 

Aniana  N.-A.l,  1227. 

Amsel  IJ.),  1228. 

Amsinok  [Z.l,  954. 

Anckelinann  (F.-G.),  1852. 
Angelocratoris  I IJ.),  978. 
Annesley  (A.).  1387. 

Anquelil  du  Perron,  2277. 
Ansaldus  de  Ansaldis(J.-V.),  9L 

Anlen  11.1,  1853.  

Antlioine  i !»■)■  1854. 

Anlonii  ,G.),  1816. 

Antonini  (Salirti),  2687. 
Apcldorn  (J.),  311. 

Apicclla  L.-M.  I)e),  2204. 
Appold  J.-G,),  548. 

Aquila  (J.),  980. 

Arbuthnot  C.),  2278. 
Archbold,  1694. 

Arena  (JÀ  2205,  2279. 

Areni  (■£],  1855. 

Ariostis  (A.  De),  2G88. 
Arinengaud  J),  2608. 

Arnoll  (V.),  1B5G. 

ArumaHis  (II.',  1857,  1858. 
Aschen  (B.-V.),  1473. 

Asciani  (0.),  1196. 


Ascona  (A.),  369,  2545. 

Asser  (C.),  869,  1629. 
Auerbacli  (J.-G.),  2280. 

Augcr  (L.-F.).  2224,  2-225. 
Augier  (M.l,  1159. 

Auguslini  (A.),  1229. 
Augustinis  (De).  2609. 

Anr  J.-W.),  981. 

Auzió re  (G.),  1160. 

Ayrer  (G.-1I.1,  370,  432.  650, 
1859,  2281. 

Arpilcueta  (M.),  649.  2689. 
Aznni  (D.-A.l,  20,  1230,  1231, 
1630. 


i.|.  dqqoaaiillM' 

Babin,  2226. 

Radio  fi  J.-F.1,  371. 

Backer  jCXl388S  _ 
Ba-rle  (È.-G.),  1389. 

Baeza,  2206. 

Balck  [Ih],  1510. 

Baldasseroni  (P.),  22,  93,  fini. 
Baldasseroni  (A.),  2t_,  1367, 
1390,  1391,  1474. 

Baldi  (P.).  2546. 

Baleko  (J.-H.ì,  2207. 
Ballhas*r(A.), 1860, 1861,1862, 
2227. 

Banger  (A.-F.),  G52. 

Bauuiza  (J.P.),  1863. 

Bardili!  (B.ì.  4S9.  1864,  2208. 
Barda  (J.-M.),  1232. 

Bariani  de  Placoolia  (IS.),  1197, 
1198. 

Rarrau,  1392. 

Barrère  (B.),  1578. 

Barth  (GOTI  352. 

Bartlienheim  (J.-L.-E.),  2282, 
2283. 

Barlhold  (F.  J.),  2077. 
Bastinellcr  (G.-C.),  1865,2078. 
Bastrier  (Le),  1161. 

Battur,  452. 

Baudeau  (N.),  22. 

Baudiss  (L.),  549.  ...  > 


; Baudouiu  (F.),  1475. 

Baumatm  (V.),  653. 
Baumhavcr  (\V.-J.),  654. 

Baule  |S.),  1866. 

Baver  (J.-G.),  963.  1867,  1868, 
1869,  1870,  2743. 

Baver  H.-G.1,  312, 1393, 1758, 
2070: 

Bayle  Mouillard,  2553. 
Bayley,  655. 

Bavot,  61. 

Beard  11-1,2547. 

Beatus  (G.),  2206,  2548. 
Beaucé,  2610. 

Beaussanl,  1233. 

Beawes  (W.),  206. 

Beccarla  (C.),  982. 

Bcchmann  (G.-B.),  1759, 2690. 
Bcclilii  J.-G.l,  1799. 

Beck  (J.-A.),  656. 

Bccke  (J.-G.1,  94. 

Becker  11.),  464, 465, 490,657. 
1695. 

Becker  (R.-Z.),  2611. 

I Bcckoiann  fJ.).  95. 1631, 1817, 
1818,  1871,  2284. 

BeckolT  (W.l,  1633. 

Bcdoff,  97. 

Beer  (M.-D.),  1394. 

Behm  (J.-T.),  910. 

Bchmcr  (F.1,  1632,  2612. 
Behrends  (J.-C.),  659. 

Behrcns  (C.-F.),  658. 

Beier  G.\  1872, 1873.  2775. 
Beier  A.).  491.  492.  493.  494. 

49.Ì,  2089,  2285  a 97. 
Bekeesleinrakct  (0. -H. -A.  ), 
1511. 

Bell  (G.-J.),  1696. 

Belloni,  12,  983. 

Bcllot  des  Minièrcs,  433,  453. 
Bdinontis,  1800. 

Bcndeb  [J.-H.ì,  911. 

Bcniler,  96.207.  611.  666. 
Benecke  (W.),  1395. 

Bentham  (J4, 2691. 

Berck  (C.17T2Ì6. 

Berck  (A.',  GOL  1368,  2298, 
2299. 
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Bcrck  IT.), 

Berg  (F.-E.),  2:100. 

Berger  (J. -11. ',550, 1476, 1579. 
Bergli  J.),  1477. 

Berghaus  (J.-J.),  24,  98. 
Berghmann  (P.O.),  2801. 
Bergson,  1349. 

Bernardi,  003. 

Brrnarduzzi,  064. 

Bornegger  i l . . 2:102. 

Borre  [M.-J.  I'-.l.  2090. 

Bernal  S.-Prix,  2228. 

Berriger,  003. 

Borri  rr  (péro),  208,  209,  468, 
065,  ì 102. 

Ber»  ilio.  408. 
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Beseke  (J.-M.-G.',  666. 
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Beverini! s (B.),  2303. 
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Beyer  li.1,  2777. 

Bianchini  (l„i,  1103. 

Bici  (li.),  983. 

Bielilz  ti. -A.),  2613 
Biencr  (O.-G.l.  931,  986. 
Billi.ud,  2229. 

Billaudel  J.-B.),  497. 
Billinghursl  (li.),  1997. 
llinderi  (C.A,  2693. 

Binean,  2304. 

Bintfeldi  (P.),  2694. 

Buie  Ile.  2230. 

Biroherod  (T.).  987. 

Birci.  2231,  2232. 

Bilsrh  [C. . 1878,  1879. 
Blagrave  IJ.1,  607. 
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Capitano  di  nave.  — Lo  notificazioni  devono  farsi  ad 
esso,  22L  — Cessazione  dello  sue  funzioni,  228.— 
Rimborso,  218  e seg. — Responsabilità, 221  e seg. — 
Funzioni  e poteri,  223  a 242,  — Pagamento  e pri- 
vilegio del  suo  nolo,  30$  e seg. 

Caricatore.  Suoi  obblighi , 276  c seg.,  282  . 221  e 
seg.,  311, 

Carceri  civili»  arresto  del  milito,  153. 

Carico.  Deve  tenersene  registro,  221  e seg.  — Tempo 
del  carico  e discarico  di  una  nave,  27  L — Come  si 
faccia  il  carico,  286,—  Affetto  al  cambio  marillt- 
mo,  320  — Come  si  assicuri , 337,  350,  359.  361  c 
seg.  — Discarico.  — Vedi  Ricarica  zionc. 

Cassa  del  fallimento , 463.  Ulti  e seg. 

Cassazione.  Ricorso,  lodo,  32. 

Cessione  di  beni  del  fallito,  566  a aio. 

Cifra,  libri  e registri  del  commercianti . tO.  IL  — Re- 
gistri del  capitano,  221. 

Coltella  {nave  caricata  a),  201. 

Collusione.  Rende  la  bancarotta  fraudolenta  , 593. 
Commercianti , quando  sono  reputati  tali,  L — Obbli- 
ghi loro,  8 e seg. 

Commercio.  Donne  maritale,  minori  emancipati  , 2 e 
seg.  — Atti  di  commercio,  132  e seg. 
i'ommissario.  Vedi  Giudice  Commissario. 
Commissionati.  Loro  doveri,  diritti,  responsabilità, 
privilegio,  libri,  21  c seg.,  96  e seg.,  285, 
Commissione  rogatoria  in  caso  di  comunicazione  di 
libri,  16. 

Competenza  dei  tribunali  di  commercio,  631  e seg. 
t amplici  di  bancarotta,  179,  536  e seg. . $97  e seg. 
Compre.  Modo  di  provarle,  109.  — Si  reputano  all! 
di  commercio,  632. 

Comunicazione  di  libri  ed  inventari,  li  c seg.  — In 
caso  di  querela  per  bancarotta,  602. 

Concordalo  in  materia  di  fallimento  , 512  a 526. — 
Opposizione,  competenza,  633, 

Conduttori  di  navi,  77,  80. 

Conferma  in  carene.  Quando  II  fallilo  non  può  esser 
confermato , 155. 

Continuazione  di  società,  16. 

Conto  di  ritorno,  180. 182.  — Reso  dagli  agenti  e sin- 
dacai di  un  milito,  1X1 , 527. 

Contratto  di  assicurazione,  sensali,  79,  — Vedi  So- 
cietà. 

di  noleggio,  nelle  mani  del  capitano . 220.  — Sue 

forme  e regole,  223  c seg. 

Contributo  per  riscatto  di  merci,  304.  - Per  quelle 
gettate  in  mare,  4 19,  423,  425. 

Corso  dei  cambi , merci , società,  eie.,  22  e seg. 
Consegna  del  prezzo  di  aggiudicazione  di  una  na>  0,222, 
Consegnatario  clic  ricusa  di  ricevere,  305.— Vedi  fom- 
missionatn. 

Consoli.  ì capitani  di  nave  devono  dirigersi  ad  essi, 
231,  21 1. 

Costruzioni.  Sono  alti  di  commercio,  633, 
Convocazione  elei  creditori  del  milito,  476,  514,  562. 

Danari  trovati  presso  il  milito,  491. 

Data  dei  libri  di  commercio,  10,  Hi.  - Della  gira,  131 

e seg. 

Danni  a carico  degli  assicuratori,  330.  400.  103.— 
capitano , liti  e seg.  — Eccezioni  perentorie , 135. 
e seg. 

ed  interessi  per  protesto  irregolare , 176.  — Do- 
vuti ai  noleggiatori,  191  c seg.  — Dai  commissio- 


nati, 285.  — Dal  capitano,  289. 295. 297.  — Dai  com- 
plici di  bancarotta,  398. 

Decozione,  442,  443,  445,  Vedi  Fallimento. 

Depositario.  Privilegio,  25.  — Privato  della  cessione 
dei  beni,  525.  — Reputalo  bancarottiere  fraudolen- 
to, 593.  — Non  ammesso  alla  riabilitazione,  612. 

Destituzione  degli  agenti  di  cambio,  c sensali,  82 
c seg. 

Deteriorazione  In  fatto  di  società,  355,  369. 

Dichiarazione  falsa  in  caso  di  assicurazione,  318.  — Di 
abbandono,  372  e seg.  — Del  fallito,  440,  587.  — DI 
guerra,  rischio  a carico  degli  assicuratori,  350. 

Diligenze  (Intraprcnditori  delle),  107, 

Discussione.  É necessario  l'ordine  della  parte  per 
farla,  622, 

Divorzio.  Forme  per  i commercianti,  66. 

Donazione  simulala,  caso  di  bancarotta  fraudolen- 
ta, 593. 

Donna.  Mercantessa  pubblica , 1 c seg.  — Cambia- 
le. 113.  — Suoi  diritti  nel  fallimento,  541  c seg. 

inuuita,  cambiali,  113. 

Eccezioni  perentorie  in  materia  di  commercio  marit- 
timo, 135, 

Effetti  pubblici,  negoziazione,  22  c seg.,  7fi,  85 
e seg. , 22. 

Equipaggio  di  na vi, 223,  226.  272.  428. 

Eredi  dei  socj,  U~ — DI  debitori  di  cambiali,  0 bi- 
glleltl  all’  ordine , giuramento.  189, 

Esami  In  caso  di  fallimento.  Vcrillcazlonc  del  cre- 
diti, 522. 

Espropriazione  degli  immobili  del  milito,  532. 

Evocazione,  600. 

Fanalaio  (diritti  di),  ed  altri  diritti  di  navigazione 
non  sono  avarie.  406. 

Fatture  constatanti  le  vendile  e compre  109.  — La 
valuta  delle  merci  in  caso  di  sicurtà,  332. 

Fiera.  Cambiali,  scadenza,  133. 

Firma  sociale,  22, 13,  — Cambiale,  donne  mariiate. 
inqultc,  113.  — Di  credito  in  circolo,  386. 

Forestieri  esclusi  dal  benefìzio  delia  cessione,  573. 

Forniture  per  costruzioni  ed  armamento  di  navi,  pri- 
vilegio, 121  c seg.  — Prescrizione,  133. 

Fortuna  di  mare.  Gli  assicuratori  sono  tenuti  delle 
perdile  cagionate  da  essa,  350. 

Franchigia  (l’atto  di)  dev'essere  a bordo,  226. 

Frutti  della  cambiale  protestata  , 184 , 185.  — Delle 
somme  spettanti  ad  un  fallimento,  497. 

Furto.  Il  condannato  per  farlo  non  è ammesso  alia 
cessione,  575.  — N’è  alia  riabilitazione,  612. 

Gestione.  L*  accomandante  non  può  amministrare.  27.  — 
In  caso  di  contravvenzione  è obbligato  in  soli- 
do, 28.  — Vedi  Amministrazione. 

Getto  di  mare.  Impegni,  250.  — Caricamento  della 
navc,25l.  — Indennità,  252. —Stipendi,  272.  — Cam- 
bio marittimo  non  può  farsi  sul  loro  sti|>cndj,  319. 

Getto  in  mare.  Perdite  e danni  clic  ne  risultano,  350, 
410  c seg.,  429. 

Gioco.  Indizio  di  bancarotta,  «586. 

Gioie  di  un  fallilo,  534. 

Giornali  (inserzione  nei)  degli  nifi  di  società.  - Legge 
del  4 Marzo  1833. 42,  46.  — Cessione  di  beni.  369. 
— Bancarotta  592,  599.  — Riabilitazione,  608. 

Gira.  Obblighi  dei  giranti,  118.  — Suoi  effetti.  136. 
138.  — Sua  forma,  137,  139.  — Azione  contro  i gi- 
ranti, Rii  c seg. 
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Giudice  commissario.  Nomina  c (Unzioni  In  caso  di 
fallimento , 4M.  458.  463  a 409,  474,  ilo  a 482 , 
Ilio.  192.  495.  196,  498,  591.  505.  597  a 511.  alo  c 
seg.,  521.  525.  528  a 531,  533.  551).  560.  502.  56l. 
585. 

Giudici  dei  tribunali  di  commercio.  Numero  loro  e 
dei  supplenti,  (ì!7.  — Modo  di  elezione,  618.  621. — 
Nuova  elezione,  fi2L  — Giuramento,  629, 

Giuramento  deferito  per  mancanza  di  esibizione  «lei 
libri,  IL  — Degli  agenti  di  un  Giumento,  461. — 
Dei  giudici,  fi-iti. 

Guardie  di  commercio.  Loro  (Unzioni,  625. 

Guardiani  di  navi.  Loro  stipendi  privilegiati,  121  c seg. 


Imbarco  (spese  di  nuovo) , 393, 

Imprestiti.  Indizj  di  bancarotta,  686.  — ■ Sono  atti  di 
commercio. 633.  — A cambio  marittimo.  Vedi  Cam- 
bio marittimo. 

Imprestilo  a!  capitano  per  I bisogni  delia  nave,  privi- 
legiato, 191  e seg. 

Imprigionamento.  Bancarotta  semplice,  59*2. 

Incanti  relativi  a vendite  di  navi,  205.  — Di  merci  del 
fallito,  482. 

Indennità  per  ritardo  della  lettera  di  condotta,  102.  — 
Rottura  di  viaggio,  252  e seg.  — Marinari  fatti 
schiavi  o congedati,  267  e seg.  — Dovuta  agli  agenti 
di  un  fallimento,  4SI  e seg. 

Innavioabitità.  Assicurazione , abbandono , 369  . 389 
e seg. 

Interlineature.  Non  devono  esserne  nei  libri  degli 
agenti  di  cambio,  e sensali,  81. 

Interpreti  sensali,  "77,  89, 

Intervento.  Accettazione  di  cambiale,  126  c seg.  — Pa- 
gamento , ibid. , 158  e seg. 

Intimazione  al  capitano , al  proprietario  della  nave, 
pi  Ima  del  sequestro  della  nate,  199. 

Intraprese  commerciali.  GII  agenti  di  cambio  c sen- 
sali non  possono  esservi  interessati,  85.  — Si  repu- 
tano alti  di  commercio,  632  c seg. 

Inventario  annuo  dei  commercianti,  9.  — Dei  beni  del 
fallito.  486,  Ì2L 

Ipoteche.  Minori  e donne  mercantesse  pubbliche  non 
possono  ipotecare,  fi,  2.  — Accordate  da  un  fallito, 
443.  — Conservate  nella  concordia,  524.  — Diritti 
del  creditori  Ipotecari  del  fallito,  539  e seg. 

Iscrizione  clic  sono  tenuti  a prendere  li  agenti  c 1 
snidaci  del  fallimento,  199  c seg. 

Lamanaggio.  L' assicuratore  non  i>  tenuto  a rimbor- 
sarne la  spesa,  354.  — Non  é avaria,  40fi. 

Lavori  per  armare  ed  equipaggiare  una  nave,  privi- 
legiali, 191  e seg. 

Lettere  missive  da  porsi  in  filza,  copie,  8.  — Dirette 
al  fallito,  463.  — Di  vettura,  loro  efTetti,  redazione, 
IDI  c seg. 

Libertà  del  fallito,  con,  o senza  cauzione,  166, 

Libri  di  commercio,  8,  9 c seg.,  ii_,  586,  — Conse- 
gnati agli  agenti,  463  . 472.  — Saldati,  468,  — Loro 
Irregolarità,  bancarotta,  587.  593, 

— — Degli  agenti  di  cambio  e sensali,  8L 

Licitazione  delle  nati,  229. 

Liquidazione  di  conti.  Interrompo  la  prescrizione,  434. 

— Del  mobiliare  del  fallito,  558  c seg. 

Lodi , 52,  51,  6L  — In  materia  di  fallimento,  149. 151 
e seg.  — Tribunale  di  Commercio,  competenza, 
028,  631  e seg. 
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Magazzini.  Fitto,  piivih-glo,  191  e seg.  - Chiusura, 
indizio  di  fallimento,  iiL  — Sigilli,  151. 

Maircs.  Vidimano  1 libri  di  commercio,  IL 

Mallevadoria  per  cambiali,  120,151  e seg.,  155.  — Per 
fi  capitano  ed  equipaggio  in  caso  di  atti,  23L—  Per 
assicurazione  in  caso  di  fallimento,  316.  — Estin- 
zione dell’  impegno  del  mallevadore,  384.  — Liberia 
del  fallilo  sotto  mallevadoria,  4<ì6.  — Cauzione  del 
fallito,  reparti , 538. 

Non  possono  prestarla  gli  agenti  di  cambio  c sen- 
sali, Sfi,  — Dovuta  dai  commissionali  di  trasporti  e 
vettori,  97  e seg.,  103. 

Mandatario.  Amministratore  di  una  società  anoni- 
ma, 3L  — Fallito  che  volge  a suo  prefitto  1 fondi 
provenienti  da  un  suo  mandato  speciale,  593. 

Marinari.  Impegni,  stipendio,  diritti,  259 a 272.  301 

Marito.  Suo  consenso  perche  la  moglie  possa  eserci- 
tare Il  commercio,  4» 

Materie  metalliche.  Da  chi  possono  essere  comprate,  JlL 

Merci.  A pericolo  di  chi  viaggino,  199.  — Responsabi- 
lità del  capitano , 222.  — SI  possono  impegnare, 
234.  — Non  so  ne  possono  caricare  a conto  pru- 
I prio,  251.  — Quando  il  caricatore  possa  riprender- 
le, 291,  293.  — Prescrizione,  433.  — Merci  del  fal- 
lilo, 464,  49L 

Mesi.  Cambiali,  scadenza,  132. 

Minore  commerciante,  2,  3,  fi.  — Cambiali,  113. 

Mobili  dei  falliti , sigillati,  15L 

Monete  estere.  Loro  valuta  in  caso  di  assicurazio- 
ne, 338. 

Morte.  Non  dispensa  dal  prolesto,  162, 

Multa  contro  li  agenti  di  cambio  c sensali  In  contrav- 
venzione, 87. 

Naufragio.  Rapporto,  246.  c seg.  — Perdite  c danni, 
assicurazione,  350.  — Abbandono,  369. 

Navi.  Sono  mobili,  190.  — Debiti  ai  quali  sono  affette, 
Ib.  — Pronte  a far  vela,  non  sequestrabili,  215.  — 
Debiti  privilegiati , 191  e seg.  — Viaggio , 19L  — 
Vendita  volontaria,  sequestro,  vendita  giudiciaria, 
197  e seg.  — Responsabilità  del  proprietario,  216i  — 
Atto  di  proprietà  a bordo,  226.  — Ritardo  alla 
partenza,  294.  — Nolo,  restauri,  299.  — Vedi  Ca- 
pitano, Marinari. 

Negoziazioni  alla  Borsa , è un  diritto  del  soli  sen- 
sali, 72,  76,  8L  — Supposte  da  un  fallito,  indizio 
di  bancarotta  fraudolenta,  593. 

Noleggio,  scnsalagglo,  89.  — Noleggiatore  quando  pro- 
fitti del  nulo,  287  e seg.  — Ritardo  per  tatto  di  esso, 
294.  — Atto  di  commendo,  633.  — Vedi  Contratto 
di  Noleggio,  Danni,  Nolo. 

Nolo.  Corso  del  nolo  constatato  dal  sensali,  89. — 
Quando  la  genie  dell’  equipaggio  deve  soppor- 
tarne le  spese,  251.  — Affetto  alli  stipendi  dei  ma- 
rinari cd  alle  convenzioni  delle  parti,  271. 289.  — Da 
qual  giorno  decorra,  275.  — Definizione,  modo  di 
constatarlo,  c regole  relative,  a 310.  — Prescri- 
zione, 433. 

Nome  sociale,  23,  29* 

Nota  constatante  le  compre  c vendite  , 199.  — Dello 
stato  di  cassa  del  fallito , 497. 

Notabili,  619. 

Notori.  Contratto  di  matrimonio  di  un  commercian- 
te, 68.  — Contratto  di  società , 79.  — Protesto,  173 
a Ufi.  — Cambio  marittimo,  311. 

Notificazioni  in  materia  di  sicurla,  371.  382.  387. 179 
c seg. 
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Notorietà  pubblica  In  caso  di  fallimento  e bancarotta, 

ili)  c seg.  595. 

Nuoro  impiego  della  dote  portata  dalla  moglie  di  un 
fallito,  451. 

Nutrimento  dei  marinari,  prescrivono,  433. 

Omologazione  del  concordato,  521, 

Olierai.  Privilegio,  191. 

Operazioni  di  commercio,  632  e seg. 

Opposizione  del  creditori  al  divoralo,  fifL  — ■ AI  paga- 
mento di  una  cambiale,  non  ammissibile,  149,— 
Alla  consegna  del  prezzo  di  vendila  delle  navl,21i) 
c seg.  — Alla  dichiarazione  di  fallimento,  45L  — Al 
concordato , £23  c seg. , 635.  — Alla  riabilitazio- 
ne, m. 

Ordine  nelle  cambiali.  Vedi  Gira. 

Padrone.  Vedi  Capitano.  — DI  barche,  107. 

Pagamento  delle  cambiali,  110,  143  e seg.,  158  e 
seg.  — Cessazione,  lenimento.  137,111.  — In  frode, 
417.  — Al  creditori  del  fallito,  olii. 

Panatiche  dei  marinari,  prescrizioni,  133. 

Partecipazione  (società  in) , il  c seg. 

Pegni  del  capitano  dell' equipaggio  c dei  guardiani 
delle  navi,  prhilcgiatl,  191  c seg.  — Prescrizione. 
433.  — Creditori  del  fallito  muniti  di  pegno,  535 
e seg. 

Perdite  sopportate  dall*  accomandante,  2fi_.  — Dal  com- 
missionato, 98-  — DI  una  cambiale  (smarrimento), 
149.  — Sopportate  dagli  assicuratori , 359.  33L  — 
Abbandono,  3C9.  — Supposizioni  di  perdite,  ban- 
carotta fraudolenta,  593, 

Perizia.  Getto  In  mare,  4M,  Ufi. 

Pilotaggio  (diritto  di),  privilegio,  191  e seg. — L’as- 
sicuratore non  deve  i (fonderlo,  354. 

Polizza  di  carico,  cosa  sia,  222.  — Il  capitano  deve 
averla  a bordo,  226.  — Cosa  deve  esprimere,  sua 
fbrma,  suoi  effetti,  281  a 285 

— - di  sicurtà,  333.  337.  432.  — Vedi  Sicurtà. 

Portata  di  navi,  *289. 

Preda  marittima.  Perdite  e danni  che  ne  resultano, 

350.  369  c 395. 

Premj  per  I viaggi  di  mare  o di  fiume;  la  tassa  è fis- 
sata dal  sensali,  19.  — Di  sicurtà,  privilegiati,  191 
c seg.  — Di  riassicurazione,  342  e seg.  — Acquistati 
daH*assicuratorc,351. — Riduci  bili,  359. — Donni, 398. 

Prescrizione  per  l socj,  loro  vedove  ed  eredi,  tiL  — 
DI  fronle  ai  commissionati  c vettori , 1118.  — 
Cambiale,  biglietto  all*  Online,  189,  — Proprietà  di 
navi , 430-  — Cambio  marittimo  e sicurtà  , 431 
e seg.  —Nolo,  nutrimento,  salari,  333.  — Interru- 
zione, 434. 

Presidente.  Ordinanza  d* exequatur , lodi,  fiL  — Tra- 
smette notizie  sui  fallito  In  caso  di  dimanda  di  ria- 
bilitazione, 999. 

Prestanome.  Fallito  che  ha  fatti  degli  acquisii  sotto  un 
nome  simulato,  593. 

Prevaricazioni.  Di  quali  non  sia  tenuto  rassicurato- 

re,  353. 

Privilegio  del  commissionato,  93  e seg.  — Belati v I alle 
navi,  191  c seg.  — Del  capitano  e deir  equipaggio, 
428-  — Acquistati  entro  Ili  giorni  dal  fallilo,  143-  — 
Pagamento  del  creditori  privilegiati,  533. 

Processo  verbale  c apposizione  di  sigilli  dopo  II  Dilli- 
mento,  453.  — Delle  assemblee  del  creditori,  518.— 
DI  cessione  di  beni,  571. 

Procura.  LI  accomandante  non  può  amministrare  nep- 


pure per  procura,  27  c seg.  — Caso  In  cui  la  gira 
non  è che  procura,  138. 

Procuratore  del  fedito,  498.— Del  creditori,  502,  517. 

Procuratori  (avoués).  Non  possono  esercitare  presso 
1 Tribunali  di  Commercio,  927. 

Proprietà.  11  capitano  è tenuto  ad  avere  a bordo  l'atto 
di  proprietà  della  nave,  226. 

Proprietario  di  navi . Sua  responsabilità,  21fi  e seg  — 
Può  congedare  il  capitano , 218  c seg.  — Parere 
della  maggiorità  per  ciò  che  concerne  11  interesse 
comune  dei  proprietari,  220.  — Di  etTcttl  gettati  in 
mare,  42ÌL 

Protesta  del  proprietario  di  una  cambiale  perduta, 
153.  — Nel  caso  di  recezione  di  merci , 435  e seg. 

Protesto  per  mancanza  di  areeltazione  , 119  e seg. , 
153.  — per  mancanza  di  pagamento,  lfi2,  123  e 
seg.,  18L 

Prova  testimoniale , inammissibile  di  fronte  ai  socj. 
4L  — Secus  per  le  società  in  partecipazione,  19. — 
Ammessa  per  le  compre  e vendite,  109. 

Provvisione.  Cambiale,  115  e seg.,  170. 

Quietanza  data  dagli  agenti  di  un  Oilltmcnto,  193.  — 
Necessaria  ter  ottenere  la  riabilitazione,  ti 05. 

Quietanze  del  pagamenti,  clic  deve  avere  il  capita- 
no, 229. 

Quote  di  azioni , 3L 

Radiatine  sopra  L libri  degli  agenti  di  cambio  c sen- 
sali, 8L 

Ragione  sociale,  20*  2L  23,  43  e seg. 
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